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PREISTORIA 


«  Nulla  finora  è  stato  scoperto  da  giustificare  Tipotesi,  che  in  Italia  Tesi- 
«  stenza  della  razza  umana  sia  più  antica  che  la  coltivazione  del  campo  e  la 
«  fusione  del  metallo  *.  Così  il  Mommsen  nel  1854  a  capo  della  Storia  di 
Roma  antica,  sebbene  già  nel  1850  Giuseppe  Scarabelli  avesse  trattato  della 
età  della  pietra  deirimolese,  presentando  perfino  figure  dei  grandi  strumenti 
litici  del  tipo  chelléen,  caratteristici  del  primo  periodo  dell'età  paleolitica, 
uguali  a  quelli  che  si  rinvenivano  in  Francia  nella  Valle  della  Somme  entro 
teiTeni  quaternari. 

Deiraffermazione  del  Mommsen  non  dobbiamo  meravigliarci.  In  Italia, 
quello  che  allora  nel  campo  archeologico  richiamava  Tattenzione,  era  unica- 
mente ciò  che  riguardava  i  più  splendidi  periodi  delle  antiche  civiltà.  Solo 
parecchi  anni  appresso  arrivammo  a  conoscere  che,  fra  il  cadere  del  se- 
diolo XYI  e  Taprii-si  del  XYIII,  in  Italia  taluni  studiosi  avevano  già 
osservato  che  i  primitivi  abitatori  del  paese  ignoravano  l'uso  dei  metalli. 

Non  passarono  peraltro  molti  anni  prima  che  penetrasse  fra  di  noi  la 
luce  della  paletnologia,  nata  oltre  le  Alpi  nella  prima  metà  dello  scorso  se- 
colo, e  tra  il  1859  e  il  1860  cominciarono  in  Italia  le  ricerche  di  antichità 
preistoriche.  Fu  in  quel  periodo  che  Francesco  Anca  descrisse  stazioni  umane 
delFetà  della  pietra  in  grotte  della  provincia  di  Palermo,  Alberto  La  Mar- 
mora  notò  l'esistenza  di  armi  e  utensili  di  ossidiana  nella  Sardegna,  e  Bar- 
tolomeo Gastaldi  diede  l'annunzio  che  a  sud  delle  Alpi  non  mancavano  stazioni 
lacustri,  citando  quella  della  torbiera  di  Mercurago  presso  Arena  (Novara). 

Eravamo  nei  giorni  in  cui  l'Italia  risorgeva,  e  ad  ogni  nuovo  orizzonte 
che  l'indagine  scientifica  apriva,  non  mancavano  colti  intelletti  i  quali  vi 
portassero  la  loro  attenzione  e  la  più  gagliarda  operosità,  eccitando  altri  a 
seguirli.  Così  avvenne  nel  campo  delle  antichità  preistoriche  per  la  iniziativa 
del  Gastaldi.  «  Pendant  que  cotte  nouvelle  science  se  faisait»  —così  nel  1871 
Cesare  Correnti  ministro  dell'istruzione,  nel  salutare   in  Bologna  il  V  Con- 
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gresso  internazionale  di  archeologia  preistorica  —  «  la  nouvelle  Italie  se  faisait 
«  aussi,  et  c*est  un  des  signes  les  plus  rémarquables  des  temps  et  de  la  ré- 
fe naissance  italienne  si  au  milieu  des  croissantes  distractions  politiques,  la 
«  paléoethnographie  a  pu  trouver  parmi  nous  tant  d'amateur»  et  des  maitres 
«  illustres  1». 

Nei  risultati  delle  prime  ricerche  si  ebbe  evidente  il  segno,  che  la  prei- 
storia nazionale  comprendeva  un  materiale  assai  vario,  secondo  le  età  e  i 
luoghi.  Oggi,  a  cinquant*anni  di  distanza,  possiamo  affermare  che  nessun 
paese  in  Europa  offre,  come  il  nostro,  tanta  varietà  di  reliquie  del  lavoro 
umano  più  antico,  rinvenuto  entro  i  propil  confini.  Dire  però  in  breve  del* 
Topera  che  i  paletnologi  italiani  hanno  compiuto  in  mezzo  secolo,  non  è 
facile  impresa,  per  la  infinità  dei  fatti  ai  quali  è  necessario  di  accennare. 
Forse  giova  alla  chiarezza  dell* esposizione  notarli,  in  quanto  sia  possibile,  de- 
cennio per  decennio,  procedendo  ordinatamente  da  un  capo  air  altro  del 
paese  (*). 


I. 
1861-187a 

Nel  febbraio  del  1861,  coi  Cenni  su  alcune  armi  di  pietra  e  di  bronza 
trovati  neW  Imolesej  nelle  marniere  del  Modenese  e  del  Parmigiano,  e  nelle 
torbiere  della  Lombardia  e  del  Piemonte,  il  Gastaldi  riassunse  i  risultati 
delle  osservazioni  allora  note  sull'età  della  pietra  del  nostro  paese,  aggiun- 
gendone altre  dalle  quali  risultava  che  avevamo  inoltre  necropoli  e  stazioni 
delle  prime  età  dei  metalli. 

Il  fatto  di  maggior  rilievo  messo  allora  in  evidenza  fu  quello  della  esi- 
stenza delle  terremare.  In  una  rapida  corsa  che  il  Gastaldi  fece  attraversa 
ritalia  centrale,  ne  vide  in  vari  punti  dell'Emilia,  e,  senza  escludere  il 
supposto  che  potessero  avere  in  parte  carattere  sepolcrale,  secondo  Topinione 
allora  comunemente  seguita,  osservò  che  si  dovevano  anche  considerare  cu- 
muli di  rifiuti  lasciati  da  antichissime  popolazioni,  e  che  molti  dei  prodotti 
industriali  in  esse  sepolti  appartenevano  alVetà  del  bronzo. 

(*)  Dovendo  io  riassumere  soltanto  ciò  che  è  stato  coro  piato  da  Italiani  nel  campo 
deirarcheologia  preistorica  nazionale,  non  ho  tenuto  conto,  in  qaesta  Memoria,  delle  ri- 
cerche e  pubblicazioni  che  vi  si  riferiscono,  dovute  a  dotti  stranieri.  Dei  loro  studi  sulle 
nostre  antichità  primitive,  come  di  tutti  quelli  dei  paletnologi  nazionali,  fino  al  1874  si 
ha  Telenco  nei  miei  Matériaux  pour  l'histoire  de  la  paléoechnologie  italienne^  o  in  se- 
guito nella  Bibliografia  paletnologica  italiana  che,  a  partire  dal  1875,  ho  aggiunta  ad, 
ogni  volume  del  Bullettino  di  paletnologia. 
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Nella  corsa  per  rEmilia,  come  in  quelle  già  fatte  alle  torbiere  della 
Lombardia  e  del  Piemonte,  il  Gastaldi  raccolse  materiali  per  iniziare  in 
Torino  la  prima  collezione  paletnografica  italiana,  cercando  insieme  di  susci- 
tare, in  quanti  potevano  dargli  mano,  l'amore  di  riunire,  nelFinteresse  della 
scienza,  tutto  ciò  che  si  riferiva  alle  più  antiche  popolazioni  della  Penisola. 

Primo  a  rispondere  all'appello  fu  Pellegrino  Strobel.  Già  nel  luglio 
del  18f>l  egli  annunziò  che  in  una  terramara  del  Parmense,  quella  di  Ga- 
stione  dei  Marchesi,  esisteva  una  palafitta  la  quale  faceva  riscontro  alle  prime 
rinvenute  nella  Lombardia  e  nel  Piemonte.  Il  fatto,  assolutamente  nuovo  nelle 
terremare  per  quei  giorni,  suscitò  vivo  il  desiderio  di  studiarlo  con  maggiore 
larghezza,  estendendo  per  le  opportune  comparazioni  la  ricerca  e  l'esame  alle 
varie  stazioni  simili,  sparse  fra  la  destra  del  Po  e  le  prime  balze  dell'Appen- 
nino. Fu  per  questo  che  associammo  allora  Topei-a  nostra,  Strobel  ed  io: 
egli  nella  sua  qualità  di  naturalista,  io  come  iniziato  agli  studi  archeologici. 
Il  concetto  di  unire  le  osservazioni  del  naturalista  a  quelle  dell'archeologo, 
per  risolvere  i  problemi  che  si  presentavano,  era  nuovo  per  l'Italia,  ma  aveva 
dato  mirabili  risultati  nella  Svizzera  e  nella  Scandinavia.  Strobel  ebbe  il 
merito  di  tenerlo  come  base  delle  indagini  fino  dai  primi  passi,  e  da  questo 
si  deve  in  molta  parte  ripetere  il  felice  indirizzo  che  ebbero  fra  di  noi 
i  nuovi  studi. 

Nelle  nostre  frequenti  peregrinazioni  per  la  provincia  parmense,  non 
accadeva  mai  di  visitare  una  terramara  e  tornarcene  con  le  mani  vuote.  Ci{^ 
che  avremmo  potuto  dire  in  seguito  sugli  usi  e  costumi  dei  terramaricoli^ 
bisognava  dedurlo  dagli  avanzi  organici  e  industriali  dissepolti  dalle  loro 
stazioni.  Ogni  nostra  cura  fu  quindi  rivolta  sino  dal  principio  a  raccogliere 
quanto  usciva  dalle  terremare.  Così  cominciarono  a  formarsi,  sul  finire  del 
1861,  le  collezioni  paletnograficbe  dei  musei  paimensi  di  storia  naturale  e 
di  antichità,  divenute  poi  tali  da  tenere  un  posto  distinto  fra  quelle  simili, 
nate  appresso  in  altre  città  italiane. 

Gli  avanzi  raccolti  in  quel  breve  periodo,  le  osservazioni  compiute  nei 
luoghi  di  scavo,  foinirono  la  materia  per  la  nostra  Prima  Reiasione  sulle 
terremare,  che  il  Gastaldi  volle  inserita  nei  Nuovi  cenni  sugli  oggetti  di 
alta  antichità  dell'Italia  (1862).  Con  tale  opera  il  maestro,  esponendo  ordi- 
natamente quanto  fino  allora  si  conosceva  e  poteva  attendersi  dalle  nostre 
antichità  primitive,  eccitò  maggiormente  gli  studiosi  a  seguirlo,  e  fu  cagione 
che  il  Ministero  della  Istruzione,  e  talune  associazioni  scientifiche  e  ammi- 
nistrazioni comunali  e  provinciali  venissero  in  loro  aiuto.  Citerò  a  titolo 
di  onore  l'Accademia  delle  scienze  di  Torino,  la  Società  italiana  di  scienze 
naturali,  la  Commissione  archeologica  di  Como,  TAccaderaia  di  agricoltura 
commercio  ed  arti  di  Verona,  la  Deputazione  di  storia  patria  di  Parma, 
i  Consigli  provinciale  e  comunale  di  Reggio  Emilia,  TAccademia  delle 
scienze  fisiche  di  Napoli,  la  Deputazione  provinciale  di  Terra  d  Otranto. 
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In  quel  perìodo  si  l'accoglievano  ovunque  oggetti  delle  varie  età  pri- 
mitive; ma  ciò  che  neiritalia  superiore  eccitava  maggiormente  la  curiosità 
erano  le  stazioni  con  palafitte,  sepolte  nelle  torbiere  o  nel  fondo  dei  lag),  i, 
e  le  terremare.  È  quindi  facile  di  comprendere  che  con  Testendersi  rapido 
delle  ricerche  ne  aumentava  di  giorno  in  giorno  il  numero.  Già  nel  maggio 
del  1863  Antonio  Stoppani,  visitati  i  laghi  lombardi,  riferiva  sulle  prime 
palafitte  trovate  nel  Lago  di  Varese  e  nel  territorio  di  Lecco  (Como),  espri- 
mendo la  fiducia  che  nuove  indagini  avrebbero  dato  maggiori  risultati. 

Le  previsioni  si  videro  più  che  fondate  quando,  cinque  anni  appresso,  uscì 
la  relazione  di  Camillo  Marinoni  sopra  le  abitazioni  lacustri  e  gli  avanzi 
di  umana  industria  in  Lombardia.  Per  la  operosità  di  parecchi  studiosi 
crebbe  straordinariamente  la  copia  degli  oggetti  scavati  dal  Lago  di  Varese, 
le  palafitte  divennero  comuni  in  molta  parte  della  Lombardia,  e  si  formò 
allora  il  nucleo  della  collezione  paletnografìca  nel  Museo  Civico  di  Milano. 
Erano  già  note,  di  quei  giorni,  le  stazioni  su  palafitte  dei  laghi  di  Monate  e 
di  Annone  (Como),  non  che  quelle  di  varie  torbiere  del  territorio  di  Varese 
e  della  Brianza. 

Ciò  che  avveniva  nella  Lombardia  si  ripeteva  nel  Veneto,  ove  si  ebbero 
cultori  dei  nuovi  studi  fino  dall'inizio:  a  capo  di  tutti,  Pier  Paolo  Martinati. 
11  Lago  di  Garda  (Verona)  richiamò  tosto  la  loro  attenzione  per  le  anti- 
chità preistoriche  rinvenute  con  lavori  eseguiti  a  Peschiera  e  portate  quasi 
tutte  oltre  le  Alpi.  Fino  dal  1864  fu  annunciata  la  scoperta  di  abitazioni 
lacustri  lungo  la  spiaggia  di  Pacengo;  e  quattro  anni  appresso,  il  Mar- 
tinati e  Antonio  Bertoldi  rinvennero  una  stazione  di  palafitticoli  nella 
Valle  del  Machetto  (Brescia)  presso  Desenzano.  Fu  in  quelli  stessi  giorni 
che  Paolo  Lioy  trovò  la  palafitta  preistorica  nel  Lago  di  Fimon  (Vicenza), 
raccogliendone  l'importante  materiale  nel  Museo  Civico  Vicentino. 

Insieme  con  le  indagini  sulle  palafitte  nei  laghi  della  Lombardia  e  del 
Veneto,  cominciarono  pure  quelle  sopra  le  stazioni  analoghe  delle  contrade 
orientali  lombarde.  Già  nel  1862  si  ebbe  a  BigareHo  (Mantova)  un  primo 
indizio  di  terremare,  e  le  osservazioni  di  fatti  simili  crebbero  in  breve  per 
modo,  che  nel  1868  Vincenzo  Giacometti  potè  dimostrare  come  nel  Mantovano 
le  terremare  non  fossero  meno  comuni  che  nelle  province  dell'Emilia.  L'Emilia, 
ad  ogni  modo,  restava  ancora  la  terra  per  eccellenza  di  tali  stazioni.  Basta 
accennarlo,  perchè  il  pensiero  torni  pel  Reggiano  a  Gaetano  Chierici,  pel 
Modenese  a  Giovanni  Canestrini,  Carlo  Boni,  Arsenio  Crespellani.  Non  vi 
era  punto  di  quelle  province  ove  non  si  scavassero,  e  quanto  in  esse  si  rin- 
veniva era  destinato  alle  collezioni  scientifiche.  Sorse  in  quel  tempo  in  Seggio- 
Emilia  il  Museo  che  piglia  nome  da  Gaetano  Chierici,  e  che  fino  alla  scom* 
parsa  del  fondatore  fu  in  Italia  un  centro  principale  di  luce  pei  paletnologi. 

Gli  studi  del  primo  decennio  sulle  terremare,  che  }  r  la  importanza 
delle  conclusioni  sono  oggi  ancora  fondamentali,  fui(i>         ^Ui  del  Chierici. 
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Per  le  osservazioni  sae  non  rimase  alcun  dubbio  che  in  tali  stazioni  si  ha 
una  costruzione  di  impiantamento  eseguita  a  disegno,  con  un  sistema  co- 
stante, in  uno  spazio  quadrilatero,  dentro  un'arginatura  la  quale  chiudeva 
una  palafitta,  coperta  dal  palco  che  reggeva  le  abitazioni  di  legno  e  paglia. 
I  rifiuti  gettavansi  dalle  case  entro  il  bacino  :  ciò  che  induceva  gli  abitanti 
a  ricostruire  la  stazione,  sovrapponendo  una  nuova  palafitta  a  quella  rimasta 
sepolta  e  rincalzando  l'arginatura.  Di  tali  sovrapposizioni  si  ebbe  piena  di- 
mostrazione nella  terramara  esistente  sotto  la  città  di  Parma,  ove  i  miei 
scavi  del  1864  misero  allo  scoperto  tre  ordini  di  pali  perfettamente  con- 
servati. Nelle  terremare  inoltre,  come  per  primo  osservò  il  Chierici,  co- 
mincia la  orientatura  e  la  quadratura  delFabitazione,  religiosamente  poscia 
mantenute  dai  popoli  storici  che,  aeneo  vomere,  disegnavano  il  perimetro 
delle  loro  città. 

Sebbene  nel  periodo  del  quale  parlo  fossero  le  terremare  e  le  abitazioni 
lacustri  quelle  che  fermavano  di  preferenza  la  nostra  attenzione,  tuttavia  non 
si  trascurava  di  cercare  quanto  apparteneva  all'età  della  pietra  e  rivelava 
uno  stato  sociale  meno  evoluto.  Una  delle  contrade  che,  a  questo  proposito, 
ebbe  presto  valenti  e  fortunati  esploratori,  fu  la  Liguria.  E  guida  ad  ognuno 
nelle  indagini  era,  come  oggi,  Arturo  Issel,  seguito  da  Deo  Gratias  Perrando 
e  dal  P.  Ighina,  ai  quali  si  debbono  collezioni  di  primo  ordine  di  armi  e 
strumenti  litici,  conservate  nel  Museo  Geologico  di  Genova. 

Fino  dal  1867,  al  Congresso  di  archeologia  preistorica  di  Parigi,  l'Issel 
espose  ciò  che  già  era  stato  fatto  nella  Liguria.  Le  grotte  di  Mentono  (Porto 
Maurizio),  di  Finale,  di  Toirano  (Genova),  avevano  dato  quanto  bastava 
per  mostrare  ciò  che  vi  lasciarono  i  cavernicoli  dell'età  della  pietra, 
mentre  apparivano  ogni  giorno  piti  comuni  le  armi  e  gli  strumenti  litici 
levigati  su  quel  ramo  degli  Appennini  che  separa  la  Liguria  dalla  Valle  del 
Po.  Né  solo  nella  regione  ligure  alpina  si  trovarono  gli  avanzi  dell'uomo 
dell'età  della  pieti'a,  ma  altresì  nelle  isole,  come  provò  Giovanni  Capellini 
con  la  Grotta  dei  Colombi  nella  Palmaria  (Genova),  dalla  quale  più  tardi  ebbe 
importante  materiale  il  Museo  Civico  di  Spezia. 

Gli  avanzi  dell'età  della  pietra  venivano  in  luce  anche  nel  Piemonte  e 
nell'Emilia.  Pel  Piemonte  però,  —  a  parte  gli  oggetti  trovati  qua  e  là  sparsi  e 
illustrati  dal  Gastaldi,  —  il  solo  fatto  da  ricordare  è  quello  osservato  da 
Michele  Stefano  De  Bossi  della  stazione  al  Poggio  di  Castel  Ceriolo  presso 
Alessandria,  rappresentata  da  selci  del  tipo  di  Motatier  sepolte  nelle  allu- 
vioni antichissime  della  vallata  ove  affluiscono  la  Bormida  e  il  Taoaro. 

NeirEmilia  il  Canestrini  descrisse  una  stazione  neolitica  nel  ristretto 
altopiano  che  trovasi  sulla  destra  del  torrente  Secchia,  circondato  da  questo  e 
dal  Pescare  (Modena).  Ma  in  nessun  punto  della  regione  i  risultati  furono 
notevoli  come  nel  Beggiano.  Innanzi  al  1871  il  Chierici  aveva  già  scoperto 
nove  stazioni  con  armi  e  utensili  di  selce  piromaca,  scalpelli  ed  ascio  levi- 
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gate  di  serpentino,  frammenti  di  stoviglie.  Erano  situate  sui  due  principali 
corsi  d* acqua,  una  allo  sbocco  della  Secchia  nella  pianura,  e  le  altre  a  partire 
dallo  sbocco  dell'Enza  sul  dorso  della  sua  sponda  orientale. 

Airattività  che  i  cultori  delia  paletnologia  spiegavano  a  nord  dell'Ap- 
pennino, faceva  riscontro  quella  degli  studiosi  toscani.  Erano  della  schiera 
Igino  Cocchi,  Antonio  D'Achiardi,  Carlo  Regnoli,  Raffaele  Foresi,  Luigi 
Zucchi,  Carlo  Strozzi.  In  molti  luoghi  apparivano  armi  e  utensili  litici;  e 
tratto  tratto,  oggetti  di  bronzo,  trovati  sporadici,  accennavano  alla  civiltà 
delle  prime  età  dei  metalli,  intanto  che  uguali  risultati  si  ottenevano  nelle 
isole  d'Elba,  di  Pianosa  (Livorno),  del  Giglio  (Grosseto),  e  stazioni  e  tombe  neo- 
litiche si  scoprivano  in  caverne  della  Maremma  e  delle  Alpi  Apuane  (Massa 
e  Carr.).  Nello  stesso  tempo  in  Firenze  e  in  Pisa  si  iniziavano  collezioni 
paletnogratiche.  Sono  di  quel  periodo  le  scoperte  della  stazione  neolitica  a  Pe- 
trolo  nel  Chianti  (Siena),  della  grotta  sepolcrale  della  stessa  età,  detta  Buca 
delle  Fate,  a  Montignoso  presso  Livorno,  della  stazione  di  neolitici  in  una  ca- 
verna dell' Uccellina  presso  Talaraone  (Grosseto)  e,  quanto  alle  Alpi  Apuane, 
quelle  ben  note  delle  grotte  all'  Onda,  Tamaccio,  dei  Goti,  della  Guerra. 
Sono  forse  dello  stesso  decennio  anche  le  scoperte  di  stazioni  neolitiche  nelle  ca« 
verne  di  S.  Gorgonio  nell'Isola  di  Gorgona  (Livorno)  e  della  Grotta  degli  Ugazzi 
presso  Monte  Argentario  (Grosseto),  delle  quali  si  conservano  le  reliquie  nel 
Gabinetto  Geologico  della  Università  di  Pisa. 

Neppnr  l'Umbria  rimaneva  inesplorata.  Cominciarono  in  quegli  anni  le 
indagini  di  Giuseppe  Bellucci.  Con  varie  Note  fece  conoscere  ciò  che  egli 
ed  alcuni  suoi  concittadini  avevano  osservato  e  raccolto.  I  materiali  scavati, 
le  condizioni  particolari  della  loro  giacitura,  mostravano  che  anche  nell'Umbria 
esistevano  antichità  primitive  alla  superfìcie  dei  campi,  o  in  terreni  che  per 
la  loro  composizione  attentavano  stazioni  delle  più  remote  età. 

In  Roma,  sebbene  in  condizioni  sfavorevoli  ai  nuovi  studi  perchè  im- 
perava sovrano  il  culto  del  classicismo,  innanzi  al  1871  si  aveva  già  un 
centro  d'indagini  paletnografiche.  Aperse  la  via  Giuseppe  Ponzi  nel  1862, 
seguito  da  Michele  Stefano  De  Rossi,  da  Marco  Ceselli,  da  Paolo  Man- 
tovani. Per  le  ricerche  loro,  fu  posta  in  Roma  la  questione  dell'uomo  paleolitico 
nella  Penisola,  più  fondatamente  di  quello  che  non  fosse  stato  fatto  di  quei 
giorni  altrove  in  Italia.  Se  ne  videro  le  prove  nelle  selci  lavorate  per  semplice 
scheggiatura,  del  tipo  di  Moustier,  rinvenute  nei  depositi  quaternari  del 
Tevere.  Quanto  poi  alla  seconda  età  della  pietra,  prima  che  il  decennio  si 
chiudesse,  il  Ponzi  e  i  suoi  compagni  di  studio  avevano  scoperto  le  stazioni 
neolitiche  del  Fosso  del  Cupo  sotto  i  Monti  Gorniculani,  quella  di  Monte 
Porzio,  e  le  tombe  eneolitiche  di  inumati  incavate  nel  travertino  nel  campo 
di  San  Cosimato  fra  Vicovaro  e  Cantalupo,  di  cui  si  hanno  nel  Museo 
Nazionale  Preistorico  di  Roma  le  splendide  armi  di  pietra  che  conte- 
nevano. 
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Non  fa  questo  il  solo  campo  di  indagini  aperto  allora  nel  Lazio.  Un 
altro,  di  interesse  tanto  pei  paletnologi,  quanto  per  gli  archeologi,  si  ebbe 
nel  materiale  delle  arcaiche  necropoli  dei  Colli  Albani.  Ciò  ohe  ne  era  stato 
detto  al  cominciare  del  secolo  scorso,  era  poco  meno  che  ignoto  a  tutti,  come 
in  generale  non  si  sapeva  quello  che  ne  era  stato  scritto  all'estero.  Inoltre, 
ciò  che  le  prime  scoperte  (1816-17)  fatte  sul  Pascolare  di  Castel  Gandolfo 
avevano  prodotto,  era  stato  in  parte  distrutto  o  portato  all'estero,  e  poco  ne 
rimaneva,  e  inosservato,  nel  Museo  Etrusco  Vaticano.  Si  deve  alle  cure  dei  men- 
zionati studiosi  romani  Taver  ravvivata  la  memoria  di  ogni  cosa,  e  dimostrato 
che  in  quelle  arcaiche  tombe  si  ha  un  capìtolo  della  più  alta  importanza 
nello  studio  deirantichissima  civiltà  dei  Colli  Albani,  alla  quale  strettamente 
si  legano  le  origini  di  Boma. 

Nelle  province  meridionali,  nel  primo  decennio,  furono  pochi  i  cultori 
della  paletnologia,  e  l'opera  loro  si  limitò  generalmente  alla  ricerca  di  og- 
getti dell'età  della  pietra.  Non  ostante  però  lo  scarso  numero  di  esploratori, 
il  profitto  che  si  ebbe  dalle  fatiche  loro  fu  notevole.  Il  posto  d'onore  spetta 
a  Giustiniano  Nicolucci.  Con  varie  Memorie  pubblicate  a  partire  dal  1863, 
egli  provò  che  per  tutta  Tltalia  meridionale  abbondavano  gli  avanzi  dell'età 
della  pietra,  e  coronò  Topera  sua  impiantando  nell'Ateneo  napoletano  l'in- 
segnamento dell'antropologia,  col  corredo  di  un  museo  nel  quale  ebbe  posto 
anche  il  materiale  paletnografico. 

Sono  di  quel  periodo,  e  dovute  al  Nicolucci,  le  scoperte  di  una  stazione 
neolitica  all'aperto  nelle  vicinanze  di  Sera,  di  quella  coeva  in  una  caverna 
presso  Cassino,  amendue  in  provincia  di  Caserta,  oltre  a  quella  simile  esi- 
stente in  altra  grotta  a  Torino  di  Sangro  (Chieti).  Nello  stesso  tempo  Carlo 
Bonucci  annunziò  la  stazione  neolitica  di  Buvo  (Bari),  e  Ulderigo  Botti, 
incaricato  dalla  Deputazione  Provinciale  di  Terra  d'Otranto,  esplorò  le 
caverne  del  Capo  di  Leuca,  fondò  in  Lecce  la  collezione  paletnografica  locale, 
e,  coordinando  i  risultati  delle  sue  indagini,  illustrò  la  stazione  neolitica  da 
lui  scoperta  in  quella  delle  caverne  detta  del  Diavolo.  Chi  peraltro  nelle 
province  meridionali,  pur  tenendosi  entro  un  limitato  territorio,  seguiva  più 
vasto  programma,  e  indagava  se  e  quanto  fosse  rimasto  anche  delle  civiltà 
delle  prime  età  dei  metalli,  fu  Concezio  Bosa.  Il  campo  suo  era  la  Valle 
della  Vibrata  (Teramo);  e  il  materiale  scientifico  raccolto  compone  quella 
celebrata  collezione  abruzzese,  che  è  uno  dei  gruppi  principali  nel  Museo 
Preistorico  di  Boma. 

Fino  dal  principio  furono  tali  i  risultati  del  Bosa  che,  esponendone  il 
saggio  (1870)  nella  Mostra  regionale  di  Teramo  con  la  propria  collezione, 
ebbe  il  premio  della  medaglia  d'oro.  Di  ciò  che  egli  modestamente  compiva 
nella  sua  terra  natale,  diedi  io  la  prima  notizia  in  una  di  quelle  relazioni 
sui  progressi  della  paletnologia  in  Italia,  che  pubblicavo  neW  Annuario  Scien- 
tifico. Un  ampio  ragguaglio  invece  su  quanto  veniva  in  luce  nella  Valle  della 
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Vibrata,  limitato  alla  sola  età  della  pietra,  non  si  ebbe  dal  Rosa  che  nel- 
l'anno 1871. 

In  nessun  altro  punto  dell*  Italia  si  aveva  in  quel  momento  la  catena 
completa  dei  prodotti  industriali  dell'età  della  pieti*a  nelle  varie  fasi,  quale 
si  svolse  a  sud  delle  Alpi,  come  il  Rosa  era  riuscito  a  comporre  nella  Valle 
della  Vibrata.  Per  le  cure  sue  aumentava  di  giorno  in  giorno  il  materiale 
paleolitico  e  neolitico,  e  non  soltanto  quello  sparso,  ma,  ciò  che  scientifica- 
mente aveva  alta  importanza,  quello  che  giaceva  riunito  e  in  posto  nelle 
caverne,  o  in  terreni  che  rappresentavano  stazioni  all'aperto,  od  officine^  come 
egli  ebbe  a  chiamarle. 

Quanto  al  materiale  paleolitico,  egli,  innanzi  ad  alcun  altro,  dimostrò 
che  nel  Teramano  esistevano  i  grandi  strumenti  litici  del  tipo  chelléen^  uguali 
a  quelli  dell'Imolese  che  già  si  conoscevano  (pag.  1),  e  che  solo  più  tardi, 
per  le  indagini  iniziate  da  Camillo  Macchia,  si  vide  essere  comuni  negli 
Abruzzi,  massime  nel  gruppo  della  Maiella  (Ghieti).  Per  l'età  neolitica  poi, 
una  delle  scoperte  del  Rosa,  che  fu  una  vera  conquista  italiana  nel  campo 
paletnologico,  è  quella  dei  fondi  di  capanne.  Oggi,  simili  resti  di  abitazioni 
si  notano,  può  dirsi,  in  tutta  Europa;  ma  il  merito  della  prima,  esatta,  com- 
pleta osservazione,  spetta  al  Rosa.  Fu  un  lato  nuovo,  che  egli  allora  svelò, 
degli  usi  e  costumi  delle  popolazioni  neolitiche,  risuscitando  le  capanne  cir- 
colari, costrutte  di  legni,  strame  e  terra,  mezzo  sepolte  nel  terreno,  raccolte 
in  villaggi  e  abitate  da  famiglie  che  fabbricavano  la  stoviglia,  avevano 
strumenti  di  pietra  levigata  ed  esercitavano  la  pastorizia. 

Anche  nella  Sicilia  e  nella  Sardegna  le  antichità  preistoriche  richiama- 
vano ogni  giorno  più  l'attenzione  degli  studiosi.  Nella  Sicilia  proseguirono 
le  ricerche  in  provincia  di  Palermo.  L'Anca  espose  quanto  fino  allora  si  era 
rinvenuto  relativamente  all'età  della  pietra  nelle  grotte  Maccagnone,  Perciata, 
S.  Teodoro,  e  Gaetano  Giorgio  Gemmellaro  esplorò  e  descrisse  la  sta/Jone 
dell'età  stessa  esistente  nella  Grotta  Carburanceli  presso  Carini,  provando 
l'uno  e  l'altro  che  la  Sicilia  fu  occupata  dall'uomo  nell'età  paleolitica,  e  pre- 
cisamente nel  periodo  moustérien.  Appresso,  Francesco  Mina  Palumbo  trovò 
(1869)  una  stazione  neolìtica  sul  piano  di  S.  Foca  nelle  Madonie,  e  contem- 
poraneamente Paolo  Mantovani  quella  coeva  posta  nella  Grotta  Grande  di 
Monte  Pellegrino.  Nò  si  fece  allorn  questo  soltanto  nella  Sicilia.  Nel  1870 
Guido  Dalla  Rosa  scoprì  ed  illustrò  prodotti  industriali  neolitici  nella  pro- 
vincia di  Trapani,  cioò  in  caverne  del  litorale  e  nelle  isolo  Favignana  e 
Levanzo.  Inoltre,  visitata  anche  la  Pantelleria,  segnalò  egli  per  primo  V  im- 
portanza dei  monumenti  detti  Sesi,  presentandone  descrizioni  e  piante. 

Nella  Sardegna,  maestro  ad  ognuno  era  Giovanni  Spano.  Dal  1866  almeno,  in 
cui  iniziò  le  annuali  relazioni  sulle  scoperte  archeologiche  dell'  isola,  cominciò 
egli  a  tener  conto  delle  antichità  primitive.  E  quanto  e  quale  pregevole  materiale 
riuscisse  a  riunire  in  breve  nel  Museo  di  Cagliari,  risulta  dalla  sua  Memoria 
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L' età  preistorica  segnata  nei  monumenti  che  si  trovano  in  Sardegna  (1871). 
Non  si  può  peraltro  accennare  alle  scoperte  avvenute  in  Sardegna  nel  primo 
decennio,  senza  fare  menzione  del  ripostiglio  di  oggetti  antichissimi  di  bronzo 
venuto  in  luce  (1865)  ad  Abini  nel  villaggio  di  Teti  (Cagliari),  al  quale 
nello  stesso  luogo,  in  breve  giro  d*anni,  tennero  dietro  altri  due  simili  rin- 
venimenti. L'importantissimo  materiale  raccolto  si  conserva  nel  Museo  di 
Cagliari,  e  le  notizie  e  illustrazioni  che  ne  diedero  lo  Spano,  Filippo  Vivanet 
ed  Ettore  Pais,  dimostrano  che  in  quel  luogo  esisteva  un  santuario. 


II. 
1871-1880. 

L*anno  1871  segna  una  data  memorabile  nella  storia  degli  studt  sulle 
primitive  popolazioni  dell'Italia.  Innanzi  tutto,  Paolo  Mantegazza  fondò  la 
Società  Italiana  di  antropologia  e  di  etnologia,  che  con  V Archivio  ha  con- 
tribuito non  poco  al  progresso  della  paletnologia.  Neirautunno  si  tennero 
in  Bologna  il  Coagresso  Internazionale  e  l'Esposizione  Nazionale  di  archeo- 
logia preistorica,  che  ebbero  il  più  felice  successo  per  le  cure  somme  del 
Capellini  e  per  la  cooperazione  di  quasi  tutti  i  cultori  italiani  della  nuova 
scienza. 

I  limiti  nei  quali  devo  tenermi  non  permettono  di  ricordare  le  varie 
serie  di  antichità  inviate  alla  Mostra  di  Bologna.  Quanto  ebbi  io  allora  a 
pubblicare  come  relatore,  dimostra  che  non  vi  era  oramai  regione  italiana 
che  non  avesse  esploratori  delle  antichità  primitive,  nessuna  ove  non  sor- 
gessero collezioni  paletnografiche. 

La  quistione  più  importante,  alla  quale  diedero  luogo  il  materiale  esposto 
e  le  discussioni  del  Congresso,  risguardava  le  civiltà  delle  più  remote  età 
dei  metalli,  e  particolarmente  il  nesso  che  doveva  esistere  fra  il  materiale 
preistorico  e  quello  della  1*  età  del  ferro,  alla  quale  arrivano  le  più  vecchie 
tradizioni.  Questo  era  naturale  in  un  paese  come  il  nostro,  molto  più  perchè 
rispondeva  ai  propositi  che  nel  1869  ebbero  a  Copenaga  dotti  di  ogni  na- 
zione nell'acclamare  l'Italia  sede  di  quella  riunione. 

Non  è  da  credere  che  prima  del  Congresso  di  Bologna  non  fossero  state 
descritte  antichità  della  1*  età  del  ferro.  Si  conoscevano  quelle  di  Gola- 
secca  (Milano)  edite  dal  Giani,  quelle  dei  Colli  Euganei  (Padova)  conservate 
allora  nel  Museo  del  Catajo,  e  ciò  che  di  analogo  dell' Etruria  era  figurato 
nel  Museo  Etrusco  Gregoriano.  Inoltre  Giovanni  Gozzadini  (1855-56)  aveva 
scavato  la  necropoli  di  Yillanova  nel  comune  di  S.  Maria  delle  Caselle  (Bo- 
logna), e  nel  Giambattista  Vico  aveva  annunziato  l'esistenza  in  Bologna  stessa 
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di  tombe  uguali  alle  villanoviane.  Tutto  ciò,  peraltro,  non  attirava  Tattenzione 
dei  paletnologi  innanzi  al  1871.  La  1^  età  del  ferro  pareva  fosse  allora  rap- 
presentata in  Italia  soltanto  dalle  tombe  ricordate  (pag.  10)  dei  Colli  Albani 
(Roma),  e  da  alcuni  sepolcri  scavati  dal  Chierici  nel  Reggiano  ai  piedi  della  rupe 
Pietra  di  Bismantova. 

L'Esposizione  bolognese  dischiuse  per  questa  parte  un  largo  orizzonte, 
a  cui  contribuirono  il  Dalla  Rosa  con  quanto  aveva  raccolto  poco  prima  a 
Golasecca,  e  il  Chierici  coi  corredi  funebri  delle  tombe  di  Bismantova.  Chi 
peraltro  presentò  allora  un  materiale,  che  per  la  varietà  e  la  copia  costituiva 
un  capitolo  a  sé  e  della  più  alta  importanza  per  la  nostra  civiltà  protosto- 
rica, fu  il  Gozzadini  con  la  insigne  raccolta  degli  oggetti  di  Villanova.  Per 
concorde  assenso  dei  dotti  riuniti  in  Bologna,  in  quella  collezione  venne  ri- 
conosciuto un  tipo  a  sé,  distinto  col  nome  di  villanoviano^  «unjalon  «»,  allora 
si  disse,  «  place  dans  ce  passe  mystérìenx,  entro  les  ìges  préhistoriques  et  ceux 
qui  appartiennent  au  domaine  de  Thistoire».  Le  osservazioni  posteriori  av- 
valorarono una  tale  conclusione,  dimostrando  inoltre  che  si  tratta  di  un  gruppo 
0  tipo  parallelo  a  quello  laziale  rappresentato  dalle  tombe  dei  Colli  Albani, 
col  quale  ebbe  comune  l'orìgine,  ma  che  si  diffuse  sopra  una  via  diversa, 
cioè  dall'Emilia  occidentale  a  tutta  TEtruria,  tenendosi  sulla  destra  del 
Tevere, 

Furono  molti  e  notevoli  i  progressi  in  Italia  deirarcheologia  preistorica 
dopo  il  1871,  per  l'impulso  dato  dal  Congresso  e  dalla  Esposizione  di  Bo- 
logna. A  breve  distanza  dall'uno  e  dall'altra  si  ebbero  avvenimenti  che  con- 
tribuirono moltissimo  ad  accrescere  il  numero  dei  cultori,  a  stabilire  e  coor- 
dinare sempre  meglio  le  norme  da  seguire  nella  ricerca  e  nella  classifica- 
zione dei  materiali.  Basta  rammentare  la  fondazione  del  Bulletlino  di 
paletnologia  italiana  (1875),  del  Museo  Preistorico  di  Roma  (1875)  e  della 
Cattedra  di  paletnologia  nell'Università  Romana  (1876),  le  Esposizioni  di 
antichità  preistoriche  di  Brescia  (1875)  e  di  Verona  (1876),  e  la  Sezione 
di  paletnologia  nel  Congresso  della  Società  Italiana  di  scienze  naturali  in 
Varese  (1878). 

Chiuso  appena  il  Congresso  di  Bologna,  si  sentì  vivo  il  bisogno  di  una 
rivista  che  raccogliesse  i  risultati  delle  fatiche  di  tanti  studiosi.  Fu  per 
questo  che  il  Chierici,  invitando  lo  Strobel  e  me  a  coadiuvai'lo,  ebbe  il  pen- 
siero del  Bulletlino  di  paletnologia  italiana,  che  vive  tuttora,  e  fìi  in  Europa 
il  primo  periodico  del  genere,  unicamente  consacrato  alle  antichità  primitive 
di  un  dato  paese. 

Tenuto  conto  che  col  crescere  delle  collezioni  erano  sempre  più  evidenti 
talune  differenze  nel  materiale  paletnografico  delle  diverse  regioni,  che  po- 
tevano essere  il  segno  di  immigrazioni  o  di  civiltà  diverse  secondo  i  luoghi, 
parve  utile  di  creare  in  Roma  il  Museo  Nazionale  Preistorico.  Bastò  che  io 
ne  esponessi  il  pensiero  a  Ruggiero  Bonghi,  perchè  egli,  ministro  della  istru- 
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zione,  ne  promovesse  il  decreto  di  istituzione.  Il  concetto  fondamentale  del 
Museo  fu  questo:  che  mentre  nelle  singole  regioni  si  raccolgono  antichità 
preistoriche  proprie  del  luogo,  testimonio  di  quello  che  in  ciascuna  di  esse 
furono  le  civiltà  primitive,  in  Roma,  come  in  un  gran  quadro  sintetico,  doveva 
essere  rappresentato  il  materiale  preistorico  dei  divei*si  territoii.  Così  nel  prin- 
cipale nostro  centro  di  studt  archeologici  furono  possibili  le  comparazioni 
necessarie  per  avere  una  immagine  completa  del  passato  dell'Italia  e  delle 
sue  isole,  dalFetà  della  pietra  ai  giorni  cui  si  riferiscono  le  nostre  più 
vecchie  tradizioni. 

E  ora,  perchè  si  conoscano  almeno  per  sommi  capi  le  scoperte  paletno- 
logiche  fatte  in  Italia  dal  1871  al  1880,  verrò  riassumendo  le  notizie  che 
ne  abbiamo,  cominciando  da  quelle  che  riguardano  la  Ligm-ia. 

In  questa  parte  deiritalia  settentrionale,  per  Tetà  della  pietra  del 
Genovesato,  si  ebbe  la  comunicazione  che  Agostino  Chiappori  trovò  gli  avanzi 
di  una  stazione  neolitica  presso  la  Caverna  Pietra  Doga  sul  Monte  Vezzara; 
poscia  Arturo  Issel  (1877-78)  espose  i  risultati  delle  sue  esplorazioni  nelle 
caverne  del  Finalese,  particolarmente  in  quella  delle  Arene  Candide,  eseguite 
coi  mezzi  assegnati  dal  Ministero  della  Istruzione.  Gli  avanzi  naturali  e  indu- 
striali raccolti,  le  osservazioni  relative,  le  comparazioni  che  il  collega  seppe 
fare,  furono  tali,  da  avere  già  allora  quasi  completa  la  immagine  degli  usi, 
dei  costumi,  delle  industrie  e  dei  riti  funebri  che  nelVetà  neolitica  ebbero 
gli  abitatori  di  quelle  caverne. 

Intanto  che  si  faceva  la  luce  sui  cavernicoli  neolitici,  in  altra  parte 
della  Liguria  Paolo  Podestà  raccoglieva  gli  elementi  che  aprivano  la  via  a 
scoprire  i  dati  per  lo  studio  della  civiltà  che  si  diffuse  nella  regione,  mentre 
in  diverse  contrade  italiane  si  chiudeva  la  1*  età  del  ferro.  Il  campo  delle 
nuove  ricerche  fu  Cenisola  in  quel  di  Podenzana  (Massa  e  CaiTara).  Un  sepol- 
creto, ivi  scavato  dal  Podestà,  dimostrò  (1878)  che  nell'ultimo  periodo  della 
1^  età  del  ferro  penetrò  tra  i  monti  della  Liguria,  coi  prodotti  industriali 
del  momento,  il  rito  funebre  della  cremazione,  e  vi  si  mantenne  anche  quando 
altrove  nell'Italia  superiore  era  cessato. 

Quanto  al  Piemonte,  —  a  parte  che  Ariodante  Fabretti  parlò  delle  tombe 
della  1*  etÀ  del  ferro  simili  a  quelle  di  Golasecca,  che  si  scoprivano  sulla 
destra  del  Ticino,  presso  Varallo  Pombia  e  Castelletto  (Novara),  e  che 
Pompeo  Castelfranco  rinvenne  sulla  stessa  sponda,  ai  Merlotitt,  una  stazione 
della  medesima  età,  —  va  solo  notato  che  il  Gastaldi  continuava  ad  arricchire 
la  collezione  pai  etnografica  torinese  con  le  antichità  primitive  che  gli  pro- 
venivano da  varie  contrade.  Dove  invece  si  ebbero  nell'Italia  settentrionale 
risultati  considerevoli  fu  nella  Lombardia,  per  la  quale  non  è  certamente  più 
il  caso  di  ricordare  gli  oggetti  litici  dell'età  della  pietra  che  s*  incontravano 
ovunque,  ma  bensì  le  stazioni  e  le  tombe  che  tratto  tratto  si  venivano 
osservando. 
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Anche  tralasciando  la  stazione  del  Molinaccio  veduta  dal  Castelfranco  sulla 
sin.  del  Ticino  presso  Oolasecca  (Milano),  non  essendo  stato  ben  determinato 
il  periodo  cni  rimonta,  sono  varie  le  stazioni  neolitiche  lombarde  di  cui  si 
ebbe  allora  notizia.  Il  Castelfranco  dimostrò  che  tale  era  quella  dell'Isola 
dei  Cipressi  nel  lago  di  Pusiano  (Como),  dapprincipio  attribuita  agli  abi- 
tanti delle  palafitte;  lo  Stoppani,  CI.  Major  ed  E.  Spreafìco  trovarono  quelle 
della  Caverna  del  Corno  presso  Trescorre  (Bergamo)  e  del  Buco  del  quaj 
fra  Iseo  e  Pilzone  sopra  Covole  (Brescia).  In  provincia  di  Brescia  altre  ne 
rinvennero  il  Marinoni  alle  Fornaci  di  S.  Nazzaro  e  Giambattista  Ferrari 
presso  Seniga,  ove  apparvero  fondi  di  capanne,  i  primi  osservati  in  Lombardia, 
simili  a  quelli  dell'Abruzzo  Teramano  e  del  Reggiano.  Una  stazione  della 
stessa  età  trovò  pure  Ciro  Chistoni  a  Ostiano  (Cremona)  sul  confluente  del 
Molla  neirOglio,  e  finalmente  si  ebbe  da  Giacometti  la  descrizione  di  un 
sepolcro  ad  inumazione  con  molte  cuspidi  di  selce  piromaca,  che  giaceva  a 
Rivalta  di  Redigo,  e  da  Francesco  Masé  l'annuncio  di  una  tomba  simile  a 
Castel  d'Ario,  amendue  in  provincia  di  Mantova. 

Come  in  passato,  la  Lombardia  restava  il  campo  più  fecondo  delle  in- 
dagini sulle  abitazioni  lacustri,  per  le  continue  esplorazioni  delle  quali  cre- 
sceva in  larga  misura  il  relativo  materiale  scientifico  nelle  collezioni  di  Mi- 
lano, Varese,  Como  e  Brescia.  Le  torbiere  della  Lagozza  (Milano),  di  Bosisio 
e  di  Pusiano  :  quella  di  Brabbia  fra  i  laghi  dì  Varese  e  di  Ternate  :  i  laghi 
di  Varese,  Menate,  Varano  (Como):  la  torbiera  di  Cataragna  nel  comune  di 
Lonato  (Brescia),  di  Bande  e  di  Piumartina  nel  comune  di  Cavriana  (Man- 
tova), diedero  una  mèsse  assai  copiosa  di  antichità  lacustri  che  ebbero  illustra- 
tori, 0  accurati  raccoglitori  nell'interesse  di  pubbliche  collezioni,  in  Luigi 
Ballarini,  Antonio  Bignotti,  Napoleone  Borghi,  Alfonso  Garovaglio,  Giuseppe 
e  Benesperando  Quaglia,  Giovanni  Ranchet,  Innocenzo  Regazzoni  e  i  fratelli 
Villa.  Da  nessuna  però  delle  torbiere  lombarde  uscirono  in  quel  tempo  tanti 
prodotti  industriali  come  da  quella  di  Polada  presso  Desenzano  (Brescia),  e  il 
Ministero  della  Istruzione  rese  un  vero  servigio  alla  scienza,  acquistando  pel 
Museo  Preistorico  di  Roma  la  collezione  che  ne  compose  Giovanni  Rambotti. 

Le  esplorazioni  si  estesero  nella  Lombardia  anche  alle  terremare,  alcune 
delle  quali,  come  vedemmo  (pag.  12),  erano  già  state  osservate  in  provincia  di 
Mantova.  Una  nuova  ne  apparve  nel  territorio  di  Brescia,  quella  cioè  di 
Regoua  di  Seniga  scoperta  dal  Marinoni;  quanto  al  Mantovano,  grazie  alle 
ricerche  di  Giovanni  Bandierì,  Antonio  Bignotti,  Francesco  Masè,  Attilio  Por- 
tioli  ecc.,  se  ne  conobbero  parecchie:  notevoli  quelle  di  Bellaguarda,  Bei- 
landa,  Villa  Cappella.  Quella  di  Bellanda,  esplorata  dal  Bandieri,  fornì  ma- 
teria al  Chierici  per  uno  dei  capitoli  fondamentali  nello  studio  della  civiltà 
dei  terramaricoli. 

Un  altro  passo  notevole  di  quel  tempo  nella  conoscenza  di  ciò  che  ri- 
guarda gli  abitanti  delle  terremare,  lo  dobbiamo   ad  Antonio  Bignotti.  Fu 
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egli  che  scoperse  a  Monte  Lonato  presso  Cavriana  (Mantova)  una  loro  ne- 
cropoli, la  prima  che  si  conobbe,  dalla  quale  risultò  che  seguivano  il  rito 
della  cremazione.  Poco  dopo,  una  necropoli  ugnale,  essa  pure  nel  Mantovano, 
si  rinvenne  a  Piétole  Vecchio  di  Quattroville,  intanto  che,  per  le  cure  poste 
dai  paletnologi  lombardi  nella  ricerca  di  quanto  avesse  rapporti  con  la  ci- 
viltà dei  palafitticoli  della  età  del  bronzo,  si  notavano  nella  regione  anche 
talune  stazioni  all'aperto,  nelle  quali  a  prodotti  industriali,  che  erano  una 
persistenza  di  quelli  dei  neolitici,  se  ne  associavano  altri  propri  degli  abi- 
tanti delle  palafitte.  Di  stazioni  simili  se  ne  conoscono  almeno  nel  Man- 
tovano, rintracciate  principalmente  dal  Masè:  tale,  per  ricordare  la  più 
nota,  quella  di  Demorta  che  fu  poscia  esplorata  e  illustrata  (1877)  dal 
Chierici. 

Oli  studi  dei  paletnologi  lombardi  furono  altresì  rivolti  alla  civiltà 
locale  della  1*  età  del  ferro,  della  quale,  come  sappiamo  (pag.  9),  si  cono- 
scevano già  le  reliquie  di  Golasecca.  Le  province  ove  le  indagini  ebbero 
esito  assai  felice,  furono  quelle  di  Como  e  di  Milano.  La  Rivista  archeolo- 
gica di  Como^  dal  1872  al  1880,  quasi  ad  ogni  anno,  contiene  relazioni,  spe- 
cialmente di  Vincenzo  Barelli  e  del  Grarovaglio,  sopra  sepolcreti  preromani 
di  vari  punti  della  provìncia,  scavati  per  cura  della  locale  Commissione 
Archeologica  nell'interesse  del  Civico  Museo. 

Il  merito  però  di  avere  determinato,  innanzi  al  1881,  i  caratteri  e  le 
fasi  diverse  della  civiltà  della  1*  età  del  ferro  nella  Lombardia  centrale 
e  occidentale,  è  di  Pompeo  Castelfranco,  con  lo  studio  dei  sepolcri  scoperti 
fra  Coarezza,  Somma,  Vergiate,  l'Abbadia  di  Sesto  Calende  e  Lisanza  (Mi- 
lano), che  si  collegano  con  quelli  ricordati  (pag.  11)  di  Varallo  Pombia  e 
Castelletto  (Novara).  Fu  allora  che  il  gruppo  di  dette  tombe  ebbe  in  proprio 
il  nome  di  Golasecca,  e  il  Castelfranco  dimostrò  che  appartengono  a  due 
periodi,  formando  neirinsieme  un  anello  distinto  nella  catena,  la  quale  rap- 
presenta in  Italia  la  civiltà  della  1*  età  del  ferro  con  caratteri  particolari 
secondo  le  regioni. 

Nel  Veneto,  scoperte  che  non  vanno  dimenticate  furono  quelle  della 
stazione  neolitica  che  Pacifico  Scommazzetto  trovò  ad  Asolo  (Treviso),  e 
della  stazione  simile  in  una  grotta  a  Quero  (Belluno)  notata  da  Torquato 
Taramelli  ;  ma  per  quanto  riguarda  Tintera  regione,  la  maggiore  attività  pa- 
letnologica  si  ebbe  nel  Veronese.  Fu  in  Verona  che,  per  iniziativa  dell'Acca- 
demia di  agricoltura  commercio  ed  arti,  ebbe  luogo  nel  1876  TEsposizione 
di  antichità  preistoriche  del  territorio.  Le  armi  e  gli  utensili  litici  di  quella 
Mostra  confermarono  che  anche  nel  Veneto  tali  reliquie  erano  comuni.  Ciò 
si  accordava  con  quanto  poco  innanzi  avea  provato  pel  Friuli  il  Taramelli,  an- 
nunziando inoltre  la  esistenza  di  una  stazione  neolitica  alle  Piscierelle  presso 
S.  Vito  al  Ts^liamento  (Udine).  Ciò,  peraltro,  che  sull'età  della  pietra  del 
Veneto  attirava  allora  principalmente  l'attenzione,  era  il  materiale,  oggi  nel 
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Museo  Preistorico  di  Roma,  scavato  da  Gaetano  Pellegrini  (1874)  a  Rivole 
Veronese,  che  costituiva  un  fatto  nuovo  nella  paletnologia  nazionale. 

Si  tratta  di  una  stazione  in  riparo  sotto  roccia,  alla  Bocca  di  Rivole 
sulla  destra  dell'Adige,  nel  punto  ove  la  valle  quasi  si  chiude  fra  scoscesi 
burroni.  Che  rimonti  all'età  neolitica  non  v*ha  dubbio:  lo  provano  le  sto- 
viglie e  qualche  ascia  levigata  di  roccia  verde  che  vi  si  associa.  Fra  gli  oggetti 
di  selce  spiccano  strumenti  con  caratteri  di  tecnica  paleolitica,  e  bellissime  cu- 
spidi a  foglia  di  lauro.  Tutto  concorre  a  mostrare  che  quando,  a  sud  delle 
Alpi,  si  diffondeva  con  una  nuova  immigrazione  la  civiltà  neolitica,  sulle 
sponde  deirAlto  Adige  vivevano  famiglie  di  origine  paleolitica  le  quali,  a 
contatto  dei  nuovi  venuti,  modificarono  in  parte  le  industrie  loro,  ricevendone 
altre  affatto  nuove.  E  l'importante  scoperta  non  rimase  a  lungo  un  fatto 
isolato  pel  Veronese.  Il  giorno  precedente  l'apertura  della  Mostra  di  Verona, 
lo  disse  il  Martinati  nel  discorso  inaugui*ale,  furono  inviate  dall'alpestre 
S.  Anna  del  Faedo  i  primi  oggetti  litici  dei  monti  di  Breonio,  ove  più  tardi, 
come  vedremo,  apparve  una  stazione  simile  a  quella  della  Bocca  di  Bivole. 

Di  pari  passo  con  le  accennate  ricerche  procedevano  nel  Veronese  quelle 
delle  stazioni  lacustri.  Se  ne  scoprirono  nelle  torbiere  di  Saline  nel  comune 
di  Lazise,  e  di  Cascina  fra  S.  Giorgio  in  Salici  e  Castelnuovo  ;  ma  gli  esplo- 
ratori badavano  principalmente  a  quella  miniera  inesauribile  di  antichità 
che  è  il  Garda,  così  nella  sponda  orientale,  come  alla  imboccatura  del 
Mincio.  In  parte  le  indagini  di  quel  tempo  nel  Garda  si  devono  ad  Alberto 
Cavazzocca,  e  le  più  importanti  furono  eseguite  da  Stefano  De  Stefani  coi 
mezzi  forniti  dall'Accademia  di  Verona  e  dal  Ministero  della  Istruzione,  in- 
dagini che  fruttarono  specialmente  oggetti  di  bronzo  al  Museo  Veronese  e  al 
Preistorico  di  Boma. 

Su  quelle  esploi'azioni  uscirono  ragguagli  del  De  Stefani,  nei  quali  si 
ebbe  la  conferma  che  le  stazioni  del  Garda  sono  della  pura  età  del  bronzo, 
e  che  durarono  almeno  fino  ai  giorni  in  cui  dalle  regioni  dell'Egeo  penetravano 
in  Italia  oggetti  dell'ultima  fase  della  civiltà  micenea.  Né  risultò  questo  sol- 
tanto. Le  comparazioni  mie  fra  le  antichità  del  Garda  e  quelle  coeve,  tro- 
vate altrove  in  Italia  e  all'estero,  dimostrarono  che  quelle  del  Garda  e  delle 
terremare  sono  identiche,  e  che,  di  là  dalle  Alpi,  le  regioni  ove  si  hanno 
nella  stessa  età  prodotti  uguali  sono  quelle  a  levante,  bagnate  dal  Danubio 
e  dai  suoi  affluenti.  Da  quella  parte  quindi  dovette  essere  scesa  nella  bassa 
Valle  del  Po,  per  la  via  dell'Adige,  la  immigrazione  dei  palafitticoli  ai  quali 
le  dette  stazioni  appartengono. 

A  dimostrare  che  una  stessa  gente  costrusse  le  palafitte  del  Veneto  e 
le  terremare  della  Lombardia  orientale  e  dell'Emilia,  concorse  la  scoperta 
del  Martinati,  di  stazioni  in  suolo  asciutto  nel  Veronese:  tale  quella  di 
Monte  Corno  nel  comune  di  Sona,  poco  lungi  dal  capoluogo,  la  quale  con- 
tiene gli  stessi  oggetti  dei  terramaricoli  ;  simili  devono  essere  altre  stazioni 
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veronesi,  che  il  Martinati  fece  allora  conoscere,  cioè  Maccacaii  nel  comune 
di  Correzzo,  Tarmassia  in  quello  di  Isola  della  Scala.  Una  prova  poi  che 
tolse  ogni  dubbio  in  proposito,  si  ebbe  nel  comune  di  Bovolone  allorché,  co- 
struendosi la  strada  ferrata  Yerona-Legnago,  nel  luogo  chiamato  Castello  ap- 
parvero (1876)  rozzi  ossuari  con  avanzi  umani  cremati.  Lo  Stefani,  avvertita 
Talta  loro  antichità,  ne  raccolse  alcuni  pel  Museo  Veronese,  ed  ebbe  aiuti 
dal  Ministero  dell* Istruzione  per  scavarne  altri  nell'interesse  del  Museo 
Preistorico  di  Roma.  Quel  sepolcreto  corrispondeva  perfettamente  a  quelli 
noti  (pa^^  13)  di  Monte  Lonato  e  di  Piétole  Vecchio  nel  Mantovano,  e  ad 
un  altro  rinvenuto  circa  nello  stesso  tempo  a  Casinalbo  (Modena),  come  dirò 
in  seguito. 

Passato  un  anno  dalla  scoperta  del  sepolcreto  di  Bovolone,  Gaetano 
Pellegrini  avvertì  la  esistenza  di  tombe  antichissime  a  Povegliano  Veronese,  i 
cui  corredi  di  armi  e  ornamenti  di  bronzo,  illustrati  dallo  scopritore,  si  con- 
servano nel  ricordato  Museo  Preistorico.  Le  tombe  di  Povegliano  appartengono, 
come  quelle  dei  cremati,  alla  pura  età  del  bronzo  (e  ciò  risulta  dagli  og- 
getti raccolti):  ma  sono  tombe  di  inumati,  e  ciascuna  col  corredo  funebre, 
mentre  il  corredo  manca  costantemente  nei  menzionati  ossuari.  Si  ripete  qui 
quanto  abbiamo  notato  (pag.  13)  per  talune  stazioni  dell'età  del  bronzo  del 
Mantovano.  Sono  tombe  di  discendenti  dei  più  antichi  abitatori  del  Veneto, 
che  mantenevano  il  loro  rito  funebre  ricevendo  dalle  famiglie  delle  palafitte 
armi   e  ornamenti. 

Dal  1871  al  1880  si  ebbe  nel  Veneto  un  pò*  di  luce  anche  sulla  ci- 
viltà della  1*  età  del  ferro,  a  cominciare  dal  fatto  che  probabilmente 
nell'età  stessa  fu  impiantata  la  stazione  sopi*a  palafitte  che  Francesco  Bocchi, 
ripetendo  una  scoperta  del  1809,  trovò  (1878-79)  in  Adria  (Rovigo)  al 
disotto  delle  costruzioni  romane.  Sepolcreti  della  1*  età  del  ferro  nota- 
rono poi  qua  e  là  il  Martinati,  Dario  Bertolini,  Michele  Leicht,  Osvaldo 
Monti,  raccogliendone  in  parte  i  corredi  fimebri,  cioè  ad  Oppeano  (Verona), 
e  a  Pieve  di  Cadore  nel  Bellunese.  Si  vide  tosto  trattarsi  di  sepolcreti  che 
giungono  fino  al  limite  settentrionale  della  provincia  di  Udine,  per  la  sco- 
perta dì  quello  della  contrada  Sedia  di  S.  Pietro  al  Natisene  ;  ciò  che  recen- 
temente confermarono  le  esplorazioni  di  Giuseppe  Pellegrini  nello  stesso 
comune. 

Quanto  alla  età  di  cui  parlo,  nulla  vinse  nel  Veneto,  innanzi  al  1881,  ciò 
che  seppe  fare  Alessandro  Prosdocimi  in  Este  (Padova)  sui  Colli  Euganei.  Egli 
scoperse  e  scavò  le  tombe  preromane  che  giaciono  presso  e  sotto  quella  città, 
mettendo  in  luce  un  vero  tesoro  archeologico,  tale  da  aprire  un  nuovo  orizzonte 
nella  protostorìa  italiana  e  da  gareggiare,  nella  varietà  e  nella  ricchezza  delle 
antichità  raccolte,  con  quanto  si  ammirava  nelle  collezioni  dello  stesso  genere 
nei  principali  nostri  musei.  Basta  per  tutto  ricordare  l'esplorazione  del  1879 
nella  Villa  Benvenuti,   da  cui  usci  la  celebre  situla  di  bronzo  fi^^ura  a.  dio 
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generosamente  il  proprietario  regalò  al  Museo  di  Este.  Ed  a  mostrare  sempre 
più  che  molto  si  doveva  attendere  dalle  ricerche  di  quella  regione,  con- 
tribuì anche  la  scoperta  di  vasi  e  oggetti  di  bronzo  della  1*  età  del  ferro 
neirantico  laghetto  di  S.  Pietro  Montagnon  (1878),  in  cui  Federico  Cordenons 
riconobbe  una  stipe  votiva. 

I  progressi  della  paletnologia  neirEmilia,  nel  secondo  decennio,  non  fu- 
rono pochi,  a  cominciare  dal  Parmense  ove  lo  Strobel  (1878-80)  nelle  cam- 
pagne di  Vignale  di  Traversetolo,  sulla  sinistra  dell'Enza,  scoperse  stazioni 
le  quali,  per  gli  oggetti  di  tipo  moustérien  che  contengono,  devono  dirsi 
paleolitiche.  Facevano  riscontro  a  quelle  eli  e  da  tempo  il  Chierici  osservava 
nelle  terrazze  corrispondenti  del  Reggiano,  sulla  destra  dello  stesso  tor- 
rente. Al  Parmense  spettano  anche  due  tombe  neolitiche,  i  cui  corredi  si 
conservano  nel  Museo  di  antichità  di  Parma,  trovate  presso  a  poco  nello 
stesso  tempo,  una  a  Castel  Guelfo  in  vicinanza  della  stazione  ferroviaria, 
l'altra  a  CoUecchio,  e  neir ultima  delle  quali  stava  lo  scheletro  rannicchiato. 

Ma  per  Tetà  della  pietra  i  risultati  di  maggiore  rilievo  riguardano  il  Reg- 
giano. Il  Chierici  trovò  due  tombe  neolitiche,  una  a  Calerne,  Taltra  a 
S.  Ilario  d*Enza;  e  proseguendo  le  indagini  sui  fondi  di  capanne  neolitici,  altri 
ne  rinvenne  nel  detto  luogo  di  Calerne  e  a  Campeggine.  Gli  avanzi  animali  e 
industriali  dissepolti  furono  molti,  e  aumentarono  per  essi  le  nostre  conoscenze 
degli  usi  e  costumi  delle  famiglie  cui  si  riferivano.  Con  lo  studio  degli 
avanzi  organici  lo  Strobel  presentò  quasi  completo  Telenco  degli  animali  do- 
mestici posseduti  dalle  famiglie  stesse.  Inoltre,  nello  strato  archeologico  in- 
tatto di  una  di  quelle  abitazioni,  apparve  un  guscio  del  mollusco  delle  perle, 
indizio  che  i  neolitici  vennero  dalle  vie  deirOriente. 

Le  scoperte  e  le  esplorazioni  dei  fondi  di  capanne  durarono  vari  anni 
nel  Reggiano,  essendosene  pure  trovati  ad  Albiuea  e  a  Rivaltella  sul  Crostolo. 
Il  Chierici  ebbe  quindi  modo  di  istituire  ripetutamente  comparazioni  fra  ciò 
che  essi  producevaoo,  e  quanto  si  rinveniva  in  altri  strati  archeologici  della 
età  neolitica.  Vide  egli  allora  che  neirEmilia,  come  erasi  già  osservato  nella 
Valle  della  Vibrata,  oltre  alle  stazioni  formate  di  capanne  mezzo  sepolte 
nel  terreno,  altre  se  ne  incontravano  in  cui  le  abitazioni  dovevano  essere 
all'aperto,  e  fra  i  prodotti  industriali  di  esse  erano  caratteristiche  le  cuspidi 
di  selce,  che  rappresentavano  l'ultimo  periodo  dell'età  della  pietra  e  man- 
cavano nei  primitivi  fondi  di  capanne.  Una  di  tali  stazioni,  osservata  allora 
in  provincia  di  Reggio  Emilia,  fu  quella  di  Pratissolo  nel  territorio  di  Scan- 
diano. Altre  si  trovarono  in  punti  diversi  dell'Emilia  per  le  ricerche  di  Tom- 
maso Casini,  del  Crespellani,  del  Boni,  e  di  Francesco  Orsoni,  cioè  a  Formi- 
gine  (Modena),  a  Bellaria,  a  Castel  de'  Britti  (Bologna)  ecc.  Finalmente,  per 
Tetà  neolitica  del  Bolognese,  noto  che  il  Gozz.  dini  fece  conoscere  ^^877) 
alcune  tombe  scoperte  nel  Bosco  di  Malta  a  '  Leo,  sui  colli,  nulla  ministra 
del  Reno. 
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Una  importante  scoperta  di  quei  giorni  fu  quella  della  Tana  della 
Mussina  nel  Beggiano,  grotta  che  si  apre  in  una  roccia  di  gesso,  presso 
le  orìgini  del  torrente  Lodola.  Visitata  da  Antonio  Ferretti  nel  1871,  fu 
esplorata  Tanno  appresso  da  lui  e  dal  Chierici  che  la  illustrò.  Per  la  maggior 
parte,  gli  oggetti  che  conteneva  erano  armi  e  utensili  di  pietra  di  perfetto 
lavoro;  ma  il  vasellame  che  vi  si  associava  e  qualche  residuo  di  bronzo  mo- 
strarono che  lo  strato  archeologico  non  era  piti  antico  dell'età  di  questo 
metallo.  Una  specie  di  albire  costrutto  con  alcuni  massi,  sul  quale  stava  un 
cumulo  di  ceneri,  carboni  e  frantumi  di  gesso  cotto,  e  i  frammenti  di  cran! 
umani  e  resti  bruciati  di  un  fanciullo  che  giacevano  in  quel  cumulo,  in- 
dussero il  Chierici  a  ritenere  che  Tuomo  entrasse  neirantro  soltanto  per  com- 
piervi il  rito  del  sacrificio  uinano. 

A  dare  pieno  il  ragguaglio  di  ciò  che  i  paletnologi  deirEmilia  osser- 
varono innanzi  al  1881,  dovrei  ricordare  taluni  fatti  che  per  l'età  si  colle- 
gano col  precedente.  Sono  stazioni  in  caverne,  quale  quella  del  Farneto 
(Bologna)  esplorata  da  Edoardo  Brìzio,  o  all'aperto,  come  alla  Yallazza  di 
Fraore  nel  Parmense  trovata  da  me,  nel  fondo  Romei  di  S.  Ilario  d'Enza 
(Reggio  Emilia)  scavata  dal  Chierici,  e  a  Monte  Castellacelo  d'Imola  (Bo- 
logna) studiata  dallo  Scarabelli.  Appartengono  tutte  a  famiglie  del  finire  dell'età 
neolitica,  le  quali  subirono  influenze  dal  popolo  delle  terremare  e  ne  accettarono 
i  prodotti  industriali.  Basta  peraltro  che  io  accenni  di  volo  a  simili  scoperte, 
perchè  forse  il  principale  risultato  scientifico  che  se  ne  ebbe  fu  quello  di 
avere  arricchito  collezioni  con  gli  oggetti  raccolti. 

Le  ten'emare  continuarono  a  fornire  materia  di  studi:  dal  Parmense 
al  Bolognese  non  vi  fu  territorio,  si  può  dire,  nel  quale  non  se  ne  trovassero 
di  nuove,  oltreché  alcune  furono  largamente  esplorate  e  con  ottimo  successo. 
Vanno  particolarmente  ricordati,  a  motivo  della  estensione  che  ebbero,  gli 
scavi  che  per  incarico  del  Ministero  della  Istruzione  io  eseguii  nelle  terre- 
mare  pai-mensi  Casaroldo  di  Samboseto  (1874)  e  Castione  dei  Marchesi  (1877). 

Da  tali  scavi  si  ebbe  ampia  riprova  di  quanto  già  si  sapeva  sulla  con- 
foimazione  delle  terremare,  specialmente  perchè  quella  di  Castione  è  una 
delle  pochissime  nelle  quali  si  sono  conservate  le  costruzioni  di  legno.  Si 
ottenne  anzi  in  essa  un  risultato  affatto  nuovo  poiché,  fra  l'argine  da  cui  è 
circondata  e  la  palafitta  che  reggeva  le  abitazioni,  incontrai  una  intelaiatura 
della  palafitta  stessa,  costituita  da  gabbioni  legati  fra  di  loro,  formati  con 
travi  sovrapposte  orizzontalmente  e  incastrate  Tuna  nell'altra,  riempiti  di 
rami  d'albero  e  di  argilla,  e  coperti  da  un  selciato.  Finalmente,  con  gli  avanzi 
trovati  a  Castione  negli  strati  più  profondi,  si  dimostrò  che  i  terramaricoli 
possedevano  l'ambra,  coltivavano  fra  le  altre  piante  il  lino,  e  conoscevano 
la  vite. 

Lo  studio  delle  terremare  progrediva  pure  nel  Reggiano.  Il  Chierici 
esplorò  quelle  di  Roteglia  e  di  Monte  Venera  suir Appennino,  e  quella  del 
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Monte  presso  Montecchio  nell'alta  pianui-a.  À  Monte  Venera  e  a  Boteglia 
lisultò  che  le  terremare  della  montagna  non  variano  dalle  altre  del  piano: 
sebbene  situate  sull'Appennino,  hanno  esse  pure  Taggere  e  la  fossa  che  le 
circonda,  e  neirinterno  la  palafitta.  In  quella  presso  Montecchio  apparvero, 
come  a  Parma,  come  a  Castione,  vari  ordini  di  pali  sovrapposti,  nuova  prova 
delle  ricostruzioni  dell'abitato  in  ogni  terramara. 

Nel  Modenese,  mentre  Francesco  Coppi  rappresentava  in  tre  volumi 
con  tavole  i  moltissimi  oggetti  della  terramara  di  Gorzano,  che  egli  scavò 
completamente,  il  Boni,  a  spese  del  Municipio  di  Modena  e  nell'interesse 
del  Museo  Civico,  riprese  gli  studi  di  quella  del  Montale,  ove  i  primi 
scavi  furono  eseguiti  nel  1871  alla  presenza  dei  membri  del  Congresso 
Preistorico  di  Bologna,  e  Arsenio  Crespellani,  peregrinando  per  la  provincia, 
continuava  a  raccogliere  e  illustrare  quanto  si  rinveniva  in  altre  di  tali 
stazioni.  La  sua  maggiore  scopeiia  di  quel  tempo  fu  quella  della  necropoli 
appartenente  alla  terramara  di  Casinalbo  (1880),  che  riproduceva  ciò  che  già  si 
era  osservato  (pagg.  18, 15)  nel  Mantovano  e  nel  Veronese.  Bimase  quindi  ancora 
una  volta  accertato,  che  i  palafitticoli  seguivano  il  rìto  funebre  della  crema- 
zione, deponendo  le  ceneri  in  rozzi  ossuari  senza  corredo  funebre.  Più  li- 
mitate furono  le  ricerche  di  terremare  nel  Bolognese.  Di  esse  sappiamo  uni- 
camente che  Lodovico  Foresti  ne  scoperse  una  a  Bastellino  di  Castelfranco, 
e  che  il  Crespellani  trovò  quella  del  Castello  di  Bazzane. 

Se  ora  passiamo  a  indagare  ciò  che  nell'Emilia  si  fece  nel  secondo 
decennio  circa  la  1^  età  del  ferro,  ci  si  presentano  innanzi  tutto  le  scoperte 
di  Giovanni  Marietti  (1877-78)  in  Velleia  (Piacenza)  e  Besozzola  di  Pelle- 
grino (Parma),  di  sepolcri  che,  pel  tipo  loro  e  pel  periodo  cui  rimontano,  si  le- 
gano a  quelli  (pag.  11)  di  Cenisela  iu  provincia  di  Massa  e  CaiTara.  Allo  stesso 
gruppo  appartengono  pure  alcune  tombe  venute  in  luce  nel  1872  a  S.  Ilario 
nel  Reggiano,  poco  lungi  dall'Enza,  delle  quali  diede  conto  il  Chierici. 
Egli  inoltre,  nella  stessa  provincia,  dopo  nuove  ricerche  sulle  note  tombe 
preromane  di  Bismantova  (pag.  10),  determinò  il  posto  che  occupano  fra  i 
vari  sepolcreti  simili  dell'Emilia.  Si  ebbero  allora  dati  positivi  per  ritenere 
che  le  tombe  stesse  appartengono  a  famiglie  uscite  dalle  terremare,  nel  pe- 
riodo in  cui  la  civiltà  loro,  in  conseguenza  dell'innesto  di  elementi  stranieri 
che  giungevano  nella  Penisola,  cominciò  a  trasformarsi  in  quella  che  diventò 
poscia  la  villanoviana. 

Più  importanti  furono  le  conclusioni  del  Chierici  con  le  osservazioni 
sulla  terramara  Servirola  di  S.  Polo  d'Enza  nel  Reggiano,  cominciata  a  scavare 
nel  1865  e  da  tempo  scomparsa.  Era  una  terramara  il  cui  strato  più  antico 
coincideva  con  la  fine  dell'età  del  bronzo  —  lo  provano  le  fibule  micenee  ad 
arco  di  violino  che  vi  si  trovavano  —  ;  superiormente  conteneva  frammenti 
di  vasi  attici,  oggetti  della  1*  età  del  ferro  ed  etruschi,  ai  quali  si  sovrappone- 
vano avanzi  romani.  Il  Chierici  vi  raccolse  gli  elementi  per  dimostrare  che 
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nella  Emilia  la  1*  età  del  ferro  ebbe  tre  periodi:  il  1^  con  sole  capanne 
di  legname  e  canne  intonacate  d'argilla;  il  2°  con  case  di  ciottoli  mu- 
rate a  secco,  senza  tegole,  nò  mattoni,  mentre  nel  3^  apparve  la  copertura 
di  tegole.  E  per  le  comparazioni  che  allora  il  Chierici  fece  fra  quanto  usciva 
dal  campo  di  Servirola  e  ciò  che  si  notava  a  Marzabotto  nel  Pian  di  Mi- 
sano  (Bologna),  egli  per  primo  sostenne  che  ivi  si  aveva  non  già  una  necro- 
poli, come  si  credeva,  ma  una  vera  e  propria  stazione,  messa  poi  in  chiaro 
(1890)  dagli  scavi  e  dai  rilievi  del  Brizio,  pubblicati  nei  Monumenti  antichi. 
E  devo  aggiungere  che  anche  a  Marzabotto,  oltre  i  muri  a  secco,  appar- 
vero, come  a  Servirola,  intonachi  di  argilla  delle  capanne,  e  che  il  Brizio  vi 
trovò  pure,  più  tardi,  cocci  villanoviani. 

Nel  Modenese,  già  prima  del  1879,  il  Crespellani  aveva  notato  tombe 
villanoviane  a  Savignano  sul  Panaro,  come  im  sepolcreto  simile  aveva  sco- 
perto a  Bazzane  (Bologna).  L'uno  e  l'altro  passarono  quasi  inosservati,  non 
ostante  la  notizia  che  egli  ne  diede  nel  1869.  Non  appena  nel  Congresso 
Preistorico  di  Bologna  ne  furono  messi  in  luce  i  caratteri  e  l'alta  impor- 
tanza, il  Crespellani  non  tardò  a  illustrare  il  materiale  tratto  da  essi,  e  con- 
servato nel  Museo  Civico  di  Modena. 

La  terra  classica  per  lo  studio  della  civiltà  villanoviana  continuò  peraltro 
ad  essere  per  lunghi  anni  il  Bolognese;  né  poteva  essere  altiimenti,  specie  dopo 
quanto  di  tale  civiltà  è  stato  dissepolto  in  Bologna  stessa  e  nel  suburbio,  e 
per  cui  è  tanto  alta  la  importanza  di  quel  Museo  archeologico.  Non  essendo 
certamente  possibile  di  riferire  le  singole  scoperte  in  una  Memoria  come 
questa,  mi  limito  a  dire  brevi  parole  di  ciò  che  si  fece  in  Bolc^na. 

Il  Oozzadini,  fino  dal  1857  (pagg.  9,  10)  avvertì  la  esistenza,  in  quella 
città,  di  tombe  uguali  a  quelle  che  egli  aveva  scavate  a  Villanova.  Fu  però 
soltanto  a  partire  dal  1869  che  si  ebbe  la  certezza  della  ricchissima  miniera  di 
antichità  preromane  ivi  sepolte,  allorquando  fortuite  scoperte  svelarono  ad  An- 
tonio Zannoni  i  tesori  archeologici  che  giacevano  alla  Certosa.  E  la  singolare 
attività  spiegata  da  lui,  eccitando  ognuno  alla  ricerca,  condusse  in  breve  a 
rintracciare  sepolcreti  villanoviani  in  punti  diversi,  dentro  e  fuori  la  città, 
distinti  coi  nomi  di  Benacci,  Arnoaldi  ecc.,  dei  quali  diede  una  generale 
indicazione  nell'opera  sua  Oli  scavi  della  Certosa  (1876).  Inoltre  egli  scopri 
in  Bologna  molti  fondi  di  capanne  con  oggetti  dei  terramaricoli  e  con  altri 
villanoviani  e  posteriori,  i  quali  stavano  a  provare  anche  per  quel  luogo  ciò 
che  in  diversi  punti  della  Penisola  è  stato  osservato,  vale  a  dire  che  i  di- 
scendenti delle  più  antiche  famiglie  della  regione  si  erano  associati  agli  Ita- 
lici, pur  mantenendo  il  tipo  loro  proprio  di  abitazioni.  Finalmente,  per  opei'a 
del  Zannoni  fu  salvato  completo  nel  Museo  di  antichità  il  colossale  ripo- 
stiglio di  oggetti  arcaici  di  bronzo,  inconti-ato  nel  1876  entro  la  città  nel 
Prato  di  S.  Francesco,  forse  il  maggiore  fra  i  tanti  scoperti  in  Italia,  e  nel 
quale  gli  studiosi  generalmente  riconobbero  una  stipe  votiva,  non  già  una 
fonderia  come  parve  dapprincipio. 
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Nei  nomi  del  Oozzadini  e  del  Zannoni  si  compendia  una  delle  pagine 
notevoli  della  storia  della  paletnologia  italiana.  Del  primo  parlano,  oltre 
alla  insigne  collezione  di  Villanoya  legata  alla  città,  i  suoi  dotti  lavori  di 
archeologia  primitiva.  Il  Zannoni  è  stato  uno  dei  maestri  nel  determinare  il 
metodo  da  seguire  nelle  esplorazioni.  Parecchi  scavarono  necropoli  antiche, 
ma  nessuno  prima  di  lui  applicò  il  principio  che  quanto  giace  in  un  se- 
polcro deve  conservarsi  scrupolosamente  riunito,  per  comporre  esatto  il  quadro 
della  civiltà  cui  si  riferisce.  Fu  per  questo  mezzo  che  egli  distinse  i  vart 
periodi  nei  quali  si  divide  la  1^  età  del  ferro  delVagro  felsineo.  Inoltre 
si  deve  a  lui  il  pensiero,  felicemente  applicato  ad  alcune  tombe  della  Cer- 
tosa, di  trasportare  intatto  nei  Musei,  quando  lo  esiga  la  importanza  scien- 
tifica, il  letto  funebre  con  gli  avanzi  umani  in  posto  e  con  le  suppellettili 
che  li  accompagnano. 

Nelle  Marche  non  mancarono  nel  decennio  ricerche  di  antichità  primi- 
tive. Lo  provano,  se  non  altro,  i  molti  oggetti  litici  della  regione,  via  via 
aggiunti  alle  collezioni  di  Ancona,  Ascoli  Piceno,  Bipatransone.  Non  si  co- 
noscono però  scoperte  di  particolare  interesse,  o,  almeno,  i  luoghi  in  cui  sa- 
rebbero state  possibili  utili  indagini  non  furono  esplorati  come  poteva  deside- 
rarsi. Basta  quindi  ricordare  che  Agostino  Monti  incontrò  una  stazione  della 
seconda  età  della  pietra,  a  quanto  pare  di  discendenti  di  paleolitici,  presso  Ni- 
dastore  (Ancona);  un'altra,  neolitica,  ne  trovò  Aristide  Gentiloni  Silveri 
presso  Tolentino  (Macerata)  sulla  sinistra  del  Chienti,  e  Giulio  Gabrielli  fece 
una  scoperta  analoga  a  Tozzano  in  vicinanza  di  Ascoli,  oltre  ad  avere  con- 
statato che  gli  oggetti  di  pietra  sono  comuni  nelFAscolano,  specialmente 
nel  versante  meridionale  dei  colli  lungo  la  Valle  del  Tronto.  A  ciò  va  ag- 
giunta la  notizia  così  di  altra  stazione  neolitica  osservata  da  Giuseppe  Ca- 
stellani a  km  1  Ve  da  Fano,  sui  colli  che  fiancheggiano  la  Flaminia  presso 
Pesaro,  come  della  tomba  col  corredo  di  parecchie  cuspidi  silicee,  apparsa 
a  S.  Becco  di  Monsavito  (Ancona),  salvata  da  Carisio  Ciavarìni. 

Si  tentarono  scavi  abbastanza  fruttuosi  nella  Caverna  di  Frasassi  presso 
Fabriano  (Ancona),  della  quale  si  occupò  lo  Scarabelli.  In  essa,  ad  og- 
getti dei  cavernicoli  neolitici  ne  sono  uniti  altri  dei  terramaricoli.  Anche  in 
quella  grotta,  come  altrove  lungo  il  versante  adriatico,  si  ha  il  segno  delle 
influenze  che  le  popolazioni  preesistenti  subirono  al  contatto  degli  abitanti  delle 
palafitte  che  scesero,  come  vedremo,  nella  bassa  Italia.  Soltanto,  quanto 
alle  Marche,  è  incerto  a  quali  famiglie  e  a  quale  periodo  salga  la  stazione 
scoperta  da  Guglielmo  Allevi  presso  Offida  (Ascoli),  mentre  egli  nella  stessa 
contrada,  e  Giulio  Gabrielli  nel  comune  di  Colli  del  Tronto,  andavano  alla 
ricerca  dei  sepolcreti  i  cui  copiosi  corredi  svelavano  la  civiltà  della  1*  età 
del  ferro  del  Piceno,  con  particolarità  che  la  distinguevano  da  quella  di  altre 
regioni  dell'Italia  media.  Si  conobbero  allora,  per  citarne  alcuni,  i  sepolcreti 
di  Carpinete  presso  Cupramarittima,  delle  Case  bianche  ai  Colli  del  Tronto, 
e  di  Montelpare. 
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Il  D'Achiardi  e  il  Regnoli  avevano  mostrato  da  anni  (pag.  6)  che 
nelle  pendici  occidentali  delle  Alpi  Apuane  si  aveva  un  importante  mate- 
riale paletnografico,  quando  nel  1877  Carlo  De  Stefani  espose  i  risultati  di 
ricerche  feconde  eseguite  nella  Val  di  Serchio  sul  pendìo  orientale  degli  stessi 
monti,  ricordando  stazioni  neolitiche  deirAnguillina,  fra  il  Sauro  e  il  Sillico, 
abbondantissime  di  manufatti  litici,  e  a  Monte  Pepolo  sopra  Castelnovo  (Massa 
e  Carrara).  Nello  stesso  tempo  Enrico  Morselli  e  Pilade  Mandati  scoprirono 
stazioni  coeve,  il  primo  a  Cirignano  presso  Barberino  di  Mugello  (Firenze), 
e  il  Manciati  a  Monte  di  Cotona  presso  S.  Casciano  de*  Bagni  in  provincia 
di  Siena,  nella  quale,  come  provò  Dante  Pantanelli,  era  assai  popolato  nella 
età  neolitica  il  territorio  che  dal  Pian  del  Lago  giunge  al  Piano  delle  Po- 
tatine. A  completare  poi  le  notizie  per  Tetà  stessa  della  Toscana,  ricorderò 
grimportanti  studi  del  Chierici  nell'Isola  di  Pianosa.  Il  Foresi  aveva  già  ve- 
duto nella  Pianosa  scheletri  umani,  e  oggetti  litici  nelle  caverne  di  Cala  Gio- 
vanna e  di  Punta  Secca.  Nel  1875  il  Chierici  riprese  e  completò  lo  studio 
del  Foresi,  e  nell'isola  scoperse,  primo  in  Italia,  quel  tipo  particolare  dj  tombe 
neolitiche  che  sono  le  grotte  artificiali  a  forno. 

Dell* età  del  bronzo  della  Toscana  si  dava  soltanto  pensiero  Bonaventura 
Chigi-Zondadari,  salvando  i  ripostigli  di  oggetti  arcaici  di  bronzo  trovati 
nelle  provìnce  di  Siena  e  Grosseto.  Diversamente  procedettero  le  cose  quanto 
alla  1*  età  del  ferro.  Il  Chierici,  illustrando  (1876)  oggetti  di  ipogei  di  Vol- 
terra (Pisa),  notò  che  i  caratteri  loro  corrispondevano  a  quelli  dei  corredi  fu- 
nebri villanoviani  del  Bolognese.  E  della  civiltà  villanoviana  nell'Etruria  si 
ebbero  di  quei  giorni  altre  prove  con  le  tombe  a  pozzo  scavate  nell'agro 
chiusino,  cioè  nella  collina  di  Poggio  Bonzo,  e  a  Baccacciano  presso  Sarteano 
(Siena),  delle  quali  diedero  notizia  (1875)  THelbig  e  Giovanni  Brogi.  Giunti 
poi  al  1879,  Luigi  Milani  aperse  in  Firenze  il  campo  nel  quale  potranno 
avere  il  maggiore  sviluppo  gli  studi  paletnologici  in  generale  sulla  Toscana. 
Accenno  alla  istituzione,  a  lui  dovuta,  del  Museo  topografico  dell' Etruriay 
destinato  a  raccogliere  ordinatamente  i  materiali  delle  varie  civiltà  primi- 
tive della  regione. 

Per  la  grande  operosità  del  Bellucci  aumentarono  le  reliquie  dell'età 
della  pietra  nell'Umbria,  e  nel  1877  si  ebbe  da  lui  la  notizia  delle  selci  pa- 
leolitiche in  posto,  entro  ghiaie  quaternarie,  a  S.  Angelo  di  Celle  nel  bacino 
del  Tevere  e  a  S.  Egidio  nel  bacino  del  Chiascio,  fra  cui  notevoli,  anche  pel 
numero  loro,  i  grandi  strumenti  del  tipo  ehelléen:  divenne  per  essi  evidente 
che  le  famiglie  del  più  antico  periodo  dell'età  paleolitica,  o  i  loro  discen- 
denti, non  occuparono  soltanto  parte  delle  contrade  orientali  della  Penisola, 
ma  si  diffusero  altresì  in  qualcuno  dei  territori  centrali.  Quanto  poi  all'età 
della  pietra  dell'Umbria  in  generale,  il  Bellucci  trovò  nuove  stazioni,  all'a- 
perto, 0  in  caverne,  nei  territori  di  Narni,  Norcia  e  Rieti,  dimostrando 
inoltre  che  i  neolitici  occupavano  due  estese   aree  presso  Perugia  separate 
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dal  Tevere,  una  delle  quali  attraversata  dal  Caina  e  dal  Nestore.  Fra  le  ca- 
verne abitate  fu  particolarmente  distinta  quella  del  Capraio  presso  Narni, 
compresa  nel  gruppo  delle  Grotte  ai  Cappuccini  vecchi. 

Non  mancarono  finalmente  nell'Umbria  nuovi  dati  circa  le  prime  età 
dei  metalli.  Oltre  alla  notizia  che  si  ebbe  di  una  stazione  alle  Marmore,  stu- 
diata dal  Bellucci,  e  che  si  riferisce,  almeno  in  molta  parte,  alle  età  stesse, 
Giovanni  Eroli  salvò  allora  moltissimi  oggetti  del  grande  ripostiglio  di  armi, 
utensili,  ornamenti  ecc.  di  bronzo,  di  Piediluco,  analogo  a  quello  celebre  di 
S.  Francesco  di  Bologna  (pag.  19),  e  appartenente  al  periodo  di  passaggio 
dall'età  del  bronzo  alla  età  del  ferro.  Altri  materiali  umbri  per  lo  studio 
di  quest'ultima  età  presentò  pure  Mariano  Guardabassi  nel  1880,  illustrando 
ciò  che  raccolse  nella  necropoli  di  Ancarano  presso  Norcia. 

Passando  dall'Umbria  alla  provincia  di  Roma,  sono  varie  le  scoperte 
fatte  dal  1871  al  1880.  Il  Ceselli  trovò  un  sepolcreto  neolitico  alle  Caprine 
sui  Monti  Corniculani  ;  e  una  tomba  della  stessa  età,  a  pie'  di  un  colle  fra 
Alatri  e  Fresinone,  fu  descritta  dal  Nicolucci.  Di  stazioni  coeve,  venute  allora 
in  luce,  si  conoscono  quelle  nella  Caverna  della  Catena  sui  monti  di  Terra- 
cìna  e  le  altre  dei  Pi-ati  d'Annibale  presso  Monte  Cavo,  e  di  Monte  Cagnolo 
nel  territorio  di  Civita  Lavinia,  scoperte  da  Angelo  Secchi,  dal  De  Bossi  e 
dal  Nardoni.  Il  fatto  peraltro  più  notevole,  osservato  allora  nel  Lazio  e  che 
si  collega  con  quanto  precede,  fu  quello  della  tomba  eneolitica  rinvenuta 
(1879)  presso  la  stazione  ferroviaria  di  Sgiirgola  nel  territorio  di  Anagni, 
conservata  nel  Museo  Preistorico  di  Roma.  Il  corredo,  composto  di  armi  di 
pietra,  di  un  vaso  fittile  e  del  pugnale  di  rame,  si  associa  ad  avanzi  umani 
col  cranio  che  ha  la  faccia  colorita  di  rosso  mediante  cinabro.  Ciò  venne  a 
dimostrare  nel  modo  piti  evidente,  che  le  famiglie  alle  quali  la  tomba  appar- 
tiene usavano  talvolta  seppellire  non  già  cadaveri,  bensì  ossa  scarnite,  appli- 
cando al  cranio  una  specie  di  maschera  funebre. 

Le  ricerche  dei  paletnologi  romani  si  estesero  pure  alla  civiltà  laziale, 
0  del  cominciare  della  l*  età  del  ferro,  e  una  nuova  necropoli  trovò  ai  Prati 
del  Fico  presso  Grottaferrata  il  Ceselli.  Intanto,  coi  lavori  edilizi  eseguiti 
in  Roma,  venivano  alla  luce  avanzi  preistorici  e  protostorici,  descritti  dal 
De  Rossi  e  dal  Nardoni,  e  si  apriva  la  via  alla  scoperta  degli  antichissimi 
sepolcri  dell'Esquilino  illustrati  dal  Lanciani,  e  al  rinvenimento  della  stipe 
votiva  arcaica  sul  Viminale  presso  la  chiesa  della  Vittoria,  studiata  dal 
De  Rossi.  Per  tali  scoperte  fu  evidente  il  nesso  fra  ciò  che  di  più  antico  si 
raccoglie  in  Roma  e  il  materiale  arcaico  laziale  dei  Colli  Albani,  e  si  eb- 
bero nuovi  e  più  chiari  indizi  che  tali  reliquie,  come  quelle  della  civiltà 
villanoviana,  ebbero  comune  la  sorgente  nelle  terremare. 

Salendo  dal  Lazio  negli  Abruzzi,  trovo,  per  la  provincia  di  Aquila,  che 
Alessandro  Colaprete  osservò  due  stazioni  neolitiche  sulle  falde  occidentali  della 
Maiella,  in  quel  di  Campo  di  Giove  ;  una  ne  vide  il  Nicolucci  nella  Grotta  Cola  a 


PREISTORIA  28 


Petrella  di  Cappadocia,  e  Achille  Graziani  un'altra  in  nna  caverna  a  Villetta 
Barrea  sul  Sangro.  Negli  Abruzzi  continuava  l'opera  sua  il  Rosa,  comin- 
ciando dalle  caverne  occupate  dei  neolitici,  cioè  di  Salomone  e  di  S.  An- 
gelo sul  monte  di  Cìvitella  del  Tronto  (Teramo).  Oramai  non  vi  era 
punto  della  Valle  della  Vibrata  ove  non  affiorassero  oggetti  di  pietra,  che 
indicavano  o  stazioni  di  discendenti  paleolitici,  o  villaggi  con  capanne  cir- 
colari, così  della  pura  età  neolitica,  come  dei  giorni  meno  remoti,  nei  quali 
penetravano  nel  paese  strumenti  di  bronzo  di  popolazioni  piti  civili.  Inoltre 
il  Bosa  ripeteva  scoperte  analoghe  in  altri  luoghi  del  Teramano,  facendo  co- 
noscere necropoli  di  inumati  della  1^  età  del  ferro  che  dalle  colline  di  San 
Lorenzo,  Pianogallo  e  Belvedere  nel  comune  di  Corropoli,  arrivano  al  terri- 
torio di  Controguerra.  Un  sepolcreto  simile  è  pur  quello  che  rinvenne  a  Tor- 
toreto,  da  notarsi  perchè  scavi,  ivi  eseguiti  piti  tardi  da  Francesco  Savini, 
mostrarono  che  in  quelle  tombe  i  cadaveri  furono  posti  rannicchiati  ;  segno 
che  si  tratta  di  discendenti  neolitici. 

Non  si  può  accennare  alle  indagini  paletnologiche  negli  Abruzzi  innanzi 
al  1881,  senza  tenere  conto  di  quelle  sopra  nuove  necropoli  della  1^  età  del 
ferro,  di  Domenico  Guidobaldi  e  di  Antonio  De  Nino.  Dobbiamo  al  Guido- 
baldi  la  notizia  delle  tombe  di  Bipa  Querquellara  a  S.  Egidio  al  Vibrata 
(Teramo),  e  al  De  Nino  la  scoperta  della  necropoli  di  Alfedena  (Aquila). 
Quest'ultima,  per  le  cure  della  famiglia  De  Amicis,  produsse  il  materiale 
che  fece  nascere  in  Alfedena  un  museo.  Lucio  Mariani,  che  proseguì  gli 
scavi,  ne  pubblicò  poscia  la  illustrazione,  mettendo  in  chiaro  che  nelle 
tombe  gli  scheletri  erano  distesi,  dimostrando  inoltre,  nel  discorrerne 
al  Congresso  storico  dì  Boma  (1903),  che  la  civiltà  del  territorio  aufidenate 
ha  gli  stessi  caratteri  di  quella  degli  altri  centri  del  Sannio  e  della  re- 
gione Marsico-Peligna,  e  che,  quanto  ai  prodotti  industriali,  offre  notevoli 
relazioni  con  la  civiltà  coeva  del  Piceno,  e  taluni  rapporti  con  quella  illirica. 

Accennato  appena,  quanto  al  Beneventano,  che  Francesco  Coraxzini  di- 
mostrò (1876)  come  vi  sieno  comuni  gli  oggetti  neolitici,  e  che  a  Corona 
de*  Coppa  (Molise)  s'incontrò  una  tomba,  essa  pure  neolitica,  la  cui  suppel- 
lettile si  conserva  nel  Museo  Preistorico  di  Boma,  dirò  che  la  Capitanata 
fu  una  delle  regioni  meridionali  ove  si  constatò  ben  presto  l'abbondanza  e  la 
varietà  del  materiale  pai  etnologico,  per  le  indagini  di  Baffaele  Centonza, 
di  Angelo  Angelucci,  di  Alberto  Benucci  e  del  Nicolucci.  L'Angelucci  fu  il 
primo  ad  occuparsene  di  proposito,  iniziando  vere  esplorazioni  nel  Gargano 
(1871).  In  breve  egli  potè'  dimostrare  che  vi  abbondano  strumenti  paleolitici 
e  neolitici,  non  che  reliquie  delle  prime  età  dei  metalli;  e  fra  i  prodotti 
paleolitici  da  lui  raccolti,  si  ebbero  i  grossi  strumenti  di  tipo  chelléen^  dive- 
nuti in  seguito  comuni  nella  regione,  e  pei  quali  si  prolungò  la  linea  della 
loro  distribuzione,  già  di  quei  giorni  evidente  nelle  contrade  orientali  della 
Penisola  a  partire  dai  colli  dell'Imolese  (pag.  1).  Inoltre  fu  TAngelucci 
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che  chiamò  Tattenzione  sopra  la  necropoli  di  inniuati  della  1^  età  del  ferro 
esistente  ad  Ordona,  nella  quale  più  tardi  si  vide  che  gli  scheletri  umani 
sono  rannicchiati,  trattandosi  di  famiglie  discese  da  quelle  neolitiche.  Ap- 
presso, il  Benncci  scoperse  sul  Gargano  vere  stazioni  dell'età  della  pietra, 
come  a  Macchia  di  mare,  a  Kiyone  della  Spina  e  a  Valle  Carbonara,  e  il 
Nicolncci  scavò  a  Camerata  (Foggia),  presso  il  Lago  di  Lésina,  fondi  di 
capanne  neolitici,  corrispondenti  a  quelli  della  Valle  della  Vibrata. 

Il  nome  del  Nicolucci  s'incontra  ad  ogni  momento  nella  storia  della 
paletnologia  dell'Italia  meridionale,  e  mi  occorre  di  ripeterlo  anche  a  capo 
di  ciò  che  fra  il  1871  e  il  1880  riguarda  la  Campania,  per  la  sua  scoperta 
(1872)  della  tomba  neolitica  di  Cavone  fra  Boccasecca  e  Colle  S.  Magno 
(Caserta),  che  conteneva  magnifiche  armi  di  selce  piromaca. 

Ma  nessuna  scoperta  del  decennio  fatta  nella  provincia  di  Caserta,  fu 
più  importante  di  quella  della  necropoli  preromana  di  Suossola  (1878),  nel 
bosco  di  Calabricito,  non  molto  lungi  da  Àcerra.  Si  ebbe  in  essa  il  primo  in- 
dizio di  famiglie  scese  nella  Campania  dairitalia  superiore,  le  quali,  pur  man- 
tenendo usi  e  industrie  della  loro  schiatta,  subirono  influenze  dalle  colonie 
greche.  «  Lo  studio  dei  vasi  basta  di  per  sé  solo  a  convalidare  l'origine  non 
greca,  ma  italica,  della  popolazione  a  cui  apparteneva  la  necropoli  suesso- 
lana  ».  Così  il  Milani  e  il  Sogliano  nel  riferire  sul  valore  delle  reliquie  colà 
rinvenute.  E  nello  stesso  periodo,  risultati  identici  cominciarono  ad  ottenersi, 
così  dagli  scavi  delle  tombe  alla  Conca  d'Oro  presso  Alife  (Caserta),  di  cui 
si  ebbe  un  primo  breve  ragguaglio  da  Nicola  Lazzaro,  come  da  quelli  delle 
tombe  di  Cuma,  intrapresi  da  Emilio  Stevens  sotto  la  vigilanza  della  Dire- 
zione del  Museo  Nazionale  di  Napoli,  pei  quali  si  compose  la  insigne  col- 
lezione, oggi  proprietà  di  quell'Istituto. 

Una  località  nota  ai  paletnologi  è  il  Pule  di  Molfetta  (Bari),  ove  fino 
dal  1783  il  Giovene  rinvenne  ascie  di  pietra,  levigate.  À  cominciare  dalle 
nuove  ricerche,  le  grotte  del  Pule  furono  visitate  con  esito  felice  da  valenti 
studiosi,  quali  Giuseppe  De  Luca  e  Vincenzo  De  Romita,  e  il  Capellini 
nel  1872  ritenne  che  in  esse  si  avevano  gli  avanzi  di  stazioni  neolitiche.  E 
non  furono  quelle  soltanto  le  stazioni  dell'età  della  pietra  osservate  nelle 
Puglie  innanzi  al  1881.  Oltre  ad  una  che  scoperse  il  Corazzini  (1875)  nella 
Villa  Chiaia  presso  Kutigliano  (Bari),  altre  ne  trovarono  in  provincia  di 
Lecce  il  De  Giorgi  al  Lardignano,  fra  Monte  S.  Angelo  e  Monte  Scoponara 
poco  lungi  da  Ostuni,  e  Luigi  De  Simone  a  Caulone.  Inoltre  il  De  Giorgi 
trattò  più  volte  della  esistenza  in  Terra  d'Otranto  di  monumenti  megalitici, 
dolmem  specialmente,  prima  in  generale  non  avvertiti,  e  pei  quali  quel- 
l'estrema ragione  ha  acquistato  una  speciale  importanza  paletnologica,  grazie 
alle  scoperte  di  Angelo  Mosso,  di  Luigi  e  Pasquale  MaggiuUi,  di  Giu- 
seppe Palumbo,  di  M.  A.  Micalella  e  di  Michele  Gervasio. 

La  grande  quantità  di  oggetti  litici  trovati  sparsi  nella  Basilicata  e 
nelle  Calabrie,  illustrati  dal  Nicolucci,  da  Giuseppe  Ruggero  e  da  Domenico 
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Lovisato,  incoraggiò  ad  intraprendere  sistematiche  ricerche.  Per  le  Calabrie 
si  conobbe  la  stazione  neolitica  osservata  da  Vincenzo  Rambotti  a  Sqaillace 
(Catanzaro),  confermata  poi  dalle  ricerche  del  Lovisato.  Essa  venne  ad  ag- 
giungersi alle  altre  tre  che  Pio  Mantovani  aveva  scoperto  (1878)  nelle  vi- 
cinanze di  Reggio,  cioè  presso  il  cimitero  della  città  sulla  destra  del  Calo- 
pinace,  a  sud  fra  i  paesi  Arno  e  Gallina,  e  finalmente  a  Rovagnese.  Nella 
Basilicata  si  fecero  due  osservazioni  che  furono  il  punto  di  partenza  di  in- 
dagini di  particolare  importanza.  La  prima  riguarda  gli  strumenti  paleolitici 
del  puro  tipo  chelléen,  rinvenuti  a  Terranera  presso  Venosa,  rimasti  sepolti 
nel  terreno  formatosi  con  le  materie  eruttate  dair estinto  vulcano  del  Vulture. 
Ne  parlò  anzitutto  Guglielmo  Guiscardi  (1880);  appresso  se  ne  occupò  Giu- 
seppe De  Lorenzo  nello  Studio  geologico  del  Monte  Vulture,  e  per  ultimo 
(1909)  la  ricerca  di  tali  strumenti  fu  ripresa  con  esito  felicissimo  da  Quin- 
tino Quagliati,  a  profitto  del  Museo  Preistorico  di  Roma  e  di  quello  di  Ta- 
ranto, coi  fondi  accordati  dal  R.  Istituto  Lombardo. 

Intanto  che  la  scoperta  di  Terranera,  collegandosi  con  quelle  analoghe 
deirimolese,  deirUmbria,  degli  Abruzzi,  della  Capitanata  (pagg.  1,  8,  21,  23), 
allargava  il  campo  per  lo  studio  del  più  antico  perìodo  delVetà  paleolitica, 
in  altra  parte  della  Basilicata,  nell'agro  di  Matera,  Domenico  Ridola  ini- 
ziava quelle  ricerche  le  quali  hanno  fatto  sorgere  il  Museo  Materano  da  lui 
donato  nel  1910  allo  Stato  per  la  propria  città,  e  che  rappresenta  le  an- 
tiche civiltà  del  paese,  a  partire  dalla  neolitica. 

Nel  1877  si  seppe  che  presso  Matera,  sul  fianco  della  Gravina,  il 
Ridola  cominciava  a  visitare  grotte  occupate  dai  neolitici,  e  principale  fra  di 
esse,  per  la  quantità  e  la  varietà  degli  avanzi,  quella  detta  dei  Pipistrelli.  Le 
ricerche  continuarono,  si  può  dire,  fino  ad  oggi,  e  in  poche  regioni  si  è 
avuto  tanto  materiale  per  lo  studio  di  stazioni  e  tombe  primitive.  All'età 
neolitica  della  Basilicata,  oltre  le  caverne  della  Gravina  e  dei  colli  circo- 
stanti, appartengono  i  fondi  di  capanne  sulla  Serra  d'Alto.  Seguono  le 
grotte  sepolcrali,  con  pozzetto  come  via  di  accesso,  della  Murgia  Timone, 
illustrate  da  Giovanni  Patroni  nei  Monumenti  antichi^  alle  quali  si  colle- 
gano quelle  di  Altamura  descritte  da  Vittorio  Di  Cicco.  Dalle  esplorazioni 
eseguite  risultò,  che  i  sepolcri  della  Murgia  Timone  servirono  per  nuove 
tumulazioni  nelle  prime  età  dei  metalli,  durante  le  quali,  altre  tombe  si 
costruirono,  venute  pur  esse  in  luce  nella  Murgia  Timone,  con  cassetta  di 
rozze  pietre  coperta  da  cumuli  di  ciottoli,  simili  ad  alcune  osservate  da 
Antonio  latta  nelle  Murge  baresi. 

Passando  alle  isole,  ricorderò  che  nel  decennio  furono  continuate  con 
buon  esito  le  indagini  nella  Sicilia  e  nella  Sardegna,  e  che  Enrico  Giglioli 
annunziò  (1879)  rinvenirsi  oggetti  neolitici  nelle  Lipari  (Messina). 

Nella  Sicilia,  Saverio  Ciofalo,  seguendo  gli  indizi  notati  da  Carmelo 
Palumbo,  rintracciò  stazioni  neolitiche  in  caverne  dei   dintorni   di  Termini 
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Tmerese  (Palermo),  cioè  in  quelle  di  Giuseppe  Natali  a  Gurgoscuro  sulle 
falde  del  Monte  Fanio,  di  Nuovo  in  contrada  Contessa,  e  della  Pernice  in 
contrada  Cancemi.  Dal  canto  suo  il  Palumbo  parlò  di  altre  due  grotte  dello 
stesso  territorio,  occupate  dai  neolitici,  quella  di  Geraci  sulla  Montagnola- 
Bocca  e  quella  di  Marfisi  sulla  roccia  di  Puleri.  Alla  provincia  di  Palermo 
appartiene  altresì  la  stazione  della  stessa  età,  trovata  dal  Minà-Palumbo  a 
Zurrica  di  Pollina. 

Contemporaneamente,  scoperte  analoghe  si  fecero  altrove  neirisola  :  tali 
quelle  delle  stazioni  alFaperto  di  S.  Cono  (Catania)  esplorate  da  Ippolito 
Cafici,  il  quale  fece  inoltre  conoscere  la  grotta  sepolcrale  neolitica  di  Cala- 
forno  presso  Monterosso  (Siracusa).  À  ciò  si  aggiungono  gli  studi  (1879)  sulle 
caverne  di  Modica  nella  stessa  provincia  di  Siracusa,  cioè  quella  esplorata 
da  Francesco  Maugini  nella  Cava  Lazzaro  e  le  altre  della  Cava  dlspica,  che 
fornirono  materia  prima  a  osservazioni  del  Maugini,  poi,  ai  giorni  nostri, 
di  Salvatore  Minardo.  Si  conobbe  inoltre  nel  decennio  la  stazione  neoli- 
tica di  Pietra  Rossa  fra  Campobello  e  Licata  (Girgenti),  nella  quale,  come 
sappiamo  da  Luigi  Mauceri,  agli  avanzi  neolitici  altri  se  ne  sovrappongono 
appartenenti  ad  una  più  evoluta  fase  della  civiltà  sicula.  Nò  va  finalmente 
taciuta  la  notizia,  data  dal  Mina  Palumbo,  che  nel  1874  presso  Caltanis- 
setta  si  scoprirono  sessanta  scheletri  umani,  insieme  con  oggetti  di  pietra 
del  finire  dell'età  neolitica. 

Ma  per  quanto  riguarda  la  Sicilia,  notevole  sopra  le  altre  fu  la  sco- 
perta di  Antonino  Salinas  delle  grotte  neolitiche  sepolcrali  a  forno  presso 
Capaci  (Palermo).  Furono  esse,  insieme  con  quelle  della  Pianosa  (pag.  21), 
che  fornirono  al  Chierici  gli  elementi  per  comporre  un  importante  capitolo 
relativo  alFetà  neolìtica,  e  costituirono  il  primo  anello  della  catena  che, 
per  ciò  che  concerne  la  Sicilia,  mette  capo  alle  opere  di  escavazione  an- 
teriori ai  Grecia  come  le  chiamò  Fr.  Saverio  Cavallari  innanzi  al  1881, 
pubblicandone  sezioni  e  piante.  Sono  parte  di  tali  costruzioni  anche  quelle 
visitate  dai  due  ricordati  archeologi  a  Gibil-Gabib  (Caltanissetta),  e  con 
esse,  trattandosi  di  studi  relativi  alla  stessa  civiltà  compiuti  nel  medesimo 
tempo,  vanno  ricordate  le  ricerche  del  Mauceri  nella  necropoli  del  Fusco 
(Siracusa)  e  in  quelle  delle  rive  delVImera,  fra  Licata  e  Bacalmuto  (Gir- 
genti). 

Nella  Sardegna,  Pio  Mantovani,  TOrsoni,  il  Lovisato  fecero  conoscere 
nuove  stazioni  neolitiche,  una  verso  Osilo  sul  declive  di  una  costa  allo  ori- 
gini del  Rio  d'Ottavo  (Sassari),  l'altra  a  Monte  Urpino  (Cagliari).  Il  Man- 
tovani esplorò  inoltre  grotte  artificiali,  esistenti  non  lungi  dalla  prima  di 
dette  stazioni  :  quantunque  avessero  esse  subito  gravi  alterazioni,  e  in  generale 
il  suolo  fosse  devastato,  tuttavia,  per  le  osservazioni  fatte,  egli  fu  il  primo 
ad  ammettere  che  si  trattasse  di  sepolcri  del  finire  dell'età  neolitica.  Non 
molto  dopo,  l'Orsoni,  penetrato  nelle  caverne  di  S.  Bartolomeo  e  di  S.  Elia 
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nel  Capo  dì  quest'ultimo  nome  (Cagliari),  vi  raccolse  molti  prodotti  indu- 
striali, che  svelarono  una  pagina  nuova  nella  storia  delle  primitive  civiltà 
deirisola  :  quella  del  periodo  eneolitico. 

11  posto  d*onore  fra  i  paletnologi  della  Sardegna  era  sempre  tenuto 
dallo  Spano.  Fino  alla  vigilia  della  morte  (1878)  egli  prosegui  nelle 
ricerche,  neirincoraggiare  ognuno  a  seguirlo,  e  nel  procacciare  al  Museo  di 
Cagliari  quanto  più  era  possibile  di  tesori  archeologici  di  cui  l'isola  è 
sempre  stata  feconda.  Sono,  ad  esempio,  del  1872  e  del  1873  le  sue  sco- 
perte di  stazioni  neolitiche  presso  Borutta  (Sassari)  e  presso  la  miniera  di 
Grugua  (Cagliari),  oltre  a  quella  delle  tombe  di  inumati  con  schegge  di 
ossidiana  a  Geremeas  (Cagliari).  Non  di  rado  dirigeva  egli  stesso  le  esplo- 
razioni, come  a  Ploaghe  (Sassari)  sua  terra  natale,  ove  si  ha  poco  meno 
che  completo,  nella  varietà  dei  monumenti  e  delle  reliquie  del  paese,  il 
quadro  delle  più  antiche  civiltà  sarde.  A  provare  la  ricchezza  archeologica 
deirisola,  e  le  cure  che  egli  ebbe  perchè  nessun  dato  andasse  perduto  per 
la  scienza,  sono  testimonio  le  relazioni  annuali  sulle  nuove  scoperte,  che 
egli  pubblicò  regolarmente  fino  a  tutto  il  1876. 


III. 
1881-1890. 

• 

Più  si  procede  nella  storia  dei  progressi  fatti  in  Italia  dalla  pa- 
letnologia, e  più  riesce  difficile  di  raccogliere  tutti  i  dati  ed  esporre  in 
breve  quanto  si  è  ottenuto  specialmente  in  alcune  regioni.  Tale  è  il  caso 
della  Liguria,  a  partire  dal  1881.  Furono  parecchi  gli  studiosi  che  ne  esplora- 
rono le  caverne,  e  mi  duole  di  non  poter  registrare  i  nomi  di  tutti,  né  dare 
l'elenco  delle  singole  grotte  visitate.  Oltre  Tlssel,  dal  quale  la  scienza 
ebbe  nel  decennio  nuovi  studi  su  parecchie  caverne  del  Genovesato  occu- 
pate dai  neolitici  per  abitazioni  o  per  sepolcri,  devo  limitarmi  a  ricordare 
il  nome  di  Nicolò  Morelli  per  ciò  che  egli  fece  nella  Tana  del  Colombo  e 
nella  Caverna  Pollerà.  Entro  la  Tana  del  Colombo  nel  Loanese  raccolse 
strumenti  che  rappresentano  nella  Liguria  l'industria  paleolitica  del  tipo 
di  Moustier,  svelando  così  una  fase  ancor  più  lontana  dell'età  della  pietra 
della  regione.  Nella  Caverna  Pollerà  invece,  associati  ai  prodotti  indu- 
striali dell'età  neolitica,  trovò  strumenti  di  rame,  i  quali  lasciano  credere 
che,  almeno  in  qualche  punto,  la  Liguria  risentì  i  benefizi  della  corrente 
eneolitica. 

Gli  scavi  del  Morelli  alla  Pollerà  provarono  inoltre,  che  in  quell'antro 
vissero  trogloditi  fino  ai  giorni  della  civiltà  romana,  ciò  che  si  accorda  con 
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osservazioni  fatte  anche  dairissel  per  altre  caverne  liguri.  Ma  se  in  alcuna 
delle  contrade  più  chiuse  tra  i  monti  durò  fin  tardi  una  qualsiasi  persistenza 
dello  stato  neolitico,  non  mancarono  località  della  Liguria  ove  penetrarono 
alcuni  raggi  della  1^  età  del  ferro,  la  quale  si  svolgeva  ampiamente  altrove 
neiritalia  superiore.  Di  ciò  ho  avuto  già  Toccasioue  di  far  cenno  (pag.  11), 
ricordando  le  scoperte  del  Podestà  a  Cenisela.  Proseguendo  egli  le  indagini 
sui  monti  della  Liguria  orientale,  trovò  nuovi  sepolcri  di  cremati  che  si 
collegavano  con  quelli  di  Cenisela  e,  al  pari  di  essi,  alcuni  toccavano  la  1* 
età  del  ferro,  altri  ne  erano  la  continuazione  neiretà  romana.  I  luoghi  delle 
ultime  scopei-te  furono  Ceparana  e  Yiara  di  Bollano,  Soviore  di  Monterosso 
al  mare,  Monte  S.  Croce  di  Yernazza,  Ameglia  (Oenova),  oltre  a  Barbarasco 
di  Tresana  (Massa  e  Carrara).  A  ciò  si  aggiungono  tombe  simili,  arcaiche, 
osservate  nel  decennio  a  Savignone  presso  Genova  da  Santo  Varni  ed  illu* 
strato  da  Gherardo  Ghirardini. 

Nel  Piemonte,  con  la  morte  del  Gastaldi  (1879)  vennero  quasi  interrotti 
gli  studi  sulle  antichità  preistoriche,  e  le  notizie  di  ciò  che  si  fece  nel 
decennio  sono  assai  scarse.  Sappiamo  soltanto,  quanto  alle  età  più  lontane, 
che  fra  il  1887  e  il  1889  Ed.  Bérard  e  P.  Frassy,  presso  Arvier  in  Val 
d'Aosta  (Torino),  lungo  la  via  che  mena  al  Piccolo  S.  Bernardo,  conobbero 
tombe  neolitiche  di  inumati  formate  da  lastre  di  pietra,  col  solo  correda 
funebre  di  valve  di  conchiglie  bucate  per  farne  braccialetti,  quali  s' incon- 
trarono in  sepolcri  neolitici  del  sud-est  della  Spagna.  Del  resto,  pel  Piemonte^ 
oltre  ad  alcune  ricerche  di  Ariodante  Fabretti  e  dì  Antonio  Rusconi  sulle 
tombe  della  1^  età  del  ferro,  tipo  di  Golasecca,  nel  territorio  di  Castelletta 
Sopra  Ticino  (Novara),  va  ricordato  unicamente  che  il  Ministero  della  Istru- 
zione afBdò  al  Castelfranco  Tesplorazione  dell'area  del  tempio  di  Giova 
Penino  sul  Gran  S.  Bernardo.  Pel  risultato  avutone,  si  ritiene  che  i  più  an- 
tichi oggetti  della  stipe,  offerta  pel  passaggio  alpino  felicemente  superato,  ri- 
montino alle  prime  età  dei  metalli. 

Notevoli  per  numero,  per  varietà  e  per  importanza,  furono  gli  studt 
compiuti  in  Lombardia  dal  1881  al  1890.  Antonio  Paittzzi  e  Castelfranco 
rinvennero  fondi  di  capanne  neolitici  presso  Yhò  (Cremona);  altri  ne  ri- 
conobbe a  Villa  Cappella  (Mantova)  Vincenzo  Rambotti,  e  una  stazione  al- 
l'aperto, della  stessa  età,  trovò  Gaetano  Mantovani  presso  Madone  (Bergamo). 
Nulla  peraltro  uguagliò  nella  importanza  ciò  che  in  quel  decennio  si  fece 
relativamente  al  periodo  eneolitico. 

Di  esso,  già  si  conoscevano  in  Italia  (pagg.  6,  22,  26)  le  tombe  di  Cu- 
marola  (1856)  nel  Modenese,  di  Sgurgola  e  S.  Cosimato  (Roma),  oltre  quelle 
delle  grotte  sarde  di  S.  Bartolomeo  e  S.  Elia,  quando  apparve  (1884)  il  sepoK 
crete  di  Remedello  Sotto  (Brescia),  con  oggetti  di  pietra  e  di  rame  e  scheletri 
umani  rannicchiati.  Il  Chierici  prese  in  accurato  esame  quel  materiale,  fece 
continuare  gli  scavi  a  spese  del   Museo  di  Reggio-Emilia,  istituì  compara- 
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zioni  con  qaanto  di  simile  era  uscito  dalle  tombe  rinvenute  altrove,  e  di- 
mostrò (1884-85)  che  siffatti  sepolcri  svelavano  nella  preistoria  italiana  uno 
speciale  e  ben  determinato  periodo,  che  egli  chiamò  eneolitico. 

La  scoperta  di  Bemedello,  che  per  le  ricerche  di  Giovanni  Bandierì  si 
completò  coi  fondi  di  capanne  delle  famiglie  cui  i  sepolcri  appartenevano, 
non  rimase  unica  per  la  Lombardia.  Innanzi  tutto,  per  cura  di  Luigi  Bal- 
larini  e  di  Luigi  Buzzenenti,  prima  del  1891  vennero  in  luce  nel  Manto- 
vano due  tombe  eneolitiche,  una  a  Motta  della  Capelletta  di  Cerose,  e  la 
seconda  presso  Asola.  Al  chiudersi  poi  deK  decennio,  Giacomo  Locatelli  rin- 
venne un  simile  sepolcreto  a  Fontanella  di  Casalromano  (Mantova),  sc«ivan- 
dono  parecchie  tombe,  di  alcune  delle  quali,  conservate  intatte,  fece  dono 
al  Museo  Civico  di  Milano  e  al  Preistorico  di  Boma.  Le  molte  osservazioni 
sui  due  sepolcreti  di  Bemedello  e  di  Fontanella,  le  collezioni  composte  coi 
relativi  corredi,  aprirono,  a  Giuseppe  Angelo  Colini  quel  campo  di  studi 
che  lo  condussero  a  pubblicare  nel  1898-99  il  magistrale  lavoro  sul  Pe- 
riodo eneolitico  in  Italia.  Tale  pubblicazione  segnò  uno  dei  notevoli  progressi 
della  paletnologia  nel  nostro  paese,  mettendo  in  chiaro  che  il  periodo  stesso 
non  è  che  la  evoluzione  dell'età  neolitica,  prodotta  non  già  dalV arrivo  di 
nuove  genti,  bensì  da  elementi  di  una  civiltà  maggiore,  giunti  alle  nostre 
spiagge  per  la  via  del  Mediterraneo  orientale. 

Considerevole  incremento  ebbero  in  Lombardia,  nei  giorni  ai  quali  mi 
riferisco,  anche  le  ricerche  sulle  palafitte,  a  cominciare  dalla  stazione  della  La- 
gozza  (Milano),  dalla  quale,  per  le  cure  di  Innocenzo  Begazzoni,  ebbe  molte 
pregevoli  reliquie  il  Museo  di  Como,  e  terminando  con  quella  della  torbiera 
d'Iseo  (Brescia)  fatta  conoscere  dal  Castelfranco,  alla  quale  appartiene  una 
delle  collezioni  di  antichità  lacustri  conservate  nel  Museo  Preistorico  di  Boma. 

Oramai  non  vi  era  lago,  non  torbiera,  anche  nel  circondario  di  Varese 
(Como),  che  non  contribuisse  con  le  proprie  antichità  ad  arricchire  musei  e 
private  collezioni.  Il  Lago  di  Varese  era  allora,  come  oggi,  una  miniera  pei 
paletnologi  ;  e  non  ostante  le  indagini  eseguite  per  anni  da  molti  studiosi, 
ha  potuto  fornire  ancora  tanta  copia  di  oggetti,  da  dar  vita  al  Museo  Ponti 
neir  Isola  Virginia,  testimonio  di  quello  che  fu  la  vita  dei  palafitticoli  della 
Lombardia  occidentale. 

Agli  stessi  giorni  dei  quali  si  tratta,  rimonta  pure  la  scoperta  delle 
stazioni  Lagazzi  e  Ca*  de'  Cioss,  appartenenti  agli  abitanti  delle  palafitte, 
che  esistono  in  una  bassura  tra  Vhò  e  S.  Lorenzo  Guazzone  (Cremona).  Il- 
lustrò la  prima  il  Parazzi,  mentre  proseguiva  le  indagini  sulle  terremare 
del  Mantovano,  scoprendone  una  a  monte  delle  mura  di  Sabbioneta,  e  ripe- 
teva scavi  in  quelle  note  di  Cogozzo  e  di  Casale  Zaffanella,  raccogliendone 
le  antichità  nel  Museo  di  Viadana. 

Man  mano  che  si  moltiplicavano  le  scoperte  delle  terremare  a  nord  del 
Po,  appariva  sempre  più  manifesto  che  esse  mancavano  nella  Lombardia  oc- 
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cidentale.  Le  terremare  soltanto  rappreseotayano  allora  ben  determinata,  nella 
Lombardia,  la  pnra  civiltà  dell'età  del  bronzo,  mentre  nel  materiale  che  si 
estraeva  dai  laghi,  agli  oggetti  propil  delFetà  stessa  se  ne  associavano  altri 
di  periodi  diversi,  essendo  il  fondo  di  un  lago  come  im  campo  aperto,  ove 
s'incontra  mescolato  tutto  quanto  vi  rimase  abbandonato.  Mancando  nella 
Lombardia  occidentale  le  terremare,  sorgeva  naturalmente  il  problema  se  i 
suoi  palafitticoli  avessero  avuto  essi  pure  una  schietta  civiltà  delVetà  del 
bronzo. 

Il  problema  fu  risoluto  affermativamente  per  gli  studi  del  Castelfranco. 
Nel  1886,  illustrando  egli  ciò  che  erasi  rinvenuto  nel  sepolcreto  di  Catta- 
brega  di  Crescenzago  (Milano),  dimostrò  che  nelle  contrade  lombarde  occi- 
dentali, quando  usavansi  strumenti  tipici  dell'età  del  bronzo,  si  seguiva  il 
rito  funebre  della  cremazione,  come  nelle  orientali  ove  le  terremare  s' incon- 
trano. Tale  osservazione  ebbe  poi  piena  confeima  da  altre  sue  scoperte  fatte 
alla  Rogorea  di  Rogoredo  (Como),  ma  principalmente  da  tombe  scavate  presso 
Monza  (1888-89).  Da  esse  uscirono  oggetti  di  bronzo  propri  dell'età  di  questo 
nome,  e  negli  ossuari,  che  provano  il  rito  della  cremazione,  si  ha  il  proto- 
tipo di  quelli  che  nella  1*  età  del  ferro  caratterizzano  i  sepolcreti  del 
tipo  di  Golasecca;  ciò  che  ne  dimostra  la  anteriorità.  E  quasi  questo  non 
bastasse,  a  confermare  che  anche  la  Lombardia  occidentale  ebbe  una  vera 
età  del  bronzo,  il  Castelfranco  opportunamente  illustrò  il  pregevole  riposti- 
glio di  armi  e  strumenti  enei,  rinvenuto  alla  Cascina  Ranza  presso  Milano, 
fuori  Porta  Ticinese,  conservato  in  quel  civico  Museo.  All'età  del  bronzo 
appartiene  pure  la  tomba  di  Palazzo  nel  comune  di  Cologno  al  Serio  (Ber- 
gamo), &tta  conoscere  da  Gaetano  Mantovani  nel  1882. 

Si  chiudeva  il  decennio,  e  nel  Mantovano  si  presentò  un  fatto  nuovo, 
con  la  scoperta  del  Locatelli  di  una  necropoli  di  cremati  a  Fontanella  di 
Casalromano,  di  transizione  fra  quelle  della  pura  età  del  bronzo  e  le  altre, 
esse  pure  di  cremati,  della  1*  età  del  ferro.  Di  quella  necropoli  non  si  eb- 
bero che  sparse  notizie,  ma  quanto  produsse  fu  presto  conosciuto  e  tenuto  nel 
conto  che  merita,  avendone  lo  scopritore  fatto  dono  ai  musei  di  Mantova, 
di  Cremona  e  al  Preistorico  di  Roma. 

Scoperte  di  tombe  come  quelle  ricordate  non  si  sono  ripetute  sino  a 
qui  in  Lombardia,  per  quanto  ne  sappiamo.  Invece,  per  le  cure  della  Com- 
missione Archeologica  di  Como,  aumentarono  nella  provincia  i  sepolcreti 
della  1*  età  del  ferro,  tipo  di  Golasecca,  cioè  a  Cardano,  Castello  Yal- 
travaglia,  Grandate,  Varenna,  dalle  esplorazioni  dei  quali  ebbe  nuovo  in- 
cremento il  Museo  locale.  E  le  indagini  per  lo  studio  della  età  sopra  ricordata 
compiute  allora  in  Lombardia,  non  risguardano  soltanto  il  Comasco.  Fu  sco- 
perta la  necropoli  preromana  di  cremati  a  Legnano  (Milano),  studiata  poi 
da  Serafino  Ricci  ;  il  Castelfranco  illustrò  una  serie  di  oggetti  del  Lodigiano, 
che  da  soli  mostrano  le  varie  fasi  di  quella  particolare  civiltà  sviluppatasi 
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nelle  prealpi  dalle  sponde  novaresi  del  Ticino  al  Comasco,  diffondendosi  poi  su 
tanta  parte  della  Lombardia  ;  e  il  Giacometti  scavò  il  sepolcreto,  della  stessa 
età,  di  Colle  Fiorito  presso  Rivalta  (Mantova).  Intanto  TAmministi-azioDe 
Provinciale  di  Bergamo  (1889-90)  affidò  a  Gaetano  Mantovani  1*  incarico, 
felicemente  eseguito,  di  esplorare  la  necropoli  preromana  di  Brembate  Sotto, 
e  il  materiale  rinvenuto  fu  la  prima  pietra  del  Museo  patrio  d*arte  e  storia 
istituito  in  Bergamo. 

Accennando  alla  Esposizione  Preistorica  di  Verona  del  1876,  lio  ricor- 
dato (pag.  14)  che  si  scoprirono  nel  comune  di  Breonio  oggetti  litici  simili 
a  quelli  della  stazione  di  Rivoli,  e  che  in  amendue  ì  luoghi  del  Veronese 
si  aveva  la  persistenza,  nell'età  neolitica,  di  discendenti  paleolitici.  Talune 
particolarità  singolari  di  ciò  che  a  Breonio  si  rinveniva:  il  trovarsi  gli  og- 
getti in  piccoli  antri,  o  sul  piano  di  ripari  sotto  roccia,  o  negli  avanzi 
di  capanne  e  anche  in  sepolcri,  diedero  luogo  a  problemi  che  parvero  difficili 
a  risolversi.  Inoltre  si  vide  che  in  taluni  punti  gli  strumenti  di  pietra 
di  tipo  paleolitico  sono  associati  ad  altri  di  varie  delle  civiltà  ohe  ebbero 
i  piani  e  ì  colli  del  Veneto  fino  alFetà  romana.  Furono  quindi  lodevoli  le 
cure  del  Ministero  dell*  Istruzione  e  deirAccademia  di  Verona  per  promuo- 
vere le  indagini  che  il  caso  richiedeva,  e  raccogliere  nel  Museo  Veronese  e 
nel  Preistorico  di  Boma  tutto  quanto  si  rinveniva. 

Il  difficile  lavoro  fu  eseguito  da  Stefano  De  Stefani  (1881-86),  adem- 
piendo così  il  voto  espresso  nel  1881  dai  paletnologi  italiani,  raccolti  in 
Venezia  nell*  occasione  del  3°  Congresso  Geografico  Internazionale.  Le 
lunghe  ricerche  provarono  che  sui  Lessini,  a  partire  dall*  initio  dell'età  neo- 
litica fino  alla  conquista  romana,  vissero  famiglie  discese  da  quelle  dell'età 
paleolitica,  le  quali,  mantenendosi  fin  tardi  semiselvagge  o  poco  meno,  agli 
strumenti  propri  che  venivano  modificando,  ne  aggiunsero  di  quelli  fabbri- 
cati da  popolazioni  coeve,  più  civili.  E  tutto  induce  a  credere  che  una  sol 
cosa  con  gli  avanzi  raccolti  a  Breonio  fossero  quelli  osservati  nello  stesso 
tempo  da  Carlo  Cipolla  a  San  Briccio  di  Lavagne  (Verona).  A  famiglie 
neolitiche  invece,  non  già*  a  discendenti  paleolitici,  si  riferiscono  altre 
scoperte  fatte  nel  Veneto  durante  il  decennio.  Tali  le  stazioni  di  S.  Giovanni 
di  Casarsa  e  dei  dintorni  di  Sesto  (Udine),  rinvenute  dal  Bertolini  ;  quella  della 
Grotta  di  Casan  sul  Monte  Dolada  e  lo  strato  archeologico  della  Grotta  Sas 
Bragadi  dei  Maserei  (Belluno),  esplorati  da  Osvaldo  Monti;  finalmente  le 
tombe  della  Caretta  fra  Peri  e  Dolce  (Verona),  annunziate  dal  Cipolla. 

Nel  1887  Alfonso  Alfonsi,  nella  parte  più  elevata  di  Val  Calaona  presso 
Baone^  ai  piedi  dei  Colli  Euganei  (Padova),  trovò  una  stazione  che  risaliva 
all'età  neolitica,  ma  che  sussisteva  ancora  in  quella  del  bronzo;  risultato 
il  quale  ebbe  poi,  per  nuovi  e  maggiori  scavi,  piena  conferma.  E  impiantate 
neiretà  neolitica,  per  gli  studi  del  Cordenons,  apparvero  altre  stazioni  dei 
Colli  Euganei,  quelle  di  Morlongo,  Monte  Lezzo,  Marendole,  nell'ultima  delle 
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quali,  sebbene  senza  tracce  di  palafitte,  giacevano  non  pochi  prodotti  indu- 
striali dei  palafitticoli. 

Le  stazioni  sulle  palafitte,  d*onde  tali  oggetti  dovevano  provenire,  po- 
tevano essere  quelle  che  sorgevano  fra  gli  stessi  Colli  Euganei  nel  Lago  di 
Arquà  Petrarca,  la  cui  prima  scoperta,  dovuta  al  Cordenons,  rimonta  al  1885. 
Del  resto,  esse  non  furono  le  sole,  nuove,  notate  nel  Veneto  dui*ante  il  de- 
cennio. Altre  ne  trovò  Luigi  Meschiuelli  nei  giacimenti  torbosi  delle  piccole 
valli  di  Fontèga  e  di  Marca  (Vicenza)  in  relazione  con  quelle  del  Lago  di 
Fimon,  mentre  Stefano  De  Stefani  riprendeva  gli  scavi  in  quelle  del  Garda 
presso  Peschiera,  air  imboccatui*a  del  Mincio,  facendo  pel  Museo  Civico  di 
Verona  mèsse  abbondante  di  oggetti  di  bronzo. 

La  copia  e  la  varietà  degli  oggetti,  fino  a  quel  giorno  raccolti  nelle 
palafitte  dell' Italia  superiore,  mostravano  chiaramente  che  in  essi  si  nota- 
vano sensibili  differenze  secondo  i  territori  d*onde  provenivano.  Fu  in  quel 
perìodo  che  io  feci  osservare  come  tali  stazioni  con  palafitte,  per  le  accen- 
nate particolarità  industriali,  formino  due  gruppi  distinti,  V orientale  e  V oc- 
cidentale. Il  primo  si  distende  nelle  contrade  dal  Molla  e  dall'Oglìo  (Brescia, 
Cremona)  fino  ai  Colli  Euganei^  e  sulla  destra  del  Po  giunge  con  le  ter- 
remare  dell*  Emilia  alla  vetta  dell* Appennino.  Il  secondo  si  contiene  fra  il 
Molla  e  rOglio,  il  Piemonte  e  il  Po. 

I  Colli  Euganei  diventarono,  nel  decennio,  uno  dei  centri  principali  quanto 
agli  avanzi  della  1^  età  del  ferro,  essendosi  proseguite,  e  con  esito  feli- 
cissimo, la  ricerca  e  la  esplorazione  dei  vari  sepolcreti  qua  e  là  esistenti. 
L*opera  fu  compiuta  dal  Prosdocimi,  il  quale  nel  1882  mise  in  chiaro  che 
la  1*  età  del  ferro  del  territorio  atestino  ebbe  quattro  periodi,  e  l'ultimo 
precedette  immediatamente  la  piena  civiltà  romana.  Altro  materiale  poi 
di  notevole  interesse  per  lo  studio  della  ciriltà  paleoveneta,  si  ebbe  in  Esce 
pel  frutto  degli  scavi  Nazari  diretti  da  Francesco  Soranzo,  e  più  ancora  per 
la  importante  stipe  votiva  del  fondo  Baratela  presso  Este,  formata  fra  il 
3°  ed  il  4®  periodo,  illustrata  dal  Ghirardini. 

A  tale  studio  il  Ghirardini  ne  fece  seguire  poco  dopo  un  altro,  che  por- 
tava una  luce  sempre  maggiore  sulla  civiltà  preromana  del  Veneto  in  gene- 
ale,  mostrando  in  pari  tempo  le  relazioni  con  quanto  si  svolgeva  in  diverse 
contrade  dell'  Italia  superiore.  Accenno  alla  sua  descrizione  dei  sepolcreti 
di  Caverzano  Lozzo  e  Pozzale  (Belluno),  Montebelluna  ed  Asolo  (Tre- 
viso). Altre  necropoli  trovate  nel  Veneto  nel  decennio,  che  si  collegano 
con  le  precedenti,  furono  poi  quelle  di  S.  Pietro  al  Natisene  (Udine),  Isola 
della  Scala,  Breonio,  Rivoli,  Minerbe  (Verona). 

Scendendo  nell* Emilia,  Tunica  scoperta  che  si  riferisca  alUetà  della 
pietra  fu  quella  della  stazione  neolitica,  rinvenuta  da  Bocce  Nobili  e  dal 
Chierici  a  Pra*  di  lago  presso  Bismantova  (Reggio  Emilia).  Invece  nella 
stessa  regione  accadde  di  nuovo  di  constatare  che  popolazioni,  sia  di  schiatta 
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paleolitica,  sia  neolitiche,  pel  contatto  coi  terramaricoli  ricevettero  da  essi 
prodotti  industriali  rimasti  sepolti  con  quelli  loro  propri.  Stazioni  relative 
si  scoprirono  alla  Prevosta  neir  Imolese  (Bologna)  e  a  S.  Giovanni  di  Galilea 
presso  Borghi  (Forlì),  di  cui  parlò  il  Brizio.  Per  questa  parte,  peraltro, 
chi  ha  reso  alla  scienza  un  maggiore  servizio  è  stato  Antonio  Santarelli. 
Aiutato  nei  mezzi  dal  Ministero  dell'  Istruzione  e  dal  Municipio  di  Forlì, 
egli  esplorò  felicemente  in  quella  provincia  stazioni  analoghe  alle  precedenti, 
cioè  alla  Bertarina,  a  S.  Varano  e  a  Yillanova. 

Continuarono  nell'Emilia  gli  studi  sulle  terremare,  e  nel  1889,  essendo 
venuti  in  luce  per  caso  alcuni  antichissimi  ossuari  nelValveo  del  Taro  a 
Oopezzato  di  S.  Secondo  Parmense,  io  apersi  in  quel  punto  larghi  scavi  che 
fecero  scoprire  una  necropoli  a  cremazione,  perfettamente  uguale  alle  altre  dei 
teiTamaricoli,  prima  osservate  (pagg.  13,  15,  18).  I  moltissimi  ossuari  raccolti 
si  conservano  nel  Museo  Preistorico  di  Roma.  Ma  ciò  che,  a  proposito  delle 
terremare,  deve  essere  qui  in  particolar  modo  ricordato,  sono  le  esplorazioni  da 
me  iniziate  nel  1888  a  Castellazzo  di  Fontanellato  (Parma),  forse  la  più 
estesa  stazione  di  tal  genere  che  si  conosca.  Gli  scavi,  di  cui  sostennero  le 
spese  prima  la  famiglia  Sanvitale  che  possiede  il  luogo,  quindi  lo  Stato,  du- 
rarono un  decennio.  Per  essi,  non  solo  risultò  quanto  fosse  esatto  ciò  che  già  si 
sapeva  sulla  conformazione  delle  terremare,  ma  ebbi  i  seguenti  nuovi  risultati  : 

l^)  le  terremare  disegnano  in  pianta  la  figura  di  un  trapezio,  e  ran- 
gole acuto  dell'aggere  serviva  da  partitore  dell'acqua  che  inondava  la  fossa  ; 

2^)  Tarea  interna  è  divisa  in  insulae  da  una  rete  di  strade,  kardinen 
e  decumani^  perfettamente  orientati; 

8^)  nel  mezzo  del  lato  orientale  si  ha  un* area  di  terreno  naturale 
{germe  del  foro,  del  pretorio,  ecc.),  circondata  da  una  fossa,  e  nel  mezzo,  sul- 
l'asse del  decumano,  si  apre  una  cavità  con  pozzetti  costruiti  nel  vergine  che 
richiama  il  concetto  del  mundus\ 

4®)  la  necropoli,  situata  fuori  appena  dall'abitato,  occupa  un'area 
quadrilatera,  circondata  da  fossa,  e  gli  ossuari  stavano  scoperti  sopra  un  palco 
sostenuto  da  pali. 

Anche  nelle  altre  province  emiliane  continuarono  gli  studi  sulle  terre- 
mare.  Nel  Reggiano  il  Chierici,  scavando  quella  di  Monte  Castagneto  non 
molto  lungi  da  Castelnovo  ne'  Monti,  giunse  a  risultati  simili  a  quelli  otte- 
nuti al  cominciare  dei  nostri  studi  a  Servirola  di  S.  Polo  d'Enza  (pag.  18). 
A  Monte  Castagneto,  come  a  Servirola,  si  aveva  una  sovrapposizione  coor- 
dinata di  strati  archeologici  dall'età  del  bronzo  a  quella  che,  per  l'Emilia, 
è  il  terzo  periodo  della  1^  età  del  ferro,  o  periodo  etrusco,  restando  però 
dubbioso  se  nell'ultimo  strato  si  dovesse  riconoscere  il  testimonio  di  una 
gente  nuova,  o  non  piuttosto  quello  di  una  evoluzione  dello  stato  anteriore, 
dovuta  alla  introduzione  di  elementi  stranièri  arrivati  per  le  vie  del  com- 
juercio. 

Luigi  Pigorini.  —  Preistoria,  3 
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Di  altre  terremare  deirEmilia  si  ebbe  per  la  prima  volta  notizia  nel 
terzo  decennio  per  le  ricerche  del  Crespellani,  del  Zannonì,  del  Brizio  e  di 
Torquato  Costa.  Sono  quelle  di  Savana  di  Cibeno  presso  Carpi  (Modena),  di 
Pradella  presso  Castelfranco,  del  podere  San  Filippo  Neri  in  Sant*  Àgata  di 
Pragatto  non  lungi  da  Bazzane,  di  Poggio  della  Gaggiola  e  di  Santa  Maria 
Villiana  sui  monti  di  Porretta  (Bologna),  finalmente  quella  di  Villa  Abbon- 
danzi  nel  territorio  di  Faenza  (Ravenna).  Inoltre  furono  scoperte  le  necropoli  di 
alcune  di  tali  stazioni  conosciute  da  tempo,  cioè  a  Campiglia  di  Vignola,  a 
Bedù  di  Nonantola  (Modena),  e  quella  della  ricordata  terramara  di  Pragatto. 

Per  la  1*  età  del  ferro,  un  fatto  che  nel  terzo  decennio  fermò  l'at- 
tenzione fu  quello  di  un  sepolcreto  di  cremati  scavato  presso  Correggio 
(Reggio-Emilia),  con  gli  stessi  caratteri  delle  tombe  di  cui  ho  fatto  menzione 
(pag.  18),  trovate  a  S.  Ilario,  pure  nel  Reggiano.  Illustrati  piti  tardi  da 
me  gli  oggetti  dei  due  luoghi,  si  vide  trattarsi  di  sepolcri  del  tipo  di  Go- 
lasecca,  ossia  di  quelli  propri  delle  famiglie  discendenti  dagli  abitanti  delle 
palafitte  lombarde  occidentali.  Tali  tombe  pertanto  dimostrarono  che  durante 
la  1*  età  del  ferro,  nell'Emilia  occidentale,  —  ove  non  restava  piti  traccia 
dei  terramaricoli,  che,  giunti  alla  civiltà  villanoviana,  erano  ristretti  all'Emilia 
orientale  partendo  dal  Panaro,  —  si  diffuse  la  civiltà  del  Comasco  e  della  Valle 
del  Ticino.  È  la  stessa  corrente  alla  quale  appartengono  le  menzionate  tombe 
(pagg.  11,  18,  28)  del  Parmense,  del  Piacentino,  del  Genovesato  e  della  Garfa- 
gnana,  nella  quale  ultima  regione  ne  crebbe  in  seguito  il  numero,  per  le  scoperte 
fatte,  così  da  Pietro  Pieroni  a  Piana  di  Paolo  nel  comune  di  Villa  Colleman- 
dina  e  a  Renaio  di  Vagli-Sotto,  come  dal  Crespellani  a  Celinièa  e  alla 
Tombara  presso  Massa  Carrara.  È  una  civiltà,  per  dirla  in  breve,  nata  nella 
Lombardia  occidentale  e  che,  a  sud  del  Po  e  fra  le  alture  dell'Appennino, 
si  diffuse  nelle  contrade  ove  i  Villanoviani  non  avevano  posto  piede,  giungendo 
fino  sul  poggio  di  Monte  a  Colle  in  Val  di  Nievole  (Lucca),  ad  ovest  di  Massa 
e  Cozzile,  come  prova  il  sepolcro  ivi  rinvenuto,  illustrato  dal  Ghirardini. 

Tale  avvenimento,  che  gli  studi  paletnologici  svelarono  fra  il  1881  e  il 
1890,  si  compiva  mentre  nell'Emilia  orientale  splendeva  la  civiltà  villano- 
viana, e  ogni  giorno,  può  dirsi,  ne  venivano  alla  luce  nuove  reliquie,  spe- 
cialmente per  l'opera  del  Gozzadini  e  del  Brizio.  In  molta  parte  le  ricerche 
si  eseguirono  in  Bologna  ;  e  quali  ne  fossero  i  risultati  lo  mostra  il  materiale 
scientifico  che  il  Museo  Bolognese  ebbe  in  quel  tempo  dai  sepolcreti  del- 
TArsenale,  di  Porta  Ravegnana,  del  predio  Caprara,  già  Renacci,  fuori  Porta 
Isaia,  ecc. 

Né  solo  iu  Bologna  accadeva  di  disseppellire  avanzi  della  civiltà  vil- 
lanoviana. Oramai  non  vi  era  luogo  della  provincia  in  cui  non  si  incontras- 
sero. Sono  di  quel  tempo  le  scoperte  delle  tombe  a  Quaderna  Vecchia  di 
Ozzano,  a  S.  Lorenzo  e  a  Ca*  Selvatica  di  Crespellano,  di  Moglie  nel  co- 
mune di  Praduro  e  Sasso,  finalmente  quelle  del  territorio  di  Monteveglio.. 
E  ad  esse,  per  Tetà  cui    rimontano  e  per  la  civiltà  che  rivelano,  vanna 
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aggiunti  i  sepolcreti  trovati  da  Fraacesco  Benzi  e  dai  Santarelli  presso 
Imola  (Bologna),  a  S.  Giovanni  in  Galilea  (Forlì),  e  a  Castrocaro  sul  limite 
della  provincia  di  Firenze  col  Forlivese. 

Le  Marche,  dal  1881  al  1890  non  furono  un  campo  fecondo  pei  nostri 
studi.  A  parte  talune  pubblicazioni  sopra  gli  oggetti  litici  che  si  incontravano 
ovunque,  va  ricordato  che  Giuseppe  Gnoli  scoperse  stazioni  con  strumenti  di 
pietra  di  carattere  paleolitico  a  Serrapetrona  e  a  Torre  di  Beregna  presso 
Camerino  (Macerata).  Una  stazione  invece,  la  qaale  appartiene  all'età 
neolitica  nella  sua  fase  più  progredita,  è  quella  che  l'Allevi  rinvenne 
sulla  destra  del  Fiobbo  presso  Offida  (Ascoli  Piceno),  traendone  in  numero 
rilevante  armi  e  strumenti  di  pietra  e  stoviglie,  descrìtte  poi  nella  sua  Offida 
preistorica.  Quanto  alle  più  antiche  età  dei  metalli  delle  Mai-che,  pel  pe- 
riodo del  quale  si  tratta,  è  nota  soltanto  una  necropoli  della  1*  età  del 
ferro,  scavata  da  Alessandro  Chiappetti  a  Monteroberto  presso  Jesi,  e  si  ebbe 
Tannuncio  di  quella  coeva  esistente  a  Numana  nel  comune  di  Sirolo  (Ancona). 

NeirUmbrìa  il  Bellucci  iniziò  (1884)  la  illustrazione  di  tutte  le  anti- 
chità primitive  della  regione,  a  cominciare  dagli  strumenti  paleolitici  del 
tipo  chelléen  :  ma  come  scoperte  nuove  del  decennio  che  riguardino  Tetà  della 
pietra,  si  può  citare  appena,  sulla  notizia  deirAngelucci,  la  tomba  rinvenuta 
presso  Nami  lungo  il  Laia,  nella  quale  allo  scheletro  umano  erano  unite 
cuspidi  di  frecce  di  selce  piromaca. 

Considerevoli  furono  i  risultati  relativi  alla  1*  età  del  ferro,  ottenuti 
con  gli  scavi  di  Orvieto  e  di  Temi.  In  Orvieto,  lo  dicono  i  ragguagli  del 
Gamnrrini  e  di  Biccardo  Mancini,  presso  le  tombe  etnische  si  trovarono  quelle 
vere  e  proprie  villanoviane,  da  cui  uscirono  corredi  funebri  onde  si  arricchì 
il  Museo  Civico.  In  Terni,  coi  grandi  lavori  per  la  costruzione  dell' Ac- 
ciajerìa  (1884),  venne  in  luce  la  vasta  necropoli  ben  nota  fra  gli  archeologi. 
Il  Ministero  della  Istruzione  afBdò  la  sorveglianza  degli  scavi  ad  Angelo 
Pasqui,  che  pubblicò  una  relazione  sui  fatti  osservati  e  sul  materiale  raccolto, 
dimostrando  che  la  parte  fino  allora  esplorata  comprendeva  tombe  di  inumati, 
con  qualche  raro  caso  di  cremazione. 

Dal  1881  al  1890,  per  la  Toscana,  le  notizie  ohe  abbiamo  si  riferiscono 
a  necropoli  della  1*  età  del  ferro.  Una  di  esse,  prima  ignorata,  è  quella 
che  Enrico  Chiellini  scavò  a  Quercianella  presso  Livorno,  regalando  al 
Museo  di  quella  città  il  materiale  raccolto.  Ma  la  principale  delle  necropoli 
allora  esplorate  fu  quella  di  Vetulonia  sul  Poggio  Colonna  (Grosseto),  ove 
Isidoro  Falchi,  a  partire  dal  1885,  ha  dissepolto  le  mirabili  reliquie  che 
sono  uno  dei  tesori  del  Museo  Archeologico  di  Firenze. 

Per  quanto  lo  meriterebbe  la  loro  importanza,  non  è  possibile  dire  in 
breve  dei  risultati  ottenuti  nel  decennio  con  gli  scavi  nei  sepolcri  più  antichi 
di  altre  necropoli  delVEtruria,  ai  quali  contribuirono  lo  Stato,  il  Municipio 
di  Comete,  privati  cittadini,   e  da  cui  diverse  pubbliche  collezioni  ebbero 
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incremento.  Le  esplorazioni  alle  quali  mi  riferisco  sono  quelle  delle  ne- 
cropoli di  Chiusi,  di  Tarquinia,  di  Bisenzio,  di  Velo,  di  Vulci,  descritte 
negli  importanti  ragguagli  del  Ghirardini,  deirHelbig,  del  Lanciani,  del 
Pasqui.  Per  esse  fu  luminosamente  provato  che  la  civiltà  villanoviana, 
a  sud  deirAppennino,  si  distese  su  tutta  TEtruria;  e  per  le  osservazioni  spe- 
cialmente &tte  a  Tarquinia,  fu  sostenuta  la  tesi,  che  dalle  tombe  villano- 
viane a  pozzo  si  arrivò  alle  tombe  a  camera  con  una  graduale  evoluzione, 
senza  Tarrivo  di  nuove  genti  dal  di  fuori. 

Contemporaneamente  a  ciò  che  avveniva  sulla  destra  del  Tevere,  gli 
studi  intorno  alla  civiltà  della  1*  età  del  forre  progredivano  anche  sulla 
sinistra,  e  precisamente  in  Roma,  per  le  scoperte  della  necropoli  di  inumati 
in  via  dello  Statuto  presso  S.  Martino  ai  Monti  (1884),  dei  sepolcri  giacenti 
sotto  raggerò  serviano  nella  villa  Spithoever,  e  della  tomba  di  piazza  Vit- 
torio Emanuele  presso  s.  Eusebio,  con  ossuario  a  foggia  di  capanna.  Quanto 
uscì  dagli  scavi,  fu,  per  cura  del  Municipio,  trasportato  nel  Museo  Capitolino 
e  illustrato  poscia  da  Giovanni  Pinza  nei  Monumenti  antichi:  ciò  rese 
ancor  più  evidente,  che  nella  1*  età  del  ferro  una  fu  la  gente  che  oc- 
cupò i  Sette  Colli  e  lasciò  gli- antichissimi  sepolcreti  dei  Colli  Albani.  Inoltre 
si  rinvennero  nelle  tombe  di  via  dello  Statuto  talune  coppe  con  Tansa  cornuta 
0  lunata,  nelle  quali  si  ebbero  nuovi  dati  per  dimostrare  che  la  prisca  civiltà 
latina  è  uscita  da  quella  più  antica  svoltasi  nelle  terremare  della  bassa  Valle 
del  Po.  E  poiché  ho  accennato  ad  arcaiche  necropoli  laziali,  dirò  che  nel  1882 
M.  S.  De  Rossi  fece  conoscere  alcuni  altri  sepolcri  del  medesimo  gruppo 
incontrati  presso  Albano,  sulla  sinistra  della  via  Appia,  in  vicinanza  della 
chiesetta  dedicata  a  s.  Sebastiano. 

Altre  scoperte  della  provincia  di  Roma  che  si  collegano  alle  precedenti, 
sono  quelle  di  Adolfo  Klitsche  de  la  Grange  nei  monti  di  Tolfa  e  dì  Allu- 
miere. Si  tratta  di  tombe  di  cremati  che  formano  vari  gruppi  sopra  una 
zona  estesa,  e  delle  quali  egli  avvertì  la  esistenza  circa  nel  1880,  prosegnen- 
doae  la  esplorazione  fino  oltre  il  1890.  Il  materiale  scavato  si  conserva  nel 
Museo  Preistorico  di  Roma.  La  foggia  degli  ossuari,  la  poveiià  dei  corredi  fu- 
nebri, la  luce  che  quelle  tombe  ricevono  da  uno  dei  più  impoi-tanti  ripostigli  di 
oggetti  di  bronzo  dello  stesso  territorio  e  delllnizio  della  1^  età  del  ferro, 
danno  un  particolare  valore  a  ciò  che  il  Klitsche  de  la  Grange  seppe  rac- 
cogliere per  le  indagini  sulle  origini  della  civiltà  propria  delFetà  stessa, 
come  ha  dimostrato  il  Colini  nella  recente  sua  illustrazione  di  tanto  prege- 
vole materiale.  Dove  peraltro  in  Roma,  nel  decennio,  si  cominciò  a  racco- 
gliere sistematicamente  tutto  quanto,  esclusa  la  città,  deve  rappresentare  le 
civiltà  diverse  che  ebbe  il  territorio  innanzi  alla  romana,  fu  nel  Museo  di 
Villa  Giulia,  nato  nel  1889,  e  al  quale  diede  origine  l'acquisto,  fatto  allora 
dal  Ministero  della  Istruzione,  delle  molte  e  varie  antichità  appartenenti  alla 
civiltà  falisca,  che   privati  esploratori  avevano  scavate  nei  dintorni  di  Narce 
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0  di  Givitacastellana.  Di  altre  scoperte,  fatte  in  quel  periodo  nel  Lazio,  posso 
ricordare  soltanto  il  sepolcro  neolitico  di  Campanaro  presso  Ceccano,  con 
molte  cuspidi  di  selce  toccate  al  Museo  Preistorico. 

Non  ostante  la  operosità  dei  cultori  della  paletnologia  che  Tltalia  infe- 
riore ebbe  anche  nel  terzo  decennio,  i  risultati  in  essa  ottenuti  furono  scarsi, 
essendo  generalmente  mancati  i  mezzi  per  eseguire  scavi  sistematici. 

Negli  Abruzzi,  il  De  Nino  trovò  qua  e  là,  nella  Valle  dell* Alento  (Chieti), 
stazioni  dell'età  della  pietra;  il  Museo  Preistorico  di  Roma  ebbe  dal  duca 
di  Bivera  le  molte  cuspidi  in  selce  piromaca  di  un  sepolcro  della  stessa  età 
scavato  a  Camerata  di  Tagliacozzo  (Aquila),  e  tombe  neolitiche  furono  sco- 
perte alle  Soccie  nel  comune  di  Monteroduni  (Campobasso)  e  sulla  destra  del 
Volturno  da  Francesco  Scioli,  che  regalò  al  Museo  Sannitico  di  Campobasso 
le  bellissime  armi  silicee  che  contenevano.  La  più  copiosa  serie,  peraltro, 
di  stinimenti  di  pietra,  composta  allora  neiritalia  inferiore,  è  quella  formata 
nella  provincia  di  Catanzaro  da  Oiuseppe  Foderaro,  che  fece  la  scoperta  di  una 
stazione  litica  presso  Cardinale,  sulla  destra  dell' Ancinale. 

L* esplorazione  di  Biccardo  Lorenzoni  nella  Grotta  Nicolucci  a  Sorrento 
(Napoli)  fuori  della  Porta  di  Parsane,  ci  porta  ora  a  dire  di  nuovi  dati  per  lo 
studio  della  1*  età  del  ferro  dell'Italia  inferiore.  In  quella  grotta,  ripetendosi 
il  fatto  che  abbiamo  notato  più  volle,  a  prodotti  industriali  della  seconda 
età  della  pietra  si  associano  stoviglie  con  Tansa  lunata:  opperò  la  caverna 
continuava  ad  essere  occupata  dai  neolitici,  quando  già  nelle  contrade  meridio- 
nali, insieine  coi  terramaricoli,  si  distendeva  la  civiltà  dell'età  del  bronzo. 

Biguardano  la  1^  età  del  ferro  della  Campania,  alla  quale  siamo  giunti, 
due  necropoli  di  inumati,  rinvenute  Tuna  alle  Gallazze  presso  Maddaloni 
(Caserta),  e  l'altra  poco  lungi  da  Isola  del  Liri,  sulla  sinistra  dell'antica  via 
che  conduce  ad  Arpino.  La  prima  fu  dal  Sogliano  giudicata  analoga  a  quella 
di  Suessola  (pag.  24),  cioè  appartenente  ad  Italici  che  subirono  influenze  dai 
coloni  greci.  Altrettanto  deve  dirsi  della  seconda,  chiamata  VoUca  dal  Nico- 
lucci che  la  illustrò  :  in  essa  si  hanno  stoviglie  che  imitano  le  greche,  in- 
sieme con  altre  che  portano  l'ansa  lunata  dei  terramaricoli. 

Procedendo  nelle  regioni  estreme  della  Penisola,  devo  ricordare  che  nella 
Basilicata,  al  chiudersi  del  decennio,  si  fecero  alcune  scoperte  relative  ad 
età  più  antiche.  Fra  Albano  di  Lucania  e  Campomaggiore,  nel  comune  di 
Pietra  per  tosa,  vennero  in  luce  tombe  e  stazioni  neolitiche,  il  cui  materiale 
fu  salvato  pel  Museo  Preistorico  di  Boma.  Nello  stesso  tempo  il  Bidola 
trovò  un  sepolcro  dell'età  del  bronzo  al  Parco  dei  Monaci  presso  Matera,  da 
me  poscia  illustrato,  il  quale,  per  essere  fornito  di  un  corredo,  presenta  no- 
tevole analogia  con  le  tombe  note  (pag.  15)  di  Po  vegliano  Veronese. 

Nelle  Calabrie,  a  parte  l'abitato  neolitico  di  Cardinale  (Catanzaro),  già 
citato,  e  le  grotte  antichissime  artificiali,  scoperte  dal  Di  Cicco  in  quel  di 
Pietrapaola  e  di  Campana  (Cosenza),  si  ebbero  soltanto  nuovi  elementi  per  Io 
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stadio  della  1*  età  del  ferro,  con  le  ricerche  del  Foderaro  nelle  necropoli  di 
Tiriolo,  Grichi,  Strongoli,  Squillace  e  Borgia  (Catanzaro);  da  esse  il  Museo 
Provinciale  ebbe  importanti  suppellettili  funerarie,  mediante  gli  scavi  ese- 
guiti a  spese  di  privati  o  di  locali  istituti.  Più  estese  esplorazioni,  perchè 
ad  esse  provvide  lo  Stato,  furono  quelle  di  Luigi  Viola  (1887-1888)  nella 
Valle  del  Coscile  (Cosenza),  le  quali  portarono  alla  scoperta  di  un  sepolcreto 
di  inumati  a  Torre  del  Mordillo  di  Spezzano  Albanese,  con  gli  scheletri  di- 
stesi. Le  antichità  raccolte,  ora  nel  Museo  di  Cosenza,  la  descrizione  e  in 
parte  le  figure  che  ne  furono  date,  l'attitudine  degli  scheletri,  provarono  che 
la  necropoli  appartiene  agli  Italici  venuti  a  contatto  delle  colonie  greche  sul 
finire  delVetà  del  ferro. 

Maggiori  furono  i  risultati  ottenuti  nella  Sicilia  dal  1881  al  1890.  Il 
Salinas  scoperse  stazioni  neolitiche  alla  Moarda  di  Monreale  (Palermo)  che 
diedero  stoviglie  assai  pregevoli,  e  nella  Grotta  dì  S.  Francesco  presso  Mar- 
togna  di  Monte  S.  Giuliano  (Trapani).  Di  un'altra  stazione  della  stessa 
età,  esistente  in  contrada  Tre  Fontane  di  Palagonia,  parlò  Gian  Giuseppe 
Ponte.  Essa  appartiene  alla  provincia  di  Catania,  e  richiama  quindi  alla  me- 
moria che  contemporaneamente  il  Cafici  illustrò  una  tomba  neolitica  con 
corredo  di  notevole  interesse,  scavata  nella  provincia  stessa,  in  contrada  Sciri 
di  Licodia  Eubea. 

Nella  Sicilia,  ho  avuto  più  volte  occasione  di  notarlo,  abbondano  le  grotte 
artificiali,  od  opere  di  escavazione  anteriori  ai  Greci,  per  ripetere  Tespres- 
sione  del  Cavallari.  Egli  e  il  Salinas  visitarono  di  nuovo  quelle  del  colle 
Gibil-Gabib  (Caltanisetta),  eseguendovi  scavi  a  spese  dello  Stato  ;  più  tardi  il 
Salinas  accertò  l'esistenza  a  Mussomeli  (Caltanisetta)  di  grotte  artificiali 
sepolcrali  come  quelle  di  Capaci  (pag.  26),  e  il  Cavallai-i  ne  illustrò  altre 
simili  invece  a  quelle  di  Gibil-Gabib  nel  territorio  di  Lentini  (Siracusa), 
alcune  delle  quali,  intatte,  fruttarono  interessanti  stoviglie  siculo  al  Museo 
di  Siracusa.  Di  uguale  interesse  per  lo  studio  dell'antichissima  civiltà  sicula 
furono  le  grotte  artificiali,  che  esplorò  felicemente  Filippo  Pennavaria  (1884) 
a  Colle  Tabuto  di  Ragusa,  nella  stessa  regione  siracusana. 

Sul  finire  del  terzo  decennio  (1889),  nella  Sicilia  orientale  si  aperse 
ai  paletnologi  il  più  vasto  orizzonte  che  si  potesse  desiderare,  destinando 
al  Museo  di  Siracusa  Paolo  Orsi,  che  ne  fu  creato  direttore  nel  1891.  Quel 
Museo  è  divenuto,  per  opera  sua,  un  titolo  di  onore  del  paese,  un  centro  di  luce 
pei  nostri  studi.  La  serie  delle  sue  scoperte  in  quella  provincia  fu  tale,  e  così 
numerosa  quella  delle  relative  illustrazioni,  che  non  è  possibile  darne  qui  l'elenco. 

Limitandomi,  com'è  debito  mio,  a  ciò  che  riguarda  l'archeologia  primi- 
tiva, per  avere  un  concetto  della  attività  del  collega  fino  dapprincipio  ba- 
stano le  seguenti  notizie.  Nel  biennio  1889-90  illustrò  la  stazione  neolitica 
di  Stentinello,  raccolse  parecchi  indizi  di  frequenti  nuclei  di  famiglie  neo- 
litiche nel  suburbio  di  Siracusa,  mise  in  luce  il  valore  scientifico  del  ma- 
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teriale  preistorico  di  Pantalica  e  di  quello  dei  sepolcri  nella  roccia  a  Mi- 
lecca,  a  snd  del  porto  grande  di  Siracusa;  aperse  scavi  sistematici  nella 
necropoli  del  podere  Beale  presso  Scala  Greca;  finalmente  diede  importanti 
notizie  sulla  necropoli  al  Balzo  del  Lupo  presso  Noto,  a  Melilli,  al  Castel- 
luccio,  a  Massolivieri,  a  Tremenzano.  E  alla  sommaria  notizia  dei  risultati 
ottenuti  dairOrsi  aggiungo,  che  nello  stesso  anno  1890  Enrico  Giglioli,  yì- 
sitando  le  isole  che  fanno  corona  alla  Sicilia,  scoperse  una  stazione  neolitica 
nelle  Egadi,  entro  una  caverna  dell'isola  di  Levanzo  (Trapani). 

Scarse  per  contrario  furono  le  scoperte  fatte  nella  Sardegna.  A  parte  il 
cenno,  dato  nel  Bullettino  Archeologico  Sardo  (1884),  di  antichità  primitive 
dell'Isola  aggiunte  alle  serie  del  Museo  di  Cagliari,  fra  cui  la  ricca  colle- 
zione Spano  di  Oristano,  posso  soltanto  ricordare,  come  osservazione  non 
priva  di  interesse,  che  Filippo  Vivanet  nel  1889,  in  alcune  grotte  artificiali 
di  Corona  Moltana  nel  comune  di  Bonnanaro  (Sassari),  rinvenne  avanzi  umani 
e  prodotti  industriali  preistorici,  pei  quali  concluse  che  tali  grotte  artificiali 
erano  sepolcri.  Non  dobbiamo  peraltro  dimenticare,  che  nel  1890  P.  Tam- 
poni e  Filippo  Nissardi,  proseguendo  nelle  indagini,  osservarono  tracce  di 
stazioni  neolitiche  in  provincia  di  Sassari,  nella  parte  più  elevata  della 
regione  di  Fedra  Zoccada,  e  in  Albitroni  sulla  catena  di  Monte  a  Tolti. 


IV. 
189M900. 

Nel  chiudersi  del  1891  Arturo  Issel,  coordinando  i  risultati  fino  allora 
ottenuti  nella  Liguria  con  le  esplorazioni  paletnologiche,  pubblicò  i  due  dotti 
volumi  Liguria  geologica  e  preistorica  in  occasione  delle  feste  celebrate  in 
Genova  pel  IV  centenario  della  scoperta  d'America:  alla  importante  opera 
fece  poi  seguire  varie  Note  sopra  quanto  via  via  si  continuò  ad  osservare 
da  lui  e  da  altri  nelle  caverne  della  regione,  annunciando  come  fatto  di  spe- 
ciale importanza  che  scheletri  umani  con  oggetti  neolitici  si  erano  rinvenuti 
nella  Grotta  del  Torello,  non  lungi  da  Figna  in  Val  di  Nervia  (Forte  Mau- 
rizio). Contemporaneamente  proseguirono  le  indagini  nel  Genovesato  due  bene- 
meriti esploratori,  il  Morelli  e  G.  B.  Amerano.  Il  primo  scavò,  nell'interesse  del 
Museo  Geologico  di  Genova,  il  materiale  neolitico  sepolto  nelle  caverne  a 
Grotta  di  Pietraligure  e  in  quella  di  S.  Eusebio  nel  Finalese.  L'Amerano 
scoperse  due  stazioni  neolitiche  all'aperto,  una  sul  Monte  Grigio  presso  Fi- 
nalborgo,  la  seconda  quasi  alla  cima  di  un  monte  che  si  eleva  contro  la 
vecchia  chiesa  parrocchiale  di  Orco  Feglino;  come  un'altra  simile  ne  trovò 
Gaetano  Rovereto  a  Bocca  dì  Forti  nel  Finalese,  a  levante  della  Valle  del- 
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TAqnila,  stazioni  appartenenti  alle  famiglie  dei  cavernicoli.  L*Amerano  pro?ò 
inoltre  che  le  famiglie  stesse,  nell'età  neolitica,  occuparono  per  abitazione 
anche  la  Cayerna  dei  Borzin  sul  Monte  Brassie,  nel  territorio  del  ricordato 
Orco  Foglino. 

Nella  Liguria,  pure  nel  quarto  decennio,  nulla  venne  a  dimostrare  che 
essa  abbia  avuto  la  civiltà  dell'età  del  bronzo.  Invece  un  nuovo  splen- 
dido fatto  confermò  che  vi  giunse  quella  della  1*  età  del  ferro  nel  suo 
ultimo  periodo.  Mi  riferisco  alle  tombe  preromane  rinvenute  in  Genova  coi 
lavori  per  Tallargamento  della  Via  Giulia,  i  primi  indizi  delle  quali  erano 
apparsi  nel  1898.  L'esplorazione  del  sepolcreto,  ordinata  dalla  Amministra- 
zione municipale,  durò  alcuni  anni,  e  se  ne  ebbe  il  frutto  di  antichità  assai 
pregevoli,  conservate  ora  in  quel  Civico  Museo. 

Nel  Piemonte  avvennero  soltanto  scoperte  relative  all'età  della  pietra. 
Antonio  Taramelli  e  Giuseppe  Piolti,  coi  mezzi  loro  fomiti  dal  Ministero 
dell'Istruzione,  eseguirono  scavi  in  ripari  sotto  roccia  di  Val  di  Snsa,  presso 
Gondove  (Torino),  sulla  destra  della  Dora,  raccogliendo  avanzi  industriali 
e  animali  di  un  abitato  neolitico,  divisi  poscia  fra  i  musei  torinesi  di 
archeologia  e  di  storia  naturale.  Alla  sua  volta  Ermanno  Ferrerò  annunciò 
l'esistenza  di  una  stazione  della  stessa  età  presso  Alessandria,  nel  sobborgo 
del  Cristo. 

Superiore  a  tali  scoperte,  per  la  quantità  del  materiale  raccolto,  è 
quella  che  fece  G.  B.  Traverso  al  Borgo  presso  Alba  (Cuneo).  Si  tratta,  anche 
in  questo  caso,  di  una  stazione  neolitica,  nella  quale  abbondano  gli  strumenti 
levigati  di  rocce  verdi.  Di  ciò  che  vi  si  eslraeva  il  Traverso  presentò  uu 
saggio  nel  1880  alla  Mostra  di  arte  antica  tenuta  in  Torino;  ma  il  valore 
del  materiale  scavato  potè  soltanto  essere  apprezzato  come  meritava  nel  1893, 
allorché  il  Traverso  ne  fece  dono  al  Museo  Preistorico  di  Roma,  e  ne  pubblicò 
la  illustrazione.  A  ciò  devo  aggiungere  che,  continuando  egli  a  tener  conto  di 
quanto  nella  stazione  si  rinviene,  non  ha  lasciato  di  arricchire  anche  in 
seguito  il  detto  Museo  e  di  proseguire  le  relative  illustrazioni. 

Le  scoperte  fatte  nel  decennio  in  Lombardia,  che  riguardino  l'età  più 
lontaua,  sono  di  tombe  eneolitictie.  Una,  descritta  da  A.  Taramelli,  esisteva  a 
Mosio  di  Acqnanegra  (Mantova),  e  il  Buzzenenti  ne  rinvenne  due  a  Santa 
Cristina  e  una  a  Ca*  di  Marco  nel  comune  di  Flesse  (Brescia).  Il  Buzze- 
nenti, poi,  e  il  Locatelli,  altre  ne  scavarono  a  Panesella  di  Yolongo  (Cremona), 
sulla  destra  del  Gambera  affluente  dell'Oglio,  e  nello  stesso  comune,  nel  po- 
dere Leghino,  ne  venne  in  luce  di  quei  giorni  un'altra  simile,  descritta  da 
Gaetano  Mantovani.  Tutte  quante,  secondo  il  rito  funebre  dell'età  loro,  con- 
tenevano lo  scheletro  rannicchiato  ;  e,  per  cura  degli  esploratori,  gli  oggetti  dei 
rispettivi  corredi  funebri,  o  le  tombe  intatte,  passaiono  ad  arricchire  pubbliche 
collezioni. 

Come  in  passato,  ciò  che  diede  allora  in  Lombardia  maggiori  risultati 
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fa  la  ricerca  delle  stazioni  dei  palafitticoli  Delle  dne  proyince  di  Cremona 
e  di  Brescia.  Tali  province  comprendono  i  territori  sui  qnali  corre  la  linea  che 
separa  la  zona  occnpata  dalle  palafitte  del  gruppo  occidentale  da  quelle  del- 
Vorìentale,  secondo  Tosserrazione  già  fatta  (pag.  32).  Accadde  quindi,  anche 
fra  il  1891  e  il  1900,  che  vi  si  scoprissero  stazioni  di  ciascuno  dei  due 
gruppi.  È  una  palafitta  occidentale,  troiata  ed  esplorata  allora,  quella  di 
Oataragna  (Brescia).  Sono  invece  stazioni  dei  palafitticoli  orientali  le  terre- 
mare  Ognissanti  di  Pieve  S.  Giacomo,  e  Costa  Santa  Caterina  di  Tredossi 
(Cremona),  fatte  conoscere  la  prima  dal  Locatelli,  1*  altra  dal  Circolo  di 
Studi  Cremonesi.  A  completare  le  precedenti  notizie  devo  poi  notare  che  il 
Parazzi  trovò  nel  Mantovano  (1899)  altre  due  delle  solite  necropoli  di  ter- 
ramaricoli, una  a  Commessaggio  solla  destra  del  Navarolo,  la  seconda  a  Bel- 
laguarda. 

Quanto  alla  l*  età  del  ferro  della  Lombardia,  poco  di  nuovo  si  ag- 
giunse a  ciò  che  era  noto.  Si  seppe  nel  1896  di  scavi  eseguiti  nella  necro- 
poli di  Bissone  (Pavia),  e  dell'acquisto  che  il  Museo  archeologico  di  Torino 
fece  degli  oggetti  ivi  trovati  ;  e  la  Rivista  archeologica  di  Como  annunziò 
che  Antonio  Magni  aveva  scoperto  un  sepolcreto  dell'età  stessa  in  contrada 
Boccogna  di  Erba  (Como),  regalando  al  Civico  Museo  quanto  si  raccolse.  Dei 
due  sepolcreti,  il  più  arcaico  e  importante,  secondo  il  Castelfranco,  è  quello  di 
Bissone,  presentando  esso  caratteri  di  un  periodo  anteriore  al  primo  di  quelli, 
cui  appartengono  le  tombe  del  tipo  di  Oolasecca.  Al  primo  di  tali  periodi 
invece  rimonta  un  altro  sepolcreto,  scoperto  nel  decennio  alla  Cascina  Sca- 
mozzina  nel  territorio  di  Albairate  (Milano),  e  illustrato  dal  Castelfranco. 

Nel  Veneto  nuove  per  Tetà  della  pietra  furono  le  stazioni  neolitiche 
sulle  rive  del  Progne  (Verona),  annunziate  dal  Cipolla.  Per  l'età  del  bronzo 
va  citato  che  i  Balladoro  ripresero  (1892-93)  gli  scavi  della  stazione  lacustre 
nel  Porto  di  Pacengo  sul  Carda,  traendone  una  serie  di  oggetti  che  bastano 
a  dimostrare  come  le  stazioni  della  sponda  orientale  di  quel  lago  sieno  fra 
le  più  importanti* 

Un  campo  assai  fecondo,  anche  nel  quarto  decennio,  lo  ebbero  i  paletno- 
logi del  Veneto  nelle  necropoli  della  1*  età  del  ferro.  Quella  che  devo  men- 
zionare innanzi  ad  ogni  altra  fu  segnalata  dairOrsi,  e  si  trova  presso  An- 
garano  di  Bassano  (Vicenza),  sulla  destra  del  Brenta.  I  caratteri  di  essa 
sono  tali,  da  mostrare  che  abbia  strette  relazioni  coi  sepolcreti  dei  palafit- 
ticoli sparsi  nel  Veneto,  nella  Lombardia  orientale  e  nelle  terremare,  e  si  possa 
ritenere  sincrona  di  quella  mantovana  di  Fontanella  (pag.  80).  Sarebbe  una 
delle  necropoli  le  quali  rappresentano  la  fine  della  civiltà  che,  nelle  contrade 
orientali  dell'Italia  superiore,  precedette  la  paleo- veneta  della  1*  età  del  ferro. 

A  quest'ultima  età,  ben  determinata,  appartengono  altre  necropoli  a 
cremazione  trovate  nel  decennio.  Sono  due  della  provincia  di  Udine  :  una  a 
Moruzzo,  Taltra  fra  Cividale  e  S.  Pietro  al  Natisene,  passato  il  Ponte  di 
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S.  Quirino.  Una  terza  fu  scavata  a  Baldaria  presso  Cologna  (Verona)  e  attesta, 
secondo  il  Ghirardinì,  che  ad  occidente  la  civiltà  paleoveneta  si  distese  fino 
a  quella  contrada.  Ma  dove  gli  studt  sulla  civiltà  stessa,  per  le  esplorazioni 
deirAlfensi  e  del  Prosdocimi,  progredirono  in  larga  misura  pur  fra  il  1891 
e  il  1900,  fu  nel  territorio  di  Este  (Padova),  e  i  particolareggiati  rag- 
guagli che  ne  furono  pubblicati  rivelano  Timpoi-tanza  dell'opera  compiuta. 

Fra  le  scoperte  avvenute  neirEmilia,  poche  concernono  Tetà  della  pietra. 
Luigi  Scotti  parlò  dei  fondi  di  capanne  neolitici  alla  Palazzina  d*01za, 
presso  Fiorenzuola  d'Arda  (Piacenza),  i  primi  notati  nella  provincia,  scavati 
da  lui  neirinteresse  del  Museo  Piacentino,  a  spese  deiristituto  Gazzola.  Fondi 
di  capanne  del  finire  dell'età  neolitica  si  rinvennero  a  Colunga  di  S.  Laz- 
zaro (Bologna),  insieme  ad  un  sepolcro  con  lo  scheletro  rannicchiato,  e  furono 
studiati  dal  Brizio  che  ne  raccolse  gli  avanzi  pel  Museo  Bolognese.  Final- 
mente Achille  Boschi  altri  fondi  simili  trovò  riuniti  in  parecchi  gruppi  sulla 
collina  Persolino  (Ravenna),  a  5  km.  dalla  ferrovia  Faenza-Firenze. 

Lo  Scotti  non  limitò  nel  Piacentino  le  ricerche  ai  fondi  di  capanne. 
Coi  mezzi  assegnatigli  dal  Ministero  della  Istruzione,  dall'Amministrazione 
Comunale  e  dalla  Cassa  di  Risparmio  della  città,  le  estese  alle  terremare, 
studiando  quella  delle  Colombare  di  Bersano,  eseguendo  scavi  nelle  due 
Montata  dell'Orto  e  Castelnuovo  Fogliani  sul  colle,  nel  comune  di  Alseno,  e 
in  quella  Rovere  di  Caorso  al  piano.  A  Montata  dell'Orto  e  a  Rovere  si 
ebbe  la  riprova  che  nel  mezzo  del  lato  orientale  esiste  l'area  limitata  col 
rispettivo  mundus,  secondo  l'osservazione  fatta  al  Castellazzo  di  Fontanel- 
lato  (pag.  33)  ;  inoltre  a  Montata  dell'Orto  si  vide  che  anche  le  terremare 
del  monte  disegnano  in  pianta  un  trapezio.  Una  particolarità  poi,  non  mai 
prima  osservata,  fu  quella  di  avere  scoperto  alla  Montata  e  a  Rovere,  che 
nell'impiantare  la  stazione  se  ne  tracciavano  innanzi  tutto  i  limiti  con  un 
solco  scavato  nel  vergine,  un  vero  solco  primigenio. 

Non  dovendo  io  qui  ricordare  di  nuovo  gli  scavi  già  citati,  che  su  larga 
scala  proseguii  nel  decennio  a  Castellazzo  di  Fontanellato,  le  altre  notizie 
dello  stesso  periodo  sopra  le  terremare  sono  assai  limitate.  Nel  Parmense 
si  rinvenne  la  necropoli  di  quella  Montirone  dì  Marano;  il  Brizio  scoperse 
una  di  tali  stazioni  a  Trebbo  Sei  Vie  di  Castenaso  (Bologna),  e  forse  alcune 
altre  nei  terreni  archeologici  di  S.  Zaccaria  e  di  Campiano  presso  Ravenna, 
ove  s'incontrano  prodotti  industriali  caratteristici  dei  terramaricoli.  Ad  essi 
invece,  con  tutta  certezza,  non  appartiene  la  stazione  dell'età  del  bronzo 
scoperta  (1900)  dallo  Scarabelli  a  Toscanella  Imolese  (Bologna),  non  ostante 
la  presenza  di  oggetti  delle  terremai*e.  In  questo  caso  si  hanno  reliquie 
di  famiglie  di  origine  neolitica,  contemporanee  e  a  contatto  di  quelle  delle 
terremare.  Molte  poi  furono  nel  decennio,  per  continuare  a  dire  dell'Emilia, 
le  scoperte  e  le  esplorazioni  di  tombe  villanoviane  della  1*  età  del  ferro. 
In  alcuni  luoghi  si  trattava  di  vere  necropoli,  come  nel  Bolognese  a  S.  Qiovanni 
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in  Persiceto,  e  in  provincia  di  Forlì  a  Yemcchio.  La  prima,  descrìtta  dal 
Brizio,  fu  scavata  sotto  la  sorveglianza  della  Direzione  del  Museo  Archeo- 
logico di  Bologna  ;  quella  di  Verucchio  da  Alessandro  Tosi  che  ne  diede  poi 
particolareggiato  ragguaglio. 

Nelle  Marche,  e  precisamente  ad  Arcevia  (Ancona),  lungo  il  Rio  delle 
Conelle,  fino  dal  1879  era  apparso  uno  strato  archeologico  di  interesse  pel 
paletnologo.  Più  tardi  Anselmo  Anselmi  vi  riconobbe  delle  stazioni,  iniziando 
in  Arcevia  la  collezione  di  ciò  che  vi  si  scavava,  quando  nel  1891  il 
Biizio,  preso  in  esame  il  materiale  raccolto,  lo  attribuì  ai  neolitici  abitatori 
dei  fondi  di  capanne;  e  poiché,  insieme  con  gli  oggetti  dell'età  della  pietra, 
altri  se  ne  rinvenivano  tipici  delle  terremare,  non  dubitò  punto  che  neoli- 
tici e  terramaricoli  non  rappresentassero  la  stessa  popolazione  in  due  fasi 
successive  di  civiltà.  Le  ricerche  più  progredite  dell* Anselmi,  un  più  accurato 
esame  delle  antichità  che  il  suolo  arceviese  produceva  e  delle  condizioni 
loro  di  giacitura,  dimostrarono  che  si  hanno  in  quel  luogo,  come  altrove, 
prodotti  industriali  di  discendenti  paleolitici,  altri  di  neolitici,  e  che  qua  e 
là,  specialmente  ai  secondi,  se  ne  aggiungono  di  quelli  che  la  civiltà  dei 
terramaricoli  veniva  diffondendo.  Oltre  a  questo,  per  le  Marche  sappiamo 
che  stazioni  neolitiche  trovò  Ludovico  Ludovici  in  grotte  o  ripari  sotto  roccia 
a  Monte  Primo  di  Pioraco  (Macerata),  e  fondi  di  capanne  neolitici,  per  ri- 
cerche della  direzione  del  Museo  di  Bologna,  vennero  in  luce  a  Jesi  (Ancona) 
presso  la  stazione  ferroviaria.  Uguali  fondi  di  capanne  si  scoprirono  nella  stessa 
provincia  dal  Ciavarini  a  S.  Biagio,  nelle  vicinanze  di  Fano. 

Tali  osservazioni  fatte  nel  decennio  sull'età  della  pietra  delle  Marche, 
sebbene  scarse,  sono  più  numerose  di  quelle  dello  stesso  periodo  che  risguar- 
dano  rUmbria.  Per  questa  regione  si  sa  soltanto  della  scoperta  di  una  tomba 
eneolitica  a  Poggio  Aquilone  di  Marsciano,  nella  quale  giaceva  un  magni- 
fico corredo  funebre  di  armi  di  pietra  e  di  rame,  illustrato  dal  Brizio,  che 
costituisce  nel  Museo  di  Bologna  uno  dei  gruppi  più  importanti  di  oggetti 
dell'età  cui  si  riferisce. 

Anche  per  le  antiche  età  dei  metalli  deirUmbria  sono  povere  le  notizie 
del  decennio.  Sappiamo  appena  che  presso  Piandi  Petra,  nel  comune  di 
S.  Angelo  in  Vado,  si  rinvennero  parecchi  ometti  della  1*  età  del  ferro  che 
lasciano  credere  alla  esistenza,  in  quel  luogo,  di  un  sepolcreto.  Per  contrario, 
nelle  Marche,  gli  studi  su  quella  età  ebbero  notevole  profitto  dalle  esplora- 
zioni del  Brizio  nelle  due  necropoli  di  Numana  nel  comune  di  Sirolo  (An- 
cona) e  di  Novìlara  (  Pesaro).  I  Musei  di  Bologna,  di  Pesaro,  di  Ancona,  ebbero 
notevole  incremento  per  le  antichità  ivi  scavate,  e  alla  scienza  riuscirono 
assai  vanti^giose  le  illustrazioni  che  ne  pubblicò  il  Brizio.  A  Numana  e  a 
Novilara  le  tombe  erano  di  inumati,  e  gli  scheletri,  come  principalmente  fu 
veduto  a  Novilara,  erano  rannicchiati  :  si  ha  ragione  di  ritenere  che  si  tratti, 
in  amendue  i  luoghi,  di  una  popolazione  di  origine  neolitica,  la  quale,  pur 
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esdendo  pervenuta  alla  civiltà  della  1*  età  del  ferro  pei  contatti  con  fa- 
mìglie d'altra  schiatta  e  più  progredite,  mantenne  il  rito  funebre  proprio. 
Alla  stessa  conclusione  par  ne  conducano  i  corredi  funebri  del  sepolcreto 
della  1*  età  del  ferro,  incontrato  presso  Fabriano  (Ancona)  coi  lavori  della 
nuova  stazione  ferroviaria;  ma  qui  la  luce  non  potè  essere  piena,  essendo 
mancato  il  modo  di  intraprendere  regolari  esplorazioni. 

Procedendo  nella  rassegna,  troviamo  per  l'età  neolitica  della  Toscana  che 
il  Gamurrini  dette  informazioni  agli  studiosi  su  stazioni  in  grotte  a  Castel- 
luccio  di  Pienza  (Siena),  sulla  sponda  del  Gupo  che  si  perde  nell*Orcia.  Al 
Gamurrini  inoltre,  che  ne  salvò  il  corredo  pel  Museo  di  Arezzo,  si  deve 
la  scoperta  di  un  sepolcro  eneolitico  a  BattifoUe,  presso  Farneta  nella  Valle 
di  Cortona  (Arezzo),  con  oggetti  di  selce  e  di  rame.  Simili,  per  tenerci 
alla  stessa  età,  furono  le  tombe  eneolitiche  di  Monte  Bradoni  presso  Volterra 
(Pisa),  notate  dal  Ghirardini,  e  la  cui  suppellettile  funebre  si  conserva  nel  Museo 
Preistorico  di  Boma.  E  a  queste  diverse  tombe,  che  segnano  la  fine  dell'età 
della  pietra,  va  aggiunta  quella  di  Camigliano  di  Montalcino  (Siena),  con 
quattro  scheletri  in  terra  nuda,  accompagnati  da  cuspidi  di  selce  piromaca  e 
da  vasi  neolitici. 

Dair ultimo  periodo  dell'età  neolitica,  trattandosi  della  Toscana,  conviene 
passare  alla  1*  età  del  ferro.  Di  quella  del  bronzo,  neppure  allora  nessuna 
ricerca.  Ma  per  la  1^  età  del  ferro  la  serie  delle  nuove  indagini  e  sco- 
perte ò  assai  numerosa,  da  permettere  quasi  soltanto  di  ricordare  i  luoghi  ai 
quali  si  riferiscono,  notando  innanzi  tutto  i  sepolcri  a  cremazione  di  schietto 
tipo  villanoviano,  trovati  per  caso  in  Firenze  e  illustrati  dal  Milani  nei  Ho- 
numenti  antichi. 

Già  nel  1876,  come  sappiamo  (pag.  21),  si  ebbero  prove  che  nel  ter- 
ritorio di  Volterra  erasi  diffusa  la  civiltà  villanoviana.  Successive  scoperte 
confortarono  a  intraprendere  ricerche  sistematiche  (1892-95)  nel  sepolcreto 
del  Poggio  della  Guerruccia,  alle  Balze  di  S.  Giusto,  entro  i  limiti  della 
città  etrusca.  Gli  scavi  ebbero  esito  felicissimo,  e  il  Museo  di  Volterra  si 
arricchì  di  importanti  corredi  funebri,  nei  quali  si  ha  completa  la  immagine 
della  civiltà  villanoviana. 

Altri  sepolcreti  simili  comparvero  a  Monte  Pitti  di  Qampiglìa  Marit- 
tima (Pisa),  nei  dintorni  di  Pitigliano  (Grosseto),  a  Castelluccio  di  Pienza 
(Siena),  e  finalmente  una  necropoli  con  ossuari  a  testa  umana,  o  canopi,  fu 
scavata,  con  grande  profitto  del  Museo  Archeologico  di  Firenze,  sul  versante 
meridionale  della  montagna  di  Cotona  (Siena).  Ma  la  principale  miniera 
d'onde  quel  Museo  ebbe  anche  nel  quarto  decennio  vere  ricchezze  scienti- 
fiche della  1*  età  del  ferro,  fu  Vetulonia  (Grosseto),  e  lo  provano  i  rag- 
guagli delle  Notizie  degli  scavi  (1893-98).  Quanto  produsse  allora,  per  dire 
solo  di  un  fatto,  il  tumulo  della  Pietrera,  basterebbe  a  dar  lustro  ad  una 
collezione  di  antichità   della  1*  età  del  ferro:   notevole  quindi  fu  il  nuovo 
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seiTigio  reso  dal  Falchi,  con  raggiungere  altre  e  tanto  importanti  reliquie 
di  quel  territorio  alle  molte,  da  lui  rinvenute  e  illustrate  nel  1891  col  vo- 
lume  Vetulonia  e  la  sua  necropoli  antichissima. 

Per  quello  che  riguarda  la  1*  età  del  ferro  delVEtruria,  dirò  final- 
mente che  nel  decennio  continuarono  anche  le  esplorazioni  di  alcune  delle 
necropoli  comprese  nella  provincia  dì  Roma,  cioè  di  Bisenzio  e  di  Tarquinia. 
Delle  molte  tombe  scavate  a  Bisenzio,  la  maggior  parte  dei  corredi  funebri 
furono  acquistati  pel  Museo  archeologico  di  Firenze,  come  appresso  parecchi 
dì  altri  sepolcri  furono  aggiunti  alle  collezioni  del  Museo  Preistorico  di 
Boma.  Sull'esito  degli  scavi  di  Bisenzio  si  hanno  accurati  ragguagli,  come 
non  mancano  per  quelli  che  ebbero  luogo  a  Tarquinia,  a  cura  del  Municipio 
di  Cometo  neirinteresse  del  proprio  Museo. 

Una  esplorazione  della  massima  importanza,  compiuta  nel  decennio 
nella  provincia  di  Boma,  fu  quella  di  Conca,  sede  dell'antica  Satricum.  Gli 
scavi  furono  eseguiti  per  conto  di  privati,  sotto  la  sorveglianza  di  ufiBciali 
governativi.  Ciò  che  principalmente  attirò  le  cure  degli  esploratori  fu  il 
tempio  della  Dea  Matuta,  e  nella  copiosa  stipe  rinvenuta  si  ebbero  nuovi 
evidentissimi  dati  del  nesso  con  Tarcaica  civiltà  laziale,  e  degli  stretti  rap- 
porti fra  questa  e  quella  dei  terramaricoli.  Inoltre,  e  su  di  ciò  Raniero  Men- 
garelli  fece  una  importante  comunicazione  al  Congresso  storico  intemazio- 
nale di  Boma  (1903),  gli  scavi  di  Conca  portarono  alla  scoperta  di  molti 
fondi  di  capanne,  in  generale  circolari  od  ellittici,  che  pel  tipo  richiamano 
quelli  doiretà  neolitica,  e  che  contenevano  ceneri,  ossa  d'animali  e  frammenti 
di  rozze  stoviglie.  L'alta  antichità  loro  rimase  dimostrata  anche  dal  fatto,  che 
ad  essi  vennero  più  tardi  sovrapposte  case  quadrate,  costruite  con  filari  oriz- 
zontali di  lastre  di  tufo.  Le  antichità  di  Conca  sono  raccolte  in  Boma  nel 
Museo  di  Villa  Giulia. 

Per  l'Italia  inferiore  sappiamo  di  una  stazione  dell'età  della  pietra 
trovata  (1906)  sulla  sinistra  della  Valle  del  Foro,  a  Santo  Stefano  di  Fran- 
cavilla  a  Mare  (Chieti);  e  il  De  Nino,  descrivendo  gli  oggetti  raccolti  che 
sono  del  tipo  chelléen,  provò  che  sì  tratta  di  una  stazione  di  paleolitici. 
Appartengono  invece  ai  neolitici  le  stazioni  scoperte  da  Camillo  Bianchini 
nella  Grotta  dei  Fornelli  nel  comune  di  Caramanico,  e  in  quella  dei  Pic- 
cioni nel  comune  di  Bolognano  (Chieti). 

Bicerche,  fatte  nelle  contrade  meridionali,  che  si  riferiscono  air  età  della 
pietra,  furono  pur  quelle  di  Ignazio  Cerio  nell*  Isola  di  Capri  (Napoli). 
Da  parecchi  anni  egli  veniva  notando  i  segni  che  l'isola  fu  occupata  dal- 
l'uomo neolitico,  quando  nel  1894  trovò  una  stazione  nella  Grotta  delle 
Felci  sul  Monte  Solare.  Dagli  oggetti  rinvenuti  risulta  che  essa  continuò  nd 
essere  abitata  dai  neolitici,  anche  quando  penetrarono  neirisola  prodotti  in- 
dustriali delle  prime  età  dei  metalli. 

Nella  Campania  non  consta  che,  nel  decennio,  avvenissero  scoperte  rei  a- 
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tive  alla  pura  età  della  pietra,  e  faccio  quindi  tosto  menzione  delle  tombe 
che  segnano  la  fine  dell'età  stessa,  con  gli  scheletri  rannicchiati,  che  Almerico 
Meomartini  incontrò  sul  Toppo  S.  Filippo  presso  Colle  Sannita  (Benevento),  e 
Pasquale  Penta  trovò  sulla  riva  del  Fiumane  (Avellino),  aggiungendo  che 
ambedue  regalarono  al  Museo  Preistorico  di  Soma  le  magnifiche  armi  di  selce 
venute  in  luce.  Per  Tetà  della  pietra  dell'Italia  inferiore  devo  pure  ricordare 
che  Paolo  Emilio  Stasi  scoperse  (1900)  i  resti  di  una  stazione  e  di  tombe  neo- 
litiche nella  Grotta  Romanelli,  sul  mare,  fra  Castro  e  le  Terme  di  Santa  Ce- 
saria  (Lecce),  e  più  tardi  una  seconda  caverna,  forse  soltanto  sepolcrale  e 
degli  stessi  neolitici,  a  Badisco,  essa  pure  in  Terra  d'Otranto.  Sono  invece 
stazioni  che  appartenevano  a  discendenti  dei  paleolitici,  come  provano  gli 
strumenti  di  selce  del  tipo  di  Moustierj  quelle  che  nel  medesimo  periodo 
studiarono  il  Patroni  nella  Grotta  Cicchetti  (Basilicata)  sul  margine  destro 
della  Gravina  di  Matera,  e  Michele  Lacava  nella  Grotta  della  Torre  di  Scalea 
sul  mare  (Cosenza). 

Una  scoperta  di  primo  ordine  fatta  in  Terra  d'Otranto,  fu  quella  della 
terramara  sullo  Scoglio  del  Tonno  presso  Taranto,  dovuta  a  Quintino  Qua- 
gliati. Per  essa  si  ebbe  viva  luce  sulla  civiltà  della  età  del  bronzo  nelle 
province  meridionali.  Gli  abitanti  di  quella  stazione  erano  parte  delle  fa- 
miglie che  nella  pura  età  del  bronzo  avevano  impiantato  nella  bassa  Valle  del  Po 
le  palafitte  del  gruppo  orientale  (pag.  32),  ed  erano  discesi  sulle  rive  del  Ionio 
quando  Tetà  stessa  stava  per  finire.  Tutto  ciò  risulta  dal  materiale  raccolto 
in  quel  luogo  e  dalle  relative  osservazioni  del  Quagliati.  Tenendo  conto 
degli  splendidi  risultati  che  si  ottenevano,  il  Ministero  della  Istruzione  non 
poteva  quindi  operare  più  saggiamente  di  quello  che  fece,  col  dare  nel  1898 
al  Museo  di  Taranto  una  direzione  autonoma,  provvedendo  al  suo  riordina- 
mento, e  assegnando  i  mezzi  necessail  per  la  esplorazione  archeologica  della 
regione.  In  breve  in  quell'Istituto,  per  le  cure  del  Quagliati,  si  ebbero  si- 
stemate collezioni  assai  importanti  per  lo  studio  delle  prime  età  dei  metalli, 
poiché  ciò  che  usci  dallo  Scoglio  del  Tonno  si  trovò  associato  a  quanto 
componeva  i  ripostigli  di  oggetti  arcaici  dì  bronzo  di  Terra  d'Otranto,  cioè 
di  Manduria  e  di  Mottola. 

Nella  scoperta  dello  Scoglio  del  Tonno  si  ebbe  finalmente  la  chiave 
per  chiarire  le  quistioni,  cui  davano  luogo  gli  oggetti  dei  terramaricoli  se- 
polti entro  stazioni  dei  neolitici,  distese  sul  versante  orientale  dell' Appen- 
nino. I  terramaricoli,  scendendo  verso  il  Ionio,  li  sparsero  nella  loro  marcia. 
Si  ebbe  allora  inoltre  modo  di  risolvere  il  problema  della  palafitta  dell'età  del 
bronzo,  che  Paolo  Carucci  scoperse  due  anni  innanzi  nella  Grotta  di  Pertosa, 
presso  Caggiano  (Salerno),  esplorata  quindi  anche  dal  Patroni.  Quell'antro 
dovette  essere  occupato  dai  terramaricoli  per  ragione  di  culto,  provandolo  la 
stipe  votiva  che  vi  si  rinvenne.  E  ciò  che  si  ebbe  dalla  Grotta  di  Pertosa, 
si  collega  con  quanto,  circa  nello  stesso  tempo,  il  Patroni  trovò  in  altre  due 
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cayerne  del  Salernitano  dette  di  Frola  e  del  Zachito,  ma  specialmente  nel- 
l'ultima. Anche  nelV  Emilia  non  mancano  grotte  occupate  dai  terramaricoli 
per  ragione  di  culto:  tale  quella  di  Be  Tiberio,  nei  dintorni  di  Imola. 

Lo  sca^o  della  terramara  sullo  Scoglio  del  Tonno,  proseguito  per  dili- 
genza di  esplorazione  fino  a  penetrare  nel  sottosuolo,  fece  conoscere  che  il 
luogo  era  stato  anteriormente  abitato  dai  neolitici.  Dopo  tale  osserfazione 
il  Quagliati  estese  le  indagini  nel  vergine,  e  non  solo  rimase  allora  provata 
in  quel  luogo  una  stazione  neolitica,  ma  s'incontrarono  sepolcri,  protetti  ai 
lati  da  rozze  pietre,  con  gli  avanzi  umani  accumulati  per  modo  da  rivelare 
il  rito  del  seppellimento  di  ossa  scarnite  con  tracce  di  coloro  rosso  nei 
teschi.  Tali  tombe  neolitiche  ebbero  in  seguito  riscontro  in  altre,  che  jl 
collega  scavò  (1900)  a  Bellavista,  fra  Taranto  e  Massafra  (Lecce). 

Non  mancarono  nellltalia  inferiore,  durante  il  decennio,  scoperte  relative 
alla  1*^  età  del  ferro.  Il  Brizio  osservò  la  necropoli  preromana  di  Atri 
(Teramo).  Ciò  che  egli  vide  in  posto  mostra,  che  il  rito  funebre  era  la 
inumazione  con  lo  scheletro  disteso,  e  che  gli  oggetti  dei  corredi  funebri 
sono  quelli  stessi  di  altri  sepolcreti  coevi  degli  Abruzzi.  E  se  passiamo  nella 
Campania,  troviamo  che  il  Patroni  fece  oggetto  di  uno  studio  particolare  tre  ne- 
cropoli di  inumati  della  Valle  del  Samo  :  sono  quelle  del  fondo  Padula  a  S.  M ar- 
zano,  di  S.  Vincenzo  presso  S.  Valentino  (Salerno)  e  di  Striano  (Caserta). 
Il  materiale  archeologico  di  esse,  come  in  tanti  altri  punti  delUItalia  me- 
ridionale, rappresenta  la  civiltà  deUa  1*  età  del  ferro  nata  da  quella  cui  si 
xiferisce  la  terramara  di  Taranto:  una  civiltà,  lo  ripeto,  che  persisteva  al- 
Tarrivo  delle  colonie  greche,  e  per  T  influenza  delle  quali  andò  poi  grada- 
tamente trasformandosi.  Altre  necropoli  della  1*  età  del  ferro  dell'Italia  in-^ 
feriore,  conosciute  nel  decennio,  sono  quella  di  Stigliano  e  quella  di  S.  Mar- 
tino presso  Matera  (Basilicata),  l'ultima  delle  quali  di  discendenti  neolitici, 
quindi  con  gli  scheletri  rannicchiati.  Dobbiamo  la  notizia  della  prima  al 
Di  Cicco,  di  quella  di  S.  Martino  al  Bidola. 

Sorprendente  fra  il  1891  e  il  1900  fu  l'attività  dei  paletnologi  nella 
Sicilia.  S.  Puglisi  Marino  osservò  e  distinse  vart  strati  archeologici,  a  par- 
tire dal  neolitico,  nella  Oretta  di  Donna  Civita  a  Paterno  (Catania)  ;  e  nella 
stessa  provincia  G.  Basile  rinvenne  una  tomba  neolitica  presso  Aci  S.  Fi- 
lippo, e  una  stazione  coeva  nella  Carvana  a  nord  di  Catania.  Failla  Tedaldi 
trovò  due  grotte  sepolcrali  neolitiche  ed  eneolitiche  presso  Isnello  (Palermo), 
dette  l'una  del  Fico,  Taltra  della  Chiusilla  ;  e  nella  stessa  provincia  Giuseppe 
Patìri  scoperse  la  stazione  dell'età  della  pietra  del  Castello  di  Termini 
Imerese,  di  origine  paleolitica  con  persistenza  nell'età  neolitica,  avendosi  nel 
rispettivo  materiale  armi  e  strumenti  di  tipo  moustérien  ;  il  Salinas  final- 
mente comunicò  che  in  contrada  Valdesi  di  Monte  Pellegrino  esistono  tombe 
con  stoviglie  e  armi  di  pietra,  costruite  nel  terreno  vegetale,  simili  a  quelle 
di  Capaci  incavate  nel  tufo  (pag.  26). 
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Ho  appena  bisogno  di  ricordare  Terranova  di  Sicilia  (Caltanissetta)  ove 
sorse  Oela,  perchè  torni  alla  memoria  Tenorme  lavoro  iniziato  dall'Orsi  nel 
1900,  che  interessa  tanto  lo  studioso  della  civiltà  preistorica,  quanto  l'ar- 
cheologo classico,  e  mise  capo  nel  1907  al  poderoso  suo  volume  dei  Monu- 
menti antichi.  Le  indagini  del  collega  si  estesero  pure,  e  con  esito  felice, 
nella  limitrofi  provincia  di  Oirgenti.  Fu  allora  che  si  conobbe  la  necropoli 
sicula  di  Cattolica  Eraclea,  e  Giulio  Emannele  Bizze  intraprese  le  indagini 
che  fecero  scoprire  necropoli  simili,  a  Monserrato,  a  Monteaperto  e  a  Galdare, 
oltre  a  quella  del  villaggio,  pur  esso  siculo,  di  Gannatello. 

La  provìncia  di  Siracusa  fu  ad  ogni  modo  quella,  nella  Sicilia,  ove 
la  paletnologia  fece  anche  allora  i  maggiori  progressi.  Filippo  Penna- 
varia,  ad  es.,  trovò  tombe  sicule  presso  Ragusa,  e  Corrado  Melfi  ad  Aranci 
di  Chiaramente  Gulfi  studiò  tombe  di  inumati  con  oggetti  di  selce  e  rozze 
stoviglie,  notando  le  differenze  fra  tali  corredi  e  quelli  delle  grotte  sepolcrali 
artificiali  a  forno  di  Paraspola  nello  stesso  i^ro  chiaramontano.  Nel  mede- 
simo tempo  il  Cavallari  mise  in  evidenza  pel  primo,  con  YAppendiee  alla 
topografia  archeologica  di  Siracusa,  T  importanza  delle  tombe  arcaiche  e 
delle  grotte  artificiali  del  Fusco  e  del  Plemmirio,  che  in  breve  diventarono 
celebri  nella  paletnologia  deirisola. 

A  riassumere  quanto  TOrsi  operò  nella  provincia  di  Siracusa  nel  periodo 
al  quale  mi  riferisco,  e  a  seguire  i  molti  lavori  pubblicati,  si  avrebbe  la  ma- 
teria per  uno  dei  più  importanti  capitoli  delFarcheologia  preistorica  italiana. 
Proseguendo  le  indagini  in  luoghi  che  già  avevano  fermata  la  sua  atten- 
zione, 0  esplorando  contrade  nuove,  non  vi  fu  quasi  punto  di  quel  territorio  ove 
egli  non  incontrasse,  o  miniere  d'onde  si  estraeva  dai  Siculi  primitivi  la  selce 
piromaca  da  lavorare,  o  nuovi  loro  villaggi  e  nuovi  sepolcreti.  Apparve  al- 
lora più  che  mai  la  somma  importanza  paletnologica  del  Fusco  e  del  Plem- 
mirio, e  per  la  prima  volta  si  conobbe  quella  di  parecchi  altri  luoghi,  come 
Camarina,  Cassibile,  Cozzo  del  Pantano,  Giarratana,  Monte  Finocchito, 
Monteracello,  Monte  Tabuto,  Pachino,  Priolo,  San  Paolo  in  Solarino, 
Thapsos,  ecc. 

Tante  e  così  importanti  ricerche  diedero  modo  airOrsi  di  completare 
le  conclusioni,  alle  quali  già  era  arrivato  con  gli  studi  dei  primi  anni,  e  si 
vide  chiaramente  quanto  fosse  fondata  la  divisione  da  lui  proposta  di  var! 
periodi  della  civiltà  sicula,  che  seguirono  quella  neolitica  pura.  Dopo  la 
comparsa  dei  primi  oggetti  di  metallo,  secondo  le  osservazioni  dell'Orsi,  la 
civiltà  sicula  ebbe  queste  tre  fasi  : 

P)  reneolitica,  in  cui  abbondano  gli  strumenti  di  pietra,  è  assai  raro 
il  bronzo,  e  ad  esso  si  associano  oggetti  importati  dall'Asia  Minore  o  dal- 
l'Egeo, od  imitazioni  di  essi; 

2^)  la  fase  del  bronzo  con  vasi,  spade,  fibule  micenee,  materiali  che 
contribuirono  a  far  modificare  la  ceramica  locale  ; 
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8*)  quella  del  ferro  o  greoo-sieola,  contemporanea,  in  parte,  delle  prime 
colonie  greche. 

Né  rOrsi  limitò  la  sua  operosità  alla  Sicilia  orientale.  Oltre  a  quanto 
fece  nelle  province  di  Girgenti  e  di  Caltanissetta,  come  già  ho  ricordato, 
scoperse  in  quella  di  Catania  una  necropoli  nel  comune  di  Oranmichele,  e 
nel  suburbio  di  Catania,  a  Barriera,  un  villaggio  dei  primitivi  Siculi,  formato 
da  caverne  e  da  capanne  circolari.  Né  ciò  basta.  Incaricato  dal  Ministero 
della  Istruzione,  esplorò  (1894-95)  la  Pantelleria  (Trapani),  illustrando  nei 
Monumenti  antichi  ciò  che  vi  lasciarono  i  più  antichi  abitatori.  Un  grande 
àggere  dì  pietre  gli  fece  scoprire  nella  regione  Mursia  un  villaggio  preisto- 
rico con  resti  di  capanne  in  rozza  muratura,  sparso  di  schegge  di  ossidiana, 
di  cocci,  di  residui  di  pasto,  e  vide  nei  Sesi,  che  già  ho  ricordato  (pi^.  8), 
i  sepolcri  del  villaggio  stesso.  Parve  peraltro  airOrsi  che  il  nutnero  grande 
dei  Sesi  non  fosse  proporzionato  al  ristretto  àmbito  del  villaggio;  e  non  a 
torto.  Nel  1906  Stefano  Sommier,  peregrinando  nella  parte  meridionale  del- 
l'isola, trovò  nella  contrada  fiakkàle  il  terreno  coperto  da  coltellini,  ra- 
schiatoi, nuclei  di  ossidiana,  reliquie  non  dubbie  di  altro  abitato  preistorico 
esistito  in  quel  punto  o  poco  lungi. 

A  completare  la  rassegna  di  quanto  si  fece  innanzi  al  1901  nelle  isole, 
aggiungo  poche  notizie  sulla  Sardegna.  Una  stazione  neolitica  fu  veduta  dal 
Lovisato  al  Planu  de  Murru  di  Num  (Cagliari),  e  Ignazio  Sanfilippo  os- 
servò che  la  Grotta  del  Bandito,  non  lungi  da  Iglesias  (Cagliari),  servì  come 
sepolcro  nelle  età  preistoriche.  La  sola  e  vera  esplorazione,  quindi,  fatta  allora 
nell'isola,  è  quella  di  Tito  Zanardelli  nelle  stazioni  litiche  del  Campidano 
di  Oristano  (Cagliari),  di  ciascuna  delle  quali  ha  indicato  il  nome.  Qui  basta 
notare,  che  costituiscono  quattro  gruppi,  secondo  che  sono  isolate  sopra  punti 
elevati,  o  si  associano  a  costruzioni  nuri^iche,  oppure  sembrano  collegarsi 
con  delle  domus  de  gianas,  o  finalmente  si  trovano  sul  margine  degli  stagni. 


V. 
1901-1910. 

Nella  Liguria  non  sono  state  mai  interrotte  le  ricerche  di  antichità 
primitive,  e  da  lungo  tempo  abbiamo  poco  meno  che  completo  il  quadro 
delle  diverse  civiltà  preistoriche  che  essa  ebbe.  Llssel  non  poteva  quindi 
chiudere  il  quinto  decennio  più  utilmente  di  quello  che  fece  con  la  dotta 
opera  Liguria  preistorica  (1908),  la  quale  espone  ed  illustra  ordinatamente 
i  risultati  paletnologici  ottenuti  in  quella  regione,  tenendo  conto  anche  delle 
strane  figure  incise  sulle  rupi  in  provincia  di  Porto  Maurizio,  delle  quali  igno- 
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riamo  Tetà,  gli  autori  e  il  significato.  Solo  di  un  fatto  non  è  cenno  nel- 
Topera,  perchè  conosciuto  più  tardi  (1909):  quello  delle  stele  preromane  di 
Val  di  Magra  (Massa  e  Carrara),  illustrate  da  Ubaldo  Mazzini  che  le  ha  salvate 
pel  Museo  Civico  di  Spezia.  Mancano  dati  per  determinare  esattamente  il 
periodo  e  le  famiglie  cui  si  riferiscono:  ma  con  ragione  ha  notato  il  Maz- 
zini che  richiamano  le  statues-menhirs  della  Francia,  strettamente  collegato 
coi  monumenti  megalitici. 

Scarso  fu  il  lavoro  compiuto  nel  Piemonte  e  nella  Lombardia.  Nel 
Piemonte,  il  fatto  più  notevole  fu  quello  della  scoperta  di  tombe  neoliti- 
che, assai  povere,  in  Val  d'Aosta  (Torino),  sulla  destra  della  Dora  presso  il  vil- 
laggio di  Montjovet,  a  breve  distanza  in  alto  dalla  frazione  di  Finsey.  Fu- 
rono illustrate  dal  Rizzo,  e  richiamano  alla  memoria  quelle,  esse  pure  di 
Val  d'Aosta,  rinvenute  nelle  vicinanze  di  Arvier  e  già  ricordate  (pag.  28). 
Alcune  erano  in  terra  nuda  ;  altre  in  forma  di  cassa  coi  lati  e  la  copertura 
di  rozzi  lastroni.  In  una  giaceva  lo  scheletro  rannicchiato;  in  altre  la  dispo- 
sizione degli  avanzi  umani  rivelava  il  seppellimento  delle  ossa  scarnite.  Del 
resto,  pel  Piemonte,  posso  dire  soltanto  cbe  Lorenzo  Apostolo  esplorò  in 
contrada  Abbasso  del  Motto  di  Bellinzago  (Novara)  un'  sepolcreto  della 
1*  età  del  ferro,  tipo  di  Grolasecca,  che  si  collega  con  quelli  noti  (pagg.  11,  28) 
di  Varallo  Pombia  e  Castelletto  Ticino.  Per  la  Lombardia,  sappiamo  di 
una  nuova  stazione  di  palafitticoli,  che  il  Magni  trovò  presso  Gaggio  di  Ni- 
bionno  (Como),  e  di  sepolcreti  del  Comasco,  fino  allora  ignorati,  della  1^ 
età.  del  ferro  e  del  tipo  di  Golasecca,  che  osservarono  a  Cassotta-Roncaia 
di  Albate,  a  Longone  al  Segrino,  a  Marzaro  di  Ballarate  e  a  S.  Fermo  dì 
Vergosa,  G.  Baserga,  Gio.  Antonio  Galli,  Alberto  Pisani  Dossi  e  Domenica 
Rodari.  Oltre  a  questo,  va  ricordata  la  stazione  della  età  del  bronzo,  scoperta 
dal  Locatelli  e  scavata  e  illustrata  dal  Patroni,  presso  il  villaggio  di  Cella 
Dati  (Cremona),  da  doversi  forse  attribuire  a  discendenti  delle  famiglie 
neolitiche. 

Il  Veneto  è  una  delle  regioni  nelle  quali  è  stata  sempre  grande  Tope- 
rosità  dei  paletnologi;  e  il  profitto  avutone  anche  nell* ultimo  decennio  è  no- 
tevole. Le  prime  nuove  scoperte  sono  quelle  relative  alVetà  della  pietra  del 
Vicentino.  Indizi  di  una  stazione  neolitica  osservò  TAlfonsi  a  S.  Lazzaro 
presso  il  borgo  S.  Felice  di  Vicenza;  ma  una  stazione  bene  accertata  venne 
in  luce,  per  le  ricerche  di  Guido  Cibin  e  Rizieri  Zanocco,  nella  Caverna  Bocca 
Lorenza  alle  falde  del  Summano.  In  essa  ebbero  luogo  anche  esplorazioni  a 
spese  dello  Stato;  e  la  illustrazione  che  ne  ha  fatto  Giuseppe  Pellegiini  mostra 
che  il  materiale  di  Bocca  Lorenza  è  simile  a  quello  dei  ripari  sotto-roccia  di. 
Rivolo  Veronese  (pag.  14),  e  attesta  quindi  la  presenza,  in  quel  luogo,  di 
famiglie  discendenti  dalle  paleolitiche  nell'età  neolitica. 

Forse  di  importanza  maggiore  è  la  stazione  rinvenuta  dal  Zanocco 
in   Piovono   (Vicenza),  alle   falde   del  Castello   Maggiore.    Si   ha  in  quel 
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puDto  una  sovrapposizione  di  strati  archeologici  che  richiamano  le  varie  ci- 
viltà antiche  del  paese,  a  |>artire  dalla  neolitica^  e  probabilmente  con  ori- 
gine in  una  discendenza  paleolitica  come  a  Bocca  Lorenza.  Gli  strati  for- 
matisi neiretà  del  bronzo,  quando  i  palafitticoli  erano  nel  Veneto,  presen- 
tano il  fatto,  notato  già  (pagg.  31, 82)  nei  Colli  Euganei  e  sui  monti  di  Breonio, 
cioè  che  ai  prodotti  industriali  locali  si  aggiungono  le  stoviglie  con  lansa 
lunata  delle  palafitte  del  gruppo  orientale.  E  il  fatto  è  pel  Veneto  di 
un  particolare  intei*es8e  scientifico,  essendosi  ripetuto  nel  decennio  in  altro 
punto  assai  discosto  da  quelli  citati.  Accenno  alle  osservazioni  fatte  in  pro- 
posito (1904)  dal  Circolo  Speleologico  friulano  nella  Oretta  Orando,  o  Ve- 
liha  lama^  sulla  montagna  di  Tercimonte  nel  comune  di  Savogna   (Udine). 

Scoperte  di  stazioni  neolitiche  avvennero  pure  in  provincia  di  Padova, 
cioè  a  Mandriola  di  Albignasego,  a  Ponte  Botto  di  Padova,  ove  apparvero 
fondi  di  capanne,  e  a  Galzìgnano  di  Monselice,  raccogliendone  le  antichità  pel 
Museo  civico  padovano  e  per  quello  di  Este. 

Ma  il  territorio  padovano  nel  quale  si  ebbero  maggioii  risultati  fu  quello 
di  Este,  a  cominciare  dalle  esplorazioni  eseguite  (1903-1905)  a  Lozzo  Ate- 
stino dalla  Direzione  di  quel  Museo.  Il  materiale  uscito  dalla  stazione  è  del 
finire  della  età  della  pietra,  associato  a  frammenti  di  bronzo  e  a  stoviglie 
della  civiltà  della  1*  età  del  ferro,  oltre  ad  esemplari  dell'ansa  fittile, 
lunata,  delle  palafitte.  È  da  credere  che  anche  in  questo  caso  gli  abitanti, 
conservando  molto  delle  industrie  loro,  subissero  influenze  dei  palafitticoli 
prima,  poi  della  civiltà  paleo-veneta.  Quegli  scavi  dimostrarono  inoltre  la 
esistenza  in  Lozzo  Atestino  di  capanne  circolari  mezzo  sepolte  nel  snolo  :  fatto 
non  unico  pel  territorio  di  Este,  come  provarono  le  indagini  del  1903  al- 
lorché, seguendo  le  tracce  che  ne  erano  apparse  da  anni,  altre  se  ne  trova- 
rono nelle  vie  Bestara  e  Ganevedo. 

Terreni  archeologici  simili  danno  luogo  a  problemi  non  facili  a  risolversi, 
contenendo  oggetti  che  accennano  a  sorgenti  diverse.  Altrettanto,  per  ciò  che 
riguarda  il  territorio  di  Este,  non  si  può  dire  della  stazione  del  Lago  di 
Arquà  Petrarca,  ove  furono  riprese  le  esplorazioni  (1901)  dal  Museo  Civico 
di  Padova  e,  appresso,  da  quello  di  Este.  I  risultati  dei  nuovi  scavi  confer- 
marono che  la  stazione  rimonta  all'età  del  bronzo  e  appartiene  ai  pa- 
lafitticoli del  gruppo  orientale,  dimostrando  inoltre  che  essa  non  è  una 
vera  e  propria  palafitta:  l'abitato  sorgeva,  parte  sul  terreno  non  invaso 
dall'acqua,  parte  sopra  gettate  di  legnami  e  di  sassi,  dove  il  terreno,  im- 
paludandosi, discendeva  nel  lago.  E  la  stazione  di  Arquà  Petrarca  non  è 
la  sola  conosciuta  dei  Colli  Euganei.  La  Direzione  del  Museo  di  Padova 
un'altra  ne  esplorò  (1906),  che  rivela  la  stessa  età  e  la  medesima  gente, 
nel  comune  di  Teolo,  fra  il  Monte  Bosso  e  il  Monte  delle  Are,  nel  tratto 
pianeggiante   dal   Monte  Bosso  alla  strada  di   Tramonte. 

Un  notevole  servizio  reso  in  generale  all'archeologia  preistorica  del 
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nostro  paose,  e  in  particolare  del  Veneto,  fu  la  istituzione  (1904)  del 
Museo  Cìtìco  di  Adria  (Rovigo),  opera  dovuta  alla  iniziativa  e  alle  somme 
cure  del  Gliirardini,  cui  corrisposero  il  favore  della  Amministrazione  co- 
munale e  gli  aiuti  del  Consiglio  provinciale  di  Rovigo  e  del  Ministero 
della  Istruzione.  L* esistenza  della  palafitta  sotto  TAdria  romana,  della  quale 
ho  parlato  (pag.  15):  la  presenza,  in  tale  costruzione,  di  antichità  della 
1*  età  del  ferro  e  di  vasi  attici:  T  avere  riunito  e  scientificamente  disposto 
in  un  Museo  Civico  il  materiale  raccolto,  fanno  di  Adria  una  delle  sor- 
genti principali  per  ulteriori  studi  sulla  civiltà  paleo  veneta.  Ciò  è  con- 
fermato dai  risultati  degli  scavi  che  vi  si  eseguiscono  ora  per  conto  dello 
Stato.  Ad  un  metro  di  profondità  vi  ha  lo  strato  romano:  a  due  metri  il 
preromano,  con  residui  di  capanne  di  legno  intonacate  d^argilla  e  con  cera- 
mica paleo-veneta  :  e  al  disotto,  coperto  da  uno  strato  alluvionale,  un  altro 
archeologico  ne  è  apparso,  che  copre  la  costruzione  di  legnami  sulla  quale 
stanno  mescolate  stoviglie  attiche  e  paleo-venete.  È  un  complesso  di  parti- 
colarità che  richiama  alla  memoria  le  osservazioni  del  Chierici  sulla  terra- 
mara  reggiana  Servirola  di  S.  Polo  (pag.  18). 

Quale  sarà  stata  la  fonte  da  cui  direttamente  usci  la  civiltà  stessa?  La 
discussione  è  sempre  aperta:  ma  forse  un  vivo  raggio  di  luce  si  ebbe  dal 
sepolcro,  fra  altri  di  cui  rimasero  poche  tracce,  scoperto  nel  Padovano 
presso  la  stazione  preistorica  di  Monte  Lezzo  (pag.  31).  Esso  richiama 
alla  memoria,  pei  suoi  caratteri,  per  Tetà  cui  appartiene,  per  le  conclusioni 
alle  quali  ne  conduce,  la  necropoli  di  Angai-ano  nel  Vicentino,  che  già  ho 
citata  (pag.  41).  «  Quel  sepolcro,  ha  scritto  il  Ghirardini,  si  può  riguardare 
«  oggi  come  il  primo  e  più  antico  della  regione  euganea,  parallelo  in  certo 

•  qual  modo  ai  sepolcreti  di   Bismantova  neirEmilia  e  di  Fontanella  Manto- 

•  vana  (pagg.  10, 18, 30).  Sembra  quindi  che  dalla  età  del  bronzo  alla  prima 
«  fase  di  quella  del  ferro  una  popolazione  del  medesimo  ceppo  abitasse  il 
«  paese  « . 

Della  civiltà  paleo-veneta  sono  apparse  nel  decennio  le  reliquie  in  altri 
luoghi  nou  ricordati  sin  qui.  Tombe,  delle  quali  ebbe  il  materiale  il  Museo 
di  Padova,  si  scavarono  a  Bertipaglia  di  Maserà,  ed  esse  segnano  nel  Padovano  il 
punto  più  basso  verso  TAdriatico  ove  la  civiltà  stessa  si  diffuse.  Ruggero 
Della  Torre  invece  scoperse  un  sepolcreto  coevo  nella  parte  settentrionale, 
a  Dernazacco  di  Gagliano,  poco  lungi  da  Cividale,  col  quale  si  col- 
lega quello  di  Moruzzo  (Udine)  notato  dal  Ghirardini.  Ad  ogni  modo,  il 
centro  principale  degli  studi  sulla  civiltà  paleo-veneta,  pei  tesori  archeolo- 
gici che  asconde,  e  per  l'esemplare  organizzazione  scientifica,  stabilita  dal 
Prosdocimi  e  dal  Ghirardini  e  mantenuta  dal  Pellegrini,  è  sempre  il  terri- 
torio di  Este.  Il  Museo  Atestino  nacque  pei  propositi  e  per  le  cure  dei  cit- 
tadini, che  contribuirono  in  ogni  maniera  al  suo  sviluppo  e  a  dargli  degna 
sede,  cedendolo  poi  allo  Stato  che  lo  inaugurò  nel  1902.  A  rendere  più  so- 
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leone  quella  festa  della  scienza  la  famiglia  Benvenuti,  tanto  benemerita  di 
quell'Istituto,  fece  intraprendere  scavi  sistematici  nella  propria  villa,  già 
esplorata  con  ottimo  successo  nel  1879.  L'esito  non  poteva  essere  più  felice. 
Oltre  al  rinvenimento  di  copioso  materiale  regalato  al  Museo,  si  ebbe  ivi 
la  riprova  di  una  regolare  sovrapposizione  delle  tombe,  corrispondente  alla 
loro  successione  cronologica.  Del  resto,  non  vi  ha  pimto  di  Este,  dei  sob- 
borghi, delle  ville  circostanti,  ove  si  apra  uno  scavo,  il  quale  non  mostri 
che  l'intero  territorio  è  una  mìniem  archeologica  inesauribile.  Di  ciò  nel  de- 
cennio si  ebbe  la  conferma  con  le  esplorazioni  fruttuosissime  del  1904  e 
1907  nella  necropoli  a  nord  della  città,  dei  cui  risultati,  come  dei  precedenti, 
l'Alfonsi  ci  ha  dato  ampie  descrizioni. 

Fondata  nel  1908  la  Società  Italiana  pel  progresso  delle  scienze,  i  pa- 
letnologi ne  fecero  parte,  e  nel  primo  Congresso,  tenuto  in  Parma,  ac- 
corsero numerosi  a  discutere  delle  nostre  più  recenti  scoperte  di  antichità 
primitive.  Quella  riunione  fu  per  essi  tanto  più  utile,  in  quanto  il  Comitato 
ordinatore  ebbe  il  felice  pensiero  di  riaprire  gli  scavi  della  terramara  esi- 
stente sotto  la  città,  nota,  come  sappiamo  (pag.  5),  fino  dal  1864,  e  mo- 
strare agli  adunati  i  vari  ordini  di  palafitte  che  perfettamente  si  conservano 
negli  strati  più  profondi. 

Oltre  a  questo,  nell'Emilia,  durante  l'ultimo  decennio,  si  fecero  due  sole 
scoperte  di  interesse  per  gli  studi  nostri  :  l'nna  che  riguarda  l'età  del  bronzo 
in  provincia  di  Forlì,  l'altra  relativa  alla  1^  età  del  ferro  in  quella  di 
Bologna.  Nel  primo  caso  si  tratta  di  un  fatto  assolutamente  nuovo,  svelato 
dal  Santarelli  (1902)  nel  fondo  Fanighina,  posto  nella  valletta  percorsa  dal 
Bevano,  a  breve  distanza  da  Forlimpopoli  nel  comune  di  Bertinoro.  L'acqua 
salso-iodica  che  sgorga  in  quel  luogo,  fu  utilizzata  per  ragioni  di  cni-a  dai 
palafitticoli  dell* età  del  bronzo,  i  quali  avevano  inoltre  il  costume,  a  cura 
compiuta,  di  gettare  nella  fonte  come  stipe  votiva  le  stoviglie  delle  quali 
eransi  serviti.  Tale  fu  la  importante  scoperta  del  Santarelli,  di  cui  non  si 
aveva  esempio  in  Italia  innanzi  alla  1*  età  del  ferro,  e  che  venne  poscia  con- 
fermata dal  riscontro  con  altra  simile,  fatta  posteriormente  nelle  sorgenti  fer* 
ruginose  di  Saint-Moritz  nell'Engadina. 

La  seconda  delle  due  scoperte  alle  quali  ho  accennato,  si  deve  al  Zan* 
noni.  Nella  villa  Bossi  non  lungi  da  Bologna,  sul  prolungamento  della  strada 
della  Certosa,  egli  aperse  scavi  (1908)  in  una  necropoli  prima  ignorata, 
nella  quale  dalle  tombe  villanoviane  di  combusti  si  va  a  quelle  di  inumati 
prettamente  etnische.  Il  fatto  è  comune  nell'agro  felsineo  e  nell'Etruria,  ma 
ha  valore  in  quanto  offre  un  argomento  di  più  in  favore  della  tesi,  che  i 
due  diversi  riti  funebri  e  tipi  di  tombe,  incontrandosi  in  tutte  le  necropoli 
etrusche  grandi  e  piccole,  o  poco  meno,  rivelano  la  medesima  gente  in  due 
periodi  diversi  della  stessa  civiltà,  non  già  famiglie  di  differenti  schiatte. 

Maggior  copia  di  notizie  abbiamo  quanto  alle  Marche  dovute  alla  ope- 
rosità di  Domenico  Pascucci  e  di  Ugo  Bellini,  il  primo  dei  quali  si  dedicò 
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alla  esplorazione  dei  colli  che  circondano  il  bacino  di  S.  Severino  (Macerata). 
È  grandissimo  il  numero  degli  oggetti  delFetà  della  pietra  che  il  Pascucci 
vi  raccolse,  a  cominciare  dai  paleolitici,  constatando  in  pari  tempo  resistenza 
di  almeno  quattro  stazioni  sul  versante  occidentale  della  più  elevata  collina 
di  Gaglianvecchio,  nella  contrada  Montanari  di  S.  Elena,  in  quella  di  Piaz- 
zacenere  di  Stigliano,  e  sul  Gollemorico  del  Serrone  ove  apparvero  anche 
fondi  di  capanne. 

Ugo  Bellini  spiegò  la  sua  attività  sopra  un  più  esteso  campo  delle 
Mai'che.  A  partire  dal  1903  ha  scoperto  le  stazioni  neolitiche  di  S.  Fortu- 
nato di  Sassoferi*ato  (Ancona)  e  di  Ponte  d*Azzo  presso  Cantiano  (Pesaro), 
oltre  a  fondi  di  capanne,  circa  dello  stesso  periodo,  nelle  vicinanze  di  Fabriano 
(Ancona),  sul  torrente  Giano  presso  la  segheria.  Per  la  copia  di  armi  e  di 
strumenti  di  pietra  che  s'incontrano,  osservò  che  una  numerosa  popolazione 
dovette  occupare  sul  finire  dell* età  neolitica  la  collina  di  Orciano  nel  Pesarese. 
Inoltre,  per  le  sue  ricerche  si  ebbe  la  prova  evidente  che  anche  nelle  Marche, 
col  succedei*8i  di  civiltà  più  evolute  per  nuove  immigrazioni  o  per  graduale 
progresso,  i  discendenti  dei  più  antichi  abitatori  non  mutarono  completamente 
i  loro  usi  particolari.  Di  ciò  si  ha  il  testimonio  nei  fondi  di  capanne  esplo- 
rati dal  Bellini  sui  colli  di  Monte  Bossano  presso  Urbino,  i  quali,  pur  essendo 
del  tipo  di  quelli  neolitici,  contenevano  prodotti  industriali  della  1*  età 
del  ferro. 

Per  tale  età  delle  Marche  meritano  attenzione  i  risultati  delle  ricerche 
alle  quali  si  lega  il  nome  di  Carisio  Ciavarini,  eseguite  nell'antica  necro- 
poli di  Ancona  (1902)  sul  pendìo  meridionale  del  Gardeto.  Le  Notizie 
degli  scavi  descrivono  il  lavoro  compiuto  ed  il  materiale  di  cui  si  arricchì 
il  Museo  di  Ancona.  In  quel  luogo,  alle  tombe  romane  sono  sottoposte  quelle 
della  1^  età  del  ferro,  e  si  ripete  il  fatto,  comune  nelle  r^ioni  lungo 
TAdriatico,  che  gli  scheletri  vi  sono  rannicchiati,  trattandosi  di  &miglie  di- 
scendenti dalle  neolitiche. 

Un  sepolcro  ad  inumazione  dell* Ascolano,  della  stessa  età,  con  lo  sche- 
letro rannicchiato,  fu  scoperto  nel  1902  anche  in  contrada  S.  Savino  di  Mon- 
tegiorgio  nel  circondario  di  Fermo;  e  nel  1907, presso  questa  città,  in  contrada 
S.  Salvatore,  Giuseppe  Pellegrini  ne  trovò  un  altro  il  cui  materiale  archeo- 
logico, ora  nel  Museo  di  Ancona,  giova  a  determinare  i  caratteri  propri  della 
civiltà  protostorica  picena  e  delle  analogie  di  essa  con  quelle  delle  regioni  li- 
mitrofe. Sopra  tale  civiltà,  nuova  luce  ò  da  attendere  dagli  scavi  recente- 
mente intrapresi  a  profitto  dello  stesso  Museo  nel  sepolcreto  preromano  di 
Belmonte  Piceno  (Ascoli),  situato  nell'alto  di  un  colle  che  da  un  lato  si 
eleva  quasi  a  perpendicolo  sul  fiume  Tenna.  Il  primo  ad  avvertirne  l'impor- 
tanza fu  Silvestro  Baglioni,  che,  nel  descrìvere  gli  oggetti  ivi  raccolti  e  donati 
al  Museo  Preistorico  di  Boma,  ebbe  cura  di  far  conoscere  che  pur  le  tombe 
di  Belmonte  Piceno  sono  ad  inumazione  con  lo  scheletro  rannicchiato. 
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Una  stazione  neolitica,  per  dire  ora  dell*  Umbria,  è  stata  trovata  a  Po- 
longo  in  contrada  le  Selve,  sali' altipiano  di  Città  della  Pieve  presso  la 
strada  provinciale  di  Orvieto,  e  s'incontrano  in  essa  abbondanti  gli  oggetti 
e  i  rifiati  del  lavoro,  secondo  nna  comanicazione  di  Omero  Gobbani.  Qaesta 
ò  la  sola  notizia  avata  nel  decennio  sull'età  della  pietra  della  provincia  di 
Perngia.  Tutte  le  altre  note,  relative  alla  regione,  concernono  la  1^  età  del 
ferro,  come  quella  data  da  Giuseppe  Sordini  della  esistenza  di  alcune  sta- 
zioni nella  valle  di  Spoleto,  alle  falde  del  monte  di  Gampello  presso  le  Fonti 
del  Clitunno  e  sulle  sponde  del  Cinquaglia. 

Dove  però  nell'Umbria,  quanto  alFetà  di  cui  parlo,  si  compiono  tratto 
tratto  ricerche  del  maggiore  interesse  pel  paletnologo,  è  nella  necropoli 
di  Terni.  Dopo  la  scoperta  fattane,  come  vedemmo  (pag.  35),  nel  1884, 
nessun  lavoro,  si  può  dire,  ò  stato  intrapreso  in  quel  luogo,  che  non  provasse 
sempre  più  la  grande  estensione  delle  tombe.  Le  Notizie  degli  scavi  del 
1901  e  1907  danno  particolar^giati  ragguagli,  assai  utili  anche  perchè  pa- 
recchie delle  tombe  furono  scavate  con  la  vigilanza  di  abili  esploratori  :  ciò 
ebbe  purea  ripetersi  con  le  ultime  ricerche  del  1910,  sorvegliate  da  Enrico 
Stefani  e  dal  Colini,  le  quali  ebbero  inoltre  il  risultato  di  mettere  allo 
scoperto  uno  strato  archeologico  dell'età  neolitica,  al  disotto  delle  tombe  pre- 
romane. Il  materiale  della  necropoli  di  Terpi  si  conserva  parte  nella  Biblio- 
teca comunale  di  quella  città,  parte  in  Boma  nel  Museo  Preistorico  e  in 
quello  di  Villa  Giulia,  ed  ha  notevole  importanza  per  varie  particolarità  che 
lo  distinguono  dal  piceno,  collegandolo  invece  con  quello  laziale*  A  confermare 
poi  una  tale  osservazione,  si  aggiunge  la  circostanza,  che  a  Temi  gli  scheletrì 
sono  distesi,  non  già  rannicchiati. 

Come  generalmente  in  passato,  così  dal  1901  al  1910,  per  quanto  se 
ne  sa,  nella  Toscana  si  fecero  soltanto  ricerche  in  necropoli  della  1*  età 
del  ferro,  compresa  quella  celebre  di  Tetulonia  in  cui  nel  19Q2  furono  ripresi 
gli  scari  pei  quali  ebbe  nuovo  incremento  il  Museo  Archeologico  di  Firenze. 
Nello  stesso  anno  Giuseppe  Pellegrini  mostrò  l'interesse  che  presenta  la  parte 
più  arcaica  della  necropoli  di  Sovana  nel  comune  di  Sorano  (Grosseto),  ove 
si  hanno  gli  stessi  particolari  caratteri  delle  tombe  sincrone  deirEtruria 
meridionale,  e  illustrando  corredi  funebri  villanoviani,  inediti  nel  Museo 
Chigi,  fece  conoscere  i  sepolcreti  d'onde  provenivano,  cioè  Donoratico  (Pisa), 
Le  Gabbra,  Casette,  Rosia  e  Pieve  al  Poggiolo  (Siena).  Del  resto,  a  parte 
l'osservazione  che  nella  necropoli  di  Busellae  (Grosseto)  non  mancano  sepolcri 
della  1*  età  del  ferro,  si  fecero  esplorazioni  vere  e  proprie  soltanto  a  Popu- 
louia  (1908)  nel  comune  di  Piombino.  Da  relazione  del  Milani  risulta  che 
anche  le  più  antiche  tombe  di  Populonia  sono  di  cremati,  con  l'ossuario  vil- 
lanoviano deposto  nel  pozzetto. 

Altre  tombe  toscane,  conosciute  dopo  il  1900  e  che  si  collegano  con  le 
precedenti,  furono  quelle  di  Basona  (Siena)  illustrate  da  Pietro  Piccolomini, 
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nelle  qnali  l'ossnarìo  e  gli  oggetti  che  lo  accompagnavano  erano  chiusi  nel 
dolio.  E  poiché  vado  accennando  a  sepolcri  della  1*  età  del  ferro  della 
Etrnrìa,  devo  rammentare  che  dal  1904  al  1906  furono  anche  riaperti  gli 
scavi  delle  tombe  tarqniniesi,  sotto  la  vigilanza  di  Luigi  Pemier  che  descrìsse 
ampiamente  i  moltissimi  corredi  funebri  dissepolti  e  acquistati  pel  Museo 
di  Firenze. 

Passando  ora  alla  provincia  di  Roma,  ricorderò  la  scoperta  delle  tombe 
eneolitiche  a  Binaldone  di  Montefiascone  nel  Viterbese.  Le  prime,  trovate 
per  caso  nel  1903,  eccitarono  a  cercarne  altre,  che  apparvero  in  buon  nu- 
mero, e  furono  scavate  dal  Pernier  col  più  accurato  metodo  di  scienza.  Per 
la  massima  parte,  gli  oggetti  raccolti  furono  trasportati  nel  Museo  Preistorico 
di  Roma,  formando  cosi  una  delle  importanti  collezioni  di  antichità  eneoli- 
tiche, dalle  qnali  il  Colini  ebbe  altri  elementi  per  illustrare  la  fine  delFotà 
della  pietra  in  Italia. 

A  tale  scoperta,  nella  provincia  di  Roma,  succedono  quelle  relative  alla 
civiltà  laziale.  Appartiene  ad  essa  il  sepolcreto  rinvenuto  sui  Colli  Albani  alla 
Villa  Cavalletti  presso  Grottaferrata.  Ed  è  inoltre  probabile  che  uno  simile 
esista  in  contrada  S.  Rocco  di  Marino,  per  la  tomba  ivi  veduta  da  Pasquale 
Seccia. 

I  primi  sepolcri  apparsi  a  Grottaferrata  indussero  i  proprietari  a  prose- 
guire nelle  ricerche,  che  neirinteresse  della  scienza  furono  vigilate  dal  Co- 
lini e  dal  Mengarelli.  Le  tombe  scavate  sono  molte,  e  grande  è  il  numero  degli 
oggetti  raccolti,  tanto  che,  acquistati  pel  Museo  Preistorico,  essi  formano  oggi 
la  maniere  collezione  di  antichità  laziali  del  più  remoto  periodo  della 
1^  età  del  ferro.  11  profitto  che  da  tutto  ciò  ebbero  gli  studi  nostri  non 
poteva  essere  più  notevole,  per  la  illustrazione  fattane  dal  Colini  e  dal  Men- 
garelli con  una  larghezza  di  osservazioni  e  di  comparazioni  quale  non  ave- 
vano avnto  ancora  le  ricerche  sulla  civiltà  di  cui  parlo.  Per  tali  studi,  di- 
vennero sempre  più  evidenti  i  rapporti  fra  le  antichità  laziali  e  quelle  che 
conosciamo  (pagg.  24,  38)  delle  necropoli  di  Suessola  e  Cuma  (Campania), 
e  Torre  del  Mordillo  (Cosenza)  ecc.;  rimase  quindi  maggiormente  provato 
che  una  fu  la  corrente  di  famiglie  e  di  civiltà  che,  fra  Tetà  del  bronzo  e 
la  l^  età  del  ferro,  si  diffuse  su  tanta  parte  deiritalia  inferiore. 

A  simili  tombe  dei  Colli  Albani  si  legano  quelle  rinvenute  nel  Foro 
Romano  da  Giacomo  Boni  dal  1902  in  poi,  e  da  lui  illustrate.  Esse  pure 
sono  di  tipo  laziale  :  alcune  sono  di  cremati,  altre  di  inumati,  e  ciò  dimo- 
stra che  il  sepolcreto  appartiene  al  periodo  più  avanzato  nel  quale  anche 
fra  le  famiglie  di  schiatta  italica,  nel  Lazio,  come  altrove,  il  rito  della  inu- 
mazione si  sostituiva  gradatamente  a  quello  della  cremazione  con  la  ]>arti- 
colarità  del  cadavere  disteso,  non  già  rannicchiato. 

La  scoperta  del  Boni  non  è  la  sola  la  quale  attesti  che,  ove  sorse  Roma, 
si  ebbe  nella  1^  età  del   ferro   la   stessa   civiltà  dei  Colli   Albani.  Altre 
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o86er?8ZÌoni  sono  state  fatte  prima,  come  sappiamo  (pagg.  22, 36),  e  alcune  eb« 
boro  a  ripetersi  per  ricerche  compiute  nel  decennio  entro  le  mura  urbane. 
II  Pinza,  ad  esempio,  esplorò  con  esito  felice  (1902)  nella  Villa  Brancaccio 
la  continnazione  della  nota  necropoli  (pag.  36)  di  S.  Martino  ai  Monti,  e 
nel  1907,  costraendosi  sul  Quirinale  il  palazzo  del  Ministero  di  Agricoltura^ 
si  rinvennero  antichità  laziali,  oggi  nel  Museo  Preistorico,  evidentemente 
uscite  da  tombe  violate  in  antico. 

Una  quistione,  che  pareva  dovesse  interessare  anche  i  paletnologi,  era 
quella  delVetà  delle  mura  urbiche  ciclopiche.  Per  iniziare  la  soluzione  del 
problema,  il  Ministero  della  Istruzione  deliberò  (1901)  si  facessero  scavi  a 
Nerba,  affidandoli  al  Mengarelli  e  a  Luigi  Savignoni.  I  risultati  di  tre  anni 
di  studio  dimostrarono  che  in  quel  luogo  nulla  vi  ha,  lasciato  dall'uomo,  che 
preceda  il  V,  o,  tutt*al  più,  lo  scorcio  del  VI  secolo  av.  Cr.  E  giova  rammen- 
tare che  simili  furono  le  conclusioni  del  Patroni  (1908),  studiando  il  me- 
desimo problema  lungi  dal  Lazio,  ad  Atena  Lucana  (Salerno). 

Ma  se  il  Mengarelli  e  il  Savignoni  nulla  trovarono  di  preistorico  fra 
gli  avanzi  di  Nerba,  poco  lungi  da  essa,  in  contrada  Caracupa  presso  la  sta- 
zione ferroviaria  di  Sermoneta  (Roma),  scoprirono  una  necropoli  di  un  perìodo 
inoltrato  della  1^  età  del  ferro,  nella  quale  le  tombe  di  cremati  erano  poche 
in  confronto  di  quelle  ad  inumazione.  Il  territorio  è  compreso  nella  regione 
dei  Yolsci  ;  ma  il  materiale  ceramico  rivela  la  corrente  laziale,  e  pure  in 
questo  caso  gli  scheletri  erano  distesi.  Con  gli  scavi  di  Caracupa  si  legano 
quelli  eseguiti  a  breve  distanza  dal  Mengarelli  e  da  Roberto  Paribeni  (1906), 
nel  monte  che  sovrasta  l'Abbazia  di  Valvisciolo.  Si  trovarono  allora  tombe, 
per  l'età  e  pel  rito  funebre,  uguali  alle  precedenti,  oltre  a  una  stipe  votiva 
sconvolta  e  sparsa,  costituita  principalmente  da  minuscoli  vasetti  fittili,  iden- 
tici a  quelli  delle  stipi  note  di  Conca,  del  Viminale,  ecc.  (pàgg.  22,  45).  Ag- 
giungerò finalmente,  per  accennare  a  tutto  quanto  fii  notato  nel  decennio  pel 
Lazio,  che  il  Lanciani,  illustrando  nei  Monumenti  antichi  (1903)  il  terri- 
torio lanrentino,  parlò  delle  tombe  della  1*  età  del  ferro  della  R.  Tenuta 
di  Castelporziano,  le  quali  testimoniano  che  anche  ove  sorgeva  Lavinio  erano 
stabilite  le  famiglie  e  la  civiltà  del  Lazio. 

Utili  risultati*  per  lo  studio  di  ciò  che  riguarda  la  detta  età  della 
provincia  di  Roma  si  ebbero  da  scavi  di  privati,  descritti  dal  Pasqui,  ese- 
guiti nei  possessi  del  principe  del  Drago  a  Mazzano  Romano  e  ai  Colli  di 
Palombara  Sabina.  Gli  oggetti  delle  tombe  di  Palombara,  conservati  nel 
Museo  Preistorico,  rivelano  un  periodo  assai  antico,  e  fanno  riscontro  all'ar- 
caico materiale  dei  sepolcreti  di  Tolfa  e  Allumiere  (pag.  86).  Ad  un  pe- 
riodo più  tardo  invece  spetta  quanto  produssero  le  necropoli  del  comune  di 
Mazzano,  il  cui  materiale  archeologico  è  analogo  a  quello  proprio  dei  se- 
polcri falisci  del  vicino  territorio  di  Narce.  Presso  a  poco  si  arriva  alle  stesse 
conclusioni  esaminando  i  corredi  funebri  che  nel  1904  e  nel  1910,  per  opera 
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di  priyati  con  la  sorveglianza  di  ufficiali  governativi,  si  scavarono  nella  ne- 
cropoli di  Gapena,  nei  comuni  di  Civitella  S.  Paolo  e  Leprignano,  raccoglien- 
done le  reliquie  nel  Museo  Preistorico  e  in  quello  di  Villa  Giulia.  La  ci- 
viltà capenate  non  diversifica  dalla  falisca,  e  liei  rispettivi  sepolcreti  sono  rari 
i  casi  di  cremazione,  e  gli  scheletri  sono  distesi:  il  materiale  archeologico 
rivela  una  semplice  evoluzione  dalla  1*  età  del  ferro  alla  romana. 

Passando  alle  contrade  meridionali,  dirò  che  le  scoperte  del  decennio 
avvenute  dagli  Abruzzi  al  Molise,  si  riferiscono  alla  1*  età  del  ferro.  Nel- 
r  Abruzzo  Ulter.  I  il  Brizio  esplorò  (1902)  la  necropoli  del  fondo  La 
Predara  presso  Atri,  e  Francesco  Savini  trovò  (1905)  quella  di  Teramo  fuori 
Porta  S.  Giorgio,  ad  inumazione,  con  lo  scheletro  disteso  e  corredi  simili  a 
quelli  delle  tombe  coeve  di  Alfedena  e  di  Atri.  Nel  Molise  fece  una  uguale 
osservazione  il  De  Nino  nel  1904^  studiando  le  tombe  del  territorio  di 
Capracotta. 

Della  provincia  di  Napoli  abbiamo  due  sole  notizie  che  riguardano,  l'una 
l'età  della  pietra  dell'Isola  di  Capri,  Talti^a  gli  avanzi  preellenici  di  Cuma. 
Dell'isola  di  Capri  si  sapeva  che  il  Cerio  vi  aveva  raccolte  reliquie  dell'età 
neolitica  (pag.  45),  quando  nel  1906  (e  il  fatto  più  chiaramente  ancora  si 
ripetè  nel  1908)  egli  osservò  che  nella  valletta  di  Tragara,  alle  falde  dei 
colli  Castiglione,  S.  Michele  e  Telegrafo,  immediatamente  sopra  l'argilla 
rossa  di  formazione  quaternaria,  coperti  da  un  potente  strato  intatto  di  ma- 
teriali vulcanici,  trovansi  i  grossi  strumenti  paleolitici  del  tipo  chelléen, 
come  a  Terranera  di  Venosa,  alla  Maiella,  sul  Gargano,  ecc.  (pagg.  23,  25). 
Gli  scavi,  poi,  sistematici,  esegniti  nel  1910  da  Francesco  Bassani  e  da  Ago- 
stino Galdierì,  confermarono  pienamente  il  fatto. 

Cuma,  di  tanta  importanza  nella  preistoria  dell'Italia  inferiore,  richiamò 
di  nuovo  l'attenzione  dei  paletnologi,  prima  per  altre  tombe  scavate  da  pri- 
vati, non  diverse  da  quelle  antichissime  note  da  tempo  (pag.  24),  poi  per 
gli  scavi  recenti  promossi  da  Ginlio  De  Petra  e  affidati  a  Giulio  Gabrici, 
col  proposito  di  rintracciare  le  reliquie  dell'abitato  degli  Italici  innanzi  al- 
Timpianto  della  colonia  greca.  Alcuni  indizi  erano  apparsi  nel  1897  con  un 
saggio  di  scavo  fatto  eseguire  da  S.  M.  il  Be  presso  i  ruderi  del  tempio  di 
Giove.  Le  esplorazioni  del  Gabrici  dimostrarono  nel  1910  che  in  altro  punto 
dell'acropoli,  sotto  le  costruzioni  romane  e  greche,  vi  hanno  due  strati  ar- 
cheologici di  stoviglie  italiche,  cui  se  ne  associano  alcune,  importate,  del- 
Tarcaico  stile  geometrico.  Ciascuno  dei  due  strati  ò  sottoposto  ad  un  altro 
di  terreno  naturale,  disteso  intenzionalmente;  e  in  ciò  si  ripete  il  fatto  os- 
servato, come  dirò  appresso,  a  Coppa  Nevigata  (Capitanata),  di  coprire  i  rifiuti 
quando  il  cumulo  di  essi  rendeva  necessaria  la  ricostruzione  della  stazione. 

Nell'ultimo  decennio  si  seppe  che  nell'età  neolitica  erano  abitate  anche 
le  Isole  Tremiti.  Fu  Senofonte  Squinabol  che  vi  raccolse  armi  e  strumenti 
tipici   e  stoviglie  di  quella  età.   regalando  ogni  cosa  al   Museo  Preistorico 
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di  Roma.  A  ciò,  trattandosi  di  un  territorio  della  Capitanata,  faccio  se- 
guire la  notizia  che  Oinseppe  Cocchia  Bispoli  provò  la  esistenza  di  una 
stazione  coeva  nella  contrada  Motticella  presso  S.  Severo,  e  che  si  rinrenne 
una  stazione  della  età  del  bronzo  a  Coppa  Nevigata  di  Manfredonia 
(Foggia),  la  quale  si  presenta  come  collinetta  ovale  in  una  superficie  di 
circa  15,000  mq.,  elevata  per  m.  2,20  sul  piano  circostante.  La  scoperta, 
avvenuta  nel  1903,  invitò  il  Quagliati  a  farne  una  prima  esplorazione,  per 
la  quale  si  vide  che  la  stazione  è  limitata  da  un  contrafforte  a  due  scarpate, 
costituito  da  grossi  pezzi  informi  della  roccia  calcare  del  luogo.  Nell'interno 
si  distendono  letti  di  terreno  artificiale  con  ceneri,  avanzi  di  pasti,  prodotti 
industriali  che  si  alternano  con  gettate  di  terreno  naturale  battuto  :  segni  di 
ricostruzione  deirabitato  composto  di  capanne,  delle  quali  rimangono  qua  e 
là  alcune  buche  di  pali. 

Il  materiale  rinvenuto,  del  quale  si  hanno  collezioni  nel  Museo  Prei- 
storico di  Roma  e  in  quello  di  Taranto,  è  lo  stesso  delle  terremare;  non 
cade  dubbio  che  si  ebbe  colà  una  stazione  di  quei  terramaricoli  i  quali  dalla 
bassa  Valle  del  Po  scesero  al  Ionio,  e  anche  a  Coppa  Nevigata,  come  nella 
terramara  di  Taranto,  si  trovano  alla  superficie  stoviglie  micenee.  La  scoperta 
di  Coppa  Nevigata  è  fra  quelle  di  maggior  interesse  fatte  dal  1901  al  1910; 
e  a  mettere  in  evidenza  la  importanza  delle  antichità  che  contiene,  ha  con- 
tribuito anche  il  Mosso  con  gli  scavi  propri  del  1909  e  con  la  illustrazione 
pubblicata  nei  Monumenti  antichi. 

Non  mancarono  le  ricerche  nella  provincia  di  Salerno,  che  portarono  a 
nuove  scoperte.  Edoardo  Flores  e  Angelo  Zuccarelli  trovarono  una  stazione 
neolitica  nella  Grotta  Rossa  alla  Molpa  presso  il  Capo  Palinuro,  e  Luigi 
Foglia  ne  esplorò  una  simile  in  altra  grotta,  sacra  a  Gesti  Salvatore,  nelle 
alture  che  fiancheggiano  ad  occidente  la  Valle  del  Picentino  nel  comune 
di  Giffoni  Valle  Piana.  In  tale  grotta  gli  oggetti  neolitici  sono  uniti  a 
stoviglie  perfettamente  uguali  a  quelle  della  terramara  di  Taranto,  comprese 
le  caratteristiche  anse  lunate,  attestando,  anche  in  questo  caso,  che  tra  i  pri- 
mitivi abitatori  della  regione  si  erano  sparsi  i  prodotti  industriali  portati 
dagli  Italici  nell'età  del  bronzo.  Finalmente,  per  citare  tutto  quanto  di  nuovo 
fu  annunziato  pel  Salernitano,  aggiungerò  che  nel  1907  si  diffuse  la  notizia 
che  in  Pesto,  eseguendosi  scavi  presso  l'altare  della  Basilica,  vennero  in  luce 
moltissimi  oggetti  delle  tre  età  preistoriche,  lasciati  da  famiglie  ivi  stabilite 
innanzi  alla  colonia  greca. 

Il  Pulo  di  Molfetta,  visitato  da  tanti  studiosi  fino  dall'inizio  delle  ri- 
cerche paletnologiche,  per  deliberazione  della  Commissione  provinciale  di 
archeologia  e  storia  patria  di  Bari,  ebbe  una  sistematica  esplorazione  nel 
1901,  affidata  a  Massimiliano  Mayer.  Quanto  vi  si  raccolse,  si  conserva  nel 
Museo  di  Bari;  e  per  l'illustrazione  pubblicatane  col  corredo  di  molte  tavole, 
si  può  affermare  che  il  lavoro  compiuto  segnò  un  vero  progresso  nella  pa- 
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letnologia  deiritalia  inferiore.  Nel  punto  ove  segairono  gli  scavi,  si  hanno 
due  stazioni  distinte,  Tuna  nelle  grotte  incavate  nei  fianchi  di  quel  singo- 
lare abbassamento  di  suolo  detto  il  Pule,  1*  altra  in  un  campo  soprastante. 
La  prima  apparteneva  a  famiglie  con  la  civiltà  sincrona  e  in  parte  posteriore 
alla  età  del  bronzo,  quale  si  presenta  nella  terramai-a  di  Taranto.  La  sta- 
zione superiore,  invece,  è  neolitica,  e  sussisteva  ancora  allorché  dalle  regioni 
oltre  il  Mediterraneo  orientale  giungevano  prodotti  industriali  nuovi,  come 
le  stoviglie  decorate  a  colori,  che  sono  parte  di  quegli  elemeuti  stranieri  ai 
quali  si  deve  nelVetà  della  pietra  la  evoluzione  che  diciamo  periodo  eneo- 
litico. Di  tale  stazione  si  trovarono  inoltre  alcune  tombe^  primo  indizio  del 
sepolcreto  esplorato  quindi  dal  Mosso  nel  1910,  e  nel  quale  apparvero  gli 
scheletri  rannicchiati. 

Risguardano  Tetà  della  pietra  del  Barese  altre  due  stazioni  trovate  ultima- 
mente dal  Mosso  e  da  Francesco  Samarelli  nel  comune  di  Terlizzi.  Sono  Tuna 
nella  contrada  Navarino,  a  mezza  via  da  Ruvo  al  Pule;  l'altra  a  Monteverde, 
a  sud  di  Terlizzi.  Ciò  che  si  rinvenne,  specialmente  a  Monteverde,  si  accorda 
con  quanto  caratterizza  la  stazione  soprastante  al  Pulo,  e  anche  di  essa  gli 
esploratori  incontrarono  il  sepolcreto,  tuttoché  ne  rimangano  lievi  tracce, 
guastato  come  fu  dai  larori  agricoli.  Finalmente,  quanto  alla  regione  di  Bari, 
sappiamo  che  Antonio  latta  nel  1905  scoperse  tombe  eneolitiche  con  gli 
scheletri  rannicchiati  nella  villa  Porro-Begano,  sulla  via  da  Andria  a  Corate, 
nello  stesso  tempo  in  cui  nella  parte  più  meridionale  delle  Puglie,  in  Terra 
d'Otranto,  lo  Stasi  accertava  la  esistenza  di  altra  stazione  di  neolitici  nella 
grotta  chiamata  la  Zinzolosa,  ai  piedi  del  promontorio  di  Castro. 

Una  esplorazione  paletnologica  di  primo  ordine  per  l'Italia  inferiore  é 
stata  quella  fatta  a  Timmari  presso  Matera  (Basilicata).  Nel  1900  il  Bidola 
notò  in  quel  punto  una  necropoli  di  cremati,  che  per  un  felice  accordo  dello 
scopritore  con  la  Direzione  del  Museo  di  Taranto  fu  largamente  scavata 
Tanno  appresso  e  poscia  illustrata  dal  Bidola  stesso  e  dal  Quagliati.  Le 
tombe  aperte,  furono  circa  250  ;  e  quanto  in  esse  giaceva,  fu  diviso  fra  i  Musei 
di  Taranto  e  di  Matera,  oltre  al  saggio  inviato  al  Museo  Preistorico  di  Roma. 
La  necropoli  fa  riscontro  a  quelle  citate  (pagg.  18, 30)  di  Fontanella  (Mantova) 
e  di  Bismantova  (Reggio-Emilia),  e  rappresenta  la  civiltà  dei  terramaricoli 
nella  fase  di  passaggio  dall'età  del  bronzo  a  quella  del  ferro.  Alla  pura  1^ 
età  del  ferro,  invece,  appartengono  i  tumuli  delle  Murge  Baresi  esplorati 
dallo  latta  nel  1904. 

Dati  utili  per  lo  studio  delFetà  neolitica,  se  non  piuttosto  della  eneo- 
litica, furono  quelli  avuti  nelle  Calabrie  da  Armando  Lucifero  con  lo  scavo 
di  un  sepolcreto  nel  fondo  Caria,  presso  Girifalco  (Catanzaro),  del  quale 
egli  diede  conto  nel  1901.  Le  tombe  erano  formate  da  quattro  lastre  nei 
fianchi,  con  una  superiore  che  le  chiudeva.  Nella  prima  stavano  sette  crant, 
segno  forse  della  tumulazione  di  ossa  scarnite,  mentre  in  altra  apparve  chia- 
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ramente  lo  scheleti'o  rannicchiato  ;  con  gli  ayanzi  umani  giacevano  stoviglie, 
ascie  di  pietra  levigate,  una  lunga  lama  di  piromaca  e  un  grande  anello  di 
ardesia. 

Nelle  Calabrie,  a  quanto  pare,  non  si  hanno  ancora  prove  evidenti  che 
ivi  siasi  diffusa  la  civiltà  della  età  del  bronzo;  ma  sono  manifesti  i  segni 
che  pure  in  quella  regione  arrivarono,  se  non  le  famiglie  uscite  dalle  terre- 
mare,  almeno  i  prodotti  industriali  che  i  loro  discendenti  fabbricavano  e 
spandevano  nei  territori  limitrofi.  Lo  provano  gli  oggetti  di  bronzo,  special- 
mente i  rasói,  raccolti  in  tombe  di  inumati  nel  fondo  S.  Lorenzo  presso  la 
stazione  ferroviaria  Spezzano-Castrovillari  (Cosenza),  e  meglio  ancora  i  cor- 
redi funebri  dei  sepolcri  a  camerette  nella  roccia  di  Patariti,  lanchina  e 
Canale,  a  ponente  di  Locri  (Seggio  Cai.).  Oli  scavi  e  la  relazione  deirOrsi  nel 
1909,  e  appresso  uno  studio  del  Quagliati,  hanno  dimostrato  che  da  simili 
tombe  escono  vasi  italici  uguali  a  quelli  di  Cuma,  di  Torre  del  Mordillo,  ecc. 
A  completare  poi  le  più  recenti  notizie  sulle  Calabrie,  aggiungo  che  il  Lu- 
cifero (1902)  trattò  di  un  sepolcreto  da  lui  scavato  nel  predio  Yituso  di 
Scandalo  (Catanzaro).  Nella  forma,  le  tombe  sono  uguali  a  quelle  precedenti, 
neolitiche,  di  Oirifalco,  e  devono  appartenere  a  discendenti  di  neolitici  poiché 
gli  scheletri  vi  sono  rannicchiati,  tuttoché  gli  oggetti  che  li  accompagnano 
appartengano  alla  1^  età  del  ferro. 

Nella  Sicilia,  una  località  del  Palermitano  di  importanza  paletnologica 
nota  (pagg.  8,  47)  é  Monte  Pellegrino.  Nel  1907  Emanuele  Salinas,  rife- 
rendosi alla  necropoli  neolitica  della  contrada  Valdesi,  annunciò  che  sotto 
di  essa  giaciono  strumenti  paleolitici  ;  e  dopo  avere  richiamato  alla  memoria 
che  a  Monte  Pellegrino  abbondano  le  stazioni  della  età  della  pietra,  riferì 
di  averne  trovata  una  nuova  all'Acqua  dei  Corsari  nelle  vicinanze  di  Palermo. 
Inoltre,  nel  decennio,  Alfonso  Fusco  diede  la  notizia  di  altre  stazioni  di 
neolìtici  nella  stessa  provincia,  in  due  caverne  del  Monte  Castello  di  Ce- 
falù.  Ma  il  fatto  forse  più  importante  per  l'età  neolitica  dell*  isola,  fu  al- 
lora quello  accertato  dall'Orsi,  che  nei  dintorni  del  luogo  ove  sorgeva  Ca- 
marina  (Siracusa),  rimangono  gli  avanzi  di  stazioni  anteriori  al  primo  periodo 
delle  età  dei  metalli. 

Anche  nell'ultimo  decennio  la  somma  maggiore  degli  studi  compiuti 
nella  Sicilia  risguarda  le  prime  età  dei  metalli,  ed  é  quasi  unicamente 
opera  dell'Orsi.  Fanno  soltanto  eccezione  le  esplorazioni  del  Mosso  a  S.  An- 
gelo di  Muxaro,  a  Caldare  e  a  Cannatello  (Oirgenti).  A  S.  Angelo  di  Mu- 
xaro  egli  rinvenne  oggetti,  generalmente  del  terzo  periodo  siculo,  in  un 
sepolcreto  del  tipo  dei  più  antichi  incavati  nella  roccia,  nel  quale  si  fecero, 
a  quanto  pare,  tumulazioni  successive.  Tombe  simili  aveva  scavate  in  quel 
luogo  anche  l'Orsi  l'anno  innanzi,  ed  hanno  tutte  speciale  importanza,  perchè 
in  taluni  degli  oggetti  si  ha  evidente  il  segno  di  influenze  venute  dall'Egeo. 

Caldare  e  Cannatello  erano  già  noti  per  le  indagini  del  Bizze  (pag.  48)  : 
ma  quelle  del  Mosso  portarono  maggior  luce,  fruttando  inoltre  un  pregevole 
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materiale  archeologico  al  Museo  di  Palermo.  Nei  due  luoghi  si  rinvennero 
i  sepolcreti  e  i  fondi  delle  capanne  che  componevano  i  villaggi.  Rimontano 
ai  primi  perìodi  delle  età  dei  metalli,  accostandosi  alla  neolitica.  La  ristret- 
tezza delle  tombe  nella  roccia  induce  a  credere  che  rannicchiati  e  legati  vi 
si  deposero  i  cadaveri.  Pure  a  Galdare  e  a  Cannatello  uscirono  prodotti  in- 
dustriali micenei. 

Ed  ora  ci  si  presenta,  come  nel  decennio  precedente,  l'immenso  lavoro 
dell'Orsi  nelle  province  di  Siracusa,  Caltanissetta  e  Catania.  Anche  in  questo 
caso  devo,  mio  malgrado,  limitarmi  a  ricordare  il  nome  dei  luoghi  nei  quali 
il  collega  spiegò  la  propria  attività.  Basta  la  esposizione  da  lui  fiitta  nel 
1903  al  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche  di  Soma,  per  avere  un 
concetto  della  tela  mirabile  che  egli  riuscì  a  comporre  in  quattordici  anni  di  rì- 
cerche,  svelando  le  fasi  della  civiltà  del  sud-est  dell'isola,  succedutesi  per  pro- 
gressi locali  e  per  relazioni  commerciali  con  le  regioni  dell'Asia  Minore  e  del- 
TEgeo,  dall'età  neolitica  ai  giorni  in  cui  prevalsero  le  influenze  della  colo- 
nizzazione greca. 

Una  scoperta,  peraltro,  che  non  deve  tacersi,  trattandosi  di  uno  degli 
anelli  della  catena,  è  quella  delle  tombe  di  Piano  Notare  a  Capo  Soprano 
(Caltanissetta),  dall'Orsi  attribuite  ai  Protosiculi  di  Gela.  Gli  oggetti  rac- 
colti, trovano  riscontro  ora  in  avanzi  neolitici,  ora  in  prodotti  industriali  dei 
più  antichi  perìodi  delle  prime  età  dei  metalli.  Sebbene  non  si  tratti  di  re- 
liquie che  sieno  il  prodotto  di  scavi  sistematici,  tuttavia  si  ha  ragione  per 
vedere  rappresentato  in  quelle  tombe  il  graduale  passaggio  dalla  civiltà  neo- 
litica a  quella  immediatamente  succeduta,  detta  sicula. 

A  quest'ultima  invece  si  riferiscono  le  altre  principali  ricerche  dell'Orsi, 
durante  il  decennio,  nella  Sicilia  orientale,  sia  con  nuove  campagne  di  scavi 
in  località  note,  come  a  Pantalica,  sia  esplorandone  altre  delle  quali  poco  o 
nulla  si  sapeva,  traendo  ovunque  materia  di  incremento  pel  Museo  di  Sira- 
cusa. Esse  sono,  quanto  al  Siracusano,  la  necropoli  di  Molinello  presso  Augusta, 
le  tombe  dell'Ortjgìa  e  i  villaggi  eneolitici  di  Branco  Orando  presso  Cama- 
rina  e  di  Sette  Farine  presso  Terranova,  notevoli  per  avere  incontrato  nel 
primo  un  àggere  di  pietra  che  lo  cingeva,  e  in  amendue  nuove  e  maggiori 
prove  che  in  quella  lontana  età  coesistevano  nell'isola  la  capanna  circolare 
e  la  quadrata.  Seguirono  le  ricerche  nella  necropoli  di  Dessueri  (Caltanis- 
setta), che  produsse  belle  armi  di  bronzo;  in  quella  della  Montagna  di  Calta- 
girone  (Catania)  che,  iniziata  nel  secondo  millennio  av.  Cr.,  durò  forse  per 
otto  secoli,  e  nel  sepolcreto  della  contrada  Ossini  di  Militello,  pur  essa  in 
provincia  di  Catania,  ove  si  hanno  sovrapposte  tombe  di  tutti  e  tre  i  periodi 
siculi.  Inoltre  si  deve  all'Orsi  raver  salvato  recentemente  pel  Museo  di  Si- 
racusa il  colossale  ripostiglio  di  bronzi  di  Adornò  (Catania).  Esso  appartiene 
al  finire  del  secondo  o  ai  primi  del  terzo  periodo  della  civiltà  sicula  ;  contiene 
oggetti  in  parte  nuovi  per  l'isola,  ed  è  fin  qui  il  maggiore  dei  ripostigli  del 
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8ad,  tanto  da  reggere  il  confronto  con  quello  celebre  di  Bologna  (pag.  19). 
Nò  in  ciò  si  riassume  tutta  Topera  deirOi^si  nella  Sicilia  orientale  dal 
1901  al  1910.  Una  parte  considerevole  riguarda  stazioni  e  necropoli  siculo 
del  quarto  periodo,  o  di  transizione  alla  civiltà  greca.  I  luoghi  esplorati  sono  : 
Calalarina  presso  Pachino,  Cava  Cana  Barbaia^  Milocca  o  Matrensa,  Ri- 
vetazzo  (Siracusa).  Si  aggiungono  :  Centuripe,  Licodia  Eubea,  Molino  della 
Badia  presso  Grammichele,   S.  Luigi  di  Caltagirone,   Yalsavoia  (Catania). 

Progressi  notevoli  hanno  fatto  gli  studi  paletnologìci  nel  decennio  anche 
nella  Sardina,  cosi  pel  numero  delle  scoperte,  come  per  la  loro  importanza 
e  per  la  eccellenza  del  metodo  seguito  nelle  indagini  e  nelle  esplorazioni. 
Innanzi  però  di  accennare  a  quanto  si  è  ivi  compiuto  di  maggiore  interesse, 
noto  che  Edoardo  Manna!  e  Romualdo  Loddo  scoprirono  nuove  stazioni 
neolitiche  in  provincia  di  Cagliari,  cioè  ai  piedi  del  Monte  Sebiola  fra 
Serdiana  e  Ussana;  sul  Monte  OUadiri  presso  Monastir,  alla  quale  devono 
appartenere  le  vicine  grotte  artificiali  sepolcrali  ;  a  S.  Gemiliano,  tre  quarti 
d*ora  da  Sestu  presso  il  villaggio  di  Settimo  S.  Pietro,  in  contrada  Appa- 
rassi di  Quartu  S.  Elena;  finalmente  sul  colle  Tuvixedda  nelle  vicinanze 
del  borgo  S.  Avendrace,  e  nella  Grotta  Nicolai  presso  Nebida  nel  comune 
d*  Iglesìas. 

Fabio  Frassetto  parlò  (1906)  di  un  fatto  nuovo  relativo  alla  civiltà 
eneolitica  della  Sardegna,  descrivendo  quanto  si  rinvenne,  insieme  con  gli 
avanzi  di  otto  scheletri  umani,  in  una  grotta  naturale,  usata  come  sepolcro 
nella  regione  di  Palmarea  (Sassari).  Analoga  a  tale  scoperta,  per  le  condi- 
zioni del  luogo  e  per  Vetà  cui  rimonta,  fu  quella  della  tomba  osservata 
dal  Nissardi  in  un  riparo  sotto-roccia  a  Luogosanto  di  Gallura  nel  comune 
di  Tempio  Pausania  (Sassari).  Uno  dei  punti,  peraltro,  dove  si  ebbe  la 
maggior  luce  su  tale  civiltà,  è  la  Grotta  di  S.  Bartolomeo  nel  Capo  S.  Elia 
(Cagliari),  già  citata  (pag.  26).  Essa  ha  richiamato  di  nuovo  Tattenzione 
del  Patroni  nel  1901,  e  appresso  quella  di  Antonio  Taramelli,  il  quale, 
appena  inviato  a  dirigere  il  servizio  archeologico  della  Sardegna,  ha  fatto 
di  quel  paese  uno  dei  campi  della  maggiore  operosità  paletnologica  e  di 
incessanti  scoperte. 

Le  indagini  del  Patroni  furono  limitate  :  tuttavia  bastarono  a  confermare 
la  importanza  archeologica'  della  grotta,  e  a  far  modificare  talune  conclusioni 
dei  primi  scavi  che  vi  furono  eseguiti.  Il  Taramelli,  estendendo  le  ricerche 
nei  dintorni,  trovò  qua  e  là  strumenti  di  pietra,  stoviglie,  ecc.,  e  cumuli 
di  rifiuti  di  pasti,  ove  sorgevano  le  capanne  delle  prime  famiglie  stabilite 
sul  S.  Elia.  Fu  allora  dimostrato  che  la  grotta  servi  di  tomba  comune 
delle  famiglie  stesse.  Inoltre,  le  comparazioni  di  quanto  via  via  si  rinvenne 
con  ciò  che  era  stato  raccolto  altrove  nell'isola,  condussero  il  Taramelli  a 
notare  per  primo  relazioni  molto  strette  fra  la  civiltà  delle  famiglie  neo-  ed 
eneolitiche  del  S.  Elia,  con  quella  cui  si  lega  l'origine  dei  nuraghi. 
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Le  grotticelle  a  forno  della  PiaDosa,  come  sappiamo  (pag.  21),  apri- 
rono nel  1875  la  via  alla  scoperta,  che  Taso  di  scavare  celle  nelle  rupi  per 
farne  sepolcri  incominciò  nel  bacino  del  Mediterraneo  con  la  civiltà  neolitica, 
e  che  in  quei  primi  saggi  si  ha  Torigine  delle  grandiose  gallerìe  nei  fianchi 
delle  montagne,  di  cui  vedesi  1* imponente  spettacolo  nella  Sicilia  orientale. 
La  Sardina  non  ò,  per  questa  parte,  inferiore  alla  Sicilia:  e  lo  ha  pure 
provato  nel  decennio  il  Pinza  nei  Monumenti  antichi.  Quasi  non  vi  ha  parte 
dell* isola  ove  non  si  incontrino  simili  costruzioni.  Fino  dal  1840  il  Lamar- 
mora  le  comparava  a  quelle  delle  iamosa  Valle  d'Ispica  (Siracusa),  e  le  con- 
sidemva  tombe.  A  determinarne  però  esattamente  Tuso  e  l'età,  era  necessario 
scoprirne  alcune  intatte  o  quasi;  e  a  questo  ha  provveduto  il  Taramelli 
dal  1904  in  poi,  esponendo  nelle  Notizie  degli  scavi  e  nei  Monumenti  an- 
tichi i  risultati  deiropem  sua. 

Il  territorio  delle  esplorazioni  è  stato  quello  di  Alghero,  e  le  maggiori 
ebbero  luogo  ad  Anghelu  Buju  (Sassari):  altre  non  meno  importanti  si 
fecero  a  Guguttu  presso  la  chiesetta  di  S.  Agostino  Vecchio.  Altre  ancora 
furono  eseguite  a  Campumajore,  Sa  Pardischedda,  Sa  Ogada  nel  comune  di 
Busachi  (Cagliari)  ;  e  basta  sapere  che  i  dati  ivi  ottenuti  collimano  con  quelli 
avuti  nel  territorio  di  Alghero.  Delle  grotticelle  di  Anghelu  Buju  il  Ta- 
ramelli ne  esplorò  trentuna,  importanti  per  la  grandiosità  e  lo  sviluppo  loro, 
oltreché  alcune  sono  anche  decorate  con  simboli  religiosi,  come  schematiche 
teste  bovine.  In  passato  furono  manomesse  ;  tuttavia  vi  si  rinvenne  tanto  ma- 
teriale da  doverle  giudicare  sepolcri  eneolitici.  Il  rito  funebre  che  rivelano  è 
generalmente  quello  della  inumazione,  col  cadavere  rannicchiato  o  col  sep- 
pellimento delle  ossa  scainite  :  non  mancano  però  rari  casi  di  cremazione.  Oli 
oggetti  uniti  agli  avanzi  umani,  armi  e  strumenti  di  pietra  e  di  rame,  sto- 
viglie, idoletti  di  marmo,  ecc.,  se  in  parte  ripetono  quanto  dell'età  eneoli- 
tica ò  uscito  altrove  neir  isola,  per  gli  idoletti  in  marmo  bianco,  ad  es., 
mostrano  relazioni  con  le  Cicladi  e  con  Creta. 

Nel  complesso,  alle  grotte  ai-tificiali  di  Anghelu  Buju,  per  ciò  che  in  esse 
è  stato  osservato,  fanno  riscontro  quelle  della  Sicilia  orientale.  Lo  stesso  Orsi 
ha  scritto  che  «  le  scoperte  di  Anghelu  Buju  giovano  a  rilevare  e  rinsaldare 
«  i  vincoli  di  razza  e  dì  civiltà  fra  le  due  isole,  e  a  mostrare  che  ambedue 
«  furono  tocche  in  varia  misura  da  quel  movimento  di  razze  preariane  del 
«  sud,  a  cui  rispose  un  onda  di  civiltà  che  in  Sardegna  assurse  alle  meravi- 
•  gliose  costruzioni  nuitigiche,  argomento  di  orgoglio  e  di  possanza  pei  Sardi 
«  primitivi  » . 

Come  altrove  nel  bacino  del  Mediterraneo,  anche  nella  Sardegna  alle 
menzionate  grotte  artificiali  si  legano  i  dolmens:  tale  quello  Sa  perda  e 
smaltare  di  Birori  (Cagliari),  dal  Taramelli  illustrato.  Fino  a  qui  sono  rari 
assai  neir  isola;  ma  poiché  i  dolmens  equivalgono,  per  l'età  e  per  l'uso,  alle 
grotte  artificiali,  e  spettano  gli  uni  e  le  altre  alla  schiatta  neolitica,  la  pre- 
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senza  o  la  manoanza,  il  namero  maggiore  o  minore  degli  uni  o  delle  altre,  è 
in  rapporto  con  la  possibilità  o  meno  di  fabbricarli  secondo  i  Inoghi. 

NaU* archeologia  primitiva  della  Sardegna,  una  delle  principali  quistioni 
è  sempre  quella  dei  nuraghi^  dell'età  in  cui  ebbero  origine,  della  loro  de- 
stinazione; e  il  Taramelli  ha  rivolto  anche  ad  essi  Tattenzione,  coadiuvato 
efficacemente  dal  Nissardi  che  di  quei  singolaii  monumenti  si  occupa  con 
somma  cura  da  lunghi  anni.  Sono  diversi  i  territori  delVisola  ove  i  due 
esploratori  fecero  sui  nuraghi  sistematiche  ricerche;  ed  io,  per  limitarmi  a  ciò 
da  cui  si  cominciò  ad  avere  luce,  dirò  che  già  nel  1904  il  Taramelli,  con  uno 
scavo  sui  residui  del  nuraghe  Sa  Lattava  di  Alghero,  vide  segni  non  dubbi 
di  rapporti  fra  i  nuraghi  e  le  grotte  artificiali.  Il  fatto  fu  quindi  posto  in 
piena  evidenza  esplorando  il  terreno  ove  presso  Alghero  sorge  il  grandioso 
nuraghe  di  Palmavera  (Sassari).  Esso  subì  ingrandimenti,  mentre  si  svolgeva 
neirisola  la  civiltà  delle  prime  età  dei  metalli,  di  cui  vi  rimasero  le 
reliquie.  Lo  strato  archeologico  sul  quale  il  monumento  si  eleva,  pei  ma- 
teriali che  lo  compongono,  mostra  che  servì  di  abitazione,  confermando  così 
Topinione  dello  Spano  circa  Tnso  dei  nuraghi,  e  provando  che  la  civiltà  con 
la  quale  tali  costruzioni  nacquero  fu  la  eneolitica.  Gli  studi  compiuti  a  Pal- 
mavera si  accordano  con  quelli  più  recenti  e  altrettanto  importanti  sul  nu- 
raghe Lugherras  di  Paulilatino  (Cagliari),  esposti  dal  Taramelli,  come  i 
primi,  nei  Monumenti  antichi  (1910).  Si  può  quindi  ritenere  che  i  problemi 
principali  relativi  ai  nuraghi,  sono  oggi  risoluti. 

Il  Taramelli  non  si  tenne  pago  di  così  notevole  risultato.  Conside- 
rando che  non  tutte  le  costruzioni  nuragiche  sono  uguali,  e  che  formano  nel- 
l'isola gruppi  diversi,  egli,  favorito  nei  mezzi  dal  Ministero  dell'Istruzione,  in- 
sieme col  Nissardi,  dal  1903  al  1906  studiò  quello  di  tali  gruppi  che  occupa 
l'altopiano  della  Giara  di  Gesturì  (Cagliari).  I  risultati  delle  indagini,  illustrati 
nei  Monumenti  antichi^  oltre  confermare  che  i  nuraghi  erano  abitazioni, 
dimostrarono  che  ad  essi  si  associavano  opere  per  difendere  i  territori  sui 
quali  sorgevano  le  città  da  essi  composte,  e  che  alle  costruzioni  di  difesa 
e  agli  edifici  per  abitazione,  alti'i  se  ne  aggiungono  di  carattere  sacro. 

Con  le  conclusioni  del  Taramelli  collimano  nella  sostanza  quelle  alle 
quali  nel  1907  è  giunto  Ignazio  Sanfilippo,  coi  rilievi  del  colossale  nuraghe 
Seniccci  nel  comune  di  Gonnesa  (Cagliari)  e  delle  mine  di  costruzioni  che 
gli  fanno  corona.  E  ora  il  campo  degli  studi  sulle  città  nuragiche  si  viene 
mi^giormente  estendendo  e  illuminando,  con  le  esplorazioni  del  Taramelli 
nella  Giara  di  Serri  presso  Isili  (Cagliari),  non  molto  lungi  dalla  Giara  di 
Gesturi.  Nell'unica  parte  accessibile,  essa  era  difesa  da  forte  muraglia  con 
quattro  nuraghi,  dietro  la  quale  stendevasi  l'abitato.  È  una  vera  acropoli,  e 
doveva  essere  inoltre  luogo  venerato  fra  gli  abitatori  dei  territori  circostanti, 
pei  considerevoli  avanzi  di  edifìci  sacri,  e  pel  residuo  di  stipe  votiva  che  gli 
ultimi  scavi  hanno  posto  in  luce. 

Luioi  Piooatin.  —  Prmtoria,  5 
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L'osservazione  d^li  edifici  sacri,  che  si  associano  a  quelli  noragici  onde 
sono  composte  le  primitive  città  della  Sardegna,  dopo  gli  scavi  di  Gestori,  di 
Serri  e  di  Serucci,  ha  portato  una  luce  nuova  sull'antichissima  civiltà  del- 
l'isola; e  il  Taramelli  e  Raffaele  Pettazzoni,  coi  loro  recenti  particolari  stndt 
che  vi  si  riferiscono,  hanno  reso  alla  paletnologia  sarda  nn  notevole  servigio. 
Inoltre,  le  loro  osservazioni  hanno  richiamato  alla  memoria  le  scoperte 
analoghe  (pag.  9)  fatte  ad  Abini  (Cagliari),  e  hanno  dimostrato  che  si  de- 
vono considerare  edifici  sacri  della  medesima  età  il  pozzo  di  S.  Cristina 
presso  Paulilatino,  ricordato  dallo  Spano,  e  le  due  tholoi  di  Mazzani  presso 
Yillacidro,  esplorate  dal  Lovisato  (1899):  l'uno  e  le  altre  in  provincia  di 
Cagliari. 

Con  le  precedenti  notizie  sulla  Sardegna  termina  la  rassegna  di  ciò  che 
i  paletnologi  nazionali  hanno  &tto  in  Italia  in  cinquant'anni,  e  io  mi  auguro 
di  non  avere  trascurato  nulla  di  quanto  almeno  presenti  di  più  notevole 
l'opera  loro.  Innanzi,  peraltro,  di  chiudere  il  mio  riassunto,  devo  ricordare 
quanto  l'Italia  ha  saputo  fare  anche  all'estero,  in  ordine  all'archeologia  pri- 
mitiva. Accenno  ai  lavori  delle  nostre  Missioni  in  Egitto  e  a  Creta,  che 
prendono  nome,  l'una  da  Ernesto  Schiaparelli,  l'altra  da  Federico  Halbherr. 

Promotore  della  Missione  in  Egitto,  istituita  nel  1893,  è  stato  S.  M.  il 
Be,  che  ha  pure  voluto  provvederla  di  mezzi  pecuniari  in  larga  misura.  Al 
favore  dell'Augusto  Sovrano  si  aggiunse  poi  quello  dei  Ministeri  dell'Istru- 
zione e  degli  Esteri,  della  Società  Italiana  per  la  ricerca  dei  papiri  greci  e 
del  R.  Museo  di  Antichità  di  Torino. 

Lo  Schiaparelli  ha  esplorato  le  necropoli  di  Tebe,  Oebelein,  6au  (An- 
teopoli),  Hammamieh,  Assiut,  Ghizeh  e  l'area  dell'antica  Eliopoli.  Nelle 
valli  e  negli  altipiani  di  Tebe  trovò  numerose  le  selci  paleolitiche;  nelle 
necropoli  invece,  ad  eccezione  della  tebana,  vennero  in  luce  pregevoli  reli- 
quie del  perìodo  predinastico,  e  ad  Eliopoli,  a  6  m.  dall'attuale  livello,  le 
case  delle  prime  dinastie  apparvero  sovrapposte  a  quelle  del  periodo  ante- 
riore, nelle  quali  sono  sparse  moltissime  selci  lavorate.  Per  tali  ricerche  è 
oggi  evidente,  che  innanzi  alle  prime  dinastie  l'Egitto  aveva  una  civiltà  con 
caratteri  propri,  sostanzialmente  diversa  da  quella  del  periodo  monumentale, 
e  che,  almeno  nei  centri  minori,  essa  durò  a  lungo  e  ben  distìnta,  fondendosi 
solo  con  l'altra  nel  medio  impero. 

L'Italia  fu  la  prima  a  mostrare  l'importanza  delle  antichità  cretesi  nello 
studio  delle  primitive  civiltà  dell'Euiopa.  Sono  rimaste  famose,  per  dire  solo 
di  due,  le  scoperte,  dovute  all'Halbherr  innanzi  al  1890,  della  grande  iscri- 
zione di  Gortyna  e  dei  bronzi  dell'Antro  Ideo.  La  via  luminosa  aperta  da 
lui,  invitò  a  percorrerla  egregi  alunni  della  nostra  Scuola  Archeologica,  e 
Lucio  Mariani  e  Antonio  Taramelli  (1893-1894)  svelarono  nell'archeologia 
cretese  orizzonti  nuovi,  a  partire  dall'età  neolitica,  esponendo  poscia  nei  Mo- 
numeriti  antichi  i  risultati  delle  loro  indagini. 
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L*opera  deirHalbherr,  prosegaita  con  crescente  ardore  e  con  esito  sempre 
più  felice,  fece  via  via  conoscere  molte  stazioni  preelleniche  neirisola,  e 
quando  fu  ivi  instaurato  il  nuovo  ordine  di  cose  (1899),  e  da  varie  parti  vi 
si  dirigevano  Missioni  archeologiche,  fu  lo  stesso  Halbherr  il  quale  chiese 
che  r  Italia  non  mancasse  alla  gara  internazionale  che  si  iniziava  allora  in 
Creta.  La  sua  proposta  fu  accolta  come  si  meritava  dair Accademia  dei  Lincei 
e  dalla  nostra  Scuola  di  Archeologia,  e  Guido  Baccelli,  ministro  della  istru- 
zione, pigliandosi  a  cuore  la  nobile  impresa  vivamente  raccomandata  dai  detti 
istituti,  nel  marzo  1899  assegnava  ì  mezzi  perchè  la  Missione,  guidata  dal- 
THalbherr,  iniziasse  senz*altro  le  operazioni  desiderate.  L'esempio  del  Mi- 
nistero della  Istruzione,  che  anche  in  seguito  mantenne  l'aiuto  pecuniario, 
fu  ben  presto  imitato  dall'Accademia  dei  Lincei,  da  quella  delle  Scienze  di 
Torino,  dall'Istituto  Lombardo  e  dalla  Società  Beale  di  Napoli. 

È  una  pagina  notevole  nella  storia  della  scienza  italiana  quella  che  rì- 
sguarda  i  risultati  ottenuti  dalla  detta  Missione,  alla  quale  si  legano  pure 
i  nomi  di  Gaetano  De  Sanctis,  Giuseppe  Gerola,  Lucio  Mariani,  Antonio 
Minto,  Roberto  Paribeni,  Luigi  Pernier,  Luigi  Savignoni,  Enrico  Stefani, 
Antonio  Taramelli.  Dotti  d'ogni  paese  fecero  plauso  alle  insigni  loro  sco- 
perte, a  quelle  specialmente  avvenute  a  Feste  e  ad  Haghia  Triada,  che  da 
sole  rappresentano  complete  le  varie  fasi  della  civiltà  preellenica  delllsola  ; 
e  a  me  duole  che  manchi  lo  spazio  per  notarle  almeno  per  sommi  capi.  Di 
tuttociò,  peraltro,  rimane  un  cospicuo  patrimonio,  che  ò  fonte  di  luce  viva  per 
gli  studiosi,  nel  materiale  archeologico  dissepolto  e  conservato  nel  Museo  di 
Candia,  e  una  copiosa  serie  di  dotte  Memorie  pubblicate  dall'Accademia  dei 
Lincei,  delle  quali  ogni  paese  si  terrebbe  onorato. 

Prof.  Luigi  Pioorini 

Direttore  del  B.  Homo  PraiitorÌoo-£tB«fnllco  di  Rom». 
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INDICI 


Decenni. 

1861-1870 2 

187M880 9 

1881-1890 27 

1891-1900 39 

1901-1910 49 


Province. 

Alessandria,  pag.  5,  40 

Ancona,  20,  85,  48,  44,  54 

Aqnila  (Abrnzio  Ult.  Il),  22,  23,  37 

Arezzo,  44 

Ascoli  Piceno,  20,  35,  54 

Ayellino  (Principato  Ult),  46 

Bari  deUe  Paglie,  7,  24,  25,  59,  60 

Belluno,  18,  15,  31,  82 

Beneyento,  23,  46 

Bergamo,  12,  28,  30,  31 

Bologna,  9,  10,  16-19,  33-35,  42,  53 

Brescia,  4,  10,  12,  28,  29,  40,  41 

Cagliari,  8,  9,  26,  27,  49, 63-66 

Caltanissetta,  26,  38,  48,  62 

Campobasso  (Molise).  23,  87,  58 

Caserta  (Terra  di  Lavoro),  7,  24,  37,  47 

Catania,  26,  88,  47,  49,  62,  63 

Catanzaro  (Calabria  Ult.  U),  25,  37,  38,  60 

Chieti  (Abruzzo  Cit),  7,  8,  37,  45 

Como,  4,  12,  18,  29,  30,  41,  50 

Cosenza  (Calabria  Cit.)t  37,  38,  46,  61 

Cremona,  12,  28,  29,  40,  41 

Cuneo,  40 

Firenze,  6,  21,  44 


Foggia  (Capitanata),  23,  24,  58,  59 

Forlì,  38,  35,  43,  53 

Genova,  5,  11,  27,  28,  39,  40 

Girgenti,  26,  48,  61,  62 

Grosseto,  6,  21,  35,  44,  55 

Lecce  (Terra  d'Otranto),  7,  24,  46,  47,  60 

Livorno,  6,  21,  85 

Lacca,  34 

Macerata,  20,  35,  43,  54 

Mantova,  4,  12,  13,  28-81,  40,  41 

Massa  e  Carrara,  6,  11,  21,  28,  34,  50 

Messina,  25 

Milano,  4,  9,  12,  13,  29,  80,  41 

Modena,  4,  5,  16,  18,  19,  84 

Napoli,  37,  45,  58 

Novara,  1,  11,  28,  50 

Padova,  9,  15,  16,  81,  32,  42,  51-58 

Palermo,  1,  8,  26,  88,  47,  61 

Parma,  3,  5,  16-18,  33,  42,  58 

Pavia,  41 

Perugia  (Umbria),  6,  21,  22,  35,  48,  55 

Pesaro  e  Urbino,  20,  43,  54 

Piacenza,  18,  42 

Pisa,  6,  21,  44,  55 

Porto  Maurizio,  5,  39,  49 

Potenza  (Basilicata),  25,  37,  47,  60 
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Lriai  piooRiNi 


Bavenna,  34,  42 

Beggìo  di  Gal.  (Calabria  Ult.  I),  25,  61 

Beggio-Emilia,  4,  5,  10,  16-19,  32-84 

Boma,  6,  7,  10,  22,  86,  45,  56^8 

Boyigo,  15,  52 

Salerno  (Principato  Cit),  46,  47,  59 

Sassari,  26,  27,  39,  63-65 

Siena,  6,  21,  44,  55 

Siracusa,  26,  88,  39.  48,  61-63 

Teramo  (Abmuo  Ult.  I),  7,  8,  23,  47,  58 

Torino,  8,  28,  40,  50 

Trapani,  8,  38,  89,  49 

Treviso,  13,  32 

Udine,  13,  15,  31,  32,  41,  51,  52 

Verona,  4,  10,  13-15  31,  32,  41,  42 

Vicenia,  4,  32,  41,  50,  51 


Persone. 

Alfonsi  A.,  pag.  31,  42,  50,  53 

Allevi  G.,  20,  35 

Annerano  G.  B.,  39 

Anca  F.,  1,  8 

Angelncci  A.,  23,  24,  35 

Antelmi  A.,  43 

Apostolo  L.,  50 

Baglioni  S^  54 

Balladoro  A.,  41 

Ballarìni  L.,  12,  29 

Bandieri  G^  12,  29 

Barelli  V.,  13 

Baserga  G.,  50 

Basile  G.,  47 

Bastani  G.,  38 

Bellucci  G.,  6,  21,  22,  35 

Benncci  A.,  23,  24 

Bérard  E.,  28 

Bertoldi  A.,  4 

Bertolini  D.,  15,  31 

Bianchini  C,  45 

Bignotti  A.,  12 

Bocchi  F^  15 

Boni  Carlo,  4,  16,  18 

Boni  Giacomo,  56 

Bonncci  C,  7 

Borghi  N.,  12 

Botti  U.,  7 

Briiio  E^  17,  19,  33,  34,  42,  43,  47,  58 

Brogi  G.,  21 


Cafici  I.,  26,  88 

Canestrini  G.,  4,  5 

Capellini  G.,  5,  9,  24 

Carocci  P.,  46 

Casini  T.,  16 

Castelfranco  P.,  11-13,  28^0 

Castellani  G^  20 

Carallari  F.  S.,  26,  88,  48 

Cararocca  A.,  14 

Centonia  B.,  28 

Ceno  L,  45,  58 

CeseUi  M.,  6,  22 

Checchia  Rispoli  G.,  59 

Chiappetti  A.,  35 

Chiappori  A.,  Il 

Cbiellini  E.,  35 

Chierici  G.,  4,  5,  10-13,   16-19,  21,  26,  28» 

32,  33 
Chigi-Zondadari  B^  21 
Chistoni  C,  12 
Ciararini  C,  20,  43,  54 
Cibin  G^  50 
Ciofalo  S.,  25 
Cipolla  C,  31,  41 
Cocchi  I.,  6 
Colaprete  A.,  22 
Colini  G.  A.,  29,  36,  55,  56 
Coppi  F.,  18 
CorasKini  F.,  23,  24 
Cordenons  F.,  16,  82 
CosU  T^  84 
Crespellani  A.,  4,  16,  18,  19,  84 

D*Achiardi  A.,  6 

Dalla  Rosa  G.,  8,  10 

De  Amicis,  23 

De  Giorgi  C,  24 

Della  Torre  R.,  52 

De  Lorenzo  G.,  25 
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Se  in  ogni  popolo  civile  è  quasi  istintivo  il  dovere  di  conservare  con 
gelosa  cura  ed  accrescere  il  proprio  patrimonio  archeologico  ed  artistico, 
che,  oltre  ad  essere  uoa  inestimabile  ricchezza,  costitaisce  un  prezioso  ar- 
chivio di  documenti  per  la  conoscenza  e  lo  studio  delle  origini  e  della  storia 
delle  antiche  genti;  questo  sentimento  deve  raggiungere  il  maggior  grado 
nell'Italia  nostm,  dove  le  reliquie  dei  monumenti  e  le  invidiate  memorie 
dell'antica  grandezza  romana  sono  così  importanti  e  copiose  da  tener  sempre 
vivo  il  ricordo  ed  il  culto  delle  gloriose  sue  tradizioni.  E  vediamo  di  fatto 
che,  corrispondendo  a  tale  dovere  1*  inconcusso  diritto  di  ogni  governo  di  eser- 
citare la  sua  autorità  per  la  tutela  delle  patrie  memorie,  nei  tempi  passati 
e  più  specialmente  neir  ultimo  secolo,  dai  vart  Stati  italiani  furono  emanate 
opportune  disposizioni  legislative,  più  o  meno  estese  e  più  o  meno  efficaci, 
sulle  opere  di  arte  e  di  antichità. 

Queste  disposizioni  riguardavano  generalmente  il  divieto  di  togliere  dal 
proprio  luogo  ed  alienare  o  trasportare  all'  estero  le  cose  di  maggior  pregio 
che  esistevano  ;  ma  non  da  per  tutto  egualmente  si  erano  avute  di  mira  le 
nuove  conquiste  nel  campo  dell'archeologia  e  della  storia  (').  Un  grande  pro- 
gresso hanno  segnato  in  Italia  gli  ultimi  cinquant' anni,  specialmente  per 
la  cura  di  accrescere  i  tesori  antiquari  della  nazione,  mediante  la  metodica 
esplorazione  dei  luoghi  e  la  ricerca  dei  documenti  atti  a  spandere  nuova 
luce  su  le  origini,  le  vicende  e  le  civiltà  degli  antichi  popoli  che  abitarono 
le  nostre  contrade.  Tale  progresso  viene  attestato  non  solo  dalle  molteplici 

(')  Un  accanto  riassunto  delle  leggi  anteriori  al  1860,  che  nelle  varie  regioni  prov- 
vedevano alla  conservazione  delle  antichità  e  dei  monumenti,  trovasi  nella  seconda  rela- 
lione  tt  Snirordinamento  del  servizio  archeologico»  presentata  nel  1885  dalP  illustre  sonar 
tore  G.  Fiorelli  alPon.  ministro  della  Istruzione  pubblica  (Roma,  tip,  della  Camera  dei 
deputati,  1885,  pag.  5-28).  Cfr.  anche  il  volume  edito  dairon.  senatore  F.  Mariotti:**  Leggi, 
decreti,  ordinanze  e  provvedimenti  generali,  emanati  dai  cessati  Governi  d*  Italia  per 
la  conservazione  dei  monumenti  e  la  espropriazione  delle  opere  d'arte  »  (Roma,  Tip.  Sal- 
viucci,  1881). 
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disposizioni  goveniatiye  per  la  generale  tutela  delle  antichità  e  per  il  più 
proficuo  ordinamento  dato  al  servizio  archeologico;  ma  con  maggiore  evi- 
denza risulta  dalle  copiose  ed  importanti  notizie,  che  sono  state  raccolte  e 
fomite  agli  studi  intomo  ai  monumenti  ed  agli  oggetti  d'arte  tornati  a  luce 
in  ogni  parte  del  Segno. 

Delle  une  e  delle  altre  daremo  qui  distintamente  un  breve  cenno;  il 
quale  non  è  nò  deve  considerarsi  come  relazione  adeguata  a  così  vasto 
argomento,  ma  si  propone  semplicemente  lo  scopo  di  dare  un  saggio  del 
frutto  raccolto  nell'  immenso  campo  dell'  archeologia  in  una  determinata  re- 
gione, nel  primo  cinquantennio  dalla  proclamazione  del  nuovo  Begno  d' Italia. 
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PEOVVEDIMENTI    PER   LA   TUTELA 

DELLE    ANTICHITÀ 


Nel  Piemonte,  oltre  il  divieto  generale  della  estrazione  dal  Segno  di 
qualunque  oggetto  di  antichità  senza  uno  speciale  permesso,  si  aveva  una 
Giunta  di  antichità  e  belle  arti  creata  dal  magnanimo  re  Carlo  Alberto 
nel  1882,  con  incarico  di  proporre,  sotto  la  direzione  della  Segreteria  di 
Stato  per  gli  affari  intemi,  i  provvedimenti  atti  a  promuovere  nei  regii  Stati 
la  ricerca  e  la  conservazione  delle  cose  antiche. 

Nel  Lombardo-Veneto  vigevano  egualmente  disposizioni  proibitive  della 
esportazione  degli  oggetti  d*arte,  tra  i  quali  erano  annoverate  anche  le  mo- 
netOt  le  opere  di  tipografia  ed  i  codici  manoscritti,  dando  al  Governo  la  pre* 
lazìone  in  caso  di  vendita;  ad  altri  decreti  ordinavano  la  vigilanza  sulle  sco- 
perte di  antichità,  considerandole  come  preziosi  documenti  per  conoscere  i 
costumi  e  la  storia  delie  età  passate. 

Analoghe  prescrizioni,  dirette  ad  impedire  che  uscisse  dai  rispettivi  Stati 
tutto  ciò  che  riguarda  l'arte  e  Tarcheologia,  si  avevano  nei  Ducati  di  Parma, 
di  Modena,  di  Lucca. 

Nel  Granducato  di  Toscana  antiche  leggi  avevano  sancito  non  potersi 
esportare  le  opere  illustri  e  stimabili  per  la  storia  delVantichità  e  delVarte; 
avevano  vietato  d*  intraprendere  scavi  senza  licenza  governativa,  ed  imposto 
l'obbligo  della  denuncia  di  qualunque  fortuito  trovamento  di  cose  antiche, 
dando  allo  Stato  la  compartecipazione  di  un  terzo  sul  frutto  delle  singole  sco- 
perte. Ma  tali  prescrizioni  furono  in  seguito  assai  ristrette  dalle  leggi  Leopol- 
dine  ;  e,  lasciata  libera  la  facoltà  di  scavare  nei  propri  fondi  per  ricerca  di  anti- 
chità, restarono  soltanto  in  vigore  il  divieto  di  esportazione  per  le  antiche 
pitture,  e  la  inalienabilità  degli  oggetti  d*  arte  appartenenti  a  pubblici  sta- 
bilimenti, a  chiese,  a  luoghi  pii,  ed  in  genere  ad  enti  morali  di  qualsivoglia 
natura. 

Nello  Stato  Bomano  le  disposizioni  legislative  per  la  tutela  dei  monu- 
menti e  delle  opere  d'arte  erano  assai  più  rigide  ed  estese,  soprattutto  a  causa 
della  speciale  prerogativa  di  Roma  e  del  suo  territorio  latino,  che,  possedendo 
una  incomparabile  dovizia  di  monumenti,  attirava  di  continuo  cosi  le  fastose 
brame  dei  ricchi  e  potenti  signori,  come  Y  avidità  degli  speculatori  italiani  e 
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stranieri.  Per  impedire  la  continuazione  dell'  esodo  doloroso  di  tanti  insigni 
monumenti,  fu  ripetutamente  vietato  che  dallo  Stato  si  estraesse  qualunque 
oggetto  antico,  di  qualsiasi  materia,  anche  se  si  trattasse  di  semplici  fram- 
menti che  avevano  qualche  pregio  ;  ed  in  pari  tempo  furono  imposte  oppor- 
tune norme  per  le  escavazioni  e  per  i  fortuiti  trovamenti  di  antichità.  Un 
editto  del  camerlengo,  card.  Spinola,  dato  nel  1704  sotto  il  pontificato  di 
Clemente  XI,  fu  il  primo  documento  in  cui  venne  enunciato  il  principio,  che 
le  antiche  memorie,  di  qualsivoglia  genere,  dovevano  essere  tutelate  non  solo 
per  ornamento  e  magnificenza  della  città,  ma  perchè  servivano  mirabilmente 
agli  studi  e  alla  illustrazione  della  storia  di  Roma,  gloriosa  in  tutte  le  età. 
E  furono  perciò  confermate  allora  con  maggiore  sollecitudine  tutte  le  prece- 
denti ordinanze  per  la  conservazione  dei  monumenti,  e  rinnovato  il  divieto  di 
eseguire  scavi  senza  la  preventiva  autorizzazione  e  la  sorveglianza  governativa 
del  Commissario  delle  antichità,  ufficio  istituito  fin  dal  1534  da  Paolo  III. 
Analoghe  e  provvide  disposizioni  furono  più  volte  in  seguito  promulgate; 
e  finalmente  dal  papa  Pio  VII  esse  vennero  più  specialmente  ribadite  e 
coordinate  in  un  chirografo  sovrano,  che  fu  pubblicato  col  noto  editto  del 
camerlengo  card.  Pacca  il  20  aprile  1820,  ed  è  rimasto  in  vigore  per  tutto 
il  secolo  decimonono. 

Nel  Regno  di  Napoli  le  leggi  borboniche,  emanate  nel  1822  per  le  Pro- 
vincie continentali,  estese  nel  1827  alla  Sicilia,  e  mantenute  anch*esse  in 
vigore  fino  agli  ultimi  tempi,  concordavano  pienamente  con  le  romane  del  1820, 
le  quali  erano  state  prese  a  modello  come  quelle  che  più  efficacemente  prov- 
vedevano alla  tutela  dell*)  patrie  memorie  e  del  patrimonio  archeologico  ed 
artistico  della  nazione. 

I  governi  provvisori  costituiti  nel  1860  per  la  Lombardia,  l'Emilia,  le 
Marche,  Y  Umbria,  la  Toscana,  per  le  Provincie  meridionali,  e  più  tardi  pel  Ve- 
neto, volsero  subito  le  loro  cure  a  questo  importante  ramo  della  pubblica 
amministrazione.  Furono  mantenute  in  vigore  nelle  diverse  regioni  o  rievo- 
cate opportunamente  leggi  e  regolamenti  precedenti;  furono  nominate  Com- 
missioni speciali  per  la  conservazione  delle  cose  d*arte  e  di  antichità  ;  isti- 
tuite Sopraintendenze  e  Direzioni  locali  per  il  buon  andamento  dei  musei, 
delle  gallerie  e  degli  scavi.  Ma  l'applicazione  delle  disposizioni  che  varia- 
vano nelle  singole  provincie  incontrò  spesso  gravi  difficoltà;  e,  vista  anche 
rinsufficienza  di  provvedimenti  temporanei  ed  occasionali,  si  riconobbe  la 
necessità  di  preparare  una  l^ge  che  in  modo  uniforme  ed  efficace  corrispon- 
desse air  importanza  che  ha  la  tutela  delle  ricchezze  nazionali  in  materia 
di  arte  e  di  antichità.  Il  primo  disegno  ne  fu  concepito  nel  1866  e  delibe- 
rato nel  maggio  1868  da  una  Commissione  speciale  del  Consiglio  di  Stato; 
ma  non  ebbe  alcun  seguito. 
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Unificata  però  la  nazione,  e  riunita  Boma  al  nuovo  Begno  d'Italia  nel 
1870,  il  compito  del  Gk)yerno  divenne  gravissimo,  e  più  che  mai  fu  sentita 
l'urgenza  di  generali  provvedimenti  legislativi  per  la  conservazione  dei  mo- 
numenti e  degli  oggetti  d*arte  antica.  Nel  maggio  del  1872  dal  ministro 
Correnti  fu  presentato  al  Senato  un  progetto  di  legge,  il  quale  però  neppur 
venne  discusso.  Biprodotto  questo  più  volte,  dal  1875  al  1886,  con  notevoli 
modificazioni,  dai  ministri  Bonghi,  Ceppino  e  De  Sanctis,  ebbe  varia  fortuna 
nel  Parlamento,  ma  cadde  definitivamente  nel  1888.  Altri  analoghi  disegni 
furono  poscia  con  nuove  cure  studiati  e  proposti  dagli  on.  Yillari,  Martini 
e  Gallo,  dal  1892  al  1898;  Tultimo  dei  quali,  sotto  il  ministero  deiron.  Nasi, 
ottenne  l'approvazione  dei  due  rami  del  Parlamento,  e  il  12  giugno  1902 
fu  la  prima  legge  dello  Stato  che  regolasse  la  tutela  delle  antichità  e  delle 
belle  arti. 

Se  non  che,  non  essendo  state  mai  risolute  in  modo  definitivo  talune 
questioni  d'ordine  giuridico  e  finanziario,  che  ripetutamente  si  erano  presen- 
tate, massime  nell'applicazione  dei  criteri  riguardanti  i  diritti  dello  Stato 
sui  trovamenti  archeologici,  la  esportazione  degli  antichi  oggetti  d'arte,  e 
gli  CFentuali  acquisti  di  cose  immobili  e  mobili  di  maggiore  importanza, 
l'on.  ministro  Bava,  provocata  innanzi  tutto  l'approvazione  della  legge  14 
luglio  1907,  che  istituiva  il  Monte  delle  belle  arti  destinato  agli  acquisti, 
ottenne  la  sanzione  di  una  nuova  legge  ch'era  stata  da  lui  presentata  al  Par- 
lamento sullo  scorcio  dell'anno  1906,  e  che  fu  promulgata  il  20  giugno  1909. 

* 

Durante  il  lungo  periodo  di  tempo  che  trascorse  prima  che  nel  Begno 
fosse  stabilita  una  normale  legislazione  su  le  antichità  e  le  belle  arti,  il 
Governo  adoperò  costantemente  tutti  i  mezzi  atti  a  regolare  il  servizio  ar- 
cheologico con  opportune  disposizioni,  applicando,  per  quanto  era  possi- 
bile, le  leggi  esistenti  nelle  varie  Provincie,  in  modo  che  se  ne  ottenessero 
i  migliori  frutti  per  la  tutela  degli  antichi  monumenti,  per  l'accrescimento 
delle  patrie  memorie,  per  il  progresso  degli  studi  antiquari.  Notevolissimi 
risultati  fino  dai  primi  anni  furono  conseguiti  per  l'ordinamento  dei  musei 
e  mediante  escavazioni  metodiche,  specialmente  nell'Etruria,  nell'Emilia, 
nelle  Marche,  nella  Campania,  nella  Sicilia.  Basta  accennare,  ad  esempio, 
le  antichità  Pompeiane,  che  per  la  loro  suprema  importanza  furono  le  prime 
ad  attirare  le  maggiori  cure  delle  autorità  governative. 

Fin  dal  gennaio  del  1861  furono  ripresi  alacremente  gli  scavi  di  Pompei 
con  la  sopraintendenza  dell'illustre  Fiorelli,  che  all'uopo  ottenne  larghi  mezzi 
finanziari  ed  applicò  sagacemente  nuovi  regolamenti  tecnici  ed  amministra- 
tivi. Importanti  edifici  pubblici  e  privati  furono  restituiti  alla  luce  nel  primo 
decennio  dei  lavori,  e  si  rinvenne  un  copioso  materiale  archeologico  —  dipinti 
parietarii,  iscrizioni,  opere  d*arte,  oggetti  preziosi,  suppellettili  ed  istrumenti 
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d'ogni  specie  —  che  fu  sommamente  proficuo  alla  scienza  e  alla  cognizione 
della  storia  e  delle  vicende  della  risorta  città.  Per  la  prima  volta  nel  1868 
si  trovò  il  modo  di  formare  in  gesso  gli  scheletri  che  si  trovavano  sepolti 
sotto  le  ceneri  vesuviane;  e  poco  appresso  si  istituì,  nella  stessa  Pompei, 
una  scuola  di  archeologia,  con  proprio  museo  e  ricca  biblioteca  speciale  sto- 
rica ed  antiquaria,  per  agevolare  gli  studi  di  qneirantica  città,  le  cui  mera- 
vigliose rovine  costituiscono  sempre  una  delle  più  fulgide  gemme  del  patri- 
monio archeologico  deiritalia. 

Ma  il  primato  dell'antica  e  storica  capitale  di  tutto  il  mondo  civile, 
centro  naturale  e  faro  inestinguibile  degli  studi  archeologici,  impose  nel  1870 
supremi  doveri  all'Italia  per  la  tutela  delle  gloriose  memorie  della  imperi- 
tura grandezza  romana. 

Istituita  fin  dal  novembre  di  quell'anno  la  Sopraintendenza  per  gli 
scavi  e  la  conservazione  dei  monumenti  della  provincia  di  Roma,  furono 
immediatamente  riprese  dal  Governo  le  escavazioni  del  Foro,  ottenuta  la 
proprietà  degli  Orti  Farnesiani  e  del  museo  Palatino,  acquistata  la  villa 
Tiburtina  di  Adriano,  riassunte  le  trattative  per  estendere  gli  scavi  in  tutta 
l'area  dell'antica  città  di  Ostia,  ed  attivata  vigile  sorveglianza  sulle  scoperte 
di  antichità  in  ogni  parte  della  provincia,  mantenendo  in  tutto  il  suo  rigore 
le  provvide  disposizioni  dell'editto  Pacca.  Il  Comune  di  Roma,  da  parte  sua, 
fu  sollecito  a  nominare,  nel  maggio  1872,  una  speciale  Commissione  archeo- 
logica, alla  quale  deferì  l'esercizio  dei  diritti  e  dei  doveri  che  gli  incombe- 
vano verso  i  monumenti  della  città  e  del  suo  territorio.  I  lavori  intrapresi 
per  l'ampliamento  della  città  furono  assai  fecondi  di  scoperte  archeologiche, 
le  quali,  mentre  diedero  importantissimi  risultati  per  la  storia  e  la  topografia 
dell'antica  Roma,  arricchirono  d'insigni  opere  d'arte  e  di  erudizione  i  tesori 
già  raccolti  nei  musei  Capitolini.  Di  tutto  ciò  la  Commissione  predetta  volle 
che  avessero  pronta  notizia  i  cultori  degli  studi  archeologici,  mediante  la  pub- 
plicazione  di  un  Bollettino  che  vide  la  luce  nel  novembre  del  1872  e  con- 
tinua tuttora  con  vita  rigogliosa  e  con  grande  profitto  degli  studi. 

Alla  R.  Sopraintendenza  di  Roma  e  a  quella  di  Napoli  fu  sostituita 
nel  1875,  presso  il  Ministero  dell'  Istruzione  pubblica,  una  Direzione  centrale 
degli  scavi  e  dei  musei  del  Regno,  a  fine  di  coordinare  più  utilmente  le 
funzioni  dei  vari  istituti  archeologici  e  prendere  cura  di  tutte  le  antichità  nel 
Regno.  Questo  importante  ufficio,  che  nel  1881  fu  esteso  ad  una  Direzione 
generale  delle  antichità  e  belle  arti,  venne  affidato  alFon.  senatore  Fiorelli, 
il  quale,  col  riordinamento  e  la  catalogazione  del  museo  di  Napoli,  col  nuovo 
indirizzo  dato  agli  scavi  Pompeiani  e  coi  suoi  dotti  lavori,  aveva  acquistato 
le  più  alte  benemerenze.  E  per  impulso  dell'on.  ministro  Bonghi  fu  iniziata 
dal  Fiorelli  stesso,  nel  1876,  la  pubblicazione  mensile  di  tutti  i  trovamenti 
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di  antichità,  ohe  avvenivano  nelle  Provincie  italiane.  Questa  grande  pubbli- 
cazione delle  Notizie  degli  zcavi^  accolta  negli  Atti  della  B.  Accademia 
dei  Lincei,  costituisce  di  per  se  stessa  un  archivio  autorevole  e  prezioso  per 
gli  studi  archeologici,  ed  ò  nello  stesso  tempo  il  più  luminoso  documento  del 
progresso  continuo  che  hanno  avuto  in  Italia  le  discipline  antiquarie.  Inoltre 
nello  stesso  anno  1875  fu  istituita  la  Scuola  Italiana  di  archeologia,  che 
tanto  efficacemente  ha  contribuito  a  formare  gli  uomini  più  insigni  che  negli 
Istituti  antiquari  e  nelle  Università  tengono  in  alto  grado  il  nome  e  Tenore 
della  scienza  italiana. 

Alle  cure  avute  dal  Governo  per  la  conservazione  dei  monumenti  e 
per  ciò  che  riguarda  le  scoperte  di  antichità,  si  sono  aggiunte  quelle,  non 
meno  importanti,  per  la  istituzione  e  l'ampliamento  dei  musei  nazionali,  oltre 
il  valido  aiuto  dato  al  miglioramento  di  altri  musei  spettanti  alle  Provincie 
0  ai  Comuni  del  Begno.  Valgano  ad  esempio  i  nuovi  musei  costituiti  nelle 
varie  regioni  per  raccogliervi  i  documenti  riferibili  alk  storia  di  ciascuna 
di  esse,  quali  sono  :  quello  di  Este  per  le  antichità  euganee,  quello  di  An- 
cona per  le  picene,  quello  di  Sulmona  per  le  peligne,  ecc.;  mentre  le  col- 
lezioni archeologiche  di  ogni  altra  città  d'Italia,  e  soprattutto  i  musei 
di  Bologna,  di  Cagliari,  di  Palermo,  di  Portogruaro,  di  Taranto,  di  Torino, 
di  Venezia,  hanno  avuto  straordinario  incremento  non  solo  per  gli  oggetti 
che  segnano  Tetà  della  dominazione  romana,  ma  anche  per  quelli  delle  più 
antiche  genti  che  ebbero  stanza  e  lasciarono  tracce  della  loro  civiltà  in  ogni 
parte  d'Italia. 

Il  museo  etrusco,  fondato  a  Firenze  nel  1870,  e  più  tardi  dichiaralo 
centrale  per  tutto  ciò  che  si  attiene  alla  civiltà  etrusca,  venne  ordinato  ed 
arricchito  notevolmente,  massime  col  frutto  raccolto  negli  scavi  di  Vetulonia 
e  con  r importante  sezione  topografica  ideata  dall'esimio  prof.  L.  A.  Milani; 
e  costituisce  ora  queir  importante  Museo  archeologico,  nel  quale,  oltre  alle 
collezioni  etrusche,  si  trovano  anche  distintamente  esposte  le  splendide  rac- 
colte egizie  e  quelle  greco-romane.  Un  altro  museo,  fra  i  più  cospicui  del 
Begoo,  è  quello  formato  a  Siracusa  nel  1885;  e  per  le  cure  dell'infaticabile 
prof.  Orsi,  che  largamente  ha  esplorato  la  parte  orientale  della  Sicilia,  esibisce 
la  serie  non  interrotta  delle  antichità  sicule,  da  quelle  prima  ignorate,  che 
hanno  rivelato  nel  secondo  millennio  av.  Gr.  il  primitivo  popolo  indigeno, 
fino  alle  più  recenti  dell'età  cristiana  e  bizantina. 

In  Roma  poi  il  solo  istituto  antiquario  governativo  era  il  museo  Kir- 
cheriano;  ed  in  questo,  nel  1875,  oltre  gli  oggetti  d'arte  antica  che  prove- 
nivano dalle  nuove  scoperte,  furono  accolte  in  separate  collezioni  le  antiche 
iscrizioni,  e  le  cose  preistoriche  ed  etnografiche.  L'insufficienza  però  dei  lo- 
cali per  l'aumento  continuo  di  queste  nuove  raccolte,  rese  in  breve  tempo 
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necessaria  la  remozione,  tanto  degli  antichi  oggetti  trovati  nel  Tevere  ed 
in  Ostia,  quanto  delle  lapidi  inscritte  e  delle  sculture  che  in  gran  parte  erano 
state  depositate  nei  magazzini  del  Eircheriano.  Onde  nel  1879  si  formò 
provvisoriamente  un  museo  Tiberino  alla  Lungara,  ed  un  altro  nel  castello 
di  Ostia:  ma  il  primo,  appena  dopo  un  quadriennio,  dovette  abbandonare 
la  sua  sede,  e  tutte  quelle  antichità,  con  molte  altre  frattanto  recuperate 
in  Roma,  vennero  accatastate  nel  chiostro  della  Certosa,  fra  le  rovine  delle 
Terme  diocleziane. 

L'on.  ministro  Boselli,  volendo  provvedere  alla  istituzione  di  un  Museo 
nazionale,  che  nella  eterna  città  fosse  uno  dei  principali  centri  di  cultura 
storica  ed  artistica,  ed  avesse  una  sede  non  indegna  delle  tradizioni  con  le 
quali  erano  stati  formati  gli  antichi  splendidi  musei  romani,  propose  ed  ot- 
tenne, con  decreto  reale  del  7  febbraio  1889,  che  il  nuovo  istituto  costi- 
tuisse due  distinte  sezioni.  I  grandiosi  avanzi  delle  Terme  diocleziane  furono 
destinati  ad  accogliere  ordinatamente  le  antichità  classiche  già  possedute 
dal  Governo  e  quelle  che  per  scavi,  acquisti  o  doni  gli  sarebbero  pervenute, 
tanto  dalla  città  che  dalla  provincia  :  mentre  nell'  insigne  e  monumentale  pa- 
lazzo della  villa  Giulia  presso  la  via  Flaminia  sarebbero  state  esposte  le  colle- 
zioni italiche  extra-urbane,  e  specialmente  quelle  falische  e  capenati  raccolte 
nella  bassa  Etruria.  Queste  due  sezioni  del  Museo  nazionale  romano  furono 
opportunamente  sistemate  con  Topera  alacre  e  solerte  del  prof.  F.  Barnabei; 
e  nel  corso  di  un  ventennio  vi  sono  stati  aggiunti  ricchissimi  tesori  delle 
vetuste  civiltà  italiche,  di  quella  classica  greco-romana,  e  della  barbarica 
medievale,  che  sono  vere  conquiste  per  lo  studio  dell'arte,  dell' archeologia 
e  della  storia. 

Alle  preziose  sculture  esposte  nel  museo  delle  Terme,  che  continua- 
mente si  vengono  accrescendo  per  fortunati  rinvenimenti  e  molto  più  per 
acquisti,  è  stata  aggiunta  l' intiera  collezione  del  museo  Ludovisi  ;  come  pure 
la  galleria  e  il  museo  dei  Borghese,  che  erano  stati  riuniti  nello  splendido 
palazzo  della  villa  Pinciana,  sono  passati  in  proprietà  dello  Stato.  Le  rac- 
colte poi  della  villa  Giulia  sono  state  arricchite  del  copioso  materiale  ar- 
cheologico rinvenuto  nelle  esplorazioni  dell'antica  Satricum  ;  e  recentemente 
da  quello,  specialmente  cospicuo  per  ori,  bronzi  ed  avorii,  proveniente  dalla 
antichissima  necropoli  prenestina,  che  era  posseduto  dai  Barberini. 
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Per  mettere  in  evidenza  tutto  il  profitto  che  le  scienze  archeologiche 
hanno  conseguito  nel  periodo  semi-secolare  1861-1910,  sarebbe  d'uopo  ri- 
cordare sommariamente  le  scoperte  di  antichità,  che  in  ogni  parte  d'Italia 
sono  avvenute,  sia  per  escavazioni  appositamente  condotte,  sia  per  trovamenti 
fortuiti.  Ciò  che  riguarda  il  grande  progresso  degli  studi  paletnologici,  scien- 
tificamente fondati  sul  rinvenimento  del  materiale  assai  copioso,  che  ha  ri- 
velato i  luoghi  di  abitazione,  i  riti,  le  costumanze  dei  popoli  primitivi,  è 
esposto  nella  speciale  relazione,  elaborata  dall'illustre  collega  prof.  L.  Pi- 
gorini.  Ma  per  quel  che  si  attiene  propriamente  all'archeologia  classica,  il 
campo  che  dovrebbe  percorrersi  in  ogni  regione  d'Italia,  per  tutta  la  sto- 
rica età,  è  cosi  vasto  ed  ubertoso,  che  pur  volendo  restringere  qualche  breve 
raggui^lio  ai  rinvenimenti  riferibili  al  periodo  più  fiorente  della  dominazione 
romana,  né  anche  sarebbe  possibile  riassumere,  nelle  poche  pagine  destinate 
a  questo  festivo  ricordo,  le  sole  cose  di  primaria  importanza.  Le  svariatis- 
sime  e  maravigliose  scoperte,  che  in  mezzo  secolo  si  sono  avute  nelle  esca- 
vazioni di  Pompei  e  dei  territori  limitrofi,  come  pure  in  altri  principali 
centri  della  Campania;  i  copiosi  ritrovamenti  di  antichità  nell'Apulia,  nella 
Calabria,  nella  Lucania^  e  nei  paesi  dei  Bruttii,  dei  Sanniti,  dei  Sabini;  le 
esplorazioni  sommamente  proficue  eseguite  nel  Piceno,  nell'  Umbria,  e  so- 
prattutto nella  fertilissima  Etruria;  le  novità  riconosciute  nelle  quattro  re- 
gioni settentrionali  della  penisola,  la  Gallia  Cispadana,  la  Liguria,  la  Venezia 
e  la  Transpadana;  ed  inoltre  le  molteplici  scoperte  che  hanno  illustrato  i 
monumenti  e  la  storia  della  Sardegna  e  della  Sicilia,  —  costituiscono  di  per 
se  stesse  un  archivio  così  ingente  di  documenti,  che  le  notizie  divulgate  nelle 
recenti  opere  scientifiche  e  *  nelle  numerose  pubblicazioni  periodiche,  sorte 
quasi  in  ogni  provincia,  potrebbero  a  mala  pena  essere  riassunte  in  grossi 
volumi.  Basta  citare  i  trentacinque  volumi  delle  Notizie  degli  scavi  sopra 
accennate,  per  riconoscere  come  la  semplice  indicazione  dei  luoghi  ove  le 
scoperte  di  antichità  sono  avvenute  nel  corso  di  mezzo  secolo,  richiederebbe 
una  estesissima  compilazione,  che  rìuscìrebbe  forse  di  utilità  assai  limitata, 
come  un  indice  topografico. 

Per  tale  motivo  mi  è  sembrato  più  eflicace  di  dedicare  queste  pagine  ad 
un  saggio,  che  a  grandi  tratti  e  a  modo  di  esempio  esibisca  soltanto  ciò  che 
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riguarda  le  principali  conquiste  fatte  in  una  delle  più  importanti  regioni 
archeologiche  dell'  Italia.  E  questa  regione  non  poteva  con  maggior  profitto 
essere  designata,  che  nell'antico  territorio  Latino,  la  fatidica  culla  della 
eterna  città:  giacché  nel  solo  nome  di  ROMA,  che  abbraccia  tutta  quanta 
l'Italia,  nei  suoi  monumenti  e  nelle  imperiture  memorie  della  sua  rediviva 
grandezza,  si  trova  rispecchiata  tutta  la  vita,  la  storia,  la  potenza  delVantica 
civiltà. 


TOPOGBAPIA   E   MONUMENTI    DI   ROMA 

DEL  SUBURBIO  E  DELL'ANTICO  LAZIO 


Mura  e  porte  della  città. 

In  seguito  ai  grandi  lavori  edilizi  intrapresi  nelle  varie  regioni  della 
città,  tornarono  in  luce  considerevoli  parti  del  vetusto  recinto,  così  detto 
Serviano,  a  massi  rettangolari  di  tufo  giallognolo,  e  fu  anche  riconosciuto  il 
sito  di  alcune  delle  antichissime  porte.  L'antica  via  che  univa  il  foro  Boario 
airOlitorio,  scopei-ta  nel  1876,  giovò  a  determinare  il  sito  della  porta  Car- 
mentale  e  T andamento  delle  mura  nel  tratto  compreso  fra  il  Tevere  e  la  rupe 
capitolina.  Alla  salita  delle  Tre  Pile  nel  1873,  e  nella  sommità  della  via 
Magnanapoli  nel  1876,  riapparvero  grandiosi  resti  delle  stesse  mura,  che  con 
quelli  scoperti  sulla  via  di  Marforìo,  nell'orto  dell'ex-convento  di  s.  Silvestro 
e  nella  villa  Colonna,  precisarono  la  linea  che  esse  percorrevano  tra  le  porte 
Garmentale  e  Fontinale.  Altri  tratti  ne  furono  rimessi  all'aperto  sulle  pen- 
dici settentrionali  del  Quirinale,  fìno  alla  valle  degli  orti  Sallustiani;  cioè 
presso  la  via  dei  Giardini  in  vicinanza  della  porta  Salutare,  sulla  via  delle 
Quattro  Fontane,  e  nell'area  annessa  al  convento  di  s.  Maria  della  Vittoria, 
dove  si  costruisce  la  nuova  sede  del  Ministero  di  agricoltura. 

Un  antichissimo  muragliene,  costruito  in  piccoli  parallelepipedi  di  tufo 
cinereo,  che  fin  dal  secolo  XVII  era  stato  veduto  per  una  assai  maggiore 
estensione  fino  agli  orti  di  s.  Susanna  e  della  Vittoria,  è  ritornato  a  luce  in 
questi  ultimi  anni  sulla  via  Piemonte  e  presso  la  via  delle  Finanze.  Po- 
trebbe, anche  questo,  avere  appartenuto  al  vetusto  recinto  urbano  a  confine  dei 
giardini  di  Sallustio  ;  ma  è  forse  più  probabile  che,  almeno  in  parte,  abbia 
servito  di  sostegno  o  sostruzione  della  platea  di  qualche  santuario,  come 
quello  delle  Tre  Fortune,  che  era  prossimo  alla  porta  Collina. 

Importantissimi  poi  furono  i  trovamenti  avvenuti  nel  1872,  quando  git- 
tavansi  le  fondamenta  del  grande  edificio  pel  Ministero  dello  finanze,  essen- 
dosi riconosciuta,  presso  l'angolo  nord-est  del  fabbricato  medesimo,  la  celeber- 
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rima  porta  Collina  con  la  strada  che  da  essa  usciva,  protette  ambedue  da 
un  doppio  baluardo  che  aveva  i  lati  perpendicolari  alla  linea  delle  mora.  Da 
quella  porta  fino  alla  Esquilina,  che  nel  secolo  terzo  fu  sostituita  dall'arco 
di  Qallieno,  correva  Taggere  Serviano  ;  della  cui  sostruzione  furono  rimessi 
all'aperto  parecchi  notevoli  avanzi  fra  le  vie  Volturno  e  Montebello,  sull*  in- 
tersezione delle  yie  Goito  e  Cemaia,  in  via  Gaeta,  in  piazza  Manfredo  Fanti, 
e  soprattutto  quel  meraviglioso  tratto,  perfettamente  conservato  per  l'altezza 
di  oltre  sette  metri,  che  era  nascosto  sotto  il  grande  terrapieno  volgarmente 
appellato  Monte  della  giustizia,  e  che  vedesi  lungo  il  lato  orientale  della 
stazione  ferroviaria.  Quivi  fu  anche  riconosciuta  nel  1877  la  porta  Viminale, 
che  era  a  metà  di  distanza  fra  la  Collina  e  l'Esquilina.  In  piazza  Manfredo 
Fanti  e  nelle  vie  Principe  Umberto  e  Principe  Amedeo  fu  scoperta  nel  1883 
una  parte  della  fossa  che  correva  a'  piedi  della  sostruzione  dell'aggere. 

Un  altro  tratto  delle  mura  Serviane  riapparve  nel  1873  in  via  Meru- 
lana,  addossato  alla  nobile  sala  dei  giardini  di  Mecenate;  un  altro,  pochi 
anni  dopo,  fu  scoperto  nel  terreno  Field  sulla  stessa  yia  ;  ed  un  terzo,  assai 
cospicuo,  riapparve  nel  terreno  delle  suore  di  Cluny  in  via  Leonardo  da  Vinci  : 
con  le  quali  scoperte  è  stato  esattamente  delineato  Tandamento  dell'antico 
recinto  della  città  dalla  porta  Esquilina  alla  Celimontana.  Finalmente,  di  là 
dalla  porta  Capena  (il  cui  sito  era  stato  già  determinato  dalle  ricerche  del 
Parker  nel  1868)  un  bellissimo  tratto  delle  antiche  mura,  che  dividevano  la 
regione  XII  dalla  XIII,  fu  incontrato  nell'anno  1884  sulla  pendice  orientale 
dell'Aventino,  nei  lavori  per  la  costruzione  dell'ospizio  di  s.  Balbina;  e  sul 
lato  meridionale  dello  stesso  colle,  presso  il  sito  della  porta  Baudusculana, 
l'apertura  del  viale  di  porta  s.  Paolo  ha  grandemente  giovato  ad  isolare  e 
mettere  in  miglior  vista  i  grandiosi  avanzi  delle  stesse  mura,  esistenti  nella 
vigna  Maccarani-Torlonia. 

Una  grande  diversità  nella  struttura  del  recinto  urbano,  che  fu  più  volte 
risarcito  durante  i  secoli  repubblicani  per  riparare  i  danni  sofferti  nelle  con- 
tinue guerre,  è  stata  osservata  in  molti  tmtti,  e  consiste  specialmente  nella 
qualità  del  materiale  adoperato,  nella  varia  grandezza  dei  massi,  ed  anche 
nel  sistema  tenuto  nella  sovrapposizione  di  questi. 


Pomerio. 

Non  meno  importanti  di  quelle  relative  alle  antiche  mura  ed  all'aggere 
Serviano,  sono  le  scoperte  che  riguardano  l'ampliamento  del  pomerio,  la  ter- 
minazione delle  ripe  e  la  cura  del  Tevere,  i  ponti,  gli  acquedotti. 

All'ampliamento  del  pomerio  urbano  si  riferiscono  i  cippi  terminali  in 
travertino,  che  furono  posti  da  Claudio  neiranno  49  d.  Cr.  auctii  f  apuli  Ro- 
mani finibus  con  la  conquista  della  Britannia,  e  gli  altri  collocati  da  Vespa- 
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siano  nelVaono  74,  dopo  esteso  alla  Commagene  il  dominio  di  Roma.  Dei  primi 
erano  noti  tre  soli  esemplari  :  questo  numero  è  stato  raddoppiato  negli  ultimi 
anni.  Un  nuovo  cippo,  che  è  segnato  col  n.  YIII,  si  trovò  nelVanno  1885  a  piedi 
del  Testaccio;  nel  1909  sene  rinvennero  uno  intiero  fuori  di  porta  Salaria, 
portante  il  n.  GIIX,  ed  un  altro  frammentario  presso  la  porta  Maggiore.  I  nu- 
meri ordinali  incisi  su  questi  cippi  hanno  confermato  l'opinione  del  Lanciani, 
che  la  prima  terminazione  fatta  da  Claudio  partisse  dalla  sponda  sinistra  del 
Tevere  a  sud  della  città,  e  procedesse  da  sinistra  a  destra.  Della  nuova 
terminazione  di  Vespasiano,  che  invece  aveva  principio  dalla  ripa  settentrio- 
nale del  Campo  Marzio,  si  avevano  due  cippi  soltanto;  uno  dei  quali,  già 
scomparso,  fu  ritrovato  nel  1887  presso  la  piramide  di  C.  Cestio.  Un  tei-zo 
ne  è  stato  recuperato  nel  1899,  che  era  stato  messo  in  opera  nella  costru- 
zione medievale  dell'atrio  della  chiesa  di  s.  Cecilia  in  Trastevere. 

Quei  termini  del  pomerio,  esteso  da  Claudio  e  da  Vespasiano,  che  erano 
guasti  0  caduti,  vennero  ristabiliti  neiranno  121  dal  collegio  degli  auguri, 
per  ordine  di  Adriano.  Di  tale  restituzione  fanno  fede  le  iscrizioni  di  tre 
cippi  ;  uno  dei  quali,  trovato  al  suo  posto  in  piazza  Sforza  Cesarini  in  seguito 
a  lavori  edilizi,  fu  portato   nel  1887  nelVAntiquarium  comunale  al   Celio. 


Ripe  ed  alveo  del  Tevere. 

I  grandi  cippi  in  travertino,  che  lungo  le  due  sponde  del  Tevere  indi- 
cavano il  limite  legale  fra  il  demanio  pubblico  e  la  proprietà  privata,  sono 
riapparsi  in  gran  copia  per  i  lavori  della  nuova  arginatura  e  sistemazione 
del  fiume,  dal  ponte  Milvio  sino  alle  vie  Ostiense  e  Portuense.  Per  la  sco- 
perta di  cotesti  monumenti  epigrafici,  non  solo  sono  state  chiarite  alcune  dub- 
biezze su  questa  parte  della  pubblica  amministrazione  che,  esercitata  nell'età 
repubblicana  dai  censori,  fu  poi  dagli  imperatori  affidata  ad  uno  speciale 
collegio  di  curatores^  ma  sono  state  altresì  risolute  parecchie  controversie 
che  intorno  ad  esse  si  agitavano  con  la  sola  scorta  delle  fonti  letterarie  (^). 
Eccone  alcuni  saggi. 

Nei  cippi  della  più  antica  terminazione,  fatta  nell'anno  700  di  Roma  dai 
censori  P.  Servilio  Isaurico  e  M.  Valerio  Messalla,  si  era  notato  che  i  loro 
nomi  non  si  trovano  sempre  scritti  nello  stesso  ordine,  ma  spesso  sono  in- 
vertiti :  cioè,  al  primo  luogo  è  nominato  ora  Tuno  ora  l'altro.  Il  Mommsen  ed 
altri  con  lui  avevano  opinato,  potersi  da  ciò  dedurre  che  uno  dei  due  censori 
avesse  esclusivamente  presieduto  alla  delimitazione  della  ripa  destra,  laltro 

(^)  I  risaltati  storici  ed  archeologici,  ai  quali  ha  portato  il  rinvenimento  di  una 
copiosissima  serie  dei  cippi  terminali  delle  ripe  del  Tevere»  sono  stati  dottamente  esposti 
dal  eh.  prof.  Chr.  Hfilsen  nel  volume  VI  del  Corpus  Inscr.  Lat.,  pag.  3109  e  segg.»  note 
ai  un.  31540-31557. 
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a  quella  della  ripa  sinistra,  e  che  perciò,  nella  zona  da  ciascuno  di  essi  de 
limitata,  Tuno  o  Taltro  rispettivamente  fosse  nominato  per  primo.  Le  recenti 
scoperte  hanno  dimostrato  fallace  tale  supposizione;  giacché  nei  numerosi 
cippi  trovati  tuttora  al  loro  posto  sulla  medesima  ripa,  i  nomi  di  ambedue  i 
censori  leggonsi  indistintamente  ora  segnati  nel  primo,  ora  nel  secondo  posto. 
La  stessa  inversione  dei  nomi,  che  a  torto  era  stata  spiegata  nello  stesso 
modo,  si  ha  pure  nei  cippi  della  seconda  terminazione,  che  sull'una  e  sul- 
l'altra ripa  fu  eseguita  neiranno  746  dai  consoli  M.  Asinio  Oallo  e  C.  Marcio 
Censorino.  In  questi  cippi  poi,  una  gran  parte  dei  quali  si  rinvenne  negli 
anni  1884-85,  il  nome  di  Gallo  quasi  costantemente  si  vede  abraso;  e  ciò 
si  accorda  con  la  notizia  storica  della  condanna  a  lui  inflitta  dal  senato  nel- 
l'anno 30  d.  Cr.  per  ordine  di  Tiberio. 

Neil  anno  di  Roma  747,  nel  quale  Augusto  riordinò  l'amministrazione 
urbana  e  divise  la  città  in  quattordici  regioni,  egli  ebbe  cura  di  provvedere 
ad  una  nuova  terminazione  delle  ripe  del  Tevere,  limitata  però  al  tronco 
urbano  del  fiume  e  coordinata  al  perimetro  delle  nuove  regioni,  mentre  le 
due  precedenti  furono  estese  fino  a  due  o  tre  miglia  fuori  della  città,  tanto 
a  monte  quanto  a  valle.  Per  i  trovamenti  avvenuti  è  stato  riconosciuto,  che 
mentre  i  cippi  posti  nelVanno  700  furono  collocati  sommariamente  a  lunghi 
intervalli  fra  loro,  e  in  quelli  del  746  furono  talvolta  segnate  le  distanze 
che  intercedevano  tra  Tuno  e  l'altro,  la  terminazione  augustea  fu  fatta  con 
cura  assai  più  diligente.  I  termini  vennero  collocati  a  minori  intervalli  ;  e  su 
tutti  fii  notato  quanto  ciascuno  di  essi  distava  da  quello  che  già  si  trovava 
più  vicino,  così  dal  lato  destro  come  dal  sinistro.  Inoltre,  da  una  serie  continua 
rimessa  a  luce  per  un  lungo  tratto  in  prossimità  del  mausoleo  di  Adriano, 
si  vide  che  i  cippi  non  stavano  su  di  una  linea  più  o  meno  retta  che  se- 
guisse il  corso  del  fiume,  ma  trovavansi  agli  angoli,  quasi  sempre  retti,  di 
una  linea  spezzata  ad  intervalli  diversi,  i  quali  variano  dai  15  ai  24  piedi 
romani  nel  senso  normale  alla  ripa,  e  dai  20  ai  206  piedi  parallelamente 
alla  medesima.  Questo  fatto,  e  più  ancora  l'altro  che  i  cippi  posti  nelle 
diverse  età  si  rinvennero  infissi  ora  nella  sommità  della  ripa,  ora  a  metà  di 
essa,  ed  ora  nel  punto  più  basso,  —  talché  il  loro  vertice  corrisponde  ad 
una  altezza  che  varia  dai  sette  ai  tredici  metri  sul  livello  del  mare,  —  hanno 
dimostrato  che  la  terminazione  delle  ripe  del  Tevere  non  ebbe  lo  scopo  di 
segnare  una  zona  stradale,  come  il  Nissen  aveva  creduto,  ma  di  stabilire  i 
confini  legali  fra  il  pubblico  e  il  privato  dominio. 

L'imperatore  Tiberio,  nell'anno  15  d.  Cr.,  in  cui  si  ebbe  una  straordinaria 
e  disastrosa  inondazione  del  Tevere,  istituì  un  collegio  speciale  di  cinque 
magistrati,  il  primo  dei  quali  di  rango  consolare,  e  ad  essi  affidò  la  cura 
di  riparare  i  gravi  danni  e  sistemare  le  ripe  devastate.  Alle  operazioni  da 
essi  compiute,  specialmente  per  riguardo  ai  cippi  terminali  dell'età  repubbli- 
cana ed  augustea,  che  erano  stati  travolti  dall'  impeto  delle  acque  e  furono  da 
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loro  rimessi  a  posto  o  rinnovati,  si  riferisee  Ik  ftiimls  che  si  legge  aggiunta 
sotto  l'antica  iscrizione:  •  curatores  riparumy  qui  friwté  fmtunt,  ex  s,  e. 
restituerunt  « .  I  nomi  di  questi  cinque  magistrati,  che  dalFeti  £  Tiberio  a 
quella  di  Claudio  si  succedettero  annualmente  nella  cura  del  Te?er«  e  fu- 
rono appellati  curatores  riparum  et  alvei  Tiberis,  ci  sono  st-ati  rivelati  dn 
alcuni  pochi  termini  che  ricordano  la  nuova  e  generale  sistemazione  delle 
ripe,  da  loro  eseguita.  Uno  di  questi  monumenti,  scoperto  nel  1887  al  suo 
luogo  primitivo  presso  la  chiesa  di  s.  Biagio  in  via  Giulia,  sulla  ripa  destra 
del  Tevere,  è  Tunico  che  testifica  i  curatores  riparum  et  alvei  Tiberis  aver 
rinnovato  entro  la  città  la  terminazione  delle  ripe  non  più  ex  senatus  con- 
sulto, come  per  Taddietro,  ma  ex  auctoritate  Tib.  Claudii  Caesaris  Aug.; 
il  che  avvenne  con  ogni  probabilità  neiranno  47,  nel  quale  Claudio  ripri- 
stinò la  censura  e  ne  esercitò  i  poteri  Ma  anche  maggiore  è  l'importanza 
di  questo  cippo  dal  punto  di  vista  storico  e  topografico,  perchè,  indicandovisi 
il  tratto  preciso  della  ripa  che  i  curatori  delimitarono  •  a  Trigario  ad  pontem 
Agrippae  » ,  esso  ci  ha  dato  per  la  prima  volta  notìzia  di  questo  ponte,  che  era 
totalmente  ignorato  ;  e  del  quale  poco  dopo,  nello  spurgare  Valveo  del  fiume 
a  distanza  di  circa  160  metri  a  monte  deirodiemo  ponte  Sisto,  furono  real- 
mente riconosciuti  notevoli  avanzi.  Costruito  neiretà  augustea,  esso  forse 
era  in  parte  caduto  per  qualche  impetuosa  piena  del  fiume,  e  per  ciò  dovette 
esser  demolito  da  Caracalla,  il  quale,  volendo  coordinare  ai  nuovi  edifici  Se- 
verìani  del  Trastevere  il  passaggio  dalla  ripa  cistiberina,  edificò  di  sana 
pianta  il  nuovo  ponte  Aurelio,  che  fu  poi  interamente  ricostruito  dagli  impe- 
ratori Yalentiniano  e  Valente,  e  rinnovato  da  ultimo  da  Sisto  lY. 

Altri  cippi  relativi  alla  terminazione  delle  sponde  urbane  del  Tevere 
hanno  dimostrato,  che  durante  Tanno  73/74,*  nel  quale  Vespasiano  assunse, 
come  Claudio,  i  poteri  censorii,  la  vigilanza  sulle  ripe  e  suiralveo  del  fiume 
fu  esercitata  da  singoli  e  diversi  curatori  ;  ciascuno  dei  quali,  o  rappresenta  sol- 
tanto il  primo  del  collegio  quinquevirale  che  procedette  alle  operazioni  terminali, 
0  indica  piuttosto  che  Tantica  istituzione  era  stata  mutata  in  una  semplice 
ms^istratura  singolare,  e  non  era  più  annuale.  In  alcuni  dei  termini  Yespa- 
sianei  trovati  sulla  sponda  destra  del  Tevere  presso  la  Farnesina,  si  legge 
che  il  curatore  terminavit  ripam  Veientanam;  nome  dato  a  quella  ripa 
trastiberina  che  fu  lungamente  occupata  dai  Yeienti,  ed  ora  sappiamo  esserle 
stato  mantenuto  anche  sotto  Tlmpero. 

Appartengono  s^li  anni  101-103  numerosi  cippi  scoperti  sì  dentro  che 
fuori  della  città,  i  quali  testificano  che  una  nuova  terminazione  fu  eseguita, 
per  ordine  dell'imperatore  Traiano,  da  Tiberio  Giulio  Feroce,  il  quale  fu 
curatore  almeno  per  cinque  anni.  Egli  è  indicato  come  curator  alvei  et 
riparum  Tiberis  et  cloacarum  urbis;  onde  risulta  che  nelTetà  traianea 
alla  cura  del  Tevere  fu  aggiunta  quella  delle  cloache,  e  tale  si  mantenne 
nei  secoli  successivi.  Dopo  Traiano  non  si  hanno  monumenti  che  ricordino 


AROHBOLOOIA  1^ 


altre  generali  delimitazioni  delle  ripe  del  Tevere;  ma  sopra  alcuni  cippi 
posti  neiranno  121,  imperante  Adriano,  leggesi  che  dal  curatore  L.  Measio 
Rustico  essi  furono  ristabiliti  airantico  posto  «  secundum  praeeedentem  ter- 
minaiionem  « .  Così  pure  negli  ultimi  mesi  dell*  impero  di  Antonino  Pio,  e 
nel  primo  anno  deirimpero  di  M.  Aurelio  e  L.  Vero  (anno  161),  il  curatore 
A.  Platorio  Nepote  Calpumiano  rimise  in  piedi  i  cippi  della  terminazione 
traianea  vetuttaie  dilapsos  :  ed  altrettanto  neiranno  198,  sotto  Severo  e 
Garacalla,  fece  il  curatore  Ofilio  Valerio  Macedone. 

Oltre  la  terminazione  e  la  ricognizione  legale  delle  ripe,  TufiBcio  dei  cu- 
ratori del  Tevere  riguardava  anche  la  manutenzione  deiralveo  del  fiume  e 
la  riparazione  delle  sponde  continuamente  soggette  ad  erosioni  e  ai  danni 
delle  piene.  Esse  fino  da  tempi  assai  remoti  dovettero  esser  difese  con  argi- 
natura per  tutto  il  corso  urbano  del  fiume  ;  e  tali  opere  di  difesa  anche  nel- 
Tetà  imperiale  furono  spesso  consolidate  e  riparate.  L*  iscrizione  incisa  sopra 
un  lastrone  scorniciato  di  travertino,  ricuperato  nel  1889  al  ponte  Cestio, 
porta  i  nomi  dei  cinque  curatores  riparum  et  alvei  Tiberis,  che  in  uno 
dei  primi  anni  di  Tiberio  esercitarono  quella  magistratura,  e  dà  notizia  che 
essi  •  [ripam]  reficiundam  curaverunt^  idemque  probaverunt  » .  Si  tratta 
dunque  di  una  vera  opera  di  ristauro  fatta  eseguire,  e  poi  collaudata  a  la- 
voro compiuto,  in  un  tratto  determinato  della  ripa  ;  e  ciò  naturalmente  sup- 
pone che  la  ripa  stessa  era  murata  ed  arginata  con  solida  struttura.  Di 
un  simile  provvedimento  si  aveva  memoria  in  una  iscrizione  già  nota,  tro- 
vata sulla  sponda  transtiberina  incontro  airantica  Salara,  nella  quale  è  detto 
che  gli  imperatori  Diocleziano  e  Massimiano  •  ripam  per  seriem  temporum 
eonlapsam  ad  prisiinum  statum  restituerunt  per  pedes  CX  » .  Del  resto,  in 
molti  punti  delle  due  opposte  sponde  sono  stati  scoperti  notevoli  tratti  di 
un'antichissima  arginatura,  costruita  con  grandi  massi  rettangolari  di  tufo, 
specialmente  dall'isola  Tiberina  fino  ai  resti  deirantico  ponte  Emilio.  Altri 
tratti  poi  in  opera  reticolata  sono  stati  riconosciuti  lungo  la  fronte  dell'Em- 
porio  e  presso  il  bivio  delle  vie  Ostiense  e  Laurentina,  in  prossimità  del- 
l'antico scalo  fluviale  al  vicus  Alexandria 

Di  un'altra  grande  opera,  coordinata  alla  manutenzione  delle  ripe  del 
Tevere,  furono  scoperti  cospicui  avanzi  nell'anno  1889  sulla  sponda  transtibe- 
rina presso  il  palazzo  e  la  torre  degli  Anguillara.  Tornò  quivi  in  luce  una 
parte  di  antico  viadotto,  costruito  a  piedritti  ed  arcate  in  massi  squadrati 
di  tufo;  e  si  riconobbe  che,  mediante  quest'opera,  fin  dall'età  repubblicana 
era  stata  sollevata  la  strada  che  correva  lungo  la  ripa  per  proteggerla  dalle 
inondazioni,  mettendo  cosi  da  quel  lato  in  comunicazione  i  diversi  ponti,  e 
lasciando  libero  il  sottopassaggio  alle  acque  che  affluivano  al  Tevere  dalle 
colline  gianicolensi. 
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PontìL 

È  stato  sopra  accennato,  che  in  sostituzione  dell'antico  ponte  di  Àgrippa 
fu  edificato  da  Caracalla  quello  che  portò  il  nome  di  Aurelio,  e  che  questo 
alla  sua  volta  fu  ricostruito  sotto  1*  impero  di  Valentiniano  e  Valente.  Del 
ponte  Valentiniano  si  ritrovarono  nel  1878  notevoli  avanzi,  che  fecero  rico- 
noscere come  sulla  testata  dalla  parte  del  Campo  Marzio  sorgesse  un  grande 
arco  trionfale;  e  furono  ricuperati  vari  frammenti  delle  colonne,  della  cor- 
nice, dei  lacunari  e  delle  statue  in  bronzo  dei  due  imperatori,  le  quali  de- 
coravano Tarco  medesimo.  Si  rinvenne  pure  uno  dei  grandi  basamenti  mar- 
morei inscritti  che  sostenevano  le  dette  statue,  ed  è  quello  dedicato  a  Va- 
lente: uno  simile  doveva  portare  il  nome  di  Valentiniano.  Dall' iscrizione 
che  vi  è  incisa  risulta  che  Vhonor  dedicandi  operis  a  nome  del  senato  e 
del  popolo  romano  fu  deferito  a  L.  Aurelio  Simmaco,  dopo  che  questi  aveva 
tenuto  la  prefettura  della  città  negli  anni  364-365.  Ma  non  essendovi 
nominato  Graziano  che  fu  associato  all'  impero  nell'agosto  del  367,  si  è  po- 
tuto stabilire  che  la  costruzione  del  ponte  ebbe  luogo  negli  anni  366-367. 

Il  ponte  cadde  intieramente  in  rovina  nell'anno  792  in  seguito  ad  una 
gravissima  inondazione,  nò  fu  più  riedificato  fino  all'età  del  pontefice  Sisto  IV. 
Una  enorme  congerie  del  materiale,  che  ne  componeva  le  pile  e  le  arcate, 
ò  stata  ripescata  dal  fondo  del  fiume  negli  anni  1891,  1892;  ed  ha  fornito 
copiosi  elementi  per  riconoscere,  dopo  undici  secoli,  i  particolari  deirantica 
stmttura  del  ponte.  I  parapetti  erano  formati  di  grandi  specchi  o  lastroni 
di  travertino,  sopra  alcuni  dei  quali  si  legge  a  grandi  lettere  il  nome  di 
Valentiniano.  Ad  essi  erano  intramezzate  non  meno  di  otto  basi  marmoree 
con  statue  della  Vittoria  in  bronzo  dorato:  ed  anche  di  queste  statue,  di 
assai  bella  fattura,  si  rinvennero  insigni  frammenti.  Di  tali  basi  ne  furono 
ricuperate  sei  :  alcune  intiere,  altre  frammentarie.  Due  di  esse  recano  iscri- 
zioni sacre  alla  Vittoria  Augusta  corniti  dominorum  principumque  no$trorum  ; 
quattro  ricordano  i  voti  quinquennali  e  decennali  fatti  per  ciascuno  dei  due 
imperiali  fratelli.  —  Un  altro  grande  masso  di  travertino,  appartenente  al 
rostro  di  un  pilone  del  ponte,  ha  un'  importanza  singolare,  per  esservi  incisa 
una  parte  di  scala  graduatoria  e  numerata  in  piedi  romani.  È  questo  Tunico 
esempio  che  si  conosca  di  un  vero  idrometro,  destinato  ad  indicare  le  va- 
riazioni di  livello  delle  acque  del  fiume  ;  e  dai  segni  numerali,  che  vi  sono 
notati,  si  ò  potuto  dedurre  che  la  massima  piena  ordinaria  del  Tevere  sa- 
liva ad  otto  piedi  (m.  2,37)  sulla  banchina  delle  pile,  ossia  ad  undici  piedi 
(m.  3,26)  sul  livello  di  magra. 

Oli  sterri  eseguiti  nel  1892  per  la  costruzione  del  collettore  e  del  mu- 
raglione  sulla  sponda  sinistra  del  Tevere  di  fronte  al  mausoleo  di  Adriano, 
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hanno  dato  un  contributo  assai  importante  per  rilevare  ogni  minuto  partico- 
lare del  ponte  Elio,  così  per  riguardo  alla  sua  antica  struttura,  come  alle  sue 
storiche  vicende.  Oltre  i  sei  archi  che  erano  visibili,  se  ne  scoprirono  altri 
due  minori,  sepolti  sotto  la  moderna  rampa  sinistra  e  la  piazza  adiacente. 
Il  piano  deirantico  ponte  era  perfettamente  orizzontale  soltanto  nella  lun- 
ghezza corrispondente  alle  tre  arcate  centrali  (le  sole  che  sono  ora  super- 
stiti della  costruzione  adrianea):  negli  altri  due  tratti,  che  ne  costituivano 
le  rampe  di  accesso,  era  inclinato  con  la  forte  pendenza  del  15  Vo  ^  e  quivi 
anche  le  arcate  venivano  decrescendo  in  larghezza  di  mano  in  mano  che  si 
avvicinavano  alle  sponde.  Di  questi  minori  fornici,  che  si  trovavano  a  più  alto 
livello  degli  altri  ed  erano  destinati  a  dar  passaggio  alle  acque  soltanto  in 
occasione  di  grandi  piene,  due  erano  dalla  parte  transtiberina,  tre  dalla 
parte  del  Campo  Marzio,  dove  la  rampa  prolungavasi  per  oltre  26  metri  fin 
sotto  le  case  che  ora  fronteggiano  la  piazza.  Dopo  il  tremendo  disastro  che 
avvenne  nell'anno  1450  per  il  crollo  dei  parapetti  del  ponte,  a  causa  del- 
l'enorme calca  di  popolo,  onde  perirono  annegate  172  persone,  questa  rampa 
sinistra  fu  soppressa,  accorciandone  la  lunghezza  tino  alla  terza  arcata;  ed 
allora  furono  totalmente  demoliti  i  parapetti  e  sollevato  tutto  il  piano  stra- 
dale, fortificando  la  sponda  con  un  muragliene  costruito  in  gran  parte  con 
materiale  antico.  Dalla  parte,  invece,  del  Trastevere,  la  testata  originaria  del 
ponte  coincideva  quasi  esattamente  coUattuale :  era  però  a  livello  più  basso, 
conservava  gli  antichi  pampetti,  e  terminava  con  due  pilastrini  i  quali  do- 
vettero sostenere  statue  decorative.  Al  di  là  di  questa  testata,  cui  faceva 
«apo  l'antica  arginatura  della  sponda,  costruita  a  scarpata  e  rivestita  con 
opera  reticolata  di  tufo,  correva  la  pubblica  via,  larga  circa  otto  metri,  la 
quale  metteva  in  comunicazione  col  ponte  i  quartieri  transtiberini.  In  questa 
via,  e  in  esatta  corrispondenza  con  Tasse  del  ponte,  furono  scoperti  gli  avanzi 
del  primo  ingresso  al  mausoleo  imperiale,  che  aprivasi  in  un  recinto  mu- 
nito di  cancellate  di  bronzo  e  andò  quasi  totalmente  distrutto  per  le  fortifica- 
zioni di  Bonifacio  IX  e  di  Nicola  Y.  Il  ponte  era  intieramente  costruito 
con  grandi  massi  rettangolari  di  travertino,  e  solo  negli  intradossi  degli 
archi  furono  messi  in  opera  blocchi  squadrati  di  pietra  gabina.  Le  pile  che 
sostenevano  le  arcate  ora  demolite,  si  trovarono  fondate  sopra  una  massic- 
ciata in  calcestruzzo,  che  alla  sua  volta  poggiava  su  di  una  palafitta  di  ro- 
busti tronchi  di  quercia  rivestiti  di  lamine  di  piombo.  Per  tutto  il  tratto 
verso  la  ripa  destra  si  rinvennero  in  buono  stato  di  conservazione  anche  i 
parapetti  e  le  crepidini  in  lastroni  di  travertino.  L'antico  selciato  si  rico- 
nobbe essere  stato  rialzato  nell'età  di  mezzo  fino  al  piano  delle  crepidini; 
e  questo  fu  calcato  da  Dante  e  dai  numerosi  pellegrini  convenuti  a  Roma  pel 
giubileo  del  1300.  Dopo  un  secolo  e  mezzo,  esso  fu  tutto  costruito  di  nuovo 
a  più  alto  livello,  quando  la  lunghezza  del  ponte  venne  notevolmente  accor- 
ciata dalla  parte  del  Campo  Marzio. 

OiusBPPB  Gatti.  —  Archeologia,  2 


18  GIUSEPPE    GATTI 


Antichità  rinvenute  nell'alveo  del  Tevere. 

I  lavori  per  la  costruzione  dei  nuovi  ponti  e  la  sistemazione  del  Te- 
vere hanno  fatto  ricuperare  nell'alveo  del  fiume  una  immensa  quantità  di 
cose  antiche  d'ogni  specie  e  di  ogni  età:  statue  e  loro  frammenti,  busti, 
bassorilievi,  marmi  architettonici  e  decorativi;  vasi,  urne,  statuette,  armi, 
tessere  ed  altri  svariatissimi  oggetti  di  ornamento  personale  e  di  suppel- 
lettile domestica,  sacra  e  funeraria,  in  argento,  in  bronzo,  in  ferro,  in  piombo, 
in  osso,  in  vetro,  in  terracotta.  Fra  le  maggiori  e  più  pregevoli  sculture 
(oltre  i  frammenti  già  indicati  delle  statue  enee  dorate  degli  imperatori 
Valentiniano  e  Valente  e  delle  Vittorie,  che  ornavano  il  ponte  Valentiniano, 
ed  un  elmo  in  bronzo  di  finissimo  lavoro  ripescato  nel  sito  medesimo)  ba- 
sterà ricordare  soltanto  le  due  più  insigni,  cioè  la  statua  arcaica  di  Bacco 
giovinetto,  in  bronzo,  recuperata  il  20  settembre  1875  nel  fondare  la  pila 
centrale  del  ponte  Garibaldi,  e  quella  marmorea  di  Apollo  trovata  nel  1891 
fra  il  ponte  Palatino  e  i  così  detti  Bagni  di  donna  Olimpia.  La  prima,  at- 
tribuita ad  arte  campana  del  II  MI  secolo  av.  Cristo,  è  assai  importante  per  la 
tecnica  fine  ed  accurata,  con  cui  sono  eseguiti  ì  particolari  specialmente  dei 
capelli,  e  per  le  ageminature  in  argento  e  rame,  che  danno  mirabile  risalto 
alla  tenia  cingente  il  capo,  alle  labbra,  alle  mammelle;  Taltra,  di  eccellente 
lavoro  Fidiaco,  manifesta  tutta  la  grandiosità  della  composizione  e  del  tipo, 
che  generalmente  viene  attribuita  alla  giovinezza  di  quel  sommo  artista. 

Furono  pure  estratte  dal  Tevere  parecchie  migliaia  di  monete,  la  mag- 
gior parte  in  bronzo  dei  secoli  imperiali;  ed  inoltre  denari  repubblicani  di 
argento,  monete  medievali  ed  urbiche,  ed  in  gran  numero  quelle  papali  in 
argento  ed  in  rame.  Un  notevole  gruppo  di  bronzi  del  primitivo  sistema 
laziale,  composto  esclusivamente  di  trienti  e  trovato  tutto  unito  nella  melma 
del  fiume  presso  la  sponda  subaventina,  rappresenta  una  parte  di  stipe 
sacra;  ed  ha  dato  valido  argomento  per  dimostrare  che  questa  frazione  del- 
l'antico asse  repubblicano  era  la  moneta  principalmente  usata  quale  offerta 
votiva  nei  santuari.  Un  altro  insigne  gruppo  monetario  è  quello  ripescata 
nel  1880  presso  l'isola  Tiberina,  composto  di  settanta  aurei,  di  freschissimo 
conio,  con  la  effigie  degli  imperatori  Onorio  ed  Arcadie,  battuti  nelle  zecche 
di  Roma,  di  Milano  e  di  Ravenna. 

Innumerevoli  sono  le  antiche  iscrizioni  ed  i  frammenti  epigrafici  in 
marmo,  ed  anche  in  lamine  dì  bronzo,  che  le  draghe  hanno  ripescato  nel 
fondo  del  fiume.  Spettano  ad  edifici  pubblici,  sacri,  privati  ;  ricordano  im- 
peratori, magistrati  ed  altri  illustri  personaggi,  militi,  artefici,  collegi;  in 
grandissima  parte  sono  sepolcrali.  Fra  le  iscrizioni  sacre  ricorderò  soltanto 
quelle  arcaiche,  incise  sulle  basi  di  denari  che  furono  dedicati   ad  Ercole,. 
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a  Marte  Numisio,  ad  Esculapio:  tre  dedicate  a  quest'ultima  divinità  si  rinven- 
nero presso  risola  Tiberina,  dove  appunto  sorgeva  il  suo  vetustissimo  tempio 
eostruito  nel  terzo  secolo  av.  Cristo.  —  Due  frammenti  di  lastrone  mar- 
moreo appartengono  ai  celebri  fasti  trionfali,  che  erano  incisi  sulle  pareti 
della  Begia,  e  ci  offrono  un  documento  storico  delle  vittorie  riportate  negli 
anni  576,  577,  579  di  Roma  da  Tib.  Sempronio  Gracco  proconsole,  e  dai 
consoli  L.  Postumio  Albino,  L.  Claudio  Fulcro,  M.  Titinio  Curvo,  nelle 
Spagne,  neir  Istria,  nella  Liguria,  nella  Sardegna.  —  Altri  importanti  fram- 
menti appartengono  alle  tavole  marmoree,  su  cui  erano  scritti  gli  Atti  dei 
fratelli  Arvali;  documento  unico  e  preziosissimo  per  la  storia  di  quel- 
Tantichissimo  collegio  sacerdotale  dai  primi  tempi  di  Augusto  fino  alla 
metà  in  circa  del  secolo  terzo.  Incredibile  è  la  dispersione  di  queste  tavole 
per  ogni  parte  della  città  e  del  suburbio,  avvenuta  dopo  che  nel  quarto 
secolo  restò  abbandonato  il  celebre  bosco  sacro  al  quinto  miglio  della  via 
Campana,  dove  gli  Atti  trovavansi  incisi  sul  marmoreo  rivestimento  degli 
edi6ci  arvalici,  sacri  e  civili.  Dallo  spurgo  del  Tevere  ne  provengono  sei  fram- 
menti dell'età  di  Augusto,  di  Caligola,  di  Claudio,  di  Nerone,  di  Traiano 
e  di  Marco  Aurelio:  vi  si  trovano  registrate  le  indizioni  delle  solenni  feste 
triduane  in  onore  della  dea  Dia,  ed  alcuni  sacrifici  compiuti  dagli  Arvali 
per  la  salute  deir  imperatore  e  della  famiglia  imperiale. 

E  qui  cade  opportuno  notare,  che  parecchi  di  simili  frammenti  furono  ri- 
trovati in  questi  ultimi  anni  nella  via  dei  Baullari,  presso  il  mausoleo  di 
Adriano,  al  Foro  romano,  nella  basilica  di  s.  Valentino  sulla  via  Flaminia, 
nel  sotterraneo  cimitero  cristiano  di  s.  Ippolito  sulla  via  Tiburtina,  e  per- 
fino in  vicinanza  della  città  di  Mentana.  Essi,  unitamente  ad  altri  premu- 
rosamente acquistati  dal  Ministero  della  pubblica  Istruzione  e  a  quelli  che 
erano  nel  museo  Capitolino  e  nel  Nazionale  di  Napoli,  si  trovano  ora  rac- 
colti e  sapientemente  ordinati  con  tutta  la  grande  serie  delle  tavole,  che  nello 
stesso  luco  degli  Arvali  erano  state  dissepolte  nell'anno  1867  e  seguenti. 
Questa  insignissima  raccolta  è  una  delle  più  cospicue  recenti  conquiste  nel 
campo  delle  antichità  romane  e  degli  studi  storici  ed  epigrafici. 

Tre  pezzi  di  lamine  in  bronzo,  parimenti  estratte  dal  Tevere,  sono 
resti  dei  così  detti  diplomi  militari,  cioè  di  copie  delle  costituzioni  imperiali 
con  cui  si  accordava  la  cittadinanza  romana  e  il  ius  conubii  ai  soldati  che, 
compiuto  regolarmente  il  servizio,  ottenevano  il  congedo.  Tali  copie  erano 
tratte  dai  bronzi  originali,  che  si  trovavano  afiissi  dapprima  nel  Campido- 
glio, e  da  Domiziano  in  poi  al  Palatino  nel  muro  posteriore  del  tempio  del 
divo  Angusto,  e  si  rilasciavano  ai  singoli  veterani,  autenticate  col  mezzo  di 
testimoni.  Si  conoscono  fino  ad  ora  115  di  siffatti  diplomi,  quasi  tutti  fram- 
mentari, rinvenuti  per  la  massima  parte  in  luoghi  delle  antiche  provincie, 
ove  stanziavano  gli  eserciti  romani.  In  tutta  l' Italia,  compresa  la  Sardegna, 
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ne  sono  tornati  in  luce  23  ;  fra  i  quali  si  noverano  i  tre  su  accennati  fram- 
menti, che  sono  i  soli  trovati  in  Roma  negli  anni  1890,  1902  e  1907.  Due 
di  essi  riguardano  militi  delle  coorti  pretorie,  le  quali  avevano  stanza  in 
Soma:  uno  è  specialmente  importante,  perchè  rivela  i  nomi  di  due  consoli, 
Sesto  Marcio  Prisco  e  Gneo  Pinario  Emilio  Cicatricula,  i  quali  furono  suf- 
fetti  in  un  anno  di  poco  anteriore  al  98;  l'altro  è  deiranno  222.  Il  terzo 
si  riferisce  a  soldati  che  militavano  nelle  coorti  e  nelle  ale  delFesercito 
Betico,  ed  ha  giovato  a  determinare  Tanno  in  cui  M.  Insteio  Bitinico  ebbe 
il  consolato  suffetto,  che  è  Tanno  162. 

È  finalmente  da  ricordare,  fra  i  più  rari  oggetti  tratti  dal  fondo  del 
Tevere,  un  altro  singolarissimo  monumento  che,  insieme  con  due  frammenti 
di  grande  statua  in  bronzo  ed  alcuni  utensili  in  rame  e  in  ferro,  fu  trovato 
nel  1909  nella  fondazione  delle  pile  del  nuovo  ponte  Vittorio  Emanuele.  È 
una  lastrina  rettangolare  di  bronzo,  con  anse  laterali  forate,  del  genere  di 
quelle  che  sogliono  appellarsi  tabellae  immunitatis,  perchè,  affisse  a  qualche 
oggetto  mobile,  erano  documento  che  per  questo  oggetto  il  proprietario  go- 
deva il  privilegio  di  essere  esente 'da  qualsiasi  imposta  o  tributo.  Sopra 
ambedue  le  faccie  la  laminetta  porta  incisa  un'iscrizione,  dalla  quale  ri- 
sulta che  la  cosa  cui  essa  era  stata  afBssa  appartenne  successivamente  a  due 
liberti  dell'imperatore  Traiano,  i  quali  esercitarono,  Tuno  dopo  Taltro,T uf- 
ficio di  procurator  praetorii  Fidenatium,  Rubrensium  et  Gallinarum 
albarum.  Che  la  celebre  villa  Veientana  di  Livia,  appellata  poi  ad  Gallinas 
albas^  al  settimo  miglio  della  via  Flaminia,  facesse  parte  del  demanio  im- 
periale, era  cosa  conosciuta.  Al  tutto  ignoto  però  era  il  fatto,  rivelatoci  dalla 
tabella  ora  ricuperata,  che  ai  tempi  di  Traiano  quel  luogo  di  villeggiatura 
imperiale  estendevasi  non  solo  al  prossimo  territorio  denominato  Saxa  rubra^ 
ma  eziandio  a  quello  dei  Fidenati,  che  era  sulla  via  Salaria  e  sulla  opposta 
riva  del  Tevere.  E  poiché  T  iscrizione  della  targhetta  accenna  che  Toggetto 
era  destinato  tisibus  Gaesaris  nostri,  e  da  questo  motivo  derivava  il  privi- 
legio della  immunità,  non  è  improbabile  che  si  trattasse  di  un  battello,  od 
anche  di  altro  veicolo,  approntato  dai  liberti  amministratori  e  sopraìnten- 
denti  del  praetorium,  perchè  servisse  alT  imperatore,  sia  per  traghettare  e 
percorrere  il  Tevere,  sia  per  recarsi  da  uno  alTaltro  dei  vari  e  distanti  edifici 
della  sua  residenza  campestre. 

Acquedotti. 

Per  ciò  che  riguarda  le  acque  e  gli  acquedotti,  i  recenti  trovamenti 
hanno  dato  notevoli  risultati  non  solo  per  la  migliore  conoscenza  di  questo 
ramo  della  pubblica  amministrazione  nell'antichità,  ma  anche  per  la  topo- 
grafia urbana. 
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Parecchi  cippi  in  tufo,  portanti  il  nome  di  Augusto  che  «  rivos  aqua- 
rum  compluribuB  locis  vetmtate  labentes  refecit'^y  e  spettanti  alVAniene 
vetere,  furono  scoperti  lungo  il  tratto  da  porta  Maggiore  alla  stazione  fer- 
roviaria; ed  hanno  fatto  riconoscere  che  quelVantico  acquedotto,  nell*  interno 
della  città,  attraversava  Taggere  Serviano  e  raggiungeva  la  porta  Esquilina. 
Un  altro  cippo  augusteo  in  peperino,  trovato  infìsso  al  proprio  luogo  nella 
tenuta  della  Marranella,  circa  il  settimo  mìglio  della  via  Latina,  e  due  si- 
mili rinvenuti  presso  la  badìa  di  Qrottaferrata,  hanno  particolare  importanza 
perchè  sono  i  soli  che  si  riferiscono  all'antica  condottura  dell'acqua  Giulia, 
prima  che  questa  fosse  riunita  in  un  solo  acquedotto  con  la  Tepula  e  la 
Marcia.  Similmente  un  cippo  della  Marcia  si  rinvenne  in  via  Merulana  presso 
la  piazza  del  Laterano,  ed  anche  questo  è  l'unico  attribuibile  al  rivus 
Herculaneus,  che  si  staccava  dallo  speco  principale,  e,  attraversando  sotto 
terra  il  Celio,  portava  la  Marcia  alla  porta  Capena  e  più  tardi  all'Aventino. 

Delle  tre  acque,  Marcia  Tepula  e  Giulia,  fluenti  in  un  solo  acquedotto, 
sono  tornati  a  luce,  specialmente  nel  1890  per  i  lavori  della  linea  ferro- 
viaria Roma-Napoli  e  nel  1905  per  quelli  della  ferrovia  elettrica  dei  Ca- 
stelli romani,  parecchi  dei  cippi  in  travertino  che  ne  seguivano  il  corso.  E 
poiché  in  alcuni  di  questi  si  è  notato  il  fatto,  verificato  pure  in  altri  del- 
l'acqua Vergine  e  dell' Anione  vetere,  che,  quando  due  cippi  sono  segnati  con 
lo  stesso  numero  ordinale,  si  trovano  accoppiati  e  collocati  uuo  di  fronte 
all'altro  da  ambe  le  parti  dell'acquedotto,  per  le  nuove  scoperte  si  è  potuto 
stabilire  come  tali  cippi  venissero  principalmente  destinati  a  designare  la 
zona  di  terreno  riservata  al  percorso  delle  acque,  e  servivano  perciò  a  de- 
terminare i  confini  tra  la  pubblica  e  la  privata  proprietà. 

Dell'aquedotto  intramurano  della  Vergine  fu  completamente  isolato  nel 
1885  il  grande  fornice  esistente  presso  la  via  del  Nazzareno,  la  cui  iscri- 
zione monumentale  ricorda  aver  Claudio  rinnovate  e  ristabilite  le  arenazioni 
che  da  Caligola  erano  state  abbattute.  Cospicui  avanzi  dell'acquedotto  me- 
desimo furono  scoperti  in  vari  punti  fra  la  via  dei  Due  Macelli  e  la  piazza 
Soiarra,  dove  un  altro  grandioso  fornice,  cangiato  poi  in  arco  onorario  di 
Claudio,  traversava  l'antica  via  Lata.  Di  grande  importanza  poi  è  T  iscri- 
zione incisa  su  di  un  lastrone  marmoreo,  rinvenuto  nel  1881  nella  fonda- 
zione del  palazzo  dell'  Esposizione  di  belle  arti  in  via  Nazionale,  rivelandoci 
essa  un  fatto  fin  qui  ignorato  nella  storia  degli  acquedotti  romani  :  che,  cioè, 
dall'  imperatore  Costantino  furono  intieramente  ricostruite  fino  dalla  sorgente 
le  arenazioni  della  forma  Virginis,  che  per  vetustà  erano  cadute  e  scom- 
parse. 

Un'altra  insigne  iscrizione  in  lastra  di  travertino,  rinvenuta  nel  1887 
circa  il  15^  miglio  della  via  Clodia  presso  il  casale  di  Galeria,  è  il  primo 
documento  epigrafico  che  ricorda  1'  «  aqua  Augusta  quae  pervenit  in  nemus 
Gaesarum  « .  Questa  è  1* Alsietina,  che  Augusto  condusse  in  Koma  per  alimen- 
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tare  la  grande  naumachia  da  lui  costruita  nel  Trastevere  presso  i  celebri 
giardini  e  il  bosco  dei  Cesari,  e  che,  non  essendo  potabile,  serviva  preci- 
puamente per  la  irrigazione  dei  fondi  campestri  situati  lungo  il  percorso 
della  sua  condottura.  L' iscrizione  trovata  circa  il  sito  deirantico  oppido 
Careiae^  rettamente  supplita  dal  Mommsen  nella  piccola  parte  che  manca, 
fa  conoscere  come  Augusto,  per  non  far  mancare  agli  utenti  privati  la  quan- 
tità d'acqua  perenne  a  ciascuno  di  loro  concessa  in  certe  ore  determinate, 
£^ginnse  al  rivo  delVAlsietina  un  altro  volume  di  acqua,  portato  forse  o 
dal  lago  Sabatino  o  dal  fiume  Arrone,  e  raccolto  in  un  proprio  speco  che 
ayeva  la  denominazione  forma  Mentis, 

Allo  studio  generale  sui  vart  acquedotti  romani,  così  nei  rivi  sotter- 
ranei come  nelle  grandi  costruzioni  arcuate  —  specialmente  per  ciò  che  ri- 
guarda il  loro  andamento,  le  successive  ricostruzioni,  la  sovrapposizione  e 
1*  intersecamento  degli  spechi,  le  piscine,  i  castelli  di  distribuzione  —  hanno 
dato  un  largo  contributo,  nel  tratto  suburbano,  i  trovamenti  avvenuti  per  i 
diversi  lavori  ferroviari  lungo  Todierna  via  del  Mandrione  sino  a  Tor  fiscale 
e  a  Roma  vecchia;  e  nel  tratto  urbano,  quelli  per  gli  sterri  della  stazione 
centrale  e  per  i  nuovi  fabbricati  ad  ampliamento  della  città  verso  Talti- 
piano  del  Quirinale  e  dell' Esquilino,  dalle  Terme  diocleziane  e  dal  Castro 
pretorio  alla  porta  Maggiore,  presso  la  quale  era  il  sito  denominato  ad 
Spem  velerem,  ove  facevano  capo  otto  dei  principali  acquedotti  (^). 

In  varie  parti  .della  città  e  del  suburbio  è  tornato  a  luce  un  gran 
numero  di  tubi  di  piombo,  di  dimensioni  diverse,  appartenenti  alle  condotture 
derivate  dai  principali  acquedotti;  e  le  iscrizioni  che  spesso  vi  si  trovano 
impresse  hanno  giovato  in  molti  casi  a  determinare  chi  fosse  il  proprietario 
della  casa  o  della  villa,  ove  Tacqua  era  condotta  e  sgorgava.  Cosi,  ad  esempio, 
sono  state  riconosciute  sul  Quirinale  le  case  di  T.  Avidio  Quieto,  di  T.  Flavio 
Sabino,  di  Emilia  Paolina  Asiatica,  di  C.  Giulio  Avito  ;  sul  Celio  quella  di 
L.  Calpurnio  Pisene;  sull'Aventino  quella  di  L.  Fabio  Cilene;  al  vico  Pa- 
tricio  quella  dei  Nerazii;  ai  prati  di  Castello  i  giardini  di  C.  Passiono 
Crispo;  presso  Ciampino  il  pago  dei  Decimienses;  nel  territorio  di  Castri- 
moenium  la  villa  di  Q.  Voconio  PoUione.  Oltre  a  ciò,  alcuni  tubi  plumbei 
che  portano  l'indicazione  di  un  edificio  o  di  un  luogo  alimentato  dall'acqua 
che  in  essi  fluiva,  sono  stati  trovati  presso  il  loro  medesimo  sito.  Tali  sono 

(^)  Merita  qui  di  ossero  particolarmente  segnalata  T  importante  Memoria  del  eh.  pro- 
fessore Laiiciaiii  su  «  Le  acque  e  gli  acquedotti  »,  nella  quale  8«>no  raccolte  le  più  ampie 
notizie  delle  recenti  scoperte  ed  è  pienamente  illustrato  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla 
storia  degli  acquedotti  romani  e  airamministrazione  delle  acque  ncirantichità.  Tale  opera 
ottenne  dalla  B.  Accademia  dei  Lincei  il  premio  reale  per  l'archeologia,  e  nel  1880  fa 
stampata  nelle  Memorie  della  classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche  (Sei.  3, 
voi.  IV). 
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quelli  del  Castro  pretorio,  degli  orti  Sallustiani,  della  decuria  dei  sacerdoti 
bidentali  addetta  al  tempio  del  dio  Fidio  sul  Quirinale,  delio  stabulum  della 
fazioue  prasina  circense,  della  stazione  della  prima  coorte  dei  vigili,  della 
regione  settima  urbana. 


Topografia  della  città. 

Prima  di  procedere  nel  rapido  sunto  delle  recenti  scoperte  concernenti 
la  topografia  e  i  monumenti  deirantica  città,  è  da  ricordare  il  trovamento 
di  numerosi  resti  della  celebre  pianta  di  Roma,  dei  tempi  Severiani,  che, 
incisa  in  grandi  tavole  marmoree  con  le  indicazioni  dei  monumenti  più 
insigni,  era  affissa  nella  parete  posteriore  del  templum  sacrae  Urbis,  tras- 
formato, nel  secolo  sesto,  in  chiesa  dedicata  ai  ss.  Cosma  e  Damiano.  I 
frammenti  già  noti  erano  unicamente  quelli  rinvenuti  dall'architetto  Desio, 
circa  l'anno  1562,  nell'orto  dietro  la  chiesa  predetta,  che  corrisponde  al- 
l'area del  Forum  Pacis,  sul  quale  appunto  prospettava  il  muro  ove  era  esposta 
la  marmorea  icnografia.  Donati  al  card.  Alessandro  Farnese,  essi  furono  rac- 
colti nel  palazzo  di  lui:  quivi  i  più  notevoli  furono  ordinati  dal  Panvinio, 
ed  in  numero  di  373  vennero  poi  trasferiti  e  disordinatamente  affissi  nelle 
scale  del  museo  Capitolino  nell'anno  1742,  per  cura  del  papa  Benedetto  XIV. 
A  questa  serie  se  ne  aggiunsero  alcuni  pochi,  scavati  nel  1867  dai  signori 
Castellani  e  Tocco  nel  medesimo  luogo,  e  si  riferiscono  al  portico  di  Livia 
ed  ai  luoghi  circostanti.  Due  altri  ne  furono  casualmente  rinvenuti  al  Foro 
Romano  negli  anni  1882  e  1888:  uno  presenta  una  parte  del  tempio  dei 
Castori;  neiraltro  sembra  poter  essere  indicato  il  vicus  trium  Ararum. 

Per  i  lavori  dei  muraglioni  del  Tevere  presso  la  fontana  del  Masche- 
rone in  via  Qiulia,  demolendosi  nell'anno  1888  un  vecchio  muro  di  recinto, 
e  poi  nell'anno  1899  una  casupola  che  fu  di  proprietà  dei  Farnese,  furono 
trovati,  fra  i  materiali  di  fabbrica,  altri  636  frantumi  della  preziosa  pianta 
marmorea.  Questi  meschini  avanzi  evidentemente  provengono  dalla  escava- 
zione fatta  nel  secolo  XVI  nell'orto  di  s.  Cosma,  ma  per  essere  di  piccola 
mole  furono  allora  riputati  inutili  ;  ed  abbandonati  nel  palazzo  Farnese,  ven- 
nero più  tardi  adoperati  in  nuove  costruzioni,  cosicché  erano  già  scomparsi 
nel  1742,  quando  passò  al  Campidoglio  la  sola  parte  più  cospicua  dei  fram- 
menti rinvenuti  nello  scavo  del  Desio. 

11  Ministero  dell'Istruzione  pubblica  nell'anno  1891  iniziò  nuovi  scavi 
nell'orto  attiguo  alla  chiesa  di  s.  Cosma,  ed  in  pochi  giorni  si  raccolsero 
altri  25  piccoli  frammenti  dell'antica  pianta  Severiana:  poi  le  esplorazioni 
furono  sospese.  Nel  1901  ne  è  stato  trovato  un  altro  pregevole  pezzo,  che  era 
collocato  per  copertura  di  una  chiavichetta  nel  Foro  Romano  ed  ha  non 
lieve  importanza  per  T  indicazione  che  porta  delle  Terme  di  Agrippa,  e  per 
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la  pianta  di  una  parte  di  grandioso  e  sconosciuto  edificio  contiguo  alle  Terme 
medesime. 

Con  questa  considerevole  mèsse  di  frammenti,  che  in  tutto  ascendono 
a  1049  ma  rappresentano  appena  la  quindicesima  parte  della  superficie  ori- 
ginariamente occupata  dalla  icnografia  Severiana,  si  è  riuscito  a  ricomporne 
e  collocare  sicuramente  al  proprio  luogo  soli  1 77.  Questa  parziale  ricomposi- 
zione della  Forma  Urbis,  che  da  lungo  tempo  era  desiderata  dai  dotti,  fu 
lodevolmente  compiuta  dal  prof.  Lanciani,  coadiuvato  nel  dìfScile  e  paziente 
lavoro  dal  prof.  Hùlsen,  disponendola  sulla  grande  parete,  che  è  nel  giardino 
attiguo  al  museo  nel  palazzo  dei  Conservatori.  Venne  solennemente  inaugu- 
rata nel  1903,  in  occasione  del  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche; 
ed  ha  segnato  una  grande  conquista  negli  studi  dell'antica  topografia  di 
Roma,  essendosi  riconosciuto  il  sito,  che  era  ignoto,  di  parecchi  monumenti, 
tra  i  quali  basterà  accennare  la  certa  restituzione  alla  regione  nona  del 
grande  portico  Divorum,  chiuso  da  un  lato  dal  Serapeum  e  dalFaltro  dallo 
stagnum  Agrippae. 

Altre  nuove  e  sconosciute  denominazioni  di  vici  e  di  altri  luoghi  ur- 
bani sono  state  rivelate  da  diverse  iscrizioni,  come  ad  esempio:  il  vicus 
Statae  matris,  la  basilica  Hilariana,  ed  il  "pagtis  He{rculaneusì)  nella 
seconda  regione  augustea;  il  vicus  Collis  Viminalis  nella  quarta;  Y insula 
Vitaliana  nella  quinta;  il  vicus  Salutaris  nella  sesta  ;  il  vicus  F^^/a^  nella 
ottava;  il  vicus  Aescleti  e  la  domus  pulverata  nella  nona;  la  Mica  aurea 
nella  decimaquarta  ;  il  clivus  Bassilli  al  primo  miglio  della  via  Tiburtina. 

L'esistenza  di  un  antichissimo  j9a^««  Monlanus,  fuori  della  porta  Esqui- 
lina,  è  stata  testificata  da  un  frammento  di  senatusconsulto,  inciso  su  grande 
cippo  di  travertino,  trovato  tuttora  infisso  al  proprio  luogo  dietro  la  chiesa 
di  s.  Vito.  Questo  pregevole  documento,  di  età  repubblicana,  concerne  la  pu- 
lizia e  la  tutela  di  un  luogo  sacro  o  di  una  parte  del  campus  Esquilinus 
attinente  a  quel  pago;  e  similmente  due  altri  cippi,  scoperti  pochi  anni 
appresso  circa  il  sito  medesimo,  recano  un  editto  del  pretore  C.  Senzio,  il 
quale  per  decreto  del  senato  appose  i  termini  di  confine  fra  il  campo 
Esqnilino  e  la  città,  vietando  che  nella  zona  delimitata  si  facessero  ustrine 
e  si  gittassero  cadaveri  o  lordure. 

I  montani  montis  Oppi  ed  i  loro  magistri  e  i  flamines  sono  menzio- 
nati in  una  lapide  rinvenuta  suir  Oppio  nel  1887,  posta  per  ricordare  che 
il  primitivo  luogo  sacro,  ove  essi  annualmente  celebravano  le  feste  del  Sep* 
timontium,  era  stato  spianato  e  recinto  a  spese  di  quei  montani,  aggiuntavi 
la  piantagione  degli  alberi  rituali. 

Di  un  altro  sacello  compitalicio  si  rimisero  in  luce  gli  avanzi,  nel  1888, 
quasi  di  fronte  alla  chiesa  di  s.  Martino  sulle  Esquilie  ;  e  si  riconobbe  cor- 
rispondere al  sito  di  uno  degli  antichissimi  sacrarli  degli  Argei,  e  precisa- 
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mente  al  sesto  della  seconda  regione  Serviana  presso  il  tempio  di  Giunone 
Lucina*  Restaurato  nell'età  augustea,  e  conservati  in  esso  religiosamente  i  resti 
dell'ara  primitiva,  Augusto  vi  dedicò  nelVanno  744  di  Roma  —  come  è  testi- 
ficato da  un  cippo  inscritto,  tuttora  al  posto  —  una  statua  di  Mercurio  ac- 
quistata con  le  itrenae  offertegli  per  capo  d'anno  dal  popolo  Romano;  e 
questo  simulacro,  con  tutta  probabilità,  era  il  Mercurius  sobritis  che  dava 
il  nome  al  noto  vico  di  quella  regione. 


Monte  Capitolino. 

La  questione  per  quattro  secoli  dibattuta  intorno  alla  situazione  del 
famoso  tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo,  fu  definitivamente  risoluta  negli 
anni  1865,  1872  e  1875,  quando  sulla  vetta  meridionale  del  Campidoglio, 
cioè  nel  giardino  del  Palazzo  Oaffarelli  e  nelle  aree  adiacenti  al  palazzo  dei 
Conservatori,  riapparvero  varie  parti  della  platea  su  cui  quel  tempio  sorgeva, 
e  se  ne  riconobbe  ben  definito  specialmente  il  lato  orientale.  Sulla  stessa  altura 
del  colle  furono  pure  scoperti  importanti  frammenti  della  decorazione  fit- 
tile colorata,  che  ornava  il  coronamento  dell'  antichissimo  santuario  nell'  età 
repubblicana,  come  pure  tronchi  delle  grandi  colonne  di  marmo  pentelico  ed 
altri  marmi  scolpiti,  appartenenti  alla  ricostmzione  fattane  da  Domiziano. 
Queste  prove  positive  sul  sito  del  tempio  ebbero  negli  anni  1886  e  1887 
una  conferma,  della  più  luminosa  evidenza  ;  essendo  stati  trovati,  nella  fon- 
dazione di  un  casamento  fra  la  via  della  Consolazione  e  quella  di  s.  Gio- 
vanni Decollato,  parecchi  massi  di  travertino  che  portano  scrìtte  dedicazioni 
a  Giove  Capitolino  ed  a  Roma,  fatte  da  re  e  popoli  dell'Asia,  venuti  a 
Roma  dopo  le  vittorie  di  Sulla  per  render  grazie  della  libertà  riconquistata 
mediante  le  armi  romane  e  per  confermare  i  patti  di  alleanza  e  di  amicizia 
con  Roma.  Cotesti  massi,  che  dovevano  formare  il  basamento  comune  dei  do- 
narii  offerti  da  quei  popoli,  non  poterono  precipitare  che  dall'altura  sovrastante, 
la  quale  appunto  è  la  sommità  meridionale  del  colle,  ove  ergevasi  il  cele- 
berrimo tempio  della  triade  Capitolina,  centro  religioso  e  politico  dello  Stato, 
simbolo  universale  della  grandezza  eterna  di  Roma. 

Sulla  opposta  vetta  del  Campidoglio,  fra  la  via  dell'arco  di  Severo  e 
l'ex-convento  di  Aracoeli,  hanno  riveduto  la  luce  cospicui  avanzi  di  costru- 
zioni che  spettano  alla  vetusta  arce  capitolina.  Del  tempio  di  Giunone  Mo- 
neta, che  si  innalzava  sulla  parte  settentrionale  del  colle,  non  si  è  trovata 
alcuna  traccia  negli  ampli  sterri  praticati  per  la  fondazione  del  monumento 
nazionale  al  re  Vittorio  Emanuele  li.  Ma  del  culto  di  quella  divinità,  che 
ivi  era  venerata  anche  col  titolo  di  dea  Virgo  CaelestiSj  è  insigne  testimonio 
un  grande  basamento  marmoreo,  rinvenuto  nell'anno  1892,  sul  quale  leggasi 
la  iscrizione  onoraria  di  una  sacerdotessa  della  dea.  In  questo  insigne  menu- 
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mento  Giunone  è  appellata  Virgo  Caelestis,  ed  additata  come  «  nutnen  prae- 
sentissimum  loci  montis  Tarpei  « .  Da  qaesta  pregevolissima  epigrafe  io  ho 
tratto  argomento  per  dimostrare,  come  le  origini  della  chiesa  di  Ara-coeli 
siano  da  spiegare  non  con  la  favolosa  visione  di  Ottaviano  Augusto  e  del- 
l'ara filii  Dei,  quale  è  stata  fantasticata  dai  compilatori  delle  Mirabilia^ 
ma  bensì  con  la  più  antica  leggenda  di  un'ara  che  Augusto  volle  dedicare 
dopo  il  responso  della  Sibilla;  la  quale  leggenda  suppone  che  realmente 
esistesse  in  quel  santuario,  e  fosse  rimasta  iu  piedi  fino  al  secolo  quinto, 
un*  ara  su  cui  leggevasi  il  nome  della  dea  Caelestis,  al  culto  della  quale 
era  stato  sostituito  quello  della  vergine  madre  del  Salvatore. 

Un  altro  importante  monumento  si  è  rinvenuto  nello  scorso  anno  1910 
bul  declivio  del  colle  Capitolino,  verso  la  via  di  Marforio,  e  con  tutta  ra- 
gione deve  essere  attribuito  a  quelVauguraculum,  che  per  testimonianze  sto- 
riche sappiamo  essere  stato  neirarce.  È  un  grande  basamento  di  marmo,  che 
forse  sosteneva  una  statua  della  Salute  :  sulla  fionte  vi  è  incisa  un'  iscrizione 
nella  quale  per  la  prima  volta  troviamo  fatta  menzione  dei  più  solenni 
anguria,  presi  nell'età  di  Augusto  e  di  Tiberio,  nel  periodo  che  corre  dal- 
l'anno  1  al  17  d.  Cristo.  Questi  atti  augurali  sono  distinti  in  due  serie: 
la  prima  menziona  Vaugurium  maximum  quo  salus  populi  Romani  petitur^ 
e  si  nota  che  aclum  est  negli  anni  3  e  17;  l'altra  contiene  gli  auspici 
minora  quae  acta  sunt  negli  anni  1,  2,  8,  12,  17  per  il  buon  esito  di  parti- 
colari intraprese  neir  interesse  e  per  la  prosperità  dello  Stato  romano. 


Quirinale  e  Viminale. 

Il  grande  ampliamento  che  nell'età  uostra  ha  avuto  la  città  di  Roma 
sul  Quirinale,  sul  Viminale,  sull'  Esquilino  e  sul  Celio,  è  stato  fecondissimo 
di  trovamenti  archeologici,  essendo  stati  eseguiti  ampii  sterri  in  tutta  questa 
vasta  regione,  che  in  gran  parte  era  rimasta  finora  inesplorata.  Oltre  le  im- 
portantissime scoperte  che  riguardano  le  età  primitive  e  che  hanno  restituito 
alia  luce  positive  memorie  dei  più  vetusti  abitatori  del  Settinionzio,  quelle 
relative  a  monumenti  dei  tempi  storici  sono  cosi  varie  e  numerose,  che  qui 
può  darsene  appena  un  cenno  fugace  e  sommario,  tenendo  conto  soltanto 
delle  più  ragguardevoli. 

Sul  Quirinale,  nella  costruzione  del  palazzo  della  Banca  d' Italia,  riap- 
parve qualche  muragliene  delle  terme  di  Costantino,  nelle  cui  fondamenta 
si  videro  adoperati  materiali  appartenuti  ad  edifici  preesistenti,  di  carattere 
pubblico  e  privato,  che  furono  espropriati  e  demoliti  per  la  costruzione  delle 
terme.  Nell'area  stessa  si  riconobbero  un  vasto  pislrinum  d'età  romana  ed 
un'oflBcina  marmoraria  del  medio  evo.  Altri  grossi  muri  laterìzi  spettanti  alle 
fabbriche  del  lato  orientale  ed  al  grandioso  recinto  delle  predette  terme,  furono 
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scoperti  Del  giardiDO  del  palazzo  Bospigliosi  ;  e  quasi  aderenti  ad  essi  riappar- 
vero gli  avanzi  dì  una  sontuosa  casa  privata  con  la  parete  di  un  ninfeo,  adorna 
di  pilastrini  e  scalette  marmoree  per  caduta  d'acqua,  di  quadretti  in  mu- 
saico, e  di  festoni  e  fiori  acquatici  leggiadramente  dipinti.  Di  parecchie  altre 
nobili  case  furono  scoperti  cospicui  avanzi  su  tutto  l'altopiano  del  Quirinale 
e  del  Viminale,  dalle  terme  di  Costantino  a  quelle  di  Diocleziano,  compreso 
fra  Yalta  Sentila  e  il  vicus  LonguSy  cioè  fra  le  odierne  vie  Nazionale  e 
Venti  Settembre  ;  onde  risulta  che  nell'età  imperiale  si  aveva  quivi  un  quar- 
tiere abitato  da  nobili  genti  romane,  e  di  carattere  eminentemente  aristocratico. 

Oltre  quelle  sopra  accennate,  e  la  celebre  casa  dei  Pomponii,  già  nota 
per  anteriori  scoperte,  sono  state  riconosciute  negli  ultimi  tempi  quelle  di 
Tib.  Giulio  Frugi,  console  ed  arvale  nell'età  di  M.  Aurelio;  di  L.  Virio  Lupo 
Giuliano,  governatore  imperiale  della  provincia  Licia  e  Pamfilia  nei  primi 
decenni  del  secondo  secolo;  di  Betizio  Perpetuo  Arzigio,  correttore  della 
Sicilia  sotto  Costantino;  di  Alfenio  Ceionio  Giuliano  Eamenio,  consolare 
della  Numidia  e  vicario  d'Africa  nel  381  ;  di  Q.  Valerio  Vegeto,  console 
suifetto  nel  91;  di  Volcacio  Rufino  console  nel  347;  e  quella  dei  Nummii 
Albini,  avente  uno  speleo  mitriaco  nella  cui  parete  di  fondo  era  dipinto  il  Mitra 
tauroctono.  Alla  casa  di  L  Cornelio  Fusione,  legato  imperiale  comandante 
la  decimasesta  legione  in  Germania,  —  casa  che  doveva  trovarsi  sulla  parte 
occidentale  del  Quirinale,  —  può  ragionevolmente  riferirsi  la  scoperta  di  una 
iscrizione  in  tavola  enea,  che  insieme  con  la  testa  della  statua,  pure  in 
bronzo,  eretta  ad  onore  di  lui,  fu  trovata  nel  1891  nella  fondazione  del  pa- 
lazzo Campanari  alla  salita  di  Magnanapoli. 

In  prossimità  dello  stesso  luogo,  facendosi  sterri  per  la  costruzione  del 
Teatro  Drammatico  Nazionale,  s'incontrò  nel  1885  una  notevole  parte  di 
grandioso  fabbricato,  e  si  ritrovarono  in  una  stanza  del  medesimo,  quasi  in- 
tenzionalmente occultate  e  nascoste,  le  due  maravigliose  statue  in  bronzo,  dei 
tempi  ellenistici,  che  sono  una  delle  principali  ricchezze  del  Museo  Nazio- 
nale Romano.  La  prima  rappresenta  un  personaggio  eroizzato,  sul  tipo  di 
una  statua  lisippea  di  Alessandro;  l'alti-a  un  pugillatore  in  riposo,  che  sied6 
stanco  e  forse  vinto,  portando  segni  evidenti  della   lotta  sostenuta. 

Ho  già  ricordato  le  fistole  plumbee,  trovate  circa  il  sito  medesimo, 
col  nome  della  decuria  dei  sacerdoti  bidentali,  che  custodiva  il  tempio  di 
Semone  Sanco,  o  dio  Fidio,  posto  presso  la  porta  Sanquale.  Una  statua  ar- 
caica di  questa  divinità  Sabina,  con  la  propria  base  che  porta  scritta  la 
dedicazione  fattane  dalla  predetta  decuria,  fu  trovata  nel  1879  in  quei  pressi, 
ed  acquistata  dal  Museo  Vaticano.  Essendo  essa  la  sola  immagine  che  si 
conosca  del  nume  vindice  e  custode  della  verità  e  della  fede,  è  monumento 
di  grandissimo  pregio. 

Sulla  via  del  Quirinale,  presso  la  chiesa  di  s.  Andrea,  costruendosi 
nel  1888  un  nuovo   edificio  per  il  ministero  della   R.  Casa,    fu   rimessa  a 


28  OIOSEPPE   GATTI 


luce  una  grande  ara  in  travertino,  che  in  origine  era  rivestita  di  lastre  niar- 
moree.  Essa  riposa  sopra  un  basamento  formato  da  due  gradini,  e  si  eleva 
nel  mezzo  di  una  platea  lastricata  di  travertini  e  delimitata  da  una  serie 
di  grandi  cippi  della  stessa  pietra.  A  quest'area  sacra  si  accedeva,  mediante 
una  scalinata,  dal  piano  stradale  deir^//a  Semita^  il  cui  selciato  riapparve 
in  buono  stato  di  conservazione.  Questo  ragguardevole  monumento  è  stato 
sagacemente  riconosciuto  dal  eh.  prof.  Lanciani  per  una  delle  storiche  are 
che  in  più  luoghi  della  città  furono  erette  da  Domiziano,  il  quale  volle 
adempiere  il  voto  solenne  di  annui  sacrifici  per  tener  lontani  gli  incendi; 
voto  contratto,  come  attesta  l'iscrizione  ripetuta  su  tre  diversi  cippi  rin- 
venuti nei  secoli  XV  e  XVI,  «  quando  Urbs  per  novem  dies  arsii  Nero- 
nianis  temporibus  « ,  e  rimasto  lungamente  negletto. 

Un  importante  frammento  epigrafico,  recuperato  nel  1887  presso  la 
piazza  Barberini,  appartiene  ad  una  di  quelle  dedicazioni  che,  dopo  la  vit- 
toria di  Sulla  su  Mitridate,  furono  poste  dai  popoli  dell'Asia,  come  testi- 
monianza della  loro  gratitudine  ed  amicizia  verso  Roma.  Tale  trovamento 
ha  confermato  che  queste  isteriche  memorie,  alcune  delle  quali  erano  state  già 
in  addietro  egualmente  scoperte  nelle  vicinanze  del  palazzo  Barberini,  ven- 
nero collocate  non  solo  nel  tempio  di  Giove  Capitolino,  ma  anche  nell'altro 
più  vetusto  santuario  esistente  in  quella  parte  del  Quirinale,  che  era  distinto 
con  l'appellazione  di  Capitolium  vetus.  In  fatti  V  iscrizione  testé  rinvenuta 
menziona  il  popolo  della  Licia  ;  ed  un'altra  simile  dedicazione  a  nome  dello 
stesso  popolo  fu  trovata  sul  colle  Capitolino. 

Nelle  adiacenze  delle  terme  Diocleziano  sono  stati  ritrovati,  fra  gli 
anni  1878  e  1890,  parecchi  frammenti  della  iscrizione  monumentale,  che  ri- 
cordava la  costruzione  di  quelle  terme,  ordinata  e  compiuta  dagli  impera- 
tori Diocleziano  e  Massimiano,  e  la  dedicazione  fattane  al  popolo  romano  da 
Costanzo  Cloro  e  Galerio  Massimiano  nell'anno  305,  dopo  che  quegli  Au- 
gusti avevano  abdicato  all'  impero.  Taluni  dei  frammenti  di  recente  scoperti 
conservano  in  parte  le  medesime  parole  ;  ed  hanno  perciò  dimostrato  che  della 
storica  epigrafe  ^i  avevano  non  meno  di  due  o  tre  copie  ripetute  in  diverse 
parti  del  colossale  edificio.  I  grandiosi  avanzi  di  questo  insignissimo  mo- 
numento, per  provvida  disposizione  ed  opera  altamente  meritoria  del  B.  Go- 
verno, sono  stati  per  intiero  rivendicati  allo  Stato,  e  nel  decorso  anno  1910 
degnamente  liberati  dalle  moderne  costiuzioni  che  li  deturpavano. 

Due  altri  nuovi  e  sconosciuti  monumenti  furono  scoperti  negli  anni  1872 
e  1876  in  quell'estremo  lembo  orientale  della  città,  ove  l'altipiano  del  Qui- 
rinale si  confonde  con  quello  del  Viminale.  Essi  sono:  l'ara,  in  pietra  albana, 
sacra  all'ignoto  dio  Vermino,  eretta  nell'ultimo  secolo  repubblicano  in  forza 
di  una  legge  Pletoria;  e  i  bellissimi  resti  marmorei,  scolpiti  e  scritti,  del- 
l'arco che  fu  dedicato  a  Gordiano  dopo  il  trionfo  sui  Persi,  e  che  doveva 
sorgere  in  prossimità  del  Castro  pretorio. 
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Esquìlino* 

Nella  yasta  zona  deirEsquilino,  come  in  tutto  Valtopiano  del  Quirinale 
e  del  Viminale,  essendosi  fatti,  più  che  altrove,  sterri  estesi  e  profondi  per 
la  costruzione  dei  nuovi  quartieri,  assai  numerose  furono  le  scoperte  di  grande 
interesse  archeologico.  Primissima  è  quella  delle  necropoli  arcaiche  e  degli 
oggetti  riferibili  alla  più  lontana  civiltà  ed  arte  latina,  che  in  più  luoghi 
rìvidero  la  luce  fra  la  via  Venti  Settembre  e  la  piazza  Vittorio  Emanuele, 
ed  hanno  dato  materiali  e  documenti  assai  preziosi  per  le  indagini  sui  pri- 
mitivi abitatori  del  Settimonzio  e  sulle  origini  della  città.  Non  è  qui  il 
luogo  di  parlare  di  cotesti  trovamenti  che  riguardano  la  paletnologia:  sono 
però  da  ricordare  gli  storici  e  famosi  puticoli  scoperti  nel  1894  presso  la 
chiesa  di  s.  Vito,  fuori  dell'antica  porta  Esquilina,  dove  miserae  plebi  stabat 
eommune  sepulcrum.  In  quei  pozzi  furono  specialmente  raccolte  arule  di 
terracotta,  lucerne  di  piombo,  balsamarì  fìttili  e,  commista  al  compatto  e 
stratificato  detrito  delFossame,  una  quantità  di  frammenti  di  povere  stoviglie. 
Queste  forse  testificano  il  pietoso  tributo  deiraffetto  dei  miseri  consaguinei 
0  conservi,  i  quali,  non  potendo  altro,  così  onoravano  i  loro  cari,  le  cui  in- 
sepuUa  membra  marcivano  in  quelle  fosse  con  gli  animali,  ed  andavano 
disperse  e  lacerate  dai  lupi  e  dalle  Esquilinae  aliies. 

Non  lungi  dai  sotterranei  puticoli  fu  trovato  nel  1875  un  frammento 
di  grande  architrave  dorico,  con  iscrizione  incisa  in  belli  caratteri  d'età  re- 
pubblicana, spettante  al  monumento  sepolcrale  del  collegio  dei  tibicini.  Questo 
monumento  era  costruito  in  peperino  e  decorato  con  statue  della  stessa  pietra, 
che  rappresentavano  quei  suonatori  di  tibie,  che  accompagnavano  le  pompe 
sacre  e  i  trionfi.  I  frammenti  che  ne  sono  stati  recuperati  hanno  notevole 
importanza,  così  per  la  storia  dell'arte,  come  per  quella  del  sepolcreto  ove 
furono  rinvenuti.  —  Di  altri  antichissimi  sepolcri  che  esistevano  in  quella 
stessa  parte  del  campo  Esquilino  ed  erano  riccamente  adornati,  fanno  fede 
numerosi  pezzi  di  intonachi  dipinti,  ivi  raccolti  fra  la  terra,  con  varie  decora- 
zioni architettoniche  e  floreali,  e  con  figure  di  combattenti,  di  littori,  di 
quadrighe.  Merita  particolare  ricordo  un  grande  frammento  di  pittura  mu- 
rale, che  in  varie  zone  rappresenta  scene  riferibili  alle  guerre  sannitiche,  e 
presso  la  testa  di  alcuni  personaggi  poita  scritti,  con  lettere  di  forma  arcaica, 
i  loro  nomi.  Vi  si  leggono  quelli  di  Q.  Fabio  e  di  M.  Fannie:  onde  si  è 
ragionevolmente  congetturato,  che  tali  dipinti  riproducessero,  nel  sepolcro  di 
liberti  0  clienti  dei  Fabii,  quelle  insigni  pitture,  con  le  quali  il  celebre 
C.  Fabio  Pittore  nell  anno  450  di  Roma  aveva  decorato  il  tempio  della  Salute. 

La  triste  e  malsana  regione  del  campo  Esquilino  e  delle  sue  adiacenze 
fu  risanata  ai  tempi  di  Augusto,  mediante  elevazione  artificiale  del  terreno  ; 
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6  Mecenate   vi   estese  i  saoi  sontuosi  giardini,  che  prima  erano  contenuti 
dentro  le  mura  ;  onde  Orazio  potè*  cantare  : 

Nunc  licei  Esquiliis  hahitare  $alubribu$,  atque 
aggere  in  aprico  spatiari,  qua  modo  trista 
albis  informem  spectabant  ossibus  agrum. 

In  prossimità  degli  orti  di  Mecenate  erano  i  Lamiani  e  Maiani,  ai  quali 
si  aggiunsero  i  Vezziani,  i  Pallanziani,  i  Torquaziani,  i  Caliclani  e  Tauriani, 
e  gli  Epafrodiziani,  poi  Varìani  e  Liciniani,  i  quali  occuparono  tutta  la  zona 
al  di  là  deiraggere  e  delle  antiche  mura  di  Servio,  fino  al  Celio.  Di  alcuni 
di  cotesti  giardini,  noti  per  isteriche  testimonianze,  si  è  potuta  anche  deter* 
minare  la  ubicazione  per  il  trovamento  di  parecchi  cippi  inscritti,  coi  quali 
erano  stati  delimitati  i  rispettivi  confini. 

Degli  edifici  che  sorgevano  nei  giardini  di  Mecenate  fu  sterrata  nel- 
Tanno  1874,  presso  Tangolo  delle  vie  Menilana  e  Leopardi,  l'insigne  sala 
absidata  e  adorna  di  vaghissime  pitture,  nella  quale  si  è  riconosciuto  Vau- 
ditorium,  in  cui  quel  grande  fautore  dei  nobili  ingegni  adunava  a  geniali 
trattenimenti  il  fiore  dei  letterati  del  suo  tempo  e  dove,  fra  altri,  debbono 
avere  recitato  i  loro  immortali  componimenti  Orazio,  Yergilio,  Ovidio,  e  Tito 
Livio.  Nell'area  degli  stessi  giardini  furono  recuperate  parecchie  opere 
d*arte  antica,  assai  pregevoli;  tra  le  quali  la  più  importante  è  il  bellissimo 
vaso  marmoreo  in  forma  di  rhyton^  servito  ad  uso  di  fonte  e  scolpito  con  la 
migliore  arte  attica,  che  nella  base  porta  inciso  il  nome  deirartefice,  Ponzio 
di  Atene. 

Nobilissime  sculture  furono  anche  recuperate  fra  gli  edifici  che  decora- 
vano gli  orti  Lamiani  e  che  si  trovano  ora  raccolte  in  una  propria  sala  nel 
museo  del  palazzo  dei  Conservatori  in  Campidoglio.  Di  grandissimo  pr^ìo 
è  la  statua  ignuda  di  Venere,  in  atto  di  cingersi  con  un  nastro  le  chiome, 
riconosciuta  d'arte  greca  anteriore  a  Prassitele,  e  forse  copia  di  quel  famoso 
capolavoro  di  Scopa,  celebrato  da  Plinio,  che  esìsteva  nel  tempio  di  Marte 
presso  il  circo  Flaminio.  Di  non  minore  valore  è  il  mirabile  busto  dell*  im- 
peratore Commodo,  fino  a  tutto  il  torace,  rappresentato  con  gli  attributi  di 
Ercole  :  e  meritano  pure  particolare  menzione  una  statua  di  Fauno  ed  altra 
di  Bacco,  che  ha  ai  piedi  una  pantera  cavalcata  da  un  satiretio;  un  gruppo 
esprimente  il  giuoco  iL^WitpedQia^óq  eseguito  da  due  giovinette;  le  statue 
delle  muse  Tersicore  e  Polinnìa,  e  due  mezze  figure  di  Tritoni,  tutte  grandi 
al  naturale  e  di  eccellente  scalpello.  Può  essere  attribuito  ad  un  edificio 
degli  orti  Pallanziani,  che  dopo  la  morte  di  Pallanle,  liberto  di  Claudio, 
divennero  proprietà  di  Nerone,  il  grande  avanzo  di  pavimento  a  mosaico 
colorato,  rappresentante  quasi  alla  grandezza  naturale  varie  scene  di  caccia 
ad  animali  selvatici,  che  fu  dissotterrato  nel  1903  presso  l'arco  della  ferrovia 
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a  8.  Bibiana,  ed  ora  è  decorosamente  esposto  su  tre  pareti  di  una  sala  nel- 
rAntiqnarinm  comunale  al  Celio. 

Notevoli  aranzi  delle  terme  costruite  da  Nerazio  Cereale,  console  del- 
l'anno 358,  furono  rimessi  all'aperto  nell'anno  1873  sulla  pendice  meridio- 
nale deirEsquilino,  fra  le  vie  Cavour  e  Farini.  Vi  si  rinvennero  molte  scul- 
ture di  pr^io,  fra  le  quali  un'erma  di  Bacco  barbato,  una  statuetta  di  fan- 
ciullo scherzante  con  un  cagnolino,  tre  cariatidi  in  rosso  antico,  una  statua 
di  efebo,  un  grande  frammento  di  statua  colossale  di  Ercole,  oltre  a  moltis- 
simi frammenti  di  colonne  in  giallo  e  in  nero  antico,  e  numerosi  oggetti  di 
suppellettile  domestica  in  bronzo  e  in  terracotta.  Un  basamento  inscritto,  tut- 
tora esistente  al  suo  posto,  e  simile  ad  altri  rinvenuti  precedentemente,  porta 
il  nome  di  Nerazio  Cereale  conditor  balnearum. 

Il  sito  deirantichissimo  tempio  di  Giunone  Lucina,  dedicato  dalle  ma- 
trone sulle  Esquilie,  è  stato  riconosciuto  per  alcuni  resti  della  sua  sostru- 
zione in  opera  di  tufo,  scoperti  nel  1888  fra  le  vie  Lanza  e  Cavour.  Sulla 
stessa  via  Lanza,  in  prossimità  dell'abside  della  chiesa  di  s.  Martino,  riap- 
parvero nel  1885  avanzi  di  una  casa  privata,  di  qualche  splendidezza  e 
decoro,  della  quale  si  è  conservato  pressoché  intatto  il  larario,  contenente  in 
una  edicola  il  simulacro  di  Iside-Fortuna;  in  altre  nicchie  laterali,  statuette 
e  busti  di  altre  divinità.  Dal  larario  poi  si  scende  ad  un'angusta  stanza 
sotterranea,  adattata  a  mitreo,  ove  sono  state  rinvenute  le  statuette  dei  due  mi- 
nistri lampadofori,  T  immagine  marmorea  del  Mitra  taiiroctono  in  bassorilievo, 
e  dinanzi  ad  essa  Tara  e  sette  piccoli  foculi. 

Fra  le  vie  Merulana  e  Buonarroti  fu  scoperto  nel  1887  un  muragliene 
costruito  a  grandi  parallelepìpedi  di  tufo,  presso  il  quale  in  una  galleria  sot- 
terranea si  raccolsero  alcune  centinaia  di  statuette  votive,  gruppi  di  divinità 
sedute,  teste,  braccia,  gambe  ed  altre  parti  del  corpo  umano,  maschere,  ani- 
mali, ed  una  immensa  quantità  di  altri  frammenti  fittili;  la  quale  raccolta 
rappresenta  certamente  gli  ex-voto  deposti  nelle  favisse  di  un  santuario,  ove 
si  venerava  una  divinità  salutare.  Poiché  tra  questi  donarli  si  trovano:  un 
frammento  di  vaso  in  terracotta,    sull'orlo   del  quale,  in  lingua  e  caratteri 

arcaici,  si  legge  la  dedicazione  :  [ Me]nerva  dono  d^det]  ;  una  testa 

di  Minerva  col  capo  coperto  iaìVaiX&Tng,  ed  altri  voti  offerti  per  guarigione 
da  malattie,  è  stato  agevole  riconoscere  in  questo  luogo  il  celeberrimo  tempio 
di  Minerva  Medica,  che  i  libri  regionari  indicano  appunto  nella  parte  occi- 
dentale della  regione  quinta  esquilina,  verso  il  confine  che  la  divideva  dalla 
regione  terza  e  dalle  terme  di  Tito.  —  Ed  anche  del  tempio  d'Iside  e  Se- 
rapide,  che  dava  il  nome  alla  predetta  regione  terza,  si  rinvennero  testi- 
monianze certe  non  lungi  dalla  chiesa  dei  ss.  Pietro  e  Marcellino,  essendosi 
trovata  in  quella  parte  della  via  Labicana  una  congerie  di  frammenti  di  statue 
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marmoree,  tra  le  quali  una  testa  di  Oiove-Serapide,  due  mezze  statue  e  tre 
teste  dì  Iside,  parecchie  altre  teste  di  divinità,  le  cui  statue  ornayano  quel- 
la insigne  santuario  ;  ed  una  iscrizione  che  ricorda  il  dono,  fatto  Isidi  Lydiae 
educatrici  da  un  liberto  procuratore  imperiale,  delle  porte  di  bronzo  delllseo, 
di  un'ara  e  di  un  simulacro  di  Anubi. 

Ad  occidente  del  tempio  di  Iside  e  Serapìde  e  delle  terme  Traiano 
furono  rimessi  in  luce  grandiosi  resti  di  costruzioni  del  secolo  quarto,  che 
appartennero  agli  edifici  della  prefettura  urbana,  e  specialmente  al  portico 
che  nomina?asi  Tellurense  dall'attiguo  tempio  della  Tellure,  alle  icrinia^  al 
secretarium,  ai  tribunalia.  Ciò  è  attestato  esplicitamente  dalla  iscrizione 
di  un  prefetto  della  città,  scoperta  presso  la  via  della  Polveriera,  e  comme- 
morativa dei  lavori  da  lui  eseguiti  perchè  sorgessero  col  maggiore  decoro  le 
diverse  parti  della  sede  e  degli  uffici  prefettizi.  Il  nome  del  prefetto,  che 
fino  ad  ora  era  ignoto,  è  Giunio  Valerio  Bellicio,  e  la  sua  carica  può  essere 
assegnata  alla  seconda  metà  del  quarto  secolo.  Confermano  il  sito  della  sede 
della  prefettura  urbana  i  frammenti,  rinvenuti  nello  stesso  luogo,  di  un  editto 
del  prefetto  Tarracio  Basso  che  ebbe  il  governo  della  città  poco  dopo  l'anno  368  ; 
nel  quale  editto,  inciso  in  marmo  e  messo  al  pubblico  nell'albo  delle  affis- 
sioni nel  portico  Tellurense,  erano  contenuti  i  nomi  di  coloro  che  avevano 
contravvenuto  ad  alcune  disposizioni  della  disciplina  romana*  E  questo  lungo 
elenco,  che  in  simili  copie  fu  pure  pubblicato  nel  Foro  Romano  e  sulla  via 
Appia  presso  il  circo  di  Massenzio,  ha  grande  importanza  topografica,  perchè 
indica  anche  i  nomi  dei  luoghi,  ove  i  centra vventoii  esercitavano  il  loro  me 
stiere  od  avevano  dimora.  Alcuni  di  questi  nomi  locali  si  riferiscono  a  re- 
gioni conosciute;  altri  riescono  del  tutto  nuovi,  come  quelli  che  sono  dati 
agli  abitanti  de  Gelasi. . . .  ,  ad  lacum  longum,  ad  nymphium,  de  fundo 
Pacati,  de  teglata,  ed  ai  Camellemes,  Camartenses,  Cicinenses,  Epicteten- 
seSj  Noenses  de  ara  MaAidiae,  Parianenses,  Tascogenses,  Vicocorvenses, 
nomi  tutti  dedotti  da  vici  o  da  monumenti  speciali. 

Sul  declivio  deirOppìo,  sterrandosi  a  nord  dell'anfiteatro  Flavio,  è  riap- 
parsa l'antica  strada  che  dalle  Carine  dirigevasi  al  Celio;  e  su  di  essa  si 
scoprirono  nel  1895  i  grandiosi  avanzi  del  portico  che  mediante  una  scali- 
nata dava  accesso  alle  terme  di  Tito.  Questa  scoperta  è  stata  di  somma  im- 
portanza archeologica,  perchè  ha  dimostrato,  contro  l'opinione  comune  tenuta 
finora  dai  topografi,  che  le  terme  edificate  da  Ti*aiano  sulla  via  Labicana 
non  furono  una  ricostruzione  ed  un  ampliamento  delle  terme  di  Tito,  ma 
erano  del  tutto  indipendenti  e  distinte  da  queste;  le  quali,  considerate  come 
velocia  munera,  e  celeriter  extructae  da  Tito  in  prossimità  dell'anfiteatro, 
subito  dopo  la  dedicazione  del  medesimo,  ei-ano  di  non  grande  estensione  ed 
occupavano  soltanto  l'estremo  lembo  occidentale  dell'Oppio.   Oltre  l'antica 
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strada,  che  correva  fra  le  terme  di  Tito  e  Tanfiteatro,  si  scoprì  a  più  alto 
livello  la  via  medievale,  ciie  era  continuazione  di  qaella,  appellata  Maggiore 
0  Santa,  tendente  al  Laterano.  Ivi  s*  incontrarono  due  gruppi  di  sepolcri  di 
varia  età,  i  quali  discendono  fino  al  secolo  settimo,  e  poveri  avanzi  di  pre- 
gevoli pittare  sacre  sopra  intonachi  di  muri  laterizi,  i  quali  attestano  l'esi- 
stenza di  piccole  chiese  ed  oratorii  cristiani,  alcuni  del  secolo  in  circa  ottavo, 
altri  del  decimoterzo  o  decìmoquarto. 

Intrapreso  lo  sterro  della  primitiva  basilica  di  s.  Clemente,  sulle  cui 
rovine  nel  secolo  XII  fu  ricostraita  Fattuale,  si  riconobbe  che  essa  era  stata 
edificata  sopra  una  grandiosa  e  ricca  casa  romana  del  primo  secolo  dell'  Im* 
pero,  che  appartenne,  con  ogni  verosimiglianza,  alla  nobile  gente  dei  FlaviL 
Una  delle  stanze  aveva  una  porta  ermeticamente  murata  fino  da  antico. 
Demolitane  nel  1870  la  chiusura,  riapparve  una  magnifica  spelonca  mitrìaca, 
la  cui  vdlta,  imitante  la  roccia  natiurale  e  adorna  di  fascio  in  musaico, 
è  forata  da  undici  lucernari,  altri  quadrati  ed  altri  rotondi.  Lungo  le  pareti 
laterali  della  cella  sono  disposti  i  due  soliti  podii,  foggiati  a  piano  inclinato 
a  guisa  di  letti  tricliniail,  e  nel  fondo  è  il  basamento  dell'ara  col  simula- 
cro di  Mitra.  L'ara,  che  fu  rinvenuta  presso  l'adito  dello  speleo,  porta  scol- 
pito il  mistico  nume  solare  in  atto  di  scannare  il  toro:  la  statuetta  di  Mitra, 
rappresentato  nascente  dalla  pietra  e  quasi  tutto  fuori  del  sasso,  fu  trovata 
in  pezzi  nello  speleo  medesimo  e  ricomposta  al  suo  luogo.  Questo  insigne 
santuario  mitriaco,  che  è  il  più  bello  e  il  più  conservato  di  quanti  se  ne 
conoscono,  al  presente  è  stato  invaso  ed  inondato  quasi  intieramente  dalle 
acque,  e  meriterebbe  di  essere  degnamente  tutelato  e  restituito  al  suo  antico 
splendore. 

In  prossimità  del  ninfeo  dei  giardini  Liciniani  e  della  porta  Maggiore, 
tornarono  in  luce  nel  1876  parecchie  stanze  sepolcrali  in  forma  di  colombari, 
due  delle  quali  appartenevano  ai  liberti  e  servi  della  nobile  gente  Statilia. 
Vi  si  rinvenne  un  grande  numero  di  lucerne,  vasi  aretini,  balsamart  in  vetro 
o  in  terracotta,  oggetti  d*osso,  d'avorio  e  di  bronzo,  monete,  urne  cineraiie, 
•e  moltissime  iscrizioni,  in  gran  parte  tuttora  affisse  ai  propri  loculi,  le  quali 
hanno  notevole  valore  storico,  trovandovisi  indicati  gli  svariatissimi  ufSci,  che 
nella  doviziosa  casa  degli  Statilii  esercitavano  i  numerosi  loro  servi  e  liberti. 
Sono  poi  di  singolare  pregio  per  l'arte  e  per  l'archeologia  le  belle  pitture,  che 
adomavano  il  fregio  delle  quattro  pareti  di  uno  di  quei  colombari  e  che  si 
trovano  ora  esposte  nel  Museo  Nazionale  Romano.  Vi  è  rappresentata  ordi- 
natamente, secondo  il  concetto  dominante  nell'età  augustea,  la  serie  dei  fatti 
principali  che  si  riferivano  alle  mitiche  orìgini  di  Roma,  seguendo  come  punti 
cardinali  di  essa  la  fondazione  progressiva  delle  tre  città  latine,  Lavinio, 
Albalonga,  Roma. 
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Celio. 

Sul  versante  orientale  del  Celio  fu  rimesso  allo  scoperto  il  lato  destro 
della  grande  sostrnzione  laterizia,  su  cui  sorgeva  il  tempio  di  Claudio,  de- 
corata da  grandi  absidi  o  nicchie  di  bellissima  architettura.  Sotto  la  chiesa 
poi  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo,  è  stata  scoperta,  in  ottimo  stato  di  conserva- 
zione, un'antica  e  nobile  casa  romana  con  il  suo  portico,  l'atrio,  il  tablino, 
i  corridoi,  le  cripte,  la  cantina,  i  bagni.  Quasi  tutte  le  pareti  e  le  vòlte  delle 
principali  stanze  sono  decorate  di  buone  pitture  a  fresco,  alcune  delle  quali 
possono  attribuirsi  all'età  degli  Antonini,  altre  alla  prima  età  del  secolo 
quarto.  Fra  questi  dipinti,  che  rappresentano  architetture,  decorazioni  floreali 
e  scene  figurate  di  tipo  classico,  ve  ne  sono  taluni  ritraenti  soggetti  assolu- 
tamente cristiani  ;  e  monogrammi  del  nome  di  Cristo  sono  pure  impressi  su 
resti  di  anfore  e  di  altre  stoviglie  fittili  raccolte  nello  sterro.  Ciò  dimostra 
manifestamente  che  la  casa  era  abitata  nel  secolo  quarto  da  persone  che 
professavano  la  nuova  fede  cristiana  ;  e  concorda  perfettamente  con  la  storica 
tradizione  intorno  ai  ss.  Giovanni  e  Paolo,  che  dice  aver  essi  subito  il  martirio 
sotto  r  imperatore  Giuliano,  nella  stessa  loro  abitazione.  Questo  edificio  divenne 
presto  un  santuario  venerato,  e  su  di  esso,  nei  primordi  del  quinto  secolo,  fu 
eretta  una  splendida  basilica  da  Bisanzio  e  dal  suo  figliuolo  Pammachio. 

Per  i  lavori  di  fondazione  dell'ospedale  militare,  tornò  in  luce  nel  1889- 
1890  la  residenza  del  collegio  dei  dendrofori  di  Cibele  ed  Atti;  ove  nella 
soglia  di  un'ampia  stanza  —  il  cui  pavimento  in  musaico  a  colori  rappresenta 
figure  simboliche  di  animali,  allusive  ai  misteri  e  al  culto  frigio  della  Magna 
malerdeum  —  era  scritta,  parimente  in  musaico,  l'acclamazione  dì  buon  augu- 
rio: «  intrantibus  hic  deos  propitios  et  basilicae  Hilarianae^.  Questa  basilica, 
che  era  parte  dell'edificio  ove  i  dendrofori  di  Cibele  avevano  la  loro  sede,  fu 
denominata  Ilariana  per  essere  stata  costaiita,  od  almeno  sontuosamente 
decorata,  a  spese  di  un  Manie  Poblicio  Ilare,  ricco  negoziante  di  perle  e 
quinquennale  perpetuo  del  collegio  ;  il  quale  aveva  anche  donato  una  statua 
di  Silvano.  In  fatti,  nell'atrio  che  precede  la  basilica  si  rinvenne,  tuttora  al 
proprio  luogo,  il  basamento  di  una  statua  onoraria  eretta  a  quel  personaggio 
dai  dendrofori  ;  e  l'epigrafe  che  vi  è  incisa,  esalta  le  benemerenze  da  lui 
accumulate  per  le  grandi  liberalità  verso  il  collegio  medesimo. 

Fra  i  molti  e  pregevoli  oggetti  d'arte  antica  scoperti  nel  1885  nel 
quartiere  del  Celio  in  mezzo  a  ruderi  di  nobili  abitazioni  romane,  si  raccolsero 
119  frammenti  di  una  bella  statua,  assai  maggiore  del  vero,  in  marmo  bigio. 
Essa  rappresenta  la  figura  della  Vittoria,  secondo  il  tipo  classico  di  quella 
celeberrima  di  Samotrace;  ma  è  di  arte  alquanto  scadente,  ed  attribuibile  al 
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quarto  secolo  dell*  Impero.  La  statua  sì  è  potuta  ricomporre  quasi  per  intero, 
mancandone  soltanto  la  testa  e  qualche  parte  del  panneggio  svolazzante. 
Poiché  storicamente  è  certo,  che  sul  Celio  aveva  la  sua  casa  il  famoso  ora- 
tore Q.  Aurelio  Simmaco,  che  fu  prefetto  di  Roma  negli  anni  384-386  e 
tanto  vigorosamente  lottò  perchè  fosse  mantenuta  nella  Curia  Tara  della 
Vittoria  e  vi  fosse  ristabilita  la  celeberrima  statua  in  bronzo  che  Cesare  vi 
aveva  collocata  come  simbolo  religioso  e  politico  della  grandezza  di  Boma; 
così  non  è  improbabile  che  il  simulacro,  recentemente  recuperato,  di  questa 
divinità,  per  la  quale  principalmente  sostenne  Simmaco  una  strenua  difesa 
nella  totale  abolizione  del  politeismo,  avesse  adornato  la  sua  abitazione  ce* 
limontana,  e  forse  in  esso  potrebbe  riconoscersi  una  riproduzioue  di  quello 
che  per  quattro  secoli  era  stato  venerato  nell'aula  senatoria. 

Costruendosi  nel  1902  un  ospizio  per  convalescenti  presso  la  chiesa  di 
s.  Stefano  Rotondo,  riapparvero  notevoli  avanzi  della  splendida  casa  che 
l'antica  e  nobilissima  gente  dei  Valerii  Poplicoli  aveva  sul  Celio  e  che, 
posseduta  poi  dai  Valerii  Aradii  Rufini  e  dai  Valerii  Severi,  loro  discendenti, 
sul  declinare  del  secolo  sesto  fu  in  parte  trasformata  nel  monastero  ed  ora- 
torio di  s.  Erasmo,  con  unito  ospizio  di  pellegrini.  Non  ostante  il  deplore- 
vole stato  dì  rovina  prodotto  dal  terribile  incendio,  con  cui  le  orde  normanne 
devastarono  nell'anno  1084  tutta  la  regione  del  Celio,  dalla  porta  Latera- 
nense  al  Colosseo,  si  sono  potuti  riconoscere  il  grande  atrio  col  suo  peristilio 
ed  i  resti  di  varie  altre  parti  del  primitivo  e  vasto  palazzo  romano,  con 
stanze  decorate  di  pavimenti  in  musaico.  Fu  pure  scoperto  un  gruppo  di 
costruzioni  di  varie  età,  fra  le  quali  una  grande  aula,  che  in  antico  fu  ri- 
vestita di  lastre  marmoree,  e  conserva  un  bel  tratto  di  elegante  pavimento 
in  opera  tessellata  di  marmi  colorati.  Queste  costruzioni  possono  essere  attri- 
buite al  gruppo  degli  edifici,  che  fu  costituito  dalla  chiesa  e  dal  monastero 
di  s.  Erasmo. 

Nella  stessa  parte  meridionale  e  più  elevata  del  Celio,  dietro  l'ospedale  di 
s.  Qiovanui  in  Laterano,  sono  stati  scoperti  dal  1870  al  1898  altri  muri, 
colonne  e  frammenti  architettonici  di  quell'antico  edificio,  dove  in  altri  tempi 
si  trovarono,  con  molti  marmi  decorativi,  pavimenti  in  musaico  colorato,  statue 
e  pitture  di  molto  pregio,  che  ne  attestavano  la  grandiosità  e  la  riccliezza. 
Questi  nobilissimi  avanzi,  per  il  luogo  del  loro  trovamento,  possono  apparte- 
nere 0  alla  casa  e  ai  giardini  degli  Annii,  dove  nacque  M.  Aurelio  e  che 
sappiamo  essere  stati  prossimi  al  palazzo  dei  Laterani,  ovvero  alla  domus 
Vectiliana^  in  cui  abitò  e  fu  ucciso  Commodo.  —  Presso  le  vie  Tasso  ed 
Emanuele  Filiberto,  a  poca  distanza  dagli  archi  Celimontani  dell'acqua 
Claudia,  furono  scoperti  nel  1885  gli  alloggiamenti  degli  equites  singulares; 
e  vi  si  rinvennero  in  gran  copia  basi  votive  dedicate  nel  secondo  e  nel  terzo 
secolo  dagli  stessi  militi,  dalle  quali  per  la  prima  volta  ci  sono  stati  rive- 
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lati  gli  afBci  di  tector  e  di  tablifer  esercitati  in  quel  corpo  speciale  di  ca- 
valleria, che  era  destinato  a  guardia  personale  degli  imperatori. 

Un  importante  frammento  epigrafico,  trovato  nel  1907  a  s.  Croce  in 
(Gerusalemme,  —  in  luogo,  cioè,  dove  le  memorie  storiche  della  seconda  metà 
del  secolo  terzo  ci  additano  un  vasto  possedimento  del  patrimonio  imperiale, 
che  era  congiunto  al  quartiere  generale  delle  milizie,  e  dal  Sessorio  e  dal  campo 
•Gelimontano  si  estendeva  fino  ad  un  lungo  tratto  della  via  Labicana,  — 
<;onserva  parte  di  una  lunga  lista  di  nomi,  ad  ognuno  dei  quali  è  aggiunta 
rindicazione  della  somma  di  quattrocentomila  sesterzi,  che  rappresenta  la  con- 
tribuzione dai  singoli  pagata  per  un'opera  pubblica,  certamente  di  grande 
mole  e  di  grande  importanza.  I  nomi  sono  tutti  di  personaggi  nobilissimi, 
^he  ebbero  le  più  alte  magistrature  in  Roma  sullo  scorcio  del  terzo  secolo 
^  nei  primi  anni  del  quarto:  onde  a  questo  perìodo  di  tempo  deve  attri- 
buirsi la  costruzione  del  grandioso  ed  ignoto  edificio.  Ma  poiché  tra  le  mag- 
i;iori  fabbriche  circostanti  al  palazzo  Sessorìano,  che  divenne  poi  residenza 
imperiale  di  Elena  Augusta  e  di  Costantino,  erano  le  terme  che  la  stessa 
Elena  incendio  destructas  restituit  fra  gli  anni  323-333,  parmi  ragione- 
vole credere  che,  in  orìgine,  queste  terme  fossero  state  edificate  sotto  Massi- 
iniano  per  volontaria  contribuzione  dei  più  illustri  personaggi  della  nobiltà 
romana,  e  che  ad  esse  sia  da  riferire  la  iscrizione  di  cui  ò  testò  ritornato 
alla  luce  Tiuiportante  frammento. 


Palatino. 

Gli  orti  Farnodiani  sul  Palatino,  che  Napoleone  III,  dopo  l'annessione 
<lel  regno  napoletano  all'Italia,  aveva  acquistati  da  Francesco  Borbone,  affi- 
dandone poi  al  comm.  Pietro  Rosa  la  custodia  con  l'incarico  di  eseguirvi 
acavi  per  ricerca  di  antichità,  furono  da  lui  ceduti,  appena  compiuta  Tunità 
italiana,  al  B.  Governo  nazionale,  che  ne  entrò  in  possesso  nel  dicembre 
dell'anno  1870.  Le  parziali  escavazìoni  fattevi  dal  Bianchini  nella  prima 
metà  del  secolo  XVIII,  e  quelle  metodiche  e  più  vaste,  che  il  Rosa  iniziò 
subito  nel  1861,  avevano  già  dato  risultati  importantissimi  per  la  storia  di 
quel  colle  famoso,  dove  Roma  ebbe  le  sue  prime  origini.  Le  antichissime 
mura  della  Eotna  quadrata;  taluni  edifici  sacri,  pubblici  e  privati,  dell'età 
repubblicana;  i  sontuosi  palazzi  imperìali  con  le  loro  successive  trasforma- 
zioni del  medio  evo,  furono  riconosciuti  nei  grandiosi  avanzi  delle  varie  co- 
struzioni in  massi  squadrati  di  pietra  albana  e  di  tufo,  in  opera  reticolata 
ed  in  laterizio,  che  furono  rimessi  a  luce  in  tutta  l'area  dei  giardini  Farne- 
siani.  Fra  i  più  insigni  monumenti  bastei*à  ricordare  il  tempio  della  Magna 
mater  e  quello  di  Giove  vincitore  ;  Tara  ripristinata  dal  pretore  Senzio  Cai- 
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Tino  e  dedicata  all'ignoto  Genio  topico  del  Lnpercale  ;  il  palazzo  di  Tiberio, 
con  le  fabbriche  aggiuntevi  da  Caligola  verso  il  Foro  ;  il  nobilissimo  palazzo 
dei  Flavii  ;  la  splendida  casa  di  Livia,  adorna  di  pitture  d'arte  squisita,  che 
è  Tunica  superstite  fra  le  case  romane  del  tempo  augusteo  e  ben  conservata 
nelle  diverse  sue  parti. 

Il  Governo  italiano,  venuto  in  possesso  di  altri  terreni  circostanti  agli 
orti  Farnesiani,  fece  continuare  nel  1871  gli  scavi  del  Palatino,  e  furono 
completamente  sterrati  :  il  clivo  della  Vittoria,  il  criptoportico  Tiberiano,  il 
palazzo  di  Caligola,  le  sostruzioni  del  tempio  di  Cibele  ove  nel  1872  si 
rinvenne  la  statua  acefala  semicolossale  della  dea  sedente  fra  due  leoni,  il 
palazzo  dei  Flavii  con  gli  adiacenti  edifici,  e  le  imponenti  rovine  del 
palazzo  di  Settimio  Severo  con  i  suoi  vasti  loggiati,  i  bagni  e  il  pulvinare  sul 
Circo  massimo.  Nell'anno  1878  fu  liberata  dalle  terre  ima  parte  dello  Stadio,  e 
vi  furono  ritrovati  pregevoli  avanzi  di  marmi  che  ne  decoravano  Tordine  supe- 
riore, cioè  colonne  di  granito  orientale  e  di  cipollino,  basi,  capitelli,  tran- 
senne ed  altri  frammenti  della  sua  grandiosa  architettura.  Si  rinvennero  pure 
un'ara  marmorea  con  alti  rilievi  esprimenti  varie  divinità;  una  statua  ace- 
fala di  Musa  sedente  sopra  una  roccia;  ed  una  grande  statua,  pure  acefala, 
di  mirabile  conservazione,  che  rappresenta  Giunone  od  una  imperatrice  sotto 
le  sembianze  di  quella  dea,  monumento  assai  pregevole  per  l'abilità  tecnica 
dell'artista  che  ha  trattato  le  pieghe  dell'abito  con  grande  finezza  e  profon- 
dità di  lavoro  nei  sottosquadri.  Venne  anche  sterrata  la  grande  esedra  che 
si  apre  nel  mezzo  del  lato  orientale  del  monumento  e  che  si  compone  di 
due  piani.  Il  piano  superiore  trovasi  a  livello  del  palazzo  Severiano,  ed  è 
costituito  da  una  vasta  loggia  semicircolare,  destinata  ad  uso  della  famiglia 
imperiale  per  assistere  agli  esercizi  e  agli  spettacoli  che  sì  davano  nello 
Stadio:  il  piano  inferiore  è  diviso  in  tre  stanze,  sulle  cui  pareti  si  veggono 
avanzi  di  pitture  e  graffiti.  Nella  stanza  centrale,  che  è  la  più  ampia,  si 
rinvennero  una  trentina  di  scheletri  umani,  molti  dei  quali  avevano  nel  cranio 
profonde  traccio  dì  colpi  e  di  ammaccature;  e  ciò  dà  indizio  di  una  zuffa 
violenta  sostenuta  da  un  numero  di  armati,  i  quali  vi  perdettero  la  vita  di- 
fendendo il  così  detto  Palazzo  maggiore^  che,  munito  dì  torri  e  cortine, 
verso  il  secolo  XIII  era  posseduto  dai  Frangipane. 

Nei  primi  mesi  dell'anno  1893  fu  eseguito  lo  sgombro  totale  della  terra 
che  ancora  copriva  la  maggior  parte  dello  Stadio,  e  il  grandioso  monumento 
venne  felicemente  inaugurato  in  occasione  delle  feste  celebrate  il  20  aprile 
per  le  nozze  d'argento  delle  LL.  MM.  il  compianto  re  Umberto  e  la  regina 
Margherita.  Il  frutto  di  questo  scavo  fu  ubertosissimo,  giacché  si  raccolsero 
tutti  gli  elementi  atti  a  studiare  e  ricostituire  in  ogni  sua  parte  e  nelle  sue 
varie  vicende  la  antica  architettura  dell'insigne  edificio.  Si  riconobbe  la  prima 
costruzione  fattane  da  Domiziano,  la  quale  consisteva  in  una  grande  area 
rettangolare,  chiusa  da  un  semplice  muro  perimetrale   di    eccellente   opera 
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laterìzia,  e  certamente  contemporanea  al  compimento  del  palazzo  dei  Flavii 
ed  ai  grandi  restauri  fatti  da  qaeirimperatore  nella  domus  Augustana^  con 
la  quale  lo  Stadio  fu  messo  in  comunicazione  mediante  vari  passaggi.  Adriano 
vi  aggiunse  un  portico,  che  girava  tutt* attorno  all'arena,  sul  cui  lato  occi- 
dentale doveva  aprirsi  la  loggia  riservata  alla  famiglia  ed  alla  corte  dell'im- 
peratore.  Distrutta  gran  parte  degli  edifici  del  Palatino  nelVincendio  del- 
Tanno  191,  anche  lo  Stadio  fu  involto  nella  miseranda  rovina;  e  Settimio 
Severo,  coordinandone  la  totale  ricostruzione  col  suo  nuovo  palazzo,  vi  edi- 
ficò la  grande  esedra  nel  Iato  opposto  a  quello  deirantico  balcone  imperiale, 
e  la  decorò  splendidamente  con  colonne  di  granito  orientale,  con  marmi  in- 
tagliati, ed  anche  con  opere  d'arte.  Fra  queste  vanno  annoverate  la  pregevole 
statua,  forse  di  Giunone,  e  quella  di  una  Musa,  che  già  ho  ricordato  essere 
state  quivi  recuperate  nelVanno  1878.  Con  gli  ultimi  scavi  del  1893,  rag- 
giuntosi Vantico  livello  delTarena,  si  trovò  uno  strato  di  terreno  non  turbato 
dalle  rovine  nò  esplorato  precedentemente  ;  ed  ivi  si  raccolsero  molti  altri  resti 
architettonici  ed  insigni  frammenti  di  sculture  spettanti  alla  decorazione  del 
maestoso  edificio.  Meritano  di  essere  principalmente  ricordate  :  un'altra  statua, 
acefala,  di  Musa  che  siede  sopra  una  roccia;  un  bel  busto  di  Antonino  Pio, 
alquanto  maggiore  del  vero;  un  frammento  di  statua  virile  togata;  un  fram- 
mento di  statua  di  Venere;  una  testa  di  Baccante;  un'altra  testa  di  giovane 
imberbe,  coperta  di  elmo. 

Si  rinvennero  pure  altre  insigni  sculture,  che  indubbiamente  caddero 
nello  Stadio  dai  prossimi  edifici  augustei,  e  specialmente  dall'area  sacra  ad 
Apollo,  il  cui  tempio  e  portico  erano  un  vero  museo  di  squisite  opere  d  arte 
antica.  Tali  sono:  un  frammento  di  grande  architrave,  ornato  di  finissimi 
bassorilievi  allusivi  al  culto  apollineo,  e  simile  al  altro  trovato  parimenti 
circa  lo  stesso  luogo  nel  secolo  XVI  ;  una  bellissima  testa  muliebre,  di  arte 
greca  originale,  attribuibile  al  secolo  V-IV  av.  Or.,  che  rappresenta  una  Musa, 
ovvero  una  Sibilla  od  una  poetessa,  somigliante  al  tipo  così  detto  di  Saffo  ; 
parte  di  una  splendida  testa  di  giovinetto,  che  richiama  alla  mente  un  ori- 
ginale lisippeo;  un  frammento  di  testa  femminile  velata,  che  è  un  nuovo 
esemplare  del  ritratto  creduto  di  Aspasia.  Nò  deve  dimenticarsi  che  nel  ter- 
reno coltivato  sovrastante  al  piano  dello  Stadio  furono  dissotterrate  nel  se- 
colo XVI  la  celebre  copia  dell'Ercole  di  Lisippo,  che  è  nel  museo  di  Firenze, 
e  circa  venti  torsi  di  statue  di  Amazzoni,  le  quali  indubbiamente  proveni- 
nivano  dal  tempio  palatino  di  Apollo. 

Per  i  violenti  terremoti,  che  dalla  metà  del  secolo  quinto  ai  primi  anni 
del  sesto  fecero  cadere  in  rovina  tanti  monumenti  romani,  anche  lo  Stadio 
dove'  subire  gravissimi  danni  ;  e  trasformato  poi  con  nuove  costruzioni  nel 
nie.iir)  ove  e  fìuo  al  secolo  XIII,  i  marmi  infranti  delle  sue  colonne,  delle 
irabeazioui  e  dello  Geniture   decorative,    furono    largamente  adoperati  come 
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materiali  di  fabbrica.  E  della  dimora,  che  nobili  personaggi  cristiani  ebbero 
in  questa  parte  del  Palatino  nei  secoli  lY  e  V,  sono  documento  parecchie 
lucerne,  frammenti  di  anfore  ed  altri  vasetti  e  stoviglie  fittili,  rinvenuti  nello 
stOiTO,  che  portano  impressi  o  in  rilievo  simboli  e  monogrammi  propri  del 
cristianesimo.  Una  rara  e  meravigliosa  fibula  crociforme  d'oro,  decorata  con 
incisione  di  meandri  ed  uccelli,  tramezzati  da  una  croce,  dicesi  essere  stata 
casualmente  trovata  nel  1895  nelle  rovine  della  scala,  che  dal  palazzo  Seve* 
riano  scende  allo  Stadio. 

Nell'area  posta  fra  il  tempio  di  Cibele  e  la  casa  di  Livia,  fu  sterrato 
nel  1896  un  pozzo  a  telo,  di  antichissima  età,  costruito  in  piccoli  blocchi  squa- 
drati di  tufo  cinereo  e  servito  forse  per  deposito  di  frumento,  essendo  stato  cir- 
condato all'esterno  da  un  grosso  involucro  di  creta  rossastra  che  lo  rendeva  imper- 
meabile. A  poca  distanza  furono  rimesse  a  luce  altre  vetuste  costruzioni  in 
opera  quadrata  di  tufo,  e  frammenti  di  belle  lastre  fittili  figurate  e  dipinte, 
che  possono  attribuirsi  ad  alcuno  degli  arcaici  santuari  conservati  anche  nel- 
l'età imperiale  su  quella  parte  del  colle,  quali  Vaedes  Romuli  o  il  quinto 
sacrario  degli  Àrgei. 

Magnifici  avanzi  di  una  sontuosa  casa  patrizia,  edificata  circa  la  fine  del 
secondo  secolo  sul  versante  meridionale  del  Palatino  e  probabilmente  incor- 
porata con  le  fabbriche  Severiane,  furono  esplorati  nel  1888  e  completamente 
restituiti  all'aperto  nel  1892.  Fu  scoperto  l'atrio  e  parte  delle  camere  che  lo 
attorniavano,  fra  le  quali  il  triclinio,  le  cui  pareti  sono  coperte  da  impor- 
tanti dipinti,  di  bellissimo  effetto,  con  figure  a  grandezza  del  vero.  Vi  sono 
rappresentate  scene  relative  a  convito,  con  ministri  e  servi  triclinari  n^li 
atteggiamenti  diversi  che  erano  propri  del  loro  ufficio. 


Foro  Romano  e  sue  adiacenze. 

Singolarissime  e  del  più  raro  valore  sono  state  le  scoperte  avvenute  nel 
Foro  Etomano,  in  tutta  la  sua  vallata  e  nelle  adiacenze  fino  alle  radici  del 
Celio.  Le  esplorazioni  furono  iniziate  nel  1871  dalla  R.  Sopraintendenza 
degli  scavi,  continuate  poi  dalla  Direzione  generale  delle  antichità  e  belle 
arti  fino  al  1880,  e  con  ogni  alacrità  riprese  nell'anno  1882  per  l'energico  ed 
illuminato  impulso  dell'  on.  prof.  Ouido  Baccelli,  allora  ministro  della  pub- 
blica Istruzione;  il  quale,  sempre  animato  dal  fuoco  sacro  che  alimenta  il 
culto  dell'  antica  grandezza  e  delle  gloriose  memorie  di  Roma,  volle  che  tutti 
i  monumenti  del  Foro  sorgessero  a  nuova  vita  dalle  loro  maravigliose  rovine, 
vagheggiando  fin  d'allora  il  geniale  e  vasto  progetto  di  congiungere  i  mo- 
numenti antichi  che  si  trovano  nella  zona  meridionale  della  città,  dal  Cam- 
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pidoglio  alle  terme  di  Caracalla,  per  mezzo  di  pubblici  giardini  e  di  grandi 
viali  alberati. 

Nelle  prime  escavazioni  fu  liberata  totalmente  dalla  terra  la  basilica 
Giulia  e  scoperto  sotto  il  pavimento  di  essa  un  tratto  della  Cloaca  massima  ; 
furono  sterrati  i  ruderi  del  tempio  di  Cesare  e  dei  nuovi  rostri  Giulii;  si 
ampliò  lo  sterro  attorno  al  tempio  dei  Castori  e  sul  vico  Tusco  ;  fu  incomin- 
ciato lo  sterro  del  tempio  di  Vesta  ;  e  si  rinvennero  i  due  famosi  plutei  mar- 
moreif  che  rappresentano  la  scenografìa  dei  principali  monumenti  del  Foro 
con  fatti  storici  di  liberalità  concesse  al  popolo  dair  imperatore  Ti*aiano. 
Dal  1878  al  1880  fu  sterrato  un  buon  tratto  della  platea  lastricata  fra  gli 
antichi  rostri  e  il  tempio  di  Cesare  ;  e  tornò  in  luce  il  pavimento  medievale 
della  Sacra  via,  dal  tempio  di  Faustina  fino  alla  basilica  di  Costantino. 
Ma  le  due  pubbliche  strade  che  traversavano  1*  area  del  Foro,  fra  la  via  Bo- 
nella e  l'ospedale  della  Consolazione,  e  fra  la  via  in  Miranda  e  s.  Maria 
Liberatrice,  erano  di  ostacolo  alla  continuazione  degli  scavi.  Queste  comuni- 
cazioni stradali,  con  opportuni  e  solleciti  provvedimenti,  furono  soppresse 
nel  1882  dalFon.  ministro  Baccelli;  e  nelle  escavazioni  attivamente  com- 
piute per  un  triennio,  furono  scoperti  sotto  il  Campidoglio  gli  avanzi  della 
tribuna  dei  Bosti'i,  una  parte  delVarea  che  metteva  al  Comizio,  Tandamento 
del  clivo  Capitolino  e  del  vico  Jugario.  Nell'area  poi  del  Foro  tornarono  a 
luce  i  resti  dell'antica  Begia,  ove  risiedeva  il  pontefice  massimo  ed  erano  gli 
archivi  e  gli  uffici  del  collegio  pontificale;  alcune  parti  dell'arco  Fabiano; 
Tedicola  compitale  del  vicus  Vestae^  e  soprattutto  la  nobilissima  casa  delle 
Testali  col  suo  atrio  ricco  di  statue  e  di  monumenti  scritti,  riferentisi  a  quel 
gentile  e  potente  sacerdozio,  che  a  tutte  le  altre  sacre  e  politiche  istituzioni 
sopravvisse  sino  alla  fine  del  secolo  quarto.  In  una  stanza  di  costruzione  me- 
dievale, che  fu  scoperta  nel  1883  suU*  ultimo  angolo  dell'  atrio  delle  Vestali, 
presso  il  tempio  dei  Castori,  si  rinvenne,  entro  una  ciotola  di  terracotta,  una 
fibula  inscritta  col  nome  del  papa  Marino  (a.  942-946),  ed  un  tesoretto  di 
885  denari  d' argento  anglo-sassoni,  che  rappresentavano  l'annuo  tributo  man- 
dato a  Boma  da  altrettante  famiglie  per  il  mantenimento  dell'ospizio  che 
quella  nazione  possedeva  nei  portici  Vaticani,  e  per  devota  oblazione  al  papa. 
Questa  scoperta  attesta  indubitatamente,  che  nel  secolo  decimo  un  alto  uffi- 
ciale della  corte  pontificia  aveva  in  quel  luogo  la  sua  abitazione,  ed  è  un 
singolare  nuovo  documento  della  residenza  che  la  Curia  papale  aveva  allora 
sulla  parte  settentrionale  del  Palatino,  e  lungo  la  Sacra  via  si  estendeva 
alle  pendici  del  medesimo  colle. 

Dopo  questi  importanti  lavori,  per  i  quali  le  rovine  dei  monumenti  del 
Foro  e  della  Sacra  via  si  videro  per  la  prima  volta  collegate  in  uno  splen- 
dido insieme  dal  punto  di  vista  artistico  ed  archeologico,  gli  scavi  restarono 
sospesi  per  quasi  tredici  anni  :  ed  ebbero  luogo  soltanto  alcune  parziali  espio- 
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razioni  presso  i  Rostri,  la  Kegia  ed  il  tempio  dei  Castori,  accanto  al  quale 
nel  1888  furono  rimesse  a  luce  le  fondamenta  dell*  arco  eretto  ad  onore  di 
Angusto  per  ayere  ricuperato  le  insegne  militari  perdute  nella  guerra  partica. 
Durante  questo  perìodo  1*  on.  Baccelli,  tornato  nuoyamente  al  ministero  del- 
r  Istruzione,  proTvìde  al  restauro  delle  grandiose  costruzioni  Severìane  sul 
Palatino,  allo  scopo  di  preparare  il  loro  collegamento  con  le  maestose  roTine 
delle  terme  Antoniniane;  e  rìyolse  principalmente  le  sue  cure  air  isolamento 
deir  anfiteatro  Flayio,  afSnchè  la  esterna  e  più  conservata  parte  di  quella 
mole  gigantesca  potesse  essere  ammirata  in  tutta  la  grandezza  delle  sue  pro- 
porzioni e  nella  magnificenza  della  sua  architettura.  Abbassato  per  lungo 
tratto  il  moderno  piano  stradale,  fu  rimesso  in  vista  tutto  V  ordine  inferiore 
delle  arenazioni  :  e  fu  anche  scoperta  una  notevole  parte  della  grande  platea 
lastricata  di  travertini,  che  si  estendeva  ad  oriente  dell*  anfiteatro,  e  che  si 
riconobbe  limitata  da  una  zona  di  terreno  per  la  tutela  del  monumento.  Questa 
zona  misura  esattamente  in  larghezza  sessanta  piedi  romani,  ed  è  separata 
dall'area  pubblica  per  mezzo  di  cippi  terminali  in  travertino,  cinque  dei 
quali  rimangono  ancora  al  proprio  luogo.  Sul  lato  rivolto  ali*  anfiteatro  i 
cippi  conservano  le  incassature  per  le  spranghe  di  ferro,  che  servivano  a  re- 
cingere totalmente  la  zona  di  rispetto  legalmente  delimitata. 

A  proposito  dell'anfiteatro  Flavio  è  da  ricordare  che  fin  dalVanno  1874 
fu  incominciato  lo  sterramento  delle  sostruzioni  che  ne  sostenevano  1*  arena; 
ed  allora,  come  anche  negli  anni  successivi,  furono  ricuperati  molti  fram- 
menti delle  iscrizioni  monumentali,  che  erano  incise  tutt*  attorno  nella  parte 
superiore  del  podio,  commemoranti  i  grandi  restauri  fatti  nei  secoli  quarto  e 
quinto  per  riparare  i  danni  prodotti  da  disastrosi  terremoti.  Si  rinvennero 
pure  numerosi  frammenti  delle  iscrizioni  incise  sui  gradini,  le  quali  indica- 
vano i  propri  posti  assegnati  ai  vari  ordini  di  cittadini,  ai  collegi  sacerdo- 
tali, a  corpi  morali,  a  singoli  cittadini.  Ma  1*  arena  non  fu  steiTata  che  in 
parte  ;  e  non  v'  ha  dubbio  che  molti  altri  frammenti  di  quelle  storiche  epi- 
grafi siano  ancora  sepolti  sotto  i  ruderi  delle  sue  sostruzioni.  Sarebbe  al  certo 
desiderabile  che  l'esplorazione  fosse  definitivamente  compinta,  e  che  poscia 
r  arena,  ora  per  metà  distrutta,  venisse  intieramente  restituita  e  spianata  al 
suo  antico  livello;  afSnchò  non  debba  più  a  lungo  continuare  1* indecoroso 
stato  attuale,  che  tanto  nuoce  ali*  effetto  estetico  della  parte  interna  del  co- 
lossale monumento,  mentre  la  parte  estema  ha  riacquistato  lo  splendore  della 
sua  antica  maestà. 

Le  escavazioni  nella  valle  del  Foro,  che  tanto  successo  avevano  avuto 
n^Ii  anni  precedenti  e,  come  ho  già  accennato,  erano  rimaste  lungamente 
interrotte,  furono  riprese  con  nuovo  e  maggior  vigore  nell*aDno  1898,  quando 
tomo  al  potere  1*  on.  Baccelli.  L*  illustre  ministro  ne  affidò  la  direzione  al 
solerte  architetto  Giacomo  Boni,  il  quale,  applicando  agli  scavi  il  più  rigoroso 
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metodo  storico  e  soprattatto  esplorando  con  diligente  attenzione  i  vari  strati 
archeologici,  ottenne,  fin  dair  inizio  dei  naovi  lavori,  scoperte  della  più  grande 
importanza  e  superiori  ad  ogni  aspettazione.  Né  con  migliore  e  più  fortunato 
successo  poteva  chiudersi  il  secolo  XIX,  sui  primi  anni  del  quale  erano  state 
per  la  prima  volta  inaugurate,  dopo  lungo  periodo  di  abbandono  e  di  devasta- 
zione, le  opere  necessarie  a  conservare  e  rimettere  in  luce  i  venerandi  mo- 
numenti di  quel  celeberrimo  luogo. 

Sgombrando  in  fatti  dalla  terra  la  nicchia  semicircolare,  che  trovasi 
sulla  fronte  del  tempio  di  Cesare  ed  ha  ai  due  lati  la  tribuna  dei  Rostri 
Ginlii,  si  rinvenne  il  basamento  dell*  ara  rotonda  che  Augusto,  edificando 
nell'anno  29  av.  Or.  il  tempio  ad  onore  del  suo  padre  adottivo,  volle  ri- 
collocare nel  luogo  stesso  dove  arse  il  rogo  del  dittatore,  e  dove  prima 
Marco  Antonio  la  aveva  fatta  erigere  con  la  famosa  colonna  dedicata  Parenti 
patriae,  tolta  via,  dopo  poche  settimane,  dal  console  Dolabella.  —  Presso  Tarco 
di  Severo  si  riconobbe  il  prolungamento  della  tribuna  degli  antichi  Rostri 
repubblicani,  fatto  nell'  anno  472  dal  prefetto  di  Roma  Ulpio  Giunio  Valentino 
per  infiggervi  altri  rostri  navali  conquistati  in  qualche  battaglia  contro  i  Van- 
dali; e  quivi  pure  fu  sterrato  il  pavimento  dell'area  del  Comizio,  nel  quale  si 
trovarono  inseriti  alcuni  pezzi  di  una  grande  lastra  di  travertino,  che  in  carat- 
teri della  metà  in  circa  del  settimo  secolo  di  Roma  portava  scritto  un  capi- 
tolato d' appalto  per  opere  edili'/.ie  (probabilmente  cloache  e  strade)  da  com- 
piersi in  varie  parti  della  città  ;  documento  di  singolare  importanza  per  la 
topografia  e  la  storia  di  Roma  nell'età  repubblicana. 

Ma  la  più  insigne  scoperta  fatta  presso  il  luogo  medesimo,  la  più  grande 
di  quante  altre  ne  sono  avvenute,  è  quella  del  niger  lapis  in  Comitio, 
che,  secondo  le  più  antiche  tradizioni  storiche,  designava  il  sito  della  pre- 
sunta tomba  di  Romolo,  ornata  di  due  leoni.  Quest'  area,  di  dodici  piedi 
quadrati,  lastricata  di  marmo  nero,  difesa  da  un  recinto  marmoreo,  religio- 
samente conservata  e  rinnovata  anche  negli  ultimi  secoli  dell'  Impero,  è  ora 
riapparsa;  e  gli  scavi  ci  hanno  altresì  rivelato  ciò  che  sotto  di  essa  era  na- 
scosto, e  che  ninno  aveva  mai  veduto  da  ventidue  secoli,  da  quando  cioè  il 
vetustissimo  monumento  fu  devastato  e  manomesso  nella  funesta  invasione 
dei  Galli,  1  anno  364  di  Roma.  Si  è  trovata  la  parte  inferiore  di  ima  specie 
di  edicola  costruita  in  tufo,  sulla  quale  forse  ergevasi  una  stele  arcaica  sepol- 
crale; e  ai  due  lati  di  essa  restano  due  basamenti  rettangolari,  parimenti 
in  tufo,  con  sagome  proprie  della  più  antica  arte  italica,  ì  quali  convengono 
perfettamente  alla  destinazione  di  sorreggere  i  due  leoni,  che  erecios  fuisse 
constai,  dice  Varrone,  in  prossimità  dei  Rostri,  dove  si  diceva  esistere  una 
memoria  funeraria  di  Romolo.  Accanto  a  queste  antichissime  costruzioni  si 
trovò  un  tronco  di  colonna  tufacea,  di  forma  conica  ;  e  dietro  questa,  la  ce- 
lebre stele,  violentemente  spezzata  in  tutta  la  parte  superiore,  che  contiene 
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la  piti  antica  iscrizìoDe  latina  che  si  conosca,  ed  è  T  unico  testo  originale 
superstite  di  una  legge  romana  anteriore  alla  legislazione  decemvirale,  scritta 
neir idioma  e  coi  caratteri  dei  prìsci  Latini.  Essa  è  di  carattere  sacro  e, 
giusta  r  interpretazione  datane  dal  eh  prof.  L.  Geci,  prescri7e  il  luogo,  il 
tempo,  ì  riti  da  osservare  nei  sacrifici  che  si  facevano  in  quel  sacello,  ag- 
giuntavi la  sanzione  penale  contro  coloro  che  non  osservassero  i  riti  prescritti. 
Nel  rimuovere  i  vari  strati  delle  terre  accumulate  sopra  ed  attorno  quei 
venerandi  monumenti,  che  il  niger  lapis  copriva  e  nascondeva  come  un  luogo 
funesto,  si  raccolse,  commista  a  ceneri,  carboni  ed  ossa  di  animali,  una  stra- 
ordinaria quantità  di  vasetti  fittili,  figurine  in  bronzo  ed  in  terracotta,  orna- 
menti personali  ed  altri  svariati  oggetti  votivi  d*ogni  specie,  che,  per  la  ma- 
teria, l'arte  e  la  tecnica  sono  per  la  maggior  parte  attribuibili  a  remotissima 
età,  fra  il  settimo  e  il  quinto  secolo  av.  Cristo.  E  poiché  sappiamo  che  dopo  la 
sconfitta  dei  Galli  il  senato  romano  ordinò  che  fossero  espiati  e  purificati 
con  opportuni  sacrifici  tutti  i  luoghi  sacri  da  essi  occupati  e  devastati  ;  così 
non  sembra  potersi  dubitare  che  in  tali  oggetti  siano  da  riconoscere  gli  avanzi 
dei  sacrifici  espiatori,  compiuti  con  l'immolazione  di  parecchie  vittime,  e 
parte  della  stipe  sacra  olTerta  nel  vetusto  sacello  e  forse  anche  in  qualche 
altro  prossimo  santuario. 

Intrapresi  poscia  razionali  e  sistematici  lavori  di  sterro  sul  lato  setten- 
trionale del  Foro,  furono  rimessi  all'aperto  i  restì  della  fronte  ed  anche  quelli 
del  portico,  della  grande  aula  e  del  pavimento  della  basilica  Emilia;  di- 
nanzi alla  quale,  e  in  prossimità  del  punto  ove  la  Cloaca  massima  entra 
nel  Foro,  fu  scoperto  il  basamento  circolare  marmoreo  dello  storico  sacello 
dedicato  a  Venere  Cloacina.  Si  ritrovarono  pure,  addosso  al  fianco  orientale 
della  basilica  Emilia,  la  grande  iscrizione  e  vari  frammenti,  caduti  in  rovina, 
della  trabeazione  di  un  nobile  ed  ignoto  monumento  delletà  augustea,  che 
il  senato  dedicò  a  Lucio  Cesare,  quando  costui  quattordicenne  era  stato  de- 
signato console  ed  ebbe  gli  onori  di  prlnceps  iuventutis  e  di  augure.  Presso 
Vheroon  di  Romulo  si  ritrovarono,  a  livello  più  basso,  alcune  anguste  celle 
prive  di  luce,  aventi  basse  porticine  sui  lati  di  un  lungo  andito,  che  potreb- 
bero probabilmente  esser  cantine  di  case  private:  il  Boni  però  crede  che 
servissero  di  carcere  per  la  detenzione  preventiva  e  la  correzione  dei  rei  non 
meritevoli  di  più  gravi  pene.  Furono  pure  sterrate  le  scale  del  tempio  di 
Faustina  ed  Antonino,  e  intieramente  liberata  dalla  terra  la  Regia,  di  cui 
si  trovò  anche  buona  parte  del  pavimento  di  età  repubblicana,  in  lastroni 
di  tufo.  Su  questo  antico  pavimento  furono  riconosciuti  il  basamento  circo- 
lare della  celebre  edicola  ove,  appese  dairalto,  custodivansi  religiosamente 
le  famose  aste  di  Marte,  ed  un  ampio  pozzo  destinato  in  origine  a  conser- 
vare provviste  di  frumento,  e  che  rappresentava  VOps  eonsivia  cui  quivi 
prestavasi  culto  dal  popolo  romano.  Ad  occidente  fu  scoperta  una  piccola 
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stanza,  ove  risiedevano  i  kalatores  dei  pontefici  e  dei  flamini;  e  di  questi 
ministri,  come  pnre  degli  seribae  e  dei  librarti  addetti  agli  uffici  ed  agli 
archivi  pontificali  custoditi  nella  Begia,  si  rinvennero  memorie  nello  scavo. 
L*antico  andamento  della  via  Sacra  fu  riconosciuto,  a  più  di  due  metri  sotto 
il  recente  selciato,  dal  tempio  di  Faustina  fino  alla  sommità  della  Velia; 
e  quivi  sì  rinvennero  fi-ammenti  architettonici  ed  un  pezzo  di  architrave  in- 
scritto, appartenenti  ad  un  antico  tempietto  rotondo  di  Bacco,  restaurato  da 
Antonino  Pio,  che  esisteva  sul  clivo  della  Sacra  via  insieme  con  un  altro  con- 
sacrato alla  Madre  Matuta.  Sul  fianco  settentrionale  del  medesimo  clivo  e 
sotto  il  piano  della  basilica  di  Costantino  riapparvero  1  resti  degli  antichi 
magazzini  di  droghe  orientali  {horrea  piperaiaria),  che  con  tatti  gli  altri 
monumenti  circostanti  andarono  distrutti  neir  incendio  dell'anno  288,  impe- 
rante Carino,  ed  ai  quali  fu  soprapposta  la  basilica  stessa. 

Nell'area  che  dalla  Curia  si  estende  fino  alla  summa  Sacra  via  si  rin- 
vennero parecchi  piedistalli  marmorei  di  statue,  ed  iscrizioni  sacre  ed  ono- 
rarie, come  quelle  dedicate  a  Vesta,  alla  dea  Vienna,  ai  due  figli  adottivi 
di  Augusto,  a  Severo  e  Caracalla,  a  Giulia  Domua,  a  Massimiano,  a  Co- 
stantino, a  Valente,  a  Teodosio;  ed  altri  simili  cippi,  sui  quali  nei  secoli 
quarto  e  quinto  vari  prefetti  di  Boma  collocarono,  ad  ornamento  del  Foro, 
talune  antiche  opere  di  pregio  artistico,  rimosse  dai  templi  pagani.  Ma  sopra 
ogni  altro  è  ragguardevole  una  grande  base,  rinvenuta  ancora  al  proprio  luogo 
nel  1899,  che  dinanzi  alla  Cuna  Massenzio  consacrò  tt  Marti  invicio  patri 
et  aeternae  Urbis  stiae  condiloribus  ».  Su  questa  base  si  è  pensato  poter 
essere  stata  posta  da  Massenzio  la  celebre  lupa  arcaica  in  bronzo,  ora  Capi- 
tolina, che  appunto  fu  trovata  in  vicinanza  del  Foro.  L' iscrizione  che  vi  è 
incisa  e  che  porta  la  data  del  giorno  21  di  aprile,  ha  grande  importanza, 
perchè,  collegandosi  con  fatti  storici  memorandi,  dà  al  monumento  stesso  un 
carattere  singolare.  Di  fatti,  in  mezzo  alle  grandi  lotte  che  nei  primi  anni 
del  secolo  quarto  dilaniavano  l'Impero  romano,  diviso  in  parti  fra  gli  impe- 
ratori ed  i  Cesari,  Massenzio  riuscì  a  dominare  in  Italia,  nella  Spagna  e 
nell'Africa;  e  tentò  allora  di  ravvivare  le  tradizioni  dell'antica  grandezza  in 
Boma,  che  perduta  la  dignità  di  metropoli,  era  ridotta  quasi  a  città  di 
provincia.  Costruì  un  nuovo  circo  sulla  via  Appia,  un  tempio  nel  Foro  ad 
onore  di  Bomulo  suo  figliuolo;  incominciò  l'edificazione  della  grande  basilica 
che  fu  poi  compiuta  da  Costantino,  e  nell'anno  308  si  proclamò  Augusto  ed 
assunse  anche  il  consolato  senza  collega.  Ora  il  monumento  da  Massenzio 
dedicato  al  nume  cui  riferivansi  le  origini  mitiche  della  città,  da  lui  consi- 
derato come  princeps  imperita  ed  a  Bomolo  e  Bemo  quali  eonditores  ae- 
ternae Urbis  suae,  attesta  evidentemente  la  romanità  dell'imperatore,  che 
alla  sua  Boma  voleva  conservata  la  storica  eterna  grandezza  e  la  gloriosa 
prerogativa  di  capitale  dell'  Impero.  Scelse  quindi,  per  farne  la  consacrazione, 
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il  famoso  giorno  della  tradizionale  e  patriottica  festa  delle  Palilie;  e  ciò 
con  tutta  Terisimiglianza  fu  nello  stesso  anno  808,  contemporaneamente  al- 
l'assunzione dei  supremi  poteri  dello  Stato. 

• 

Nuove  e  metodiche  esplorazioni  furono  eseguite  nel  tempio  di  Vesta,  per 
le  quali  tornarono  in  luce  la  favissa  centrale,  la  platea  circolare  del  podio, 
e  la  recinzione  dell'area  sacra.  Nello  sterro  si  recuperarono  notevoli  frammenti 
architettonici,  utili  allo  studio  ed  alla  ricostruzione  delle  varie  parti  del  mo- 
numento, ed  importanti  avanzi  di  sacrifici,  cioè  ceneri,  ossa,  vasi  di  diversa 
età  e  statuette  fittili,  pezzi  di  aes  rude^  ecc.  Nella  parte  poi  della  casa 
delle  Vestali  che  è  addossata  al  Palatino,  e  che  si  riconobbe  essere  stata 
rialzata  di  livello  negli  ultimi  tempi  imperiali,  fu  scoperto  nel  fondo  di  una 
stanza  un  cunicolo,  sotto  il  quale  correva  una  cloaca.  Nel  terriccio  di  fronte  a 
questa  si  rinvenne  un  mucchio  di  897  monete  d*oro,  che  dovettero  esser  con- 
tenute in  un  involucro  marcescibile,  del  quale  però  non  è  rimasta  traccia. 
Eccettuato  un  solo  pezzo  di  Costanzo  II  (a.  887-861),  le  monete  sono  ^o/tW/ 
aurei  del  quinto  secolo,  da  Valeotinìano  III  a  Leone  I,  e  per  la  massima 
parte  dell'imperatore  Antemio,  il  quale  fu  ucciso  nel  472  durante  il  sac- 
cheggio dato  a  Roma  dalle  barbare  soldatesche  di  Bicimere.  Il  tesoretto  fu 
dunque  nascosto  in  quella  età,  ed  appartenne  forse  ad  un  ufiiciale  della  corte 
0  milizia  palatina,  che  al  primo  irrompere  di  quei  barbari  tentò  di  salvarlo. 

Demolita  nel  1900  la  chiesa  di  s.  Maria  Liberatrice,  furono  dissepolti 
fra  il  tempio  dei  Castori  e  l'atrio  di  Vesta  gli  avanzi  del  sacrario  di  Giu- 
tnrna,  e  tornò  a  luce  il  celebre  laetis,  che  ricordava  Tantica  fonte  latina,  ove 
si  favoleggiava  avere  sostato  i  Dioscuri  ed  abbeverato  i  loro  cavalli  dopo 
la  battaglia  al  lago  Begillo.  Esso  è  in  forma  di  vasca  rettangolare,  con  due 
sorgenti  e  pilone  centrale  per  sostegno  di  un  gruppo  scultorio,  che  proba- 
bilmente era  quello  dei  Dioscuri  stessi,  di  cui  sono  stati  ritrovati  parecchi 
frammenti.  Vi  è  conservata  la  rampa  repubblicana  d'accesso,  che  scendeva 
dal  Palatino  ;  e  sta  ancora  in  piedi  Tedicela  dedicata  alla  divinità,  dinanzi 
alla  quale  si  trovano  il  pozzo  sacro  con  puteale  marmoreo,  e  Tara  per  le 
offerte  votive.  Varie  stanze  adiacenti  erano  destinate  ad  uso  di  ospedale  divina- 
torio per  i  malati  che  ricorrevano  al  patrocinio  di  Giuturna  ed  alla  cura 
delle  sue  acque  salutari.  Molte  sculture  marmoree  furono  trovate  nello  sterro, 
fra  le  quali:  una  statua  di  Esculapio;  i  frammenti  di  bellissime  statue  dei 
Dioscuri  e  dei  loro  cavalli  ;  una  mezza  statua  muliebre,  forse  di  Giuturna  ; 
una  statua  arcaica  d'Apollo;  un  busto  di  Giove  Serapide;  Tara  pulvìnata, 
ornata  sulle  quattro  faccio  con  rilievi  che  rappresentano  Castore  e  Polluce, 
Diana  lucifera,  Giove  e  Leda.  In  fondo  poi  al  lacus  si  rinvennero  molti 
vasi  fittili  di  varie  forme,  ed  alcune  migliaia  di  loro  frammenti,  insieme 
con  altri  minuti  oggetti  ed  utensili  in  ferro,  in  rame,  in  osso,  fi*a  i  quali  è 
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da  ricordare  un  gancio  con  anello  e  tre  uncini,  usato  probabilmente  per  ri- 
pescare i  vasi  che  erentualmente  cadevano  nella  vasca. 

Altra  insigne  scoperta  fu  quella  di  una  sala  absidata,  costruita  in  buona 
opera  laterizia,  che  trovasi  adiacente  alla  parete  di  fondo  deiredicola  di 
Giuturna,  e  che  nell'età  bizantina  fu  trasformata  in  oratorio  cristiano,  dedi- 
cato  ai  quaranta  martiri  di  Sebaste.  Le  sue  pareti  sono  tutte  coperte  di 
affreschi,  in  gran  parte  svaniti.  Meglio  conservati  sono  il  grande  quadro 
dell'abside,  rappresentante  il  martirio  dei  quaranta  soldati,  che  ignudi 
stanno  immersi  in  uno  stagno  ghiacciato,  e  le  due  pareti  a  sinistra,  ove  1 
medesimi  santi,  vestiti  in  abiti  bizantini,  sono  efSgiati  nella  gloria  celeste. 

Accanto  a  questo  oratorio  sì  apre  l' ingresso  ad  un  vasto  edificio  mo- 
numentale della  prima  età  dell'  Impero,  che  il  eh.  prof.  Hulsen  crede  essere 
stata  la  biblioteca  annessa  al  tempio  di  Augusto.  Nei  primi  secoli  cristiani, 
e  forse  nel  quinto  secolo,  fu  quivi  costruito  un  oratorio  dedicato  alla  Madre 
di  Dio,  con  l'appellazione  di  s.  Marta  antiqua,  il  quale  fu  poi  ingrandito 
nel  secolo  ottavo  dal  papa  Giovanni  VII,  che  ne  fece  una  grande  basilica 
a  tre  navate,  e  la  decorò  di  pitture.  Fu  restaurata  e  vi  furono  aggiunti  altri 
dipinti  dai  papi  Zaccaria,  Paolo  I,  Adriano,  dai  monaci  greci  e  poi  da  quelli 
latini,  che  dimorando  sul  Palatino  e  nelle  sue  pendici  verso  il  Foro,  ne 
avevano  l'ofiìciatura  e  la  custodia.  Ed  è  questa  la  celeberrima  diaconia,  che 
r  illustre  storico  dell'arte  prof.  Adolfo  Venturi  ha  dicliìarato  essere  il  mag- 
giore monumento  pittorico  dell'alto  medio  evo  in  Roma,  e  che  tutti  i  cul- 
tori dell'archeologia  cristiana  da  lungo  tempo  desideravano  venisse  restituita 
alla  luce,  essendosene  veduta  la  parte  superiore  deirabside  in  un  piccolo 
scavo  fatto  nel  1702.  Essa,  minacciando  rovina,  e  più  ancora  per  essere  di- 
venuto insalubre  il  luogo  a  causa  dell'aria  bassa  umida  e  infetta,  fu  ab- 
bandonata verso  la  metà  del  nono  secolo,  e  dal  papa  Leone  IV  sostituita 
da  un'altra  chiesa,  col  titolo  di  5.  Maria  nova^  costruita  sull'opposto  lato 
della  via  Sacra  nella  cella  occidentale  del  tempio  di  Venere  e  Roma.  Dopo 
quattro  secoli,  sopra  una  paite  del  vetusto  e  grandioso  monumento,  ma  a 
più  alto  livello,  fu  edi6cata  la  piccola  chiesa  appellata  prima  s.  Maria  de 
inferno  e  poi  s.  Maria  Liberatrice;  abbattuta  la  quale  nel  1900,  per  me- 
nto deiron.  ministro  Baccelli,  Tantìca  basilica  è  riapparsa  in  tutta  la  sua 
magnificenza,  nel  pieno  splendore  delle  sue  mirabili  decorazioni,  ed  è  stata 
con  grande  cura  restaurata. 

L'atrio,  il  nartece,  l'aula,  la  scheda  cantorum,  il  presbiterio  con  la  sua 
abside  grandiosa  e  due  cappelle  in  fondo  alle  navate  minori,  conseiTano  an- 
cora gran  parte  delle  antiche  pitture,  le  quali  in  alcuni  luoghi  si  veggono 
sovrapposte  in  due  o  tre  strati  diversi.  Vi  sono  rappresentate  scene  del 
vecchio  e  del  nuovo  Testamento,  e  gruppi  di  santi,  con  leggende  e  nomi 
ora  greci  ora  latini.  Nelle  pareti  laterali  della  cappella,  che  trovasi  in  fondo 
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della  navata  sinistra,  dove  le  pitture  sono  meglio  conservate,  veggonsi  varie 
scene  relative  al  martirio  dei  ss.  Giulitta  e  Quirico  ;  e  nella  nicchia  centrale^ 
in  alto,  Cristo  crocifisso  avente  ai  Iati  Maria  dolente,  l'apostolo  Giovanni, 
Longino  e  un  altro  soldato.  In  basso  poi  è  1*  immagine  della  Vergine,  fra 
gli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  sedata  in  trono  col  bambino  Gesù  nel  seno  e 
riccamente  vestita  alla  foggia  delle  imperatrici  bizantine.  A  sinistra  di  questa 
immagine,  che  rappresenta  Maria  regina^  vedesi  effigiato  il  papa  Zaccaria, 
distinto  col  proprio  nome  e  col  nimbo  quadrato  che  lo  indica  vivente  (a.  741- 
752):  a  destra  sta  un  personaggio  ecclesiastico,  parimenti  col  nimbo  quadrato, 
che  porta  nelle  mani  il  modello  della  chiesa.  Un'  importante  iscrizione,  di- 
pinta in  lettere  bianche  presso  il  capo  di  lui,  ne  designa  il  nome  e  l'ufficio  : 
«  Theodotus  primicerius  defensorum  et  dispensaior  sanclae  Dei  genetricis 
semperque  virginis  Mariae  qiiae  appellatur  antiqua  » .  Questo  Teodoto  dunque^ 
conosciuto  storicamente,  che  era  zio  del  papa  Adriano  e  contemporaneo  di  Zac- 
caria, contribuì  ai  lavori  della  ingrandita  basilica.  Nella  navata  sinistra  i  dipinti 
sono  quasi  tutti  guasti  o  perduti  :  vi  rimane,  in  una  nicchia  semicircolare,  un 
bel  quadretto  che  rappresenta  le  tre  madri  venerate  nella  famiglia  del  Cristo  : 
s.  Anna  con  la  Vergine  bambina,  s.  Elisabetta  col  bambino  Giovanni  Battista^ 
e  in  mezzo  ad  esse  Maria  Vergine  col  bambino  Gesù. 

L'abside  della  chiesa  fu  ricavata  entro  il  grosso  muro  laterizio  dell'an- 
tico edificio  romano,  e  venne  decorata  con  grandi  composizioni  pittoriche^ 
ora  in  gran  parte  svanite,  le  quali  furono  eseguite  in  tempi  diversi,  siccome 
dimostrano  alcuni  laceri  avanzi  che  ne  rimangono  su  tre  strati  d'intonaco 
sovrapposti  l'uno  all'altro.  Nello  strato  superiore,  che  è  il  più  recente, 
vedesi  il  Redentore  in  piedi,  fra  due  cherubini,  al  quale  viene  raccomandata 
dalla  Vergine  un  pontefice  con  nimbo  quadrato,  e  perciò  vivente,  il  cui  nome 
scritto  accanto  alla  figura  è  sanciissimus  d.  Paulus  pp,  romanus  (a.  757-7(57)» 
Nello  strato  intermedio  appariscono  tracce  della  scena  dell'Annunciazione;  nel 
tei'zo,  più  antico,  veggonsi  figure  di  Padri  della  Chiesa,  coi  loro  nomi,  aventi 
in  mano  rotoli  con  lunghe  citazioni  delle  loro  opere.  Vi  sono  anche  i  resti 
di  una  iscrizione,  che  era  dedicata  Sanctae  Dei  genetrici  semperque  virgini 
Mariae,  e  di  una  immagine  della  Vergine  in  trono,  con  vesti  riccamente 
ornate  di  gioie,  venerata  da  due  angeli.  In  altra  parte  rimangono  quattra 
figiure  di  papi,  tre  dei  quali  hanno  il  nimbo  circolare,  e  di  uno  di  essi  si 
conserva  il  nome:  scs  Martinus  pp>  romanus  (a.  649-653).  Uno  solo  ha  il 
nimbo  quadrato,  e  non  può  essere  che  Giovanni  VII  (a.  705-707),  il  cui 
nome  leggesi  in  greco  e  in  latino  sopra  una  parte  che  è  stata  ritrovata  del- 
l'ambone marmoreo,  da  lui  costruito  nella  basilica  sanctae  Dei  genetricis 
qui  antiqua  appellatur^  quando  eam  pictura  decoravit.  Nella  lunetta  sotto 
la  vòlta  dell'abside  è  rappresentato  Cristo  in  croce,  adorato  da  una  schiera 
di  angeli,  e  sotto  leggesi  una  lunga  iscrizione  greca  contenente  brani  di 
profezie  bibliche  relative  al  Messìa  e  alla  sua  passione. 
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A  sinistra  deirantico  edificio  trasformato  nella  chiesa  di  s.  Maria  an- 
tiqua  fu  trovato  un  lungo  corridoio,  c^e  poi  con  quattro  rampe,  larghe  circa 
tre  metri,  sale  al  Palatino.  Questa  grandiosa  scalea,  che  in  antico  congiun- 
geya  la  Nova  via  col  Foro  ed  ha  il  pavimento  a  mattoncini  disposti  ad 
opera  spicata,  ò  quella  stessa,  che  nella  seconda  metà  del  secolo  settimo 
aveva  rinnovata  Platone,  padre  di  Giovanni  VII,  il  quale  era  preposto  alla  cura 
Palata  urbis  Romae  nelletà  bizantina,  come  si  legge  nella  iscrizione  sepol- 
crale di  lui,  trovata  nella  chiesa  palatina  di  s.  Anastasia.  A  destra  poi  del  me- 
desimo edificio,  fu  liberata  intieramente  dalla  terra  un  vasta  cella,  nella  quale 
probabilmente  è  da  riconoscere  il  templum  divi  Augusti,  restauiato  da  Anto- 
nino Pio,  che  aveva  un  portico  sul  vico  Tusco,  e  nelle  cui  pareti  veggon^i 
le  nicchie  per  le  statue  colossali  degli  imperatori  divinizzati. 

Continuate  in  seguito  le  accurate  esplorazioni  del  Boni  nell'area  del 
Comizio  e  del  Foro,  fu  riaperta  Tantica  porta  dioclezianea  della  Curia,  che 
era  stata  tumultuariamente  murata  non  prima  del  secolo  undecime;  fu  ri- 
messo a  nudo  fino  alle  fondazioni  il  lato  orientale  deirarco  di  Severo,  rico- 
noscendosi che  l'antica  via  non  passava  sotto  larco  medesimo;  fu  intiera- 
mente sgombrata  la  fronte  dei  Rostri,  e  dietro  a  questi  fu  scoperta  una  co- 
struzione arcuata  in  tufo,  che  il  Boni  crede  essere  la  tribuna  cesariana  per 
gli  oratori,  mentre  altri  vi  riconoscono  piuttosto  una  semplice  sostruzione 
del  clivo  Capitolino.  Furono  pure  trovati  nell'area  media  del  Foro  avanzi  ed 
iscrizioni  riferibili  alle  slationes,  che  per  ragione  di  commercio  avevano  in 
Koma  taluni  municipi  italici  e  provinciali.  Sulle  estreme  pendici  del  Cam- 
pidoglio fu  rimesso  in  luce  il  vetustissimo  Volcanale,  con  Tara  sacra  a  VoL 
cane  ricavata  dalla  loccia  stessa  del  colle,  mediante  Tabbassamento  del  piano 
circostante;  e  sotto  il  lastricato  si  rinvennero  alcune  gallerie  sotterranee, 
destinate  al  macchinario  che  serviva  nei  ludi  gladiatorii,  allorché  questi  nel- 
Tetà  repubblicana  si  davano  nel  Foro. 

Una  ragguardevole  scoperta,  nel  1902,  coronò  le  incessanti  e  solerti 
ricerche  del  Boni,  e  fu  quella  deirarcaico  sepolcreto  che  a  cinque  o  sei 
metri  sotto  il  livello  dell'età  imperiale  fu  rimesso  a  luce  suirangolo  sud- 
ovest  del  tempio  di  Faustina.  Per  questo  paletnologico  trovamento,  che 
intimamente  si  connette  con  le  primitive  memorìe  della  nostra  città,  basta 
accennare  che  le  tombe  più  antiche,  consistenti  in  piccole  fosse  scavate 
nella  viva  roccia  tufacea,  risalgono  all'ottavo  e  al  nono  secolo  av.  Cr.,  e  sono 
forse  anteriori  alFetà  tradizionale  della  fondazione  di  Boma.  In  esse  furono 
deposte  entro  vasi  di  tipo  laziale,  e  con  povera  suppellettile  funebre  com* 
mista  ad  avanzi  di  sacrifici,  le  ossa  bruciate  di  quelle  primitive  tribù  che 
vennero  a  stabilirsi  sul  Settimonzio.  Altri  sepolcri  contengono  cadaveri  inu- 
mati, e  sono  di  età  posteriore;   giacché   l'uso  del  sepolcreto   durò  fino  al 
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seeolo  sesto  av.  Gr.,  quando  cioè  venne  proseiugata  la  valle  del  Foro  e  de- 
stinata a  luogo  di  mercato  comune  alle  due  colonie,  la  latina  e  la  sabina,  le 
quali  rispettivamente  occupavano  il  Palatino  e  il  Quirinale. 

Due  altri  insigni  monumenti  storici,  in  seguito  ad  apposite  esplorazioni, 
si  rinvennero  nell'anno  1904  nell'area  centrale  del  Foro.  Essi  sono  la  base 
della  statua  equestre  di  Domiziano,  e  il  lactts  Curtius,  La  prima  si  compone 
di  grandi  cubi  di  travertino,  sostenuti  da  una  robusta  muratura  in  pietrisco  : 
sul  piano  si  veggono  ancora  le  incassature,  nelle  quali  ei-ano  impomato  le 
gambe  del  colossale  cavallo  in  bronzo,  sei  volte  maggiore  del  vero.  In  uno 
dei  massi  di  travertino  si  notò  un  incavo  regolare  ed  abbastanza  ampio,  entro 
il  quale  si  trovarono  deposti  cinque  vasi  di  terracotta,  perfettamente  conser- 
vati, e  quali  uscirono  dalle  mani  del  figulo.  Essi  sono  simili  a  quelli  rin- 
venuti  nell'arcaico  sepolcreto,  clie  sono  caratteristici  delle  più  antiche  tombe 
laziali.  Onde  è  stato  supposto  che  tali  vasi  possano  aver  fatto  parte  della 
suppellettile  dì  qualche  sepolcro  antichissimo  incontrato  nel  fare  la  fonda- 
zione della  statua  equestre  di  Domiziano,  e  che  per  religioso  rispetto  siano 
stati  ricollocati  circa  lo  stesso  luogo  dove  si  erano  rinvenuti.  Ma  considerata 
l'assoluta  mancanza  di  qualunque  altro  residuo  o  indizio  di  deposito  fune- 
rario, e  pensando  che,  contro  ogni  verisimiglianza,  avrebbero  dovuto  quei  fìttili 
mantenere  per  otto  o  nove  secoli  il  primitivo  e  perfetto  stato  d' integrità  in 
un  terreno  umido,  paludoso  e  più  volte  rimescolato  nell'età  repubblicana  e 
nei  primi  tempi  dell'Impero,  io  ho  opinato  che  non  possa  ammettarsi  la 
loro  provenienza  da  qualche  vetustissimo  ed  isolato  sepolcro.  Per  contrario  è 
da  notare,  che  entro  il  maggiore  dei  cinque  vasi  si  trovarono  grani  di  pece 
pinea,  scaglie  di  tartaruga  ed  un  pezzo  di  quarzo  cui  aderiva  una  pepita  di 
oro  ;  e  questi  oggetti  non  si  addicono  ad  altro  che  al  compimento  di  un  rito 
solenne.  Si  può  quindi  credere  fondatamente,  che  il  gruppo  dei  vasi  fittili  deposti 
con  ogni  cura  nel  basamento  della  statua  onoraria  di  Domiziano  rappresenti 
il  materiale  che  servì  alle  libazioni  compiute  nella  cerimonia  inaugurale  della 
dedicazione  del  monumento;  materiale  all'uopo  fornito  dai  fictores  dei 
pontefici,  i  quali  per  gli  usi  sacri  dovevano  foggiare  i  vasi  di  rito  con  la 
stessa  tecnica  e  nelle  stesse  forme  di  quelli  tradizionali  della  primordiale 
religione  romana. 

Era  noto  storicamente  che  il  colosso  equestre  di  Domiziano  fu  eretto 
in  prossimità  del  lago  Curzio,  luogo  sacro  e  memorando  per  l'antica  tradi- 
zione della  palude  in  cui  si  spinse  Metto  Curzio  cavaliere  sabino,  trasfor- 
mata poi  nella  più  diffusa  e  popolare  leggenda  della  voragine  spaventosa, 
nella  quale  il  cavaliere  romano  Marco  Curzio  eroicamente  si  gittò  in  olocausto 
per  la  salvezza  di  Roma.  Perciò,  dopo  accertato  il  sito  preciso  del  monu- 
mento dioclezianeo,  il  Boni  volle  esplorare  il  terreno  circostante,  e  ben  presto 
inrono  messi  allo  scoperto  gli  avanzi  di  quel  luogo  famoso.  Consistono  in  una 
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platea  di  forma  trapezoidale,  recinta  tutt*ÌDtorno  e  lastricata  con  travertini, 
la  quale  ne  copre  un'altra  eguale,  ma  più  antica,  costruita  in  tufo.  Sulla 
estremità  orientale  rimane  lo  zoccolo  di  una  grande  ara  o  puteale  rotondo, 
ed  altre  basi  di  simili  are  minori  veggonsi  dal  lato  opposto,  le  quali  per- 
fettamente corrispondono  a  quelle  ricordate  da  Ovidio  nei  «  Fasti  >  (lY,  403)  : 
«  Curtius  ille  lacus^  siccas  qui  smiinet  aras,  —  nune  solida  est  iellus, 
sed  lacm  ante  fuit  « . 


Fori  imperiali. 

Nell'anifo  1889,  demolite  le  moderne  fabbriche  che  erano  addossate  al 
muragliene  del  Foro  di  Augusto  presso  Tantico  fornice  volgarmente  appellato 
TArco  dei  Pantani,  fu  sterrato  il  grande  emiciclo  sul  lato  meridionale  di 
quel  recinto,  e  rimessa  all'aperto  una  notevole  parte  del  pavimento  del  no- 
bilissimo Foro,  formato  a  scompartimenti  rettangolari  con  grosse  lastre  di  marmi 
colorati.  Si  rinvennero  alcuni  frammenti  delle  celebri  statue,  che  ad  onore 
dei  più  illustri  capitani  dell'età  repubblicana  furono  quivi  erette  da  Augusto, 
e  molti  pezzi  delle  preziose  iscrizioni,  che  vi  erano  sottoposte,  incise  in 
lastre  marmoree,  e  ricordavano  le  dignità,  gli  onori,  i  trionfi  di  quei  prodi 
condottieri  di  eserciti.  Tra  questi  frammenti  sono  stati  riconosciuti  gli  elogia 
di  Appio  Claudio  Cieco,  di  L.  Cornelio  Scipione,  di  L.  Cornelio  Sulla,  di 
G.  Duillio,  di  Q.  Fabio  Massimo.  Importante  pure  fu  il  trovamento  di  una 
piccola  base  marmorea,  che  sostenne  un  donarlo  offerto  ad  Augusto  dalla 
provincia  Hispanìa  uUerior  Baetica^  per  essere  stata  da  lui  pacificata.  Il 
donario,  siccome  leggesi  neirepigrafe  dedicatoria,  consisteva  in  un  oggetto, 
forse  un  artistico  vaso  di  oro,  del  peso  di  cento  libbre.  Un  altro  basamenti 
inscritto,  trovato  nello  sterro  e  ricavato  da  un  piccolo  sarcofago  baccellato, 
che  fu  capovolto  sopra  una  delle  testate,  portò  la  statua  dedicata  divo 
Nigriniano  da  un  rationalis  del  fisco  imperiale,  ai  tempi  di  Massimiano. 
Questo  monumento  è  il  primo,  che  attesta  la  discendenza  di  Nigrinìana 
dall'imperatore  Caro,  chiamandolo  nepote  di  lui. 

Fra  la  basilica  Emilia  e  la  Curia  aveva  principio  la  grande  via  di 
comunicazione  tra  il  Foro  Romano  e  i  quartieri  delle  Carine,  della  Subura 
e  della  porta  Esquilina,  che  nel  primo  tronco  fu  ampliata  gi-andemente  da 
Domiziano  e  da  Norva  a  somiglianza  di  Foro,  e  decorata  nei  lati  da  portici 
sontuosi.  Ora  nel  costruire  una  fogna  sul  priucipio  della  via  Cavour  fu  sco- 
perto, a  sette  metri  sotto  il  piano  stradale,  un  tratto  della  platea  di  questo 
Foro  che  fu  detto  transitorio,  lastricata  in  travertino;  e  si  rinvennero  due 
grandi  fusti  e  vaii  rocchi  di  colonne  in  granito  rosso,  capitelli  corinzi  ed 
altri  frammenti   architettonici,   spettanti   ai  portici   che  fiancheggiavano  il 


ARCHEOLOGIA  51 


Foro  stesso.  Nella  platea  poi  era  incavata  una  cunetta  di  scolo,  che  doveya 
aver  raccolto  le  acque  pluviali   della  copertura  di  uno  dei  predetti  portici. 

Nel  Foro  Traiano  hanno  avuto  molta  importanza  le  diligenti  esplora- 
zioni, che  dal  Boni  furono  fatte  nel  1906  sotto  il  piedistallo  della  colonna 
coclide,  ove  è  stata  rimessa  in  vista  la  cella  in  cui  si  è  creduto  essere 
state  deposte,  entro  un'urna  d'oro,  le  ceneri  di  Traiano  e  di  Plotina.  Sono 
stati  pure  scoperti  avanzi  di  antiche  fabbriche,  che  prima  dei  grandi  tagli 
e  degli  enormi  sterri  eseguiti  da  quell'Augusto  per  lo  spianamento  dell'area 
del  Foro,  sorgevano  sull'estremo  lembo  del  colle  Laziare,  e  fiancheggiavano 
la  strada,  pure  in  parte  scoperta,  che  saliva  il  clivo,  partendo  forse  dalla 
porta  Fontinale. 

Per  indagare  la  natura  del  terreno  nell'area  occupata  dal  Foro  di  Traiano 
e  nelle  sue  immediate  adiacenze,  il  Boni  fece  intieramente  liberare  dalla 
terra  lo  stereobate  del  noto  monumento  sepolcrale  di  C.  Poblicio  Bibulo,  del 
quale  non  resta  in  piedi  che  il  lato  occidentale.  E  si  riconobbe  che  questo 
insigne  edificio  repubblicano  aveva  l'altezza  di  circa  dieci  metri,  e  per  la 
metà  rimaneva  sepolto  sotto  Todierno  piano  stradale.  Il  monumento  era  di 
forma  quadrilatera  e  si  componeva  di  due  parti,  Tuna  all'altra  sovrapposta. 
L*  inferiore  consisteva  nel  semplice  basamento,  a  grandi  massi  di  travertino, 
nel  quale  era  ricavata  la  camera  sepolcrale  ;  la  costruzione  superiore,  ornata 
di  pilastrini,  architrave  e  fregio  scolpito,  conteneva  la  cella  memoriae  ar- 
chitettata a  guisa  di  edicola. 

Nella  fondazione  del  palazzo  delle  Assicurazioni  generali  sono  stati 
scoperti  nel  1904,  presso  la  via  dei  Fornari,  a  sette  metri  di  profondità, 
due  larghi  gradini  lastricati  con  tavole  marmoree,  sulle  quali  —  come  nella 
basilica  Qiulia,  nel  tempio  di  Venere  e  Roma,  nei  portici  dell'anfiteatro 
Flavio  ed  in  altri  pubblici  edifici  —  veggonsi  tavole  lusorie,  figure,  accla- 
mazioni, rozzamente  grafBte  per  mano  di  quegli  oziosi  plebei  che  passavano 
il  loro  tempo  all'aperto  nei  pubblici  ritrovi.  Parecchie  figure  rappresentano 
pugilatori  e  gladiatori,  distinti  anche  coi  propri  nomi;  e  sono  viva  remini- 
scenza degli  spettacoli,  ai  quali  il  popolo  aveva  assistito.  Il  luogo  della 
scoperta  rende  assai  verisimile,  tali  gmdini  avere  appartenuto  al  portico  che 
circondava  il  tempio  di  Traiano,  il  cui  lato  meridionale  cadeva  appunto  verso 
la  detta  via  dei  Fornari. 

Campo  Marzio. 

Fra  le  innumerevoli  scoperte  archeologiche  avvenute  nella  vasta  regione 
dell'antico  Campo  Marzio,  dobbiamo  limitarci  ad  accennare  soltanto  quelle 
più  insigni,  per  le  quali  le  cognizioni  della  topografia  e  della  storia  monu- 
mentale della  città  hanno  fatto  maravigliose  conquiste.  E  innanzi  tutto  sono 
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da  ricordare  i  grandiosi  lavori  che,  soddisfacendo  ai  lunghi  e  vivissimi  desi- 
deri di  ogni  colta  persona,  Ton.  ministro  Baccelli,  appena  salito  al  sommo 
onore  del  Governo  per  la  pubblica  Istruzione,  volle  compiuti  nel  1881-1882 
per  il  completo  isolamento  del  Pantheon.  Oltre  il  nobilissimo  edificio  rotondo, 
intieramente  sgombrato  dalle  moderne  fabbriche  che  ne  celavano  gran  parte, 
fu  rimessa  in  vista  tutta  la  parete  di  fondo  del  frigidario  delle  Terme  di 
Agrippa,  con  i  magnifici  avanzi  delle  sue  marmoree  decorazioni.  Ed  i  lavori 
poscia  eseguiti  per  le  indagini  sulla  struttura  dell*  insigne  monumento  edi- 
ficato da  Agrippa,  ristaurato  da  Domiziano,  per  intiero  ricostruito  da  Adriano, 
e  poi  risarcito  sotto  Settimio  Severo,  hanno  rischiarato  di  nuova  luce  le  sue 
storiche  vicende,  ed  insieme  hanno  sollevato  questioni  assai  importanti  per 
la  storia  e  Tarte,  che  non  sono  state  ancora  pienamente  risolute.  E  resti- 
tuendo alla  fronte  del  Pantheon  Tantico  suo  aspetto,  Fon.  Baccelli  fece  ab- 
battere le  due  piccole  torri  campanarie,  costruite  dal  papa  Urbano  Vili  nel 
1622,  meritamente  appellate  «  le  orecchie  d'asino  del  Bernini  «  ;  e  volle  che 
nella  maestosa  iscrizione  posta  da  Àgrippa,  nuovamente  rifulgessero  le  lettere 
in  bronzo  dorato. 

Pregevolissimi  monumenti  egiziani,  che  ornavano  il  tempio  d'Iside  e 
Serapide,  furono  scavati  nel  1883  nella  piccola  piazza  adiacente  alla  tribuna 
della  chiesa  della  Minerva  ;  fra  i  quali  Tobelisco  di  Bamesse  II,  consecrato 
ora  alla  memoria  dei  valorosi  soldati  italiani  eroicamente  caduti  a  Dogali. 
Negli  anni  1891,  1892  si  rinvennero  in  piazza  di  Pietra  alcuni  dei  rilievi 
esprimenti  trofei  e  provincie  conquistate  dalle  armi  romane,  che  decoravano  lo 
stilobate  del  tempio  di  Nettuno  nel  portico  degli  Argonauti;  presso  la  via 
Monterone  si  riconobbero  avanzi  del  portico  che  circondava  il  tempio  del  bonus 
Eventus,  costruito  da  Agrippa  ;  ed  in  piazza  Colonna,  demolendosi  il  palazzo 
Piombino,  riapparvero  alcuni  piloni  di  tmvertino,  spettanti  al  grandioso  e 
nobilissimo  portico,  che  lo  stesso  Àgrippa  eresse  ad  onore  della  sua  sorella 
Vipsania  Polla.  Quivi  fu  esposto  al  pubblico  il  celeberrimo  Or  bis  pictusj 
che  r  illustre  comm.  de  Rossi  definì  il  «  prototipo  delle  future  cosmografie 
e  geografie  pel  corso  di  molti  secoli  »,  ed  al  quale  Augusto  assai  probabil- 
mente associò  la  prima  pianta  icnografica  di  Roma. 

Costruendosi  il  nuovo  palazzo  del  Parlamento  presso  Montecitorio,  son 
tornati  all'aperto  in  questi  ultimi  anni  gli  avanzi  di  un  grandioso  basamento 
rettangolare,  eretto  sopra  una  platea  di  lastroni  in  travertino,  che  aveva  un 
recioto  decorato  con  marmi  scolpiti  e  più  avanti  difeso  da  una  cancellata 
io  ferro,  nel  quale  si  può  forse  riconoscere  Ytistrinum  degli  Antonini.  Negli 
sterri  più  profondi  è  stata  scoperta  uua  parte  di  costruzione  a  palafitte,  che 
indica  essere  stato  artificialmente  rialzato  quel  luogo  depresso  e  paludoso  per 
fondarvi  le  prime   fabbriche  che  sorsero  in  quella  parte  del  Campo  Marzio. 
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Di  un  altro  grande  edificio  si  trovarono  cospicue  tracce,  cioè  colonne  di 
granito  orientale,  e  frammenti  della  trabeazione,  del  cornicione,  di  fregi  ecc., 
in  occasione  di  lavori  stradali  nelle  rie  Frattina  e  del  Gambero,  ed  allorché 
fu  adattato  l'ufBcio  centrale  delle  Poste  nel  monastero  di  s.  Silvestro. 
Anche  sotto  Tabside  della  chiesa  contigua  sono  stati  recentemente  scoperti 
altri  resti  dello  stesso  edificio;  e  non  pare  dubbio  che  essi  appartengano 
al  celebre  tempio  del  Sole,  che  fu  edificato  da  Aureliano  in  campo  Agrip- 
pae  e  che  alcuni  topografi  credono  invece  situato  nei  giardini  Colonna  sul 
Quirinale. 

Nell'anno  1903  il  Ministero  dell*  Istruzione  pubblica  fece  incominciare 
regolari  escavazioni  nella  via  in  Lucina  e  sotto  il  palazzo  Fiano,  ora  Al- 
magià,  per  riconoscere  i  resti  dell'insignissimo  monumento  che  il  senato 
romano  nell'anno  13  av.  Cr.  consacrò  alla  Pace  Augusta,  per  celebrare  il 
ritomo  di  Augusto  dalla  Spagna  e  dalle  Gallio,  rebus  in  iis  provìnciis 
prospere  gestis.  Gli  scavi,  fin  dall'inizio  e})bero  felice  successo,  essendo  state 
recuperate  molte  paii;i  dei  bellissimi  rilievi  figurati,  che  ornavano  il  recinto 
marmoreo  di  quell'am  famosa,  ed  essendosi  raccolti  importanti  elementi  per 
poter  determinare  con  esattezza  T  estensione  e  la  forma  del  monumento. 
L'altare  sorgeva  sopra  un  alto  basamento  piramidale,  rivestito  con  gra- 
dini di  marmo;  il  recinto,  splendidamente  decorato  di  sculture  in  alto  ri- 
lievo, così  nella  parte  esterna  come  nella  interna,  aveva  forma  rettangolare, 
la  cui  larghezza  si  è  potuta  misurare  in  m.  11,64  sulla  fronte  e  m.  10,50 
nel  fianco.  La  fronte,  che  è  stata  sterrata  in  tutta  la  sua  estensione,  ha 
nel  mezzo  una  porta  che  guarda  la  via  Flaminia;  un'altra  simile  porta  si 
è  riconosciuta  nel  lato  opposto.  È  risultato  inoltre  dalle  esplorazioni  finora 
eseguite,  e  per  mala  sorte  rimaste  da  otto  anni  sospese,  che  in  età  più  tarda, 
quando  il  piano  del  Campo  Marzio  ebbe  un  rialzamento,  il  celebre  monu- 
mento fu  recinto,  a  più  alto  livello,  con  nuove  opere  laterizie  per  isolarlo 
dagli  edifici  circostanti,  e  furono  allora  costruiti  otto  gradini  con  lastroni  di 
travertino  per  discendere  al  piano  suo  primitivo.  Tra  i  resti  delle  insigni 
sculture  recuperate  nello  scavo,  pregevolissimo  è  quello  appai-tenente  alla 
solenne  processione  che  accompagna  V  imperatore  Augusto  alla  inaugurazione 
del  sacro  altare,  vedeudovisi  sei  personaggi  togati,  che  rappresentano  flamini 
e  senatori.  Tutti  i  frammenti  ora  trovati,  unitamente  agli  altri  molti  rin- 
venuti nel  1859,  che  erano  stati  afBssi  nell'atrio  del  palazzo  Fiano  e  che 
dal  Governo  furono  sollecitamente  salvati  per  le  pubbliche  raccolte  mentre 
erano  in  procinto  di  emigrare  da  Roma,  trovansi  ora  riuniti  nel  Museo 
Nazionale.  Ed  è  da  sperare  che,  riprese  le  indagini  e  certamente  accresciuto 
questo  prezioso  materiale  storico  ed  artistico,  possa  essere  meglio  stu- 
diato e  ricomposto  nella  sua  forma  primitiva  il  celeberrimo  monumento 
augusteo. 
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Per  Tapertura  della  nuova  via  Zanardellì,  di  fronte  al  ponte  Umberto, 
si  ritrovarono  parecchi  massi  di  nobili  marmi  transmarini  e  colonne  grezze, 
due  delle  quali,  di  africano,  portano  incisi  il  marchio  di  cava  e  la  data 
deiranno  80  dell'era  nostra.  Questi  trovamenti  han  confermato  che  in  quel 
luogo  trovavasi  un  antico  emporio  e  deposito  di  marmi,  i  quali,  trasportati 
per  fiume,  venivano  sbarcati  nel  molo  esistente  sulla  riva  presso  la  moderna 
via  di  Monte  Brianzo.  —  Altri  notevoli  avanzi  delle  costruzioni  arcuate  della 
cripta  di  Balbo  furono  scoperti  in  via  de*  Calderari  ;  la  fronte  dei  portici  di 
Ottavia  fu  intieramente  liberata  dalle  posteriori  costruzioni  che  ne  ascon- 
devano una  parte,  e  nellarea  dei  portici  medesimi  si  rinvenne  il  basamento 
inscritto  nella  statua  sedente  che  rappresentava  la  forte  e  generosa  Cor- 
nelia madre  dei  Gracchi,  insigne  opera  d*arte  già  veduta  e  descritta  da 
Plinio. 

Presso  il  palazzo  Cesarini,  alla  Yallicella,  si  rinvennero  nel  1886  i 
resti  della  famosa  ara  Ditis  et  Proserpinae,  che  fu  un  importantissimo 
caposaldo  per  stabilire  il  vero  sito  del  Terentum,  ove  ogni  cento  anni  si 
celebravano  solenni  feste  e  sacrifici  per  T  incolumità  dello  Stato  romano, 
giusta  la  prescrizione  degli  oracoli  Sibillini.  Ed  a  questo  luogo  sacro  si  col- 
lega la  maggiore  scoperta  epigrafica  avvenuta  ai  nostri  giorni:  quella  cioè 
dei  commentari!,  incisi  in  marmo,  dei  ludi  secolari  celebrati  da  Augusto 
nell'anno  17  av.  Cr.,  e  da  Settimio  Severo  nel  204  dell'era  nostra.  Grandi 
parti  di  cotesti  preziosi  documenti  storici,  che  riordinati  e  restituiti  alla  loro 
tbrma  originale  sì  conservano  nel  Museo  Nazionale  alle  Terme  diocleziane, 
tornarono  in  luce  il  20  settembre  del  1890  dalle  fondamenta  di  alcune 
case  demolite  presso  s.  Giovanni  dei  Fiorentini.  Vi  rimangono  insigni  brani 
dei  decreti  del  senato,  di  epistole  imperiali,  di  editti  e  decreti  del  collegio 
dei  quindecemviri  sacris  faciundis  per  Tordinamento  dei  ludi  secolari;  for- 
molo delle  varie  preghiere  ai  vari  numi  invocati  in  quelle  solennità;  descri- 
zione dei  sacrifici,  delle  processioni,  dei  riti,  dei  pubblici  spettacoli,  con  la 
precisa  indicazione  dei  luoghi  ove  tali  cerimonie  si  celebravano  :  pagine  tutte 
dì  pregio  singolarissimo  per  la  storia  delle  romane  antichità.  Era  storica- 
mente noto  che  in  occasione  dei  ludi  secolari  Augustei  il  grande  poeta  veno- 
sino  aveva  composto  il  celebre  Carmen  saeculare  prò  incolumitate  Imperiij 
che  leggesi  intiero  nelle  sue  opere  e  contiene  T  insuperabile  acclamazione 
a  Febo  :  «  Alme  Solj  curru  nitido  diem  qui  —  promis  et  celas,  aliusque 
et  idem  — nascer is,  possis  nihil  urbe  Roma  —  visere  maius!^. 
Ora,  gli  atti  di  quelle  feste  memorande,  incisi  in  marmo,  narrano  che  il  giorno 
3  di  giugno,  dopo  che  Augusto  ed  Agrippa  sul  Palatino  ebbero  ofiférto 
solenne  sacrificio  ad  Apollo  e  a  Diana,  ventisette  nobili  fanciulli  ed  altrettante 
fanciulle,  a  ciò  destinati,  cantarono  un  carme,  accompagnando  la  processione 
«aera  che  si  avviò  al  Campidoglio.  Quivi  fu  compiuto  un  altro  sacrificio,  e 
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nel  tornare  al  Palatino  le  limpide  voci  del  coro  giovanile  ripresero  il  festivo 
canto  del  carme  aagnrale  ;  ed  a  questa  notizia  gli  atti  marmorei  testò  ricu- 
perati soggiungono  l'inaspettata  ed  esplicita  testimonianza:  incameri  compo- 
suit  Q.  Horatius  Flaccm  » . 


Aventino  e  regione  del  Circo  Massimo. 

SuirAventino  sono  stati  riconosciuti,  presso  la  chiesa  di  s.  Balbina, 
avanzi  della  casa  di  L.  Fabio  Cilene,  console  e  prefetto  di  Roma  sotto  Settimio 
Severo;  o  quelli  di  un'altra  nobile  casa  romana  si  rinvennero  nel  costruire 
il  nuovo  monastero  benedettino  di  s.  Anselmo,  ove  fu  altresì  scoperto  un 
cospicuo  ripostiglio  monetale,  che  per  la  massima  parte  andò  disperso,  e  com- 
ponevasi  di  molti  aurei  di  Lucio  Vero,  battuti  nell'a.  164  in  due  diversi  tipi, 
tutti  fiori  di  conio  e  conservatissimi. 

La  chiesa  medievale  di  s.  Saba  fu  oggetto  di  particolari  esplorazioni  e 
di  accurati  studi,  fatti  con  grande  successo  dal  1901  in  poi  dairAssociazione 
Romana  dei  cultori  d'architettura.  Ed  oltre  alle  opere  d'arte  che  decoravano 
quell'antico  santuario,  furono  scoperti  resti  di  un  grandioso  edificio  romano, 
che  non  si  è  potuto  identificare.  Furono  pure  ritrovati  due  importanti  fram- 
menti epigrafici,  uno  dei  quali  porta  nomi  di  militi  appartenenti  con  tutta 
probabilità  alla  quarta  coorte  dei  vigili,  e  comprova  in  quel  luogo  la  vici- 
nanza della  loro  stazione;  l'altro  contiene  una  lex  horreorum^  ossia  un  capi- 
tolato per  Vafiìtto  di  privati  magazzini  di  deposito  e  custodia  di  merci,  che 
nella  sottoposta  pianura  si  trovavano  in  grande  numero. 

Gli  scavi  deirantico  Emporium^  posto  lungo  la  riva  del  Tevere  sotto 
l'Aventino,  ove  approdavano  le  navi  e  doponevansi  le  merci  portate  dall'  indu- 
stria del  trafSco  o  mandate  a  Roma  come  tributo  delle  Provincie  conquistate, 
fiirono  iniziati  nel  18<38  nel  luogo  appellato  la  Marmorata.  Ed  in  breve 
volger  di  tempo  furono  estratti  più  di  mille  e  duecento  massi  dei  piti  preziosi 
marmi  provenienti  dall'Asia  e  dall'Africa,  che  con  le  loro  iscrizioni  hanno 
arrecato  un  importantissimo  contributo  alla  storia  dell'amministrazione  fiscale 
delle  miniere  sotto  l'Impero.  Nell'anno  1885  poi,  in  prossimità  dei  ruderi 
dell'antichissimo  recinto  dell'Emporio,  fu  trovato  un  ingente  deposito  di  denti 
di  elefante,  e  furono  scoperti  vaii  magazzini,  nei  quali  si  contenevano  note- 
voli cumuli  di  arena  marina  per  segare  le  pietre,  pomici  per  la  politura  di 
marmi,  anfore  frumentarie,  vinarie,  olearie,  ed  altri  rottami  di  recipienti 
fìttili,  ed  anche  una  notevole  quantità  di  lenticchie  in  buono  stato  di  con- 
servazione. 

Di  cotesti  magazzini  commerciali,  costruiti  in  laterizio,  che  si  prolun- 
gavano fino  alla  via  della  Salara  vecchia,  si  rimisero  all'aperto  lunghissimi 
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tratti  ;  e  si  ò  indubbiamente  riconosciuto  che  gli  horrea  Galbana,  i  quali  ne 
costituivano  la  parte  principale,  erano  divisi  in  tre  grandi  sezioni  rettangolari. 
Queste  tre  distinte  sezioni  (primaj  secunda^  teriia),  in  parecchie  antiche 
iscrizioni  si  trovano  indicate  con  l'appellazione  di  cohortes;  e  ciò,  prima 
delle  recenti  scoperte,  aveva  fatto  erroneamente  credere  che  ivi  le  prime 
tre  coorti  militari  urbane  avessero  i  loro  magazzini  e  servissero  di  guardia 
a  quei  grandi  depositi  di  generi  specialmente  annonari,  che  costituivano  il 
eentro  della  vita  commerciale  di  Roma.  I  magazzini  Galbani  occupavano  una 
parte  dei  predi  che  avevano  posseduto  in  quella  pianura  i  Sulpicii  Galbae  fin 
da  remota  età,  e  che  erano  poi  passati  al  demanio  imperiale.  Nell'anno 
1885,  costruendosi  il  collettore  delle  acque  urbane  a  confine  dell'Emporio, 
tornò  in  luce  un  insigne  sepolcro,  costruito  in  massi  di  tufo  con  cornici  di 
peperino;  e  sulla  fronte  del  monumento,  fra  due  gruppi  di  fasci  consolari 
scolpiti  in  alto  rilievo,  si  legge  il  nome  del  console  Servio  Sulpicio  Galba, 
forse  quegli  che  ebbe  il  consolato  nell'anno  610  di  Roma,  o  piuttosto  il  tìglio 
di  lui,  che  fu  console  nel  646. 

In  seguito  ad  accurate  escavazioni  eseguite  nel  1881  sul  monte  Te- 
staccio,  allo  scopo  di  risolvere  le  varie  questioni  che  si  agitavano  intorno 
alla  natura  ed  al  tempo  da  attribuire  a  quell'enorme  ammasso  di  rottami 
d' anfore,  si  riconobbe  con  assoluta  certezza  che  esso  non  ò  opera  tumultuaria 
compiuta  in  breve  spazio  di  tempo,  ma  il  risultato  di  uno  scarico  regolare 
praticato  per  lunga  serie  di  anni.  I  sigilli  e  le  date  segnate  su  quei  fittili 
hanno  provato  che  tale  scarico  non  incominciò  che  nei  primi  decenni  del- 
l' Impero  —  quando,  appunto  per  le  esigenze  della  capitale,  crebbero  in  modo 
straordinario  le  relazioni  di  commercio,  specialmente  con  TAfrìca  e  con  la 
Spagna  —  e  si  protrasse  fino  alla  metà  in  circa  del  secolo  terzo. 

Importanti  lavori  di  sterro,  eseguiti  nel  1901  per  Y  apertura  e  la  siste- 
mazione di  un  nuovo  ingresso  alle  Terme  di  Caracalla,  fecero  riconoscere  il 
piano  antico  del  piazzale  esistente  fra  il  recinto  esterno  e  il  corpo  centrale 
di  quell'imponente  edificio,  ed  insieme  fu  ritrovata  e  spurgata  tutta  la  rete 
sotterranea  dei  cunicoli  costruiti  per  la  distribuzione  e  lo  smaltimento  delle 
acque.  Nel  corso  dei  lavori  vennero  in  luce  parecchi  frammenti  di  pregevoli 
statue  marmoree,  tra  i  quali  una  testa  di  giovinetta,  di  tipo  ideale,  di  eccel- 
lente scultura  del  quarto  secolo  av.  Cristo,  ed  un'altra  insigne  testa  colos- 
sale che  rappresenta  un  nuovo  tipo  di  Esculapio,  ceiiiamente  copiato  da  un 
originale  greco  in  bronzo,  del  quinto  secolo  av.  Cr.  e  della  scuola  di  Fidia. 

Nei  lavori  per  l'isolamento  del  tempietto  rotondo,  volgarmente  detto 
di  Vesta,  in  piazza  della  Bocca  della  Verità,  fu  recuperato  un  grande  pezzo 
di  basamento  marmoreo,  che  porta  un'  iscrizione  di  non  comune  importanza 
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per  la  topografia  e  per  l'arte.  I  libri  regionari  del  secolo  quarto  dell'era  nostra 
indicano  nella  regione  del  Circo  Massimo,  fra  la  porta  Trigemina  e  il  Ve- 
labro,  un  simulacro  di  Ercole  che  aveva  l' appellazione  di  Olivarim^  proba- 
bilmente perchè  trovatasi  in  prossimità  del  luogo  ove  tenevasi  il  mercato 
delle  olive.  Ora,  T  iscrizione  incisa  suU* accennato  frammento  di  base  mar- 
morea, rinvenuto  precisamente  circa  il  sito  indicato  dai  regionari,  non  solo 
attesta  che  quella  base  sosteneva  appunto  la  statua  àA\  {Hercules  invictm 
cognoment)o  Olivarim  ;  ma  ci  rivela  altresì  il  nome  dell'  artefice  che  T  aveva 
scolpita,  aggiungendo  le  parole  :  opus  Scopae  minoris.  E  tenuto  conto  delle 
dimensioni  che  doveva  avere  T  intiero  basamento,  si  è  potuto  argomentare 
con  certezza  che  la  figura  dell'eroe  doveva  essere  rappresentata  giacente, 
in  modo  analogo  bIY  Hercules  cubans^  che  trova  vasi  nella  regione  decima- 
quarta. 

Un'altra  novità  topografica  fu  rivelata  nei  lavori  eseguiti  nel  1901  per 
iiM)lare  Y  ultimo  tratto  della  Cloaca  massima  al  Velabro,  ed  immetterne  le 
acque  nel  grande  collettore  sulla  riva  sinistra  del  Tevere.  Presso  l'arco  di  Giano 
quadrifronte,  scavandosi  a  più  di  quattro  metri  sotto  il  piano  dell'  antico 
Foro  Boario,  tornarono  a  luce  i  resti  di  un  edificio  sotterraneo,  costruito  in 
opera  reticolata  di  tufo  e  composto  da  una  doppia  fila  di  anguste  camerette, 
le  quali  erano  state  ricavate  entro  una  larga  galleria  con  vdlta  semicircolare, 
e  divise  da  un  corridoio  su  cui  si  aprivano  le  loro  porticine.  Nello  sterro  si 
rinvenne  una  ingente  quantità  dì  frammenti  di  vasi  fittili  e  vitrei,  ed  ossa 
di  animali  e  pezzi  di  carboni,  che  attestano  essersi  quivi  compiuti  da  remota 
età,  e  fino  ai  primi  tempi  dell'  Impero,  sacrifici  espiatorii.  Ora  sappiamo  dalle 
fonti  storiche,  che  precisamente  nel  Foro  Boario  e  in  prossimità  della  Cloaca 
massima  e  della  residenza  del  flamine  Quirinale,  era  un  luogo  sotterraneo 
consacrato  dalla  religione,  ove  ogni  anno  si  compievano  cerimonie  sacrificali 
con  riti  arcani  e  reconditi,  dei  quali  erano  ignote  le  origini,  ma  che  rispec- 
chiavano un'antichissima  leggendaria  tradizione  di  vittime  umane  e  di  ter- 
rore. Onde  mi  è  sembrata  assai  ragionevole  la  congettura,  che  il  sotterraneo 
misterioso  sacello  fosse  quel  locu^  depressus  prope  Cloaeam  maximam  che 
era  appellato  Doliola,  dove  nell'assedio  gallico  il  flamine  di  Quirino  e  le 
Vestali,  fuggendo  verso  il  ponte  Sublicio  e  il  Gianicolo,  occultarono,  condita 
in  *doliolis,  le  cose  più  sacre  di  Roma. 

Trastevere,  Gianicolo. 

Espropriata  e  sterrata  nel  1880  una  vasta  zona  di  terreno,  per  allar- 
gare r  alveo  del  Tevere,  fra  il  ponte  Sisto  e  la  chiesa  di  s.  Giacomo  alla 
Lungara,  si  riconobbe  che  le  mura  della  città  costruite  nel  Trastevere  dal- 
l'imperatore Aureliano  attraversarono  i  fabbricati  esistenti  in  quella  regione, 
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i  quali  rimasero  in  gran  parte  sepolti  sotto  il  terrapieno  con  cai  fu  allora 
rialzato  il  piano  fra  le  mura  e  T  interno  della  città.  Essi  sono  riapparsi  in 
seguito  ai  recenti  lavori,  ed  hanno  arricchito  i  nostri  musei  di  cospicui 
monumenti  artistici  ed  istorici. 

Sotto  il  giardino  della  Farnesina  tornò  in  luce  una  notevole  parte  di 
nobilissima  casa  patrizia,  dell'età  augustea.  Il  vasto  criptoportico  che  la 
circondava,  diviso  in  due  ali  per  mezzo  di  una  fila  di  pilastri  ;  un  grande 
corridoio  semicircolare,  di  18  metri  di  diametro,  con  ali  rettilinee;  parecchie 
stanze  di  varie  dimensioni,  avevano  le  pareti  decorate  di  splendide  pitture 
che  si  trovarono  in  perfetto  stato  di  conservazione.  Una  delle  stanze  minori  era 
altresì  tutta  ornata  nella  vdlta  da  finissimi  rilievi  in  stucco,  condotti  con  arte 
squisita.  Tali  dipinti  e  stucchi  formano  ora  V  ammirazione  dei  visitatori  del 
Museo  Nazionale.  All'edificio  era  unita  un*  area  scoperta,  con  finto  ed  elegan- 
tissimo portico  di  mezze  colonne  laterizie;  cosicché  la  sontuosa  abitazione 
riuniva  anche  i  caratteri  di  una  villa  di  delizia.  Le  pareti  esterne  del  fab- 
bricato erano  fasciate  da  fregi  fittili,  adorni  di  motivi  floreali;  il  tetto  era 
orlato  di  una  serie  di  antefisse,  con  varie  e  ben  modellate  figure  e  deco- 
razioni in  rilievo. 

A  sud  della  nobile  casa  riapparve  un  incerto  edificio,  la  cui  area  è  in 
parte  circoscritta  da  un  portico,  formato  da  elegantissime  colonnine  laterizie, 
con  le  basi  intagliate  pure  in  mattoni  e  poste  sopra  un  suggesto  di  opera 
reticolata;  e  adiacenti  ad  esso  si  riconobbero  ampi  magazzini  vinari.  Questi 
avevano  la  consueta  disposizione  delle  antiche  horrea  urbane  ed  ostiensi  ;  e 
vi  era  annessa  una  vastissima  area,  chiusa  da  un  doppio  portico  verso  oriente, 
nella  quale  si  rinvenne  una  gran  copia  di  dolii  collocati  in  varie  file  paral- 
lelamente ai  colonnati  del  portico  stesso.  Il  nome  di  questi  grandi  magazzini 
è  stato  rivelato  da  una  iscrizione,  che  menziona  il  collegio  negotiantium  cella- 
rum  vinariarum  Novae  et  Arruntianae  Caesaris  nostri,  il  quale  collegio 
di  industriali  intitolavasi  da  Bacco  e  Mercurio,  ed  aveva  ivi  presso  la  sua 
residenza.  Le  mura  di  Aureliano  troncarono  il  lato  maggiore  del  porticato, 
che  circondava  l'area  annessa  alle  cellae  vinariae  Novae  et  Arruntianae; 
onde  la  parte  intramuranea  di  esso  restò  abbandonata  e  sepolta  dopo  la 
costruzione  delle  mura. 

In  questo  tratto,  rialzato  di  livello  verso  l'interno  della  città,  e  a  con- 
tatto delle  mura  avvenne  la  singolare  scoperta  di  un  insigne  monumento  se- 
polcrale, quasi  intieramente  conservato  nella  sua  integrità.  La  cella,  costruita 
in  opera  laterizia,  con  pavimento  in. musaico,  era  all'esterno  rivestita  di 
grandi  lastre  di  travertino  a  bugna.  Aveva  la  porta  nel  lato  opposto  al  Te- 
vere, e  sull'architrave  di  essa  era  inserito  un  lastrone  marmoreo  che  porta  i 
nomi  di  C.  Sulpicio  Platorino,  seviro  degli  equiti  romani  e  decemviro  giu- 
diziario, e  della  figlia  di  lui,  Sulpicia  Platorina,  moglie  di  Cornelio  Prisco. 
Nelle  pareti  interne  degli  altri  tre  lati  ricorreva  una  specie  di  portichetto, 
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nel  quale,  intramezzate  da  mezze  colonnine  e  pilastri  angolari,  si  aprivano 
nove  nicchie,  076  erano  deposte  ricche  urne  cinerarie  di  marmo,  portanti  i 
nomi  dei  nobili  personaggi  che  ebbero  sepoltura  in  quel  monumento  e  che, 
legati  fra  loro  da  vincoli  di  parentela,  principalmente  ebbero  pubblici  onori 
dair  età  di  Augusto  a  quella  dei  Flavii.  Nella  cella  erano  due  statue  mar- 
moree, una  maschile  con  sola  clamide,  T altra  femminile  ammantata;  un 
bellissimo  busto  di  giovinetta,  che  probabilmente  è  il  ritratto  di  Minazia 
Polla;  vari  oggetti  e  frammenti  di  suppellettile  funebre.  Entro  le  urne, 
insieme  con  le  ossa  combuste,  si  trovarono  tre  anelli  d*  oro  con  gemme  inta- 
gliate, ed  un  ago  crinale  di  metallo.  Tutte  le  memorie  scritte  e  gli  oggetti 
d*arte  ritrovati  nel  monumento  eretto  da  Sulpìcio  Platorino,  si  conservano 
nel  Museo  Nazionale  alle  Terme  Diocleziane. 

Oltre  V  excubitorium  della  settima  coorte  dei  Vigili,  dissepolto  nel- 
Tanno  1867  incontro  alla  chiesa  di  s.  Crìsogono,  tornarono  a  luce  nel  1878 
e  negli  anni  seguenti,  preseo  la  via  Luciano  Manara  e  presso  T  ospizio  di 
s.  Cosimato,  notevoli  avanzi  del  grandissimo  pavimento  a  musaico,  con  figure 
di  Tritoni,  Nereidi  e  mostri  marini,  che  formava  il  fondo  della  gigantesca 
naumachia  scavata  da  Angusto  in  prossimità  del  nemu$  Caesarum,  la  quale 
si  estendeva  pili  di  500  metri  in  lunghezza  per  350  di  larghezza.  Inoltre, 
sotto  la  chiesa  di  s.  Cecilia  furono  scoperti  cospicui  resti  di  una  nobile  casa 
romana,  costruita  nelUetà  repubblicana  e  riedificata  ed  ampliata  nei  primi 
tempi  deir  Impero,  alla  quale  appartengono  pavimenti  a  musaico  ed  un  sin- 
golare larario,  formato  dì  lastre  di  tufo  e  di  terracotta,  con  rilievi  esprimenti 
Minerva  accanto  ad  un' ara,  ed  una  scena  di  sacrificio.  Una  parte  di  questa 
casa  venne  poi  trasformata  in  chiesa  cristiana:  e  ciò  si  accorda  con  la  tradizione 
assai  antica,  secondo  la  quale  ivi  avrebbe  abitato  e  subito  il  martirio  santa 
Cecilia.  Riapparvero  pure  alcuni  muri  e  colonne  spettanti  al  tempio  ricostruito 
dal  papa  Pasquale  I  nel  secolo  ottavo,  quando  vi  trasferì  dal  suburbano  ci- 
mitero dell'Appia  le  reliquie  della  nobilissima  martire  romana. 

Di  singolare  importanza  furono  le  scoperte  avvenute  negli  anni  1906- 
1909  sul  declivio  occidentale  del  Gianicolo,  ove  è  stato  rimesso  a  luce  un 
insigne  gruppo  di  monumenti  collegati  al  bosco  sacro  della  ninfa  Furrina,  e 
riferibili  ad  un  grandioso  santuario  dest'nato  al  culto  delle  divinità  siriache. 
Da  prima  furono  trovate  e  riallacciate  le  acque  che  resero  celebre  queir  anti- 
chissimo bosco,  dove  nelVanno  121  av.  Cr.  si  rifugiò  e  fu  ucciso  Caio  Gracco 
inseguito  dai  soldati  del  console  Opimio  ;  e  si  rinvennero  anche  traccio  della 
condottura  che  doveva  avere  il  suo  sbocco  principale  nel  luogo  in  cui  Tacqua 
era  necessaria  alle  abluzioni,  ai  sacrifici  e  ad  ogni  altra  esigenza  del  culto. 
In  fatti,  sul  pendìo  della  collina,  ed  in  parte  internata  in  esso,  fu  scoperta 
la  cella  principale  del  tempio,  terminata  ad  abside,  dinanzi  alla  cui  porta 
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si  estende  un'area  rettangolare;  ed  in  fondo  a  questa  si  sterrarono  due 
piccole  stanze  a  pianta  poligonale,  dalle  qnali  si  accede  ad  una  cella  più 
ampia,  di  fornaa  ettagona.  Nella  prima  cella  si  rinvenne,  ai  piedi  della  nic- 
chia centrale  dell*  abside,  donde  era  caduta,  la  statua  acefala  della  mag- 
giore divinità  siriaca,  Àdad,  quivi  venerata  sotto  forma  del  Giove  greco-ro- 
mano, il  Giove  di  Eliopoli  ;  e  ad  esso  furono  dedicati  parecchi  denari,  nelle 
iscrizioni  dei  quali  è  anche  appellato  coi  nomi  orìentali  di  Malachbelo,  di 
Giove  Maleciabrudes  e  di  Giove  Ceraunio  menzionato  insieme  con  le  ninfe 
Furrine. 

Nel  mezzQ  dell'altra  cella,  opposta  alla  prima,  si  trovò  una  grande  ara,  o 
piuttosto  bacino,  triangolare,  costruito  in  laterizio;  nel  cui  fondo  era  una  cavità 
ermeticamente  chiusa  con  tre  tegole  bipedali  sovrapposte  Tuna  all'altra.  Rimosse 
queste  tegole,  si  vide  giacere  nel  fondo  del  pozzetto  un  oggetto  singolarissimo, 
che  ha  destato  la  più  viva  attenzione  dei  dotti  e  degli  studiosi  per  1*  assoluta 
sua  novità.  È  una  figurina  in  bronzo,  alta  poco  meno  di  mezzo  metro,  perfet- 
tamente conservata,  che  rappresenta  la  divinità  muliebre  Àtargatis,  sim- 
bolizzante presso  i  Sirii  la  potenza  della  Terra  produttrice,  come  Adad,  il 
re  dei  numi,  era  il  simbolo  della  potenza  solare.  La  statuetta  è  tutta  chiusa 
in  fasce  a  modo  di  mummia,  col  solo  capo  uscente  dall'  involucro  :  un  drago 
con  sette  spire  la  avvolge  dai  piedi  al  capo,  sul  quale  il  mostro  solleva  ar- 
ditamente la  testa  crestata.  Nelle  insenature  corrispondenti  alle  spire  del 
drago  erano  state  collocate  parecchie  uova  di  gallina,  che  attestano  un  rito 
simbolico  compiuto  nella  prima  consacrazione.  Ed  è  da  notare,  che  anche 
sotto  il  piano  della  nicchia,  ove  era  posto  il  simulacro  del  dio  Adad,  si 
riconobbe  un  pozzetto  nel  quale  fu  trovato  un  cranio  umano  :  probabile  indizio 
rituale  di  un  sacrificio  cruento,  offerto  nella  dedicazione  del  santuario,  col 
quale  i  Siro-Fenicii  credevano  di  costringere  il  nume  ad  entrare  ed  a  rima- 
nere nella  nuova  dimora  che  gli  veniva  consacrata. 

1  notevoli  resti  delle  varie  parti  del  santuario  mostrano  che  questo  fu 
totalmente  riedificato  nella  seconda  metà  del  secolo  secondo,  e  quasi  certa- 
mente sotto  gli  imperatori  M.  Aurelio  e  Commodo,  da  un  M.  Antonio  Gaionas, 
eistiber  Augustorum,  oriundo  della  città  di  Heliopolis  (Baalbeck)  nella 
Siria,  del  quale  si  sono  rinvenute  parecchie  memorie  epigrafiche  di  dedica- 
zioni, fatte  in  Koma  ed  altrove,  a  Giove  Eliopolitano.  La  costruzione  del 
nuovo  tempio  è  sovrapposta  ad  altre  costruzioni  in  opera  quadrata  di  tufo, 
le  quali  rappresentano  gli  avanzi  di  un  santuario  assai  più  antico. 

Nello  sterro  si  rinvennero  avanzi  architettonici  in  marmo;  iscrizioni  di 
donali  offerti  alla  primaria  divinità  siriaca;  un  piede  di  candelabro  trian- 
golare con  eleganti  figure  in  rilievo;  una  statua  marmorea  di  Bacco,  assai 
pregevole  per  le  traccio  di  doratura  che  conserva  nella  testa  e  nelle  mani  ; 
ed  un*  altra  statua  in  basalte,  di  stile  egiziano,  che  si  trovò  collocata  oriz- 
zontalmente e   quasi   nascosta    ed  occultata  sotterra,    forse  quando  il  culto 
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idolatrico  fu  proscritto  dagli  imperatori  cristiani.  Si  rinvennero  pure  in 
grande  quantità  frammenti  di  vasi  fittili,  ed  anfore  regolarmente  allineate 
in  più  strati,  che  contenevano  ossa  di  animali,  sabbie  vetrificate  e  monete 
di  bronzo,  cioè  avanzi  di  offerte  e  di  sacrifici  compiuti  nel  corso  di  parecchi 
secoli. 

Meritano  in  fine  di  essere  accennate  due  altre  scoperte  di  antichità, 
avvenute  nella  pianura  che  si  estende  ad  oriente  del  colle  Vaticano  fino  al 
Tevere,  in  occasione  delle  numerose  costruzioni  sdrte  nel  nuovo  e  vasto 
quartiere  dei  Prati.  Sulla  via  Famagosta,  a  non  molta  distanza  dall'  angolo 
con  la  via  Leone  lY,  si  è  rimessa  a  luce,  per  un  lungo  tratto,  V  antica  via 
Trionfale,  fiancheggiata  dalle  sue  crepidini  ed  ottimamente  conservata,  con 
resti  di  sepolcri  laterìzi  ad  inumazione,  e  di^  colombari  con  olle  contenenti 
ceneri  ed  ossa  combuste.  Uno  di  questi  sepolcri  apparteneva  alla  gente  Soc- 
conia,  di  cui  si  rinvennero  parecchie  memorie  funerarie,  tra  le  quali  un  bel 
busto  marmoreo  col  nome  della  persona  inciso  nel  plinto,  ed  un  grande 
sarcofago  decorato  di  figure  in  bassorilievo.  Un  altro  sarcofago  di  marmo, 
trovato  nello  stesso  luogo,  che  per  i  caratteri  paleografici  dell' epitafio  ed 
il  nome  sodaliciario  Eusebi  deve  attribuirsi  alla  prima  metà  del  quarto 
secolo,  ha  speciale  importanza  per  1*  ufiScio  di  scriba  senatus  tenuto  dal 
defunto,  il  quale  aveva  la  nobiltà  equestre.  È  questo,  cronologicamente,  il  più 
antico  monumento,  che  testifichi  avere  il  senato,  non  ostante  la  sua  deca- 
denza e  quando  le  più  importanti  funzioni  dello  Stato  erano  esercitate 
a  Costantinopoli,  continuato  in  Roma,  per  mezzo  degli  exceptores  e  degli 
ieribae^  i  regesti  dei  suoi  atti  per  conservarli  nei  pubblici  archivi,  che  sto- 
ricamente sappiamo  essere  stati  nel  Foro  Traiano  sulla  fine  del  secolo  terzo 
e  volgente  il  quarto. 

Nelle  fondazioni,  poi,  del  palazzo  di  Giustizia,  furono  ritrovati  due  sar- 
cofagi marmorei,  che  ora  sono  conservati  nel  museo  Capitolino.  Portano  i 
nomi  di  L.  Crepereio  Euhodo  e  della  figlia  di  lui  Crepereia  Trifena,  i  quali 
dovettero  possedere  al  di  là  del  Tevere  un  fondo  rustico,  adiacente  ai  celebri 
giardini  di  Domizia,  ampliati  ed  arricchiti  di  nuove  fabbriche  da  Adriano. 
Il  primo  sarcofago  è  tutto  liscio,  e  conteneva  il  solo  scheletro  del  defunto, 
senza  alcun  oggetto;  Taltro  em  tuttora  munito  del  suo  coperchio,  fermalo 
con  grappe  di  ferro  impiombate,  e  nella  fronte  porta  scolpita  in  bassorilievo 
la  scena  della  morte  della  giovinetta  Trifena,  presenti  i  suoi  genitori  atteg- 
giati a  profonda  mestizia.  Entro  il  sarcofago  il  cadavere  della  fanciulla  fu 
pietosamente  deposto,  acconciando  sul  capo  di  lei  una  corona  di  mirto  con  fer- 
maglio di  argento,  ed  abbigliandola  dei  preziosi  oggetti  che  costituivano  il  suo 
personale  ornamento,  cioè:  tre  anelli  con  pietre  incise,  orecchini  ad  uncinetto 
con  perle,  collana  con  pendagli  vitrei,  fermaglio  con  gemma  e  pendagli  —  il 
tutto  in  oro  e  di  squisito  lavoro  — ,  ago  crinale  di  ambra.  Una  delle  gemme, 
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che  adorDa?ano  gli  anelli,  porta  incise  due  mani  destre  congiunte,  noto  sim- 
bolo di  sponsali,  che  stringono  un  fascette  di  spighe  alludente  al  solenne  rito 
nuziale  della  eonfarreatio  :  nella  pietra  di  un  altro  anello  leggesi  in  rilievo 
il  nome  Filetm^  che  assai  verisimilmente  ò  quello  dello  sposo.  Accanto  allo 
scheletro  si  rinvennero  pure  due  dischi  ed  una  cerniera  d'argento,  appartenenti 
ad  una  piccola  cista;  e,  come  caro  ricordo  della  puerizia  della  infelice  giovi- 
netta, due  giocattoli  in  forma  di  piccolissimi  pettini,  in  bosso,  ed  una  gra- 
ziosa e  ben  modellata  bambola  in  legno,  con  le  braccia  e  le  gambe  artico- 
late, che  nelle  dita  porta  infilati  due  anellini  d*oro,  da  uno  dei  quali  pende 
una  minuscola  ed  elegante  chiavetta,  egualmente  doro,  con  mappa  e  scontri 
finamente  rilevati.  Questi  singolarissimi  e  in  parte  unici  cimeli,  che  furono 
sepolti  con  gli  avanzi  mortali  di  Crepereia  Trifena,  spenta  immaturamente 
nel  primo  fiore  della  sua  giovinezza  e  forse  appena  sposa,  sono  stati  con  ogni 
cura  ricollocati  nel  sarcofago,  nel  modo  istesso  come  da  principio  vi  furono 
deposti,  e  per  la  loro  novità  ed  eleganza  sono  una  delle  più  geniali  attrattive 
del  museo  Capitolino. 

Vie  suburbane. 

Copiose  scoperte  di  antichità,  che  hanno  arrecato  nuovi  elementi  per  gli 
studi  topografici  e  storici,  si  sono  avute  anche  nel  suburbio,  lungo  le  vie 
consolari  :  ne  accennerò  appena  di  volo  alcune  tra  le  principali. 

Demolite  nellanno  1877  due  torri  che  fiancheggiavano  la  porta  del  Po- 
polo,  si  rinvenne  un  grandissimo  numero  di  marmi  architettonici,  figurati  ed 
inscritti,  dei  quali  sul  cadere  del  secolo  XV  erano  stati  spogliati  molti 
nobili  monumenti  sepolcrali  che  sorgevano  lungo  la  via  Flaminia,  per  farli 
servire  alla  costruzione  delle  torri  medesime.  Tra  questi  marmi  si  rinvennero 
parecchi  frammenti  di  un  grande  bassorilievo  esprìmente  una  serie  di  qua- 
drighe spinte  a  gran  corsa  presso  le  mòte  del  circo  ;  e  non  fu  difficile  rico* 
noscere  che  essi  appartenevano  al  sepolcro  del  famoso  auriga  P.  Elio  Gutta 
Calpurniano,  la  cui  prolissa  iscrizione,  trascritta  nel  secolo  Vili  precisamente 
nel  primo  tratto  della  Flaminia,  ricorda  più  di  mille  vittorie  da  lui  conse- 
guite nelle  gare  circensi. 

ÀI  primo  miglio  della  stessa  via,  il  Comune  di  Roma  fece  sterrare  nel 
1888  i  grandiosi  avanzi  della  basilica  di  s.  Valentino,  ove  si  recuperarono 
oggetti  d'arte  ed  iscrizioni  di  molto  pregio,  appartenenti  al  sepolcreto  cri- 
stiano che  dal  secolo  IV  in  poi  si  formò  attorno  a  quel  santuario.  Impor- 
tante è  riscrizione  di  un  praeposilus  de  via  Flabinia,  che  per  la  prima 
volta  ci  ha  rivelato  questa  magistratura,  surrogata  nel  quarto  secolo  ai  prae- 
fedi  vehiculorum^  o  cursuales,  dell'età  anteriore. 

Nella  tenuta  Piacentini,  al  nono  miglio  della  stessa  via  Flaminia,  presso 
gli  avanzi  della  villa  di  Livia  ad  Gallinas  albas  e   il  sito  dove  nel  1863 
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8Ì  rinvenne  la  celeberrima  statua  loricata  di  Augnsto,  furono  scoperti  nel 
1892  ragguardevoli  avanzi  di  un  sontuoso  edificio  della  prima  età  imperiale, 
con  terme,  portico,  terrazze,  proprie  di  un  luogo  di  deliziosa  villeggiatm-a. 
Sette  stanze  conservavano  in  ottimo  stato  i  loro  pavimenti  di  fine  musaico 
colorato,  con  ornati  geometrici  e  figure  di  mirabile  effetto  e  di  eccellente  la- 
voro. In  uno  di  tali  pavimenti,  condotto  in  stile  egiziano,  era  rappresentata 
una  scena  storica,  che  forse  è  quella  narrata  da  Plutarco  ;  cioè  Cleopatra  nel 
momento  in  cui  dal  campagnuolo  le  viene  presentato  il  cesto  colmo  di  fichi, 
nel  quale  era  celato  l'aspide  fatale. 

• 

Alla  via  Salaria  appartengono  le  celle  sepolcrali  scoperte  nel  1884  nel- 
Tarea  della  villa  già  Bonaparte,  in  una  delle  quali  si  rinvennero  parecchie 
urne  marmoree,  elegantemente  scolpite  e  di  grande  valore  storico,  poiché  le 
loro  iscrizioni  ricordano  personaggi  —  taluni  anche  sconosciuti  —  delle  an- 
tiche e  nobilissime  famiglie  dei  Licinii  Crassi  e  dei  Calpurnii  Pisoni,  con- 
giunte fra  loro  in  parentela.  Un'altra  camera  conteneva  sette  sarcofagi  di 
marmo,  uno  dei  quali,  tutto  liscio  e  di  grandi  dimensioni,  serviva  per  due 
cadaveri,  separati  fra  loro  da  una  grossa  tavola  marmorea;  gli  altri  sono 
muniti  del  loro  coperchio  e  adorni  di  sculture  pregevolissime  per  disegno,  per 
ricchezza  di  composizione,  per  artificio.  In  tre  sono  rappresentati  soggetti 
mitici,  cioè:  le  figlie  di  Leucippo  rapite  dai  Dioscuri;  Tinfanzia  di  Bacco, 
con  numeroso  corteggio  di  Ninfe  e  di  Fauni  ;  una  grandiosa  scena  di  Bacca- 
nali, con  Satiri  e  Menadi  in  variati  atteggiamenti  orgiastici.  La  fronte  di 
un  quinto  sarcofago  porta  scolpiti  i  ritratti  di  due  coniugi  ai  lati  di  una  ma- 
schera bacchica,  e  Vittorie  alate,  teste  gorgoniche  e  genietti  sostenenti  encarpi. 
Nei  rilievi  ornamentali  degli  altri  due  figurano  chimere  affrontate,  con  foculi 
nel  mezzo,  varie  scene  di  caccia,  animali  marini,  maschere  bacchiche  e  sce- 
niche. L*arte  di  tutte  queste  sculture  è  da  attribuirsi  all'età  dei  primi  An- 
tonini, come  indicano  racconciatura  dei  capelli  nel  ritratto  della  donna,  e  i 
bolli  impressi  sui  mattoni  trovati  nella  cella  sepolcrale.  Onde  non  è  impro- 
babile, che  quivi  fosse  l'ipogeo  dei  discendenti  dei  Licinii  e  dei  Pisoni,  di 
cui  si  ritrovarono  a  breve  distanza  le  scritte  memorie. 

Per  i  lavori  di  rinnovamento  della  porta  Salaria,  demolito  nel  1871  ciiy 
che  rimaneva  dell'antica  porta  e  delle  sue  torri,  tornarono  in  luce  alcuni  mo- 
numenti sepolcrali,  che  prima  della  edificazione  delle  mura  Aureliano  erano 
situati  sulla  via  Salaria,  a  non  molta  distanza  dalla  porta  Collina,  e  rimasero 
poi  incorporati  e  nascosti  nella  costruzione  del  nuovo  recinto.  Fra  i  resti  di 
quei  sepolcri,  ne  riapparve  uno  d'età  repubblicana,  sufficientemente  conservato, 
e  costruito  in  massi  di  pietra  albana  con  pilastri  binati.  Ad  esso  ne  aderiva 
un  altro  marmoreo,  sul  cui  basamento  era  un  cippo,  che  in  alto  rilievo  pre- 
senta dentro  una  nicchia  l'immagine  togata  di  un  fanciullo,  e  su  tutta  la  su- 
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perfide  è  coperto  di  iscrìzioni,  che  hanno  una  singolare  importanza  archeolo- 
gica e  storica.  L*epitafio  sottoposto  alla  figura  è  latino,  e  dice  che  il  giovi- 
netto romano,  di  nome  Q.  Sulpicio  Massimo,  defunto  poco  più  che  undicenne, 
si  era  presentato  neiranno  94  alla  gara  di  poesia  greca  nel  terzo  certame 
quinquennale  dell'Agone  Capitolino,  e  fra  cinquantadue  competitori  aveva  ri- 
portato il  sommo  onore  della  corona.  Il  carme  greco,  che  estemporaneamente 
egli  compose  sul  tema  proposto  per  l'arringo,  è  riportato  per  intiero  ai  lati 
della  figura;  e  sotto  Tepitafio  sono  pure  incisi  due  epigrammi  greci  dettati  ad 
encomio  del  defunto,  che  in  così  tenera  età  aveva  dato  tanto  splendida  prova 
del  suo  ingegno  e  del  suo  letterario  valore,  da  riuscire  vincitore  nella  difiScile 
e  contrastata  prova. 

Nella  vasta  zona  di  terreno,  che  si  estende  a  nord  delle  mura  della  città 
fra  le  vie  Pinciana  e  Salaria,  è  riapparso  il  più  vasto  sepolcreto  che  siasi 
mai  trovato  nel  suburbio  di  Roma.  I  monumenti  erano  quasi  tutti  in  forma 
di  colombari,  di  assai  modeste  dimensioni  e  addensati  in  tante  linee  continue 
e  parallele,  separate  fra  loro  da  angusti  sentieri.  In  quegli  stessi  terreni,  fin 
dai  secoli  passati  si  erano  rinvenute  copiose  memorie  funerarie  scritte  sopi-a 
cippi,  urne,  lastre  dì  marmo  e  di  travertino,  indicanti  per  la  maggior  parte 
liberti  e  servi  di  nobili  genti  romane,  parecchi  dei  quali  erano  associati  in  collegi 
fnneratici.  Intrapresi  lavori  nell'anno  188(3  per  tracciare  le  strade  del  nuovo 
quartiere  Pinciano-Salario,  e  poi  per  costruire  i  villini  e  i  fabbricati,  che 
continuano  tuttora  a  sorgere  numerosi  in  quella  regione  suburbana,  le  scoperte 
si  sono  moltiplicate  per  modo  che  soltanto  le  iscrizioni  sepolcrali  raccolte 
negli  sterri  sommano  ad  oltre  duemila.  I  colombari  spettano  principalmente 
agli  ultimi  tempi  della  Repubblica  ed  all'età  augustea,  come  è  dimostrato 
non  solo  dalla  loro  costruzione,  dalla  paleogittfia  e  dall'indole  delle  iscrizioni, 
ma  ancora  da  alcune  date  che  vi  si  trovano  scritte  e  dalla  espressa  memoria 
di  tanti  storici  personaggi  romani,  che  fiorirono  nella  prima  metà  del  secolo 
ottavo  di  Roma  e  alla  cui  familia  appartenevano  coloro  le  cui  ceneri  furono 
deposte  in  quei  modesti  monumenti.  Basterà  ricordare,  ad  esempio,  i  liberti 
e  i  servi  di  Cecilia  Metella,  il  cui  nome  nelle  antiche  iscrizioni  non  si  era 
mai  letto,  all'iufuori  del  titolo  apposto  al  celebre  suo  mausoleo  suU'Àppia; 
quelli  delle  due  Scribonie,  di  M.  Antonio,  di  Ottavia  sorella  di  Augusto,  della 
figlia  di  lei  Antonia  minore,  di  Cn.  Pompeo  Magno,  di  C.  Sallustio  Crispo, 
dei  consoli  L.  Livineio  Regolo,  M.  Messalla  Corvino,  L.  Caninio  Oallo, 
L.  Emilio  Paolo,  A.  Licinio  Nerva. 

L'uso  del  sepolcreto  durò  nell'età  di  Tiberio  e  di  Claudio,  trovandosi 
nelle  iscrizioni  alcuni  nomi  di  Tiberii  Claudii  liberti  di  quegli  Augusti,  ed 
anche  di  servi  e  liberti  dei  consoli  C.  Nerbano  Fiacco,  L.  Nerbano  Balbo, 
M.  Licinio  Crasso  Frugi.  Inoltre,  in  qualche  nuovo  monumento  costruito  in 
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prossimità  del  vetusto  sepolcreto,  si  hanno  memorie  di  Flavii,  alcuni  dei  quali 
sono  indicati  liberti  di  Tito;  e  qualche  raro  esempio  ricorda  servi  di  Domi- 
ziano e  della  moglie  di  lui,  Domizia.  Un  solo  titoletto  porta  il  nome  di  un 
M.  Cocceio,  e  in  due  altri  ricorre  quello  di  un  M.  Dlpio,  rispettivamente  liberti 
di  Nerva  e  di  Traiano.  Qualche  indizio  si  ha  egualmente  di  Elii  e  di  Aurelii, 
che  ci  riportano  alFetà  di  Adriano,  di  Antonino  Pio  e  di  M.  Aurelio.  Questa 
sempre  crescente  rarità  di  memorie  funerarie  dalla  metà  del  primo  secolo 
in  poi,  dimostra  chiaramente  che  Fuso  dell' originario  sepolcreto  dei  tempi 
repubblicani  ed  augustei  era  cessato  prima  dell'età  dei  Flavii,  e  solo  ecce- 
zionalmente vi  si  continuò  qualche  isolato  seppellimento  sul  declinare  dello 
stesso  secolo  e  nella  prima  metà  del  secondo. 

I  colombari,  alcuni  dei  quali,  come  ho  già  accennato,  spettavano  a  pri- 
vati sodalizi,  come  al  Collegium  Agrippianum  e  a  quelli  costituiti  dai  tri- 
bules  della  tribù  Follia,  dagli  aurighi  della  fazione  prasina  circense,  ecc., 
erano  generalmente  poveri,  ed  appena  in  qualcuno  di  essi  si  trovarono  tracce 
di  decorazioni  dipinte  sullo  stucco.  Uno  soltanto,  che  dalle  iscrizioni  si  ri- 
conobbe aver  appartenuto  ad  un  P.  Numitorìo  Ilaro,  aveva  una  edicoletta, 
il  cui  basamento  era  ornato  nella  fronte  con  una  lastra  di  grande  pregio, 
che  in  rilievo  a  figure  colorate  esibisce  una  bellissima  scena  teatrale,  tratta  da 
un'antica  tragedia  greca.  Il  soggetto,  come  ha  dichiarato  il  eh.  prof.  G.  E.  Bizze, 
si  riferisce  alle  ultime  sventure  dei  Priamidi,  subito  dopo  Tespugnazione  di 
Ilio;  e  rappresenta  il  momento  in  cui  Ulisse  od  altro  messaggero  Troiano, 
alla  presenza  del  coro  che  geme  e  piange,  annunzia  ad  Andromaca  la  deci- 
sione dei  Greci  di  uccidere  il  piccolo  figliuolo  di  lei,  Astìanatte,  precipitan- 
dolo dalle  mura  della  città. 

Nel  medesimo  colombario  si  è  osservata  per  la  prima  volta  una  singolare 
particolarità:  quella,  cioè,  di  avere  nel  sottoscala  un  pozzetto  circolare,  ri- 
pieno di  cenere  bianca,  residuo  di  legna  bruciate,  con  qualche  piccolo  resto 
di  costole  e  di  vertebre  umane.  Da  questo  cumulo  partiva  un  tubo  di  terra- 
cotta destinato  a  libazioni,  la  cui  estremità  superiore  era  innestata  in  un 
foro  appositamente  praticato  nella  volticella  della  scala  e  nella  tegola  che 
formava  uno  dei  gradini.  Questo  fatto  dimostra,  che  dopo  la  combustione  dei 
cadaveri  e  compiuto  Yossilegium  dai  più  prossimi  defunti,  come  le  ossa  cal- 
cinate venivano  chiuse  entro  le  urne  cinerarie  e  le  olle,  così  si  aveva  anche 
cura  di  raccogliere  religiosamente,  perchè  non  andassero  dispersi,  gli  altri 
avanzi  del  rogo,  sui  quali  pure  si  compievano  le  funebri  libazioni. 

Lo  sterro  nella  grande  zona,  ove  il  sepolcreto  si  svolgeva,  ha  dato  anche 
un  contributo  notevole  alla  topografia,  essendosi  potuto  determinare  con  pre- 
cisione l'andamento  della  via  Salaria  vetere,  la  qua|e,  uscendo  dalla  porta 
Collina,  traversava  appunto  quell'area,  per  raggiungere  la  via  Pinoiana.  Ne 
sono  stati  riconosciuti  due  tratti,  lastricati  coi  soliti  grossi  poligoni  di  lava 
basaltina,  sotto  gli  attuali  fabbricati  dei  Carmelitani  scalzi;  e  si  vide  che 
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secondo  la  direzione  deirantica  strada  erano  orientati,   dalVuna  e  dair altra 
parte  di  essa,  tutti  i  monnmenti  sepolcrali. 

A  poca  distanza  dai  descritti  colombari  e  più  vicino  alla  via  Salaria 
no?a,  tornò  in  luce  nel  1885  un  grandioso  mausoleo  rotondo,  che  ha  un 
diametro  di  oltre  trentaquattro  metri,  e  porta  incisi  sulla  fronte  marmorea, 
a  caratteri  monumentali  dell'età  augustea,  il  nome  di  M.  Lucilio  Paeto  —  il 
quale  percorse  la  carriera  degli  onori  militari  come  tribuno  o  comandante 
di  una  legione,  poi  prefetto  dei  fabbri  e  della  cavalleria  —  e  quello  di  Lu- 
cilia Polla,  sorella  di  lui.  Nello  sterro  furono  recuperati  due  busti-ritratti, 
in  marmo,  condotti  con  molta  finezza  d'arte.  Il  primo  rappresenta  un  per- 
sonaggio in  abito  militare,  con  la  clamide  afSbiata  sulla  spalla  sinistra 
e  il  parazonio  attraverso  il  petto*:  il  suo  capo  è  cinto  da  una  corona  di 
quercia,  distintivo  onorifico  ottenuto  pel  valore  dimostrato  in  qualche  com* 
battimento.  Dellaltro  busto  rimane  soltanto  la  testa,  alquanto  danneggiata  ; 
ma  vi  si  scorgono  i  delicati  lineamenti  d*una  donna  ancor  giovane  di  età, 
e  di  nobile  portamento.  È  assai  verosimile,  che  questi  due  ritratti  rappre- 
sentino appunto  coloro,  che  ebbero  sepoltura  nel  grandioso  monumento. 

Sulla  stessa  via  Salaria,  costruendosi  i  fabbricati  di  un  nuovo  sobborgo, 
a  mezzo  miglio  in  circa  dalla  porta,  fu  ritrovata  nel  1885  una  parte  del 
sotterraneo  cimitero  cristiano  di  Massimo,  ove  fu  sepolta  la  martire  s.  Fe- 
licita con  uno  dei  suoi  figlinoli,  Silano.  Vi  si  scoprì  la  principale  cripta 
storica,  che  ne  costituiva  il  venerato  santuario  col  suo  altare  ;  e  sulle  pareti 
si  videro  laceri  avanzi  di  pitture,  una  delle  quali  rappresenta  in  alto  il 
Salvatore,  ed  in  basso  s.  Felicita  in  mezzo  ai  sette  figli. 

E  due  anni  appresso,  al  secondo  miglio,  fu  esplorato  un  insigne  gruppo 
di  altri  sepolcri  sotterAinei,  che  in  origine  furono  riccamente  decorati  di 
marmi  e  di  opere  musive.  LMllustre  comm.  de  Bossi  riconobbe  avere  appar- 
tenuto questo  ipogeo  alla  nobilissima  famiglia  romana  degli  Acilii  Olabrioni, 
ed  essere  stato  non  solo  il  nucleo  antichissimo  del  cristiano  cimitero  di 
Priscilla,  ma  parte  integrante  delle  sue  cripte  più  insigni,  venerate  e  fre- 
quentate dopo  la  pace  della  Ciìiesa.  Numerose  iscrizioni  vi  si  rinvennero, 
spettanti  a  personaggi  illustri  di  quella  gente  ;  e  tra  questi  si  trovano  i  nomi 
di  alcuni  prossimi  discendenti  di  queirAcilio  Glabrione,  che  ebbe  il  consolato 
nell'anno  91  e  fu  ucciso  nella  persecuzione  di  Domiziano,  insieme  con  Flavio 
Clemente  console  nel  95  e  con  molti  altri  accusati  di  ateismo  e  come  se- 
gnaci di  superstizione  giudaica.  Sopra  questo  ipogeo  degli  Acilii  fu  eretta 
nel  secolo  quarto  una  basilica  monumentale,  adorna  di  musaici  e  circondata 
da  oratori  e  mausolei,  ove  furono  trasferite  le  reliquie  dei  martiri  dal  sot- 
toposto cimitero  di  Priscilla.  Di  questo  importante  santuario,  presso  il  quale 
furono  sepolti  sette  papi  e  ohe  ebbe  il  nome  di  basilica  di  s.  Silvestro,  fu* 
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roDO  Hcoperti  gli  avanzi  nel  1889.  E  recentemente,  per  munifica  liberalità 
di  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele  III  che  si  degnò  concedere  una  parte  di 
terreno  della  sua  villa  Savoia,  Tinsigne  monumento  ò  stato  intieramente  ster- 
rato, recinto  e  decorosamente  restituito  nell*  antica  sua  forma. 

Numerose  scoperte  di  antichità  si  sono  avute  neirarea  della  già  villa 
Patrizi,  dove  più  volte  si  è  rimesso  a  luce  anche  qualche  tratto  del  pavi- 
mento selciato  dell'antica  via  Nomentana.  Oltre  i  resti  di  non  spregevoli 
monumenti  sepolcrali,  sono  state  recuperate  numerose  fistole  acquario,  parti 
diverse  di  marmi  architettonici,  iscrizioni,  bassorilievi,  parti  di  statue,  ecc. 
Tra  le  cose  più  notevoli,  sono  :  una  statua  acefala  di  Musa  seduta  su  di  una 
rupe;  ed  un* altra,  mancante  della  metà  inferiore  delle  gambe,  che  rappre- 
senta un  oratore  seduto  ed  avvolto  nel  pallio,  con  un  volume  nella  mano 
sinistra,  e  la  cui  figura  ricorda  il  così  detto  Demostene  del  Louvre.  Un'altra 
statua,  egualmente  seduta,  ma  acefala  e  mancante  del  braccio  destro  e  del- 
l'avambraccio sinistro,  sembra  figurare  un  poeta  in  atto  di  suonare  la  cetra, 
come  la  celebre  statua  di  Anacreonte  che  era  nel  museo  Borghese.  In  basso, 
presso  i  piedi  vi  è  scritto  il  nome  deirartefice  che  l'aveva  scolpita  :  Zsd^^g 
inérflBv,  Questo  Zeasi  è  un  ignoto  scultore,  delfetà  ellenistica  romana. 

Nei  recenti  lavori  per  la  costruzione  del  palazzo  destinato  a  sede  della 
Direzione  generale  delle  ferrovie  dello  Stato,  sono  tornati  a  luce  moltissimi 
avanzi  di  antiche  fabbriche;  e  tra  i  copiosi  e  svariati  oggetti  raccolti  fra 
la  terra  si  è  trovata  un'anfora  contenente  una  grande  quantità  di  quelle 
monete,  o  doppi  denarii  che  si  sogliono  appellare  Antoniniani,  perchè  s'in- 
cominciarono a  coniare  sotto  il  regno  di  Antonino  Caracalla  e  furono  in  uso 
per  tutta  la  seconda  metà  del  secolo  terzo.  Si  raccolse  pure  un  importante 
frammento  di  grande  base  cilindrica,  forse  di  candelabro  o  di  fontana,  assai 
finamente  lavorata  e  di  pregio  artistico  non  comune.  Vi  sono  scolpite 
nicchiette  tramezzate  da  grifi,  entro  le  quali  sono  eleganti  furine  di 
Sirene  e  Nereidi  che  cavalcano  ippocampi  ;  e  più  in  alto,  tra  foglie  d'acanto, 
puttini  e  minuscoli  animali,  come  tartarughe,  lucertole,  rane,  granchi,  lumache, 
mirabilmente  riprodotti. 

Fra  le  vie  Tiburtina  e  Prenestina,  i  grandi  movimenti  di  terra  eseguiti 
per  il  nuovo  scalo  ferroviario  delle  merci  hanno  fatto  riconoscere  in  più 
luoghi  il  primo  tratto  dell'antica  via  Collatina,  il  cui  selciato  si  trovò  in 
perfetto  stato  di  conservazione.  E  quivi,  nel  vasto  terreno  denominato  Mala- 
barba  tornarono  all'aperto  sepolcri  ed  iscrizioni  funerarie  in  gran  numero. 
La  scoperta  più  singolare  fu  quella  di  due  sarcofiigi  marmorei,  coi  loro  co- 
perchi fissati  con  grappe  di  ferro,  che  erano  tutt'attorno  circondati  da  tego- 
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Iodì  fìttili  e  poi  racchiusi  entro  una  solida  muratura  in  pietrisco.  Questo 
sistema  di  custodia  e  di  difesa,  del  quale  non  si  avevano  altri  esempi,  ha 
grandemente  giovato  a  mantenerli  mirabilmente  conservati.  Uno  dei  sarco- 
fagi, tutto  liscio,  conteneva  lo  scheletro  di  una  donna;  e  rimanevano  an- 
cora gran  parte  dei  suoi  neri  capelli  e  parecchi  avanzi  del  lenzuolo  funebre  in 
cui  il  cadavere  era  stato  avvolto.  L* altro  sarcofago,  nel  quale  si  trovò  uno 
scheletro  virile,  un  vasetto  di  vetro  e  un  denario  di  argento  coniato  da  Tito, 
era  tutto  ornato,  nella  fronte  e  nel  coperchio,  di  bellissime  sculture,  del 
principio  del  secondo  secolo,  le  quali  rappresentano  vivaci  scene  guerresche 
fra  soldati  romani  e  barbari. 

Al  quarto  chilometro  della  stessa  via  Prenestina  tornarono  in  luce 
nel  1908,  quasi  a  fior  di  terra,  sette  gi-andi  lastre  marmoree,  a  superfìcie 
convessa,  ciascuna  delle  quali  porta  scolpita  in  rilievo  la  figura  di  una  dan- 
zatrice. Esse,  per  la  loro  particolare  importanza,  furono  acquistate  pel  Museo 
Nazionale  Romano  ;  e,  ravvicinate  Tuna  airaltra,  si  è  visto  aver  appartenuto 
ad  un  grande  monumento  di  forma  cilindrica,  che  si  è  potuto  ricomporre 
quasi  intiero,  mancando,  per  compiere  tutto  il  cerchio,  una  sola  lastra  con  la 
figura  dell'ottava  danzatrice.  Con  sagaci  ed  opportuni  confronti  il  eh.  pro- 
fessore Loewj  ha  accolto  l'opinione,  ohe  questo  fosse  il  basamento  circolare 
di  un  grande  tripode  eretto  in  onore  di  Bacco,  e  che  le  danzatrici,  ond*esso  era 
riccamente  adomato,  rappresentino  quel  tipo  particolare  di  Baccanti  che  erano 
appellate  Thyadi,  e,  come  le  Menadi,  le  Bassaridi  ed  altre,  figuravano  nel 
seguito  femminile  del  dio  nella  lieta,  e  più  o  meno  orgiastica,  giocondità 
della  danza. 

Nella  tenuta  di  Torre  Nova  sulla  via  Labicana,  presso  le  rovine  di 
un'antica  villa  romana,  furono  scoperti  nel  1903  alcuni  sarcofagi,  veramente 
insigni  per  Tartificio  delle  sculture  di  cui  sono  adornati  e  per  le  singolari 
rappresentanze  che  vi  sono  espresse.  Uno  di  essi  è  di  tipo  greco,  cioè  scol- 
pito su  tutti  e  quattro  i  lati,  e  può  attribuirsi  all'età  di  Traiano.  Nella 
fronte  presenta  una  nuova  composizione  relativa  ai  misteri  di  Eleusi,  cioè 
—  come  ha  dichiarato  il  eh.  prof.  Bizze  —  la  iniziazione  e  la  purificazione 
di  Ercole,  compiuta  dal  ierofante  Eumolpo  col  sacrificio  di  sostituzione  del- 
l'ariete e  col  rito  delle  libazioni  pure,  alla  presenza  delle  tre  divinità  eleu- 
sinie  —  Cerere,  Core  e  Jaoco  —  e  dinanzi  a  Dioniso  e  ad  Ecate.  Negli  altri 
tre  lati  sono  scolpite  scene  di  compianto,  che  nello  stile  ricordano  modelli 
attici  del  quarto  secolo  av.  Cristo.  Un  altro  sarcofago,  probabilmente  della  fine 
del  secondo  secolo  o  del  principio  del  terzo  dell'era  nostra,  rappresenta  le 
note  scene  del  mito  di  Endimione  e  Selene;  ed  un  terso,  che  è  di  mirabile 
conservazione,  riproduce  Arianna  addormentata  e  Bacco  col  suo  numeroso 
corteggio,  nel  quale  figura  la  centauressa  che  allatta  una  figliuola.  Per  l'ac- 
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conciatura  dei  capelli  di  Arianna,  che  simboleggiava  la  defunta  cui  era  de- 
stinato il  sarcofago,  questo  può  assegnarsi  alla  prima  metà  del  terzo  secolo. 
Un  quarto  sarcofago,  disgraziatamente  frammentario  e  mancante  della  parte 
superiore  della  fronte,  è  ornato  con  figure  ad  altissimo  rilievo;  ed  il  sog- 
getto rappresentato  si  riferisce  alle  mitiche  origini  di  Boma.  In  un  gruppo 
a  destra  il  prof.  Rizzo  ha  riconosciuto  il  matrimonio  di  Bnea  con  Lavinia, 
e  accanto  ad  essi  il  frigio  giovinetto  Ascanio  e  il  dio  Marte  che  si  appoggia 
ad  uno  scudo,  sul  quale  è  scolpito  il  Lupercale  col  fico  ruminale  e  la  lupa 
coi  due  gemelli  lattanti.  Segue  il  sacrificio  della  scrofa  e  dei  porcellini, 
alludente  alla  fondazione  della  città  di  Lavinio  ;  e  più  a  sinistra,  in  un  terzo 
gruppo,  è  riprodotta  la  figura  di  Ascanio,  presso  il  quale  sta  seduto  Marte 
con  lo  scudo,  su  cui  è  rappresentata  una  vivace  scena  di  battaglia. 


* 


La  regina  viarum,  TAppia,  i  cui  monumenti  attirano  la  universale 
ammirazione  ed  agli  archeologi  offrono  sempre  nuovi  argomenti  di  studio, 
ha  restituito  alla  luce  molte  memorie  illustranti  specialmente  la  storia  e  le 
antichità  cristiane.  Nel  primo  tratto  fra  Tantica  porta  Oapena  e  la  odierna 
di  s.  Sebastiano  fu  riconosciuto  dair  Armellini,  nel  1875,  un  antico  oratorio 
dedicato  all'arcangelo  Gabriele,  con  resti  di  pitture,  dove  era  conservato  il 
rarissimo,  e  forse  unico  ricordo,  in  Boma,  della  leggenda  dei  «  sette  dormienti  * 
di  Efeso. 

Nuove  esplorazioni  sono  state  fatte  nei  sotterranei  cimiteri  di  Callisto, 
di  Pretestato,  di  s.  Sebastiano,  ed  hanno  rivelato  nobilissime  cripte  con 
sepolcri  storici  di  martiri,  pitture  di  grande  pregio  ed  importanti  iscrizioni 
sepolcrali,  tra  le  quali  ricorderò  quelle,  recentemente  scoperte,  del  mar- 
tire Quirino,  della  madre  di  Damaso,  del  papa  Ponziano.  Inoltre  nel  teni- 
mento  Lugari,  al  quarto  miglio,  le  vaste  escavazioni,  condotte  dal  1882  in 
poi  con  ammirevole  metodo  e  con  cura  intelligente  dai  nobili  proprietari, 
hanno  fatto  riconoscere  la  storica  domus  Marmeniae,  e  il  grandioso  mau- 
soleo ove  si  crede  essere  stato  deposto  il  vescovo  s.  Urbano,  martire  dei 
tempi  dì  M.  Aurelio. 


Nel  cimitero  di  Domitilla,  posto  sulla  via  Ardeatina  e  prossimo  a  quello 
di  Callisto,  le  insigni  scoperte  fatte  dal  comm.  0.  B.  de  Bossi  nel  1874  e 
continuate  fino  a  questi  giorni  dalla  Commissione  di  archeologia  sacra,  hanno 
rimesso  airaperto  non  solamente  la  grande  basilica  costruita  sulla  fine  del  secolo 
quarto  sui  sepolcri  dei  martiri  Nereo  ed  Achilleo  e  di  Petronilla,  con  pitture  e 
memorie  epigrafiche  di  primissimo  ordine,  ma  anche  le  primitive  regioni  ed  i 
più  antichi  monumenti  di  quella  necropoli  che  nelle  sue  origini  indubitatamente 
risale  alla  fine  del  primo  secolo  ed  ai  Flavii  cristiani  della  casa  imperiale. 
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Un  altro  importante  cimitero  della  Boma  sotterranea  cristiana,  quello 
dei  ss.  Felice  e  Adaucto,  presso  la  via  Ostiense,  è  stato  diligentemente  scavato 
ed  esplorato  nell'anno  1904.  Si  sono  ritrovate:  la  basilica  cimiteriale  coi 
sepolcri  dei  martiri  ;  Y  iscrizione  quasi  intiera,  posta  dal  papa  Siricio  a  ricordo 
dei  lavori  di  ristauro  e  di  ornamento  quivi  da  lui  eseguiti;  una  galleria 
intatta,  con  tutti  i  sepolcri  ancora  chiusi;  copiose  lapidi  sepolcrali  con  date 
consolari  dei  secoli  quarto,  quinto  e  taluna  anche  del  sesto.  Singolarissime 
poi  sono  le  pitture  restituite  alla  luce  nello  stesso  cimitero;  e  così  mirabil- 
mente conservate,  che  offrono  un  esempio  rarissimo  e  quasi  unico  nelle  ca- 
tacombe romane. 

I  lavori  per  la  costruzione  del  grande  collettore  delle  acque  urbane  sulla 
sponda  sinistra  del  Tevere,  hanno  arrecato  nuovi  elementi  per  determinare 
l'andamento  delle  antiche  vie  Ostiense  e  Laurentina  nel  loro  primo  tronco. 
Il  ponticello  sull'Aimone,  scoperto  nel  1896  nel  terreno  di  Tor  de'  Specchi, 
e  ì  numerosi  sepolcri  rinvenuti  in  sonito  fra  il  secondo  e  il  terzo  chilometro, 
hanno  dimostrato  che  l'Ostiense  correva  più  a  destra  della  vìa  moderna  e  in 
vicinanza  del  fiume,  mentre  la  Laurentina  era  diretta  a  sinistra  e  costeggiava 
le  colline  di  s.  Paolo.  La  basilica  eretta  da  Costantino  sul  sepolcro  dell'apo- 
stolo aveva  la  facciata  principale  sull'antica  via,  e  traversando  Todierno  prato 
—  dove  furono  scoperti  molti  cippi  sepolcrali  rinvenuti  tuttora  al  proprio 
luogo  —  si  dirigeva  verso  il  Ponticello  ove  incontravasi  con  la  Laurentina. 

Circa  questo  luogo,  e  nei  terreni  depressi  e  costantemente  acquitrinosi 
che  trorvansi  fra  il  Tevere   e  la  via  Ostiense  al  di  là  della  basilica,  erano 

assai    probabilmente  quegli   horti  olitorii  qui  sunt  via  Ostiensi  sub 

monte,  che  ci  sono  stati  rivelati  da  una  insigne  lapide  trovata  nel  1887  in 
questa  parte  del  suburbio.  Essi  appartenevano  al  collegium  magnum  arka- 
rum  divarum  Faustinarum  matris  et  Piae,  cioè  airamministiazione  delle 
due  istituzioni  alimentarie  iélÌQ puellae  Faustinianae^  fatte  da  Antonino  Pio; 
e  nell'anno  227,  imperante  Severo  Alessandro,  erano  tenuti  in  affitto  dal 
colono  Geminio  Eutichete,  per  l'annua  corrisposta  di  26  mila  sesterzi. 

A'  piedi  delle  colline  di  Monteverde,  circa  il  primo  miglio  della  via 
Portuense,  dove  estendevansi  i  famosi  giardini  lasciati  da  Cesare  al  popolo 
romano  e  rimasti  sino  alla  fine  dell'  Impero  nel  demanio  pubblico,  sono  avve- 
nuti trovamenti  di  grande  importanza  per  l'arte  e  1  archeologia.  Oltre  a  resti 
di  grandiosi  edifìci,  di  portici  e  di  decorazioni  architettoniche,  si  ò  ritrovata 
nel  1889  una  antichissima  edicola  sacra  ad  Ercole,  con  are  e  statuette  di 
quell'eroe,  in  tufo,  e  molti  frammenti  di  altre  statue  marmoree  e  fìttili  rap- 
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presentanti  divinità.  Si  rìnTennero  pure  sette  bellissimi  busti-ritratti  di  au- 
righi,  e  due  erme  che  portano  inscritti  i  nomi  di  Anacreonte  lirico  e  di 
Cleobulo  Lindio.  Di  siffatte  sculture  che,  secondo  il  costume,  ornavano  i  viali 
e  le  verdeggianti  spalliere  delle  ville  romane,  ed  assai  spesso  ritraevano  le 
sembianze  dei  più  celebri  filosofi  e  letterati,  massime  delFantica  Grecia, 
parecchie  altre,  intiere  o  in  frammenti,  ne  erano  state  trovate  nel  1859  nella 
stessa  area  dei  giardini  di  Cesare  :  su  tre  di  esse  sono  incisi  i  nomi  di  Ero- 
doto, di  Licurgo  e  di  Cameade. 

Furono  pure  scoperte,  circa  il  sito  medesimo,  tre  are  quadrangolari  e 
pulvinate,  in  tufo,  vicinissime  Tuna  all'altra  e  collocate  sul  margine  destro 
deirantica  via  Portuense.  Quella  di  mezzo,  che  è  alquanto  anteriore  di  età, 
porta  scritte  le  parole  Lares  curiales  ;  sulle  altre  due  leggonsi  le  indicazioni  : 
Lares  viales  e  Lares  semitales.  Questa  associazione  del  culto  dei  genii  tu- 
telari delle  diverse  strade  campestri  era  nota;  ma  con  le  viae  e  le  semitae 
si  erano  finora  trovati  menzionati  soltanto  i  compita.  Il  nuovo  monumento 
e'  insegna  che  nella  più  vetusta  età  ebbero  i  propri  Lari  anche  le  curiae,  che 
erano  luoghi  di  riunioni  e  di  feste  sacre  popolari.  Ora,  precisamente  al  primo 
miglio  della  via  Portuense  era  uno  dei  due  vetustissimi  templi  dedicati, 
secondo  le  storiche  tradizioni,  da  Servio  Tullio  alla  Fors  Fortuna,  deità  che 
presiedeva  al  caso  incerto  ed  inopinato.  Colà  celebravasi  ogni  anno,  il  24 
di  giugno,  una  festa  popolare  e  assai  clamorosa,  alla  quale  convenivano  turbe 
di  coloro  qui  sine  arte  aliqua  vivunt^  e  particolarmente  la  plebe  ed  i  servi. 
La  menzioue  adunque  dei  Lares  curiales^  che  ora  è  apparsa  nell'ara  rinve- 
nuta sulla  via  Portuense,  ci  ha  fatto  riconoscere  in  quel  luogo  una  delle 
antichissime  curiae^  di  cui  negli  ultimi  secoli  repubblicani  durava  ancora  il 
ricordo  ;  ed  insieme  ha  dato  luce  per  restituire  la  vera  denominazione  ad  uno 
dei  vici  che  erano  appunto  di  là  dal  Tevere,  cioè  al  vicus  Larum  curia- 
lium^  menzionato  nella  celebre  base  capitolina  dei  vicomagistri,  dove  la  parola 
curialium  nessuno  era  riuscito  finora  a  leggere  intieramente,  a  causa  della 
corrosione  del  marmo. 


Lazio  antico. 

Le  rovine  dell'antica  città  di  Ostia,  che  per  l'addietro  erano  state  sempre 
esplorate  col  solo  intento  di  raccogliere  oggetti  d*arte  e  di  antichità  per  arric- 
chirne i  musei,  attirarono  fin  dal  1871  le  cure  del  Governo  italiano,  che  sol- 
lecitamente conchiuse  l'acquisto  di  gran  parte  del  latifondo,  per  iniziarvi 
metodiche  e  regolari  escavazioni,  dirette  a  rimettere  e  conservare  all'aperto  gli 
avanzi  dei  monumenti  e  a  studiare  la  topografia  di  quella  antica  e  ricca  città. 

Oli  scavi  sistematici  incominciarono  nciranno  1878,  ed  in  breve  volger 
di  tempo  furono  liberati  dalla  terra  :  numerosi  fabbricati  per  magazzini  anno- 
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nart  e  per  abitazioni;  i  grandiosi  resti  del  teatro,  ove  si  rinvennero  impor- 
tanti piedistalli  marmorei  con  iscrizioni  dedicate  dalle  diverse  corporazioni 
ostiensi,  e  messi  in  opera  nei  ristauri  del  quarto  secolo  ;  le  scholae,  o  luoghi 
di  rianione,  dei  medesimi  sodalizi;  una  casa  signorile  alla  quale  è  unito  un 
mitrèo  con  musaici  esprimenti  figure  e  simboli  del  culto  Mitriaco;  quattro 
tempietti  tetrastili,  eretti  su  di  una  platea  continua  ;  una  pubblica  piscina  ; 
la  vasta  caserma  dei  vigili  con  pavimenti  a  musaico  e  molte  basi  di  statue 
onorarie  dedicate  agli  imperatori;  grandi  stanze  termali,  anch'esse  decorate 
con  nobile  architettura  e  con  musaici  ;  cospicue  rovine  del  Foro  e  di  altri  edifici 
pubblici  e  privati.  Ricca  mèsse  di  sculture,  d*  iscrizioni,  di  dolii  e  di  svaria- 
tissimi  oggetti  fu  raccolta  nelle  escavazioni,  tanto  che  se  ne  formò  un  impor- 
tante museo  nello  splendido  castello  quattrocentesco  presso  la  moderna  borgata. 
La  maggior  parte  delle  sculture,  che  vi  erano  state  esposte,  vennero  poi 
trasferite  in  una  sala  speciale  del  Museo  nazionale  nelle  Terme  diocleziane, 
e  fra  queste  :  la  testa  colossale  di  Gordiano  III,  il  bellissimo  ritratto  di  Ve- 
spasiano, e  la  celebre  ara  dedicata  in  Ostia  a  Silvano,  nell'età  adrianea;  la 
quale,  rappresentando  Marte  e  Venere  riuniti  da  Amore  in  compagnia  del 
giovinetto  Julo,  la  scena  della  lupa  che  allatta  Romolo  e  Remo,  la  perso- 
nificazione del  Tevere  ed  il  Genio  del  Palatino,  esprime  con  ammirabile 
concetto  e  con  squisito  lavoro  artistico  la  mitica  leggenda  dei  divini  proge- 
nitoii  della  gente  Giulia  e  quella  della  fondazione  di  Roma. 

Gli  scavi  ostiensi,  interrotti  per  alcuni  anni,  furono  ripresi  nel  1897, 
sterrando  la  grande  strada  ira  il  teatro  e  la  caserma  dei  vigili,  allo  scopo 
di  collegare  fra  loro  i  più  insigni  monumenti  dell*  insigne  città  ;  ed  ora  ven- 
gono continuati  su  larga  scala  da  una  speciale  Direzione,  provvidamente  isti- 
tuita dal  Ministero  dell'Istruzione  pubblica  ed  aflBdata  al  solerte  prof.  Dante 
Vaglierì.  I  risultati  recentemente  ottenuti  sono  di  straordinaria  importanza  : 
e  basterà  notare  la  scoperta  di  una  grande  strada  con  porticato  fra  le  teruie 
e  il  teatro;  quella  della  porta  principale  della  città  e  dei  frammenti  del- 
l'iscrizione monumentale  che  ne  era  incisa  sull'attico;  il  trovamento  di  in- 
signi opere  d'arte  e  di  memorie  epigrafiche  del  più  alto  valore  per  le  vicende 
storiche  di  Ostia  nell'età  repubblicana  ed  imperiale. 

Nel  territorio  Laurentino,  fra  la  littoranea  via  Severiana  ed  il  mare, 
il  eh.  prof.  Lanciani  ha  riconosciuto  una  serie  numerosa  di  piccole  ville 
romane,  le  quali  in  poco  spazio  avevano  comode  stanze  per  abitazione,  e 
giardini  e  boschetti  e  terrazze  sontuosamente  adornate.  Uno  di  questi  antichi 
luoghi  di  delizia  presso  Tor  Paterna,  nella  reale  tenuta  di  Castelporziano,  è 
stato  esplorato  nel  1906  per  cura  particolare  di  S.  M.  il  Re  d'Italia;  il 
quale,  di  tutte  le  pregevoli  antichità,  ivi  ed  in  altre  parti  del  Suo  splendido 
latifondo  scoperte,  ha  voluto  far  munifico  dono  al  Museo  Nazionale  Romano. 
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Il  easino  aveva,  verso  il  mare,  il  giardino  e  il  prospetto  principale  con  scale 
incrostate  di  marmo  :  dal  lato  opposto,  snlla  via  Severiana,  era  un  magnifico 
loggiato  coperto  a  guisa  di  portico.  In  un  giardinetto  che  ornava  l'ala  destra 
del  fabbricato,  presso  un  piedistallo  laterizio  rivestito  di  lastre  marmoree, 
giaceva  in  frammenti  una  bella  statua,  mancante  solo  della  testa,  del  braccio 
e  delle  estremità  inferiori,  che  è  una  eccellente  replica  del  Discobolo  di 
Mirone,  eseguita  neiretà  augustea.  Si  rinvennero  pure,  presso  lo  stesso  luogo  : 
il  torso  di  una  statua  originale  greca,  raffigurante  Cerere  nel  tipo  arcaico; 
parecchi  frammenti  di  altre  sculture  e  di  intonachi  dipinti  ;  due  grandi  tubi 
acquari  di  piombo,  sui  quali  è  impresso  a  rilievo  il  nome  di  Marco  Am*elio 
col  titolo  di  Caesarj  e  molti  pezzi  di  tegole  con  bolli  di  £a.bbrica,  i  quali 
attestano  che  il  nobile  villino,  costruito  nei  primi  tempi  dell'Impero,  ebbe 
ristauri  ed  abbellimenti  circa  la  metà  del  secolo  secondo. 

A  non  molta  distanza  dallo  stesso  luogo  sono  riapparse  recentemente  le 
tracce  di  un'altra  villa  sontuosa;  della  quale  fu  sterrata  una  grande  area 
rettangolare  con  fontana  nel  mezzo,  e  circondata  da  un  vasto  portico  con 
colonne  laterizie.  Il  pavimento  del  porticato  era  in  musaico  di  egregio  lavoro 
ed  assai  bene  conservato.  Vi  sono  rappresentate  caccio  diverse  ad  animali 
selvatici,  e  scene  in  cui  figurano  animali  marini,  Naiadi  e  Tritoni. 

Altri  resti  di  antichi  edifici  furono  scoperti  di  fronte  al  casale  di  Capo- 
cotta,  per  Tapertura  di  un  nuovo  grande  viale  della  regia  tenuta;  e  vi  è 
stata  recuperata  quasi  intiera  una  insigne  iscrizione,  che  ricorda  la  com- 
munità  giudaica  di  Ostia,  come  proprietaria  di  un  fondo,  nel  quale  il  pater 
synagogae  ed  i  gerusiarchi  consentirono  la  costruzione  di  un  monumento 
sepolcrale  ad  un  loro  collega. 

A  Civitalavinia,  gli  scavi  eseguiti  nel  1884-1885  sul  colle  denominato 
s.  Lorenzo,  ove  era  stato  riconosciuto  il  sito  del  famoso  santuario  di  Giunone 
Sospita  0  Lanuvina,  fecero  tornare  a  luce  assai  pregevoli  documenti  relativi  a 
quel  vetustissimo  tempio,  quali  sono  :  le  robuste  sostruzioni  del  recinto  sacro, 
in  grandi  massi  di  pietra  sperone;  bellissime  antefisse  ed  altre  parti  fittili, 
appartenenti  al  coronamento  dell'edificio,  ornate  con  arcaici  rilievi  ;  numerose 
statuette  votive,  arale  e  stoviglie  diverse,  egualmente  in  terracotta  e  di 
antichissima  età.  Fra  le  iscrizioni  sacre  ivi  rinvenute,  notevoli  sono  :  quella 
incisa  sul  piedistallo  di  una  statua,  in  peperino,  dedicata  ad  una  ignota 
divinità  topica  «  ii  deo,  si  deai  «  da  un  Florianus  rexs  ;  e  quella  dipinta 
8u  di  un  poculo  offerto  in  dono  a  Vesta. 

Costruzioni  spettanti  alla  scena  del  teatro  lanuvino  furono  scoperte  nel  1891 
presso  il  lato  settentrionale  delle  mura  castellane  ;  e  spurgandosi  una  cisterna 
nel  borgo  s.  Oiovanni,  se  ne  trassero  fiiori  parecchi  oggetti,  ed  iscrizioni  vo- 
tive, che  fitnno  supporre  aver  esistito  in  quel  luogo  un  tempio  sacro  ad  Ercole. 
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Nella  nuora  strada  che  dalla  città  di  Ariceia  condace  al  cimitero 
comunale,  si  tro?ò  nel  1892  un  bellissimo  e  ben  conservato  tratto  della 
doppia  muraglia  che  costituiva  il  recinto  della  vetustissima  acropoli  Aricina. 

Le  escavazioni,  condotte  a  più  riprese  dal  1885  in  poi,  nell'area  del 
celeberrimo  tempio  di  Diana  sulla  sponda  settentrionale  del  lago  di  Nomi, 
non  solo  hanno  giovato  allo  studio  della  costruzione,  delle  decorazioni  e  delle 
vicende  storiche  di  quell'antichissimo  santuario,  ma  hanno  dato  altresì  un 
copioso  e  vero  tesoro  di  donar!  votivi  e  di  altri  oggetti,  assai  preziosi  per 
l'arte  e  l'archeologia.  Di  singolare  importanza  poi,  e  di  fama,  può  dirsi,  mon- 
diale, furono  i  risultati  delle  esplorazioni  fatte  negli  anni  1895  e  1896  nelle 
acque  del  lago  medesimo,  dove  fu  accertata  l'esistenza  di  almeno  due  grandi 
navi  romane,  ivi  affondate  nei  primi  decenni  del  primo  secolo  e  decorate 
con  straordinaria  ricchezza  di  mirabili  sculture  in  bronzo  e  di  opere  tessel- 
late in  marmi  colorati.  Le  parti  piti  insigni,  che  vennero  ripescate  da  una 
delle  antiche  navi,  unico  esempio  di  sifihtti  monumenti,  furono  acquistate  dal 
R.  Governo  ed  aggiunte  alle  collezioni  del  Museo  Nazionale  Romano. 


Una  sontuosa  villa  romana  con  il  suo  acquedotto,  la  piscina,  il  palazzo, 
le  sostruzioni,  le  terrazze,  i  giardini,  fu  scoperta  nel  1884  presso  Marino, 
nella  contrada  denominata  Sassone.  Vi  si  rinvennero  statue  marmoree,  e 
terrecotte  ornamentali  di  molto  pregio  ;  inoltre  frammenti  di  lapidi  inscritte 
e  tubi  di  piombo,  i  quali  hanno  fatto  conoscere  il  nome  del  proprietario  della 
villa,  Q.  Voconio  PoUione,  nobile  e  ricco  personaggio  della  prima  metà  del 
secondo  secolo. 


Nel  territorio  di  Grottaferrata,  un'importante  iscrizione  rinvenuta  nel 
1905  ha  rivelato  l'esistenza  di  un  vtcus  Angusculanus,  finora  completamente 
ignorato,  circa  il  decimo  miglio  della  via  Latina.  In  questo  vico  aveva  giu- 
risdizione la  città  di  Tuscolo,  i  cui  magistrati  municipali,  secondo  che 
ricorda  la  nuova  epigrafe,  ristabilirono  un'edicola  sacra  ai  Lari  Augusti,  che 
era  stata  eretta  nell'anno  33  dell'era  nostra. 

La  scoperta,  in  varie  parti  del  territorio  Tuscolano,  di  fistole  acquario 
inscritte,  ha  dato  una  nuova  luce  per  riconoscere  o  meglio  determinare  i 
proprietari  delle  antiche  ville,  si  private  che  imperiali,  le  quali  erano  in  gran 
numero  su  quelle  incantevoli  alture  ;  e  specialmente  il  modo  di  successione  con 
cui  pervennero  al  demanio  imperiale,  sotto  i  Flavii,  la  villa  di  G.  Passiono 
Crispo,  Agrippina  e  Nerone,  e  quella  di  Tiberio  e  di  Giulia  Augusta. 
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Sesti  di  costruzioni  e  deirantica  via  Labicana  rinvenuti  sotto  Todiema 
Colonna,  e  soprattutto  un  grande  basamento  di  statua  ivi  trovata  nel  1899, 
che  porta  la  dedicazione  fattane  air  imperatore  Massimiano  iM'ordo  Labi- 
eanorum  Quinianensium^  hanno  dimostrato  che  gli  abitanti  dell'antica  Labico, 
posta  sull'altura  di  Montecompatri,  nelletà  imperiale  avevano  costituito  un 
nuovo  centro  attorno  al  vetusto  Foro,  o  luogo  di  mercato,  che  trovavasi  sulla 
via  consolare  e  presso  la  stazione  postale  ad  Quintanas;  onde  presero  la 
denominazione  di  Labicani  Quintanenses. 

In  Palestrina,  oltre  i  preziosi  corredi  funebri  raccolti  nella  necropoli 
arcaica  ogni  volta  che  vi  sono  stati  praticati  scavi  per  ricerca  di  antichità, 
sono  state  egualmente  feraci  per  le  memorie  della  Preneste  romana  le  sco- 
perte avvenute  nella  città  e  nel  suo  territorio.  Dall'antico  Foro,  che  nell'età 
imperiale  trovavasi  a  sud  della  città  presso  l'odierna  chiesa  rurale  di  s.  Maria 
dell'Aquila,  sono  stati  restituiti  in  luce  insigni  monumenti  storici  e  giurì- 
dici, fra  i  quali  ricorderò  due  nuovi  frammenti  del  calendario  di  Yerrìo  Fiacco; 
un  frammento  dei  fasti  municipali  Prenestini  ;  statue  ed  iscrizioni  onorarie  ; 
un  grande  basamento  di  statua  su  cui  sono  incise  le  disposizioni  di  ultima 
volontà,  da  un  giovinetto  morente  dettate  e  raccomandate  pietosamente  al 
padre  suo.  Allo  studio  poi  del  celeberrimo  santuario  della  Fortuna  Primi- 
genia e  dei  due  gruppi  monumentali  onde  esso  si  componeva,  e  specialmente 
alle  importanti  investigazioni  del  gruppo  inferiore,  che  era  il  centro  princi- 
pale e  sede  del  famoso  oracolo  ove  si  consultavano  le  sorti,  hanno  arrecato 
elementi  di  grande  valore  i  recenti  scavi  fatti  nelle  adiacenze  della  catte- 
drale. Anche  del  tempio  superiore  si  è  trovato  un  avanzo  pregevolissimo,  cioè 
una  parte  del  lithostroton  con  cui  Sulla,  ricostruendo  il  portico  ed  il  delu* 
bruta  prenestino  della  Fortuna,  ne  rivesti  il  pavimento. 

Nel  dicembre  del  1870,  pochi  giorni  dopo  essere  entrato  in  possesso 
degli  Orti  Farnesiani  al  Palatino,  il  B.  Governo,  con  grande  vantaggio  della 
archeologia  ed  a  lustro  della  nazione,  fu  sollecito  di  acquistare  al  demanio 
pubblico  la  più  gran  parte  del  vasto  fondo,  che  allora  apparteneva  alla  Casa 
Braschi,  ove  sì  trovano  le  grandiose  rovine  della  celebre  villa  di  Adriano 
presso  Tivoli.  Sembra  incredibile  la  costante  e  brutale  spogliazione,  che  per 
opera  di  cercatori  di  antichità,  dal  principio  del  secolo  decimosesto  fino  alla 
metà  del  decimonono,  ha  subito  quel  luogo;  essendone  state  asportate  innu- 
merevoli opere  d'arte  antica,  mentre  i  sontuosi  fabbricati  che  conteneva  furono 
negletti  e  lasciati  cadere  in  rovina.  Le  cure  del  B.  Governo  furono  subito 
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dirette  a  liberare  dalle  macerie  e  dalla  ?egetazione  gli  splendidi  ayanzi  dei 
monumenti  di  quella  nobilissima  villa  imperiale,  a  tutelarne  la  conserva- 
zione, ed  inoltre  ad  eseguire  regolari  escavazioni  per  rimettere  all'aperto  le 
&bbriche  pib  cospicue.  I  lavori  intrapresi  nel  1871  furono  continuati  fino 
al  1890;  e  gran  parte  dei  principali  edifici,  che  Adriano  costruì  nella  sua 
villa  per  serbar  memoria  dei  luoghi  visitati  nelle  lunghe  peregrinazioni  at- 
traverso le  province  dell'Impero,  è  stata  sufBcientemente  restituita  all'am- 
mirasione  dei  visitatori. 

A  Tivoli,  di  fianco  alla  chiesa  cattedrale,  fu  scoperta  nel  1888  una 
stanza,  che  faceva  parte  del  gruppo  degli  edifici  sacri  ad  Ercole  e  conte- 
neva due  mense  ponderarle  riccamente  decorate  di  marmi  e  di  musaici.  In 
essa  si  trovò  un  frammento  di  grande  pilastro  marmoreo,  che  rappresenta 
Ercole  barbato,  con  la  pelle  di  leone  sul  capo  e  con  la  clava,  coperto  di 
lunga  ed  ampia  tunica;  ed  è  forse  l'unico  esemplare  superstite  AeìVBercules 
tunicatuSy  la  cui  statua  era  in  Boma  presso  i  Rostri.  Allo  stesso  gruppo 
monumentale,  sul  quale  ergevasi  la  cella  del  famoso  tempio  di  Ercole,  si  è 
riconosciuto  appartenere  il  grande  quadri  portico,  che  generalmente  credevasi 
parte  della  villa  di  Mecenate,  ove  nel  1886  si  rinvennero  parecchi  cippi 
onorari  dedicati  dai  curatores  fari  Herculis  Victoris,  e  marmi  architettonici 
che  nelle  decorazioni  portano  scolpito  il  principale  e  caratteristico  attributo 
di  Ercole,  la  clava. 

Sul  monte  Albano,  dove  sorgeva  il  celeberrimo  tempio  di  Qiove  Laziare, 
e  dove  annualmente  convenivano  i  magistrati  romani  e  quelli  di  tutti  i  po- 
poli del  Lazio  per  celebrare  in  comune  le  antichissime  e  tradizionali  ferie 
Latine,  furono  ritrovati  negli  anni  1869  e  1876  parecchi  frammenti  dei  fasti 
di  quelle  sacre  ceremonie,  che  fino  al  quarto  secolo  dell'  Impero  conservarono 
religiosamente  il  carattere  nazionale  delle  antiche  genti  latine.  I  fasti  sMn- 
eominciarono  ad  incidere,  nell'età  augustea,  sulle  marmoree  pareti  del  tempio  ; 
e  con  la  semplice  formola  «  Latinae  fuerunt  •  erano  indicati  i  nomi  dei 
magistrati  romani  che  avevano  presieduto  le  feste  ed  il  giorno  in  cui,  fin  dalle 
età  più  remote,  erano  stati  compiuti  quei  solenni  sacrifici  prò  nomine  Latino. 

Dopo  la  fondazione  di  Boma  e  la  distruzione  di  Alba,  metropoli  dei 
Latini,  assorse  sulla  primitiva  confederazione  latina  l'egemonia  di  Boma. 
E  nelle  alternate  vicende  di  guerre  e  di  alleanze  coi  popoli  Ticini,  Boma 
aggiunse  da  prima  alVantico  Lazio  il  territorio  dei  Volsci  e  degli  Ernici,  i 
quali  partecipavano  alle  feste  nazionali  sul  monte  Albano  ;  e  poi  estese  gra- 
datamente il  suo  dominio,  mediante  la  deduzione  di  colonie  e  l'attrazione 
al  nomen  Latinum  delle  città  italiche  assoggettate  o  federate,  per  modo  che 
trionfò  potentemente  la  Latinità  in  tutta  la  penisola  fino  appio  delle  Alpi. 
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I  soli  frammenti  del  feriale  Latino,  che  per  Tinnanzi  erano  conoscinti, 
si  riferiscono  alle  feste  celebrate  negli  anni  727-782,  e  ad  altre  che  segnano 
Tetà  dei  Flavii  e  di  Traiano.  Questi  ritrovati  recentemente  esibiscono  date 
più  antiche,  le  quali  incominciano  dal  secolo  quarto  di  Roma,  ricordando  la  ma- 
gistratura decemyirale  (a.  308-306)  e  quella  dei  tribuni  militari  (a.  357-360). 
Altri  frammenti  deiretà  repubblicana  appartengono  alla  metà  del  secolo 
sesto  di  Boma  (a.  537-542,  552-554),  ed  altri  spettano  air  impero  di  Claudio 
(a.  40-43  d.  Cr.). 

Furono  inoltre  recuperate  :  una  base  marmorea  dedicata  a  Qiove  Laziare 
da  L.  Rubellie  Blando,  console  deiranno  29  d.  Cr,  ;  un  altra  base  eretta  ad 
onore  di  un  imperatore,  forse  Antonino  Pio,  dai  Cabenses  saeerdotes  fé- 
riarum  Laiinarum  montis  Albani;  lamine  di  piombo,  una  delle  quali  se- 
gnata con  Tanno  743  di  Boma,  che  appartennero  a  castelli  per  distribuzione 
delle  acque  ;  e  frammenti  dì  varie  iscrizioni  commemoranti  risarcimenti  fatti 
al  tempio  e  persone  addette  al  culto  sacro.  Merita  particolare  ricordo  uno 
di  questi  frantumi  epigrafici,  che  conserva  alcune  poche  parole,  probabilmente 
spettanti  ad  un  carme  festivo.  In  una  riga  lagosi  il  nome  ROMA,  e  in 
quella  immediatamente  seguente  si  ha  la  parola  ITALA,  che  con  esso  era 
associata  in  un  solo  concetto  ;  e  questo  doveva  alludere  alla  primitiva  fede- 
razione delle  genti  Latine  estesa  a  tutta  V  Italia,  e  alla  loro  unione  nazionale 
sotto  la  dominazione  e  le  leggi  di  Roma. 


Prof.  Giuseppe  Gatti. 
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Nel  1860,  l'alba  del  nostro  risorgimento  politico  trovava  l'Italia  ricca 
di  splendide  opere  e  di  gloriose  tradizioni  in  ogni  ramo  dell'umano  sapere 
6  delFarte,  ma  povera  affatto  di  buoni  ordinamenti  scolastici  e  di  quel 
divulgamento  dell* istruzione  pubblica  che  già  esisteva  nelle  principali  na- 
zioni dell'Europa,  e  che  costituiva  uno  dei  primi  elementi  del  loro  potere 
e  della  loro  influenza  nel  mondo.  Un  solo  Governo,  com'è  noto,  aveva,  anche 
in  questo  campo,  preso  il  cammino  alla  testa  degli  altri  Stati  italiani,  sia 
dando  ricetto  a  molti  esuli  politici  insigni  per  dottrina  e  per  carattere,  sia 
introducendo  nelle  proprie  scuole  insegnamenti  adatti  al  progresso  dei  nuovi 
tempi:  dico  il  piccolo  regno  del  Piemonte.  Esso  infatti  ci  dava,  subito  dopo 
le  grandi  vittorie  ottenute  con  l'aiuto  dei  Francesi  sui  campi  di  battaglia, 
nel  1859,  la  migliore  legge  organica  e  generale,  in  materia  di  scuole,  die 
abbia  avuto  l'Italia,  e  i  cui  benefici  effetti  si  risentono  ancora,  non  ostante 
i  mutamenti  avvenuti  e  i  tentativi  di  riforme  fatti  in  questi  ultimi  cin- 
quant'anni:  quella  che  porta  la  data  del  13  novembre  1459  e  il  nome  di 
Gabrio  Casati,  un  lombardo,  ministro  del  re  piemontese  che  doveva,  poco 
dopo,  nel  marzo  del  1861,  essere  proclamato  re  d'Italia.  La  legge  Casati 
Tenne  a  mano  a  mano  estesa,  in  tutto  o  in  parte,  alle  altre  provincie  della 
Italia,  e  fu  modello  alle  disposizioni  speciali  che  vennero  emanate  dai  po- 
teri straordinaii,  costituiti,  durante  la  formazione  del  regno,  nelle  varie  re- 
gioni della  penisola.  Il  nuovo  regno  non  trovava,  però,  i  vari  rami  dell'istru- 
zione in  uguale  condizione,  perchè,  mentre,  in  generale,  la  istruzione  su- 
periore e,  in  molte  parti,  anche  la  media  classica,  erano  in  mano  dello  Stato, 
sebbene  la  seconda  per  lo  più  delegata  a  corporazioni  religiose,  la  elemen- 
tare era  del  tutto  trascurata  e  lasciata  in  piena  balia  delle  famiglie  e  dei 
parroci  ;  vai  quanto  dire  che  imperava  un  analfabetismo,  si  può  dire,  gene- 
rale, su  quella  parte  della  popolazione  che  non  era  destinata  a  proseguire  gli 
studi  per  procurarsi  una  professione  o  un  impiego,  cioè  su  tutta  la  classe 
ilei  poveri,  degli  operai,  dei  contadini. 

Vincenzo  Masi.  —  Ittrusione  pubblica  e  privata.  1 


VINCENZO    MASI 


I. 

Istruzione  Elementare. 

Uno,  pertaoto,  dei  più  gravi  e  dei  più  difficili  compiti  che  s*impo- 
Devano  al  nuovo  regno,  era  quello  deiristruzione  primaria  e  popolare  :  par- 
rebbe fosse  stato  ovvio  il  provvedimento  di  estendere  subito  a  tutto  il  regno 
il  titolo  y  della  legge  Gasati,  il  quale  regolava  compiutamente  la  materia, 
stabilendo  come  principi  fondamentali  la  gratuità  delVistruzione  e  Tobbligo^ 
per  i  comuni,  di  impartirla  a  proprie  spese.  Quest'obbligo,  che  involgeva  un 
onere  non  indifferente,  massime  per  i  comuni  più  poveri,  dev'essere  stato 
cagione  d'incertezza  nell'applicazione  della  legge,  in  un  tempo  in  cui  tutto 
era  da  fare  in  ordine  ai  servizi  pubblici  e  alla  sistemazione  tributaria  del 
regno.  Soltanto  con  la  legge  Ceppino  del  15  luglio  1877,  per  la  quale  fu 
sancito  Tobbligo  deiristruzione  elementare  inferiore  per  tutti  i  fanciulli  che 
avessero  compiuto  Tota  di  sei  anni,  fu  (art.  12)  esteso  a  tutte  le  Provincie  del 
regno  il  titolo  Y  della  legge  18  novembre  1859,  senza,  però,  mutare  le  tabella 
esistenti  degli  stipendi  per  riguardo  alle  finanze  comunali.  Ma  era  mani- 
festo che  il  problema  della  scuola  non  poteva  essere  disgiunto  da  quello 
degli  stipendii  dei  maestri;  e  tuttavia  si  giunse  fino  al  1886,  prima  che 
si  potesse  disporre  anche  la  unificazione  delle  tabelle  dei  maestri.  Le  leggi 
speciali,  emanate  nel  tempo  dei  poteri  straordinaii  nel  1860  e  1861  —  tra  le 
quali  sono  particolarmente  da  ricordare,  per  la  estensione  del  territorio  che 
abbracciarono,  il  decreto  legge  Imbriani  del  10  febbraio  1861  per  le  Pro- 
vincie continentali  dell* ex-regno  di  Napoli,  e  il  decreto  prodittatoriale  del 
Garibaldi  per  la  Sicilia,  del  17  ottobre  1860  —  si  occupavano  solamente  della 
istruzione  media  e  della  superiore;  sicché  si  può  dire  che  nel  primo  tren- 
tennio del  regno  Tistruzione  elementare,  non  ostante  i  tentativi  di  riforme 
studiate,  nò  mai  potute  condurre  in  porto  da  vari  ministri,  fu  lasciata 
quasi  in  balìa  di  se  stessa,  o,  meglio,  dei  comuni,  che,  fatta  eccezione  per 
i  maggiori,  non  ebbero  di  essa  la  cura  necessaria.  Ciò  ò  dimostrato  dalle 
statistiche,  le  quali  ci  danno  una  cifra  spaventosa  di  analfabeti  che  al  81 
dicembre  1861,  quando  fu  fatto  il  primo  censimento,  computando  gli  anal- 
fabeti dai  5  anni  in  su,  sopra  una  popolazione  di  21.777.334,  saliva  al 
numero  di  14.053.714,  che  é  quanto  dire  alla  media  del  75  per  cento. 
Fin  da  allora  cominciò  quella  caccia  ali* analfabetismo,  quella  santa  cro- 
ciata per  ristruzione  del  popolo,  che  non  ha  potuto  ancora  ottenere  i  frutti 
desiderati  e  che  da  tempo  fa  agitare  la  questione  se  non  convenga  avo- 
care allo  Stato  tutta  la  istruzione  elementare  :  problema  di  immensa  diffi- 
coltà, più  per  la  parte  finanziaria  che  non  per  1* amministrativa,  giacché,  una 
volta  che  Tistruzione  primaria  fosse  in  mano  del  Governo,  questo  dovrebbe 
provvedere,  equamente  e  proporzionalmente  alla  popolazione,  non  solo  al  nu* 
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mero  delle  scuole,  ma  ai  locali  scolastici,  all'arredamento  di  essi,  alle 
biblioteche  popolari,  agli  stipendi  dei  maestri  con  un  aumento  corrispon- 
dente alle  condizioni,  che  via  via  si  fiinno  più  dispendiose,  della  vita  pub- 
blica: tutto  ciò  vuol  dire  milioni  e  milioni  a  diecine.  Nondimeno,  prov- 
vedimenti per  risolvere  questi  vai!  problemi  furono  tentati,  come  si  può 
constatare  dalla  rapida  enumerazione,  che  ora  faremo,  dei  principali  con- 
dotti ad  effetto;  mentre  altri  rimasero  allo  stato  di  semplici  tentativi. 
Nel  decennio  che  corse  tra  il  1861  e  il  1871,  la  preoccupazione  politica 
della  indipendenza  e  deirunità  della  patria  prevalse  sopra  qualunque  altro 
pensiero:  basti  ricordare  la  guerra  del  1866  contro  T Austria,  il  tentativo 
fallito  nella  campagna  romana  nel  1867,  e  la  presa  di  Boma  del  1870. 
Nondimeno,  due  tra  i  più  bei  nomi  del  nostro  risorgimento  si  affaticavano 
intorno  al  problema  della  scuola  popolare,  quali  Terenzio  Mamìani  nel 
1861  e  Domenico  Berti  nel  1866;  ma  i  loro  disegni  non  poterono  es- 
sere tramutati  in  legge:  essi,  però,  e  gli  altii  ministri,  che  portavano  i 
nomi  illustri  di  Francesco  De  Sanctis,  di  Pasquale  Stanislao  Mancini,  di 
Carlo  Matteucci,  di  Michele  Amari,  di  Cesare  Correnti,  '  promossero,  con 
provvedimenti  amministrativi,  il  migliore  assetto  e  Tincremento  delle  scuole 
primarie,  mediante  Topera  di  quei  funzionari  deiramministrazione  centrale 
e  della  provinciale,  che  erano  deputati  a  curarla,  a  sorvegliarla,  a  s^uirla 
nel  suo  svolgimento.  La  legge  Casati  aveva  provveduto  all'istituzione  di  un 
ispettore  centrale  e  di  ispettori  locali  in  ciascun  capoluogo  di  provincia;  ma 
quest'organismo  parve  ed  era  insufficiente  al  bisogno  di  tante  scuole  quante 
si  sarebbero  dovute  istituire  secondo  la  legge:  onde,  oltre  il  Mamiani  e  il 
Berti,  anche  il  Correnti  rivolse  la  sua  attenzione  a  questa  parte  dell'ammi- 
nistrazione scolastica,  la  quale  ebbe  poi  i  maggiori  mutamenti  per  effetto 
dei  decreti  reali  che,  sebbene  non  trasformati  mai  in  legge,  cambiarono  ra- 
dicalmente così  l'organo  centrale,  come  gli  ordinamenti  della  provincia. 
Questi  furono  costituiti,  per  quanto  si  attiene  all'istruzione  primaria,  da  tre 
organismi  principali,  che  furono  il  Consiglio  scolastico  provinciale,  il  prov- 
veditore agli  studi  nei  capoluoghi  di  provincia,  e  gVispettori  circondariali. 
Il  regolamento  del  8  novembre  1877,  emanato  dal  ministro  Michele  Ceppino 
e  che  vige  tuttora  più  o  meno  modificato  nelle  varie  sue  parti,  fu  il  primo 
a  disciplinare  compiutamente  l'amministrazione  provinciale  e  a  stabilire  in 
modo  particolareggiato  le  attribuzioni  del  Consiglio  scolastico,  del  provve- 
ditore agli  studi  e  degli  ispettori  scolastici;  e  inoltre  aggiunse  a  sussidio 
di  questi,  in  ciascun  mandamento,  uno  o  più  Delegati  scolastici,  scelti  tra  le 
persone  più  notevoli  del  luogo,  coU'incarico  di  invigilare  sulle  scuole  pri- 
marie e  di  avere  «cura  speciale  di  quanto  riguarda  Teducazione  moi'ale  e 
fisica  degli  alunni  « .  Per  procurare  maggiore  autorità  e  vigore  all'opera  del 
Consiglio  e  dei  funzionari  dello  Stato,  la  presidenza  del  Consiglio  stesso  fu 
data  al  prefetto  togliendola  al  provveditore,  e  la  composizione  del  Con- 
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giglio  fa  allargata,  introducendovi  un  maggior  numero  di  elementi  locali 
e  una  rappresentanza  deiramministrazione  finanziaria  e  della  sanitaria.  E 
se  questo  fu  il  maggiore  strappo  alle  disposizioni  della  legge  Gasati,  si 
ebbe  il  rantaggio  di  intensificare  Tautorità  dello  Stato  sui  comuni  rispetto 
agli  obblighi  deiristruzione,  perchè  l'autorità  del  prefetto  può  e  più  po- 
teva allora  sui  comuni  meglio  che  quella  dei  provveditori  e  degli  ispet- 
tori. Orinconvenienti,  però,  di  varia  natura,  che  col  tempo  si  sono  manifestati 
nella  dipendenza  dell'autorità  scolastica  all*autorità  politica:  la  civiltà  pro- 
gredita, e  i  provvedimenti  legislativi  degli  ultimi  tempi,  rendono  ora  meno 
opportuna  siffatta  dipendenza,  sicché  vediamo  prevalere  l'opinione  che  sia 
bene  ridare  Tautonomia  allautorità  scolastica,  e  consacrarla  in  un  disegno 
di  legge  presentato  recentemente  dal  ministro  Daneo  e  già  approvato  dalla 
Camera  dei  Deputati.  È  manifesta  la  importanza  dell'  opem  degli  ispettori 
scolastici;  il  cui  compito  è  duplice:  di  eccitare  i  comuni  a  istituire  e  man- 
tenere il  numero  di  scuole  corrispondente  alla  propria  popolazione,  e  di  cu- 
rare e  sorvegliare  che  l'insegnamento  sia  efficace  e  dato  nelle  forme  prescritte 
dal  Governo.  Onde  non  fa  meraviglia  se  il  numero  di  questi  funzionari  si 
è  via  via  aumentato  in  misura  che  il  Governo  è  andato  escogitando  e  attuando 
provvedimenti  a  vantaggio  deiristruzione  primaria:  da  17  che  essi  erano 
nella  tabella  A  della  legge  Casati,  furono  portati  a  283  con  la  legge  del 
30  giugno  1908  sullo  stato  economico  degl'impiegati  civili,  e  il  loro  numero 
è  incomparabilmente  aumentato  con  il  disegno  di  legge  Daneo  emendato  dal 
ministro  Credaro,  già  approvato  dalla  Camera  dei  Deputati,  per  il  quale 
gl'ispettori  salgono  al  numero  di  400  e  si  instituiscono  1000  vice-ispettori. 
E  contemporaneamente  all'aumento  del  numero,  si  curò  di  migliorare  la 
qualità  degli  ispettori  mediante  la  richiesta  di  un  titolo  o  diploma  speciale 
che  si  ottiene  per  esami,  e  Tallettamento  di  stipendi  meno  meschini. 

A  rinforzare  l'opera  loro  si  è  venuta  sviluppando  la  istituzione  dei  di- 
rettori didattici,  la  cui  figura  ei*a  già  abbozzata  nell'art.  318  della  legge 
Casati,  la  quale  dava  facoltà  ai  comuni  di  avere  un  direttore  delle  proprie 
scuole  per  guidare  e  sorvegliare  l'indirizzo  didattico  ed  educativo  dei  maestri; 
ma  la  legge  del  19  febbraio  1903  la  consacrò  rendendola  obbligatoria  per  i 
comuni  aventi  una  popolazione  non  inferiore  ai  diecimila  abitanti,  un  nu- 
mero di  almeno  venti  classi,  richiedendo  speciali  titoli  di  abilitazione  per 
poter  esercitarla,  e  assegnando  loro  uno  stipendio  alquanto  superiore  al  mas- 
simo dei  maestri,  con  speciali  doveri  e  garanzie.  Finalmente,  il  disegno  di 
legge  Daneo-Credaro  estende  l'obbligo  della  direzione  didattica  a  tutti  i  co- 
muni,  conservando  però  ai  minori  la  facoltà  di  unirsi  in  consorzi  o  circoli. 

Frattanto  l'opera  legislativa  si  era  potuta  finalmente  affermare  con  una 
legge  di  capitale  importanza,  proposta  dal  ministro  Michele  Ceppino  e  che 
porta  la  data  del  15  luglio  1877,  suU'obbligo  dell'istruzione  primaria.  Anche 
nella  legge  Casati,  quest' obbligo  si  poteva  ritenere  implicito  nello  spirito  di 
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essa  e  nel  complesso  delle  sue  disposizioni;  ma,  come  abbiamo  accennato, 
fa  incerta  e  debole  l'opera  del  Governo  nei  primi  anni  del  nostro  risorgi- 
mento in  riguardo  alle  condizioni  poco  floride  dei  comuni,  per  i  qaali  la 
legge  comunale  e  provinciale  dichiarava  obbligatoria  la  spesa  dell'istruzione 
elementare;  sicché  una  dichiarazione  esplicita  del  potere  legislativo  che  im- 
poneva e  sanciva  siffatto  obbligo,  deve  considerarsi  come  il  punto  fondamen- 
tale della  guerra  indetta  all'analfabetismo,  poiché,  contemporaneamente  ad 
essa,  si  estendeva  a  tutto  il  regno,  come  si  è  accennato,  il  titolo  V  della 
legge  Casati,  ciò  che  voleva  dire  la  sistemazione  uniforme,  in  tutte  le  Pro- 
vincie, delle  scuole  e  degli  insegnamenti  del  popolo;  impresa  colossale  che, 
nonostante  la  buona  volontà  di  tutti  e  Topera  a  volta  a  volta  piti  o  meno 
energica  del  Governo,  non  é  ancora  compiuta,  anzi  é  ancora  lontana  dal  suo 
compimento.  Ce  lo  dicono  le  cifre.  Come  ho  osservato  più  addietro,  nel  1861 
gli  analfabeti  dai  5  anni  in  su  erano  in  media  del  75  per  cento  nella  parte 
d'Italia  allora  riunita  al  regno  di  Piemonte;  questa  media,  nel  1871,  quando 
al  regno  italiano  erano  già  state  annesse  le  Provincie  venete  e  la  romana, 
era  diminuita  solamente  del  6  per  cento,  cioè  ridotta  al  69  per  cento,  rag- 
guagliata però  agli  analfabeti  dai  6  anni  in  su.  Bene  inteso  che  questa  pro- 
porzione variava  assai  da  regione  a  regione:  perché,  mentre  in  Piemonte  si 
aveva  il  minimo  con  la  media  del  50  per  cento,  nella  Basilicata  si  aveva 
il  massimo   con  quella  dell' 89  per  cento. 

Ma  dal  1871  in  poi  abbiamo  dati  che  ci  permettono  di  meglio  stabi- 
lire il  progresso  dell'istruzione  primaria  in  tutto  il  regno,  potendo  dare  il 
numero  delle  scuole  e  degli  alunni  che  le  frequentarono.  Procedendo  ad  inter- 
valli di  un  decennio  dal  1871,  abbiamo  la  seguente  tabella: 


Scaolo   pabbliche 

Scuole 

Numero 
deUe  aule 

private 

Numero 

degli  alunni 
1 

Tol 

Numero 
delle  aule 

AÌe 

Anni  acolutiei 

Numero 
delle  aule 

Namero 
degli  alanni 

Numero 
degli  alunni 

1870-71 

82,782 

1,458,584 

6,876 

146.394 

39,658 

1,604,978 

1880-81 

42,510 

1.928,706 

? 

? 

? 

? 

1890-91 

48,796 

2,230,946 

8,281 

187,746 

57,077 

2,418,692 

1901-02 

53,259 

2,548,583 

8,518 

184,766 

61,777 

2,733,349 

1907-08 

63,639 

3,004,758 

3,504 

148,081 

67,143 

3,152,839 

Ora,  se  pensiamo  che,  per  dare  Tistruzione  obbligatoria  a  tutti  i  fan- 
ciulli dai  6  ai  12  anni,  occorrerebbero,  tra  urbane  e  rurali,  110,000  classi 
per  5  milioni  di  alunni  —  secondo  si  legge  nella  relazione  che  precede  il  ci- 
tato disegno  di  legge  del  ministro  Daneo  —  si  vede  manifesto  quanto  cammino 
resta  ancora  da  percorrere  prima  dì  poter  debellare  Tanalfebetismo. 
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Ma  non  per  questo  fa  meno  lodevole  Tatto  compinto  dal  ministro  Oop- 
pino  colla  legge  del  1877,  la  quale  fu  seguita  da  molti  provvedimenti  am- 
ministrativi,   primi   tra  questi  il  regolamento  per  Tesecuzione   della  legge 
stessa  e  l'altro,  già  citato,  per  Tamministrazione  scolastica  provinciale.  Nume- 
rose circolari  del  ministero  tenevano  viva  l'opera  degli  ispettori  e  dei  maestri 
e  desta  l'attenzione  dei  comuni   sull'obbligo  dell'istruzione,  insistendosi  so- 
prattutto sulla  necessità  di  impai-tire   almeno  il  corso  elementare  inferiore, 
composto  delle  prime  tre  classi  :  fii  prescritto  agli  ispettori  di  mandare  ogni 
anno  al  ministero  una  relazione  particolareggiata  sulle  visite  compiate  alle 
scuole  della  propria  circoscrizione  ;  relazioni  che  erano  esaminate  da  appositi 
funzionari  dell'amministrazione  centrale,  e  davano  materia  di  numerose  osser- 
vazioni di  indole  didattica,  che  si  comunicavano   dal   ministro  ai  rispettivi 
IJflBct  provinciali  scolastici.  Né  piccola  cura  fu  quella  della  scelta  dei  libri 
di  testo  sotto  il  duplice  aspetto  del  metodo  di  insegnamento  e  delle  nozioni 
da  impartirsi  di  preferenza  alle  tenere  menti  dei  fanciulli.  La  libertà  della 
scelta,  lasciata  ai  maestri,  si  palesava  piena  di  inconvenienti,  sia  per  la  dif- 
foimìtà  dei  metodi  e  dei  criteri,  sia  per  l'intervento  malefico  degli  interessi 
personali  da  parte  di  autori  e  di  editori  :  la  scelta  deferita  ai  Consigli  sco- 
lastici non  era  scevra  dei  medesimi  inconvenienti  e  non  dava  sicura  garanzia 
di  competenza  in  giudici  quasi  sempre  estranei  all'ufiScio  pratico  della  scuola, 
i  quali  dovevano   esaminare   un   numero  grande,  che  si  andava  di  anno  in 
anno  facendo   sempre  maggiore,  di  pubblicazioni  consìstenti  in  abbecedari, 
libri  di  lettura,  piccole  antologie.  Si  parlò  allora  di  accentrare  nel  ministero 
stesso  l'immane    lavoro   dell'esame  dei  libri  proposti  in  tutto  il  regno  per 
testo  nelle  scuole  elementari,  e  di  formare  degli  elenchi  di  quelli  che  fossero 
giudicati  migliori,  con  l'obbligo  per  i  maestri  di  scegliere  in  essi  i  libri  da 
adottare  nelle  proprie  scuole.  Ci  volle   un  numero  considerevole  di  ispettori 
centrali  e  di  aggregati   per   compiere  un  lavoro  così   grave  e  così  diflBcile, 
molto  più  che  esso  doveva  estendersi  anche  ai  testi  per  le  scuole  medie;  ma 
anche  quando  sì  fu  ricorso  allo  espediente  di  far  es^uire  una  prima  discri- 
minazione ai  Consigli  scolastici  provinciali,  la  mole  del  lavoro  e  la  difficoltà 
del  sicuro  giudizio  furono  tali  che  pure  il  sistema  dell'accentramento  si  do- 
vette abbandonare,  essendo  molte  le  polemiche,  che  sorgevano  da  parte  degli 
autori  e  degli  editori  esclusi,  intorno  alla  critica  dei  libri,  e  molte  le  insi- 
nuazioni di  parzialità  che  si  seminavano  e  si  diffondevano  circa  gli  interessi 
naturalmente  congiunti   col  l'approvazione  o  colla  disapprovazione  dei  testi. 
Si  discusse  talora,  e  credo  che  tra  i  pedagogisti  si  vada  tuttavia  discutendo, 
se  a  questi  vari  sistemi  per  la  scelta  dei  libri  di  testo  nelle  scuole  primarie 
non  fosse  preferibile  il  partito  di  adottare  un  testo  unico,  almeno  per  le  prime 
tre  classi  elementari,   compilato  a  cura  dello   Stato.  Parve  che  per  un  mo- 
mento questo  partito  prevalesse,  e  fu  aperto  anche  un  concorso  ;  ma  esso  fallì 
alla  prova,  e  il  problema  si  ripresentò   in  tutta  la  sua  gravità.  Il  sistema 
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meDO  imperfetto  sembrò  quello  di  rimettere  il  giudizio,  o  almeno  la  facoltà 
della  scelta,  neir autorità  scolastica  provinciale,  riservato  naturalmente  il 
veto  al  ministero  nel  caso  di  ricorsi  fondati  o  di  altri  motivi  ufficial- 
mente giustificati:  e  siffatto  è  il  sistema  che  si  segue  tuttora.  La  difficoltà 
dei  provvedimenti  in  questa  materia  è  spiegata,  oltre  che  dal  problema  pe- 
dagogico in  se  stesso,  dalle  condizioni  particolari  nostre  rispetto  alle  relazioni 
tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  dappoiché  Tinsegnamento  privato,  tenuto  principal- 
mente da  associazioni  religiose  o  da  adepti  di  esse,  talora  si  informa  a  prin- 
cipii  diversi  da  quelli  che  si  professano  nelle  scuole  pubbliche,  innestando 
negli  animi  teneri,  ove  si  improntano  facilmente  le  idee  fondamentali  che 
generalmente  restano  per  tutta  la  vita,  un  indirizzo  di  pensieri  e  di  senti- 
menti che  politicamente  lo  Stato  deve  combattere.  Onde  a  ragione  il  libro 
di  testo  fu  uno  degli  argomenti  intorno  a  cui  più  si  affaccendò  il  Ministero 
dell'istruzione  e  che  non  ancora  ha  potuto  trovare  un  assetto  sodisfacente  per 
quello  smussare  di  molte  difficoltà  che  opera  naturalmente  il  tempo,  e  per 
l'adattamento  degli  uomini  a  uno  stato  durevole  di  cose. 

Tutta  questa  preparazione  di  provvedimenti  amministrativi,  condusse  al 
regolamento  generale  per  Tistruzione  elementare  del  9  ottobre  1895,  dovuto 
al  ministro  Quido  Baccelli.  Fu  questo  un  altro  passo  notevole  a  vantaggio 
della  istruzione  popolare,  in  quanto  che  si  codificarono  molte  utili  provvisioni 
che  erano  state  fin  allora  argomento  di  tentativi  e  di  atti  staccati  e  saltuari 
dell'  amministrazione  ;  perciocché,  oltre  il  problema  dell'  insegnamento  in 
se  stesso,  e  nella  sua  divulgazione,  vi  erano  altri  problemi  concomitanti,  di 
una  estrema  gravità,  come  quelli  dei  locali  scolastici,  dell'arredamento,  del- 
l'igiene, delle  istituzioni  sussidiarie  alla  scuola  propriamente  detta.  Il  buon 
locale,  cioè  l'aula  comoda  e  sana,  è  uno  dei  coefficienti  più  importanti  della 
buona  scuola;  ma  il  fabbricare  un  edifizio,  vuol  dire  spendere  molto  danaro: 
donde  nasceva  la  difficoltà  di  ordine  finanziario,  che  sembrava  insormontabile 
specialmente  per  i  piccoli  comuni.  D'altra  parte  le  relazioni  degli  ispettori 
fornivano  al  Ooverno  tristissime  notizie  sulla  condizione  dei  locali  scolastici  : 
aule,  0  meglio,  stanzette  senza  aria,  senza  luce,  pregne  di  umidità,  accoglie- 
vano diecine  e  diecine  di  alunni  che  si  accumulavano  sopra  misere  panche  a 
ripetere  meccanicamente  la  misera  lezione  del  misero  maestro,  il  quale  spesso 
non  aveva  modo  dì  fornire  loro  né  carta,  nò  libri,  nò  di  eccitare  la  loro  at- 
tenzione con  tavole  disegnate  e  con  quegli  oggetti  che  sono  arredo  necessario 
per  &r  entrare  nelle  menti  incolte  di  tanti  poveri  bambini  i  primi  rudimenti 
del  sapere.  Il  Governo  pertanto  pensò  ad  aiutare  i  comuni  con  sussidi  e  con 
prestiti.  Si  emanarono  a  tal  fine  tre  leggi,  la  prima  del  18  luglio  1878,  la 
seconda  dell' 8  giugno  1888,  infine  quella  del  15  luglio  1900  con  la  quale 
si  concedeva  ai  comuni,  per  nove  anni,  la  facoltà  di  avere  prestiti  a  miti 
interessi,  dalla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  fino  a  lire  70,000:  alla  legge 
Bruivano  minute   istruzioni  intorno   al   modo   e  al  tempo  di  costruire   gli 
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ediflzt,  e  al  rimborso  delle  rate.  Tante  furono  le  diflRcoltà  di  sistemare  anche 
questa  parte  del  servizio  scolastico,  che  si  dovette  istituire  presso  rAmmì- 
Distrazione  centrale  un  piccolo  ufficio  tecnico,  deputato  ad  esaminare  le  do- 
mande, a  fornire  i  disegni,  a  curarne  la  esecuzione,  e  infine  a  stabilire 
un  album  di  piante  e  di  disegni-modelli  che  servissero  di  traccia  alFopera 
dei  comuni,  i  quali,  purtroppo,  non  furono  sempre  solleciti  ad  approfittare  di 
simili  agevolazioni.  La  legge  sui  mutui  scolastici  fu  poi  prorogata:  la  somma 
del  prestito  fu  aumentata,  finché,  con  la  legge  del  15  luglio  1906,  intesa 
a  migliorare  le  condizioni  delle  Provincie  meridionali,  della  Sicilia  e  della 
Sardegna,  estesa  poi  ad  alcune  provincie  deiritalia  centrale,  fu  portato  a 
lire  100,000  il  mutuo  che  si  può  concedere  ad  un  comune,  e  fu  ridotto  airi  per 
cento  Vinteresse  che  debbono  pagare  i  comuni  aventi  una  popolazione  inferiore 
a  5000  abitanti,  e  a  TI  e  mezzo  per  cento  quello  degli  altri.  Ma  oltre  ai  mutui, 
lo  Stato  accorda  ai  comuni,  per  la  costmzione,  l'ampliamento  e  il  restauro 
degli  edifizì  scolastici,  sussidi,  la  cui  misura  non  può  eccedere  il  terzo  della 
spesa  intiera  e,  in  ogni  caso,  la  somma  di  lire  10,000:  per  i  quali  sussidi 
e  per  gli  altri  che  si  riferiscono  all'arredamento  delle  scuole,  e  ai  maestri, 
fu  pubblicato  uno  speciale  regolamento,  che  porta  la  data  del  14  ottobre 
1900  e  che,  come  al  solito,  fu  seguito  da  istruzioni  e  raccomandazioni  affi- 
date alla  vigilanza  e  allo  zelo  degli  ispettori  scolastici.  Le  somme  stanziate 
nel  bilancio  della  pubblica  istruzione  per  queste  spese,  andarono  sempre  au- 
mentando, fino  a  raggiungere,  nel  bilancio  corrente  1910-1911,  la  cifra  di 
lire  500,000  ;  ma  non  ostante  tutte  queste  facilitazioni  e  relative  larghezze 
del  Governo,  l'Italia  è  ben  lungi  dall'aver  provveduto  alle  case  consacrate 
alla  istruzione  elementare,  tanto  che  nel  disegno  presentato  dal  ministro 
Daneo  nella  seduta  dell' 11  febbraio  1910,  accettato  poi  in  questa  parte  dal 
ministro  Credaro,  si  propone  l'erogazione  di  240,000,000  di  lire  da  concedersi 
in  ciodici  anni  in  prestito  ai  comuni,  con  l'obbligo  per  essi  di  provvedere 
solamente  alla  spesa  deirammortamento  del  mutuo  entro  uno  spazio  di  tempo 
non  superiore  ai  50  anni:  agli  interessi  provvede  il  bilancio  dell'istruzione. 
Ora,  dalle  tabelle  annesse  al  medesimo  disegno  di  legge,  si  raccoglie  che,  nei 
28  anni  corsi  dopo  la  legge  del  1878,  degli  8263  comuni  italiani,  soltanto 
1378,  e  tra  questi  prevalentemente  i  comuni  capoluoghi  di  provincia  e  di 
circondario,  approfittarono  dei  mutui  per  la  somma  di  lire  67,677,526.38: 
il  che  dimostra  quanto  ancora  siamo  lontani  dall'aver  provveduto  a  questo 
massimo  bisogno  della  civiltà  moderna,  se  per  un  minimo  assetto  delle  aule 
scolastiche,  in  tutto  il  regno,  l'amministrazione  prevede  necessaria  ancora  la 
spesa  di  240  milioni.  Com'è  naturale,  i  maggiori  bisogni  e  i  più  gravi  in- 
convenienti si  verificano  nelle  frazioni  di  comune  e  nei  comuni  rurali  e  al- 
pestri, che  sono  tanto  numerosi  nel  nostro  paese,  e  dove  la  vigilanza  dello 
Stato,  per  il  disagio  dei  luoghi  e  per  altre  ragioni,  fu  assai  scarsa  in  pas- 
sato, e  non  può  essere,  neanche  presentemente,  così  assidua  come  nei  comuni 
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popolosi  e  legati  da  facili  vie  di  comnnicazioDe  :  sicché,  a  ragione,  rammi- 
nistrazìone  rivolge  a  quelli  le  sue  cure  più  sollecite,  ricorrendo  a  vari  mezzi 
e  persino  all'espediente  di  maestri  ambulanti  nel  tempo  deiranno  più  pro- 
pizio a  raccogliere  qualche  numero  di  contadinelli  e  di  pastori  per  insepare 
loro  i  primi  rudimenti  del  leggere  e  dello  scrivere.  Dal  1904  un  Comitato 
di  brave  persone,  aiutato  dal  comune  e  dal  Governo,  va,  in  certi  mesi,  cer- 
cando per  Tagro  romano  contadinelli  e  pastori  :  e  adunandoli  sotto  baracche 
ove  i  maestri  recansì  ordinariamente  in  bicicletta,  li  tolgono  ali*  analfabe- 
tismo. Si  è  già  arrivati  a  raccoglierne  un  buon  numero. 

La  pulizia  personale  e  l'igiene  sono  pure  connessi  col  problema  scola- 
stico ;  perchè  se  le  aule  non  sono  spaziose,  ben  arieggiate,  pulite  e  decenti  : 
se  Tacqua  non  è  in  copia  bastevole  :  se  mancano  adatti  e  ben  costrutti  cessi  : 
se  non  intemene  la  pazienza  del  maestro  e,  ove  occorra,  la  perizia  del  me- 
dico nelFesame  fisico  del  fanciullo,  la  scuola  risica  di  diventare  un  centro  di 
infezione  e  un  pericoloso  veicolo  di  malattie  e  di  contagi.  Perciò  spesse  volte 
il  Governo  ha  raccomandato  ai  comuni  di  osservare  e  agli  ispettori  di  vigilare 
rigorosamente  questa  parte  dell'obbligo  scolastico;  e  meritano  di  essere  ri- 
cordate a  tale  proposito  due  circolari  ministeriali:  una  del  10  aprile  1892, 
con  la  quale  furono  dettate  norme  paiiicolari  per  la  conservazione  della  salute 
dei  fanciulli  e  per  i  provvedimenti  da  prendere  nel  caso  di  manifestazioni 
morbose  e  nei  luoghi  infetti  dalla  malaria  ;  l'altra  del  16  ottobre  1908,  che 
è  un  vero  regolamento  per  la  profilassi  delle  malattie  contagiose  nelle  scuole. 

Ma  a  combattere  l'analfabetismo  e  a  far  sì  che  l'istruzione  non  fosse 
scompagnata  dall'educazione,  la  nostra  amministrazione  pensò  ad  altre  forme 
dì  istituti  e  di  provvedimenti  atti  a  innestare  nel  fanciullo  i  principi  del 
bello,  del  giusto,  dell'onesto;  a  tirarlo  nella  consuetudine  di  divertimenti 
utili  e  morali  ;  ad  allontanarlo  dalle  fonti  del  vizio  che,  massime  nelle  città, 
trova  facili  e  frequenti,  talora,  purtroppo  nel  seno  stesso  della  sua  famiglia. 
Gli  asili  e  i  giardini  d'infanzia  sono  per  l'Italia  un'antica  e  cara  istituzione 
che  ebbe  cultori  appassionati  ed  insigni:  hanno  sempre  attirato  una  parti- 
colare simpatia,  siccome  quelli  che  si  propongono  di  studiare  l'animo  del 
bambino  e  di  renderlo  atto  a  ricevere  con  frutto  le  cognizioni  che  poi  dovrà 
apprendere  nella  scuola.  Gli  asili  sono  considerati  piuttosto  istituzioni  di 
beneficenza,  ove  il  bambino  povero  è  ricoverato  per  essere  nutrito  e  custo- 
dito nelle  ore  che  la  famiglia  deve  consacrare  al  lavoro;  i  giardini  sono, 
invece,  istituti  di  educazione  che  hanno  lo  scopo  principale  di  iniziare  il  bam- 
bino alle  prime  nozioni  della  vita  mediante  giuochi  e  piccoli  lavori  adattati 
alla  sua  incipiente  intelligenza.  Ma  gli  uni  e  gli  altri,  ora  specialmente 
che  i  sistemi  di  pedagogia  si  sono  perfezionati,  vengono  a  ragione  conside- 
rati quale  aiuto  validissimo  a  debellare  l'analfabetismo,  in  quanto  predispon- 
gono lo  spirito  infantile  all'amore  del  sapere  e  danno  una  solida  base  a 
quella  istruzione,  sia  pure  ristretta,  che  il  ragazzo  riceverà,  affinchè  non  la 


10 


VINCENZO     MASI 


trascuri  poi  e  nou  la  dimentichi,  come  purtroppo  avviene  di  molti  che  le 
fatiche  e  le  difficoltà  della  vita  allontanano  da  ogni  voglia  e  da  ogni  sti- 
molo di  cultura.  A  questo  scopo  tendono  pure  le  scuole  serali  e  festive  per 
gli  adulti  :  le  quali,  se  servono  a  riempire  i  vuoti  lasciati  dalla  scuola  pri- 
maria, raccogliendo  coloro  che  non  poterono  imparare  a  leggere  e  a  scrivere 
nell'età  più  propizia  della  prima  giovinezza,  si  prestano  altresì  a  impedire 
che  si  spenga  quella  piccola  cultura  che  Tagricoltore  e  Toperaio  acquistò 
da  giovinetto.  Ora  il  Governo  italiano  non  ha  mai  trascurato  di  stimolare 
gli  enti  locali  e  di  aiutarli  nell'opera  benefica  a  favore  degl'infanti  e  degli 
adulti.  Sono  notevoli:  un  decreto,  in  data  30  novembre  1860,  del  commis- 
sario straordinario  per  l'Umbria,  con  cui  si  istituisce  un  asilo  d'infanzia  in 
Assisi,  con  le  rendite  di  un  lascito  di  85,000  scudi  fatto  alla  Compagnia  di 
Gesù;  i  decreti  di  Garibaldi,  pure  del  1860,  per  i  quali  si  istituiscono  dodici 
asili  infantili  a  Napoli,  si  dispone  la  istituzione  di  asili  nelle  principali 
città  della  Sicilia,  si  ordina  Tapertura  di  quattro  scuole  gratuite  per  gli 
adulti  in  Napoli;  e  una  circolare  del  ministro  Matteucci  in  data  21 
aprile  1862,  contenente  eccitamenti  e  disposizioni  per  la  istituzione  e  il 
mantenimento  di  scuole  serali  e  domenicali  per  gli  adulti  nelle  Provincie 
napoletane.  Nel  resto  del  nuovo  regno,  il  regolamento  Mamiani  del  15  set- 
sembre  1860  ammetteva  l'esistenza  di  scuole  speciali  per  gli  adulti  e  di 
scuole  festive  anche  per  i  fanciulli  da  parte  dei  comuni  e  di  associazioni, 
facilitandone  la  creazione  col  non  richiedere,  per  chi  v'insegnasse,  alcun  titolo 
speciale  di  abilitazione.  Cosi  per  gli  asili  d'infanzia  come  per  le  scuole 
degli  adulti,  sono  numerose  le  disposizioni  date  via  via  dall'Amministrazione 
per  mezzo  di  circolari  e  di  particolari  istruzioni  nel  fine  di  promuoverne 
sempre  più  l'incremento  e  il  miglioramento.  L'antico  regno  sardo  aveva  un 
regolamento  speciale  per  gli  asili  d'infanzia,  che  risale  al  1853;  ma  essi, 
come  ho  detto,  erano  di  regola  annessi  ad  istituti  di  pubblica  beneficenza 
ed  erano  regolati  dalle  norme  a  cui  questi  erano  soggetti,  con  qualche  dis- 
posizione particolare,  però,  risguardante  i  rudimenti  dell'istruzione  e  della 
educazione:  e  anche  neirultima  legge  sugl'istituti  pubblici  di  beneficenza, 
del  17  luglio  1890,  essi  furono  considerati  nella  categoria  di  quelli  che  po- 
tevano essere  riuniti  in  gruppi  e  sottratti  al  concentramento  nelle  congrega- 
zioni di  carità.  Tuttavia  il  ministero  della  pubblica  istruzione  rivolse  sempre 
la  sua  attenzione  a  questi  ricoveri  della  tenera  età  e  li  aiutò  con  sussidi  e 
con  consigli  per  la  parte  risguardante  il  metodo  della  istruzione  e  della 
educazione;  sicché,  mentre  vediamo  iscritta  nei  suoi  bilanci  una  somma  per 
gli  asili  che  in  quello  dell'esercizio  finanziario  corrente  ascende  a  ben  sei- 
centomila lire  (compresi  in  essi  anche  i  giardini  d'infanzia),  disposizioni  par- 
ticolari sul  loro  ordinamento  e  sul  loro  governo  sono  accolte  nei  regolamenti 
per  l'istruzione  elementare  non  solo,  ma  gli  edifizi  ad  essi  destinati  benefi- 
ciano della  legge  sui  mutui  per  gli  edifizi  scolastici,  e  le  maestre  che  vi 
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insegoano  partecipano  al  monte  delle  pensioni  come  i  maestri  elementari. 
Le  scnole  per  gli  adulti  furono  prima  favorite  con  sussidi  speciali  ai  comuni 
e  ai  maestri,  e  poi  imposte,  come  uno  degli  obblighi  prescritti  ai  comuni 
per  raggiungere  il  fine  della  istruzione  popolare,  dalla  legge  8  luglio  1904 
e  da  quella  per  le  Provincie  meridionali  e  per  le  isole,  del  15  luglio  1906. 
Ond'  è  ragionevole  sperare  che  queste  scuole,  il  cui  numero  era  andato  dimi- 
nuendo, riprenderanno  vigore  come  già  hanno  fatto  gli  asili  d'infanzia.  Yeg- 
gasi  neirunito  specchietto  lo  stato  di  questi  e  di  quelle. 


Asili  infantili 


Anni 

Numero  degli  asili 

Numero  degli  alunni 

scolastici 

Pabbllcl 

Pilrati               Totale 

Pubblici 

Pritatl 

Totale 

1871-72 

1,099 

? 

? 

180,806 

? 

? 

1882-88 

1,879 

? 

? 

191,017 

? 

? 

1891-92 

1,706 

642 

2,848 

286,480 

55,694 

292,124 

1901-902 

2,112 

1,202 

8,814 

271,500 

84,094 

855,594 

1907  908 

? 

? 

8,576 

? 

? 

848,568 

Scuole  serali  e  festive 


Anni 

Numero  delle  aule 

Numero  degli  alunni 

scolastici 

SeraU 

Featire 

Totale 

Serali 

FeatiTe              Totale 

1871-72 

9,809 

4,748 

14,552 

875,947 

154,585 

580,582 

1881-82 

6.295 

8,895 

10,1<>0 

248,012 

122,107 

870,119 

1891-92 

4,241 

2,890 

7,181 

147,607 

76,694 

224,801 

1901-902 

8,010 

2,394 

5,404 

105,598 

72,718 

118,811 

1907-908 

? 

? 

9,4960) 

Altre  istituzioni  sussidiarie,  della  scuola  propriamente  detta,  sono  quelle 
dei  patronati  scolastici,  dei  ricreatori,  educatori  e  simili,  a  mezzo  dei  quali. 


(^)  Comprese  le  scuole  popolari  di  nuovo  tipo  create  dalle  leggi  8  luglio  1904  e 
15  luglio  1906,  il  cui  numero,  nel  detto  anno,  era  di  5604,  delle  quali  8920  serali  e 
i684  festive,  con  182,873  alunni  iscritti. 
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aggregazioni,  per  lo  più  private^  di  cittadini,  aiutati  dagli  enti  locali  e  dal 
Governo.,  rivolgono  le  loro  cure  amorose  ai  figli  del  popolo,  massimamente  ai 
più  poveri,  per  integrare  l'opera  della  scuola  e  quella  delle  famiglie,  racco- 
gliendoli in  adatti  locali,  nelle  ore  in  cui  la  scuola  tace,  per  ricrearli  con 
divertimenti  utili,  per  rifocillarli  con  qualche  modesto  cibo  adatto  alla  va- 
rietà dei  luoghi  e  delle  stagioni,  per  rafforzarli  con  esercizi  ginnastici  e  con 
passeggiate,  per  abituarli  airordine  e  alla  pulizia  del  corpo,  per  allontanarli 
dai  pericoli  del  vizio  e  delle  strade.  Vediamo  talora,  per  le  vie  specialmente 
delle  maggiori  città,  lunghe  schiere  di  giovinetti  vestiti  di  uniformi  che  lu- 
singano la  loro  innocente  vanità,  talvolta  preceduti  da  tamburi,  da  trombe 
e  persino  da  un  concerto  musicale,  procedere  militarmente  nei  giorni  festivi 
e  prendere  parte  alle  solennità  scolastiche  e  civili:  essi  rappresentano  ap- 
punto Topera  delle  autorità  locali  e  delle  associazioni  private  intese  ad  av- 
viare i  figli  del  popolo  sulla  via  del  bene.  Tra  simili  istituzioni  primeggiano 
i  patronati  che  rappresentano  lo  sforzo  libero  del  cittadino  a  mettere  i  bam- 
bini poveri  in  condizione  di  poter  frequentare  la  scuola  decentemente  rispetto 
ai  loro  compagni  appartenenti  alle  classi  non  bisognose:  essi,  quindi,  cu- 
rano non  solo  la  distribuzione  dei  libri  e  degli  oggetti  scolastici,  di  abiti 
e  di  scarpe,  ma  altresì  la  somministrazione  della' così  detta  refezione,  per 
la  quale  si  è  già  consumato  tanto  inchiostro  a  stabilire  se,  come  e  quanto 
essa  dovesse  entrare  a  far  parte,  in  certo  modo,  dell'obbligo  scolastico  proprio 
dei  comuni.  Il  Ministero  dell'istruzione  finora  si  è  limitato  a  raccomandare 
e  a  sussidiare  simili  istituzioni,  e  altrettanto  hanno  fatto  i  Comuni;  soltanto 
la  legge  deirs  luglio  1904  fa  cenno  di  refezioni  scolastiche  dando  facoltà 
ai  Comuni  d'iscrivere  in  bilancio,  quando  non  provvedano  altri  enti  ed  altre 
istituzioni,  somme  assegnate  appunto  a  somministrare  cibo  e  altro  agli  alunni 
poveri,  anche  quando  eccedano  il  limite  legale  della  sovrimposta.  Alcuni 
dei  maggiori  comuni  provvedono  già  a  proprie  spese  ;  e  poiché  codesta  que- 
stione ha  una  manifesta  e  non  lieve  importanza  sociale,  si  comprende  come 
sia  stata  arditamente  affrontata  e  più  o  meno  risoluta  nei  grandi  centri 
politici  e  industriali:  ma,  altrove,  tutto  questo  rigoglio  di  istituzioni,  tanto 
utili  al  popolo  per  tenerlo  lontano  dall'ignoranza  e  dall'immoralità,  è  appena 
avvertito,  così  che  la  lotta  contro  Tanalfabetismo  non  ha  ancora  trovato  in  esse 
quei  forti  alleati  onde  si  sono  arricchite  le  grandi  città.  6iova  riportare 
alcuni  dati  statistici,  che  naturalmente,  per  la  breve  età  di  codeste  istitu- 
zioni, sono  scarsi:  nel  1900  gli  educatori  erano  115,  i  patronati  scolastici  291, 
frequentati  quelli  da  19,628  ragazzi,  questi  da  103,132;  i  ricreatori  festivi 
privati  erano  562,  che  nel  1901  accoglievano  79,374  giovinetti  d'ambo  i  sessi. 
Nell'anno  scolastico  1907-908  siffatti  istituti  erano  in  complesso  889  con 
240,414  alunni  aiutati,  ed  ebbero  sussidii  dal  ministero  dell'istruzione  per 
115,794  lire.  Ad  essi  conviene  aggiungere  le  istituzioni  per  l'assistenza  scola- 
stica, create  con  la  legge  del  15  luglio  1906  nelle  Provincie  centrali,  meridionali 
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é  insulari,  che  nel  detto  anno  scolastico  salirono  al  numero  di  1,907  ed  ebbero 
171,256  alunni  sussidiati:  lo  Stato  elargì  per  esse  la  somma  di  lire  297,499. 

Vi  è  dunque  un  progresso  notevolissimo  e  può  dirsi  che  oramai  simili 
istituzioni  sono  entrate  uel  novero  di  quelli  che,  burocraticamente,  diremo 
servizi  scolastici,  sui  quali  si  estende  una  più  diretta  ingerenza  dello  Stato 
e  dei  suoi  ufficiali  :  vedasi  infatti  l'ultimo  regolamento  gcDerale  per  l'istru- 
zione elementare,  che  porta  la  data  del  6  febbraio  1908,  e  che  comprende 
tutta  la  materia  propria  della  istruzione  primaria  e  popolale,  tanto  riguardo 
air  insegnamento  e  agli  alunni,  quanto  rispetto  ai  maestri.  Ma  non  devesi  pas- 
sare sotto  silenzio  l'aiuto  considerevole  che  nella  lotta  contro  l'analfabetismo 
hanno  portato  le  scuole  istituite  dal  ministero  della  guerra,  d'accordo  con 
quello  della  istruzione,  presso  le  sedi  dei  reggimenti:  scuole  che  durarono 
fino  al  1892,  e  che  ora  il  disegno  di  legge  Daneo-Credaro  ricostituisce  su 
basi  ampie  ed  organiche,  con  ogni  probabilità  di  vantaggiosi  risultati  per  la 
istruzione  popolare.  Né  bisogna  dimenticare,  come  mezzo  indiretto  a  invo- 
gliare le  famiglie  povere  a  mandare  ì  loro  figli  alla  scuola,  le  disposizioni 
prese  d'accordo  tra  i  ministeri  dell'istruzione  e  delle  poste  per  facilitare  i 
piccoli  risparmi  mediante  l'intromissione  del  maestro:  i  premi  in  libretti 
postali  e  francobolli:  le  mutualità  scolastiche.  Una  legge  recente  del  17 
luglio  1910  regola  la  costituzione  e  l'esercizio  delle  Società  scolastiche  di 
mutuo  soccorso. 

Il  problema  dei  maestri  fu  una  briga  non  meno  grave  al  Comuni  e 
allo  Stato  che  quella  delle  scuole,  sotto  il  duplice  aspetto  dello  stipendio  e 
della  preparazione.  Se  si  fosse  dovuto  e  se  si  dovesse  procurare  tanti  maestri 
quanti  occorrerebbero  per  applicare  rigorosamente  la  istruzione  obbligatoria, 
lo  Stato  italiano  non  vi  riuscirebbe  neppure  ora  che  è  aumentato  oltremodo 
il  numero  delle  giovani  che  si  danno  al  magistero  :  le  difficoltà  sono  singo- 
larmente gravi  per  le  scuole  rurali  e  per  quelle  dei  piccoli  comuni.  D'altm 
parte  è  chiaro  che  i  due  termini  del  problema  si  corrispondono  perfettamente, 
perchè  la  professione  di  maestro,  per  quanto  nobile,  non  può  trovare  nume- 
rosi cultori  se  non  è  rimunerativa  almeno  quanto  è  necessario  per  vivere 
decorosamente:  or  non  ostante  i  miglioramenti  che  ora  passeremo  in  ras- 
segna rapidamente,  apportati  ai  maestri,  lo  stipendio  loro,  salvo  che  nelle 
grandi  città,  non  è  ancora  proporzionato  alle  esigenze  della  vita  odierna,  la 
quale  richiede  non  solo  una  maggiore  spesa  per  il  cresciuto  prezzo  di  tutti 
i  generi  necessari  alla  giornata,  ma  vuole  altresì  che  si  provveda  a  certe 
comodità  richieste  dalla  igiene  e  dal  benessere  domestico.  Per  fortuna,  come 
ho  detto,  l'elemento  femminile  è  entrato  in  grande  copia  nel  magistero,  es- 
sendo le  maestre  in  numero  di  43.719  sopra  61.390  insegnanti;  e  poiché 
esso  può  sopperire  assai  bene  a  tutte  le  classi  inferiori  e  alle  miste,  che 
sono  le  più  numerose,  ha  contribuito  a  rendere  meno  ardua  la  soluzione 
del  problema  scolastico  rispetto  al  reclutamento  dei  maestri.  La  legge  Ca- 
sati del  1859  graduava  gli  stipendi  dei  maestri  in  ragione  delle  scuole  che 
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erano  classificate  in  urbane  e  rurali,  e  le  altre  distinte  in  tre  classi,  secondo 
il  numero  della  popolazione  e  la  potenzialità  finanziaria  dei  Comuni.  Nelle 
urbane,  gli  stipendi  erano  graduati  tra  un  massimo  di  L.  1200  e  un  minimo 
di  L.  700  annue;  nelle  rurali,  tra  un  massimo  di  L.  800  e  un  minimo  di 
L,  500,  secondo  il  grado  della  scuola  e  la  classe  del  comune:  e  ciò  per  i 
maestri,  mentre  per  le  maestre  lo  stipendio  era  ridotto  di  un  terzo.  Anche 
cinquanta  anni  &,  era  questa  una  misura  di  compensi  che  poteva  allettare 
ben  pochi  a  prendere  la  via  deirinsegnamento  elementare;  ben  è  vero  che 
nelle  città  più  popolose,  e  nella  maggior  parte  dei  capoluoghi  di  provincia, 
gli  stipendi  delle  scuole  urbane  e  quelli,  ma  in  minor  proporzione,  delle 
scuole  rurali,  furono  più  o  meno  aumentati  per  libera  deliberazione  dei  co- 
muni che  dovevano  sostenere  la  spesa  :  ma,  viceversa,  in  molti  piccoli  comuni 
si  facevano  convenzioni  con  i  maestri  per  ridurre  anche  a  meno  di  quanto 
prescriveva  la  legge  il  misero  compenso  airinsegnante.  Onde  la  poca  effi- 
cacia deirinsegnamento  e  la  sempre  maggi<nre  scarsezza  degl'insegnanti  fu- 
rono cagione  che  il  governo  dovesse  ben  presto  pensare  a  prendere  qualche 
provvedimento,  specialmente  d'indole  finanziaria,  che  valesse  a  porre  riparo 
a  questi  inconvenienti,  per  i  quali  la  guerra  airanalfabetismo  rimaneva  una 
parola  vana  e  priva  di  ogni  effetto.  Bisognava  adunque  soccorrere  i  comuni 
non  solo  per  procurare  i  locali  delle  scuole,  ma  anche  per  pagare  i  maestri, 
e  soprattutto  per  pagarli  meglio  :  e  bisognava  incoraggiare  questi  anche  con 
provvedimenti  diretti  dal  governo,  come  sussidi,  premii  e  simili,  a  non  disa- 
morarsi deirufRcio.  Sarebbe  lungo  enumerare  i  vari  provvedimenti  a  cui  ha 
ricorso  il  governo  per  questo  fine:  la  distribuzione  dei  sussidi  è  ricordata 
anche  nella  legge  Gasati,  e  le  somme  per  essi  inscritte  nel  bilancio  della 
pubblica  istruzione  andarono  aumentando  per  parecchi  anni,  fino  a  che  non 
si  fecero  manifesti  i  molti  inconvenienti  a  cui  si  andava  incontro  nella  dis- 
tribuzione di  essi,  e  la  facilità  che  un  provvedimento  giusto  e  generoso  si 
tramutasse  in  un  abuso  da  rasentare  talvolta  il  codice  penale.  Evidentemente 
era  meglio  aumentare  gli  stipendi,  contemperando  Tonere  dei  Comuni  con  un 
sempre  maggiore  contributo  dello  Stato.  Già  il  ministro  Ceppino  con  legge 
del  9  luglio  1876  aveva  obbligato  i  Comuni  ad  aumentare  di  un  decimo  lo 
stipendio  dei  maestri  fissato  dalla  legge  Casati,  stabilendo  il  lìmborso  ai 
pib  poveri  tra  essi  a  carico  dello  Stato  :  dieci  anni  più  tardi,  lo  stesso  mi- 
nistro, con  legge  11  aprile  1886  sostituiva  una  nuova  tabella  a  quella  della 
legge  Casati,  con  la  quale  portavasi  nelle  scuole  urbane  il  massimo  stipendio 
a  L.  1320  e  il  minimo  a  L.  900  per  i  maestri:  il  massimo  a  L.  1056,  il 
minimo  a  L.  720  per  le  maestre;  nelle  scuole  rurali  il  massimo  a  L.  900 
e  il  minimo  a  L.  700  per  i  maestri:  il  massimo  a  L.  720  e  il  minimo  a 
L.  560  per  le  maestre.  Davasi,  inoltre,  il  diritto  deiraumento  di  un  decimo 
dello  stipendio  ad  ogni  sessennio  di  effettivo  servizio  prestato  dal  maestro 
nel  medesimo  Comune;  ma  al  tempo  medesimo  si  stabiliva  a  carico  dello 
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Stato  una  spesa  di  tre  milioni  per  concorrere  in  varia  misura,  secondo  la 
varia  potenzialità  finanziaria  dei  Comuni,  nella  spesa  di  questi  aumenti  allo 
stipendio  dei  maestri.  Finalmente  la  legge  Orlando  dell'S  luglio  1904  portò 
agli  stipendi  un  nuovo  aumento  con  una  nuova  tabella,  in  modo  che  nelle 
città  popolate  da  oltre  80,000  abitanti  i  maestri  potessero  percepire  fino  a 
L.  1500  e  le  maestre  fino  a  L.  1300,  e,  nelle  scuole  rurali,  quelli  potes- 
sero arrivare  allo  stipendio  di  L.  1000,  queste  allo  stipendio  di  L.  750. 
Questo  nuovo  onere  non  fu  potuto  imporre  ai  Comuni,  già  sovraccarichi  di 
troppe  altre  spese,  ma  fu  assunto  dallo  Stato,  sicché  il  concorso  di  questo 
per  gli  stipendi  dei  maestri  elementari  si  eleva,  nel  bilancio  1910-11,  alla 
egregia  somma  di  L.  14.164.060.  E  frattanto  erano  diventati  leggi  dello 
Stato  i  provvedimenti,  a  cui  già  abbiamo  accennato,  per  le  provincie  meri- 
dionali e  per  le  isole  di  Sicilia  e  di  Sardegna,  dove  il  numero  degli  anal- 
fabeti era  ed  è  maggiore  che  nelle  altre  parti  del  regno  e  le  condizioni 
delle  scuole  reclamano  più  vive  e  sollecite  le  cure  dello  Stato.  Per  effetto, 
adunque,  della  legge  15  luglio  1906,  la  spesa  del  concorso  dello  Stato  si 
elevò  di  altre  L.  600  mila,  che  via  via  si  sono  accresciute  fino  a  raggiun- 
gere, neiresercizio  1910-1911,  la  somma  di  L.  6.865.000,  che  ancora  conti- 
nuerà a  salire. 

Ma  altre  questioni  di  non  facile  soluzione  si  aggiungevano  a  quella 
degli  stipendi,  cioè  i  modi  migliori  per  ottenere  che  i  Comuni  li  pagassero 
integralmente  e  a  tempo  debito,  che  i  maestri  fossero  nominati  con  le  do- 
vute garanzie  di  capacità,  e  che  non  potessero  essere  licenziati  senza  mo- 
tivi giustificati  e  riconosciuti  tali  da  competenti  autorità.  La  legge  Casati 
metteva  i  maestri  in  balìa  dei  comuni,  non  potendo  essere  che  poco  efficace^ 
massime  nei  primi  tempi,  il  controllo  degli  ispettori  e  dei  Consigli  scola- 
stici provinciali  ;  donde  venivano  continuamente  le  lagnanze  al  ministero  per 
la  lentezza  con  la  quale  si  pagavano  gli  stipendi  e  per  gli  arbitrii  che  si 
commettevano  a  danno  dei  maestri,  più  frequentemente  nei  piccoli  comuni, 
dove  il  maestro,  per  la  sua  relativamente  notevole  autorità  morale,  trovava 
non  di  rado  un  rivale  nel  parroco  o  in  qualche  assessore.  Il  ministero,  con 
le  leggi  che  abbiamo  citate,  cercò  di  costituire  di  mano  in  mano  una  specie 
di  quello  che  ora  chiamiamo  stato  giuridico  ed  economico  dei  maestri  ele- 
mentari, determinando  i  modi  di  nomina  e  di  promozioni,  i  casi  dì  puni- 
zioni e  di  licenziamento,  il  trattamento  dopo  un  certo  tempo  di  servizio  :  e 
quanto  agli  stipendi,  dovette  proibire  il  sequestro,  il  pignoramento  e  la  ces- 
sione di  essi,  e  disporre  che  fossero  pagati  dall'esattore  direttamente  coiror- 
dine  del  prefetto  della  provincia  (legge  26  marzo  1893):  infine,  per  la  legge 
19  febbraio  1903,  la  Giunta  provinciale  amministrativa  ebbe  la  facoltà  di 
ordinare  d'ufficio  il  pagamento  degli  stipendi,  quando  un  comune  lo  tar- 
dasse oltre  i  dieci  giorni  dalla  scadenza  e  i  maestri  ne  facessero  reclamo; 
e  per  la  più  volte  ricordata  legge  delle  provincie  meridionali  e  delle  isole^ 
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il  prefetto  può,  su  domanda  del  maestro,  fargli  pagare  lo  stipendio,  non  ri- 
cevuto dal  comune  a  tempo  debito,  dal  tesoriere  della  provincia,  salvo  poi 
per  questa  il  diritto  al  rimborso  e  agVinteressi  legali.  Anche  alla  vecchiaia 
e  inabilità  fisica  del  maestro  pensò  la  leg^e  Casati,  costituendo  un  monte 
delle  pensioni  per  i  maestri  elementari  delle  scuole  classificate,  poiché  non 
sempre  gli  ordinamenti  speciali  dei  comuni  davano  diritto  di  pensione  ai 
propri  funzionarii  e  in  ispecie  agli  insegnanti.  Questa  provvida  istituzione,  la 
quale  ebbe  il  suo  primo  ordinamento  con  la  legge  del  16  dicembre  1878, 
che  la  costituì  ente  morale  e  la  diede  da  amministrare  alla  Cassa  depositi 
e  prestiti,  conseguì  un  notevole  miglioramento  dalla  legge,  proposta  dal  mi- 
nistro Paolo  Boselli,  del  23  dicembre  1888,  per  la  quale  si  accomunarono 
i  contributi  dei  comuni,  dei  maestri,  dello  Stato,  delle  provincie,  dei  lasciti 
e  di  altre  fonti,  e  si  stabilì  una  quota  meno  esigua  di  pensione  in  ragione 
degli  anni  di  servizio  prestato,  a  cominciare  dal  25^  come  per  gli  impiegati 
dello  Stato,  ammettendo  al  beneficio  del  monte  anche  le  maestre  degli  asili 
infantili:  il  quale  beneficio  fu  poi  esteso  anche  agli  insegnanti  elementari 
dei  regt  educatori!  femminili,  aventi  patrimonio  sorvegliato  dal  ministero 
della  pubblica  istruzione,  con  la  legge  del  16  dicembre  1894.  Ma  poiché  le 
pensioni  che  si  potevano  liquidare  erano  ancora  assai  meschine,  nuove  leggi 
nel  1903  e  nel  1908  modificarono  e  migliorarono  Tordinamento  del  monte 
che  ora,  se  non  è  quanto  di  meglio  si  possa  desiderare,  è  però  una  istitu- 
zione benefica,  al  cui  mantenimento  concorrono  lo  Stato  e  i  comuni.  Alla  fine 
del  1908  esso  aveva  L.  188.835.398  di  patrimonio  e  provvedeva  alle  rate 
maturate  di  pensioni  e  di  indennità  per  L.  2.874.895. 

Altri  incoraggiamenti,  oltre  i  sussidii  e  le  pensioni,  furono  deliberati 
dairammiiiistrazione  centrale  *a  vantaggio  dei  maestri  elementari  e  col 
fine  di  stimolarne  la  emulazione  e  lo  zelo:  dico  la  concessione  di  viaggi  a 
prezzo  ridotto  sulle  ferrovie,  il  conferimento  di  diplomi  e  di  medaglie  di 
benemerenza,  la  creazione  di  quattro  pensioni  mauriziane  di  L.  250  ciascuna 
per  i  maestri  e  di  quattro  assegni  di  merito  per  le  maestre,  pure  di  L.  250 
ciascuna:  e  infine,  con  la  più  volte  citata  legge  per  Tistruzione  elementare 
nelle  provincie  centrali  e  meridionali  e  nelle  isole,  premi!  in  danaro  ai  maestri 
di  quei  comuni  nei  quali  fosse  constatato  un  più  rapido  decrescimento  della 
percentuale  degli  analfabeti.  Ma  non  meno  importanti  furono  i  provvedimenti 
escogitati  a  favore  delle  famiglie  dei  maestri,  perchè  a  poco  a  poco  il  monte 
delle  pensioni  abbracciò  anche  le  vedove  e  gli  orfani  degl'insegnanti  elemen- 
tari assegnando  loro  qualche  piccola  quota,  e  fino  dal  1875  fu  istituito  in 
Assisi  un  collegio-convitto  per  i  figli  e  gli  orfani  dei  maestri  elementari,  e 
nel  1888  un  altro  in  Anagni  per  le  figlie  e  le  orfane  loro.  Questi  due  isti- 
tuti, che  ebbero,  massime  il  secondo,  le  cure  affettuose  e  sapienti  di  Ruggiero 
Bonghi,  accolgono  i  giovani  a  piccola  pensione  e  possiedono  un  notevole  nu- 
mero di  posti  gratuiti  e  semigratuiti  a  cui  provvede  lo  Stato.  Essi,  non  solo 
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procaraBO  il  maatenimento  e  la  educazione  ai  tìgli  degli  insegnanti,  ma  offrono 
loro  anche  la  istruzione  media  tecnica  e  normale,  quella  confacente  alla 
loro  condizione  per  renderli  capaci  o  ad  intraprendere  la  medesima  via  del- 
l'insegnamento che  percorsero  i  loro  genitori,  o  ad  avviarsi  a  qualche  utile 
occupazione  nel  commercio  o  nelle  pubbliche  amministrazioni.  A  tal  fine  il 
collegio  di  Assisi  racchiude  una  scuola  normale,  una  scuola  tecnica  e  un 
istituto  tecnico  (sezione  di  commercio  e  ragionerìa)  ;  e  il  collegio  di  Anagni 
una  scuola  normale  completa,  oltre,  beninteso,  il  corso  elementare*  Si  ò  pen- 
sato, peraltro,  anche  a  quei  giovanetti  che,  o  per  inclinazione  propria,  o  per 
scarsità  di  ingegno,  preferissero  di  seguire  un  mestiere  o  una  professione  in- 
dustriale, istituendo  in  Assisi,  accanto  alle  scuole,  l'insegnamento  della  tele- 
grafia, della  tipografia,  della  litografia  e  di  altre  arti,  e  in  Anagni  quello 
dei  fiori  artificiali,  del  &re  abiti  e  biancheria,  oltre  alle  arti  più  proprie 
della  donna  di  casa,  come  il  lavare,  lo  stirare,  il  cucinare  :  a  ciò  si  aggiunge 
l'insegnamento  di  qualche  lingua  estera  in  modo  da  preparare  quelle  gio- 
vani, che  ne  avessero  desiderio,  anche  all'ufficio  di  istitutrici  ^presso  istituti 
di  educazione  o  famiglie  signorili.  I  due  collegi  hanno  accolto  finora  un  nu- 
mero di  alunni  che  si  aggira  intorno  ai  200  per  ciascuno.  La  legge  dell' 8 
luglio  1904  prescrisse  che  ogni  maestro  e  direttore  didattico  dovesse  pagare 
alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  una  annua  contribuzione,  corrispondente  a 
una  giornata  di  stipendio,  per  formare  un  fondo  atto  a  creare  un  grande 
istituto  nazionale  per  gli  orfani  dei  maestri  elementari,  e  l'altra  legge  del 
5  luglio  1908  stabilì  che  l'istituto  sorgesse  in  Boma:  furono  date  disposi- 
zioni per  la  sua  amministrazione  e  il  suo  ordinamento,  coordinando  Topera 
dei  collegi  di  Assisi  e  di  Anagni  per  il  ricovero  degli  orfani  e  istituendo 
borse  di  studio  per  coloro  che  non  potessero  valersi  dei  due  collegi,  e  pro- 
ponendosi la  istituzione  di  altri  collegi,  massime  nelle  parti  del  regno  più 
lontane  dai  primi  due,  collocati  nel  centro  d'Italia.  Questo  istituto  non  è  ancora 
in  azione,  ma  non  tarderà  molto  ad  essere  pronto  e  formerà  un  nuovo  titolo 
di  merito  della  nostra  legislazione  per  favorire  l'opera  del  maestro  e  invo- 
gliare molti  alla  scelta  del  magistero,  la  cui  preparazione  costituisce  un  altro 
dei  due  grandi  problemi  della  vita  moderna. 

Come  si  formano,  come  si  reclutano  le  migliaia  e  migliaia  di  maestri 
e  di  maestre  che  occorrono  nelle  scuole  primarie  e  popolari?  Il  comune 
deve  scegliere  e  pagare  il  maestro,  ma  non  può  formarlo  ;  è  questo  un  ufficio 
che  spetta  allo  Stato,  il  quale,  in  Italia,  dovette  nei  primi  tempi  della  co- 
Btituzione  del  regno  ricorrere  a  vari  espedienti,  per  un'assoluta  imprepara- 
zione, se  ne  togli  qualche  provìncia  dell'Italia  superiore,  a  compiere  un 
ufficio  che  non  era  generalmente  considerato  ufficio  di  Stato,  al  contrario  di 
quanto  si  crede  ora  ch'esso  sia  uno  dei  primissimi  doveri  dello  Stato  mo- 
derno e  civile.  La  legge  Casati  del  19  luglio  1859  non  poteva  ti-ascurare 
questa  parte  del  suo  benefico  assunto,  e  istituì  nove  scuole  normali  maschili 
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e  nove  femminili  per  Tantico  regno  sardo  e  per  le  nuove  Provincie  lombarde  : 
e  subito  ne  seguirono  Tesempio  nel  1860  e  nel  1861  i  governi  provvisorìi 
delle  Marche  con  quattro  scuole;  delFEmilia  con  quattro  e  con  facoltà  ai 
comuni  e  alle  provincie  di  aprime  altre;  dell'Umbria  con  due;  della  To- 
scana con  due.  Il  pro-dittatore  delle  provincie  napoletane  ordinava  in  ogni 
provincia  la  istituzione  di  una  scuola  normale  primaria  maschile  e  di  una 
femminile;  quello  delle  provincie  siciliane,  di  una  maschile  a  Palermo  e  a 
Messina,  di  una  femminile  a  Catania  e  a  Girgenti.  Ma  è  chiaro  che  queste 
scuole,  sebbene  favorite  con  il  conferimento  di  borse  di  studio,  non  potevano 
bastare  a  tutti  i  corsi  elementari  che  si  dovevano  istituire:  onde  i  varii  go- 
verni ricorsero  a  scuole  magistrali,  diremo  così,  ridotte,  che  raccoglievano 
alunni  e  alunne  in  due  sessioni,  primaverile  e  autunnale,  e  alle  conferenze 
magistrali  tenute  per  lo  più  neirestate,  con  le  quali  si  mirava  principal- 
mente a  impartire  le  norme  più  elementari  del  magistero  agli  insegnanti  che, 
per  necessità,  si  dovevano  raccogliere  alla  meglio,  massime  per  le  scuole  ru- 
rali e  alpine.  Si  istituirono  dappoi  sessioni  annuali  per  Tabilitazione  all'in- 
segnamento, e  fu  richiesto  il  diploma  conseguito  o  in  una  scuola  normale  o 
in  una  di  simili  sessioni,  e  distinto  per  le  scuole  inferiori  e  per  le  supe- 
riori, per  ottenere  la  nomina,  o  Tammissione  ai  concorsi  che,  segnatamente 
nei  centri  più  importanti,  divennero  il  modo  ordinario  per  la  scelta  degl'in- 
segnanti. 

A  poco  a  poco,  però,  codeste  varie  forme  di  reclutamento  dei  maestri 
elementari  andarono  scomparendo  siccome  quelle  che  non  offrivano  sufficiente 
garanzia  di  serietà  degli  studi:  scomparve  anche  la  distinzione  fra  patente 
elementare  inferiore  e  superiore,  e  la  legge  Qianturco  del  12  luglio  1896 
col  relativo  regolamento  del  3  dicembre  1896  disciplinò  compiutamente  la 
materia  dell'istituto  normale  che  divenne  così  non  solo  una  scuola  di  pre- 
parazione all'insegnamento  infantile  ed  elementare,  ma  anche  un  istituto  di 
cultura  generale  per  le  giovani  che  non  vogliono  dedicarsi  all'insegnamento. 
Infatti  le  scuole  normali  femminili  complete,  cioè  composte  di  tre  classi 
complementari  e  di  tre  normali  propriamente  dette,  provvedono  a  fornire  la 
donna  e  la  maestra  di  una  educazione  e  istruzione  che  equivale,  salvo  che 
per  la  cultura  classica,  alle  altre  scuole  medie  di  P  e  2^  grado,  e  che  per 
la  parte  magistrale  conduce  dal  giardino  d'infanzia  fino  alla  VI  classe  ele- 
mentare, provvedendo  alla  parte  pratica  mediante  un  tirocinio  che  si  compie 
in  un  corso  elementare  completo  e  in  un  giardino  infantile  annessi  a  cia- 
scuna scuola,  mediante  Vinsegnamento  del  lavoro  manuale,  dei  lavori  dome- 
stici, dell'agraria  ecc.  Le  scuole  normali  cosi  ordinate,  sono  giunte  al  nu- 
mero di  29  per  i  maestri  e  di  80  per  le  femmine,  molte  delle  quali  con 
numerose  classi  aggiunte,  oltre  alle  scuole  pareggiate  che  sono  3  maschili 
e  25  femminili.  Infine,  ad  aumentare  la  preparazione  e  la  cultura  dell'inse- 
gnante elementare   e   a   facilitargli   il  modo  di  migliorare   la   sua   condi- 


ISTRUZIONE   PUBBLICA   E   PRIVATA  19 


zione  ponendolo  in  miglior  grado  di  aspirare  e  concorrere  alle  direzioni  di- 
dattiche e  all'ispettorato,  un  decreto  del  1^  febbraio  1906  gli  apre  la  porta 
deir Università  con  l'istituzione  di  un  corso  di  perfezionamento  per  1  licen- 
ziati delle  scuole  normali  regie  e  pareggiate  presso  le  Facoltà  di  filosofìa  e 
lettere  nelle  Università,  neir Accademia  scientifìco-letteraria  di  Milano  e 
neiristituto  di  studi  superiori  di  Firenze:  esso  è  biennale  e  svolge  un  prò- 
gramma  di  lezioni  e  di  esercitazioni  pratiche  che  abbraccia  la  pedagogia, 
le  lettere  italiane,  la  filosofia,  la  legislazione  scolastica  e  l'igiene  con  ele- 
menti di  anatomia  e  di  fisiologia.  Come  si  vede  ìa  questi  brevi  cenni,  nei 
primi  cinquant'anni  della  nostra  vita  nazionale  il  disegno  deiredificio  della 
scuola  popolare  si  può  dire  compiuto;  esso  è  stato  studiato  in  tutte  le  sue 
parti:  non  si  è  trascurato  alcun  amminicolo  che  possa  giovare  a  renderlo 
completo  nel  suo  esercizio;  ma,  e  Tabbiamo  veduto  riportando  il  numero 
degli  analfabeti,  esso  è  ancora  lungi  dal  somministrare  quei  frutti  che  i  sa- 
crifizi dello  Stato  e  degli  enti  locali,  e  le  condizioni  di  un  regime  scola- 
stico di  libertà  reclamano  ed  esigono,  anche  tenuto  conto  dell'insegnamento 
privato  che  pure  si  svolge  ampiamente,  massime  per  opera  delle  associa- 
zioni religiose.  La  legge  Casati  è  libéralissima  anche  in  questa  parte,  dando 
facoltà  ad  ogni  cittadino  di  reggere  una  scuola  pubblica  elementare,  solo 
che  provi  di  avere  i  titoli  di  abilitazione,  o  la  licenza  dal  liceo  o  dall'isti- 
tuto tecnico;  ma,  per  facilitare  la  istituzione  di  scuole  per  i  fanciulli  po- 
veri e  per  gli  adulti,  gl'insegnanti  di  queste  sono  dispensati  dal  far  con- 
statare la  loro  idoneità.  In  materia  di  insegnamento  privato  la  condizione  del- 
l'Italia è  diversa  da  quella  delle  altre  nazioni,  per  il  fatto  delle  relazioni 
ostili  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato:  anche  questo  fatto  è  ora  molto  attenuato 
nelle  sue  manifestazioni,  e,  ad  ogni  modo,  il  Groverno  italiano  fu  tollerante 
e  accettò  l'aiuto  anche  delle  scuole  confessionali  quando  fossero  osservati  i 
precetti  della  morale  e  delle  istituzioni  fondamentali  dello  Stato,  onde  la 
sua  azione  si  limitò  alla  vigilanza  affidata  ai  provveditori  agli  studi  e  agli 
ispettori  scolastici,  tanto  per  ciò  che  richiede  la  legge  Casati,  quanto  nei  rap- 
porti con  le  disposizioni  posteriori  sulla  istruzione  obbligatoria  per  la  iscri- 
zione e  la  frequenza  degli  alunni.  Dalle  ultime  statistiche,  che  si  riferiscono 
all'anno  scolastico  1901-1902,  si  rileva  che  il  numero  delle  scuole  elemen- 
tari private  saliva  a  8518;  e  quello  dei  ragazzi  d*ambo  i  sessi  in  esse 
iscritti,  a  184,766. 

A  togliere  però  ogni  maggiore  indugio  nel  divulgare  e  nel  rendere  pa- 
trimonio comune  anche  alla  plebe  l'insegnamento  elementare,  molti  pensano 
che  Timico  partito  efficace  e  meno  lento  nella  sua  azione  sarebbe  l'opera 
diretta  dello  Stato,  come  l'esercizio  di  uno  di  quei  doveri  fondamentali  e 
sociali  che  lo  Stato  non  può  né  deve  delegare  agli  enti  locali,  la  cui  azione 
ineguale,  difforme,  talora  incoerente  e  non  volenterosa,  non  può  conciliarsi 
con  l'adempimento  di  un  dovere  stabile  che  la  civiltà  moderna   congiunge 
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con  il  principio  della  libertà  politica  e  come  condizione  essenziale  aireser- 
cizio  di  esso.  La  quistione  è  grave,  segnatamente  per  Tonerò  finanziario  che 
un  simile  provvedimento  porterebbe  allo  Stato  ;  d*altra  parte,  una  volta  am- 
messo il  principio  delTobbligo  di  una  istruzione  elementare,  come  istituto 
sociale  e  politico,  è  chiaro  che  presto  o  tardi  vi  si  arriverà,  accompagnan- 
dolo con  altri  provvedimenti  in  senso  inverso  per  la  istruzione  media  e  su- 
periore. L'Italia  ha  già  fatto  un  primo  passo  anche  su  questa  via  nelle  Pro- 
vincie meridionali,  nelle  isole  e  in  alcune  provincie  deiritalia  centrale 
(Marche  ;  Umbria  ;  Lazio,  eccetto  Boma),  provvedendo  direttamente  alla  isti- 
tuzione di  scuole  e  al  funzionamento  di  esse,  sostenendo  una  spesa,  che  di 
anno  in  anno  sale  e  che  nel  corrente  esercizio  1910-1911  raggiunge  quasi 
i  cinque  milioni  di  lire.  Un  altro  passo  si  tenta  ora  di  fare  verso  la  me- 
desima mèta,  mediante  il  disegno  di  l^ge  presentato  dal  ministro  Daneo, 
modificato  dal  ministro  Credaro,  per  il  quale  si  toglie  ai  comuni  non  capo- 
luoghi di  provincia  e  di  circondario  Tamministrazione  delle  scuole  che,  in- 
vece, si  afiSda  al  Consiglio  scolastico  provinciale.  Questa  riforma  aumente- 
rebbe in  un  decennio  la  spesa  deiristruzione  elementare  e  popolare,  inelùsivi 
gli  organismi  amministrativi  occorrenti  airamministrazione  centrale  e  alla 
provinciale,  di  circa  44  milioni.  Com*ò  chiaro,  la  còsi  detta  avocazione  del- 
l' istruzione  primaria  allo  Stato,  quando  fosse  completa,  richiederebbe  milioni  a 
diecine  e  diecine  ;  sicché  la  quistione  è,  come  dicevamo,  soprattutto  finanziaria. 


IL 
Istruzione  media. 

Anche  il  progresso  conseguito  dalla  istruzione  media  nei  primi  cin- 
quanta anni  del  nuovo  Begno  è  notevole  sotto  il  trìplice  aspetto  dell'ordi- 
namento didattico,  della  preparazione  magistrale,  e  deiraumento  del  nu- 
mero degli  istituti  e  degli  alunni.  Lo  sforzo  dello  Stato  in  questo  campo  fu 
minore  che  in  quello  della  istruzione  elementare,  perchè  la  istruzione  media 
classica  era  generalmente  diffusa  in  Italia  per  effetto  delle  antiche  tradi- 
zioni e,  si  può  dire,  della  nostra  stessa  storia,  la  quale,  anche  attraverso  ai 
tempi  più  bui  per  la  civiltà  e  per  la  cultura,  tenne  sempre  vivo  il  ricordo 
e  acceso,  sebbene  talora  appena  visibile,  il  lume  della  civiltà  e  della  lette- 
ratura romana  che  qui  aveva  avuto  il  suo  maggior  splendore,  assimilandosi 
in  molta  parte  la  cultura  greca.  Onde  la  Chiesa  che,  per  i  bisogni  del  suo 
ministerio  d'indole  universale,  aveva  adottato  la  lingua  latina,  e  che  doveva, 
per  la  natura  del  sacerdozio,  conservare  un  certo  grado  di  cultura  e  tener 
ferme  le  sue  tradizioni  storiche  e  teologiche,  ebbe  necessità  ineluttabile  di 
scuole  di  ima  istruzione  almeno  media;  e  difatti  la  impose  e  la  mantenne 
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nei  monasteri,  nei  collegi,  nei  seminali.  E  l'Italia,  al  suo  risorgere  a  vita 
propria,  nel  riacquistare  la  personalità  politica,  trovava  appunto  la  istru- 
zione media  in  mano  al  clero  e  ai  monaci,  ristretta  a  poche  materie  (lingua 
latina,  matematica  e  filosofia),  estranea  a  tutto  il  movimento  di  pensiero  e  di 
scienza  enciclopedica  che  aveva  agitato  l'Europa  durante  e  dopo  la  rivoluzione 
fraacese:  i  governi  assoluti  succeduti  all'ordinamento  napoleonico  dell'Italia 
avevano  soffocato  ogni  tentativo  di  novità  e,  approfittando  degli  eccessi  in 
cui  era  caduta  la  libertà  nei  suoi  primi  vigori  e  furori,  avevano  ricondotto 
il  popolo  sotto  il  regime  sacerdotale  più  o  meno  palese.  Così  l'istruzione 
media  era  considerata  un  patrimonio  quasi  unicamente  riservato  alla  classe 
degli  abbienti  o  a  quella  che  fu  detta  allora  borghese,  e  fu  svolta  e  coltivata 
solo  in  quanto  poteva  condurre  al  sacerdozio  o  al  conseguimento  di  una 
laurea  professionale  ;  ma  la  parte  di  essa  che  doveva  servire  al  compimento 
della  istruzione  elementare  per  il  popolo  e  all'avviamento  di  occupazioni  più 
modeste,  ma  di  più  pratica  utilità  nella  vita  dei  commerci  e  delle  aziende 
industriali,  era  quasi  sconosciuta.  Solamente  il  Piemonte  aveva  in  parte  re- 
sistito all'onda  reazionaria;  e  come  aveva  mostrato  di  comprendere  il  pro- 
blema della  istruzione  popolare,  così  aveva  riconosciuto  in  quello  della  media 
il  nuovo  indirizzo  che  imponevano  i  tempi  cambiati  e  che  seguiva  la  irre- 
quieta sua  vicina,  la  Francia.  Lo  attesta  la  legge,  anche  in  questa  parte 
fondamentale  e  provvida,  del  13  novembre  1859,  la  quale  assegna  alla  istru- 
zione secondaria  i  titoli  III  e  lY,  dividendola  in  classica  e  tecnica.  Per  prov- 
vedere alla  classica,  essa  disponeva  che  in  ogni  capoluogo  di  provincia,  o 
anche  di  circondario,  vi  fosse  almeno  un  liceo  :  i  ginnasi  dovevano  essere  di 
regola,  salvo  quelli  appartenenti  ad  istituzioni  dello  Stato  già  esistenti,  a 
carico  dei  comuni  ;  i  licei,  invece,  a  carico  dello  Stato,  eccetto  che  per  i  locali 
e  il  materiale  scolastico.  Le  materie  di  insanamente  furono  stabilite  dalla 
mente  larga  e  geniale  di  Terenzio  Mamiani  nel  regolamento  del  22  set- 
tembre 1860,  e  abbracciarono,  oltre  le  lingue  e  le  letterature  italiana  e  le 
due  classiche  greca  e  latina,  la  storia  e  geografia  antica  e  moderna,  la  ma- 
tematica, la  filosofia,  la  fisica,  la  chimica  e  le  scienze  naturali,  con  facoltà 
di  impartirvi  pure,  ma  a  spesa  particolare  dei  giovani  che  volessero  approfit- 
tarne, r  insegnamento  delle  lingue  moderne  e  del  disegno.  Fu  posto  così  il 
fondamento  di  quella  cultura  generale  che  ancora  si  somministra  ai  nostri 
giovani  e  che  fu  seggetta  a  numerosi  mutamenti  rispetto  alla  estensione  e 
alla  distribuzione  delle  varie  discipline,  ma  ferma  nei  suoi  principi  fondati 
sulla  conoscenza  profonda  dello  scibile  e  dei  bisogni  del  nostro  tempo.  Comò 
facile  immaginare,  le  savie  disposizioni  del  regno  sabaudo  furono  subito  o 
imitate  o  adottate  e  promulgate  dai  governi  provvisori  delle  altre  regioni 
italiane;  il  che  produsse  necessariamente  una  perturbazione  non  lieve  là 
dove  gli  istituti  mantenuti  e  sussidiati  dallo  Stato,  e  affidati  generalmente  a 
corporazioni  religiose,  dovettero  attuare  il  nuovo  ordinamento,  rispetto   così 
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alle  materie  d'insegnamento  come  alla  scelta  e  alla  nomina  degl'insegnanti. 
È  inutile  dire  che  questo  cambiamento  fu  bensì  ordinato  subito,  ma  non 
potè'  attuarsi  se  non  a  poco  a  poco,  specialmente  nelle  proTincio  meridionali, 
e  a  misura  che  si  poterono  emanare  gli  altri  provvedimenti  che  dovoYano 
procedere  parallelamente  circa  la  preparazione  degli  insegnanti  e  il  conferi- 
mento dei  relativi  titoli  di  abilitazione:  nelle  Provincie  meridionali,  però, 
dove  continuò  ad  arere  vigore  per  molta  parte  il  decreto  Imbriani  del 
1861,  agli  insegnamenti  obbligatorii  fu  aggiunta  anche  la  lingua  francese,  e 
fu  pure  consigliato  in  modo  speciale  l'insegnamento  della  lingua  tedesca; 
inoltre,  in  tutte  le  provincie,  annesso  al  ginnasio-liceo  era  un  convitto  na- 
zionale che  fu  conservato  e  via  via  riordinato  e  rimodernato,  come  vedremo. 
Questi  istituti  erano  già  dotati  di  un  patrimonio  proprio,  formato  dai  beni 
prima  appartenenti  a  corporazioni  religiose  soppresse  sotto  il  governo  di 
*Gioacchino  Murat,  da  contributi  degli  enti  locali  e  da  sussidi  dello  Stato, 
i  quali  si  andarono  vieppiù  ingrossando  a  misura  che  si  vennero  migliorando 
le  condizioni  dei  singoli  istituti  e  gli  stipendi  del  personale.  Un  consiglio 
di  amministrazione,  composto  di  rappresentanti  degli  enti  locali  e  di  rappre- 
sentanti del  governo,  fu  poi  preposto  alla  direzione  amministrativa  e  alla  vi- 
gilanza snir andamento  di  codesti  istituti  :  i  quali,  come  si  vede,  se  presero 
dalla  legge  Gasati  il  concetto  in  formatore  dell'ordine  degli  studi,  conserva- 
rono però  e  conservano  tuttora  una  fisonomia  propria,  per  la  quale  la  scuola 
classica  prende  la  forma  di  un  grande  istituto,  non  solo  di  istruzione,  ma 
anche  di  educazione,  il  quale  in  certo  modo  si  sostituisce  alla  famiglia  nel- 
Tallevamento  dei  giovani,  per  lo  più  borghesi  non  destinati  al  sacerdozio. 
Ma  l'istruzione  classica,  oltre  che  negli  istituti  dello  Stato,  era  data  in  molti 
altri  istituti  appartenenti  ad  enti  morali  e  a  privati.  Basti  ricordare  i  semi- 
nari che  ora  sono  ridotti  generalmente  a  istituti  puramente  ecclesiastici  dove 
ai  insegnano  le  scienze  sacre  ;  ma  perchè  queste  devono  essere  di  necessità  pre- 
cedute da  un  corso  di  studi  secondali,  si  affacciò  subito  la  quistione  del- 
l'ingerenza dello  Stato  in  questa  parte  dei  loro  insegnamenti.  E  allora  la 
quistione  era  grave,  perchè  si  solevano  ammettere  ai  seminari  o  alunni 
esterni  che  vi  compivano  gli  studi  ginnasiali  e  non  di  rado  anche  i  liceali, 
0  alunni  interni  quali  convittori  non  destinati  al  sacerdozio,  o  gli  uni  e  gli 
altri.  Poteva  lo  Stato  rimanere  indifferente  alla  istruzione  di  questi  giovani, 
quando  soltanto  nei  ginnasi  e  nei  licei  governativi  potevano  essi  acquistare 
il  titolo  della  licenza  necessario  o  per  continuare  negli  studi  o  per  acqui- 
stare un  documento  valevole  per  l'ammissione  a  certi  impieghi  e  a  certe  pro- 
fessioni? Evidentemente  no;  molto  più  quando  si  pensi  che  i  seminari  erano 
spesso,  potrei  dire,  i  mandatarii  dei  comuni  per  la  istruzione  secondaria  e 
anche,  si  può  dire,  primaria,  in  quanto  che  dair abbecedario  e  dall'abbaco  si 
passava  alla  grammatica  latina.  Da  ciò,  vale  a  dire  dalla  necessità  della  inge- 
renza dello  Stato  nella  istruzione  media  ed  elementare  dei  seminari,  nacquero 
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contrasti  cod  Tautorità  ecclesiastica,  cbe  assunsero  una  certa  gravità:  si  arrivò 
persino  al  sequestro  di  una  parte  delle  rendite  dei  seminari  a  vantaggio  di  quei 
comuni  che  istituissero  scuole  secondarie  per  conto  proprio.  Fu  notevole  per 
questo  rispetto  il  decreto  1^  settembre  1865  del  ministro  Natoli,  con  il  quale 
le  rendite  e  i  locali  dei  seminar!  furono  dati  in  amministrazione  agli  Eco- 
nomati dei  benefizi  vacanti  e  fu  imposta  la  riapertura  delle  scuole  semina- 
rili sotto  la  direzione  dello  Stato  :  questo  atto  di  violenza  ebbe  la  sua  giu- 
stificazione nella  necessità  di  provvedere  alFistruzione  media  dei  chierici  e 
dei  laici  di  molti  centri  popolosi,  massime  deiritalia  meridionale,  nei  quali 
non  vi  era  altro  modo  di  provvedere  alla  istruzione  stessa.  Allora  i  vescovi 
cominciarono  ad  essere  meno  intransigenti  verso  le  autorità  scolastiche  chie- 
dendo essi  stessi  la  riapertura  di  molti  seminari  ;  onde  il  ministio  Scialoja, 
con  la  circolare  18  dicembre  1872,  pensò  a  regolare  gli  studi  seminarili  sul 
fondamento  della  norma  che  Tautorità  ecclesiastica  fosse  libera  di  ordinare 
come  meglio  le  piacesse  gli  studi  teologici  e  confessionali,  e  anche  i  secon- 
dari, per  i  giovani  che  volessero  darsi  al  sacerdozio,  ma  dovesse  conformarsi 
agli  ordinamenti  delle  scuole  governative,  così  per  gli  studi  come  per  i 
titoli  degl*  insegnanti,  ogni  qualvolta  le  scuole  del  seminario  fossero  aperte 
ai  convittori  laici  e  agli  alunni  estemi.  Fece  rumore  a  questo  riguardo  una 
lettera  ufiiciale  scrìtta  dal  ministro  Ruggiero  Bonghi  il  20  gennaio  1875, 
nella  quale  egli  dimostrò  e  prescrisse  che  il  Seminario  romano  non  potesse 
accogliere  alunni  esterni  se  non  uniformandosi  alle  disposizioni  date  dal- 
Tart.  246  della  legge  Casati.  Ma  quale  fosse  V  importanza  di  questi  istituti 
ecclesiastici  nei  rapporti  della  istruzione  pubblica,  lo  dice  il  numero  di  essi. 
Risulta  infatti  dalle  statistiche,  essere  stato,  neiranno  scolastico  1875-76,  il 
numero  dei  seminari,  286,  con  18,727  alunni;  dei  quali,  11,275  iscrìtti  ai 
corsi  liceali  e  ginnasiali,  2482  al  corso  elementare.  Da  una  statìstica  pre- 
cedente, che  si  riferisce  all'anno  scolastico  1874-75,  si  rileva  che  erano  1050 
le  classi  liceali  e  ginnasiali  annesse  ai  seminari,  con  10,076  alunni:  ciò  che 
dimostra  come  anche  nei  seminari  la  scolaresca  fosse  in  aumento. 

Se  non  che,  a  poco  a  poco  gli  angoli,  come  si  suol  dire,  si  andavano 
smussando  ;  e,  mentre  Tautorità  ecclesiastica  si  rassegnò  o  a  chiudere  le  proprio 
scuole  agli  alunni  laici  ed  esterni,  o  a  conformarle  a  quelle  del  Governo,  i 
comuni  incominciarono  a  istituire  scuole  medie,  valendosi  talora  anche  di 
una  parte  delle  rendite  e  dei  locali  dei  seminari,  e  vennero  via  via  molti- 
plicandosi siffatte  scuole  che  procedettero  a  poco  a  poco  sulle  tracce  delle 
scuole  governative  e  finirono,  la  maggior  parte,  o  con  T  ottenere  il  pareggia- 
mento, 0  col  chiedere  la  trasformazione  in  istituti  governativi,  mediante  con- 
venzioni e  contrìbuti  le  cui  varietà  e  disparità  produssero  inconvenienti  tali 
che  si  è  dovuto  regolare  questa  bisogna  per  mezzo  di  provvedimenti  le- 
gislativi. Infatti  le  leggi  16  luglio  1904  e  13  giugno  1907;  rìunite  in  testo 
unico  col  B.  Decreto  25  luglio  1907,  disciplinarono  questa  materia,  mettendo 
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a  carico  degli  enti,  a  cui  appartengono  le  scuole  divise  in  tre  classi  secondo 
il  criterio  della  popolazione  stabilito  dalla  legge  Casati,  la  maggior  parte 
delle  spese  per  il  personale  e  l'obbligo  di  provvedere  al  locale  e  al  mate- 
riale. Così  il  numero  delle  scuole  medie  governative  si  andò  aumentando  di 
anno  in  anno,  e  ha  raggiunto  nell'anno  scolastico  1909-10  la  cifra  di  656, 
divisa  in  135  licei,  228  ginnasi,  60  istituti  tecnici,  283  scuole  tecniche. 
Nella  tabella  seguente  sono  riportate  le  notizie  potute  raccogliere  di  decennio 
in  decennio,  dal  1871  al  1910: 


LICEI 


ÀVKl 

Numero  dbi  licbi 

Ndmbbo  dbqli  studenti  kbi  licbi 

SCOLASTICI 

fOT6niStlTÌ 

psreg^sti 

non 
partfgistl 

ToUle 

gOTemstiTi 

psreg^ati 

non 
psraggUti 

ToUle 

1871-72 
1881-82 
1891-92 
1901-902 
1906-07  (») 

79 

84 

118 

121 

124 

? 
27 

23 
88 
35 

? 
218 

185 

? 

? 

329 
321 

? 

8,773 

6,628 

9,371 

10,983 

11.440 

? 

1,167 
1,246 
1,955 
2,099 

? 

4,600 
5.096 

? 

P 

12,890 
15,718 

? 

GINN  ASII 


Anni 

Numero  dei  qinnabii 

Numero  degli  studenti  nei  oinnasii 

SCOLASTICI 

gOTeniatÌTÌ 

pareggiati 

non 
pweggiati 

Totale 

gOTematìTi 

pareggiati 

non 
pareggiati 

Totale 

1871-72 

1881-82 

1891-92 

1901-902 

1906-070 

104 
114 
178 
192 
209 

? 
79 

78 
76 

79 

? 

535 
479 

? 

? 

728 
735 

? 

8,269 
18,785 
25,380 
24,081 
27,178 

? 

6,417 
8,360 
7,208 
7.610 

? 

22,609 
23,785 

? 

? 
42,811 
57,525 

? 

ISTITU  LI    TECNICI 


Anni 

Numero  deoli  istituti 

Numero  degli  studenti  negli  istituti 

SCOLASTICI 

governativi 

pareggiati 

non 
pareggiati 

Totale 

gOTemativi 

pareggiati 

non 
pareggiati 

Totale 

1871-72 

1881-82 

1891-92 

1901-902 

1908-909 


? 

? 

? 

68 

? 

? 

? 

41 

21 

14 

76 

5,555 

1,684 

619 

54 

13 

7 

74 

7,840 

1,114 

438 

54 

16 

? 

? 

8,525 

1,479 

? 

57 

20 

? 

? 

16,615 

3,910 

? 

4,849 
7,858 
9,892 

? 

? 


C)  Per  i  licei  ed  i  ginnasi,  mancando  ancora  le  notizie  per  il  1907-08  e  per  il  1908-09| 
bì  riportano  quelle  relatÌTe  al  1906-07. 
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SCUOLE    TECNICHE 


Amni 

scolastici 


NUMKBO  DBLLB  SCUOLE  TKCNICHB 


gOTsnubtlTe 


pareggiate 


non 
paleggiate 


Totale 


Numero  oboli  studenti  nelle  scuole 


gOTomatlTe 


pareggiate 


non 
pareggiate 


ToUle 


1871-72 

lb81-82 

1891-92 

1001-902 

1908-909 


62 

? 

? 

? 

6,189 

? 

? 

68 

118 

227 

413 

7,510 

8,653 

8,670 

184 

88 

127 

899 

21,411 

8,636 

4,197 

189 

98 

? 

? 

27,825 

11,049 

? 

218 

98 

? 

? 

52,640 

18,192 

? 

9 

24,888 
41,096 

? 
? 


In  questa  tabella  è  notabile  molto  il  progressivo  incremento  delle  scuole 
e  degli  istituti  tecnici  ;  come  pure  è  notabile  che  la  creazione  delle  scuole 
tecniche  occupasse  subito  il  pensiero  dei  nostri  uomini  politici,  perchè  re* 
devano  in  esse,  giustamente,  una  istituzione  atta  a  compiere,  sia  pure  imper- 
fettamente, la  istruzione  e  la  educazione  delle  classi  operaie  ;  e  sotto  questo 
aspetto  essa  fu  considerata  piuttosto  che  la  scuola  prepaiatoria  all'istituto 
tecnico  e  agli  studi  superiori,  sicché  per  lungo  tempo  Taccesso  all'istituto 
fu  regolato  da  uno  speciale  esame  di  ammissione.  Il  modello,  anche  in  questo 
ramo  di  studi,  fu  la  legge  Casati,  che  dedica  alVistruzione  tecnica  un  titolo 
speciale,  il  lY:  gli  insegnamenti,  che  essa  stabilì,  durano  ancora  tali  e  quali, 
siccome  quelli  che  furono  suggeriti  da  una  chiara  intuizione  di  una  scuola 
popolare  che,  oltre  alle  nozioni  di  cultura  generale  in  fatto  di  storia  e 
geografia,  di  scienze  matematiche,  fisiche  e  naturali,  di  morale  e  di  doveri, 
insegna  le  lingue  italiana  e  francese,  Taritmetica,  la  contabilità,  il  disegno 
e  la  calligrafia,  fi  merito  forse  anche  maggiore  si  acquistò  la  l^ge  nel 
plasmare  neiristituto  tecnico  —  i  cui  insegnamenti  essa  chiama  «  del  secondo 
grado  s ,  rispetto  a  quelli  della  scuola  tecnica  che  sono  chiamati  «  del  primo 
grado  » ,  —  uno  stabilimento  che,  sopra  una  base  comune  di  insegnamenti  di 
cultura  generale  indispensabile  alla  vita  pratica  dei  giorni  nostri,  ha  la  pos- 
sibilità di  dividersi  in  quante  si  vogliano  sezioni  ohe  si  adattino  alle  condi- 
zioni dei  luoghi  riguardo  ai  commerci,  alle  industrie,  airagricoltura  ;  esso  è 
sostanzialmente  il  politecnico  dell'istruzione  media.  La  sezione  fisico-matema- 
tica, che  è  considerata  la  principale  in  tutti  gli  istituti  e  che  ha  carattere 
prevalentemente  scientifico,  apre  l'adito  alla  Facoltà  universitaria  di  scienze 
fisiche  matematiche  e  naturali;  ma  le  altre  di  commercio  e  ragioneria,  di 
agrimensura  e  agronomia  ecc.,  hanno  il  carattere  di  insegnamenti  pratici  di 
applicazione  e  si  vanno  moltiplicando  e  specializzando  in  nuove  sezioni:  come 
le  industriali  per  tessitura  e  filatura  a  Bergamo,  per  insegnamenti  serali  di 
lingue  moderne  e  di  applicazioni  meccaniche  a  Genova,  per  costruzioni  mec- 
caniche ed  elettrotecnica  a  Livorno  e  a  Napoli,  per  le  industrie  in  generale 


26  VINCENZO    MASI 


a  Roma,  a  Terni,  a  Torino,  a  Trapani,  a  Venezia.  Ora,  come  dicevo,  il  nuovo 
ordine  di  cose  stabilito  nel  1859  e  nel  1860,  si  volse  subito  a  questa  forma 
di  istituti  che,  in  contrapposto  alla  cultura  classica  immobilizzata  fin  allora 
in  pochi  insegnamenti  antiquati  e  rancidi,  rappresentava  lo  spirito  dei  tempi 
nuovi  nel  senso  di  una  larga  partecipazione  del  popolo  alla  cultura  generale, 
al  progresso  e  ai  profitti  delle  industrie  e  dei  commerci.  Infatti  il  governa- 
tore delle  Provincie  dell'Emilia  emanò  nel  gennaio  del  1860  un  decreto  per 
la  istituzione  di  scuole  tecniche,  e  stabilì  un  sussidio  per  i  comuni  che  ne 
avessero  fondate,  e  sostituì  alle  scuole  universitarie  di  Reggio  e  di  Piacenza 
due  istituti  tecnici  :  Tuno,  che  chiamò  agronomico,  a  Reggio  ;  T altro,  denomi- 
nato commerciale,  in  Piacenza,  vale  a  dire  composti  di  una  sola  sezione  per 
ciascuno.  E  via  via,  sezioni  varie  o  di  agraria  o  di  commercio  furono  pron- 
tamente istituite  nelle  Romagne  a  Forlì,  nelle  Marche  ad  Ancona  Fabriano 
e  Pesaro,  nell'Umbria  a  Foligno,  oltre  alle  scuole  tecniche  per  le  quali 
erano  invitati  i  comuni,  clie  dovevano  sostenerne  le  spese,  salvo  a  ricevere  sus- 
sidi dal  Governo,  giusta  le  norme  stabilite  dalla  legge  Gasati.  In  Toscana 
il  ministro  Ridolfi  pubblicò  norme  simili  a  quelle  del  Piemonte:  e  nelle  Pro- 
vincie napoletane,  Garibaldi  stabilì  una  specie  di  scuola  di  arti  e  mestieri 
per  i  figli  del  popolo.  Gli  istituti  tecnici,  considerati  in  generale  quali  isti- 
tuzioni speciali  destinate  allo  incremento  delle  arti  industriali  e  deiragri- 
coltura,  furono  ben  presto,  cioè  con  decreto  di  Vittorio  Emanuele  II  del  28  no- 
vembre 1861,  poste  alla  dipendenza  del  ministero  di  agricoltura  industria  e 
commercio,  e  vi  rimasero,  salvo  una  breve  interruzione,  fino  al  cadere  del  1877, 
quando,  per  Tabolizione  temporanea  di  quel  ministero,  tornarono  al  ministero 
deiristruzione,  che  li  conserva  ancora.  Ma  lo  slancio  che  nei  primi  momenti 
del  nuovo  regno  si  mostrò  a  vant^gio  deiristruzione  tecnica,  non  durò,  per 
la  ragione  che  la  spesa  delle  scuole  tecniche  era  addossata  ai  comuni,  es- 
sendo esse  considerate  come  un  complemento  del  corso  elementare,  e  quella 
degli  istituti  alle  provinole  perchè  considerati  come  stabilimenti  speciali  a 
promuovere  la  vita  economica  locale.  Se,  come  abbiamo  veduto,  i  comuni  non 
riuscivano  a  far  fronte,  se  non  in  piccolissima  parte,  alle  spese  per  la  istru- 
zione elementare,  come  potevano  mantenere  anche  le  scuole  tecniche?  D  altra 
parte,  le  tradizioni  della  cultura  classica,  radicatissime  segnatamente  nelle 
Provincie  delVItalia  media  e  deirinferiore,  e  le  condizioni  speciali  stabilitesi 
in  un  lungo  volger  di  secoli  a  detrimento  delle  classi  povere  aumentate  a 
dismisura,  mantenevano  una  specie  di  antipatìa  verso  istituzioni  scolastiche 
che  si  annunziavano  popolari  e  innovatrici.  E  per  verità,  si  può  dire  che  la 
istruzione  tecnica  poco  attecchì  nel  primo  ventennio  nelle  provinole  centrali 
e  quasi  nulla  nelle  meridionali,  tranne  la  Sicilia,  che  già  ne  aveva  18  nel 
1861,  mentre  l'ultimo  decennio  palesa  invece  una  spiccata  tendenza  verso 
la  istruzione  pratica,  come  vedremo  anche  parlando  deiristruzione  superiore: 
tendenza  che  naturalmente  accompagna  il  miglioramento  economico  del  paese, 
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perchè,  per  quanto  siano  attraenti  le  idealità  deirarte  e  della  caltura  spiri- 
tnale,  sta  il  fatto  che  il  benessere  e  la  influenza  nel  mondo  dipendono  prin- 
cipalmente dagli  studi  e  dalle  opere  attinenti  alla  vita  pratica.  Con  questo 
sentimento  pubblico  andò  naturalmente  congiunto  l'aumento  del  numero  degli 
alunni,  aumento  che  avvenne  anche  negli  istituti  classici,  ma  in  proporzioni 
minori  rispetto  al  passato,  come  si  può  vedere  nell* unito  specchietto  che  reca 
gli  iscritti  di  alcuni  anni  nelle  due  categorie  di  scuole. 


Numero  degli  studenti  inscritti  nelle  scuole  secondarie  governative 

e  non  governative. 


1874-75 

Anni  scolastici 

1880-81 

1890-91 

Licei  e  ginnasii  . 

41,997 

52,257 

71,751 

Istituti   tecnici    e 

scuole  tecniche . 

24,273 

28,998 

41,981 

1900-901         1908-909 
45,505  (^)         — 

48,064(0    91,857(0 


La  differenza  adunque  tra  gli  iscritti  del  1900-901  e  quelli  del  1908-909 
è  di  48,298  per  l'istruzione  tecnica;  per  l'istruzione  classica  manca  ancora 
la  statistica  degli  inscritti  nel  1908-09. 

Se  non  che,  un'altra  fonte  di  istruzione  media  si  trova  nelle  fondazioni 
scolastiche,  onde  è  ricco  il  nostro  paese,  provenienti  da  donazioni  e  da  la- 
sciti fatti  a  comuni,  a  corporazioni  e  ad  enti  ecclesiastici.  Dall'ultima  sta- 
tistica curata  dal  ministero  dell'istruzione  —  e  che  certo  sarà  inferiore  al  vero, 
perchè  non  poche  fondazioni  ancora  sfuggono  alle  ricei-che  uflìciali  —  si  ritrae 
che  per  la  istruzione  media  esse  sommano  a  571,  con  una  rendita  appros- 
simativa di  lire  2,356,421.  È  facile  immaginare  quale  garbuglio  di  qui- 
stioni  si  è  formato  intorno  a  siffatte  fondazioni,  per  la  frequente  indeter- 
minatezza delle  disposizioni  testamentarie,  non  solo  rispetto  al  ramo  della 
istruzione  cui  esse  debbano  riferirsi,  ma  anche  al  fine  precipuo  a  cui  si  de- 
vono intendere  destinate,  se  cioè  alla  istruzione  pura  e  propria,  ovvero  alla 
beneficenza  e  alla  religione.  Comunque  sia,  il  fatto  è  che  esse  costituiscono 
uno  dei  mezzi  non  trascurabili,  per  i  quali,  massime  i  luoghi  meno  popolati, 
trovavano  il  modo  di  impartire  T istruzione  media  alla  classe  borghese.  Ora 
qaesto  grande  patrimonio  nazionale  si  è  andato  e  si  va  sistemando  con 
Topera  paziente  dell'amministrazione  centrale  e  delle  amministrazioni  locali, 
essendo  data,  come  è  noto,  la  vigilanza  su  di  esso  ai  Consigli  comunale,  pro- 
vinciale e  scolastico  :  onde   le  fondazioni  costituiscono  un  alleggerimento  agli 


(*)  Negli  anni  scolastici  1900-901  e  1908-909,  non  sono  compresi  gli  studenti  delle 
scuole  non  pareggiate. 
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obblighi  deiristmzione  media  a  cui  quelli  concorrono.  Ma  il  problema  del 
mantenimento,  a  cui  già  si  provvedeva  suflScientemente  dallo  Stato,  dagli 
enti  locali  e  dai  privati,  non  era  il  solo  che  si  imponeva  al  nuovo  ordine 
di  cose;  ve  n'era  un  altro  maggiore,  a  cui  abbiamo  accennato  piti  addietro, 
ed  era  l'ordinamento  degli  studi,  molto  diverso  da  quello  tin*allora  seguito. 
A  ciò  pure  pensò  la  legge  Casati,  dando  la  facoltà  del  pareggiamento  degli 
studi  agli  enti  locali  che  avessero  ordinato  le  proprie  scuole  con  le  norme 
prescritte  per  gli  istituti  dello  Stato  (art.  243).  Alcune  norme  dispose  il  re- 
golamento 19  settembre  1860,  le  quali  furono  poi  completate  dalla  circolare 
20  gennaio  1875  e  riprodotte  nei  regolamenti  successivi  per  i  vari  ordini  di 
scuole  ;  ma  il  punto  fondamentale  rimase  quello  che,  pur  ammessa  ogni  pos- 
sibile regolarità  quanto  agli  insegnanti,  agli  studi,  ai  locali,  ai  mezzi  di 
insegnamento,  rimanesse  fermo  che  gli  esami  di  licenza  non  potessero  essere 
sostenuti  se  non  dai  giovani  iscritti  alla  scuola:  con  che  il  Governo  volle  as- 
sicurarsi che  gli  istituti  pareggiati  non  divenissero  il  rifugio  degli  scolari 
respinti  negli  esami  delle  scuole  governative,  e  volle  tenere  ristretta  quanto 
più  si  potesse  questa  specie  di  delegazione  che  esso  largiva  ad  altre  autorità 
fuori  della  propria  col  privilegio  di  conferire  titoli  di  Stato,  come  sono  le 
licenze  delle  scuole  di  istmzione  secondaria.  Il  quale  principio  fu  tenuto 
fermo  anche  con  un'altra  disposizione,  quella  cioè  di  mandare  quasi  costan- 
temente ad  assistere  agli  esami  di  licenza,  delegati  del  ministero  dellMstru- 
zione. 

Frattanto  si  dibatteva  nel  campo  dottrinario  una  questione  non  ancora 
risoluta  oggi,  sopra  un  punto  fondamentale  dell'istruzione  media  :  quella  della 
duplicità  degli  istituti  in  classico,  liceo-ginnasio,  e  in  tecnico,  scuola  ed  isti- 
tuto, sembrando  ad  alcuni  che  la  istruzione  classica  non  abbia  importanza 
pratica  nella  vita  moderna,  ma  serva  soltanto  ad  un  ideale  di  cultura,  riser- 
vato a  pochi  e  quindi  estraneo  ai  doveri  generali  dello  Stato,  e  che  miglior 
partito  e  più  dicevole  ai  giorni  nostri  e  al  compito  della  civiltà  moderna 
fondato  sull'uguaglianza  di  tutte  le  classi  e,  dove  uguaglianza  non  è  pos- 
sibile, sulla  maggioranza,  sarebbe  quello  di  devolvere  tutte  le  forze  a  un 
insegnamento  letterario  e  scientifico  modernizzato.  Onde  la  sostituzione  delle 
lingue  e  letterature  moderne  allo  studio  delle  antiche,  concedendo  al  più, 
dopo  un  primo  stadio  di  studi  comuni  scevri  di  greco  e  di  latino,  la  biforca- 
zione degli  studi  medii  in  due  istituti  :  l'uno  classico,  l'altro  tecnico.  Altri 
invece  sostengono  la  efficacia  delle  lingue  e  letterature  classiche  come  base 
di  cultura  generale  a  formare  la  mente  e  a  renderla  capace  e  disposta  a 
studi  superiori,  di  qualunque  natura  siano  :  e  per  noi  italiani,  la  quasi  neces- 
sità di  conoscere  il  latino,  che  è  parte  della  nostra  storia  domestica  e  i  cui 
ricordi  si  trovano  a  ogni  passo  nelle  lettere,  tanto  profane  quanto  religiose. 
Si  cita  a  conforto  dei  sostenitori  degli  studi  classici  Tesempio  di  altre  nazioni, 
specialmente  emopee,  e,  sovra  tutte,  della  Germania  e  della  Francia,  dove  le 
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civiltà  greca  e  latina,  in  tutte  le  loro  manifestazioni  letterarie  e  artistiche, 
sono  studiate  come  il  fondamento  della  cultura  generale.  Presso  di  noi  il  grave 
problema  ebbe  in  questi  ultimi  anni  uno  studio  completo,  per  disposizione 
del  ministro  Bianchi,  da  una  Commissione  che  ha  presentato  in  due  grossi 
volumi  il  risultato  delle  sue  ricerche;  ma  nessuno  ancora  ha  avuto  il  coraggio 
di  accingersi  alla  riforma  che  sembra  abbia  molti  fautori  nel  senso  di  un 
istituto  unico  di  cultura  generale  di  primo  grado,  senza  ne  greco  né  latino,  poco 
dissimile  dall'attuale  scuola  tecnica,  dal  quale  poi  si  partirebbero  due  rami 
variamente  foggiati  di  una  cultura  di  secondo  grado,  equivalenti  da  una  parte 
a  un  liceo-ginnasio  ridotto,  dall'altra  a  un  istituto  tecnico  ampliato.  Non 
mancò  chi  volle  tentare  un  sistema  misto,  istituendo  nel  liceo  l'insegnamento 
delle  lingue  e  letterature  moderne  accanto  a  quello  delle  antiche  e  lasciando 
al  giovane  la  facoltà  di  scegliere  Tuno  o  l'altro;  ma  l'esperimento,  tentato 
nel  1908  dal  ministro  Guido  Baccelli  in  alcuni  licei,  che  presero  il  nome 
di  riformati,  delle  principali  città,  non  ebbe  buon  successo.  Presentemente, 
si  direbbe  in  via  di  transizione,  si  lascia  facoltà  al  giovine  di  scegliere  il 
greco  0  la  matematica  nell'esame  di  licenza  liceale,  alla  quale  Scolta  cor- 
rispondo necessariamente  una  restrizione  nella  scelta  delle  Facoltà  univer- 
sitarie, perchè  i  licenziati  senza  il  gi*eco  hanno  l'accesso  solamente  a  quella 
di  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali,  al  pari  di  coloro  che  possiedono 
la  licenza  della  sezione  fisico-matematica  delVistituto  tecnico.  Come  già  os- 
servai, nel  principio  del  nostro  risorgimento  il  favore  a  quella  che  siamo  soliti 
chiamare  l'istruzione  tecnica  si  presentò  come  quasi  un  contrapposto  e  una 
reazione  alla  istruzione  che  allora  potevasi  dire  clericale:  lo  Stato  italiano 
ampliò  la  cultura  classica  tanto  che  incontrò  generalmente  il  favore  dei 
cittadini  a  preferenza  della  tecnica  ;  ma  poi,  con  il  propagarsi  delle  dottrine 
democratiche,  la  quistione  si  è  andata  riaffacciando  coll'aspetto  di  problema 
politico  e  sociale  :  onde  è  facile  prevedere  la  vittoria  dell'istruzione  tecnica 
e  pratica;  tutto  sta  non  si  uccida  la  classica,  che,  segnatamente  per  noi  ita- 
liani, non  solo  ha  l'importanza,  che  è  comune  al  mondo  civile,  di  rappresoi- 
tare  le  idealità  della  filosofia  e  dell'arte,  ma  ha  l'utilità  e,  può  dirsi,  la  ne- 
cessità, di  conoscere  gli  innumerevoli  monumenti  onde  è  ricco  il  nostro  paese. 
Anche  in  questo,  come  nel  problema  delle  relazioni  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa, 
l'Italia  deve  rispettare  i  diritti  della  storia,  conciliando  con  moderazione  e 
con  equità  le  varie  tendenze,  in  modo  che  sia  possibile  la  tolleranza  reciproca 
e  la  convivenza. 

Nel  campo  dell'istruzione  media,  lo  Stato  italiano  non  incontrò  la  difB- 
coltà  del  numero  inadeguato  delle  scuole  come  in  quello  della  primaria: 
ebbe  però  comuni  con  questa  le  difficoltà  concementi  la  preparazione  e  il 
trattamento  degli  insegnanti.  Fu  più  facile  vincere  la  prima  che  la  seconda, 
perchè,  come  vedremo  parlando  degli  istituti  di  istruzione  superiore,  gli  inse- 
gnamenti superiori  di  filosofia  e  lettere  e  di  scienze  si  istituirono  o  si  com- 


30  VINCENZO    MASI 


piotarono  nella  maggior  parte  delle  Università,  sicché,  a  diflferenza  della 
istruzione  elementarei  che  difetta  di  insegnanti  in  proporzione  del  numero 
delle  scuole  che  debbono  aprirsi  per  soddisfare  all'obbligo  della  istruzione 
popolare,  Tistruzione  secondaria  ha  già  un  numero  soverchio  di  insegnanti 
che  si  contendono  nei  pubblici  concorsi  le  cattedre  che  offire  lo  Stato.  Ma 
nella  prima  metà  di  questo  cinquantennio  del  risorgimento  italiano,  la  diffi- 
coltà esisteva  e  non  piccola,  perchè  i  nuovi  ordinamenti  richiedevano  una 
cultura  che  non  si  trovava  nei  vecchi  insegnanti  e  che  non  era  agevole  pro- 
curare ai  nuovi  :  il  clero,  che  prima  forniva  la  m^gior  parte  dei  professori 
alle  scuole  secondarie,  non  solo  era  inferiore,  per  cultura,  alle  nuove  esigenze 
della  nazione,  ma  spesso  era  sospetto  per  le  idee  politiche  e  filosofiche  o 
ristrette  o  aliene  ai  nuovi  principi  e  ai  nuovi  sentimenti.  Onde  il  Governo 
italiano  dove*  ricorrere  ad  espedienti  di  varia  natura,  e  principalmente  a 
quelle  sessioni  straordinarie  di  esami  di  abilitazione  che  durarono  fino  a 
pochi  anni  addietro,  e  a  quelle  abilitazioni  per  titoli,  che  soltanto  nel  1903 
furono  abolite.  Ora,  come  dicevo,  le  scuole  universitarie  danno  insegnanti  alle 
scuole  medie  più  del  bisogno  :  e  li  danno,  in  generale,  buoni,  sebbene  si  noti 
ancora  il  difetto  del  metodo  e  dell'arte,  massime  per  le  prime  classi,  di  adat* 
tarsi  alle  intelligenze  dei  giovinetti,  onde  il  bisogno  che  in  questa  parte  soc- 
corra lo  Stato  con  altri  provvedimenti  intesi,  come  nelle  scuole  normali,  a 
far  apprendere  agli  allievi  insegnanti,  con  opportuno  tirocinio,  Tarte  di  inse- 
gnare. E  questo  bisogno  fu  tanto  sentito,  che  da  parecchi  anni  il  ministero 
della  istruzione  istituì  le  così  dette  scuole  di  magistero  nelle  Facoltà  di 
scienze  e  in  quelle  di  lettere  e  filosofia,  per  addestrare  i  giovani  allo  inse- 
gnamento ;  ma  il  provvedimento  non  è  stato  finora  abbastanza  efficace,  vuoi 
per  altre  ragioni,  vuoi  per  la  mancanza  del  tirocinio  pratico  nella  scuola. 
Al  miglioramento  delle  scuole  governative  seguì  ben  presto  quello  delle  scuole 
degli  enti  morali  e  dei  privati,  sia  per  la  vigilanza  continua  dello  Stato,  sia 
per  la  convenienza  di  preparare  i  giovani  in  modo  da  poter  sostenere  con 
buon  successo  gli  esami  di  licenza  nelle  scuole  governative.  Perciò  si  può 
ormai  constatare  con  soddisfazione  che  Tistruzione  media  è  affidata  a  un 
esercito  di  professori  che  sono  in  grado  di  compiere  lodevolmente  il  com- 
pito loro. 

A  questo  fine  hanno  contribuito  pure  i  provvedimenti  d'indole  economica 
presi  via  via,  soprattutto  con  la  legge  del  6  aprile  1906,  intorno  agli  sti- 
pendi e  ai  compensi  dei  professori.  Questa  legge  fu  il  risultato  di  una  lunga 
serie  di  studi  e  di  lotte  sostenute  dagli  insegnanti,  ora  contro  il  Governo, 
ora  d'accordo  con  esso,  e  fu  potuta  adottare  dal  Parlamento  quando  le  con- 
dizioni economiche  della  nazione  furono  migliorate  di  molto,  perchè  essa, 
per  la  indeterminatezza  dei  suoi  calcoli,  ha  aggiunto  alla  spesa  delle  scuole 
medie  parecchi  milioni  di  lire  all'anno,  e  altri  ne  aggiungerà.  Secondo  la 
legge  Gasati  e  le  leggi  Ceppino  del  80  giugno   1872  e  28  giugno   1877, 
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che  li  aamentarono  di  un  decimo,  gli  stipendi  dei  presidi,  direttori  e  pro- 
fessori delle  scuole  medie  andavano  da  nn  minimo  di  lire  2400  a  un  mas- 
simo di  lire  3600  per  i  prèsidi  delle  scuole  di  1^  grado  (licei  e  istituti 
tecnici),  e  da  un  minimo  di  lire  1920  a  un  massimo  di  lire  2400  per  i  di- 
rettori delle  scuole  del  2^  grado  (ginnasi,  scuole  tecniche)  ;  mentre,  secondo 
la  legge  del  6  aprile  1906,  i  capi  d'istituto  senza  insegnamento,  possono 
arrivare  rispettivamente  ad  un  massimo  di  lire  6500  e  5750.  Quanto  ai 
professori,  si  andava,  per  gVistituti  di  1^  grado,  da  un  minimo  di  lire  1728 
a  un  massimo  di  lire  2400  :  ora  invece,  secondo  la  detta  legge  che  divide 
grinsegnanti  in  tre  ordini  di  ruolo,  si  ha,  per  il  2*^  ordine  (liceo,  istituto 
tecnico,  istituto  nautico,  ginnasio  superiore),  un  minimo  di  lire  2200  e 
un  massimo  di  lire  5400  ;  per  il  1^  ordine  (ginnasio  inferiore,  scuola  tecnica, 
scuola  complementare  e  alcuni  insegnamenti  speciali),  un  minimo  di  lire  1800 
e  un  massimo  di  lire  4800  ;  per  il  3®  ordine  (insegnamenti  secondari  nei  varii 
istituti  dei  due  ordini  precedenti),  da  un  minimo  di  lire  1500,  1200,  1000, 
800,  secondo  le  materie,  ad  un  massimo  rispettivo  di  lire  2280,  2640, 1800, 
1680.  Agli  stipendi,  poi,  devonsi  aggiungere  altri  proventi  non  disprezzabili, 
vari  secondo  gl'istituti,  derivanti  dalle  propine,  da  retribuzioni  per  supplenze 
e  aumenti  di  orario,  correzioni  di  compiti  ecc. 

Con  ciò  si  ebbe  finalmente  la  unificazione  degli  stipendi,  i  quali  erano 
prima  in  qualche  parte  difformi,  come  si  rileva  dal  confronto  della  legge  Ca- 
sati con  la  legge  Imbriani,  e  dalle  disposizioni  che  reggevano  le  scuole  nor- 
mali e  complementari  avanti  la  legge  Gianturco  del  1896.  Contemporanea- 
mente alla  legge  degli  stipendi  fu  approvata  dal  Parlamento  italiano  la  legge 
sullo  stato  giuridico  degrinsegnanti  delle  scuole  medie,  per  la  quale  furono 
date  norme  certe  e  precise  per  le  nomine,  i  licenziamenti,  le  punizioni,  le 
promozioni,  i  trasferimenti  ecc.  Anche  la  legge  Casati  aveva  disciplinato 
questa  parte  deiramministrazione  della  pubblica  istruzione  nei  punti  prin- 
cipali, ma  lasciava  un  certo  arbitrio  al  ministro  per  le  prime  nomine,  gVin- 
carichi,  i  trasferimenti:  ora  tutto  ò  regolato  dalle  norme  contenute  nella 
precitata  legge,  e,  quanto  airassegnazione  delle  cattedre,  sul  principio  del 
concorso,  principio  teoricamente  giustissimo,  in  pratica  irto  di  difiìcoltà  e 
di  inconvenienti,  come  si  vede  anche  negli  altri  ordini  di  scuole  e  di  uf- 
fici nella  pubblica  istruzione.  Una  specie  di  tribunale  speciale  fu,  con  la 
legge  medesima,  costituito  per  gl'insegnanti  delle  scuole  medie,  mediante 
la  creazione  di  una  sezione  nuova  nella  Giunta  del  Consiglio  superiore,  della 
quale  fanno  parte  i  rappresentanti  dei  capi  d'istituto  e  dei  professori  delle 
scuole  governative  e  delle  pareggiate  :  ad  esso  si  può  ricorrere  contro  qual- 
siasi provvedimento  del  ministro,  ed  esso  esercita  pure  le  attribuzioni  del 
Consiglio  di  disciplina,  quando  trattisi  di  applicare  una  punizione  superiore 
all'ammonizione.  É  una  istituzione  simile  a  quella  del  Consiglio  di  ammini- 
strazione e  di  disciplina  creato  con  la  legge  del  25  giugno  1908  sullo  stato 
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degli  impiegati  civili,  che  si  applica  anche  a  tutto  il  personale  non  inse- 
gnante, addetto  alla  pubblica  istruzione  :  ma,  come  si  Tede,  ha  attribuzioni 
più  larghe  che  non  abbia  il  Consiglio  di  amministrazione,  e  ha  Tana  di 
un  provvedimento  di  diffidenza  fiaitto  contro  il  ministro  stesso,  consolidandosi 
quasi  un  certo  stato  di  ostilità  fra  amministrazione  e  personale  delle  scuole 
medie,  e  togliendosi  ogni  freno  alla  disciplina  da  una  parte  e  molta  autorità 
dall'altra.  Le  prove  si  sono  manifestate  evidenti  nei  tre  anni  che  la  legge 
del  1906  è  andata  in  vigore,  massime  quando  la  larghezza  sua  si  confronta 
con  le  restrizioni  contenute  in  quella  per  il  personale  non  ins^piante.  Le 
così  dette  leggi  sullo  stato  giuridico  dei  vari  ordini  di  funzionari  civili  dello 
Stato,  ai  quali  appartengono  anche  gì* insegnanti  delle  scuole  medie,  rappre- 
sentano una  delle  conquiste  più  preziose  della  civiltà  moderna,  ma  non  de- 
vono cambiarsi  in  privilegi  di  classe.  Ad  ogni  modo,  vuoi  per  Tordinamento 
degli  studi,  vuoi  per  la  preparazione  e  la  scelta  d^rins^nanti>  Tltalia  ha 
fatto  grandi  progressi  in  questo  cinquantennio,  e  giova  sperare  che  saprà 
vincere  l'ultima  prova  nel  trovare  un  opportuno  modus  vivendi  fra  la  istru- 
zione classica  e  la  tecnica,  evitando  il  pericolo  di  creare  un  istituto  ibrido 
che  guasti  Tantico  e  non  costituisca  bene  un  nuovo  ordinamento. 


III. 


Istruzione  superiore. 


L'istruzione  media  ha  importanza  massima  non  solo  perchè  costituisce 
quella  cultura  generale  che  in  uno  Stato  civile  deve  possedere  ciascun  citta- 
dino che  appartiene  alla  classe  agiata  e  che,  sostanzialmente,  ha  in  mano 
tutte  le  pubbliche  amministrazioni,  ma  anche  come  scuola  di  preparazione 
agFistituti  di  istruzione  superiore,  i  quali  conducono  o  a  una  professione  di 
pratico  esercizio,  o  al  conseguimento  di  titoli  scientifici  utili  al  progresso 
della  scienza  e  all'incremento  dell'alta  cultura  nell'applicazione  della  scienza 
stessa  ai  bisogni  della  società.  È  notevole  che  la  legge  Casati  del  1859  non 
ammetteva  l'adito  direttamente  all'Università  da  nessuno  degl'istituti  di  istru- 
zione secondaria,  ma  richiedeva  un  esame  di  ammissione  anche  per  chi  prò* 
veniva  dal  liceo,  sebbene  la  definizione  ch'essa  dà  della  istruzione  secondaria 
classica  miri  soltanto  al  fine  di  conseguire  gradi  accademici.  Il  legislatore 
credeva,  sembra,  che  qualche  studio  speciale  dovesse  farsi  da  chi  usciva  da 
un  istituto  di  cultura  generale  per  dimostrare  la  sua  disposizione  e  la  sua 
preparazione  al  ramo  particolare  di  studi  superiori  a  cui  voleva  darsi.  Ciò, 
come  principio,  è  giusto,  ma  suppone  il  correre  di  un  certo  lasso  di  tempo 
tra  la  licenza  delia  scuola  media  e  l'esame  di  ammissione   alla   superiore: 
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cosa  che  non  avveniva,  sicché  codesto  esame  o  era  la  ripetizione  di  prove 
fatte  nel  corso  secondario,  o,  se  conteneva  materie  nuove,  doveva  essere  c^- 
getto  di  infinita  indulgenza.  Esso  pertanto  andò  cadendo  in  disuso,  e  nei  re- 
golamenti posteriori  per  le  Università  non  fu  più  compreso  fra  gli  obblighi 
imposti  ai  licenziati  dal  liceo  o  dalla  sezione  fisico-matematica  dell'istituto 
tecnico:  non  rimase  però  abolito  da  alcuna  disposizione  di  legge,  ed  è  tut- 
tora uno  dei  capi  di  illegalità  non  infrequenti  nell'amministrazione  deiristni- 
zione  pubblica.  La  legge  Casati  servì  pure  di  modello  all'ordinamento  della 
istruzione  superiore  ;  ma  la  nuova  Italia  trovava  già  esistente  un  numero  di 
Università  che  in  talune  regioni,  come  nella  parte  centrale,  era  superiore  al 
bisogno,  mentre  il  regno  di  Napoli  aveva,  ed  ha  tuttora,  una  sola  Univer- 
sità nel  capoluogo.  E  inutile  ricordare  l'origine  storica  di  questo  &tto  :  esso 
dipese  dalle  vicende  politiche  del  nostro  paese,  perchè  ogni  Stato  volle  la 
sua  UnivoL-sità  per  non  essere  da  meno  degli  altri  e  per  motivi  politici  che 
sconsigliavano  il  mescolamento  dei  giovani  dei  vail  Stati  e  il  loro  concen- 
tramento in  pochi  luoghi  ;  nello  Stato  pontificio  si  era  dovuto  conservare  la 
condizione  di  fatto  esistente  nei  ducati  e  nei  principati  via  via  usurpati: 
Ferrara,  Perugia,  Urbino,  Camerino,  Macerata  tenevano  al  loro  istituto  di 
istruzione  superiore,  mentre  nelle  Romagne  primeggiava  ancora  TAteneo  di 
Bologna,  insigne  per  essere  stato  lume  di  sapere  al  mondo  civile  fin  dal 
medio  evo,  risalendo  la  sua  origine,  come  quella  di  altre  scuole  non  per- 
venute a  tanta  fama,  ai  tempi  dei  liberi  ComunL  Che  cosa  avrebbe  dovuto 
fare  il  nuovo  regno?  Togliere  dov'era  il  soverchio  e  dare  a  chi  aveva  difetto? 
Sarebbe  stata  una  causa  grave  di  perturbamento  politico  che  nessuno  avrebbe 
potuto  mai  consigliare  ad  uno  Stato  nuovo  che  già  versava  in  mille  diffi- 
coltà; d'altra  parte,  una  Università,  un  istituto  di  studi  superiori,  per  la 
complessità  dei  suoi  organismi,  rappresenta  una  somma  d'interessi  così  im- 
portanti, morali  e  materiali,  che  non  si  possono  spostare  e  molto  meno  di- 
struggere senza  usare  violenza  e  ingiuria,  molto  più  nel  paese  nostro,  dove 
la  sede  stessa  dell'Università  suole  essere  un  monumento,  talora  di  primis- 
simo ordine.  Più  tardi,  quando  a  tratti  a  tratti,  come  suol  avvenire,  rincru- 
diva la  questione  universitaria,  vale  a  dire  la  disputa  sul  migliore  assetto 
scientifico  e  didattico  dell'istruzione  superiore,  si  è  parlato  della  riduzione 
del  numero  delle  Università,  e  un  ministro,  Ferdinando  Martini,  fece  il  di- 
visamente di  proporla  con  un  disegno  di  legge;  altri  suggeriva  la  trasfor- 
mazione di  alcune  di  esse  in  istituti  speciali  che  provvedessero  a  un  solo 
Tamo  dell'istruzione  superiore:  ma  la  opposizione  degli  enti  locali  fu  co- 
stante e  insuperabile,  tanto  che  si  ottenne  l'effetto  opposto,  quello  cioè 
di  completare  le  minori  Università  così  per  gli  studi  come  per  gli  sti- 
pendi dei  professori,  mediante  convenzioni  speciali  approvate  per  legge, 
con  le  quali  i  comuni,  le  provincie  e  altri  enti  si  sono  uniti  in  consorzio  e 
<M)ntribuìscono  con  somme  ragguardevoli  al  mantenimento  dei  loro  prediletti 
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istitnti.  Seguiamo  pertanto  questo  movimento,  simpatico  del  resto,  che  an- 
cora darà  nel  nostro  regno  a  farore  dell'istrazione  superiore  e  che  ruol  es- 
sere considerato  unitamente  al  moyimento  in  prò  della  cultura  superiore  rap« 
presentata  da  biblioteche,  da  accademie,  da  società  e  deputazioni  che  si 
distendono  più  o  meno  vigorose  sopra  gran  parte  del  nostro  territorio.  Il 
Piemonte,  quando  dava  allltalia  la  legge  Gasati,  aveva  due  università  nel 
continente,  a  Torino  e  a  Genova,  e  due  nella  Sardegna,  a  Cagliari  e  a  Sas- 
sari; fin  d'allora  essa  tentò  invano  di  abolire  quella  di  Sassari,  che  fu  su- 
bito ricostituita  con  legge  del  5  luglio  1860:  la  Lombardia  aveva  Tuniver- 
sita  di  Pavia  e  l'accademia  scientifico-letteraria  di  Milano  che  la  legge  stessa 
riconobbe  e  regolò  ;  la  medesima  legge  fu  promulgata  per  le  università  delle 
Marche  e  per  le  siciliane  di  Messina,  Catania,  e  Palermo,  con  alcune  mo- 
dificazioni non  concementi  l'ordine  degli  studi,  ma  solo  la  parte  amministra- 
tiva e  gli  stipendi.  L'Emilia  conservò,  oltre  alle  predette  appartenenti  allo 
Stato  pontificio,  quelle  di  Parma  e  di  Modena;  ma  la  Toscana  aveva  pre- 
ceduto lo  stesso  Piemonte  con  il  decreto-legge  Boncompagni-Bidolfi  del  31 
luglio  1859,  per  il  quale  furono  ricostituite  la  università  di  Pisa  con  tutte 
le  Facoltà,  e  quella  di  Siena  con  tre,  come  sono  oggi,  toltane  solamente  la 
Facoltà  di  teologia  che  fu  abolita  in  tutte  le  università  con  la  legge  del  26 
gennaio  1873.  Nelle  provinole  napoletane  il  decreto-legge  Imbriani  del  16 
febbraio  1861  regolò  Tunica  università  di  Napoli  sulla  traccia  della  legge 
Casati  ;  soltanto  per  provvedere  ai  bisogni  professionali  d'indole  minore,  ma 
indispensabili  per  il  servizio  pubblico,  furono  create,  con  decreti  reali  del  9 
novembre  1862  e  27  dicembre  1863,  le  scuole  universitarie  di  farmacia, 
notariato,  ostetricia,  nelle  città  di  Aquila,  Bari  e  Catanzaro.  Un'opera  di  uni- 
ficazione, variamente  giudicata,  per  rispetto  all'assetto  amministrativo  e  di- 
dattico delle  università,  fu  la  legge  Matteucci  del  31  luglio  1862,  la  quale, 
sebbene  prenda  il  titolo  dalle  tasse  scolastiche  e  dagli  stipendi  dei  profes- 
sori nelle  università,  toccò  anche  l'ordinamento  degli  studi  con  l'articolo  4 
che  dà  facoltà  al  Governo  di  provvedere  per  regolamento  alla  durata,  all'or- 
dine, alla  misura  degl'insegnamenti,  e  al  modo  degli  esami  in  tutte  le  uni- 
versità governative.  Questo  articolo  fu  giudicato  la  fonte  delle  illegalità 
commesse  di  poi  per  via  di  regolamenti  nel  governo  dell'istruzione  superiore  : 
ma  per  vero  dire,  esso  non  è  altro  che  la  riproduzione  di  un  artìcolo  della 
legge  Casati  copiato  letteralmente  dalla  legge  Imbriani,  e  non  ha  altro  pec- 
cato maggiore,  rispetto  ai  suoi  predecessori,  che  quello  di  aver  preso  un  ca- 
rattere generale  consacrato  in  una  legge,  pure  d'indole  generale,  per  tutte  le 
università  del  regno.  I  regolamenti  generali  universitari  e  i  regolamenti  spe- 
ciali di  facoltà  che  seguirono,  senza  tener  conto  delle  modificazioni  di  poi 
introdotte  a  più  riprese  e  della  Facoltà  dì  teologia  durata  pochi  anni,  si  fon- 
dano sostanzialmente  sopra  un  ordinamento  comune,  distinto  in  quattro  Fa- 
coltà: giurisprudenza;  medicina  e  chirurgia;  scienze  matematiche,  fisiche   e 
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naturali;  filosofia  e  lettere.  Soltanto  Taniversità  di  Napoli  divide  in  due 
quella  di  scienze,  oostituendo  una  facoltà  particolare  per  le  scienze  naturali. 
Su  queste  basi  furono  poi  costituite  le  altre  due  università,  che  vennero 
unite  al  regno  italico  con  le  regioni  che  compievano  quasi  per  intero  Tunità 
della  nazione  italiana:  dico  quella  di  Padova  nel  1866  e  l'altra  di  Roma  nel 
1870:  amendne  pareggiate  alle  altre  delle  maggiori  città,  secondo  il  criterio 
delle  leggi  Casati  e  Matteucci,  con  la  legge  del  12  maggio  1872.  Cosi  Tltalia 
ebbe  ed  ha  17  università  governative:  cinque  complete,  vale  a  dire  ciascuna 
con  le  quattro  Facoltà,  a  Torino,  Genova,  Pavia,  Padova,  Bologna,  e  due  in- 
complete a  Modena  e  a  Parma  senza  la  Facoltà  dì  lettere  e  filosofia  e  col 
solo  primo  biennio  della  Facoltà  di  scienze  nellltalia  superiore:  due  com-' 
plete  a  Pisa  e  a  Roma,  e  due  incomplete,  a  Macerata  con  la  sola  Facoltà 
di  giurisprudenza,  e  a  Siena  con  le  Facoltà  di  giurisprudenza  e  di  medicina 
neiritalia  media;  una  completa  a  Napoli  nel  continente  meridionale;  tre 
complete  nella  Sicilia  a  Palermo,  Catania  e  Messina;  finalmente  due  in^ 
complete  nella  Sardegna:  a  Cagliari  senza  la  Facoltà  di  filosofia,  e  a  Sassari 
con  le  due  sole  Facoltà  di  giurisprudenza  e  di  medicina.  Alle  quali  debbonsi 
aggiungere  le  quattro  università  libere  che  sono  :  a  Ferrara,  con  le  Facoltà  di 
legge,  di  medicina  e  di  scienze  ;  a  Perugia,  con  quelle  di  legge  e  di  medi- 
cina ;  a  Camerino,  con  la  Facoltà  di  legge  e  parte  di  quella  di  medicina,  e 
a  Urbino  con  quella  sola  di  legge.  A  quasi  tutte  le  università  è  pure  an- 
nessa una  scuola  di  farmacia,  e  ad  alcune  anche  una  scuola  di  veterinaria; 
ad  altre  una  scuola  di  applicazione  per  gli  ingegneri,  dove  completa  (Bologna, 
Padova,  Palermo,  Roma),  dove  formata  dal  solo  primo  anno  (Genova,  Pavia 
e  Pisa). 

Ma  rincremento  e  l'importanza  presi  ai  nostri  giorni  dairingegneria 
per  le  molteplici  applicazioni  alle  industrie,  vanno  rendendo  le  scuole  di  ap- 
plicazioni istituti  distinti  dalle  università  anche  amministrativamente  e  didat- 
ticamente, e  si  vanno  foggiando  in  istituti  politecnici  adatti  all'indole  spe- 
ciale della  industiia  dei  luoghi  ove  sorgono.  Già  a  Napoli  la  scuola  di  ap- 
plicazione si  è  trasformata  in  R.  scuola  politecnica  superiore,  per  effetto 
della  legge  sui  provvedimenti  per  la  città  di  Napoli  dell'S  luglio  1904,  e 
del  R.  Decreto  80  novembre  1905,  col  quale  si  provvide  specialmente  agli 
insegnamenti  di  costruzioni  elettro- tecniche  e  navali;  a  Padova,  la  istituzione 
del  magistrato  delle  acque  fatta  con  la  legge  del  5  maggio  1907,  ha  dato  i 
mezzi  alla  Scuola  di  applicazione  di  quella  Università  di  perfezionare  gli 
studi  per  i  problemi  idraulici  più  gravi  e  più  urgenti  nelle  Provincie  venete. 
La  legge  sui  provvedimenti  per  la  città  di  Roma,  dell' 11  luglio  1907,  ha 
assegnata  la  somma  di  lire  1,200,000  per  Tampliamento  della  scuola  di  ap- 
plicazione, col  manifesto  intendimento  di  darle  modo  di  istituire  la  sezione 
industriale  per  gli  studi  più  attinenti  ai  servizi  della  capitale,  come  le  fer- 
rovie e  le  applicazioni  elettriche.  Milano,  il  mi^gior  centro  industriale  della 
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nazione,  non  ha  università  propriamente  detta,  ma  istituti  di  istruzione  supe- 
riore che  abbracciano  ormai  tutto  il  campo  universitario,  tra  i  quali  pri- 
meggia r  Istituto  tecnico  superiore,  che  dalla  provvidenza  del  Governo  e  dalla 
generosità  dei  cittadini  ò  stato  portato  ad  alto  grado  di  prosperità  sì  da 
gareggiare  con  i  principali  istituti  consimili  del  mondo  civile;  merita  par- 
ticolare ricordo  la  scuola  di  elettrotecnica  istituita  con  la  legge  del  10  gen- 
naio 1904.  A  Milano  segue  immediatamente,  per  ampiezza  di  studi  ed  im- 
portanza di  applicazioni  industriali,  il  Politecnico  di  Torino,  istituito  con  la 
legge  8  luglio  1906,  per  la  quale  furono  riuniti  in  un  solo  istituto  la  Scuola 
di  applicazione  per  gringegneri  e  il  Museo  industriale,  già  esistente  nella 
città,  e  dove  tutte  le  industrie  proprie  del  Piemonte  trovano  cattedre  spe- 
ciali e  mezzi  pratici  di  applicazione.  Anche  nella  Sicilia,  che  ha  una  sola 
scuola  di  applicazione  degringegneri,  a  Palermo,  si  tenta  di  elevare  gli 
studi  pratici  e  industriali  mediante  una  sezione  industriale  che,  col  concorso 
dello  Stato  e  degli  enti  locali,  fu  istituita  con  la  legge  del  14  luglio  1907, 
presso  la  detta  scuola.  Tutti  questi  provvedimenti,  congiunti  agli  altri  presi 
dal  ministero  di  agricoltura  industria  e  commercio,  con  la  istituzione  e  con 
l'ordinamento  delle  scuole  superiori  di  commercio  e  di  agricoltura,  dimo- 
strano quanta  cura  e  quanto  interessamento  in  quest'ultimo  decennio  ab- 
biano gl'italiani,  unendo  le  forze  locali  con  quelle  dello  Stato,  posto  nel 
perfezionare  i  vecchi  istituti  e  nel  crearne  di  nuovi  per  dare  vigore  e  im- 
pulso alle  forze  naturali  del  suolo  e  a  quelle  dell'industria  umana,  prepa- 
rando allo  svolgimento  di  esse,  con  opportuno  indirizzo  di  studi  e  di  mezzi 
di  applicazione,  la  mente  e  la  volontà  della  giovane  generazione.  La  terra, 
Valma  mater  dei  nostri  più  antichi  progenitori,  non  è  sfuggita  all'opera 
solerte  dei  nuovi  tempi  anche  nel  campo  dell'istruzione  superiore,  perchè  a 
Pisa  le  antiche  tradizioni  dell'industre  Etruria  trovarono  finalmente  favore 
nella  istituzione  di  una  scuola  agraria,  annessa  all'Università  pisana,  la  cui 
esistenza  fu  raffermata  nel  1859  al  risorgere  deirindipendenza  italiana,  e 
che  fu  poi  regolata  con  disposizioni  successive  del  1875  e  del  1898.  In 
un  altro  centro  principale  di  agricoltura  e  di  industrie  agricole,  qual  è  Bo- 
logna, è  sdrta  presso  quell'antica  e  gloriosa  Università  una  nuova  scuoia 
agraria  nel  1901  per  iniziativa  e  con  i  mezzi  della  stessa  città  che  volle 
fare  l'esperimento  del  nuovo  istituto  per  un  decennio,  e  ora  si  stanno  com- 
piendo gli  atti  per  darle  sicuro  e  stabile  assetto.  Una  cattedra  di  agraria  è 
pure  annessa  alla  Scuola  di  applicazione  per  gl'ingegneri  di  Roma,  e  anche 
altrove  già  si  accenna  a  dare  vita  a  studi  superiori  aventi  per  fine  di  ag- 
giungere alle  molte  forme  dell'ingegnerìa  quella  altresì  degringegneri  agrari. 
E  se  dalla  teiTa  passiamo  al  mare  —  un  altro  campo  di  azione  e  di  ricchezza 
dove  lungamente  spaziò  nel  medio  evo  l'ingegno  e  la  forte  operosità  degl'ita- 
liani, —  vediamo  che  la  nuova  Italia  non  lo  ha  trascurato  nei  suoi  ordinamenti 
scientifici.  Infatti  l'istruzione  media  possiede  istituti  speciali  consacrati  al 
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mare,  dove  si  insegnano  le  discipline  adatte  a  formare  costruttori  e  macchinisti 
navali,  capitani  di  cabotaggio  e  di  lungo  corso,  oltre  le  lingue  moderne  e 
specialmente  Tinglese  che  domina  ancora  sul  mare  sopi-a  ogni  altra:  diciannoye 
di  tali  istituti  educano  i  nostri  giovani  alle  discipline  marinaresche  nei  luoghi 
principali  delle  nostre  coste  e  delle  nostre  isole.  Ma  quale  sia  la  coltura 
italiana  nelle  opere  navali,  lo  dicono  le  potenti  navi  costruite  nei  nostri 
arsenali  marittimi  per  il  commercio  e  per  la  guerra,  tanto  che  a  nostro  ri- 
cordo abbiamo  avuto  un  momento  che  parve  risorgere  l'antico  predominio 
della  nostra  scienza  navale  su  tutte  le  nazioni  civili  di  Europa.  Le  costruzioni 
navali  formano  insegnamenti  speciali  nella  scuola  di  applicazione  per  grin- 
gegneri  di  Palermo  e  nelle  scuole  politecniche  di  Milano  e  di  Napoli:  ma 
Genova  ha  una  Scuola  navale  superiore,  per  la  quale  sono  in  corso  le  pratiche 
intese  a  trasformarla  in  una  scuola  di  applicazione  per  ingegneria  marittima  ; 
Livorno  ha  un'accademia  navale  destinata  unicamente  alla  marina  militare. 
Sul  mare,  V Italia  avrà  certamente  in  avvenire  i  suoi  principali  interessi  com- 
merciali e  politici  che  ora  non  sono  abbastanza  tutelati,  sicché  la  scienza 
del  mare  dovrà  ancora  preoccupare  gli  uomini  preposti  all'ordinamento  del- 
l'alta cultura  nazionale. 

Alle  università  sono  annesse  altre  scuole  di  istruzione  superiore,  come  le 
scuole  di  farmacia  e  le  scuole  di  veterinaria  che  hanno  parecchi  insegnamenti  co- 
muni con  la  Facoltà  di  scienze  e  con  quella  di  medicina:  anzi  l'insegnamento 
della  veterinaria  che,  in  un  paese  agricolo  come  il  nostro,  ha  una  grande  impor- 
tanza per  lo  allevamento  e  il  perfezionamento  del  bestiame,  ha  tre  istituti  auto- 
nomi superiori,  l'uno  a  Torino,  il  secondo  a  Milano,  il  terzo  a  Napoli  :  i  quali 
da  una  parte  devono  essere  considerati  in  rapporto  con  le  scuole  di  agraria  per 
il  migliore  sfruttamento  del  terreno,  dall'altra  in  rapporto  con  le  scienze 
sociali  per  quanto  si  riferisce  all'igiene  pubblica  che  ha  negli  animali  uno 
dei  suoi  maggiori  pericoli,  come  ha  in  essi  uno  dei  suoi  migliori  strumenti, 
per  l'alimentazione  e  per  infiniti  usi  della  vita,  quando  essa  sia  convenien- 
temente osservata.  Perciò  lo  Stato  italiano  è  andato  via  via  migliorando  co- 
deste scuole  e  continuerà  senza  dubbio  a  favorirle  con  opportuni  provvedi- 
menti, sia  per  l'ampiezza  e  la  qualità  degli  insegnamenti,  sia  per  i  mezzi 
necessari  alla  pratica  applicazione  di  essi.  Tanto  le  scuole  di  farmacia  quanto 
quelle  di  veterinaria,  che  dapprima  erano  considerate  quasi  istituti  di  un 
ordine  inferiore,  hanno  assunto  in  questi  ultimi  anni  propria  e  vera  impor- 
tanza di  istituti  scientifici,  sicché  l'adito  ad  esse  non  è  più  permesso  se  non 
a  chi  sia  fornito  del  titolo  di  licenza  delle  scuole  medie  richiesto  per  le 
Facoltà  universitarie. 

Ma  ad  altri  istituti  di  istruzione  superiore  ha  dato  la  vita  lo  Stato  ita- 
liano in  questi  primi  cinquant'anni  della  sua  esistenza.  La  legge  Casati, 
non  appena  fu  annessa  la  Lombardia  al  regno  sardo,  volle  dotare  Milano, 
che  non  aveva  l'Università,  di  un   istituto  di  alta   cultura   che  fu  l'Acca- 
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demia  scientifico-letteraria,  la  quale  corrisponde  a  una  completa  Facoltà 
di  filosofia  e  lettere  ;  ma  è  notabile  che  essa  YoUe  pur  fare,  dell'Accademia 
medesima  e  della  Facoltà  filosofico-letteraria  deirUniTorsità  di  Torino  (art.  54), 
una  specie  di  istituti  di  perfezionamento,  permettendo  che  potessero  impartire 
l'insegnamento  di  altre  lingue  antiche  e  moderne  e  di  altri  corsi  d'intera- 
mente alla  cultura  degli  studenti  universitari.  L'ins^namento  delle  lingue 
e  letterature  moderne  si  è  andato  più  tardi  estendendo  anche  alla  Facoltà 
di  lettere  e  filosofia  in  altre  università;  ma  questa  parte  dell'insegnamento 
letterario  è  ancora  imperfetta  nei  nostri  ordinamenti  scolastici,  né  ancora 
corrisponde  alle  esigenze  della  vita  presente  nella  quale  i  rapidi  mezzi  di 
comunicazione  tra  le  nazioni  civili,  la  comunanza  degli  interessi  morali,  ma- 
teriali, politici  tra  le  varie  famiglie  di  popoli,  una  volta  diffidenti  e  spesso 
ostili,  ora  affratellati,  richiede  non  solo  la  facilità  di  intendersi  a  vicenda,  ma 
anche  la  convenienza  di  conoscersi  nella  reciproca  storia  e  nelle  reciproche  ma- 
nifestazioni dello  spirito  e  della  cultura.  La  legge  Casati  intravvide  questo  bi- 
sogno dei  nostri  tempi,  ma  non  ne  ebbe  piena  coscienza;  e  Tordinamento  ch'essa 
dava  alle  Facoltà  di  lettere  e  filosofia  era  difettoso  e  insufficiente,  tale  tuttavia 
da  i*appresentare  in  quel  momento  un  inestimabile  progresso  e  un  seme  di  ben 
maggiori  progressi  per  l'avvenire  di  studi  allora  soffocati  dal  vigile  sospetto 
di  governi  paurosi  del  libero  pensiero  e  delle  manifestazioni  della  scienza. 
E  intanto  in  un  altro  nobile  centro  di  gloriose  tradizioni  letterarie  e  arti- 
stiche si  affermava  l'esistenza  di  un  Istituto  di  studi  superiori,  che  aveva 
avuto  le  sue  origini  sotto  il  Governo  granducale,  ma  che  fu  ordinato  nella 
forma  presente  con  legge  del  80  giugno  1872,  per  la  quale  fu  approvata 
una  convenzione  tra  il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  la  Provincia  e  il 
Comune  di  Firenze:  esso  doveva  essere  soprattutto  un  istituto  di  perfezio- 
namento, ma  nel  fatto  andò  svolgendo  la  propria  azione  come  istituto  uni- 
versitario composto  di  tre  sezioni,  l'una  di  lettere  e  filosofia,  l'altra  di  scienze 
fisiche  e  naturali,  la  terza  di  medicina  e  chirurgia.  Un  vero  e  proprio  isti- 
tuto di  perfezionamento,  limitato  però  agli  studi  clinici,  fu,  invece,  creato 
a  Milano  recentemente  con  legge  9  luglio  1905,  anch'esso  per  effetto  di 
convenzione  tra  lo  Stato  da  una  parte,  la  Provincia,  il  Comune  e  gl'istituti 
ospitalieri  di  Milano  dall'altra.  L'intervento  degli  enti  locali  per  l'incre- 
mento e  il  rinvigorimento  degli  istituti  di  istruzione  superiore,  non  solo  si  ò 
verificato  in  Italia  per  gl'istituti  pratici  e  di  applicazione,  come  quelli  or 
ora  ricordati,  ma  era  avvenuto  già  prima  per  le  Università,  col  duplice  fine 
di  pareggiarle  e  quanto  agli  studi  e  quanto  agli  stipendi  degl'insegnanti; 
perciocché  la  legge  Casati  e  i  governi  provvisori  dell'Emilia  e  dell'Italia 
centrale  avevano  infatti  creato  due  ordini  di  università,  uno  superiore  e  uno 
inferiore,  che  la  legge  Matteucci  del  1862  confermò  e  regolò.  Da  ciò  seguiva 
che  le  università  del  secondo  ordine  si  vedessero  minacciate  sempre  più  di 
una  morte  d'inedia,  non  potendo  resistere  alla  concorrenza  delle  altre  per  il 
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numero  degli  scolari  e  per  il  valore  dei  maestri.  Soccorsero  allora  gli  enti 
locali  accordandosi  con  lo  Stato  per  pagare  al  pubblico  erario  un  contributo 
fisso  equivalente  alla  maggiore  spesa  richiesta  per  il  pareggiamento  delle 
cattedre  e  degli  stipendi.  Si  ebbero  cosi  le  leggi:  18  dicembre  1895  per 
riTniyersità  di  Catania,  di  Genova  e  di  Messina,  costituite  con  quattro  Fa* 
colta  complete,  oltre  la  scuola  di  farmacia;  14  luglio  1897  per  T Università 
di  Siena  con  le  Facoltà  di  giurisprudenza  e  di  medicina  e  la  scuola  di  fiu:- 
macia,  per  Modena  e  Parma  con  le  Facoltà  di  giurisprudenza,  di  medicina 
e  di  scienze,  oltre  le  scuole  di  farmacia  e  di  veterinaria;  22  dicembre  per 
l'Università  di  Macerata  mantenuta  con  i  redditi  di  un  consorzio  costituito 
tra  r  Università  stessa,  la  provincia  e  il  municipio,  e  con  un  contributo  dello 
Stato,  limitatamente  alla  Facoltà  di  giurisprudenza.  Un  consorzio  era  già 
stato  stabilito  dalla  città  di  Milano  fin  dal  1875  per  l'amministrazione  di 
tutti  i  suoi  istituti  di  istruzione  superiore,  compresi  il  museo  civico  e  il  ga- 
binetto numismatico,  della  quale  facevano  parte  i  capi  degli  istituti  e  rap- 
presentanti degli  enti  locali;  più  tardi,  cioè  nel  1897,  esso  fu  esteso  ad  altri 
istituti  sOrti  frattanto  nella  città,  aumentando  il  contributo  del  comune  e  della 
provincia  a  poco  meno  di  un  milione  di  lire.  Un  altro  consorzio  esiste  fra  le 
Provincie  lombarde  per  contribuire  al  mantenimento  della  Università  di  Pavia. 
Può  dirsi  dunque  che  l'Italia  ò  ricca,  più  forse  del  bisogno,  di  univer- 
sità ed  istituti  di  istruzione  superiore  ;  ma  non  basta  il  numero,  occorrono  i 
mezzi  per  gli  studi  sperimentali,  nei  quali  soprattutto  si  cimenta  la  scienza 
moderna  che  ha  bisogno  di  strumenti  e  di  gabinetti  di  lavoro  e  di  prepara- 
zione persino  per  certe  discipline  che,  pochi  decenni  addietro,  sembravano 
Tespressione  più  pura  della  spiritualità,  come  la  psicologia  e  la  glottologia. 
Le  condizioni  economiche  dell'Italia  non  sono  state  così  fioride  in  questo 
cinquantennio  da  permetterle  di  largheggiare  molto  in  simile  categoria  di 
spese;  qualche  cosa,  però,  ha  fatto,  come  si  può  yedere  dall'unito  specchio 
delle  somme  scritte  in  bilancio  per  le  dotazioni  delle  università  e  degli 
istituti  supeiiorì  e  per  gli  assegni  dei  loro  gabinetti  e  cliniche: 

Dotazioni  universitarie. 


Esercizio  1861           .    .    . 

.    L.     588.542,00 

1871           .    .    .    , 

.     »    1.051.786,00 

1881           .    .    .    . 

-    1.551.801,67 

1890-91      .    .    .    . 

•    2.016.963,85 

1900-901    .    .    .    . 

«    2.218.634,08 

1910-911    .    .    .     . 

.    8.980.000,00 

oltre  quasi  un  milione  che  ritraesi  dal  maggior  provento  delle  tasse  scola* 
stiche  per  effetto  della  legge  28  maggio  1903. 
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Anzi  è  questo  nno  dei  punti  nei  quali  è  stata  ed  è  piti  travagliata  la 
amministrazione  italiana  e  sui  quali  si  fondano  i  sostenitori  della  diminui- 
zione  delle  università  e  della  trasformazione  di  una  parte  di  esse  in  istituti  di 
singole  discipline,  perchè,  dicono  essi,  non  è  forse  meglio  avere  pochi  istituti 
e  ben  provveduti  di  ogni  cosa  che  bisogni  a  seguire  il  progresso  della  scienza, 
che  non  disperdere  le  forze  tra  molti  che  debbono  tutti  restare  necessaria- 
mente imperfetti  ?  Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  la  questione  ;  bensì  debbo 
ricordare  che  alla  spesa  per  i  mezzi  di  insegnamento  conviene  aggiungere 
quella  per  i  locali,  che  ne  sono  un  complemento  necessario.  L'Italia,  in  un 
tempo  di  grande  vigore  civile  ed  economico,  forni,  secoli  addietro,  nel  basso 
medio  evo  e  nel  risorgimento,  sedi  monumentali  a  non  pochi  dei  suoi  isti- 
tuti  di  istruzione  superiore  :  ma,  da  una  parte,  la  lima  inesorabile  del  tempo 
è  venuta  indebolendoli  e  minacciandoli  nella  loro  stessa  esistenza;  dall'altra 
parte,  i  bisogni,  prima  ignoti,  della  scienza  e  dell' insegnamento,  li  ha  resi 
insuflScienti  e  incapaci:  basti  pensare  agli  studi  sperimentali  della  fisica, 
della  chimica  e  delle  scienze  naturali,  e  al  servizio  ospitaliero  delle  cliniche, 
per  comprendere  quanto  spazio  e  quanti  ambienti  ora  si  richiedono  che  in 
altri  tempi  nessuno  imaginava.  Di  qui  una  fonte  perenne  di  spese  per  re- 
stauri, ampliamenti  e  nuove  costruzioni  che  lo  Stato  ha  dovuto  e  deve  so- 
stenere, e  a  cui  è  andato  e  va  provvedendo  via  via  con  leggi  speciali,  senza 
però  raggiungere  —  sebbene  aiutato,  massime  negli  ultimi  tempi,  dagli  enti 
locali  —  una  sistemazione  soddisfacente  di  molti  suoi  istituti.  Dal  1876  al 
1909,  ma  specialmente  neirultimo  decennio,  le  somme  spese  o  già  approvate, 
e  quindi  in  corso  di  esecuzione  per  opere  murarie  e  di  arredamento,  toccano 
quasi  14  milioni  di  lire,  oltre  quelle  ordinarie  di  manutenzione;  ma,  da  un 
conto  approssimativo  delle  proposte  pervenute  già  al  ministero,  occorrereb- 
bero ancora  50  milioni  circa,  non  compresi  i  contributi  locali. 

Alcune  delle  moderne  costruzioni  assurgono  ali* importanza  di  opere 
monumentali:  come  il  Policlinico  di  Boma  che  costò  circa  19  milioni  di  lire, 
nel  quale  ò  collocata  la  maggior  parte  della  Facoltà  medica  di  Roma,  e  come 
rUniversità  di  Napoli  che  aspetta  tuttora  il  suo  compimento.  Tale  sarà  pure 
la  nuova  Università»  studiorum  in  Roma,  la  quale  sorgerà  accanto  al  Po- 
liclinico che  ne  sarà  cosi  parte  e  compimento,  e  per  la  quale  la  spesa  finora 
preveduta  arriva  ai  27  milioni  di  lire. 

Come  e  quanto  s'insegna  entro  i  muri  antichi  e  nuovi  di  codesti  istituti 
per  i  quali  l'Italia  mena  tanto  vanto  e  fa  tanti  sacritìzi?  All'ordinamento 
degli  studi  abbiamo  accennato  dicendo  che  le  leggi  Casati  e  Matteucci  la- 
sciarono al  Governo  la  facoltà  di  provvedere  per  mezzo  di  regolamenti  spe- 
ciali e  generali  ;  ma  la  legge  Casati  stabili  le  materie  principali  d'insegna- 
mento per  ciascuna  facoltà  e  scuola,  e  in  rapporto  con  essi  stabili  anche  il 
numero  dei  professori  ordinari  non  solo  per  ciascuna  Facoltà,  ma  anche  per 
ciascuna  università.  Le  disposizioni  dei  governi  provvisori  furono  varie  ri- 
spetto  al   numero   degli   ordinari,  e  rimasero  tali   fino  alla  legge  del  19 
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luglio  1909.  Se  non  che  queste  leggi,  lasciando  indeterminato  il  numero 
degli  straordinari  e  degl*  incaricati,  lasciavano  implicitamente  aperto  Tàdito 
airaumento  indefinito  delle  materie  d*  insegnamento,  cioè  al  modo  di  prov- 
vedere al  progresso  della  scienza,  senza  dire  dell'  insegnamento  libero  di  cui 
parleremo  tra  breye.  Difatti  le  materie  non  solo  complementari,  ma  anche 
fondamentali  ed  obbligatorie,  aumentarono  via  via  tanto  che  parve  a  taluni 
una  esagerazione,  uno  sminuzzamento  soverchio  e  dannoso  airinsegnamento  e 
allo  scolaro  che  perde  tra  i  rivoli  la  conoscenza  piena  e  intera  del  ramo  prin- 
cipale che  li  riceve.  Ora  tutto  ciò  si  è  potuto  fare  per  mezzo  dei  cosi  detti 
regolamenti  speciali  di  facoltà  e  di  scuola,  della  cui  legalità  vi  ha  ancora 
chi  dubita,  ma  che,  toltane  qualche  superfluità,  rappresentano  il  cammino 
che  la  scuola  italiana  ha  seguito  neirinsegnamento  e  nella  scienza,  e  che 
non  poteyano  e  non  possono  essere  regolati  da  norme  legislative.  L'ammini- 
strazione, valendosi  del  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione,  ha  fa- 
vorito il  moto  scientifico  delle  Università;  e  se  presto,  forse,  dovrà  un  poco 
disciplinarlo  per  non  smarrire  le  grandi  vie  maestre  di  ciascuna  scienza, 
non  toglierà  nulla  alla  libera  manifestazione  di  tutte  le  parti,  anche  minime, 
del  sapere.  E  in  ciò  l'ausilio  principale  sta  nella  libera  docenza,  riguardata 
non  tanto  quale  campo  di  esercitazione  dei  giovani  che  si  avviano  al  culto 
della  scienza  e  all'insegnamento  uni vei*si tarlo,  quanto  come  mezzo,  offerto 
specialmente  ai  maggiori  sacerdoti  della  scienza,  per  dare  svolgimento  e  di- 
vulgazione ad  alcune  parti  della  loro  opera  scientifica  che  contribuiscano  al 
progresso  di  quella  con  nuove  scoperte  o  con  nuove  applicazioni.  L'azione 
della  nostra  amministrazione  in  questo  campo  è  stata  ed  è  incerta  e  non 
sempre  benefica,  perchè  non  è  facile  dare  disposizioni  per  regolare  una  ma- 
teria che  da  un  sommo  luminare  della  scienza  può  scendere  fino  ai  mestie- 
ranti per  i  quali  la  facile  e  abbondante  loquela  tenga  luogo  di  erudizione 
vasta  e  sicura,  e  la  cattedra  serva  di  compenso  alla  scarsezza  del  reddito  nel- 
l'esercizio professionale.  La  legge  Casati  designa  le  persone  che  possono  dare 
r  insegnamento  privato,  che  sono  i  professori  ufiBciali  ordinari  e  straordinari, 
i  dottori  aggregati  e  coloro  che  per  titoli  o  per  esame  siano  riconosciuti 
idonei  a  un  dato  insegnamento  secondo  il  parere  del  Consiglio  superiore  di 
pubblica  istruzione:  la  l^ge  Imbriani  del  1881  per  le  provincie  napoletane 
dà  disposizioni  simili,  e  le  altre  leggi  particolari  non  se  ne  occupano.  Non 
sembra  che,  in  generale,  l'insegnamento  privato  nelle  Università  avesse  vi- 
gore, perchè  l'insegnante  u£5ciale  non  ammetteva  concorrenza  per  motivi 
forse  più  politici  che  scientifici,  mentre  la  libera  professione  dell'insegna- 
mento era  quasi  un  privilegio  del  clero  e  delle  corporazioni  religiose.  Sola- 
mente a  Napoli  il  nuovo  regno  trovava  delle  abitudini  largamente  diffuse  in 
&tto  d'insanamente  privato  :  uomini  preclari  per  dottrina  e  per  pattriottismo 
trovavano  in  esso  quel  conforto  e  quell'aiuto  che  il  governo  loro  contrastava  ; 
e  i  loro  studi  diventarono  un  semenzaio  di  giovani,  alcuni  dei  quali  eb- 
bero poi  parte  importante  nelle  vicende  del  nostro  risorgimento  nazionale. 
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Ma  fin  d'allora  accanto  ai  buoni  erano  i  cattivi,  i  mestieranti,  coloro  che, 
non  avendo  altro  fine  fuori  del  lucro,  ingannavano  le  famiglie  con  la  spe- 
ranza di  facilitare  ai  giovani  il  conseguimento  di  un  titolo  di  studio, 
atto  ad  ottenere  un  impieguccio  o  ad  esercitare,  purché  fosse,  una  profes- 
sione. Una  anarchia  era  T  Università,  se  nessuna  legge  regolava  gli  studi  dei 
giovani,  nò  l'ordine  né  la  durata  dei  corsi,  e  se  bastava  che,  senza  indagare 
né  come  avesse  studiato  né  da  chi  fosse  ammaestrato,  uno  potesse  presen- 
tarsi all'Università  per  ottenere  una  laurea  pagando  una  tassa  o  più  tasse, 
e  potesse  ripetere  l'esame  tante  volte  finché  riuscisse  a  carpirla.  La  legge 
Imbriani  volle  seguire,  anche  rispetto  agli  studenti,  le  traccio  della  legge 
Gasati,  salvo  per  alcune  professioni  minori,  com'erano  considerate  allora  Tagrì- 
mensnra,  la  farmacia,  il  notariato  e  la  bassa  chirurgia;  ma  le  sue  disposi- 
zioni non  furono  osservate,  tanto  é  vero  che  la  legge  Matteucci  del  1862 
permetteva,  a  chi  neir  Università  di  Napoli  non  si  fosse  inscritto  ad  alcun 
corso,  di  conseguire  i  gradi  accademici  mediante  il  pagamento  di  una  somma 
eguale  a  quella  stabilita  per  le  corrispondenti  tasse  di  iscrizione.  Solamente 
il  Bonghi  riuscì  a  togliere,  in  mezzo  a  mille  contrarietà  e  tumulti,  siffatto 
privilegio  della  grande  Università  napoli  tana,  estendendo  ad  essa,  con  la  legge 
del  30  maggio  1875,  l'obbligo  della  iscrizione  ai  corsi.  Insieme  col  quale 
obbligo,  Tarticolo  1  della  legge  disponeva  che  i  corsi  degl'insegnamenti  a 
titolo  privato  dovessero  essere  notificati  al  rettorato  dell'Università  ed  an- 
nunziati insieme  con  quelli  degP  insegnanti  uflSciali,  ma  potessero  essere 
fatti  anche  fuori  del  recinto  dell'Università.  È  dunque  manifesto  che  l'inse- 
gnamento libero  o  privato  a  Napoli,  per  quanto  si  attiene  all'istruzione  su- 
periore, nulla  aveva  di  comune  coli'  insegnamento  privato  della  legge  Casati 
fino  al  1875:  trattavasi  di  una  vera  licenza  che  da  taluni  ancora  si  rim- 
piange come  di  uno  stimolo  tolto  al  libero  pensiero  e  al  libero  svolgimento 
di  esso.  Non  bisogna  però  confondere  le  cose  :  se  si  fosse  trattato  solamente 
di  fare  degli  scienziati,  la  libertà  non  sarebbe  mai  stata  eccessiva  ;  tratta- 
vasi,  invece,  di  fare  dei  professionisti,  cioè  di  rilasciare  titoli  di  Stato  per 
i  servizi  più  alti  della  società  :  ora,  quale  Stato  potrebbe  conferire  simili  ti- 
toli senza  assicurarsi  dell'adempimento  di  tutte  quelle  condizioni  che  si  sti- 
mano necessarie  in  chi  debba  usarne?  Non  ho  dati  per  constatare  quale 
fosse  la  conseguenza  delle  nuove  disposizioni  a  Napoli:  certo  è  che  Tìnse- 
guamento  privato  dove'  perire  o  ridursi  all'ufficio  di  ripetizione  per  chi  do- 
veva sostenere  gli  esami  all'Università.  Esso  però  andò  necessariamente  ri- 
formandosi; e  sotto  la  tutela,  se  non  altro,  delle  forme  imposte  dalla  legge, 
prese  il  suo  posto  nell'Università  accanto  all'insegnamento  ufficiale,  sicché 
ora  é  assai  numeroso  il  corpo  dei  liberi  docenti  in  quella  Università.  Del 
resto,  la  libera  docenza  ebbe  dalla  legge  Casati  un  trattamento  molto  ono- 
revole, poiché  essa  dispose  che  i  corsi  dati  a  titolo  privato  secondo  le  norme 
prescrìtte   avessero   lo   stesso   valore  dei  corsi  a  titolo  pubblico;  e  che  in 
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conseguenza  lo  studente  fosse  libero  di  iscriTersi  all'uno  o  air  altro  dei  corsi 
fatti  sopra  la  stessa  materia  dall'insegnante  uflSciale  o  da  un  libero  docente, 
il  quale  rìccTeva  per  compenso  le  quote  delle  tasse  pagate  dai.  propri  iscritti 
secondo  le  disposizioni  delle  leggi  Casati  e  Matteucci.  Più  tardi  lo  Stato 
medesimo  pagò,  come  paga  tuttora,  la  parte  di  tassa  dovuta  ai  liberi  do* 
centi,  e  poi  li  ammise  nelle  Commissioni  esaminatrici  e  anche,  per  certi  ar- 
gomenti, nei  Consigli  di  Facoltà  mediante  la  elezione  di  due  per  ciascuna 
Facoltà,  e  per  la  nomina  del  rettore  coir  intervento  di  due  tra  loro  scelti  ira 
gli  eletti  per  le  varie  Facoltà.  Anche  l'ultima  legge  sui  provvedimenti  per 
l'istruzione  superiore,  del  19  luglio  1909,  li  ha  favoriti  in  due  modi:  il 
primo,  proibendo  ai  professori  ufficiali  di  tenere  corsi  liberi  retribuiti  ;  l'altro, 
assegnando  ai  liberi  docenti,  incaricati  di  un  insegnamento  ufficiale,  una  re- 
tribuzione fissa  superiore  alla  indennità  che  possono  ricevere  i  professori 
ufficiali  secondo  il  numero  delle  lezioni  effettivamente  impartite.  Come  si 
vede,  si  ò  venuto  formando  a  favore  dei  liberi  docenti  un  complesso  di  con- 
dizioni, più  0  meno  conformi  a  legge,  per  le  quali  essi  partecipano,  quale 
elemento  necessario,  dell'organismo  delle  nostre  Università.  Le  retribuzioni 
loro  liquidate  al  termine  di  ogni  anno  scolastico  dalle  segreterie  universi- 
tarie e  pagate  dalle  Intendenze  di  finanza,  hanno  pesato  talora  sul  bilancio 
dello  Stato  per  più  che  ottocentomila  lire,  e  sono  andate  aumentando  nel- 
l'ultimo ventennio  nella  proporzione  indicata  dall'unito  specchietto: 


1876-77 

,  .  .  L. 

70,000 

1888-90   . 

893,000 

1894-95 

489,000 

1900-901  , 

658,507 

1905-906  , 

805,314 

1906-907  , 

797,322 

1907-908  . 

790,211 

1908-909  , 

766,500 

Ora  la  spesa  diminuisce  per  effetto  della  disposizione  che  toglie  ai  pro- 
fessori ufficiali  la  facoltà  di  tenere  corsi  liberi  retribuiti:  la  previsione  del 
risparmio  fu  fotta  per  quasi  trecentomila  lire  ;  ma  ad  essa  non  ha  corrisposto 
la  realtà  nell'anno  scolastico  1909-910,  nel  quale  la  spesa  per  la  libera  do- 
cenza fu  di  L.  589,000,  recando,  rispetto  all'anno  precedente,  un  risparmio 
di  L.  177,500  soltanto. 

Non  tutti  sono  concordi  nel  riconoscere  i  vantaggi  della  libera  docenza  ; 
e  l'abuso  che  talora  si  fa  di  essa  a  scopo  di  lucro,  giustifica  le  apprensioni 
dei  non  fautori  :  tutti  poi  ammettono,  e  quelli  che  la  trovano  troppo  favorita 
e  quelli  che  la  stimano  non  abbastanza  protetta,  che  nuovi  provvedimenti  si 
rendono  necessari.  La  disposizione  dianzi  ricordata  della  l^;ge  19  luglio  1909, 
fatta  in  un  momento  di  aspre  critiche  ai  professori  ufficiali  delle  Università, 
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toglie  molta  efficacia  a  uno  dei  fini  già  accennati  della  libera  docenza,  al 
fine  più  nobile,  quello  del  progresso  scientifico  e  del  suo  divulgamento,  sicché 
non  sembra  dubbia  la  necessità  di  riprendere  in  esame  un  argomento  di  tanta 
importanza  per  gli  studi  superiori  ;  e  in  fatti  esso  è  tra  quelli  di  cui  dovrà 
occuparsi  la  Commissione  recentemente  istituita  dal  ministro  Daneo  per  stu- 
diare la  riforma  degli  studi  e  degli  ordinamenti  della  istruzione  superiore. 
La  quale  riforma  dovrà  avere  di  mira  non  meno  gl'insegnanti  che  i 
discenti,  perchè  il  lavorio  incessante  della  scienza  avrebbe  un  campo  troppo 
ristretto  se  fosse  limitato  solamente  a  chi  la  coltiva:  essa  deve  entrare  nel 
dominio  pubblico  mercè  Tinsegnamento,  onde  la  necessità  di  ben  regolare 
Tordine,  i  modi  e  la  misura  di  esso.  Il  numero  rilevante  delle  Università  e 
degli  Istituti  universitari  e  le  cure  posto  per  ampliarli  e  migliorarli  sono  ca- 
gione che  la  popolazione  scolastica  presso  di  noi  sia  venuta  aumentando  no- 
tevolmente,  come  dimostra  la  seguente  statistica  che  però  nota  una  lieve 
diminuzione  negli  ultimi  anni  : 

Numero  degli  inscriUi 
nelle  Università  e  negli  Istituti  di  insegnamento  superiore. 

Anni  scolastici  Studenti 

1871-72 13,577 

1881-82 13,882 

1891-92 20,434 

1901-902 27,900 

1905-906 27,009 

1909-910 20,184 

Si  è  disputato  se  sia  un  bene  o  un  male  l'abbondante  produzione  di 
laureati  e  di  diplomati  che  mette  l'Italia  ogni  anno,  come  suol  dirsi,  sul 
mercato:  le  Facoltà  di  giurisprudenza  e  di  medicina  hanno  dato  il  maggiore 
contributo  di  lauree;  da  qualche  anno  però  anche  l'ingegneria  ha  mostrato 
un  notabile  risveglio  che  corrisponde  felicemente  alla  crescente  operosità 
economica  della  nazione;  le  lettere  pure  producono  più  del  bisogno  alle 
scuole  medie,  mentre  più  povere  restano  sempre  la  filosofia  e  le  scienze.  Se 
molti  di  coloro,  che  vanno  in  cerca  di  lauree  e  di  diplomi,  si  dessero  invece 
all'agricoltura  e  alle  industrie,  farebbero  assai  probabilmente  opera  più  van- 
taggiosa a  loro  stessi  e  alla  patria  ;  ad  ogni  modo  però  la  diffusione  dell'alta 
cultura  è  sempre  un  bene  se  anche  costi  sacrifizio  personale.  Ma  il  guaio 
sarebbe  se  il  frutto  dell'  insegnamento  fosse  scarso  e  la  laurea  non  servisse 
che  a  coprire  di  coperchio  d'oro  un  vaso  di  molta  ignomnza.  Ora,  che  questo 
guaio  esista  tra  noi,  in  parte  è  dimostrato  da  parecchi  indizi  non  buoni, 
come  sono  i  concorsi  ora  generalizzati  in  ogni  ramo  della  pubblica  ammini- 
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straziooe:  nella  quale  gara,  raffoUamento  dei  concorreDti  è  spesso  in  ragione 
diretta  deirinsufiicienza  della  prova.  Perciò  avviene  ragionevolmente  di  do- 
mandare: s'insegna  male  e  poco,  o  non  si  studia  abbastanza?  l'uno  e  Taltro 
motivo,  uniti  insieme,  devono  essere  cagione  del  fatto  non  bello,  che  trova  la 
sua  spiegazione  non  nel  difetto  personale  del  maestro  o  dello  scolaro,  ma  nelle 
condizioni  presenti  della  vita  civile,  alla  quale  è  venuto  meno  ogni  principio 
di  autorità  e  di  disciplina.  Questo  fenomeno  si  manifesta  finora  nelle  razze 
latine  più  che  nelle  germaniche  e  nordiche,  onde  il  predominio  che  queste 
hanno  in  ogni  cosa:  amministrazione,  scienze,  armi,  industrie,  commercii. 
Ben  venga  adunque  una  riforma  universitaria  che,  fondandosi  sopra  una  ra- 
gionevole autonomia  didattica  e  amministrativa,  divida  la  responsabilità  ge- 
nemle  dello  Stato  in  molte  responsabilità  più  ristrette  e  quindi  più  sentite 
e  più  attive,  e  impegni  più  direttamente  le  autorità  locali  nel  buon  anda- 
mento dei  loro  istituti:  forse  potrà  avvantaggiarsene  cosi  Tautorità  della 
scienza  come  Tefficacìa  deirinsegnamento. 

Presentemente  vige  ancora  nelle  sue  linee  fondamentali  la  legge  Casati, 
la  quale  (art.  125)  lascia  libertà  agli  studenti  di  regolare  l'ordine  dei  loro 
studt,  prescrivendo  solamente  alle  Facoltà  di  suggerire  quell'ordine  che  li  guidi 
a  una  razionale  ripartizione  degli  studii  stessi.  Questo  principio,  che  sembra 
tanto  libeiale,  presuppone  nei  giovani  un  discernimento  che  non  possono 
avere,  sia  per  la  inesperienza  propria  della  loro  età,  sia  per  la  ignoranza 
della  scienza  alla  quale  si  iniziano  ;  e  se  a  ciò  si  aggiunge  la  libertà  ad  essi 
lasciata  nella  scelta  tra  gl'insegnanti  ufficiali  o  liberi,  che  vai  quanto  dire 
nel  giudicare  il  maggiore  o  minor  valore  dei  loro  maestri,  si  comprenderà 
come  nei  regolamenti  successivi  si  sia  cercato  di  riparare  a  siffatto  incon- 
veniente con  lo  stabilire  la  distinzione  tra  gl'insegnamenti  propedeutici  e 
quelli  di  applicazione,  e  coli'  istituire  licenze,  recentemente  abolite,  dopo  il 
primo  biennio  di  studi.  Le  norme  che  riguardano  le  formalità  inerenti  alla 
carriera  scolastica  e  alla  disciplina,  modellate  già  sulla  legge  Casati,  e  ri- 
prodotte più  0  meno  modificate  nei  sette  regolamenti  generali  universitari  che 
si  sono  succeduti  in  questi  primi  cinquantanni  del  regno,  valgono  in  corri- 
spondenza delle  persone  che  le  applicano  :  generalmente  i  rettori  e  i  Consigli 
accademici,  ai  quali  è  affidato  il  governo  delle  Università,  non  si  mostrano 
molto  ossequienti  alle  leggi  e  ai  regolamenti,  e  con  una  eccessiva  indulgenza, 
di  cui  fu  complice  il  Governo,  hanno  lasciato  inveterare  abusi  e  incancrenire 
la  piaga  della  indisciplina  che  si  manifesta  con  scioperi  e  con  disordini  ac- 
compagnati spesso  da  atti  incivili.  Oramai  non  resta  altro,  per  la  dignità 
del  Governo  e  per  il  decoro  degli  Istituti,  che  ricorrere  alla  riforma  a  cui 
accennavo  più  sopra,  per  la  quale  si  stringano  i  freni  e  ciascuno  provveda 
ai  propri  interessi.  È  giusto  riconoscere  che  i  mali  del  divagamento  e  della 
indisciplina  si  riscontrano  in  misura  assai  minore  negli  Istituti  di  istruzione 
superiore  d'indole  pratica,  sia  per  le  tradizioni   di  severità  ivi  conservate. 
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sia  per  la  necessità  delle  prove  e  della  sorreglianza  particolare  che,  si  può 
dire,  il  professore  deye  esercitare  sopra  ciascano  scolaro.  Imperocché  una 
parte  di  colpa  nella  poca  efficacia  degl'insilamenti  e  nella  indisciplina 
devesi  pure  ai  professori  :  e  ciò  è  entrato  tanto  nella  coscienza  pubblica,  che 
qnando,  nel  1907,  il  ministro  Bava  propose  la  prima  volta  la  l^ge  per 
Taamento  degli  stipendi  dei  professori  universitari,  la  Camera  dei  Deputati 
la  respinse. 

Anche  per  i  professori  ufficiali,  cioè  per  quelli  nominati  e  stipendiati 
direttamente  dallo  Stato,  lo  statuto  fondamentale  è  la  l^ge  Casati,  che  fa 
estesa  di  Catto  in  ogni  sua  disposizione,  salvo  che  per  il  numero  d^li  ordi- 
nari, a  tutte  le  Università  del  regno.  Non  si  può  dire  che  essa  non  tratti 
con  ogni  rispetto  i  rappresentanti  dell'alta  cultura  e  dell'alto  insegnamento, 
dando  loro  guarentigie  che  li  distìngue  dagli  altri  funzionari  dello  Stato,  e 
quasi  direi  li  privilegia:  solamente  fu  parca  nella  misura  degli  stipendi, 
sicché  il  ministro  Mattencci  la  corrèsse  subito  con  la  più  volte  citata  legge 
del  31  luglio  1862,  intitolata  appunto  dalle  tasse  scolastiche  e  dagli  sti- 
pendi dei  professori,  per  la  quale  i  professori  ordinari  ebbero  cinque  o  sei 
mila  lire  secondo  il  grado  dell*  Università,  con  diritto  delFaumento  del  de- 
cimo per  ogni  quinquennio,  fino  a  raggiungere  un  massimo  di  lire  ottomila; 
stipendi  che  rimasero  immutati  fino  alla  recente  legge  del  19  luglio  1909. 
Una  delle  ragioni  che  mettono  avanti  i  fautori  della  riduzione  delle  Uni- 
versità è  quella  della  difficoltà  di  avere  un  numero  di  scienziati  bastevole 
a  coprire  degnamente  tutte  le  cattedre  dell* insegnamento  superiore:  e,  per 
verità,  il  numero  è  grande,  raccogliendosi  dalle  tabelle  annesse  alla  legge 
del  19  luglio  1909  che  gli  ordinali  e  gli  straordinari  di  materie  fondamen- 
tali e  complementari  sommano  alla  bella  cifra  quelli  di  905,  questi  di  258  ; 
gli  incarichi  poi  nel  1909-910  furono  all'incirca  600,  oltre  un  numero  non  fa- 
cilmente definibile,  ma  certo  rilevante,  di  corsi  liberi.  Non  è  dunque  senza 
fondamento  il  dubbio  che  la  nostra  produzione  scientifica  sia  tale  da  provvedere 
bene  ai  vuoti  che  ogni  anno  avvengono  nelle  varì«  classi  degrinsegnanti. 
I  quali,  secondo  la  legge  Casati  e  le  disposizioni  regolamentari,  non  possono 
essere  nominati  ordinai!  se  non  per  concorso,  salvo  il  caso  di  persone  dive- 
nute illustri  per  dottrina  e  per  meriti  didattici,  le  quali,  per  Toramai  fa- 
moso articolo  69,  possono  essere  nominati  con  decreto  reale  sulla  semplice 
proposta  del  ministro  che  il  regolamento  vigente  del  1905  ha  voluto  accom- 
pagnare col  parere  del  Consiglio  Sup.  di  P.  I.  Gli  straordinari  e  grincari- 
cati  erano  liberamente  eletti  dal  ministro,  e  questa  libertà  fu  considerata 
dannosa  agli  studi  superiori,  perchè  non  sempre  il  merito  scientifico  e  Tespe- 
rienza  della  scuola  erano  i  titoli  prevalenti  nella  scelta.  Tuttavia  non  si 
fece  novità  legislativa  fino  alPanno  1904,  quando  la  legge  Orlando  del  12 
giugno  prescrisse  il  concorso  anche  per  la  nomina  degli  straordinari  e  creò 
gli  straordinari  stabili,  una  specie  di  grado   intermedio  fra   straordinario  e 
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ordinario  :  per  ottenere  il  quale,  occorrono  la  proposta  della  Facoltà  e  il  pa- 
rere del  Consiglio  Superiore.  Si  creò  una  nuova  categoria  di  professori  uni- 
▼ersitart,  se  non  nel  nome,  nel  fatto,  perchè  lo  straordinario  rappresenta  il 
primo  gradino  della  carriera  professionale  dal  quale  soltanto  si  può  salire 
airordinariato,  salyo  il  caso  di  nomina  per  Tart.  69.  Fu  pertanto  prescritto 
il  concorso  anche  per  la  nomina  di  straordinario,  essendo  esso  la  forma  che 
sembra  dare  le  maggiori  garanzie  di  imparzialità  e  che  perciò  lo  Stato  ita- 
liano ha  oramai  adottato  per  quasi  tutti  i  gradi  fino  a  quello  modesto  di 
custode  dei  monumenti  e  degli  istituti  d'arte.  Anche  i  concorsi,  per  altro, 
non  sono  scem  d' inconvenienti,  perchè  l'astuzia  umana  penetra  dappertutto 
a  frustrare  le  buone  intenzioni,  essendo  chiaro  che  la  scelta  varia  dei  giudici 
può  determinare  un  giudizio  piuttosto  che  un  altro,  una  condizione  favore- 
vole a  uno  piuttosto  che  a  un  altro  dei  candidati  ;  onde  la  legge  precitata 
del  12  giugno  1904  dispose  che  le  Commissioni  giudicatrici  così  dei  con- 
corsi a  cattedre  come  dei  titoli  di  promozione  da  straordinario  a  ordinario, 
fossero  composte  dai  professori  stessi  delle  Facoltà  competenti  nella  materia 
della  cattedra  o  della  promozione,  mediante  la  elezione  da  farsi  in  giorni 
determinati  dal  ministro  :  eppure  anche  questo  sistema  non  è  giudicato  Tot- 
timo,  e  dovrà,  forse  tra  breve  tempo,  essere  cambiato.  Un'altra  l^ge,  e  questa 
anche  più  recente,  quella  Bava  del  19  luglio  1909,  ha  portato  una  modi- 
ficazione più  radicale  nel  congegno  amministrativo  degli  insegnanti  univer- 
sitari, creato  dalla  legge  Casati  sul  fondamento  che  il  numero  dei  professori 
ordinari  dovesse  essere  proporzionato  ali*  importanza  della  Università  e  degli 
insegnamenti,  e  quindi  fisso  e  determinato  per  ogni  Facoltà  per  ogni  scuola. 
Questa  distinzione  faceva  riscontro  airaltra  cui  abbiamo  accennato,  degli 
stipendi  secondo  il  grado  dell'Università;  tolta  la  distinzione  del  grado  me- 
diante le  leggi  successive  dianzi  ricordate,  fu  tolta  altresì  la  differenza  degli 
stipendi,  ma  non  fu  tolta  la  diversità,  tra  Università  e  Università,  del  nu- 
mero degli  straordinari,  diversità  che  risaliva  alle  disposizioni  dei  governi 
provvisorii  e  che  creava  disparità  di  trattamento  tra  i  professori  delle  varie 
Università,  essendo  in  una  più  e  in  un'altra  meno  facile  la  promozione  al- 
l'ordinariato, secondo  che  il  numero  degli  ordinari  era  limitato  o  indefinito, 
e  maggiore  o  minore  il  numero  assegnato  a  ciascuna  Facoltà.  Il  ministerq^ 
dell'Istruzione,  valendosi  dell'articolo  78  della  legge  Casati,  andò  creando 
molti  ordinari  in  soprannumero,  sicché  in  talune  Facoltà  questi  superavano 
il  numero  stabilito  dal  ruolo  organico,  e  dove'  volta  per  volta  chiedere  al 
Parlamento  la  somma  necessaria  o  alla  creazione  dei  nuovi  posti  o  alla  tras- 
formazione degli  straordinari  in  ordinari:  ciò  rimediava  soltanto  in  parte 
all'inconveniente  e  non  toglieva  le  disparità,  anzi  talora  le  accresceva.  La 
legge  del  1909  ha  cambiato  sostanzialmente  il  sistema  della  legge  Casati, 
facendo  dei  posti  di  ordinario  non  più  una  specie  di  dotazione  della  Facoltà 
e  dell'Università,   ma  una  qualità   inerente  alla  persona  del  professore,  il 
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quale  porta  con  sé  il  proprio  grado  e  il  proprio  stipendio,  dovunque  vada, 
qualunque  materia  insegni.  Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  questa  novità  che 
ha  incontrato  due  obbiezioni  principali:  luna,  dirò  così,  d'indole  scientifica, 
dipendente  da  una  specie  di  graduazione  nell'importanza  delle  materie, 
perchè,  prima,  quando  erasi  stabilito  che  a  una  data  materia  fosse  annesso 
il  posto  di  ordinario,  essa  doveva  sempre  insegnarsi  da  un  ordinario,  mentre 
d*ora  in  poi  potrà  avvenire  che,  al  momento  della  vacanza  di  una  materia  prin- 
cipalissìma,  non  si  trovi  vacante  alcun  posto  di  ordinario  ;  Taltra,  che  dalle 
Università  minori,  cioè  o  non  complete  nelle  Facoltà  o  meno  frequentate  di 
studenti,  emigrino  per  via  di  trasferimenti  i  piti  valorosi  insegnanti,  e  non 
restino  ad  esse  che  i  più  giovani  succedentisi  continuamente  di  concorso  in 
concorso  col  grado  di  straordinario.  A  questa  obbiezione  risponde  la  legge 
dando  facoltà  al  ministro  di  valersi  di  un  quinto  dei  posti  di  ordinario  per 
aprire  concorsi  speciali  al  grado  di  ordinario  invece  che  a  quello  di  straor- 
dinario com'è  la  regola;  quanto  all'altra,  non  sembra  agevole  il  misurare 
né  la  importanza  delle  materie,  né  il  valore  dello  straordinario  rispetto  a 
quello  degli  ordinari.  Ad  ogni  modo,  sarà  questo  uno  degli  argomenti  più 
poderosi  riservati  alla  Commissione  nominata  per  lo  studio  della  riforma 
universitaria,  se  pure  non  venga  eliminato  completamente  dairattoazione 
di  un*autonomia  universitaria  che  abbracci  così  l'insegnamento  come  l'am- 
ministrazione. 

La  legge  e  il  regolamento  sulla  contabilità  di  Stato  costituiscono  una 
delle  difficoltà  maggiori  nell'andamento  dei  servizt  deiristruzione  superiore. 
Le  dotazioni  che,  come  abbiamo  veduto,  ascendono  pel  1910-11  alla  somma 
complessiva  di  quasi  cinque  milioni  di  lire,  sono  divise  tra  le  varie  spese 
occorrenti  ai  molti  gabinetti,  dai  lavori  di  manutenzione  alle  provviste  del 
carbone,  al  materiale  scientifico  e  scolastico,  in  conti  infiniti,  le  cui  forma- 
lità meticolose  e  i  cui  rendiconti  costituiscono  un  tormento  continuo  per  le 
Università  e  per  l'amministrazione  centrale,  senza  che  tuttavia  si  riesca  mai 
ad  osservarle  completamente,  con  molto  scandalo  delle  autorità  preposte  al 
controllo  degli  atti  concernenti  il  pubblico  erario.  Il  vero  è  che  gli  uomini  di 
scienza  e  di  lettere  sono  i  meno  atti,  in  generale,  ad  amministrare  e  a  ras- 
segnarsi alle  procedure  contabili,  lunghe  e  complicate  perchè  necessaria- 
mente fondate  sulla  diffidenza:  onde  nasce  la  necessità  di  togliere  al  rettore 
deirUniversità  le  cure  dell'amministrazione  per  affidarle  a  chi  possa  e  sappia 
sostenerle  a  dovere.  In  alcuni  istituti  di  istruzione  superiore,  come  quello  di 
Firenze  e  i  politecnici  di  Torino  e  di  Milano,  l'amministrazione  fu  com- 
messa a  Consigli  direttivi  con  buon  successo,  il  quale  ci  ammaestra  a  se- 
guire una  via  simile  per  l'Università;  anche  i  consorzi  stabiliti  in  alcune 
Università  neiroccasione  delle  leggi  di  pareggiamento,  si  sono  dimostrati  orga- 
nismi utili  a  un  regolare  andamento  di  quelle,  onde  ciò  che  resta  a  fare, 
dopo   questi    cinquanta    anni  spesi   nel  vincere    le  gravi   difficoltà  inerenti 
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airassetto  razionale .  deUe  Unhersità  e  degli  istituti  di  istruzione  superiore,' 
è  di  diyidere  Tinsegnamento  dairamministrazione,  creando  per  questa  un< 
organismo  indipendente  dal  corpo  insegnante  sotto  la  vigilanza  e  il  controlla 
dello  Stato  :  di  ciò  si  avvantaggeranno  anche  la  scienza  e  la  scnola,  che  hanno; 
bisogno  sempre  di  orbine  e  di  quiete. 

\'  .      '     '  i    ' 


IV. 


Biblioteche,  Accademie  e  altri  mezzi  di  CHltara. 


1  •     i\ 


Se  non  che,  non  bastano  le  scuole  per  la  cultura  di  un  paese.:  occornm<^ 
anche  i  mezzi  per  studiare  e  per  incoraggiare  gli  studi,  non  potendo  le  sóle 
forze  private  seguire  il  maraviglioso  movimento  del  tempo  nostro  in  ogni  nuno< 
deirattività  scientifica.  E  per  verità,  i  nostri  antenati  non  furono  parchi  nella 
istituzione  di  biblioteche,  di  accademie,  di  fondazioni  intese  a  tenere  viva 
la  fiamma  delle  lettere  e  delle  scienze.  Le  nostre  biblioteche,  tenute  in  gtao 
parte  da  corporazioni  religiose,  furono  i  migliori  serbatoi  e  custodi  della 
scienza  antica:  tesori  inestimabili  di  eodici  antichi,  di  incunaboli,  di  manb- 
scritti  erano  racchiusi  entro  le  mura  dei  monasteri  che  li  difesero  per  secoli 
contro  la  barbarie  degli  uomini  e  le  ingiurie  del  tempo.  Lo  Stato  italiano, 
che  si  impadronì  di  questo  patrimonio  raccolto  in  ogni  parte  del  mondo,  pror 
digò  cure  assidue  per  impedire  che  ossosi  disperdesse  e  per  procurare  che  si 
conservasse  ben  custodito;  ma  questo  non  era  che  una  parte,  importantissima 
sì,  ma  piccola,  del  suo  compito,  dovendo  esso  fare  in  modo  che  le  biblioteche 
fossero  rimesse  in  pari  con  le  pubblicazioni  dei  tempi  moderni  in  gran  parte 
trascurate,  massime  per  quanto  riguarda  il  movimento  filosofico  e  sociale  del- 
l'ultimo secolo,  e  fossero  poste  alla  portata  di  tutti  mediante  un  ordinamento 
razionale  di  collocamento  dei  libri,  di  catal(^hi,  di  distribuzione.  L'abolizione 
delle  corporazioni  religiose  imposta  con  la  legge  28  giugno  1866,  mise  a 
disposizione  dello  Stato  centinaia  di  migliaia  di  volumi  contenute  nelle  bi- 
blioteche dei  monasteri  di  minore  importanza  e  che  non  era  il  caso  di  con-^ 
servare,  composte  come  erano,  la  maggior  parte,  di  opere  di  indole  sacra  e 
religiosa  che  si  ripetevano  in  quasi  tutte:  tra  esse  però  non  mancava  mai 
qualche  codice  o  manoscritto  che  per  antichità  o  per  miniature  o  per  ricordo 
storico  non  avesse  pregio  talora  grandissimo.  Fu  quindi  necessario  un  lavoro 
di  selezione  che  si  è  andato  compiendo  lentamente  e  non  sempre  così  cau- 
tamente che  molte  cose  di  altissimo  valore  non  siano  andate  perdute  o  di- 
sperse: ad  ogni  modo,  quanto  fu  raccolto  nelle  nostre  maggiori  biblioteche 
«  in  quelle  lasciate  alle  Provincie,  ai  comuni,  alle  abbazie  monumentali,  à 
tale  patrimonio  che  non  ha  riscontro  in  alcuna  altra  nazione  civile,  senza 
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dire  delle  librerìe  private,  alcane  delle  quali  racchiudono  valori  inestimabili. 
Sicché,  per  quanto  grande  sia  stato  il  desiderio  di  conoscere  e  valutare  nei 
suoi  particolari  questo  prezioso  patrimonio  della  nazione,  lo  Stato  italiano  è 
ancora  lungi  dall'aver  compiuto  per  questa  parte  il  compito  suo.  Esso  con- 
centrò i  suoi  sforzi  sopra  le  biblioteche  pubbliche  che  erano  già  biblioteche 
di  Stato  sotto  i  Governi  cessati,  e  sopra  quelle  annesse  alle  Università  e 
agli  istituti  di  istruzione  superiore  ;  tutte  le  altre  furono  quasi  abbandonate 
a  se  stesse,  comprese  quelle  delle  scuole  medie,  mentre  si  ò  andata  via  via 
creando  una  classe  di  biblioteche  ignota,  si  può  dire,  fin  allora  all'Italia: 
dico  le  biblioteche  popolari,  che  dovevano  essere  compagne  necessarie  alla 
istituzione  delle  scuole  elementari.  Delle  biblioteche  in  generale,  come  delle 
istituzioni  di  belle  arti  e  delle  altre  che  non  hanno  indole  scolastica  e  di- 
dattica, non  si  occupò  la  legge  Casati,  né  alcuna  altra  legge  posteriore,. 
prima  di  quella  promossa  dal  ministro  Bava  e  che  porta  la  data  del  24  di- 
cembre 1908.  I  provvedimenti  furono  presi  con  semplici  atti  del  Governo  e 
con  gli  stanziamenti  di  bilancio  per  il  personale  e  per  le  spese;  ma  un  vero 
ordinamento  non  si  ebbe  che  con  il  regolamento  generale  del  1885,  emanato 
dal  ministro  Ceppino,  modificato  poi  da  successivi  decreti  del  1890,  1893,. 
1896  e  1901,  e  finalmente  sostituito  dal  regolamento,  tuttavia  in  vigore,  del 
24  ottobre  1907,  col  quale  fu  anche  istituita  presso  il  Ministero  delFistru- 
zione  una  Giunta  consultiva  per  le  biblioteche,  che  si  aduna  ordinariamente 
due  volte  Tanno  con  Tincarico  di  illuminare  il  Ministero  su  tutte  le  qui- 
stioni  principali,  attinenti  tanto  al  governo  delle  biblioteche  quanto  al  per- 
sonale di  esso.  La  legge  precitata,  poi,  del  1908,  introdusse  quasi  di  straforo 
airart  6  una  assai  importante  novità  per  Tavvenire  delle  biblioteche,  per- 
mettendo ai  bibliotecari-conservatori  di  manoscritti  di  insegnare,  per  incarico,^ 
la  biblioteconomia,  la  bibliologia,  la  paleografia  e  altre  discipline  analoghe 
negli  istituti  universitari  o  in  iscuole  speciali  :  che  è  quanto  dire  aver  prov- 
veduto alla  preparazione  dell'alto  personale  destinato  agli  uflBc!  direttivi,  che,. 
per  la  loro  specialità,  non  trovano  nelle  Università,  né  altrove,  tutti  gli  inse- 
gnamenti necessari,  teorici  e  pratici.  Tutto  ciò  riguarda  principalmente  le 
biblioteche  mantenute  direttamente  dallo  Stato,  che  sono  in  numero  di  38: 
delle  quali,  trentadue  furono  trovate  in  azione  dal  nuovo  regno,  Taltra  fu  isti- 
tuita in  Roma  nel  1875,  con  59  librerie  non  aperte  al  pubblico,  incamerate 
dal  demanio  due  anni  innanzi  con  la  legge  che  soppresse  gli  ordini  religiosi 
in  Roma.  Questa  biblioteca,  che  Ruggiero  Bonghi  ideò  come  il  monumento 
morale  della  nuova  Roma  e  che  perciò  ebbe  il  nome  da  Vittorio  Ema- 
nuele II,  fu  chiamata  Biblioteca  nazionale  centrale,  siccome  quella  che  do- 
veva avere  carattere  generale  e  ricevere  tutte  le  pubblicazioni  che  escono  in 
Italia;  nel  1885  lo  stesso  carattere  e  il  medesimo  titolo  furono  conferiti  alla 
Biblioteca  nazionale  di  Firenze,  formata  fin  dal  1861  con  la  riunione  delle 
biblioteche  Magliabecchiana  e  Palatina.  Nella  Y.  Emanuele  una  sezione,  spe- 
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ciale  dedicata  al  rìsorgimeDto  italiano  ebbe  dotazione  propria  e  il  compito 
di  raccogliere  tutto  quanto  potesse  servire  alla  storia  degli  avvenimenti  che 
condussero  alla  unità  della  patria  italiana,  vale  a  dire  libri,  opuscoli,  mano- 
scritti, giornali,  fogli  volanti.  Questa  sezione,  secondo  un  R.  decreto  del 
17  maggio  1906,  fu  affidata  alle  cure  di  un  Gomitato  di  15  membri  e  sarà 
trasferita,  come  degno  ornamento,  nel  monumento  a  V.  E.  II,  che  si  sta  co- 
struendo sul  Campidoglio.  Furono  denominate  nazionali  —  col  diritto  di  avere 
un  esemplare  di  tutte  le  pubblicazioni  che  escono  alla  luce  nella  rispettiva 
regione  per  Tapplicazione  delVart.  8  deireditto  sulla  stampa  del  26  marzo 
1848,  meglio  disciplinata  recentemente  con  la  legge  del  7  luglio  1910  — 
la  biblioteca  annessa  airUniversità  di  Torino,  la  Marciana  di  Venezia, 
la  Braidense  di  Milano,  la  Beale  di  Napoli  annessa  al  Museo  Nazionale,  e 
la  Beale  di  Palermo.  A  queste  biblioteche  principali  seguono  le  universitarie 
annesse  alle  dodici  Università  di  Bologna,  dollari,  Catania,  Genova,  Mes- 
sina, Modena,  Napoli,  Padova,  Pavia,  Pisa,  Boma  e  Sassari.  Altre  biblioteche, 
per  vari  titoli  e  per  varia  suppellettile  d^e  di  molta  considerazione,  sono 
a  Boma  l'Angelica,  la  Casanatense,  la  Lancisiana  e  la  Yallicelliana  alla 
quale  è  annesso  l' Istituto  storico  italiano;  a  Firenze  la  Mediceo-Laurenziana, 
insigne  per  i  codici  miniati  e  per  i  manoscritti  antichi,  e  la  Biccardiana; 
a  Modena  l'Estense  che  offri  la  materia  al  grande  storico  Lodovico  Muratori  ; 
a  Parma  la  Palatina;  a  Cremona  e  a  Lucca  la  pubblica  governativa.  Oltre 
le  spese  del  personale,  che  nell'anno  finanziario  1910-1911  ascendono  alla 
somma  di  L.  1,183,620,  lo  Stato  italiano  assegna  alle  dette  biblioteche  una 
dotazione  annua  per  il  mantenimento  e  per  l'acquisto  di  libri,  che  ora  monta 
a  un  massimo  di  lire  centomila  per  la  V.  Em.  di  Boma  e  scende  a  un  mi- 
nimo di  L.  1000  per  la  Lancisiana:  in  complesso,  quasi  mezzo  milione  di 
lire.  Come  dicevamo  dianzi,  non  ostante  gli  sforzi  fatti  finora,  l'assetto  delle 
biblioteche  non  è  ancora  soddisfacente,  restando  molto  da  fare  per  condurle 
a  quella  perfezione  di  cataloghi  da  permettere  la  facilità  e  la  prontezza 
delle  ricerche  che  si  rende  sempre  più  necessaria  agli  studiosi  nel  tempo 
nostro  che  produce  una  quantità  innumerevole  di  cose  '  stampate.  Quanto  poi 
all'uso  delle  pubbliche  biblioteche,  sono  molto  liberali  le  nostre  disposizioni, 
perchè  nelle  grandi  città  e  presso  le  Università  la  lettura  pubblica  si  fa 
molte  ore  di  giorno  e  di  sera:  le  biblioteche  nazionali  hanno  sale  riservate 
a  chi  voglia  compiere  ricerche  e  lavori  di  importanza  :  ormai  tutte  possiedono 
un  riparto  speciale  per  le  consultazioni  alla  mano;  un  regolamento  partico- 
lare permette  il  prestito  dei  libri  a  un  largo  numero  di  persone  investite  di 
cariche  pubbliche,  e  ad  ogni  altro  cittadino  che  offra  un  deposito  di  danaro 
corrispondente  al  valore  del  libro  o  dell'opera  che  domanda,  o  che  presenti 
la  malleveria  di  alcuno  dei  funzionari  indicati  nel  regolamento  stesso;  e 
finalmente  sono  ammesse  al  prestito  con  le  biblioteche  pubbliche  governative 
quelle  appartenenti  a  comuni  e  a  provincie,  che  soddisfino  certe   condizioni 
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e  che  nel  1909  erano  55.  Oltre  a  ciò,  è  ammesso  il  prestito  reciproco  con 
le  biblioteche  estere,  e  presso  la  biblioteca  V.  Em.  di  Boma  esiste  un  uf- 
ficio per  gli  scambi  intemazionali  di  pubblicazioni  ufficiali.  La  facilità  di 
Talersi  dei  libri  delle  pubbliche  biblioteche  e  il  pn^essivo  diffondersi  della 
cultura  e  deiramore  della  lettura  sono  attestati  dalle  infrascritte  notizie  sta- 
tistiche che  cominciano  dal  1870  e  seguitano  di  quinquennio  in  quinquennio 
fino  al  1905:  le  ultime  notizie  sono  del  1907. 


Nomerò 

Nomerò  dei  libri 

dei  lettori 

d»ti  in  lettor» 

1870    .     , 

,     .      723,359 

1,057,230 

1875    .     , 

.     .      820,385 

1,194,300 

1880    .    . 

.     .      863,297 

1,107,297 

1885     .     . 

.      792,320 

1,125,795 

1890    .     . 

,     .      943,903 

1,167,462 

1895     .     . 

,     .   1,251,367 

1.588,462 

1900     .     . 

.   1,036,828 

1,426,023 

1905     .    . 

,     .   1,063,349 

1,463,639 

1907    .     . 

.  1,146,478 

1,532,963 

Dalle  medesime  statistiche  sì  rileva  pure  il  notevole  incremento  annuo 
che  8i  verifica  nelle  trentadue  biblioteche  dello  Stato  per  l'acquisto  e  per  i 
doni  di  libri:  incremento  che,  da  40,563  volumi,  quale  fu  nel  1897,  è  salito 
nel  1908  a  65,659,  oltre  ad  un  numero  assai  maggiore  di  opuscoli  e  a  non 
pochi  manoscritti. 

Ma  non  sono  solamente  queste  le  biblioteche  mantenute  dallo  Stato  ita- 
liano: vi  sono  pure  le  così  dette  biblioteche  particolari,  che,  massime  iu  questo 
ultimo  decennio,  si  sono  venute  moltiplicando,  e  che  ogni  anno  più  si  mol- 
tiplicheranno per  la  necessità  di  sceverare,  secondo  la  divisione  del  lavoro, 
l'immenso  patrimonio  librario  che  offre  il  nostro  tempo.  Nella  capitale,  il 
Senato  e  la  Camera  dei  deputati,  tutti  i  ministeri,  hanno  ciascuno  la  propria 
biblioteca;  non  solo,  ma  molte  direzioni  generali  e  altri  uffici  possiedono 
librerie  ristrette  alla  materia  particolare  onde  si  occupano  :  per  guisa,  che  si 
raccolgono  in  esse  materiali  preziosi  e  completi  che  altrove  è  impossibile 
trovare  per  uno  studio  esauriente  delle  singole  materie.  Anche  le  Università 
non  si  contentano  più  della  biblioteca  pubblica:  ogni  Facoltà  vuole  la  sua 
biblìotechina  speciale  per  uso  esclusivo  degli  studenti  e  specialmente  dei 
professori  ;  nò  solo  le  f^acoltà,  ma  pure  ogni  gabinetto  scientifico  ha  già  la 
sua  piccola  libreria. 

Ora,  questo  nuovo  patrimonio  librario  che  si  è  venuto  formando  e  che 
viene  ogni  giorno  aumentando,  non  è  ancora  conosciuto,  e  dovrà  essere  si- 
stemato con  speciali  disposizioni:  e  già  la  Giunta    consultiva  delle   biblio- 
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teche,  pib  sopra  ricordata,  ha  cominciato  ad  occuparsene  proponendo  un  re- 
golamento a  posta  per  le  librerie  speciali  degl'istituti  universitari.  Né  deyesi 
omettere  di  ricordare  le  biblioteche  comunali  e  provinciali  e  quelle  degli 
enti  morali  e  dei  privati;  la  direzione  generale  della  statistica  ne  trov^ 
1799  nell'anno  1893.  Ma  è  questo  un  patrimonio  che  sfugge  in  gran  parte 
alla  vigilanza  del  Ooverno,  pur  essendo,  senza  dubbio,  rilevantissimo  per 
numero  e  per  qualità  di  opere:  basti  accennare  alle  biblioteche  possedute 
dalle  accademie  e  dagli  istituti  scientifici,  cominciando  da  quella  insigne  della 
nostra  Accademia  dei  Lincei,  per  comprendere  che,  se  al  numero  dei  libri 
corrispondesse  quello  dei  lettori  e  degli  studiosi,  l'Italia  dovrebbe  essere  piena 
di  dotti.  L'ultimo  regolamento  del  24  ottobre  1907  ha  stabilito  il  prin- 
cipio della  sorveglianza  per  parte  dello  Stato  su  codeste  biblioteche  di  co- 
muni, di  Provincie  e  di  enti  morali  ;  ed  il  contatto  fra  esse  e  le  biblioteche 
governative  è  mantenuto  per  mezzo  del  prestito,  il  quale  è  ammesso  anche» 
per  comodo  degli  studiosi,  con  le  biblioteche  degli  Stati  esteri. 

Il  moltiplicarsi  dei  libri  e  dei  lettori  ha  suscitato  anche  presso  di  noi 
vari  problemi  di  soluzione  non  facile,  che  si  riferiscono  alla  specializzazione^ 
degli  uni  e  degli  altri.  Oggidì  le  biblioteche  sono  frequentate  da  giovani 
studenti  e  da  molte  persone  che  cercano  in  esse  non  il  materiale  di  studi 
profondi  e  di  vaste  dottrine,  ma  quello  di  letture  piacevoli  e  utili,  e  soprat* 
tutto  le  pubblicazioni  del  giorno.  Ora  si  domanda:  possono  le  nostre  an- 
tiche biblioteche  accogliere  tutta  la  fiumana  di  pubblicazioni,  ospitare  tutti 
questi  numerosi  lettori  che  possiamo  chiamare  di  occasione,  ma  che  si  av- 
vicendano e  si  moltiplicano  incessantemente?  D'altra  parte,  è  possibile  che 
ogni  biblioteca  abbia  i  mezzi  e  lo  spazio  per  procurarsi  e  collocare  il  co* 
pioso  prodotto  del  movimento  scientifico  e  letterario  del  nostro  tempo?  Lo 
Stato  italiano  ha  già  cominciato  a  preoccuparsi  di  questa  condizione  di  cose, 
e  nel  regolamento  precitato  ha  disposto  (art.  2)  che  si  possano  «  riunire 
amministrativamente  talune  delle  biblioteche  n^inori  ad  altre  maggiori  della 
stessa  città;  di  regolarne  in  forma  più  semplice  ed  economica  Tuso  pubblico  ; 
di  specializzare  alcune  biblioteche,  di  convertire  altre  in  musei  bibliogra- 
fici «.  Questa  sarà  opera  del  tempo;  ma,  intanto,  il  diffondersi  della  scuola 
popolare  e  la  convenienza  sociale  e  politica  di  offrire  all'operaio,  al  conta- 
dino, all'artiere  qualche  utile  lettura,  oltre  il  giornale  non  di  rado  ignorante  e 
malvagio,  hanno  condotto  i  nostri  comuni  e  il  nostro  Governo  alla  creazione 
di  biblioteche  popolari,  spesso  annesse  alle  scuole  medesime,  sempre  ausilio 
necessario  all'opera  del  maestro.  Dei  sussidi,  onde  il  Ministero  della  Pub- 
blica  Istruzione  ha  sempre  aiutato  i  comuni,  una  parte  doveva  essere  desti* 
nata  all'acquisto  di  libri  ;  così,  a  poco  a  poco,  minuscole  librerie  si  sono  an- 
date formando.  Ma  da  qualche  tempo  si  vede  intensificata  l'opera  vòlta  a 
promuovere  questa  utile  istituzione  mediante  società  e  comitati  che  raccol- 
gono danaro  e  libri,  non  solo  a  vantaggio  dei  giovanetti   delle   scuole,  ma 
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anche  per  gli  adalti,  per  i  soldati,  per  1  marinai  ;  a  Bologna  si  è  costìtaito 
un  comitato  centrale  per  la  diffosione  delle  bibliotechine  nelle  scuole  ele- 
mentari. Ed  era  ciò  necessario,  perchè  le  ultime  indagini  &tte  dal  Ministero 
della  Istruzione  dimostrano  che  tra  il  1893  e  il  1906  si  nota  una  diminu- 
zione nel  numero,  pure  scarsisimo,  delle  nostre  biblioteche  popolari.  Si  con- 
statò infatti  che  in  quei  tredici  anni  esse  discesero  da  542  a  415,  e  che, 
di  queste,  Tltalia  settentrionale  contara  228,  la  centrale  129,  la  meridionale 
58.  Aumentata  la  somma  in  bilancio,  portandola  da  lire  3500,  quale  era  anni 
addietro,  a  lire  25.000  nel  1906,  a  lire  60.000  nel  1910-11,  è  certo  che 
ora  il  movimento  suscitato,  specialmente  per  opera  del  governo,  intomo  alla 
istruzione  popolare,  sta  portando  i  suoi  frutti  anche  a  vantaggio  di  questa 
utile  istituzione,  nella  quale  dobbiamo  comprendere  anche  le  biblioteche 
ambulanti,  adoperate  specialmente  dal  Ministero  dell'  agricoltura  industria 
«  commercio  per  propagare  nelle  campagne  le  nozioni  fondamentali  della 
•cultura  agricola  e  della  economia  rurale.  Come  appare  manifesto,  le  biblio- 
teche si  vengono,  per  necessità  di  cose,  dividendo  da  se  stesse  in  tre  cate- 
gorie fondamentali  ;  vale  a  dire  :  le  biblioteche  popolari,  le  biblioteche  scola- 
stiche —  le  quali  servono  non  solo  agli  scolari,  ma  anche  a  tutti  coloro  che 
amano  trattenersi  in  buone  letture  —  e  le  biblioteche  dell'alta  cultura.  Noi 
abbiamo  queste  ultime,  e  non  ci  resta  che  conservarle  e  tenerle  al  giorno: 
per  le  altre  rimane  da  fare  quasi  ogni  cosa  ;  ma  si  è  cominciato,  e  certo  si 
farà  con  il  buon  volere  dei  cittadini  e  con  l'aiuto  sicuro  dello  Stato. 

A  promuovere  la  cultura  media  e  superiore  soccorrono  altre  istituzioni 
le  cui  tradizioni  in  Italia  sono  antiche  e  talora  gloriose:  dico  le  accademie 
e  gli  istituti  scientifici  non  scolastici.  Non  occorre  evocare  i  ricordi  del  pas- 
sato, quando  ogni  borgo,  si  può  dire,  aveva  la  sua  accademia  o  la  sua  ar« 
cadia,  distinta  soventi  con  titoli  e  nomi  stranissimi  ;  il  nuovo  regno  italico, 
al  suo  sorgere,  ne  trovava  ancora  molte  superstiti,  ma  non  potè*  curarsi  se 
non  di  alcune  poche,  la  cui  opera  scientifica  è  ancora  di  qualche  utilità, 
specialmente  come  convegno  di  dotti,  scambio  di  pensieri,  comunicazione  di 
dottrina  nazionale  e  internazionale.  Quasi  ogni  regione  aveva,  mantenuta  da 
rendite  proprie  provenienti  da  lascito  e  da  donazioni,  e  dagli  assegni  dei 
vart  Stati,  una  di  queste  grandi  istituzioni  accademiche:  ricordiamo  nel  Pie- 
monte la  Beale  Accademia  delle  Scienze;  a  Milano  il  Begio  Istituto  Lom* 
bardo  di  scienze,  lettere  ed  arti  ;  a  Firenze  la  Beale  Accademia  della  Crusca  ; 
a  Napoli  la  Società  Beale;  oltre  ad  altre  minori,  talune  però  assai  impor- 
tanti, come  a  Bologna,  a  Modena,  a  Palermo.  L*annessione  della  Venezia  al 
regno  nel  1866  aggiunse  il  B.  Istituto  veneto  di  lettere  scienze  ed  arti,  e 
quella  di  Boma  e  del  Lazio  l'Accademia  dei  Lincei,  oltre  ad  altre  minori. 
Quintino  Sella,  il  cui  nome  è  congiunto  a  tanti  benefizi  recati  allo  Stato 
italiano  e  alla  sua  incomparabile  Capitale,  volle  trasformare  l'Accademia 
dei  Lincei  in  un  grande  istituto  nazionale,  a  cui   assegnava   per  splendida 
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sede  il  palazzo  Corsini,  ricco  di  biblioteca  e  di  galleria  insigni;  e  il  Par- 
lamento italiano  Tolentieri  lo  secondò.  L'Accademia  dei  Lincei,  carata  e  di- 
retta  da  personaggi  eminenti  per  i  meriti  acquisiti  nella  scienza  e  negli  uf- 
fici pubblici,  quali  appunto  il  Sella,  il  Brioschi,  il  Messedaglia  e  Vattuale 
presidente  senatore  Pietro  Blaserna,  raccoglie  tra  i  suoi  membri  i  più  bei 
nomi  delle  lettere  e  delle  scienze,  nazionali  e  stranieri,  e  nei  suoi  atti  e 
nella  sua  biblioteca  rispecchia,  e  certamente  rispecchierà  in  aTyenìre,  il  mo- 
vimento intellettuale  deUltalia  e  deV  mondo.  L'intento  del  sapiente  statista 
piemontese  fu  quello  di  creare  nel  grande  palazzo  monumentale  un  istituto 
degno  non  solo  della  nazione  italiana,  ma  dicevole  a  quel  carattere  di  uni- 
versalità che  Boma  conserva  tuttora  per  le  sue  tradizioni  storiche  e  reli- 
giose, e  a  quello  spirito  di  laicità  che  si  contrappone,  nel  campo  pacifico 
della  scienza,  al  Vaticano,  ohe  sorge  a  poca  distanza,  monumento  insigne 
per  i  tesori  di  sapere  e  di  arti  che  ancora  racchiude,  raccolti  da  tutte  le 
parti  del  mondo.  Boma  ha  poi  numerose  altre  accademie  o  società  scienti* 
fiche,  tra  le  quali  va  segnalata  la  società  italiana  delle  scienze,  detta  dei  XL, 
fondata  da  Anton  Maria  Lorgna  nel  1782,  che  conserva  tuttora  il  suo  carat- 
tere esclusivamente  scientifico,  e  che  è  tra  i  sette  istituti  che  danno  ai  soci 
il  requisito  a  poter  entrare  nel  Senato.  Lo  Stato  italiano  dotò  TAccademia 
dei  Lincei  di  un  assegno  annuo  di  lire  100.000  e  conservò  agli  altri  isti- 
tuti i  beni  propri,  e  ad  alcuni  gli  assegni  che  ricevevano  dai  governi  ces- 
sati ;  di  più  fiivoiì  la  trasformazione  di  altri  aventi  per  fine  la  ricerca  delle 
notizie  e  dei  documenti  attinenti  alla  storia  e  allo  svolgimento  di  tutti  i 
rami  delFattivilà  sociale  nelle  varie  parti  del  paese.  Sta  a  capo  llstituto 
storico  italiano  in  Boma,  ora  presieduto  dal  nome  glorioso  e  venerando  di 
Pasquale  Yillari  ;  seguono  le  associazioni,  che  con  i  nomi  di  deputazioni,  di 
commissioni,  di  società  di  storia  patria,  raccolgono  gli  studiosi  dei  vart  luoghi 
e  pubblicano  atti  e  monografie  che  un  giorno,  a  un  futuro  storico,  saranno 
di  fondamento  per  una  storia  compiuta  dell*  Italia  moderna.  E  a  favorire  non 
solo  le  indagini  storiche,  ma  ogni  altra  pubblicazione  d'indole  letteraria  o 
scientifica,  il  Ministero  deiristruzione  ha  dato  e  dà  incoraggiamento  a  pub- 
blicazioni, e  ha  pubblicato,  e  sta  pubblicando  a  sue  spese,  opere  importanti 
di  nostri  autori  ;  citerò  Tedizione  delle  opere  di  Ghilileo  Galilei,  quella  delle 
opere  di  Leonardo  da  Vinci  che  si  pubblica  per  cura  dell'Accademia  dei 
Lincei,  le  iscrizioni  cristiane  del  De  Bossi  ora  continuate  da  Giuseppe  Gatti, 
gli  scritti  di  Giuseppe  Mazzini  ancora  in  corso  di  stampa,  quelli  di  Gia- 
como Leopardi,  e  altri  minori,  oltre  alle  notizie  degli  scavi  di  antichità  che 
vengono  in  luce  ogni  mese  tra  i  resoconti  deirAccademia  dei  Lincei.  A  ciò 
si  aggiungano  premi  che,  secondo  il  giudizio  dell'Accademia  stessa,  si  con- 
feriscono ogni  anno  ai  professori  delle  scuole  medie,  nelle  varie  materie,  a 
turno;  e  infine  le  spese  per  missioni  e  rappresentanze  all'estero  nell* occa- 
sione di  studi  e  di  congressi  scientifici.  Questi  modi  vari  di  incoraggiamento 
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allo  studio  e  alla  cultara  trovano  riscontro  negli  stanziamenti  del  bilancio 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  in  misura  modesta,  è  Vero,  ma  tale 
da  bastare  nelle  occasioni  pia  importanti,  quando  non  si  tratti  di  avveni- 
menti scientifici  straordinari  in  casa,  o  fuori,  per  i  quali  il  Parlamento  non 
ba  dai  negato  somme  maggiori^  Nò  dobbiam  dimenticare  due  altre  sorta  di 
mezzi  di  cultura  che  Tltalia,  più  o  meno  largamente,  secondo  i  luòghi,  offro 
a  ogni  classe  di  cittadini,  airìnfuori  dei  mezzi  u£Bciali,  o  al  più  con  pic- 
coli aiuti  del  Governo  :  voglio  dire  le  società  di  lettui*a  o  conferenze^  e  le  uni- 
versità popolari.  Le  prime  sono  un  antico  costume  del  nostro  paese,  che  si 
pud  far  risalire  fino  al  tempo  della  potenza  romana,  quando,  nello  grandi  sale 
delle  terme  sontuose,  poeti,  filosofi,  e .  anche  guastamestieri,  andavano  a  ré^ 
citare  in  pubblico  i  loro  versi  e  le  loro  elucubrazioni  ;  quando  al  sorgere  del 
risorgimento  il  Boccaccio  commentava  nello  Studio  fiorentino  T  Inferno  di 
Dante  Alighieri,  e  quando  poi  chiacchiere  infinite  inondarono  il  nostro  paese 
nelle  accademie  che  abbiamo  dianzi  ricordate.  Ma  le  così  dette  Università 
popolari  sono  cosa  di  questi  ultimi  anni  e  sono  costituite  da  società  di  pro- 
fessori che,  nelle  aule  delle  scuole,  di  notte  o  di  festa,  espongono  in  forma 
semplice  e  popolare  i  problemi  più  importanti  delle  scienze  e  delle  quistioni 
giuridiche  é  sociali.  Non  bisogna  esagerare  T importanza  di  simili  mezzi  di 
istruzione  e  di  cultura:  ma  essi  rappresentano  un  lodevole  indirizzo  di  sen- 
timenti; e  se  anche  non  servissero  ad  altro  che  ad  accomunare  fra  loro  per* 
8»ne  ben  pensanti  e  desiderose  del  sapere  e  del  progresso  univei-salé,  non  si 
potrebbero  dire  inutili.  È  tutto  un  movimento  di  persone,  di  idee,  di  pen- 
sieri, che  può  giovare,  se  ben  diretto,  a  stabilire  queirequilibrio  sociale  che 
costitiiìsce  il  gran  problema  dell'età  nostra  in  fatto  di  educazione  civile  e 
politica»  .     . 


V. 


Istituti  di  educazione  e  Istituti  femminili. 


La  scuola,  si  dice,  dev'essere  educativa:  e  su  ciò  non  vi  ha  dubbio;  essa 
è  tale  per  se  stessa,  poiché  Tistruzione  e  l'occupazione  intellettuale  sono  ge- 
nitrici di  retto  giudizio  in  tesi  generale;  nel  fatto,  però,  la  diversità  degli 
ingegni  e  delle  dottrine  rende  diverso  persino  il  sentimento  morale.  Lo  ve« 
diamo,  lo  sentiamo  ogni  giorno:  ciò  che  è  bello  e  buono  per  il  cattolico,  per 
il  monàrchico,  per  il  conservatore,  non  è  tale  per  il  protestante  o  per  Tateo, 
per  il  repubblicano,  per  il  socialista.  Ora,  qual  è  l'educazione  che  deve  dare 
lo  .Stato  nelle  incuoio  ?  qual  è  la  soluzione  che  lo  Stato  italiano  ha  dato  a 
questo  intricato  problema  ?  È  noto  a  tutti  come  il  primo  articolo  dello  Sta-: 
tute  fondamentale   del   iregno  dichiari  la  religione  cattolica  religione  dello 
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Stato:  per  conseguenza,  negli  affici  pubblici  era  obbligatoria  Timmagine  del 
Cristo,  il  giuramento  dato  sul  vangelo  ;  e  nelle  scuole,  Tinsegnamento  del  ca- 
techismo e  l'esercizio  di  certe  funzioni  religiose.  Perciò  la  l^ge  Casati  affi- 
dava senz'altro  ai  parroci  Tinsegnamento  religioso  nelle  scuole  elementari, 
e  assegnava  nelle  scuole  medie  uno  stipendio  a  un  sacerdote  cattolico  per 
le  funzioni  religiose.  Sarebbe  lungo  e  noioso  seguire  le  discussioni  e  le  pò-' 
lemiche  che  con  il  diffondersi  delle  dottrine  liberali  si  moltiplicarono  su 
questo  punto  dei  doveri  dello  Stato:  prevalse  il  principio  che  nelle  scuole 
medie  bastasse  Tinsegnamento  dei  diritti  e  dei  doveri  dei  cittadini  basati 
sulle  massime  fondamentali  della  morale  umana  e  su  quelle  delle  nostre 
istituzioni  politiche,  e  a  poco  a  poco  la  massima  libertà  si  è  conseguita, 
sebbene  non  senza  contrasti  che  durano  tuttora.  Non  parlo  delle  Università, 
perchè  l'articolo  106  della  legge  Casati,  nella  parte  che  si  riferisce  alle 
mancanze  concementi  Tordi  ne  religioso  e  morale  e  i  principi  e  le  guaran- 
tigie  posti  a  fondamento  della  costituzione  civile  dello  Stato,  non  credo 
abbia  mai  avuto  pratica  applicazione;  anzi  parve  opera  di  progresso  civile 
abolire,  come  abbiamo  riferito,  la  Facoltà  teologica.  Oggi  a  poco  a  poco 
rientra^  se  non  Tinsegnamento  teologico,  quello  delle  religióni,  sembrando 
giustamente  che  il  fenomeno  religioso  ha  tale  importanza  nella  storia,  sia 
come  elione  di  gravi  avvenimenti,  sia  come  coefficiente  dello  spirito  e  del-. 
Tindirizzo  morale  delle  nazioni,  che  la  Facoltà  teologica  ha  cominciato  già 
a  rientrare  nelle  nostre  Università  modernizzata;  cioè  non  più  come  insegna- 
mento professionale,  ma  come  stadio  storico  e  filosofico  dello  spirito  umano, 
con  la  forma,  per  ora,  di  materia  complementare  nella  Facoltà  di  filosofia  e 
lettere.  Ma  quanto  alle  scuole  primarie,  la  lotta  è  ancora  viva,  e  noi  ricor- 
diamo le  discussioni  avvenute,  pochi  mesi  fa,  nel  nostro  Parlamento  a  pro- 
posito di  un  nuovo  regolamento  del  ministro  Bava,  nel  quale  Tinsegnamento 
religioso  è  dato  solamente  a  chi  lo  chieda  ;  prima  si  dava  facoltà  di  dispen- 
sare da  esso  chi  non  lo  volesse  :  oi-a  è  l'inverso,  ed  è  facile  prevedere  che  si 
finirà  per  non  parlarne  più  affatto.  Non  sarà  questo  un  gran  male;  sembra 
invece  poco  conveniente  che  lo  Stato  si  mantenga  in  una  condizione  di  incer- 
tezza che  scredita  lo  stesso  insegnamento  che  si  vuol  dare  e  non  dare  ad 
un  tempo,  e  che,  ad  ogni  modo,  è  impartito  malamente. 

Ma  per  rispetto  aireducazione  in  generale,  il  problema  è  più  grave  là 
dove  lo  Stato  si  sostituisce,  si  può  dire,  alla  famiglia,  come  avviene  nei 
convitti,  nei  collegi,  negli  educandati,  nei  conservatori  e  altri  simili  istituti. 
Il  naovo  regno  nel  1860  li  trovava  disseminati  per  tutte  le  provincie,  tenuti 
particolarmente  da  frati  e  da  monache,  oltre  ai  numerosi  seminar!  destinati 
originariamente  alla  preparazione  e  alla  formazione  dei  sacerdoti,  ma  che 
accoglievano  anche  convittori  laici,  come  abbiamo  detto  più  addietro.  I 
convitti  si  trovavano  più  fiorenti  e  numerosi,  ed  erano  tenuti  come  istitu- 
zione di  Stato  specialmente  nelle  provincie  napolitano,  dove  già  rappresene 
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tavano  una  trasformazione,  operata  nel  breve  tempo  del  dominio  napoleonico, 
di  istituti  religiosi  in  civili,  ai  quali  erano  stati  assegnati  i  beni  degli  ex-collegi 
gesuitici  ed  erano  stati  interessati  comuni  e  provincia  In  ogni  provincia  ve  n*era 
uno  ;  in  qualcuna,  oltre  il  convitto  governativo,  ve  ne  era  un  altro  mantenuto 
dagli  enti  locali,  come  in  provincia  di  Caserta  ad  Arpino,  in  quella  di  Po- 
tenza a  Matera,  in  quella  di  Lecce  a  Taranto  :  convitti  che,  a  poco  a  poco,  per 
mezzo  di  convenzioni,  divennero  governativi,  così  come  tali  diventarono  quelli 
di  altre  provincìe  del  regno,  sicché  da  30  che  erano  nel  1870,  sono  saliti  pre- 
sentemente al  numero  di  43  col  nome  di  convitti  nazionali,  e  sono  popolati 
da  4745  convittori  e  da  382  semi-convittori.  Non  staremo  a  discutere  sulla 
utilità  di  questi  istituti:  essi  rappresentano  una  necessità  dove  la  difficoltà 
delle  comunicazioni  e  le  condizioni  non  liete  dei  luoghi  tolgono  alle  famiglie 
benestanti  ogni  altro  modo  di  dare  ai  propri  figliuoli  la  istruzione  media, 
e  quando  la  sventura  o  la  povertà  priva  giovani,  bene  promettenti,  della 
famiglia  e  dei  mezzi  per  vivere  e  per  istruirsi  :  ciò  spiega  come  le  provincie 
napoletane  abbiano  avuto  ed  abbiano  il  maggior  numero  di  convitti.  I  dati 
raccolti  dair ufficio  di  statistica  per  i  convitti  privati  maschili  non  sono  tali 
da  contentare  il  desiderio  di  notizie  particolari  sulla  natura  e  la  distribu- 
zione di  questi  istituti  tra  le  provincie  del  regno:  essi  però  bastano  a  di- 
mostrare la  importanza  loro,  senza  però  illuderci  sulla  bontà  delle  loro  con- 
dizioni. Prendendo  le  mosse  dal  1887  si  vede  nella  seguente  tabella  come 
pur  essi,  nei  pochi  anni  per  i  quali  abbiamo  le  notizie,  sieno  venuti  aumen- 
tando : 


Anni 

Numero 

Numero 

scolastici 

dei  convitti 

dei  conrittori 

1887-88 

859 

50.216 

1889-90 

882 

53.251 

1890-91 

896 

53.314 

1891-92 

924 

55.645 

1898-94 

909 

56.325 

1895-96 

879 

55.252 

Né  si  può  ammettere,  in  via  normale,  che  la  famiglia  possa  essere 
utilmente  sostituita  da  un  istituto  qualsiasi  neir educazione  dei  figli;  è  per 
quanto  lo  Stato  italiano  siasi  adoperato  a  migliorare  Tordinamento  dei  con- 
vitti, il  difetto  loro  peimane  perchè  insito  nella  loro  stessa  natura.  È  mani- 
festo che  per  essi  il  problema  più  grave  sta  nella  scelta  del  personale  a  cui 
è  affidata  la  custodia,  la  cura,  la  educazione  dei  giovanetti:  che  si  possa 
riuscire  a  risolverlo  bene,  è  dubbio;  certo  non  vi  si  è  riusciti  finora,  mentre 
molto  si  é  fatto  con  semplici  provvedimenti  di  governo  per  l'amministra- 
zione, per  Tigiene  e  per  i  locali.  Anzitutto  si  presentò   la  quistione  se  la 
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direzione  del  convitto  dovesse  essere  separata  o  congiunta  con  quella  delle 
scuole  che  per  lo  più  vi  sono  annesse:  la  legge  Casati  dispose  che  fosse 
separata;  ma  nelle  Provincie  napoletane  la  legge  Imbriani  volle,  invece,  che 
le  due  direzioni  fossero  unite  in  una  sola  persona,  e  via  via  si  andò  facendo 
resperimento  ora  dell'uno  ora  dell'altro  sistema,  e  presentemente  si  adotta  pure 
il  sistema  misto,  con  prevalenza  verso  la  separazione  dei  due  uffici.  L'ammi- 
nistrazione è  affidata  a  un  consiglio  di  funzionar!  dello  Stato,  nel  quale  hanno 
la  rappresentanza  gli  enti  locali,  comune  e  provincia;  il  governo  dei  giovani 
è  affidato,  oltre  che  al  rettore,  a  un  censore  e  ad  istitutori;  e  i  giovani 
frequentano  le  scuole  medie  che  per  lo  più  sono  annesse,  salvo  i  più  pic- 
coli, i  quali  hanno  scuole  elementari  interne.  Si  paga  una  retta  varia  secondo 
i  luoghi,  che  va  da  un  minimo  di  L.  500  ad  un  massimo  di  L.  1200;  ma  lo 
Stato  conferisce  per  concorso  posti  gratuiti  e  semigratuiti  abbastanza  nume- 
rosi, per  i  giovani  più  segnalati  che  appartengano  a  famiglie  non  agiate. 
Una  legge  recente,  del  9  luglio  1908,  ha  stabilito  il  concorso  quale  norma 
ordinaria  anche  per  il  personale  dei  convitti,  ed  ha  elevato  alquanto  lo  sti- 
pendio degristitntori,  che  sono  gli  ufficiali  più  importanti  per  il  loro  con- 
tinuo contatto  con  i  convittori,  e  i  più  difficili  a  scegliersi  e  ad  aversi  buoni, 
vuoi  per  la  natura  dell'ufficio,  vuoi  per  la  meschinità  della  carriera.  È  questo 
il  punto  scuro  dei  nostri  convitti,  rispetto  al  quale  i  convitti  tenuti  dai  re- 
ligiosi trovansi  in  condizioni  migliori  e  fanno  una  vittoriosa  concorrenza  ai 
laici,  perchè  i  giovani  sacerdoti,  che  ordinariamente  coprono  i  posti  di  isti- 
tutori, sono,  per  lo  spirito  di  abnegazione,  per  i  pochi  bisogni  della  vita  e 
per  le  loro  idealità  spirituali,  più  atti  dei  nostri  istitutori,  in  alcune  partì 
essenziali  della  educazione,  ad  esercitare  bene  1* ufficio. 

In  condizioni  simili  trovansi  gli  istituti  di  educazione  femminile  ;  ma  lo 
Stato  italiano  non  ne  mantiene  direttamente  che  soli  cinque,  ereditati  dai 
governi  passati,  e  aventi  sede  a  Milano,  a  Verona,  a  Montagnana,  a  Firenze 
e  a  Palermo,  mentre  Napoli  ha  tre  educatori  femminili  costituiti  in  enti 
morali,  la  Toscana  ha  86  conservatori  femminili,  e  pochi  altri  le  altre  Pro- 
vincie continentali  ;  ed  ò  notevole  una  istituzione  particolare  alla  Sicilia,  quella 
dei  così  detti  «  Collegi  di  Maria  « ,  il  cui  numero  non  è  forse  ancora  esatta- 
mente accertato,  ma  che  si  avvicina  ai  duecento.  In  questi  50  anni  di  vita 
nazionale,  si  sono  fatti  vari  provvedimenti,  si  sono  iniziati  studi  e  nomi- 
nate commissioni  senza  che  però  si  possa  dire  che  un'azione  riformatrice  e 
benefica  sìa  stata  spesa  a  favore  di  codesti  istituti  che  serbano  ancora,  la 
mag^or  parte,  la  forma  e  le  consuetudini  di  altri  tempi.  Tolti  i  cinque 
governativi  e  alcuni  altri  delle  principali  città,  i  detti  conservatorii  e  collegi 
dispongono  di  mezzi  così  scarsi  che  nessuna  opera  efficace  possono  dare  ;  non 
pochi  sono  tuttora  in  mano  di  monache,  e  sono  nuU'altro  che  pensionati, 
ove  una  istruzione  meschina  e  un'educazione  vieta  foggiano  molte  giovani 
delle  famiglie  più  agiate  a  principi  e  consuetudini  di  vita  che  serviranno  poi 
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loro  di  ostacolo  per  vivere  convenientemente  nella  famiglia  e  nella  società. 
Fin  dal  1867  il  ministro  Ceppino  rivolse  la  sua  attenzione  agli  istitnti  fem^ 
minili  e  pubblicò  un  regolamento  nel  quale  stabilì  il  modo  dell'ammini- 
strazione affidandola  a  una  commissione  di  tre  cittadini  del  luogo  nominati 
per  decreto  reale,  e  l'ordine  degli  studi,  distinguendoli  in  due  gradi,  secondo 
il  luogo  e  le  rendite;  e  più  tardi  il  ministro  Baccelli,  con  B.  D.  29  giugno 
1888,  fermò  la  condizione  giuridica  di  essi  e  la  ingerenza  dello  Stato  nel 
loro  governo  ;  mentre  intanto  erasi  istituito  un  piccolo  numero  di  ispettrici  go- 
vernative deputate  a  visitarli  e  a  riconoscere  le  loro  speciali  condizioni. 
Quanto  ai  collegi  di  Maria,  un  B.  decreto  del  20  giugno  1871  ne  stabilì 
la  condizione  giuridica  e  dispose  un  ordinamento  simile  a  quello  dei  con* 
servatort  governativi  col  regolamento  del  1867;  ma  questo  non  fu  che  un 
tentativo  che  per  molti  anni  rimase  quasi  senza  alcun  effetto.  In  sostanza,  è 
questo  un  argomento  da  studiare  ancora  rispetto  alla  convenienza  di  ridurre 
il  numero  degl'istituti  femminili,  raggruppandone  le  rendite  e  procurando 
i  mezzi  per  farne  pochi  ma  ben  ordinati,  che  si  conformino  con  i  bi- 
sc^ni  del  giorno  e  con  gli  altri  ordinamenti  dello  Stato  italiano.  Il  quale^ 
per  verità,  non  ha  trascurato  la  donna,  avendo  per  essa  non  soltanto  scuole 
elementari  e  scuole  medie  speciali,  ma  anche  due  istituti  superiori  di  cul- 
tura femminile,  l'uno  a  Boma,  l'altro  a  Firenze.  Parlando  delle  scuole  nor- 
mali, abbiamo  veduto  com'esse  si  siano  moltiplicate  e  come  costituiscano 
già,  con  la  unione  delle  complementari,  un  istituto  completo  che  può  servire 
e  serve  non  solo  a  formare  maestre,  ma  anche  a  dare  una  soda  cultura  ge- 
nerale in  ogni  ramo  dello  scibile  alle  future  madri  di  famiglia,  di  tutte  le 
classi  sociali. 

Nelle  città  maggiori,  come  a  Torino,  Milano,  Boma,  i  Conàuni  manten- 
gono a  proprie  spese  eccellenti  istituti  femminili,  nei  quali,  oltre  a  ciò  che 
si  insegna  nelle  scuole  normali,  si  impartiscono  altri  insegnamenti,  di  lingue 
straniere,  dì  suono,  di  canto;  in  altre,  come  a  Firenze,  a  Napoli  e  a  Pa- 
lermo e  negli  stessi  educatori  dello  Stato,  si  danno  simili  insegnamenti  ;  ma 
se  ciò  da  un  lato  è  utile  come  propagazione  di  notizie  e  di  arti  utili  e  con-* 
venienti  alla  donna,  dall'altro  si  discute  della  convenienza  sociale  di  man- 
tenere istituti  e  insegnamenti  che  possano  servire  soltanto  a  una  parte  esigua 
della  cittadinanza,  cioè  a  quella  che  dispone  di  maggiori  mezzi.  Il  fatto  è, 
per  altro,  che  codesti  istituti  di  istruzione  e  di  educazione,  tanto  i  maschili 
quanto  i  femminili,  dispóngono  di  molte  borse  di  studio,  parte  provenienti 
da  fondazioni,  parte  da  assegni  del  Governo  e  degli  enti  locali:  per  le  quali, 
anche  le  famiglie  meno  agiate  possono  partecipare  al  beneficio  di  simili  isti- 
tuzioni. Molte  scuole  normali  e  i  due  istituti  superiori  femminili  tengono 
annesso  un  convitto  per  comodità  delle  giovani  che  vengono  di  fuori  o  che 
hanno  scarsi  mezzi  di  famiglia:  in  complesso  la  donna  italiana  ha  modo  di 
istruirsi  e  di  educarsi  e  anche  di  procurarsi  qualche  occupazione  per  difen- 
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dersi  nella  vita,  poiché  alle  scaole  e  agli  istituti  dianzi  accennati  bisogna 
aggiungere  tatti  gli  altri  che  hanno. scopi  commerciali,  industriali  e  profes- 
sionali, che  non  sono  pochi  e  sono  lasciati  in  gran  parte  alla  iniziativa  degli 
enti  locali.  Se  non  che  un  vasto  problema  sociale,  che  in  passato  si  era 
appena  afifacciato,  già  comincia  ad  incalzare  e  va  imponendosi  anche  allo 
Stato  italiano:  ed  è  quello  conosciuto  con  il  nome  di  femminismo.  Ugua- 
gliata ohe  sia  la  coudizione  della  donna  a  quella  deiruomo  nei  diritti  ci- 
vili e  politici,  molte  istituzioni  scolastiche  dovranno  modificai'si,  e  la  promi- 
scuità deiruomo  e  della  donna  in  tutti  gli  ordini  di  scuola  semplificherà 
molte  istituzioni.  Infatti,  sebbene  abbiamo  parecchie  scuole  tecniche,  qualche 
ginnasio  e  due  istituti  superiori  femminili,  siffatta  promiscuità  esiste  nelle 
nostre  scuole  medie  di  ogni  ordine  e  anche  nelle  Università,  per  ora  spe- 
cialmente nelle  Facoltà  di  filosofia  e  lettere.  Vediamo  infatti  nell'unita  ta- 
bella quanto  nelle  scuole  medie  sia  aumentato  il  loro  numero  tra  il  1900 
e  il  1909  per  gl'istituti  e  le  scuole  tecniche,  e  il  1907  per  i  licei  e  i  ginnasi. 


NUMERO  DELLE  ALUNNE  NELLE  SCUOLE  SECONDARIE 


ANNI  SCOLASTICI 


1900-lMl 


1906-1907 


Licei    .    .    . 


Ginnasi     .     . 


Istituti  tecnici 


Scuole  tecniche 


(  governativi  .  . 

i  pareggiati    .  . 

^  governativi  .  . 

\  pareggiati    .  - 

governativi  .  . 
non  governativi 

^  governative  .  . 

(  pareggiate    .  . 


Alanne 

289    j 

15     ) 

I 

1.121     l 

162    ) 

128 
20 

3,090 
955 


ToUle 

304 
1,283 


148 


4,045 


5,780 


Alunne 

453 
41 

2.138 
386 


TuUla 


494 
2,519 


1906-1900 

915 
236 


1,151 


11.375 

no^«         14,678 
3,808   ) 


15,829 


Ora  il  ministro  Credaro  ha  già  cominciato  a  togliere  la  distinzione  tra 
scuole  normali  maschili  e  femminili,  come  provvedimento  atto  ad  aumentai-e 
il  numero  dei  maestri  che  presentemente  scarseggia  assai  ;  il  rovescio  di  ciò 
che  si  tentò  di  fkre  con  poco  buon  successo,  alcuni  anni  sono,  quando  si  voi  - 
loro  bandire  dalle  scuole  normali  femminili  anche  gVinsegnanti  maschi.  Tutto 
ciò  che  riguarda  la  donna,  ha  sempre  un  lato  morale  assai  delicato,  di  cui 
eonvien  tener  conto  in  confronto  con  i  nostri  costumi  e  il  grado  di  civiltà 
del  nostro  popolo  nelle  varie  regioni:  certo  è  che  si  è  fatto  un  gran  progresso 
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in  questi  cinquantanni,  se  si  pensi  che  la  donna  era  tenuta  quasi  analfabeta, 
lontana  dalle  scuole  pubbliche  e,  al  più,  nutrita  di  poche  e  viete  cognizioni  in 
qualche  istituto  più  o  meno  foggiato  sulle  regole  di  un  monastero. 


VI. 


Educazione  flsisica. 


I  nostri  ordinamenti  scolastici,  nel  fervido  lavoiio  di  riforme  fatto  in 
questo  primo  cinquantennio,  sono  spesso  stati  accusati  di  aggravare  sover- 
chiamente i  giovanetti  di  materie  di  studio  e  di  essere  cagione  che  il  profitto 
non  corrisponda  all'aspettazione.  Questa  accusa,  in  parte  fondata  sul  vero, 
è  stata  una  delle  cause  del  frequente  mutare  di  programmi,  di  regolamenti 
e  del  modo  degli  esami.  Il  confronto  col  passato,  quando  si  teneva  lontano 
dalla  scuola  ogni  insegnamento  di  indole  sociale  e  storica,  esagerò  Taccusa, 
perchè  si  peccò  non  nel  numero  e  nella  qualità  degli  insegnamenti,  ma  soltanto 
nella  misura  di  essi.  Si  disse  che  Tigiene  del  giovinetto  era  compromessa  e  si 
invocò  una  istruzione  ginnastica,  una  educazione  fisica  atta  a  controbilan- 
ciare il  sovraccarico  o  strapazzo  intellettuale.  Nel  fatto  le  lagnanze  e  le 
critiche  non  furono  senza  qualche  giovamento,  e  le  cose,  a  poco  a  poco,  si 
sono  venute  accomodando  non  tanto  per  virtù  della  ginnastica  scolastica, 
quanto  per  la  semplificazione  dei  programmi  e  dei  metodi  di  insegnamento  ; 
d*altra  parte,  il  problema  della  educazione  fìsica  è  complesso,  e  riguarda  non 
tanto  la  scuola,  quanto  il  campo,  Tofiìcina,  Tesercito. 

Nella  scuola  però  era  bene  dare  il  concetto,  piantare  i  fondamenti  di 
questa  somma  verità  della  mens  sana  in  corpore  sano.  Si  istituirono  dunque 
dapprima  esercizi  militari  nelle  scuole  medie,  aflìdandoli  per  Io  più  a  sottuf- 
ficiali militari  ;  e  la  legge  Gasati,  che  trovava  già  nel  Piemonte  una  società 
ginnastica  attiva  e  qualche  disposizione  del  Governo  di  Carlo  Alberto,  mas- 
sime rispetto  ai  convitti,  consacrò  tra  gli  insegnamenti  anche  quello  della  gin- 
nastica e  degli  esercizi  militari.  Seguirono  studi  del  Governo  e  di  Commis- 
sioni per  la  compilazione  dei  programmi  ;  si  istituirono  anche  corsi  magistrali 
per  dare  ai  maestri  le  nozioni  della  ginnastica  educativa,  finché  il  ministro 
FraDcesco  De  Sanctis  presentò  un  disegno  di  legge  per  Tinsegnamento  obbli- 
gatorio della  ginnastica  nelle  scuole,  disegno  che  divenne  legge  dello  Stato  con 
la  data  del  7  luglio  1878.  Così  la  ginnastica  entrò  definitivamente  nei  nostri 
ordinamenti  scolastici  e  fu  cagione  di  molte  dispute  nel  campo  dottrinario  fra  i 
sostenitori  dei  vari  metodi  di  educazione  fisica,  e  di  vari  provvedimenti  nel 
campo  amministrativo.  Una  certa  riluttanza  si  trovò  nei  comuni  ad  apprestare 
le  palestre  e  gli  strumenti  per  i  giuochi  e  gli  esercizi,  nel  Governo  per  la  spesa 
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occorrente  agli  stipendi  dei  maestri,  che  furono  sempre  meschinissimi.  Tuttavia, 
il  ministero  dell* istruzione  promosse  Teducazione  fisica  con  sussidi  ai  comuni  e 
alle  società  che  frattanto  sono  sdrte  in  numero  considerevole,  e  con  la  istituzione 
di  tre  scuole  normali,  a  Torino,  a  Boma,  a  Napoli,  per  la  preparazione  di 
adatti  maestri:  nelle  scuole  normali  la  ginnastica  è  insegnamento  obbliga- 
torio per  la  licenza,  dovendo  le  alunne,  che  si  danno  all'inseguamento,  im- 
partire le  nozioni  teoriche  e  pratiche  della  ginnastica  nelle  scuole  normali. 
Ma  la  ginnastica  è  solo  una  parte  della  educazione  fisica,  la  quale  comincia 
negli  asili  d'infanzia  coi  giuochi  e  segue  col  così  detto  lavoro  manuale,  altro 
campo  di  infinite  disquisioni  tra  i  pedagogisti,  e  con  altri  esercizi  nelle  classi 
elementari;  con  le  passeggiate  e  con  gli  esercizi  militari  nelle  scuole  medie, 
*  e  anche  con  gli  uniformi  vari,  con  le  fanfare,  i  tamburi  e  le  musiche  nei 
ricreatoli.  Il  ministro  Ouido  Baccelli,  con  la  sua  solita  genialità,  aveva  con- 
cepito un  vasto  disegno  di  coscrizione  scolastica  militare,  inteso  a  combinare, 
mediante  l'accordo  con  1*  autorità  militare,  gli  esercizi  ginnastici  della  scuola 
con  la  preparazione  al  servizio  militare;  ma  il  disegno  non  riuscì  a  buon 
fine.  Recentemente,  con  la  legge  del  26  dicembre  1909,  la  educazione  fisica 
ha  avuto  una  sistemazione  definitiva  come  servìzio  di  Stato  in  ogni  ordine 
di  scuole,  incluse  le  Università  e  gli  istituti  di  istruzione  superiore  per  gli 
studenti  che  aspirano  al  diploma  di  insegnante  nelle  scuole  medie,  in  qual* 
siasi  disciplina.  Non  saranno  la  ginnastica  o  gli  esercizi  ginnici  o  le  poche 
passeggiate  eseguite  dagli  alunni  quelli  che  fortificheranno  i  corpi  dei  nostri 
giovani  :  il  giovamento  di  siffatte  disposizioni  è  dato  piuttosto  dallabitudine 
di  considerare  la  cura  e  il  vigore  del  corpo  come  uno  dei  doveri  del  citta- 
dino e  uno  dei  mezzi  di  tenerlo  lontano  dal  vizio  debilitante.  In  questo  ordine 
di  provvedimenti  devesi  porre  un'altra  buona  idea  del  ministro  Baccelli, 
quella  di  istituire  il  campicello  annesso  alla  scuola  elementare,  e  di  creare 
la  festa  degli  alberi  :  Tabitudine  a  coltivare  il  campo,  ad  amare  e  rispettare 
il  bosco,  è  seme  di  sentimenti  virtuosi  e  forti,  e  in  ciò  sta  il  vantaggio  educa- 
tivo del  popolo;  onde  a  ragione  il  ministro  Credaro  ha  richiamato  le  autorità 
locali  alla  osservanza  di  siffatte  disposizioni.  Del  resto,  notasi  in  Italia  un 
vivido  rifiorire,  per  iniziative  private,  di  quei  generi  così  detti  di  sporta  che 
sono  fondati  sulla  forza,  lu  resistenza  e  Tigiene  del  corpo:  allo  Stato  non 
resta  che  favorire  questo  procedimento  di  cose  che  ha  una  grande  importanza 
anche  neirordine  morale. 

Il  bilancio  della  pubblica  istruzione,  che  nel  1878,  dopo  la  legge  De 
Sanctis,  la  quale  rendeva  obbligatoria  la  ginnastica  nelle  scuole  elementari 
e  medie,  portava  per  i  servizi  deiristruzione  fisica  la  spesa  di  L.  67,900,  ora 
registra  per  Tanno  finanziario  1910-911,  in  complesso,  la  somma  di  L.  761,783; 
della  quale,  L.  38,000  per  incoraggiamento  alle  istituzioni  ginnastiche  indi- 
pendentemente dalle  spese  del  personale  per  le  scuole  dello  Stato:  sicché, 
parecchio  cammino  si  è  fatto  anche  su  questa  via. 
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VII. 


Antichità,  monumenti  e  beile  arti 


Ma  sopra  un  vasto  campo  dì  ricordi  gloriosi  e  di  idealità  soavi  domina 
ritalia  per  la  sua  invidiata  posizione  sul  mare,  che  fu  centro  della  civiltà 
classica,  e  per  un  clima  prevalentemente  temperato  :  essa  però,  com*è  naturale, 
non  può  avere  uniformità  di  manifestazioni  e  di  opere  nella  regione  delle 
Alpi  e  nelle  valli  deiritalia  superiore  con  le  regioni  delle  lunghe  coste  bagnata 
dal  mare,  delle  colline  verdeggianti  e  del  suolo  ubertoso,  quasi  vivificato  da 
intemo  calore,  delle  regioni  centrali  e  meridionali.  È  un^ltra  natura,  sono  altri 
uomini:  spesso  non  ci  intendiamo  gli  uni  con  gli  altri,  onde  la  difiScoltà  per 
quella  fusione  che  il  nuovo  regno  volle  subito  tentare,  per  un  lodevole  senti* 
mento  politico,  con  la  uniformità  degli  ordinamenti,  ma  che  non  ha  potuto  mai 
ottenere.  In  fatto  di  istruzione  le  cifre  ci  dicono  che  le  parti  insulare  e  meridio- 
nale sono  rimaste  sempre  indietro  alle  altre,  e  la  parte  centrale  dà  altresì 
un  forte  contributo  airanalfabetismo.  Non  è  qui  il  luogo  di  fare  delle  con- 
siderazioni di  indole  sociale  e  storica  su  questo  fatto  :  nessuno  ignora  quanta 
luce  di  civiltà  e  d  arte  abbiano  mandato  la  Toscana  e  T  Umbria,  ove  la  gen- 
tilezza e  Vonestà  dei  costumi  si  trovano  tuttavia,  non  ostante  l'analfabetismo; 
meno  favorevoli  sono  le  condizioni  di  alcune  parti  del  Lazio,  lasciando  da 
parte  Roma,  e  delle  Provincie  meridionali  e  insulari,  perchè  i  ricordi  della 
loro  civiltà  passata  sono  troppo  lontani  e  furono,  per  lunghi  secoli,  quasi 
spenti  da  frequenti  cambiamenti  di  uomini,  di  istituzioni  e  di  dominatori. 
Il  nuovo  regno,  nato  ai  piedi  delle  Alpi,  si  trovò  impreparato  di  fronte  al 
gran  problema  del  Mezzogiorno  :  dove*  mettere  ogni  suo  sforzo  nel  mantenere 
l'ordine  e  la  sicurezza  pubblica  e  nell'arrestare  il  progredire  dei  mali  eredi- 
tati da  lunghi  e  pessimi  Governi;  non  ebbe  tempo  di  pensare,  se  non 
più  tardi,  a  ricuperare,  a  custodire  e  ad  ordinare  il  tesoro  particolare  di 
quelle  regioni  e  delle  altre  che  vanno  segnalato  per  gli  avanzi  delle  antiche 
civiltà  e  per  i  monumenti  del  medio  evo  e  della  rinascenza.  Perciò,  la  legge 
Gasati  tace  affatto  di  arti  e  di  monumenti  :  onde  lo  Stato  italiano  dove'  la- 
sciar applicare  più  o  meno  esattamente  le  disposizioni  precedenti  date  dai 
Governi  cessati,  e  intese  sopra  tutto  a  impedire  che  gli  oggetti  di  antichità 
e  di  arte  fossero  venduti  ed  esportati  all'estero  dove  fu  sempre  grande  in- 
cetta di  opere  d  arte  italiane,  e  di  oggetti  di  scavo.  Nella  Toscana  esistevano 
antichi  editti  intesi  a  questo  fine;  nelle  provincie  lombardo-venete  il  Go- 
verno austriaco  aveva  dato  disposizioni  fin  dal  1816;  nel  Piemonte  aveva 
provveduto  Carlo  Alberto  con  brevetto  del  24  novembre  1832;  e  nell'Emilia, 
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alcune  provvisioai  dei  Governi  di  Parma  e  di  Modena  regolarono  la  espor- 
tazione delle  cose  d  arte  e  di  antichità.  Ma  il  gran  campo  delle  antichità 
e  delle  opere  di  arte  antiche  era  il  regno  delle  Due  Sicilie,  che  era  stato 
una  delle  sedi  principali  delle  più  grandi  civiltà  antiche  che  avevano  la- 
sciato stratificati  nel  suo  suolo  i  loro  ricordi  e  presentavano  gli  avanzi  di 
monumenti  insigni.  Pompei  e  il  Museo  di  Napoli  costituivano  fin  d'allora 
l'ammirazione  del  mondo  civile  :  nella  Sicilia,  Taormina,  Siracusa,  Salinunte 
ci  erano  invidiate  dagli  archeologi  di  tutto  il  mondo:  nelle  terre  quasi  de- 
solate dell'antica  magna  Grecia  e  su  quasi  tutto  il  suolo  siciliano,  basta 
smuovere  il  terreno  per  trovare  oggetti  antichi,  specialmente  monete  di  in- 
compa L'abile  bellezza.  A  ostacolare  le  spogliazioni,  lo  sperpero  e  gli  scavi 
abusivi  di  antichità,  Ferdinando  I  e  Ferdinando  II  di  Borbone  emanarono 
successivamente  alcuni  rescritti  e  decreti  che  non  furono  senza  giovamento, 
ma  ben  lungi  dal  provvedere  sufiBcientemente  alla  tutela  del  nostro  patri- 
monio artistico  e  antiquario.  E  il  problema  si  fece  estremamente  grave  per 
lo  Stato  nostro,  quando  nel  1870  Roma  e  il  Lazio  si  ricongiunsero  all'antica 
patria  italiana:  esso  doveva  regolare  la  condizione  giuridica  dei  proprietari 
dei  numerosi  musei  e  gallerie  che  Soma  racchiude,  curarne  la  conservazione, 
impedirne  Tesodo  e  promuoverne  la  trasformazione  in  istituti  di  Stato.  Il  Go- 
verno pontificio  aveva  già  preso  disposizioni  molto  severe  sotto  il  pontificato 
di  Pio  VII,  senza  dire  delle  disposizioni  più  antiche,  per  le  quali  si  risale  a 
Leone  X,  quando  questo  pontefice  nominò  BaiFaello  Sanzio  ispettore  generale 
delle  belle  arti  :  il  Canova  fu  elevato  al  medesimo  ufficio  da  Pio  VII  ;  ma 
la  differenza  tra  gli  antichi  provvedimenti  e  i  nuovi  sta  specialmente  in  ciò  : 
ehe  i  primi  erano  intesi  soprattutto  a  salvare  i  monumenti  antichi  dai  danni 
dei  cittadini  (e  sappiamo  che  a  ciò  aveva  pensato  perfino  un  re  barbaro,  Teo- 
dorico), mentre  i  moderni  tendono  a  impedire  che  gli  oggetti  nostri  si  vendano 
«  si  trasportino  fuori  di  casa:  due  mali  affini,  meno  grave  il  secondo.  Napo- 
leone I  aveva  fatto  trasportare  da  Boma  a  Parigi  molte  opere  insigni  di  pit- 
tura e  di  scultura:  ma,  fortunatamente,  questo  magnanimo  furto  fu  poi  in 
gran  parte  riparato  per  Topera  di  Antonio  Canova,  nome  caro  perciò  alla 
patria  non  meno  che  alVarte.  Al  Governo  italiano  non  restava,  per  intanto, 
a  fare  di  meglio  che  conservare  in  vigore  nell'antico  Stato  pontificio  Teditto 
Pacca,  che  conteneva  severissime  sanzioni  per  l'esportazione  e  per  gli  scavi 
abusivi  ;  e  subito  cominciò  a  pensare  alla  necessità  di  provvedimenti  legisla- 
tivi per  regolare  la  custodia  e  la  conservazione  di  questo  inestimabile  tesoro 
nazionale  in  tutto  il  regno,  e  specialmente  a  Boma.  Venezia,  Firenze,  Boma, 
Napoli  e  alcuni  punti  della  Sicilia,  erano  già  un  richiamo  di  forestieri,  il  nu- 
mero dei  quali  è  andato  via  via  aumentando  non  solo  fra  gli  studiosi  della 
storia  e  deirarte,  ma  anche  tra  i  semplici  viaggiatori  per  diletto:  e  la  facilità 
delle  comunicazioni  ha  favorito  questo  moto  di  attrazione  verso  l'Italia.  Come 
«ra,  però,  naturale,  insieme  con  lo  studio  e  la  curiosità  crebbe  il  desiderio 
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di  possedere  alcuni  saggi  delle  nostre  cose  maravigliose  :  i  grandi  musei  del- 
Testero  —  e,  in  questi  ultimi  tempi,  persino  quelli  sOrti  nelle  lontane  Ame- 
riche —  cominciarono  a  dare  la  caccia  alle  nostre  opere  di  antichità  e  d*arte, 
solleticando  la  cupidigia  e  talora  la  povertà  di  priyati,  di  Comuni  e  di  enti  mo- 
rali specialmente  religiosi,  con  offerte  di  prezzi  altissimi.  Così  Tesodo  delle 
cose  nostre  era  cominciato  su  larga  scala,  e  poco  e  a  stento  era  trattenuto  dalle 
ultime  disposizioni  dei  Governi  della  Toscana,  di  Roma  e  di  Napoli,  sicché 
si  presentava  allo  Stato  italiano  una  condizione  di  cose  diflScile,  che  si  andò 
aggravando  nel  primo  decennio  per  la  incertezza  delVopera  del  Governo  in 
una  materia  che  importava  necessariamente  restrizione  al  diritto  di  proprietà 
e  quasi  azione  violenta  da  parte  dei  pubblici  poteri.  Ma  il  possesso  di  Roma 
doveva  rompere  gli  indùg^.  Come  salvare  le  grandi  raccolte  delle  &miglie 
patrizie,  e  assicurarle  allo  Stato?  Anzitutto  si  presentaya  la  gran  mole  del 
Yatìcano,  un  monumento  che  racchiude  infiniti  tesori  d'arte  di  ogni  natura, 
e  la  legge  del  13  maggio  1871  sulle  prerogative  del  Sommo  Pontefice  e 
della  Santa  Sede  stabili  (art.  5)  Tinalienabilità  dei  palazzi  vaticani  e  degli 
annessi  musei,  biblioteca  e  collezioni  d  arte  e  di  archeologia.  Rispetto  alle 
altre  un  provvedimento  conservativo  fu  preso  con  la  legge  del  28  giugno 
1871,  per  la  quale,  abolendosi  i  fedecommessi,  i  maggioraschi  ed  altre  sosti- 
tuzioni fedecommissarie,  si  fece  eccezione  per  le  gallerie,  biblioteche  ed 
altre,  collezioni  di  arte  e  di  antichità  che  dovevano  rimanere  indivise  fino 
alle  definitive  disposizioni  che  si  sarebbero  date  con  una  nuova  legge,  la  quale 
però  si  fece  aspettare  fino  al  luglio  del  1883,  perchè  i  tentativi  di  dare  alla 
nazione  una  legge  completa  sulla  conservazione  dei  monumenti  e  degli  og- 
getti d*arte,  fatti  dal  ministro  Correnti  nel  1872,  dal  Bonghi  nel  1875  dal 
Ceppino  nel  1877,  dal  De  Sanctis  nel  1878,  non  riuscirono  a  buon  fine.  Il 
ministro  Zanardelli,  nel  1883  si  contentò  di  affrontare  la  quistione  dei  mag- 
gioraschi, riservata  dalla  legge  del  1871;  e  coadiuvato  fortemente  da  una 
Commissione  parlamentare,  di  cui  facevano  parte  il  Sella,  il  Mantellini  e  Fi- 
lippo Marietti,  il  quale  aveva  già  trattato  dottamente  la  quistione  nella  re- 
lazione alla  Camera  dei  deputati  sulla  stessa  legge  del  1871,  ottenne  dal 
Parlamento  Vapprovazione  del  nuovo  disegno  di  legge  che,  mentre  rendeva 
omaggio  alla  libertà  con  lo  scioglimento  dei  yìncoli  fidecommissail,  incorag- 
giava e  metteva  sulla  via  il  Governo  italiano  per  dare  alla  nazione  i  mag- 
giori capolavori  dell'arte  italiana.  La  nuova  legge  adunque  permetteva  l'alie- 
nabilità, ma  statuiva  la  indivisibilità,  e  la  permetteva  a  favore  dello  Stato» 
delle  Provincie,  dei  comuni,  di  istituti  o  di  altri  enti  morali  nazionali  laici, 
riducendo  alla  tassa  fissa  di  una  lira  gli  atti  per  la  fondazione  e  Talienazione 
di  simili  collezioni.  Rimaneva  però  sempre  da  stabilire  le  norme  regolatrici 
della  conservazione,  tutela  ecc.  dei  monumenti  e  delle  opere  d*ai*te,  da  sosti- 
tuire alle  norme  antiche  lasciate  in  vita,  dove  eccessive  per  rigore  e  dove 
inefiicaci  per  mitezza.  Intanto  si  era  costituito  presso  il  Governo  centrale  uà 
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UfiBcio  speciale  destinato  alla  cura  dei  masei  e  degli  scavi  di  antichità,  me- 
diante il  B.  decreto  28  marzo  1875,  proposto  da  Hnggero  Bonghi,  e  con- 
temporaneamente si  costituivano  altre  due  scuole  di  archeologia,  aggiungendo 
a  quella  di  Pompei,  creata  nel  1860,  due  sezioni,  da  aver  sede,  Tuna  a  Boma, 
Taltra  ad  Atene,  e  si  destinava  un  fondo  apposito  per  il  conferimento  di 
borse  di  studio  in  tutte  e  tre:  Tltalia  fu  divisa  in  tre  regioni  archeologiche 
presiedute  dal  direttore  generale  e  da  due  commissari;  la  Sicilia  e  la  Sar- 
degna ebbero  ciascuna  una  Commissione  speciale;  si  détte  facoltà  al  Governo 
di  nominare  nelle  Provincie  ispettori  degli  scavi  e  dei  monumenti.  Poco  dopo, 
lo  stesso  ministro  Bonghi  proponeva  la  legge,  che  ebbe  la  data  del  27  maggio 
1875,  per  la  riscossione  di  una  tassa  di  entrata  nei  musei,  nelle  gallerie  e 
negli  scavi  archeologici,  il  ricavato  della  quale  doveva  «  servire  alla  conser- 
•  vazione  dei  monumenti,  alFampliamento  degli  scavi  e  airincremento  arti- 
K  stico  dei  singoli  istituti  dove  le  tasse  si  percepiscono,  o  di  monumenti  e 
«  istituti  governativi  congeneri  della  stessa  città  * .  Pertanto  la  direzione  ge- 
nerale dei  musei  e  degli  scavi  estendeva  necessariamente  le  sue  cure  ai  mo- 
numenti e  alle  gallerie,  né  poteva  tardare  ad  avere  anche  quella  degli  isti- 
tuti di  insegnamento  artistico. 

Il  senatore  Giuseppe  Fiorelli,  che  il  Governo  italiano  aveva  trovato 
direttore  autorevole  degli  scavi  pompeiani,  fu  il  primo  direttore  generale  del 
nuovo  ramo  tecnico-amministrativo  che  si  aggiungeva  al  Ministero  della  pub- 
blica istruzione.  Non  seguiremo  i  provvedimenti  amministrativi  che  a  mano 
a  mano  la  Direzione  generale  escogitò  e  mise  in  atto  per  gli  istituti  archeolo- 
gici e  artistici:  il  nuovo  organismo  fu  via  via  così  congegnato  che  la  Dire* 
zione  generale  spiegasse  la  sua  azione  e  la  sua  vigilanza  nelle  provincie  per 
mezzo  di  direzioni  speciali  degli  scavi  e  dei  musei,  di  commissioni  provin- 
ciali e  di  ufBzi  propri  per  i  monumenti,  di  direzioni  apposite  per  le  gallerìe 
e  per  gli  oggetti  d'arte,  e  di  ispettori  onorari  di  circondario,  scelti  tra  le 
persone  pit  o  meno  competenti  dei  vari  luoghi,  ma  naturalmente  interessate 
alla  conservazione  e  all'ampliamento  dei  monumenti  e  degli  istituti  artistici 
del  rispettivo  paese:  allo  stesso  tempo  si  istituivano  guardie,  cambiate  poi 
in  custodi  di  monumenti,  musei,  gallerìe  e  scavi  ;  e  finalmente  ufiSci  di  espor- 
tazione, collocati  nei  luoghi  più  opportuni,  avevano  per  compito  di  impedire 
che  emigrassero  all'estero  oggetti  d'arte  di  molto  valore,  essendo  necessaria 
la  licenza  loro  per  il  passaggio  alle  dogane  del  confine  e  dei  porti.  Siffatto 
ordinamento  fu  conservato  e  completato  con  la  legge  del  27  giugno  1907,  per 
la  quale  furono  create  le  Soprintendenze  ai  monumenti,  alle  gallerìe,  ai  musei 
e  agli  scavi,  e  un  Consiglio  superiore  delle  antichità  e  belle  arti,  il  quale 
raccolse  in  un  solo  organismo,  diviso  in  tre  sezioni,  le  attribuzioni  consultive 
che  prima  erano  assegnate  a  una  Giunta  superiore  di  belle  arti  e  a  una 
Giunta  per  l'archeologia  e  la  storia  :  una  per  le  antichità,  l'altra  per  l'arte 
medioevale  e  moderna,  la  terza  per  l'arte  contemporanea,  tre  consiglieri  della 
quale  sono  scelti  per  libera  elezione  degli  artisti. 
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Ciò  per  il  personale  e  per  gli  uffici;  ma  restava  ancora  da  sciogliere 
il  grave  problema  dei  rapporti  dello  Stato  con  gli  enti  morali  e  con  1  pri- 
vati rispetto  alla  proprietà  e  alla  tutela  degli  oggetti  d'arte  e  di  antichità. 
Oltre  i  ministri  ricordati  di  sopra,  si  affiiticavano  intorno  ad  esso  di  nuovo 
il  Ceppino  nel  1887,  poi  il  Villari  e  il  Martini  nel  1892,  il  Gallo  nel  1898 
e  nel  1900;  ma  nessuno  dei  loro  disegni  potè'  toccare  la  mèta  dell'approva- 
zione in  amendue  i  rami  del  Parlamento  :  l'ultimo  solo,  ripresentato  dal  mi- 
nistro Nasi,  potè'  diventare  la  legge  del  12  giugno  1902.  La  quale,  peraltro, 
non  poteva  avere,  per  mancanza  di  mezzi  sufficienti,  applicazione  nella  parte 
concernente  l'esportazione,  in  quanto  disponeva  che  gli  oggetti  d'arte  potes- 
sero essere  anche  venduti  ed  esportati,  riservato  però  al  Governo  il  diritto 
di  prelazione  ;  sicché  si  dovette  subito  accorrere  con  la  legge  del  27  giugno 
1903  per  impedire  un'uscita  disastrosa  delle  nostre  migliori  opere  d'arte,  e 
la  legge  fu  dovuta  prorogare  varie  volte,  mentre  una  Commissione,  nomi- 
nata nel  1905  dal  ministro  Boselli,  stava  preparando  un  altro  disegno  che 
divenne  legge,  essendo  ministro  Ton.  Bava,  solamente  nel  1909.  Anche  in 
questa  è  sancito  il  diritto  di  prelazione  da  parte  dello  Stato,  e  sono  con- 
tenute varie  restrizioni  al  diritto  di  proprietà;  ma  oramai  si  ammette  pa- 
cificamente il  vincolo  per  le  opere  d'arte  e  la  compartecipazione  dello  Stato 
negli  scavi  di  antichità. 

Frattanto,  volendo  sostituire  al  diritto  assoluto  di  esportazione  il  di- 
ritto di  prelazione  nell'acquisto  da  parte  dello  Stato,  il  Governo  doveva 
necessariamente  sottoporsi  a  gravi  spese,  massime  per  le  ricche  collezioni 
di  Roma,  pur  tenendo  conto  dei  diritti  del  pubblico  riconosciuti  negli  atti 
delle  costituzioni  fidecommissarie.  Si  era  cominciato  con  un  gesto  generoso 
del  principe  Corsini,  quando  con  la  legge  del  14  maggio  1881,  concer- 
nente il  primo  concorso  dello  Stato  nelle  opere  edilizie  di  Boma,  si  ac- 
quistò il  palazzo  di  lui  per  sede  degna  dell'Accademia  delle  Scienze,  detta 
dei  Lincei,  dappoiché  con  lo  stesso  atto  di  vendita  egli  volle  donare  allo  Stato 
ed  all'Accademia  la  pinacoteca  e  la  biblioteca,  pregevolissime,  allogale  e 
debitamente  custodite  nello  storico  palazzo.  Con  leggi  speciali,  e  valen- 
dosi in  parte  dei  prodotti  della  tassa  d'ingresso,  il  Governo  italiano  ac- 
quistò nel  1901  il  museo  Boncompagni-Ludovisi  al  prezzo  di  lire  1.400.000, 
il  museo  e  la  galleria  Borghese,  con  il  palazzo  che  li  contiene,  per  la 
somma  di  lire  3.600.000.  £  intanto  da  una  parte  aumentava  il  reddito 
delle  varie  tasse  d'ingresso  ai  monumenti,  musei,  gallerie  e  scavi,  che  oramai 
ha  raggiunto  nn  milione  di  lire  all'anno,  e  dall'altra  si  andavano  ingros- 
sando a  poco  a  poco  i  relativi  stanziamenti  di  spesa  nel  bilancio  della 
pubblica  istruzione;  né  si  può  negare  che  nell'ultimo  ventennio,  vuoi  per 
i  provvedimenti  ora  accennati  e  per  i  maggiori  acquisti  consentiti  dal  ri- 
cavato dalle  tasse  d'ingresso  e  di  esportazione,  vuoi  per  maggiore  inten- 
sità nell'ordinamento   e  nell'opera   dei  funzionari,   non   siasi  creato   un  no- 
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tabile  movimento  a  vantaggio  del  nostro  patrimonio  artìstico  e  antiquario. 
Lo  dimostrano  le  cifre  del  bilancio,  che  da  lire  1.837.073,  quante  erano 
nel  IS7I9  e  da  lire  4.042.298  nel  1891,  sono  salite,  per  Tesercizio  finan- 
ziario 1910-11,  a  lire  6.315.674,  tenuto  conto  della  somma  derivante  dagli 
interessi  di  lire  5.000.000  stabilito  con  le  leggi  14  luglio  1907  e  20 
giugno  1909  presso  la  cassa  depositi  e  prestiti  per  l'acquisto  di  opere  di 
antichità   e  d'arte  di  sommo   pregio. 

Una  parte  di  questa  somma  è  destinata  al  lavoro  degli  scavi,  che 
sono  una  delle  maggiorì  attrattive  del  nostro  paese  per  le  persone  cólte  ; 
ma  a  questo  riguardo  resta  tuttavia  molto  da  fare  allo  Stato  italiano,  se 
si  pensi  alle  estese  plaghe,  punto  0  poco  esplorate,  che  dall'Etruria  in  giù, 
nel  continente  meridionale,  nella  Sicilia  e  nella  Sardegna,  appartengono 
alla  storia  antica  e  antichissima;  la  loro  importanza  oltrepassa  i  confini 
del  regno,  perchè  interessa  la  scienza  universale,  che  ha  il  suo  fondamento 
nei  ricordi  e  nei  monumenti  più  vetusti  dello  svolgimento  delle  varie  razze 
e  civiltà  che  ebbero  per  loro  centro  il  bacino  del  Mediterraneo.  Perciò 
abbiamo  veduto  e  vediamo  le  nazioni  estere,  non  solo  prendere  il  più  vivo 
interesse  per  le  nostre  antichità,  sì  da  creare  istituti  a  posta  nel  più 
grande  centro  storico  e  spirituale,  che  è  Roma,  ma  anche  pretendere  di 
fare  scavi  e  di  concorrere  con  danaro  al  proseguimento  ed  all'acceleramento 
della  nostra  opera.  La  quistione  è  delicata,  e  tutti  ranmientiamo  che,  anni 
or  sono,  si  fece  acuta,  quando  un  signore  americano  voleva  costituire  nn  co- 
mitato internazionale  per  raccogliere  fondi  e  rimettere  alla  luce  Ercolano. 
Il  vero  è,  che  per  scavare  Ercolano  e  i  luoghi  più  notevoli  della  magna 
Grecia,  dell'Etruria  e  del  Lazio,  occorrono  centinaia  di  milioni  che  Y  Italia 
non  ha  disponibili:  ma  vero  è  pure  che,  come  Tesperienza  ha  dimostrato,  gli 
scavi  devono  essere  fatti  sistematicamente,  cioè  con  metodo  singolarmente 
scientifico,  se  non  si  voglia  distruggere  e  disperdere  opere  e  oggetti  di 
grande  importanza,  come  avvenne  appunto  in  altri  tempi  ad  Ercolano  e 
anche  a  Pompei  e  altrove;  e  procedere  scientificamente,  vuol  dire  proce- 
dere adagio.  L'Italia  dunque  può  fare  da  sé  e  può  fare  bene,  non  essendo 
inferiore  ad  alcuno,  anzi  essendo  la  maestra  in  materia  di  archeologia:  e 
già  ha  cominciato  a  fare  nei  punti  archeologicamente  più  importanti,  senza 
dire  di  Pompei,  del  Foro  Romano,  del  Palatino,  che  procedono  con  le  proprie 
forze  per  l'accorrere  di  numerosi  visitatori  che  pagano  la  tassa  d'ingresso. 
Non  è  però  negato  agli  stranieri  di  fare  scavi  a  scopo  di  studio,  purché 
accettino  la  sorveglianza  dei  nostri  funzionari  e  cedano  ai  musei  italiani  tutti 
gli  oggetti  che  rinvengono.  Il  Governo  italiano  istituì  un  museo  nazionale  a 
Roma,  e  un  altro  Etrusco  a  Firenze,  e  mantenne  quelli  già  esistenti  negli 
Stati  soppressi;  ma  si  può  dire  che  in  Italia  ogni  città  di  qualche  impor- 
tanza ha  il  suo  museo  e  la  sua  galleria,  alcuno  dei  quali  notevolissimo. 
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In  questo  cinquantennio,  anche  studi  preellenici,  preistorici  ed  etnogra- 
fici sono  coltivati  con  grande  intensità,  e  pure  in  essi  abbiamo  in  Italia  un 
vasto  campo,  coltivato,  nelle  regioni  continentali,  massime  centrali,  da  Luigi 
Pigorini,  che  ha  sollevato  a  grande  importanza  scientifica  il  museo,  già  Kir- 
cheriano,  del  Collegio  Romano  ;  nella  Sicilia  da  Paolo  Orsi,  che  ha  fondato 
il  museo  di  Siracusa  ;  da  altri  in  Sardegna,  a  Taranto,  a  Bologna.  A  Roma 
stessa  siamo  andati  investigando  il  terreno  al  disotto  degli  strati  delFetà  clas- 
sica, e,  non  senza  crìtiche  giustificate,  abbiamo  bucherellato  il  Foro;  il 
Palatino  pure  ci  ha  rivelato  e  ci  sta  rivelando  alcuni  segreti  della  storia 
anteriore  alla  fondazione  délYurbs  ;  mentre  Palestrìna  ed  Ostia  hanno  messo 
alla  luce  monumenti  importanti  per  là  storia  romana,  massime  dei  tempi 
dell'  Impero.  Le  antichità  medievali  trovano  campo  propizio  nellltalia  supe- 
riore, e  foimano  musei  speciali  a  Cividale,  a  Venezia,  a  Portogruaro  e  al- 
trove; Pompei  è  una  fonte  continua  di  archeologia;  e,  recentemente,  anche  i 
famosi  templi  di  Pesto  sono  stati  esplorati  e  rimessi  in  piena  luce,  mentre 
nella  Sicilia  si  continuano  gli  scavi  e  si  sistemano  i  meravigliosi  monumenti 
di  Taormina,  di  Siracusa,  di  Selinunte,  di  Palermo  ;  e  si  creano  musei  pre- 
ziosi, per  lo  studio  dei  dotti,  fra  i  quali  primeggiano  i  musei  di  Palermo  e 
di  Siracusa.  Tutto  qnesto  movimento  archeologico,  continuo  e  già  scientifi- 
camente condotto,  è  registrato  in  una  pubblicazione  mensile,  che  ora  si  fa 
molto  convenientemente  dair Accademia  dei  Lincei  con  i  dati  forniti  dai  fun- 
zionarìi  dell'Amministrazione  delle  antichità  e  belle  arti,  e  raccolti  da  uno 
speciale  comitato  di  dotti  scelti  dal  Ministro  della  pubblica  istruzione. 

L'archeologia  romana,  già  fiorente  per  dotti  insigni,  trovò  un  operoso 
protettore  nel  ministro  Guido  Baccelli,  il  quale,  non  solo  procurò  l'isolamento 
del  Pantheon  e  gli  scavi  del  Foro  e  del  Palatino,  ma  si  fece  iniziatore  di 
un'opera  grandiosa,  conosciuta  col  nome  di  zona  o  passeggiata  archeologica. 
Non  è  qui  il  luogo  di  entrare  nei  particolari  di  questa  grande  impresa,  che 
consiste  nel  congiungere  i  monumenti  antichi  racchiusi  nella  parte  meri- 
dionale della  città,  per  mezzo  di  pubblici  giardini,  e  di  grandi  viali  alberati. 
Concepita  dal  Baccelli  e  dal  Bonghi,  che  per  essa  congiunsero  nel  1887  le  forze 
della  grande  loro  autorità,  la  impresa  ebbe  l'approvazione  del  Parlamento:  ma 
per  la  difficoltà  della  spesa,  andò  poi  soggetta  a  restrizioni  e  indugi,  finché, 
per  effetto  della  legge  20  luglio  1890,  recante  provvedimenti  per  la  città  di 
Roma,  anche  la  zona  archeologica  entrò  nell'ordine  delle  opere  e  delle  spese 
che  lo  Stato  italiano  riconobbe  giusto  di  compiere  per  la  sua  capitale.  Quin- 
tino Sella,  un  ministro  piemontese  che  aveva  compreso  bene  il  difiicile  compito 
del  nuovo  regno  in  una  capitale  storicamente  così  eccezionale  come  Roma, 
aveva  favorito,  anzi  promosso  questo  sentimento  nazionale  verao  la  gloriosa 
città:  e  fin  dai  primi  anni  lo  aveva  dimostrato  procurando  l'acquisto  del  Pala- 
tino che  Napoleone  III  offiriva  a  mite  prezzo,  preferendo  l'Italia  ad  altra  na- 
zione straniera  che  ne  sollecitava  l'acquisto  ;  ed  erano,  quelli,  momenti  assai 
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difScili  per  la  finanza  italiana.  Lo  comprese  anche  il  Giolitti,  sicché  Tidea 
baccelliana  della  grande  passeggiata  archeologica  o  monumentale  ha  già  co- 
minciato ad  essere  un  fatto  compiuto,  prima  con  una  somma  di  1.800.000  lire 
fissata  dalla  legge  del  18  dicembre  1898,  poi  con  quella  di  lire  6.000.000  data 
dalla  legge  11  luglio  1907  con  il  contributo  del  comune  di  Boma.  Con  ciò  non 
si  compie  Topera,  ma  se  ne  fa  tanta  parte  quanta  basta  perchè  essa  contribuisca 
degnamente  a  festeggiare  nel  1911  il  cinquantenario  del  risorgimento  nazio- 
nale. La  stessa  legge  del  1907  ha  provveduto  a  un'altra  opera  di  grande 
importanza  archeologica,  che  presto  dovrà  essere  compiuta  ;«dico  T isolamento 
e  lo  scoprimento  delle  terme  grandiose  di  Diocleziano,  dove  ha  sede  il  Museo 
romano,  ricco  già  di  capolavori  provenienti  dal  museo  Boncompagni- Ludo  visi 
e  da  altri,  e  tra  i  quali  è  da  ricordare  la  statua  greca,  che  ha  fatto  tanto 
parlare  di  sé  in  questi  ultimi  tempi,  col  nome  di  giovinetta  o  sacerdotessa 
d'Anzio.  Gli  scavi  fatti  nel  Lazio  e  nella  bassa  Etruria  sulla  civiltà  italica 
precedente  la  romana,  hanno  dato  materia  a  creare  un  nuovo  museo  di  un 
pregio  singolare,  collocato  nella  villa  detta  di  Papa  Giulio,  che  ora  è  con- 
giunta opportunamente,  per  un  viale,  alla  Galleria  Borghese,  viale  nel  cui 
mezzo  sorge  il  nuovo  edificio  della  Galleria  di  arte  moderna.  Gli  altri  mo- 
numenti antichi  compresi  nella  zona  meridionale  della  città,  tra  i  quali  gi- 
ganteggiano il  Colosseo,  le  terme  di  Antonino  e  Garacalla,  avranno  nuova 
luce  mediante  la  passeggiata  archeologica,  sicché,  in  complesso,  Topera  del 
Governo  italiano,  congiunta  con  quella,  più  modesta,  del  municipio,  che 
possiede  nel  museo  capitolino  un  altro  tesoro  di  capolavori  di  antichità  ed 
arte,  non  è  stata  ìmpari  alla  grandezza  storica  e  antica  della  sua  capitale* 
Se  dalle  antichità  passiamo  ai  monumenti  medioevali,  e  del  rinasci- 
mento, la  mente  si  smarrisce  pensando  al  numero  infinito  di  essi:  non  vi 
è  terra  che  non  abbia  o  il  castello,  o  la  chiesa,  o  il  palazzo,  o  la  torre 
monumentale,  o  parecchi  di  questi  insieme,  e  spesso,  insieme,  oggetti  di  arte, 
di  pittura,  di  scultura,  di  cesello,  di  miniatura,  di  musaico,  di  arazzerla, 
pregevolissimi.  Che  può  fare  lo  Stato  in  questabbondanza  di  opere  monumen- 
tali e  artistiche,  se  non  affidarle  agli  enti  locali  perché  le  une  non  deperi- 
scano e  le  altre  non  emigrino,  e  aiutarli  col  consiglio  di  propri  fnnzionarii 
e  con  qualche  contributo  in  danaro?  Purtroppo,  la  falce  inesorabile  del  tempo 
non  ha  rispetto  neppure  alle  opere  più  insigni  e  dimostra  ogni  giorno  la  po- 
chezza dell'uomo  che  invano  si  illude  di  potere  sfidarlo;  i  nostri  monumenti 
medioevali  che  hanno  compiuto  o  stanno  compiendo  il  millennio,  a  stento  si 
reggono  più;  tutti  ricordiamo  lo  sgomento  del  mondo  quando  crollò  nel  1902  il 
campanile  di  S.  Marco  a  Venezia,  e  quando  si  teme'  della  stabilità  dello 
stesso  S.  Marco  e  di  altri  insigni  monumenti  di  quella  singolarissima  città, 
cara  a  tutte  le  genti  civili.  Da  ogni  parte  affluì  denaro  per  ricostruire  il 
famoso  campanile;  ed  ora  esso  é  risorto,  ma  non  é  più  il  campanile  della 
gloriosa  repubblica:  per  esso  e  per  gli  altri  monumenti  accorsero  subitogli. 
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enti  locali,  e  con  leggi  27  marzo  1904  e  24  dicembre  1908  Io  Stato  con- 
corse con  la  somma  di  L.  1.300.000.  Comuni,  provincie  e  Stato  hanno  dunque 
la  coscienza  dei  doveri  che  loro  impone  questo  immenso  patrimonio  storico 
e  ai-tistico;  in  talune  città  sì  è  anche  istituito  un  assessorato  speciale  per 
la  cura  dei  monumenti  e  delle  opere  d^arte,  come  a  Roma,  a  Firenze,  a  Na- 
poli, a  Genova,  a  Venezia;  ma  tuttavia  una  grande  lacuna  esiste  nella 
nostra  amministrazione,  cioè  la  mancanza  di  un  inventario  completo  delle 
opere  d*arte.  Non  è  chi  non  veda  come  un  simile  inventario  sìa  Telemento 
primo  a  poter  a^icurare  la  custodia  e  la  conservazione  dei  monumenti  e 
delle  cose  d*arte  :  per  i  monumenti,  l'impresa  era  meno  difficile  e  fu  tentata 
nel  1901  con  la  pubblicazione  di  un  elenco  degli  edifizi  monumentali  in 
Italia,  fatta  per  cura  della  Direzione  generale  delle  antichità  e  belle  arti: 
è  un  grosso  volume  di  quasi  600  pagine,  ma  evidentemente  incompleto  e 
arido.  La  legge  precitata  del  1902,  aveva  pure  stabilito  la  compilazione  di 
un  elenco  delle  opere  di  sommo  pregio  per  gli  effetti  del  vincolo  di  aliena- 
nazione  e  di  esportazione  ;  essa  fu  fatta,  ma  non  riuscì  e  non  poteva  riuscire 
bene.  Ora  la  stessa  Direzione  sta  provvedendo  per  due  sorta  d'inventario, 
Tuno  amministrativo,  per  sapere  il  luogo,  il  numero,  le  qualità,  il  valore 
approssimativo  di  ciascun  oggetto;  l'altro  scientifico,  affidato  a  una  schiera 
di  ispettori  e  di  altre  persone  competenti,  che  richiederà  molti  anni  e  molti 
volumi. 

Tutto  ciò  per  il  passato;  ma  per  Tarte  viva,  per  l'opera  del  giorno, 
che  cosa  si  è  fatto  in  questi  cinquantanni?  In  materia  d'arte,  poco  si  può 
chiedere  alla  scuola:  convien  avere  anzitutto  dalla  natura  felice  disposizione 
a  comprendere  e  a  riprodurre  in  forma  figurativa  i  fenomeni  vart,  infiniti,  del- 
Tanimo  nostro  e  delle  cose  che  ci  stanno  attorno.  L'opera  dello  Stato  è  di 
offrire  i  mezzi  a  chi  possiede  siffatta  disposizione,  per  educarla  e  perfezio- 
narla: a  questo  fine  sono  diretti  gli  Istituti  e  le  Accademie  di  belle  arti, 
i  conservatorii  musicali,  i  pensionati  e  le  borse  di  studio,  le  gallerie,  e  le 
mostre  d'arte  moderna  e  contemporanea.  La  maggior  parte  di  questi  istituti 
il  nuovo  regno  trovò  già  esistenti,  e  l'opera  sua,  più  o  meno  efficace,  si 
esplicò  nel  conservarli  e  nel  migliorarli:  ci  basti  ricordare  la  calcografia  ro- 
mana, alla  quale  fa  riscontro  il  gabinetto  della  stampa  annesso  alla  gal- 
leria d'arte  antica  nel  palazzo  delle  scienze;  la  galleria  di  arte  moderna 
istituita  in  Roma  nel  1883  e  che  ora  avrà  sede  conveniente  nel  palazzo  che 
si  sta  costruendo  nel  nuovo  viale,  già  ricordato,  tra  il  museo  di  villa  Giulia 
e  il  museo  Borghese  ;  l'Accademia  di  S.  Cecilia  in  Roma,  coll'annesso  liceo 
musicale,  ente  morale  sussidiato  dal  Comune  e  dal  Governo;  i  grandi  con- 
servatori musicali  di  Milano,  Firenze,  Napoli  e  Palermo;  il  liceo  musicale 
di  Pesaro,  fondato  per  disposizione  testamentaria  di  Gioacchino  Rossini  nel 
1869.  Fu  istituito  l'insegnamento  del  canto  nelle  scuole  normali  femminili 
come  mezzo  educativo,  e  una  scuola  di  canto  corale  fu  annessa  al  conserva- 
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torio  di  Napoli  dal  ministro  Qianturco,  nel  1896.  Anche  l'arte  drammatica 
non  fu  dimenticata,  essendosi  ricorso  a  vari  espedienti  per  favorirla,  come 
le  scuole  di  recitazione  istituite  a  Firenze  e  a  Roma,  i  concorsi  ai  premii 
per  le  migliori  produzioni,  e  gli  aiuti  dati  agli  artisti  e  alle  creazioni  dì 
compagnie  stabili.  In  tutto  ciò  il  ministero  della  istruzione  ebbe  per  con- 
siglieri e  cooperatori  i  migliori  artisti  raccolti  nella  Giunta  superiore  di 
belle  arti  e  nella  Commissione  permanente  per  le  arti  musicale  e  drammatica, 
ora  sostituite  dal  Consiglio  superiore  di  antichità  e  belle  arti  per  effetto 
della  precitata  legge  del  27  giugno  1907.  Il  bilancio  ci  ammaestra  che 
questa  parte  dell'istruzione  pubblica  è  rimasta  presso  a  poco  stazionaria 
poiché  per  essa  è  sempre  iscritta  una  somma  annua  che  si  aggira  intomo 
al  milione  e  mezzo  di  lire,  portando  quella  per  l'esercizio  1910-11  la  spesa 
di  L.  1.581.270,  alquanto  minore  di  quella  per  il  1890-91  in  L.  1.656.261  e 
del  1880-81  in  L.  1.686.555.  Nò  si  debbono  dimenticare  gli  studi  già  com- 
piuti a  vantaggio  di  uno  dei  rami  delle  belle  arti  che  ha  stretta  attinenza 
con  gli  studi  di  ingegnerìa,  cioè  dell'architettura.  Del  resto,  quanto  alFap- 
plicazione  dell'arte  agli  usi  della  vita  pratica,  molto  si  è  parlato  e  scritto 
e  già  si  è  cominciato  ad  entrare  nel  campo  dei  fatti,  promovendo  le  relative 
istituzioni  tra  gli  enti  locali  e  dando  i  primi  insegnamenti  nelle  scuole  pro- 
fessionali e  in  apposite  scuole  serali  e  festive  per  gli  artigiani.  É  questo 
un  campo  su  cui  la  nostra  amministrazione  non  ha  fatto  ancora  passi  sicuri  : 
converrà  unificare  la  direzione  di  questo  notevole  movimento  industriale  e 
artistico,  unendo  nel  ministero  dell'istruzione  i  servizi  che  ora  sono  divisi 
tra  esso  e  il  ministero  dell'agrìcoltura  industria  e  commercio.  Perciocché,  se 
il  Ooverno  non  può  creare  artisti,  può  peraltro  guidare  Tarte  nel  campo 
degli  studi  e  delle  industrie,  divulgando  la  conoscenza  delle  opere  belle  e  dei 
metodi  più  acconci  a  riprodurle  e  ad  imitarle.  Già  da  parecchi  anni  nelle 
scuole  medie  si  è  prescritto  un  corso  speciale  elementare  di  storia  dell'arte, 
mentre  nelle  Università  cominciano  a  sorgere  cattedre  proprie  per  il  mede- 
simo insegnamento,  le  quali,  fìivorite  dalle  borse  di  studio,  preparano  già 
non  pochi  giovani  agli  uffici  di  ispettore  e  direttore  delle  gallerie  e  all'  in- 
segnamento; il  disegno  e  l'ornato  entrano  più  o  meno  nei  programmi  di  molte 
scuole  d'ogni  grado. 

In  complesso  l'Italia  non  ha  ancora  perduto  il  primato  nelle  arti  belle 
che  la  tenne  viva  e  moralmente  unita  in  mezzo  a  tristi  vicende  politiche: 
le  esposizioni  annuali  e  biennali  di  Boma  e  di  Venezia  sono  vere  feste  del- 
l'arte contemporanea.  Quelle  di  Venezia  hanno  più  specialmente  carattere 
intemazionale:  la  IX,  apertasi  nel  1910,  ebbe  dal  Governo  l'aiuto  di  40.000 
lire  con  legge  del  19  maggio  1910;  e  il  Governo  italiano,  favorendo  il  culto 
delle  antichità  e  belle  arti,  non  solo  ha  provveduto  e  provvede  a  un  senti- 
mento naturale  della  nazione,  ma  anche  a  un  mezzo  economico  notevole,  per 
il  richiamo  di  forestieri  ch'esse  fanno  in  Italia  da  ogni   parte   del   mondo, 
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allettati  anche  dal  clima  e  dalle  bellezze  naturali  del  paese.  E  a  proposito 
di  bellezze  naturali^  si  è  dibattuto  in  questi  ultimi  tempi  il  quesito  se  al 
Governo  e  agli  enti  locali  spettasse  il  dovere  di  conservarle  e  di  curarle,  e 
se  qualche  disposizione  legislativa  si  dovesse  prendere  a  questo  riguardo. 
Infatti  il  disegno  di  legge  sopra  ricordato,  del  20  giugno  1909,  conteneva 
qualche  disposizione  che  il  Senato  del  regno  non  accettò,  facendo  però  il  voto 
che  si  provvedesse  con  legge  speciale.  11  così  detto  commercio  del  forestiero, 
che  alcuno  ci  rimprovera,  e  del  quale  noi  siamo  innocenti,  perchè  il  fore- 
stiero è  chiamato  in  Italia  dal  piacere  suo,  non  dair amore  air  interesse 
nostro,  è  certo  meno  proficuo  di  quello  onde,  per  esempio,  gli  americani 
hanno  moltiplicato  i  milionari  e  i  mìliardait  ;  ma  è  più  nobile  e  suggestivo, 
come  non  vi  ha  paragone  tra  una  galleria  di  belle  opere  d'arte  e  una  fucina 
di  macchine  a  vapore.  Tutto  sta  nel  sapere  contemperare  i  bisogni  del  corpo 
con  quelli  dello  spirito  ;  e  ciò  è  tanto  umano  che,  mentre  noi  ci  affatichiamo 
a  seguire  i  progressi  industriali,  altri  cercano  di  procurarsi  quanti  più  pos- 
sono gli  oggetti  d'arte  eh* essi  non  sanno  creare,  per  formarsi  dei  musei  in 
mezzo  alle  loro  oflScine  affumicate  :  ognuno  dà  di  preferenza  ciò  che  gli  sug- 
gerisce rindole  particolare  del  clima,  dei  costumi,  delle  disposizioni  della 
mente. 


Vili. 


Bilancio  e  Scuole  ali*estero. 


Dalle  cose  esposte  brevemente,  come  richiede  Tindole  e  il  fine  di  questa 
pubblicazione,  si  ritrae  che  nei  primi  cinquantanni  del  suo  risorgimento  na- 
zionale ritalia  si  è  affaticata,  talora  affannosamente  e  perciò  a  volte  incom- 
postamente,  intorno  a  tutti  i  problemi  che  riguardano  la  pubblica  istruzione 
e  la  cultura  di  ogni  sorta,  ed  è  riuscita  ad  acquistarsi  nel  campo  scientifico 
un  posto  onorevole  tra  le  nazioni  civili,  e  a  mantenere  alto  il  suo  nome  nelle 
lettere  e  nelle  arti. 

Lo  Stato  italiano  ha,  in  fatto  di  amministrazione  scolastica,  innalzato 
un  edificio,  la  cui  struttura  è  completa  nelle  sue  parti  essenziali  :  resta  an- 
cora da  finirlo  con  le  opere  di  compimento  e  di  arredamento,  il  che  è,  più 
che  altro,  questione  di  mezzi  finanziari  e  di  savia  economia  nella  distribu- 
zione delle  spese. 

E  se  dal  passato,  segnatamente  dal  prossimo,  dobbiamo  arguire  per 
l'avvenire,  abbiamo  motivo  a  bene  sperare,  essendo  veramente  notevole  lo 
aumento  della  spesa  che  il  bilancio  dello  Stato  si  è  andato  via  via  addos- 
sando per  provvedere  alla  pubblica  istruzione,  come  si  vede  dalle  cifre  se- 


ISTRUZIONE   PUBBLICA   E  PRIVATA 


75 


gueQti  ohe  riportano  la  somma  complessiva  annuale   dei  bilanci   preventìvi 
dal  1860-61,  di  quinquennio  in  quinquennio: 


lobi     •••••.• 

loDO       •      •      *      •      •      è      • 

1870 

1875 

1881 

1885-86 

1890-91 

1895-96    ...... 

1900-901 

1905-906 

1910-911 


15.282.523,74 
15.040.826,02 
15.949.768,77 
21.082.468,94 
28.243.381,04 
33.188.996,94 
42.466.826.66 
41.483.933,66 
47.474.952,61 
64.403.654,29 
101.776.160,31 


Quasi  settuplicato,  adunque,  in  questi  cinquant*anni,  è  l'onere  assunto 
dallo  Stato  per  tutti  i  servizi  inerenti  alla  pubblica  istruzione  nel  regno  ;  se 
avessimo  dati  sufficienti  per  conoscere  quanto  sono  venuti  spendendo  nel 
medesimo  spazio  di  tempo  gli  enti  locali  e  i  privati,  troveremmo  che  pur 
essi  hanno,  dove  più  dove  meno,  aumentato  i  loro  contributi  in  misura,  se 
non  uguale,  certo  assai  considerevole,  pur  tenendo  conto  che  gli  istituti  pri* 
vati  tendono  necessariamente  a  diminuire  dove  crescono  i  pubblici.  Per  la 
istruzione  primaria  si  calcola  che  la  spesa  degli  enti  locali  non  sia  infe- 
riore ai  100  milioni. 

A  questa  somma  devesi  aggiungere  ciò  che  si  spende  per  le  scuole  ita- 
liane e  semi-italiane  airestero;  ma  non  abbiamo  i  dati  occorrenti  se  non  per 
la  somma  che  è  inscritta  nel  bilancio  italiano  e  che  ora  è  di  lire  1,650,000. 
Anche  fuori  del  regno,  Topera  dello  Stato  italiano  per  dare  Tistruzione 
patria  nelle  nostre  colonie  e  nei  luoghi  dove  sono  raccolti  in  maggior  nu- 
mero i  nostri  connazionali,  è  stata,  se  non  quanto  si  poteva  desiderare  co- 
stante ed  efficace,  tale  però  da  dimostrare  l'interessamento  dellltalia  per  i  suoi 
rapporti  con  le  nazioni  estere.  Manifestamente,  in  quest'ultimo  ventennio, 
con  il  progi*edire  della  navigazione  e  dei  mezzi  di  comunicazione,  e  coU'au- 
mentare  della  nosti-a  emigrazione,  il  numero  delle  scuole,  così  di  quelle  man- 
tenute dallo  Stato,  come  delle  altre  fondate  dalle  colonie  locali  e  dalle  private 
associazioni  sotto  la  protezione  dei  nostri  magistrati  airestero,  è  accresciuto, 
e  abbraccia,  naturalmente,  di  preferenza,  le  scuole  elementari  ;  ma  racchiude 
anche  le  scuole  medie,  e  non  esclude  la  cultura  superiore.  E  qui  il  pensiero 
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corre  alla  bella  istituzione  che  prende  il  nome  del  nostro  maggior  poeta, 
alla  Dante  Alighieri^  che  ha  per  iscopo  la  diffusione  della  nostra  lingua 
airestero,  e  che,  presieduta  dai  nostri  uomini  più  autorevoli,  come  il  Vii- 
lari,  il  Boselli,  il  Luzzatti,  è  un  focolare  abbastanza  vivo  di  italianità  nelle 
varie  parti  del  mondo.  Quanto  alle  scuole  dirette  dallo  Stato,  ne  spetta  la 
cura  al  ministro  degli  affari  esteri  che,  per  l'ordinamento  degli  studi,  pro- 
cede d'accordo  col  ministero  dell'istruzione:  un  ispettore  generale,  coadiuvato 
da  altri  funzionari  e  ispettori,  soprintende  a  tutto  il  servizio  ;  cosi  le  no- 
mine degl'insegnanti  sono  fatte  per  concorso,  e  l'istruzione  è  data  sulla 
base  dei  nostri  ordinamenti,  per  quanto  è  possibile  nella  varietà  dei  luoghi 
e  delle  popolazioni,  essendo  interesse  delle  scuole  nostre  dì  accogliere  non 
solo  i  figli  degl'italiani,  ma  anche  quelli  delle  popolazioni  indigene.  È 
ovvio  l'osservare,  come  l'elemento  politico  si  immischi  nelle  faccende  delle 
scuole  per  interessi  non  tanto  politici,  quanto  commerciali  e  religiosi,  e 
come  talvolta  la  misura  dell'influenza  dipenda  dalla  quantità  del  danaro 
che  si  può  spendere:  Tesempìo  più  importante  l'abbiamo  ora  nei  paesi 
balcanici.  L'Italia,  che  non  poteva  disporre  di  grandi  mezzi,  si  è  trovata 
talora,  e  si  trova,  in  condizioni  di  inferiorità  rispetto  ad  altre  nazioni  ;  non 
si  può  però  disconoscere  che  anche  in  questa  parte,  soprattutto  là  dove 
fu  più  ampia  e  più  fortunata  l'emigrazione,  come  nell'Argentina,  le  isti- 
tuzioni patrie  di  beneficenza,  di  assistenza  e  di  istruzione,  si  moltiplicarono 
tanto  da  formare  un  vero  Stato.  In  generale,  i  primi  nuclei  di  associa- 
zioni e  di  scuole  furono  costituiti  da  missionari,  da  corporazioni  religiose, 
da  società  di  commercianti:  e  lo  Stato  intervenne  dapprima  come  sussi - 
diante  delle  scuole  loro,  e  solo  più  tardi  entrò  esso  stesso  ad  istituire  e 
a  dirigere,  per  mezzo  delle  autorità  consolari,  dei  principali  connazionali 
e  di  appositi  funzionari  e  insegnanti  mandati  dall'Italia,  le  scuole  delle 
colonie:  il  regolamento  speciale,  approvato  con  R.  Decreto  8  dicembre  1889 
promosso  dal  Grispi,  e  i  successivi  del  23  agosto  1894,  diedero  un  as- 
setto organico  al  nostro  servizio  scolastico  all'  estero  ;  e  ora  sta  davanti 
al  Parlamento  un  apposito  disegno  di  legge.  Dall'annuario  pubblicato  dal 
Ministero  degli  esteri  per  l'anno  1910,  si  rìleva  il  cammino  compiuto  dalle 
nostre  scuole,  perchè  delle  40  mila  lire  che  nel  1869  appariscono  asse- 
gnate nei  bilanci  dei  ministeri  degli  esteri  e  dell*  istruzione,  siamo  giunti, 
come  abbiamo  detto,  alla  somma  di  lire  1.640.000,  e  da  4226  alunni  di 
scuole  sussidiate  nel  ]  880,  siamo  arrivati  al  numero  di  72.598  scolari,  distri- 
buiti in  738  scuole  tra  governative  e  sussidiate,  alle  quali  conviene  aggiun- 
gere le  molte  altre,  o  private,  o  tenute  da  società  private,  e  le  straniere, 
favorite,  come  meglio  si  può,  dal  nostro  Governo,  nelle  quali  si  insegna  la 
lingua  italiana.  Nello  specchietto  che  segue,  sono  distinte  le  scuole  per  paesi, 
e  le  governative  anche  per  grado. 
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Scuole  italiane  alVestero,  governative  e  sussidiate. 


Nnmero  delle  scuole 

ToUle 
delle  acnole 

Numero  degli  al  anni 
nelle  scnole 

Totale 

gOTernatire      sossldiate 

goTematire      sussidiate 

degli  alunni 

Enropa    .... 
Affrica    .... 

Asia 

America  .... 

37 
44 
12 

103 
43 
22 

477 

140 
87 
34 

477 

3.999 

11.519 

1.203 

7.561 

6.035 

1.824 

40.457 

11.560 

17.554 

3.027 

40.457 

Totali  .     .     . 

93 

645 

738 

16.721 

55.877 

72.598 

Delle  93  scuole  governative,  13  sono  secondarie  (l  liceo  a  Tunisi  ;  4  gin- 
nasi ad  Alessandria,  Tunisi,  Costantinopoli,  Salonicco;  7  scuole  tecniche  ad 
Alessandria,  Cairo,  Tripoli  Tunisi,  Costantinopoli,  Salonicco,  Scutarì  d'Al- 
bania; una  scuola  complementare  a  Tunisi),  48  elementari,  16  giardini  d'in- 
fanzia, e  16  scuole  serali. 

Inoltre  vi  sono  1667  scuole  straniere  con  insegnamento  in  lingua  ita- 
liana, e  1181  straniere  con  corsi  d'italiano,  frequentate  le  prime  da  166.132 
alunni,  le  seconde  da  27.472. 

Meno  attiva  fu  l'Italia  nel  seguire  altre  nazioni  più  ricche,  comeTIn- 
ghilterra,  la  Francia  e  la  Germania,  nel  mandare  missioni  scientifiche  all'estero, 
specialmente  per  fare  scavi  di  antichità.  Un  italiano  però,  il  Botta,  si  rese 
celebre  per  le  prime  scoperte  di  antichi  edifizi,  fatte  neir Assiria:  il  nuovo 
regno  ha  ben  meritato  specialmente  in  Creta,  dove  da  parecchi  anni  la  mis- 
sione italiana,  in  mezzo  a  molte  difBcoltà,  ha  compiuto  un  lavoro  della  più 
alta  importanza,  con  la  scoperta  di  vestigia  di  una  progredita  civiltà  preel- 
lenica. Esso  ha  pure  concorso  con  le  altre  nazioni  agli  scavi  e  alle  scoperte 
delle  antichità  egiziane,  e  ha  investigato  i  punti  storicamente  più  impor- 
tanti nel  suolo  della  colonia  Eritrea:  negli  ultimi  anni,  poi,  ha  pure  man- 
dato a  insegnare  professori  delle  nostre  università  nella  nuova  università 
araba  del  Cairo.  Si  è  dunque  camminato  discretamente  anche  in  questa  parte 
delFattività  civile,  se  si  pensa  che  cinquant'anni  nella  vita  di  un  popolo 
sono  un  spazio  di  tempo  quasi  trascurabile. 
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Mi  sia  lecito  terminare  con  una  semplice  osservazione  suiramministra- 
zione  che  ha  presieduto  alla  pubblica  istruzione,  conducendola  al  punto  in 
cui  ora  l'abbiamo  veduta  attraverso  questa  rapida  corsa  sull'opera  sua. 

Chi,  inconscio  di  quest'opera,  avesse  assistito  alle  vicende  strane  per 
le  quali  è  passata  quell'amministrazione  negli  ultimissimi  anni,  avrebbe  mai 
potuto  immaginare  che  da  essa  il  grande  edifizio  della  scuola  e  della  cul- 
tura nazionale  fosse  stato  innalzato  e  fosse  mantenuto?  Bando  alle  esage- 
razioni I  Possiamo  guardare  con  cuore  sicuro  all'avvenire,  come  ne  afBda 
Topera,  non  certo  perfetta,  ma  pure  imponente,  del  breve  passato. 

Roma,  21  giugno  1910. 


YiNGBNzo  Masi 

Dinttora  gratral»  al  lliiiistoro  deiriitniioiM. 


GIUBISPRUDENZA  E  CODICI 


1.  La  dottrina  e  la  pratica  del  diritto  in  Italia,  al  momento  della  proclamazione  del  Regno.  — 
2.  1  Codici  sono  il  panto  calminante  della  recente  nostra  Giarispradenza.  —  8.  Con 
qaali  criteri  dobbiamo  giudicar  li.  —  4.  Le  leggi  italiane  nel  1861.  —  5.  I  tentativi 
di  codificazione  sino  al  trasporto  della  capitale  a  Firenze.  —  6.  La  unificazione  le- 
gislativa del  1866.  —  7.  La  legislazione  italiana  dopo  il  1870.  —  8.  Il  diritto  eccle- 
siastico. —  9.  Il  nuovo  Codice  di  commercio.  —  10.  Il  Codice  penale  unico.  — 
11.  Nuove  leggi  civili,  politiche,  amministrative,  economiche.  —  12.  La  legislazione 
sociale.  —  18.  Le  leggi  della  Colonia  Eritrea.  —  14.  Sguardo  alla  dottrina  e  alla 
pratica  del  diritto  in  Italia,  cinquanta  anni  dopo  la  proclamazione  del  Regno. 

Z«r  9H  communt  prMceptum,  tfù^orum  pmdiìUìum 
eoMuitmm,  Mictorum  quat  ^onte  vél  ig»ora»tia  eos- 
trahaUnr  eóerdiio. 

L.  1  D.  ^  Uffiò.  1.  8. 


1.  È  difficile  descrivere  con  pochi,  ma  sicari  tratti,  la  condizione  della 
dottrina  e  della  pratica  del  diritto  al  momento  in  cai  fa  proclamato  il  Segno 
d'Italia.  Qaesti  quadri  storici,  sempre  difficili,  riescono  difficilissimi  quando 
debbono  rappresentare  condizioni  e  tendenze  fra  cui  abbiamo  vissuto  e  ohe 
in  parte  continuano  tuttora.  Inoltre,  da  certi  aspetti,  la  nostra  Giurispru- 
denza, a  cinquanta  soli  anni  da  quel  memorando  avvenimento,  ha  avuto  tali 
fortunate  mutazioni,  che  a  gran  pena  si  possono  risuscitare  dinanzi  ai  nostri 
occhi  i  piccoli  inizi,  gl'infantili  vagiti,  per  così  dire,  della  scienza  italiana, 
oramai  adulta  e  sicura  di  sé,  anche  nella  vasta  cerchia  del  diritto. 

E  bene  anzitutto  osservare  che  noi  non  possiamo  spezzare  arbitraria- 
mente, con  una  data,  un  periodo  storico  che  ha  suoi  propri  caratteri  ;  i  quali 
a  poco  a  poco,  per  molteplici  cause,  si  formarono,  e  per  opposte  cause  a  poco 
a  poco  vennero  scemando,  fino  a  scomparire.  All'alba  del  nuovo  Regno  d'Italia 
gli  studi  teorici  e  pratici  della  Giurisprudenza  conservavano  quei  caratteri 
che  vi  erano  stati  avvertiti,  anclie  da  dotti  stranieri,  nella  prima  metà  del 
secolo  XIX.  Chi  volesse  un'altra  evidente  prova  della  relazione  fra  la  li- 
bertà politica  e  la  floridezza  della  scienza  di  un  popolo,  non  avrebbe  che  a 
meditare  sulle  sorti  d'Italia  nel  secolo  testò  caduto.  B  vedrebbe  anche  che 
pochi  dotti,  quasi  fari  nelle  tenebre,  e  vivezza  d'ingegno  nelle  moltitudini, 
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a  nulla  giovano,  quando  sugli  animi  e  sulle  menti  incombe  il  dispotismo,  e 
in  ogni  slancio  del  pensiero  si  teme  dai  potenti  del  momento  un  attacco  al 
loro  mal  sicuro  potere. 

Sebbene  nell'età  moderna  non  si  fosse  serbata  unicamente  nella  scuola  la 
formazione  e  la  propagazione  del  sapere,  nondimeno  è  innegabile  che,  un  secolo 
fa,  le  Università  erano,  press'a  poco  come  ora,  il  principale  alimento  della 
scienza.  È  vano  tentare  la  storia  di  una  scienza  in  qualsiasi  periodo  della  vita 
di  un  popolo  senza  collegarla  alla  storia  delle  cattedre  e  degli  ordinamenti  uni- 
versitari. Negli  anni  1825-26-27  un  celebre  dotto  tedesco,  Federico  Carlo 
di  Savignj,  visitò  con  amore  dì  studioso  le  nostre  principali  Università  per 
conoscere  il  modo  col  quale  vi  si  insegnava  il  diritto.  Ahimè,  le  gloriose 
IJniversità  di  un  tempo,  che  furono  scuola  a  tutta  Europa,  non  potevano  dirsi 
neppure  più  un'ombra  di  se  stesse  !  Nondimeno  osservava  il  Savigny  (')  che  le 
.condizioni  d' Italia  non  erano  del  tutto  disperate  come  si  potrebbe  cre- 
dere dai  racconti  di  molti  viaggiatori,  e  che  colui  il  quale  si  ponesse  ad 
esaminarle  con  imparzialicà  e  lealtà,  si  persuaderebbe,  fuor  di  dubbio,  del 
contrario;  troverebbe  sempre  il  medesimo  popolo,  tanto  ricco  d'ingegno  e 
tanto  atto  a  far  fiorire  la  civiltà,  e  cui  spettò  il  primato  in  Europa  nei 
primi  secoli.  Aggiungeva  anche  non  essere  spente,  sebbene  assopite,  quelle 
energie  per  le  quali  il  popolo  italiano  salì  un  tempo  a  tanta  grandezza,  di 
guisa  che,  se  si  volesse  energicamente  ed  amorevolmente  stendergli  la  mano, 
esso  si  mostrerebbe  ancora  degno  della  grandezza  del  proprio  passato,  e  si 
porrebbe  subito  in  nobile  gara  con  tutti  gli  altri  popoli  d'Europa.  Profe- 
tiche parole  che  i  più  ignorarono  in  Italia;  ma  che  quel  nobile  cuore  tedesco 
ripetè  anche  in  lettere  familiari  ad  alcuni  dei  nostri  dotti.  Non  diversamente 
un  dotto  francese,  ben  noto  in  Italia,  il  Lerminier  (*),  aveva  scritto,  a  metà 
del  secolo  passato,  che  l'Italia,  sino  a  quel  momento,  niente  aveva  fatto  per 
la  giurisprudenza.  «  Spettatrice  delle  scoperte  preziose  » ,  segue  egli,  «  fatte  dai 
Tedeschi  nella  stessa  sua  terra,  sembra  starsene  silenziosa,  e  le  scuole  lan- 
guiscono. Non  vi  avrà  chi  la  desti?  chi  desti  una  terra  madre  di  civiltà  a 
quella  stessa  Germania  che  vi  spinge  sì  alto  il  suo  volo?  *. 

Il  languore  delle  scuole  e  della  scienza  non  era  impedito  dagli  sforzi  di 
alcuni  dotti,  i  quali  in  ogni  parte  d'Italia  onoravano  coi  loro  scritti  il  nome  della 
patria.  Le  dottrine  della  scuola  storica  erano  penetrate  assai  presto  fra  noi, 
ma  poco  frutto  se  ne  era  ricavato  :  relazioni  personali  ed  epistolari  non  man^ 
cavano  fra  i  dotti  stranieri  e  i  pochi  eminenti  italiani  (^)  che  essi  erano  ve* 
nuti  a  conoscere  ;  anche  qualche  Rivista  giuridica  tentava  di  vivere  e  legare 


(«)  Verm.  Schriften  (Berlin,  1850),  IV,  pp.  309-342. 

(■)  Introd,  gen,  alla  storia  del  diritto,  trad.  Poli  (Mantova,  1854),  pag.  189. 
(')    Si   possono  leggere   importanti   notizie  nel  libro   del  Nicolini,  N,  Cicalini   ó 
gli  Btudt  giuridici  nella  prima  metà  del  secolo  XIX  (Napoli,  1907). 
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insieme  gli  studiosi.  Ma  chi  faccia  un  confronto  fra  la  pratica  dei  nostri  tribu- 
mH  del  secolo  scorso,  anteriormente  al  risorgimento  politico  dltalia,  e  la 
vera  %  j^ropria  dottrina,  vede  subito  come,  salvo  pochissime  opere  degne  an* 
cera  di  rj^Mcdo,  questa  fosse  ben  povera  cosa  in  confronto  a  qualche  pregio 
che  la  pratiofi  del  diritto  aveva  serbato.  Ed  anche  la  Oiurisprudenza  sovente 
variava  da  luogo  a  luogo,  secondo  Tindole  dei  Codici  o  la  mancanza  di  questi, 
oscillante  spesso  tra  i  ricordi  del  Codice  Napoleone  e  dei  suoi  commentatori 
e  i  necessari  adattamenti  cui  era  costretta  ormai  in  Italia. 

Al  momento  in  cui  si  o^tituiva  il  Segno  d'Italia,  la  legge  piemontese 
suiristrnzione  pubblica,  o  l^ge  Gasati  del  1859,  estesa  poi  in  gran  parte  a 
tutto  il  paese  nostro,  portava,  quanto  airordinamento  scolastico,  un  modello 
allora  buonissimo  e  liberale.  Ma  nella  scuola  mancava,  appunto,  dopo  il 
lungo  avvilimento  degringegni,  la  vivezza  e  la  energia  deirinsegnamento. 
Alcuni  principi,  specialmente  in  Piemonte  e  in  Toscana,  avevano,  anche  in 
tempi  di  tirannide  politica  e  di  folle  terrore  di  ogni  cattedra,  cercato  di 
rialzare  le  sorti  delle  Università  dei  loro  Stati  ;  in  Toscana,  le  basi  prime  e 
più  sicure  della  scuola  penale  classica  non  si  sarebbero  potute  preparare 
senza  un  qualche  raggio  di  libertà  politica  e  intellettuale.  Nondimeno  il  raggio 
aveva  brillato  poco,  o  soltanto  in  poco  spazio.  Sono  per  noi  preziose  le  parole 
deirautore  di  un  buon  manuale  di  geografìa  e  statistica,  che  studiava  in  ginnasio 
la  generazione  cui  io  pure  appartengo:  «  Nel  1861  e  '62,  gli  scolari  delle  varie 
Università  passavano  il  numero  di  15  mila.  Ma  nò  lo  splendore  degli  studi, 
nò  il  profitto  degli  scolari,  corrisponde  alla  giusta  aspettazione  del  pub- 
blico, per  più  motivi  che  non  ò  qui  il  caso  dMndicare  ;  ed  ò  incontesta- 
bile che  molto  rimane  da  fare  in  questa  parte,  prima  che  Fltalia  ripigli 
il  posto  che  già  tenne  (^)  » .  Alcuni  dei  motivi  cui  qui  si  accenna,  erano 
lodevoli  :  dalle  Università  erano  partiti  molti  volontari  delle  campagne  della 
nostra  indipendenza,  ed  ivi  si  pensava  tuttora  con  generoso  entusiasmo 
alla  patria  più  che  alla  scienza,  e  la  patria,  sopra  ogni  cosa,  riputavasi 
degna  di  affetto  sino  al  sacrificio  di  so.  Intanto  i  professori  ripetevano, 
salvo  pochi,  i  loro  compendi  e  scartafacci  ;  mancavano  talune  cattedre  im- 
portantissime ;  il  diritto  romano  era  studiato  senza  intenderne  il  valore; 
il  civile  pargoleggiava;  il  diritto  pubblico,  o  era  una  vuota  filosofia,  o 
una  magra  spiegazione  dello  Statuto  e  di  poche  leggi  amministrative. 

2.  Nei  cinquanta  anni  che  prendiamo  ad  esaminare  con  rapido  colpo 
docchio,  la  questione  capitale  della  nostra  Giurisprudenza  ò  quella  dei  Codici. 
Qli  Italiani  già  vi  avevano  pensato  prima  della  rivoluzione  francese;  erano 
poi  stati  soggetti  al  Codice  Napoleone,  quasi  fosse  un  Codice  paesano;  ca- 
duto il  dominio  francese  in  Italia,  Tidea  della  codificazione  non  era  venuta 

(»)  Schiaparelli,  Man,  compi  di  geogra/ia  e  statistica  (Torino,  1864),  pag.  142.  Così 
egli  invocara  pare  mia  radicale  riforma  degli  stabilimeoti  di  istruzione  secondaria. 
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meno,  ed  ora  stata  accolta  da  qaasi  tutti  i  così  detti  prìncipi  legittimi  :  nel 
Veneto,  il  Codice  austrìaco  si  era  tanto  adattato  alle  abitudini  del  luogo  (fa- 
cilitandovi, per  altro,  una  Giurìsprudenza  leggera  e  di  puro  i-agionamento, 
non  di  sostanza),  che  a  taluni,  in  specie  a  qualche  avvocato,  parve  doloroso 
separarsene. 

Nel  1863  un  illustre  redattore  del  periodico  La  Temi  (che  fin  dal 
1847  usciva  in  Firenze),  Tavv.  0.  Panattoni,  scrìveva:  «  Noi  siamo  tra  coloro 
che  amano  un  Codice  comune.  La  Temi  presentiva  il  bisogno  di  unificare  in 
Italia  il  diritto  civile  ed  il  commerciale,  allorquando  non  era  permesso  di  pre- 
ludere ad  una  migliore  unificazione  della  nostra  penisola  »  (*).  Il  popolo  sen- 
tiva, a  suo  modo,  il  bisogno  di  rinnovazione  politica  :  i  dotti  comprendevano 
che  un  aspetto  prìncipale  di  questa  rinnovazione  doveva  essere  il  diritto 
uniforme  per  tutti.  La  uniformità  faceva  subito  correre  col  pensiero  ai  Co- 
dici; ma  si  pensava  a  Codici  di  diritto  privato,  di  diritto  penale  e  di  pro- 
cedura; non  pare  che  siasi  pensato  mai  seriamente  a  Codici  di  diritto  po- 
litico, amministrativo,  o  ecclesiastico.  £  con  Videa  dell'uniformità  si  combi- 
nava, in  modo  più  o  meno  consapevole,  quella  della  stabilità  del  diritto. 
Forse,  più  che  alla  stabilità,  si  correva  col  pensiero  e  col  desiderio  alla  cer- 
tezza del  diritto.  Che  cosa  vi  è  di  più  certo  e  preciso  della  formola  del 
Codice?  L*età  moderna  è  nata,  si  può  dire,  con  Villusione  del  Codice:  alla 
dichiarazione  dei  diritti  deiruomo  e  del  cittadino  (vagheggiato  modello  di 
logica  assoluta  e  quindi  perpetua)  doveva  stare  a  fianco  un  Codice  di  di- 
ritto civile,  che  dapprima  i  rivolnzionart  francesi  volevano  opera  di  filosofi 
e  formola  di  diritto  filosofico.  La  nuova  Italia  non  si  abbandonò  a  dispute 
teoriche  sul  Codice;  ma  ebbe  in  animo  che  questo,  in  certe  determinate 
cerchie,  riducesse  ad  unità  e  stabilità  il  diritto.  Fonte  unica  del  diritto  do- 
vevano essere  i  Codici  ;  tutta  la  Giurisprudenza  dirigersi  a  formarli,  indi  a 
spiegarne  il  contenuto,  senza  sopraifazione  del  testo.  In  tutto  il  vasto  regno 
del  diritto  privato  non  dovevano  restar  fuori  dei  Codici  che  poche  leggi  spe- 
ciali; anche  nel  diritto  penale  dapprima,  e  per  assai  tempo,  tutta  la  nostra 
Giurisprudenza  si  ravvisò  stretta  al  Codice.  Ma  è  pur  vero  che  anche  i  nostri 
Codici  sono  stati  opera  di  scienziati  :  le  assemblee  legislative  non  hanno  fatto 
che  imprimere  ad  essi  il  suggello. 

3.  Per  giudicare  convenientemente  questi  nostri  Codici,  come  in  generale 
le  nostre  leggi,  è  necessario  premettere  alcune  osservazioni  ;  le  quali  son  quasi  i 
criteri  del  giudizio  su  ogni  Codice,  e  specialmente  di  quello  sui  Codici  italiani. 
Non  ostante  la  brevità  del  periodo  storico  che  ci  divide  dal  momento  della  codifi- 
<;azione  patria,  il  rapido  rifiorire  della  civiltà  italiana,  il  mutamento  delle  condi- 
zioni politiche,  il  germogliare  d'idee  sociali  nuove  o  rinnovate,  ci  fanno  sembrare 
i  nostri  Codici  più  lontani  da  noi  di  quanto  veramente  non  siano.  Se  è  canone 


C)  La  Ttmi,  VIU,  1863,  pag.  113. 
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di  ogai  retto  giudizio  umaDO  che  qualsiasi  opera  dev'esser  considerata  alla 
^tregua  delle  idee  del  tempo  in  cui  fu  fatta,  ciò  tanto  più  si  deve  dire  di 
un  Codice,  il  quale  non  è,  in  sostanza,  che  una  seiie  di  formolo  rispecchianti 
dottrine  ravvisate  buone  e  sufficienti  dagli  uomini  che  lo  compilarono  e  per  1 
quali  fu  compilato.  Anzi  i  Codici,  oltre  questo  generale  carattere  delle  opere 
deiringegno  umano,  che  le  fa  dipendere  dalle  idee  del  tempo  in  cui  sor- 
gono, hanno  anche  tale  stretto  legame  con  le  aspirazioni  politiche  di  un  po- 
polo in  un  certo  momento  (se  anche  son  vive,  dapprima,  piuttosto  in  eletti 
ingegni  che  non  nelle  moltitudini),  da  dover  quasi  far  prevalere  tali  aspirazioni 
ad  altri  criteil  nel  giudicar  dei  Codici.  Talvolta,  ciò  è  stato  dimenticato 
nella  critica  di  questi,  anche  in  Italia  ;  nò  fa  meraviglia,  poiché  il  Savigny 
stesso  (*),  nel  criticare  i  Codici  del  suo  tempo,  li  discute  quasi  fossero  ma- 
nuali di  dotti  ansAchè  monumento  di  reggitori  degli  Stati  in  conformità  delle 
condizioni  politiche  del  loro  tempo.  Certamente,  anche  un  Codice  è  preparata 
dai  dotti;  ma  essi  non  possono,  né  debbono  scriverlo  come  un  trattato.  Il 
legislatore  è  poi  costretto  a  svariati  mutamenti  e  adattamenti  della  formula 
suggerita  dai  dotti.  Quanto  a  noi,  non  si  deve  neppur  un  istante  dimenticare 
che  la  luce  della  scienza  brilla  ora  in  Italia,  per  il  fortunato  risorgimento 
politico,  che  ridestò  tutte  le  nostre  energie,  con  bel  altro  splendore  che  al 
tempo  della  codificazione.  Appena  adesso  tentiamo  ricomporre  la  lunga  catena 
del  nostro  diritto  e  delle  patrie  tradizioni  giuridiche  a  traverso  i  secoli;  appena 
adesso  le  scienze  sociali  ci  svelano  Tintima  natura  di  certi  fenomeni  deirumano 
consorzio,  il  cui  regolamento  giurìdico  non  è  che  una  forma  logica  alla  quale 
li  riduciamo,  e  ci  dicono  sin  duve  questo  regolamento  può  giungere! 

Guardando  indietro,  non  chiediamo  ai  padri  e  agli  avi  più  di  quanto 
essi  potevano  darci.  E  soprattutto  rifacciamo  il  cammino  che  essi  seguirono 
con  le  idee  e  aspirazioni  loro,  senza  nasconderci  le  difficoltà  da  essi  incon- 
trate, gli  ostacoli  che  dovettero  vincere  e  quelli  contro  cui  si  abbattè  la  te- 
nacità del  loro  volere.  Più  che  una  storia  di  date,  si  richiede  una  storia 
d*idee  che  si  attuano;  più  che  una  storia  di  nomi,  si  richiede  una  storia 
del  programma  legislativo  della  nuova  Italia,  maturato  con  logica  unità,  non 
ostante  il  mutarsi  degli  uomini  e  il  variare  delle  condizioni  in  cui  davansi 
mano  alFopera. 

4.  Quando,  raccolta  insieme  una  buona  parte  della  famiglia  italiana, 
addì  14  marzo  1861  potò  essere  proclamato  il  Regno  dltalia,  mancava,  nel 
nuovo  Stato,  qualsiasi  uniformità  di  leggi.  Dopo  i  plebisciti,  si  era  potuto  esten- 
dere alle  diverse  parti  d'Italia  che  si  riunivano  insieme,  quello  Statuto  subalpino 
del  4  marzo  1848,  il  quale  già  aveva  fatto  buona  prova  ed  era  stato  leal- 
mente rispettato  e  coraggiosamente  mantenuto  dai  re  del  Piemonte,  ben  dis- 


(*)  Nel  famoso  libretto  Vom  Beruf  unserer  Zeit  fUr  Gesetigeb.  La  prima  edizione 
è  del  1814. 
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simili,  anche  in  questo,  da  altri  prìncipi  dltalia.  Ma  sì  fatta  unificazione 
politica  era  poca  cosa  rimpetto  alla  divei'sità  di  leggi  civili,  commerciali, 
penali,  amministrative,  tuttora  vigenti  a  testimoniare  il  danno  e  Tonta  dltalia, 
già  spezzata  in  tanti  principati;  i  quali  pareva  avessero  voluto  dividere  i 
fratelli  dai  fratelli  anche  con  la  varietà  delle  leggi.  Se  uà  tempo  il  diritto 
comune,  sOrto  dalla  interpretazione  estensiva  del  gius  romano,  aveva  prodotto 
una  tal  quale  uniformità  di  diritto  presso  i  diversi  popoli,  e  fra  noi  si  era 
pur  sovrapposto  alla  molteplicità  dei  civici  statuti,  ciò  non  valeva  più  per  la 
misera  Italia  della  prima  metà  del  secolo  XIX! 

Sei  Codici  civili  vigevano  tuttora  nel  nuovo  Regno  :  Falbertino,  o  pie- 
montese, nelle  antiche  Provincie,  in  parte  dell*  Emilia,  nella  Marche,  nelle 
Bomagne  e  nell'Umbria;  il  napoletano  (come  diconsi  quelle  Leggi  civili)  nel- 
l'ex-regno  delle  Due  Sicilie;  Taustriaco  in  Lombardia;  il  parmense  nell' ex- 
ducato di  Parma;  Testense  nell*ex-ducato  di  Modena.  Neirex-ducato  di 
Lucca,  sebbene  parte  della  Toscana,  erasi  conservato,  con  qualche  modifica- 
zione, il  Codice  Napoleone.  Ai  paesi  retti  da  Codice  civile  contrastava  la 
Toscana  col  suo  diritto  comune,  tornato  ivi  in  vigore,  salvo  il  disposto  di 
leggi  speciali,  sin  dal  1814.  Fuor  della  cerchia  politica  del  nuovo  Segno 
imperava  nel  Veneto  il  Codice  austriaco,  nello  Stato  pontificio  il  diritto  co- 
mune modificato  dal  Regolamento  gregoriano  del  1834. 

Pel  diritto  commerciale,  la  Lombardia  e  la  Toscana  avevano  conservato 
il  Codice  di  commercio  francese;  nelle  provincie  piemontesi  e  sarde,  nella 
Emilia,  neirUmbria,  nelle  Marche,  vigeva  il  Codice  di  commercio  sardo  del 
30  dicembre  1842;  nelle  provincie  napoletane  e  siciliane  imperavano  an- 
cora le  leggi  di  eccezione  del  26  marzo  1819  per  gli  affari  di  com- 
mercio. 

La  procedura  civile  era  regolata  in  Italia  da  quattro  Codici  :  il  Codice 
sardo  del  1859,  esteso  nel  1861  alle  Marche  e  airUmbria  e,  per  il  proce- 
dimento contenzioso,  anche  alle  provincie  parmensi  e  modenesi;  il  B^ola- 
mento  toscano  del  1814;  il  Regolamento  lombardo  del  1796,  modificato  da 
successive  leggi;  il  Codice  delle  Due  Sicilie  del  1819. 

Per  la  marina  mercantile  si  avevano  leggi  diverse,  insufBcienti  e,  spesso, 
del  tutto  invecchiate:  in  Toscana  un  editto  del  10  ottobre  1748;  nella  Ro- 
magna e  nelle  Marche  un  Motuproprio  del  1820  e  del  1827;  nelle  Pro- 
vincie meridionali,  talune  leggi  dei  primi  del  secolo. 

Nel  diritto  penale  la  unificazione  era  maggiormente  progredita,  poiché 
dal  20  novembre  1859  aveva  avuto  validità  in  tutte  le  provincie  del 
Regno,  eccetto  la  Toscana,  lo  stesso  Codice  penale  e  di  procedura  penale 
piemontese,  con  poche  modificazioni  per  le  provincie  meridionali.  Per  i  Co- 
dici penali  militari  si  era  pur  ricorso  a  quelli  del  Piemonte. 

ÈLI  Codici  si  erano  spesso  aggiunti  speciali  provvedimenti,  decreti,  editti, 
con  cui  i  principi  avevano  spiegato  o  modificato  la  legge  generale,  sì  che 
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questa  (e  nelle  regioni  di  diritto   codificato  e  in  quelle  di  diritto  comune) 
era  resa  più  che  mai  una  selva  selvaggia. 

Se  dai  Codici  si  volge  lo  sguardo  airordinamento  amministrativo  del 
Regno,  si  può  dire  che  era  necessario  unificare  tutte  le  amministrazioni  del 
nuovo  Stato.  In  ogni  regione  vigevano  istituzioni  amministrative  diverse, 
spesso  invecchiate  e  indebolite  dal  luogo  dispotismo  dei  principi:  pochis^ 
Simo  rispetto  avevano  essi  avuto  per  le  autonomie  locali:  quasi  dovunque 
se  ne  ei-a  perduta  Tidea:  per  lo  più  mancavano  freni  e  limiti  di  legge  al 
sovrano,  se  esso  non  sapeva  e  voleva  imporseli  (0-  Chi  suole  oggi  biasimare 
Taccentramento  amministrativo  con  cui  s'iniziò  il  Segno  d'Italia,  ignora  il  bi- 
sogno u.'gente  che  ve  ne  era  per  ravvivar  tutta  l'amministrazione  dello  Stat^ 
in  modo  conforme  ai  principi  politici  del  nuovo  regime.  E  potere  esecu- 
tivo e  potere  legislativo  dovettero  unire  i  propri  sforzi  neirabbattere  e  rico- 
struire meglio  che  fosse  possibile,  perchè  l'azione  del  Governo  acquistasse 
in  tutta  la  penisola  carattere  di  uniformità.  Per  l'ordinamento  tributario,  la 
prima  base  si  aveva  negli  art.  5,  10,  25,  30  dello  Statuto;  ma  qui  pure 
tutto  era  da  fare,  e  si  prese  così  quella  lunga  via  della  tassazione  delle 
varie  manifestazioni  della  ricchezza,  che  non  è  stata  mai  sostituita  con  una 
logge  generale  d'imposizione  e  con  un  vero  e  proprio  sistema  tributario. 

5.  L'idea  della  codificazione,  quando  il  Segno  d'Italia  fu  proclamato,  era 
già  prossima  a  dar  frutti,  almeno  per  il  Codice  civile.  Al  pensiero  degli 
uomini  insigni  della  nostra  rivoluzione  e  dei  membri  stessi  del  Parlamento, 
la  legislazione  civile  appariva  ormai  come  opera  necessaria  ;  il  Codice  civile 
sembrava  loro  star  sopra  a  tutti  gli  altri;  quasi  quasi,  la  codificazione  si 
compendiava  in  esso.  Come  tutto  quanto  il  nostro  nazionale  risorgimento  è  in 
sulle  prime  pensiero  di  forti  ingegni  e  nobili  cuori,  così  anche  il  bisogno 
di  unità  legislativa  mediante  Codici  è  anzitutto  vivo  in  coloro  che  reggono, 
le  sorti  dello  Stato,  interpreti  nondimeno  di  tutti  i  generosi  che  avevano 
impugnato  le  armi  per  la  indipendenza  della  patria  e  per  liberarla  dalla 
barbarie  in  cui  era  caduta.  «  Quando  i  rappresentanti  delle  varie  provinole 
italiane  « ,  dice  ud  autorevole  testimonio  (*),  «  si  raccolsero  insieme,  tutti  ani- 
mati dall'iu  vitto  proposito  di  costituire  il  regno  d'Italia,  si  trovarono  in* 
nanzi  ad  un  ordine  di  cose  ch'era  la  negazione  del  loro  proposito  »  Sì,  ve- 
ramente «  un  ordine  di  cose  "  che  contrastava  a  quei  fondamentali  prijieipt 
di  libertà,  di  civile  eguaglianza,  di  rispetto  all'umana  personalità,  che  dove- 
vano esser  come  la  base  del  nuovo  Stato.  Rimedio  primo  si  giudicava  es- 
sere un  Codice  civile  unico  per  tutta  Italia,  in  cui  fosse  ristabilita  l'armonia 

(')  Cfr.  Schapfer,  /  precedenti  storici  del  diritto  amministrativo  vigente  in  Italia 
{Primo  tratt,  compi,  di  diritto  amm,  deirOrlando,  I,  pag.  1087  seg.)?  «  S.  D'Amelio,  La 
henefieenta  nel  diritto  italiano,  I  (Napoli,  1909),  pp.  1-122. 

(')  G.  Pisanalli,  Dei  progressi  del  diritto  civile  in  Italia  nel  sec.  XIX  (Milano, 
1872,  pag.  80). 
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fra  il  diritto  priyato  e  il  diritta  pubblico.  Della  opportunità  della  codifi- 
cazione non  era  il  caso  di  dubitare,  poiché  i  Codici  erano  ormai  usuali  fra  noi, 
e  d'altra  parte  Tistessa  scuola  storica,  avversa  per  principio  ad  essi,  aveva 
finito  col  riconoscerne  Tutilità  pratica.  Ciò  sia  ricordato,  perchè  non  mancò 
nelle  nostre  assemblee  legislative  chi,  forse  più  per  scopo  polìtico  che  per 
altro,  opponeva  al  generale  desiderio  di  novella  codificazione,  le  dottrine  di 
quella  scuola.  Ognun  vede  come  fra  noi  non  si  trattava  di  passare  da  uno 
stato  di  libera  formazione  del  diritto  ad  altro  in  cui  questa  venisse  stroz- 
zata dal  Codice  :  restava  invece  la  questione  sul  punto  se  si  potessero  con- 
servare in  vigore  i  molti  Codici  italiani,  o  se  avessero  dovuto  esser  sostituiti 
da  un  Codice  unico  per  il  Segno  nuovo  politicamente  e  nuovo  nei  suoi  car- 
dini giuridici.  Ad  abolire  tutti  quei  Godici  senza  sostituirne  altro,  sarebbe 
stato  follia  pensare  ;  e  ninno  seriamente  vi  pensò.  Per  vedere  come  gli  uomini 
al  governo  dello  Stato  e  i  membri  delle  nostre  assemblee  legislative  fossero 
a  buon  dritto  persuasi  dell'impossibilità  di  conservare  nel  Begno  la  molte- 
plice legislazione  civile,  basta  scorrere  i  lavori  preparatori  del  Codice  civile 
e  gli  Atti  del  Parlamento  italiano  (^).  In  quelli  e  in  questi  ò  messa  in  piena 
evidenza  la  diversità  delle  leggi  italiane  su  punti  veramente  fondamentali 
del  diritto  civile  :  sulla  perdita  dei  diritti  civili,  sul  domicilio,  sulla  conclu- 
sione e  sugli  eifetti  del  matrimonio,  sulla  capacità  giuridica  della  donna, 
salle  tutele,  sul  regime  della  proprietà  e  dei  contratti,  sul  modo  di  testare 
e  sui  diritti  della  linea  maschile  e  femminile  nella  successione  ereditaria! 
Tn  un  Codice  durava  la  morte  civile;  in  altro,  la  donna  e  la  linea  femminile 
erano  conculcate  ;  in  tutti  i  Codici  si  sentiva,  dal  più  al  meno,  che  essi  erano 
sdrti  in  Stati  i  quali  obbedivano  a  principi  e  sentimenti  di  altri  tempi  :  tanto 
è  vero  che,  al  primo  apparire  delle  idee  liberali,  si  era  pensato  in  Piemonte 
8  riformare  il  Codice  civile. 

Pochi  mesi  innanzi  alla  proclamazione  del  Begno  d'Italia,  il  ministro 
guardasigilli  Cassinis,  presentando  al  Parlamento  il  progetto  di  revisione  del 
Codice  Albertino,  distingueva  nettamente  il  proposito  della  «  unificazione  am- 
ministrativa «  da  quello  della  «  unificazione  civile  «.  Della  prima,  da  lui 
pur  considerata  «  naturale  corollario  dell'unità  politica  «,  osservava  procedere 
essa  più  lentamente  per  i  riguardi  dovuti  alla  libertà  e  agli  interessi  locali. 
«  Ma  « ,  giova  ripeter  le  parole  di  lui,  «  così  non  avviene  in  quell'ordine 
di  leggi  che  hanno  per  ufBcio  diretto  di  interpretare  ai  popoli  la  giustizia. 
Oli  interessi  non  contrastano  all'unificazione  civile;  la  politica  la  reclama, 
un  volere  concorde  la  chiede,  la  vuole  la  giustizia  stessa,  la  quale  è  una 
e  sempre  la  medesima  per  tutti  i  paesi,  mal  comporta  che  il  legislatore,  con- 

(^)  Cfr.  Raccolta  dei  lavori  preparatorii  del  Codice  civile  del  Regno  d* Italia  (Pa- 
lermo, 1868  e  seg.)  e  Atti  del  Parlamento  italiano,  Sessione  del  186tS-64-65;  e  per  i  pro- 
getti, la  pabblicazione  ufficiale  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia»  Lavori  preparatorii 
del  Codice  civile  (Roma,  1866  e  seg.). 
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traddiceodo  alla  natura  degli  assoluti  pronunciati  di  lei,  la  interpreti  diver- 
samente alle  diverse  Provincie  di  un  medesimo  Stato  ».  I  nostri  legislatori 
non  intesero  certamente  di  discutere  del  valore  filosofico  della  codificazione; 
taluni  difetti  di  essa,  già  preveduti,  sebbene  in  modo  indeterminato,  dalla 
scuola  storica,  sono  apparsi  poi  anche  fra  noi,  non  pure  per  il  progresso  della 
vita  sociale,  ma  per  aver  noi  compreso  che  non  si  deve  appunto  esagerare  il 
valore  delle  eguaglianze  astratte  presupposte  dagli  articoli  dei  Codici.  Al 
Cassinis  la  codificazione  civile  sembra  apparire  presso  a  poco  come  ai  filosofi 
della  scuola  del  diritto  naturale  :  le  leggi  sono  la  ragione  scritta  dal  legisla- 
tore sapiente  che  si  inspira  ai  dettami  assoluti  della  giustizia.  Altro  è  la 
fede  e  l'opinione,  che  come  presidio  dell* azione  non  si  debbono  trascurare; 
altro  la  realtà  delle  cose  :  al  diritto  foiinolato  dal  Cassinis  conveniva  invece 
Tepiteto  di  storico  o  di  tralaticio,  come  lo  avrebbero  detto  i  Bomani.  Ed 
egli  stesso,  non  ostante  le  parole  che  infiorano  la  sua  Belazione,  osserva  che  ogni 
legislazione  civile  racchiude  una  questione  di  metodo  e  di  principio,  e  che 
per  il  metodo  vi  è  incertezza  tra  la  filosofia  e  il  senso  comune,  tra  i  canoni 
assoluti  di  giustizia  e  le  esigenze  degli  interessi  e  della  pratica,  tra  la  for- 
mola  legislativa  e  la  formola  dottrinale.  La  verità  è  che  un  forte  e  vivo  senso 
di  patriotìsmo,  una  profonda  convinzione  che  soltanto  dalla  unità  legislativa 
si  sarebbe  ottenuto  il  consolidamento  dell'unità  politica,  sorreggevano  gli 
uomini  della  nostra  rivoluzione  nel  volere  e  nel  preparare  il  Codice.  Ecco 
perchè  «  ogni  atto  di  unificazione  era  appreso  dal  Parlamento  come  protesta 
contro  i  dubbi,  le  diffidenze  e  le  minacce  che  alVunità  nazionale  opponevano 
gli  Italiani  e  gli  stranieri  »  (').  Giuseppe  Pisanelli,  grande  artefice  della 
nostra  codificazione,  si  appellava  alla  storia  (')  perchè  dicesse  «  se  era  piti 
conveniente  ritardare  Tunificazione  legislativa*.  La  storia  può  già  asserire 
che  la  codificazione  è  stata  benefica  alla  nuova  Italia  e  che  lodevole  fu  la 
fretta  con  cui  i  reggitori  della  cosa  pubblica  vi  dettero  mano  :  lodevole  per 
stringere  il  vincolo  politico  tra  1  fratelli  che  si  riabbracciavano,  e  per  tdrre 
di  mezzo  le  ingiuste  disuguaglianze  giuridiche  fra  loro.  Ma  la  storia  deve 
pur  dire  gli  ostacoli  che  alla  codificazione  opponevano  gli  egoistici  interessi 
di  ogni  regione,  sempre  pronti  a  fuorviare  le  menti  appena  sbollisce  l'entu- 
siasmo della  riscossa  ;  la  folle  paura  del  nuovo  ;  l'aderenza,  talora  esagerata, 
degli  uomini  di  legge,  ai  Codici  vigenti.  Una  voce  che  accusava  i  nostri 
legislatori  di  aver  poiiiato  con  la  codificazione  «  lo  scompiglio  e  l'anarchia 
in  tutto  lo  Stato  » ,  non  mancò  di  farsi  udire  anche  nel  Parlamento,  ed  ebbe 
degna  risposta  dal  Pisanelli  :  «  da  questo  scompiglio  è  sòrta  la  unità,  è 
sòrta  ritalia  ».  Né  mancò  Taccosa  ad  essi  di  voler  dare  allltalia  un  Codice 
straniero,  anziché  un  Codice   nazionale,  quasi  che  si  avessero  pronti  tutti  i 


Ci  Pisanelli,  op.  cit.,  pag.  31. 
(')  Pisanelli,  op.  cit.,  pag.  31. 
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materiali  per  ricostituire,  come  in  un  mannaie,  1* intiera  storia  del  nostro 
^fariMa,  M  ìèèèó  flfipflrtinno  oittender  mezzo  secolo  e  più  a  fìtitun^^^iiT  i  imti 
avanzi  dello  smembramento   3*Italia,   cnstoditì  nei   Codici  ?igenti,  i  quali 
potevano  rinfocolare  le  rivalità  fra  regione  e  regione! 

Con  tali  considerazioni,  e  risuscitando  in  noi  stessi  i  sentimenti  che 
animavano  il  fior  fiore  degli  Italiani  proclamato  il  Regno  dltalia,  seguiamo 
il  cammino  dell'idea  della  codificazione  patria,  anche  nelle  inevitabili  ter- 
giversazioni e  negli  sgomenti  momentanei  di  coloro  che  ne  preparavano  Fat- 
tnazione.  Poiché  il  Cassinis  non  potè  ottenere  dalla  Camera  dei  deputati,  nel 
febbraio  1861,  che  essa  rieleggesse  una  Commissione  (il  compito  della  pre- 
<$edente  era  venuto  meno  col  chiudersi  della  settima  legislatura)  per  esaminare 
il  progetto  di  Codice  civile  da  lui  già  presentato,  egli,  nonostante  che  le 
obiezioni  sollevate  da  quella  assemblea  legislativa  fossero  di  forma,  ben  com- 
prese che  Topposizione  era  diretta  contro  il  progetto  medesimo,  e  forse  contro  il 
Codice  in  generale.  Cade  cosi  il  proposito  di  una  revisione  del  Codice  Alber- 
tino: sorge  invece  nella  mente  del  Cassinis  stesso  un  altro  proposito,  o  espe- 
diente che  dir  si  voglia.  Non  aveva  forse  il  Codice  Napoleone  impettito  per 
almeno  otto  anni  in  Italia;  non  aveva  poi  servito  di  modello  agli  altri  Codici 
e  fatto,  come  dicesi,  il  giix)  del  mondo  ?  Perchè  non  si  poteva  ora  compilare 
un  unico  Codice  italiano,  apparentemente  nuovo,  sostanzialmente  calcato  sul 
Codice  Napoleone,  ma  tenendo  conto  delle  mutazioni  che  già  i  Codici  ita- 
liani avevano  accolte?  Ad  attuare  questo  divisamente  del  ministro  die*  mano 
una  Commissione  dall'aprile  al  giugno  1861  ;  ma  il  progetto  non  giunse  ad 
esser  presentato  al  Parlamento,  poiché,  morto  il  grande  Camillo  Cavour,  si 
ebbe  una  mutazione  nel  ministero;  al  Cassinis  sottentrò  il  Miglietti.  Questi, 
che  già  aveva  presieduto  la  Commissione  incaricata  di  compilare  il  primo 
progetto  del  Cassinis,  tornò  a  questo  con  più  fiducia  nell'Italia  nuova:  Videa 
di  darle  un  Codice,  che  non  fosse  soltanto  una  copia  di  altri,  fece  un  passo 
innanzi.  Questo  progetto  del  Miglietti  (riveduto  da  una  Commissione  che  egli 
nominò  per  fiir  tesoro  delle  osservazioni  e  modificazioni  proposte  nel  secondo 
progetto  del  Cassinis)  fu  da  lui  presentato  al  Senato  del  Regno  il  9  gennaio 
1862.  Succeduto,  pochi  mesi  dopo,  al  Miglietti  il  Conforti,  questi,  sempre 
col  proposito  della  codificazione,  il  quale  non  mutava  col  mutare  dei  guarda- 
sigilli, sottopose,  nel  giugno  del  1862,  il  progetto  del  Miglietti  all'esame 
di  unti  Commissione  di  magistrati  della  Corte  di  cassazione  di  Napoli. 

Negli  ultimi  giorni  del  1862  assunse  il  dicastero  della  giustizia  Giu- 
seppe Pisanelli,  insigne  giureconsulto  napoletano  ('),  cui  non  pure  per  la 
dottrina,  ma  per  la  tenacità  del  volere  e  per  la  saviezza  dei  mezzi  adoperati 
nel  preparare  il  Codice  civile,  dobbiamo  assegnare  un  posto  eminente  nella 

(*)  Cfr.  8u  lui  Pepere,  negli  Mti  dalla  R.  Accad.  di  Se,  mor.  e  poliL  di  Napoli, 
XXIV  (1891),  pp.  1-39. 
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storia  della  codificazione  italiana.  Parendo  opportuno  al  Pisanelli  di  racco- 
gliere le  osservazioni  ed  i  suffragi  dei  giuristi  di  quelle  parti  della  penisola 
che  non  erano  ancora  state  consultate,  sottopose  il  progetto  del  Miglietti  a 
cinque  Commissioni  istituite  a  Torino,  a  Napoli  a  Palermo,  a  Milano,  a 
Firenze.  Ma,  sia  detto  a  somma  lode  del  Pisanelli,  contemporaneamente 
egli  stesso  si  pose  a  compilare  nn  nuovo  progetto  di  Codice  con  la  scorta 
del  progetto  del  Miglietti  e  tenendo  conto  così  degli  studi  precedenti,  come 
delle  nuove  osservazioni  che  di  mano  in  mano  pervenivano  al  Ministero.  Il 
Pisanelli  presentò  con  un  discorso  il  progetto  del  primo  libro  del  Codice  civile 
al  Senato  nella  tornata  del  15  luglio  1863,  corredandolo  di  una  istruttiva  Rela- 
zione ;  il  progetto  del  secondo  e  terzo  libro,  con  simile  Relazione,  furono  da  lui 
presentati  al  Senato  nella  tornata  del  26  novembre  dello  stesso  anno.  Il 
discorso  e  le  Relazioni  furono  e  restano  due  documenti  di  gran  pregio  per 
intendere  il  nostro  Codice  civile,  opera,  in  larghissima  parte,  del  Pisanelli. 
La  Commissione  nominata  dal  Senato  per  esaminare  il  progetto  di  Codice  e 
riferirne,  dopo  assidue  conferenze,  a  parecchie  delle  quali  intervenne  lo  stesso 
Pisanelli  (e  fu  efficace  intervento)  ('),  presentò  nel  luglio  del  1864  un*  im- 
portante Relazione  sui  tre  libri  del  progetto  di  Codice  civile,  in  cui  aveva 
pure  introdotto  diverse  modificazioni  ricavate  dal  Codice  Albertino. 

Era  già  decisa  la  discussione  del  progetto  in  Senato,  quando  un  avve- 
nimento di  somma  importanza  politica,  il  decretato  trasporto  della  capitale 
a  Firenze,  arrestò  quella  discussione;  nò  dobbiamo  dolercene,  poichò  grande 
fu  il  vantaggio  che  se  ne  ebbe,  nessuna  la  perdita. 

6.  Fin  da  quando  nella  Camem  dei  deputati  si  discusse  del  trasporto 
della  capitale  a  Firenze,  il  Governo  del  re  fu  invitato,  con  ordine  del  giorno 
dell'on.  Roggio,  a  presentare  un  progetto  di  legge  che  provvedesse  alla  più 
pronta  unificazione  legislativa  e  amministrativa  del  Regno,  in  quanto  fosse 
urgentemente  richiesta  dal  trasporto  della  capitale.  Fu  osservato,  ed  a  ragione, 
che  le  leggi  amministrative  toscane  erano  assai  diverse  da  quelle  delle  altre 
parti  dltalia;  né  si  doveva  tenere  in  poco  conto  la  diversità  fra  queste  e 
la  Toscana  rispetto  al  diritto  civile  e  penale:  per  quello  non  si  aveva  nn 
Codice;  per  questo,  un  Codice  penale  diverso  dall'altro  vigente  nel  resto  della 
penisola. 

In  mezzo  alle  più  svariate  vicende  di  quei  giorni,  in  cui  si  attuava  e  si 
consolidava  (sia  pure,  come  era  desiderio  di  ogni  buon  patriota,  per  breve 
dimora)  il  governo  del  Regno  a  Firenze,  tra  le  impazienze  generose  di 
coloro  il  cui  sogno  costante  era  il  possesso  di  Roma,  e  il  malvisto,  ma  ne- 
cessario freno  cui  dovevano  temporaneamente  sottoporle  i  governanti,  non  si 
abbandonò  mai,  neppure  per  un  momento,  il  proposito  della  codificazione. 
Solenni  parole,  a  sostegno  dell'unificazione  delle  leggi  civili  e  amministrative, 

0)  Vi  salvò,  contro  nn  sistema  misto,  il  matrimonio  civile.  Pisanelli,  op.  cit.,  pag.  89. 
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pronunciarono  in  Parlamento  i  miDistri  Lanza  e  Vacca.  Diceva  il  primo  esservi 
bisogno  di  «  unificare  tutte  le  leggi  amministrative,  non  solamente  per  un  desi- 
derio  od  amore  di  uniformità  » ,  ma  per  render  piti  semplice  Tamministrazione, 
per  togliere  tanti  ostacoli,  per  far  sì  che  tutti  i  funzionari  del  governo  dello 
Stato  conoscessero  ed  applicassero  le  leggi  con  maggior  sicurezza,  e  perchè 
su  tutti  i  cittadini  gravasse  egualmente  il  carico  delle  spese  e  tutti  ritraes- 
sero eguali  vantaggi  dallo  Stato  (^).  Diceva  il  secondo:  «  Il  concetto  della 
unificazione  legislativa  non  è  un  concetto  speculativo,  non  è  una  vaga  aspi- 
razione, non  ò  un  sistema.  Esso  è  suprema  e  fatale  necessità...  la  quale 
sgorga  dall'intima  natura  delle  cose  e  dalla  nostra  situazione;  esso  attinge 
la  sua  forza  in  quel  sentimento  popolare  istintivo  degli  Italiani,  i  quali 
anelano  ad  integrare  ed  incarnare   Tunità  nazionale   nelle  leg^i  come  nel-  j 

l'amministrazione,  nelle  finanze  come  nelle  armi  «('). 

Minor  discussione  suscitò  il  progetto  di  legge  di  unificazione  ammini-  j 

strativa  che  quello  di  unificazione  legislativa,  in  cui  si  comprendevano  prin- 
cipalmente i  Codici.  Da  una  parte  gli  uomini  al  governo  dello  Stato,  sorretti 
dalla  opinione  e  dal  desiderio  di  molti,  tenevano  per  opportuno  che  del  tras- 
porto della  capitale  a  Firenze  si  profittasse  per  attuare  l'unificazione  delle 
leggi  italiane,  abbreviando  la  via  prescritta  al  potere  legislativo  dallo  Statuto 
del  Regno.  Dall'altra  si  opponeva  doversi  rispettare  lo  Statuto,  che  ingiunge 
una  proposta  della  legge  e  una  discussione  nei  due  rami  del  Parlamento,  e 
si  contestava  che  «  Tunità  del  diritto  privato  fosse  così  urgente  come  Tunità 
del  diritto  pubblico,  essenza  dell'unità  politica».  Francesco  Crispi  chiamò 
con  arguzia  «  opera  di  rivoluzione  »  quella  frettolosa  unificazione  di  leggi 
che  il  Governo  chiedeva  di  essere  autorizzato  a  compiere  e  che  egli,  da  buon 
patriota,  lealmente  appoggiava. 

Con  la  legge  del  20  marzo  1865,  n.  2248,  divenuta  famosa  come  fon- 
damento del  nostro  diritto  amministrativo,  furono  promulgate  ed  ebbero  vigore 
in  tatto  il  Regno  sei  leggi:  sull'amministrazione  comunale  e  provinciale;  sulla 
sicurezza  pubblica  ;  sulla  sanità  pubblica;  sull'istituzione  del  Consiglio  di  Stato; 
sul  contenzioso  amministrativo;  sulle  opere  pubbliche.  Il  nuovo  Stato  prendeva 
così,  per  quanto  riguarda  la  pubblica  amministrazione,  una  figura  nuova; 
certamente  opportuna  per  la  unità,  sebbene  qualche  lagnanza  anche  di  ciò 
si  muovesse,  vagheggiando  alcuni  una  qualche  divei*sità  di  istituzioni  ammi- 
nistrative secondo  le  diverse  regioni.  Il  tempo  ha  confermato  che  era  utile 
dare  questa  unità,  e  che  i  mali  e  le  trascuranze  degli  interessi  di  qualche 
regione  non  dipesero  tanto  dal  difetto  delle  istituzioni,  quanto  dagli  uomini 
che  dovevano  farle  funzionare,  distratti,  giustizia  vuole  che  si  dica,  anche  da 
molte  altre  gravi  cure.  Così,  avvenuta  già  in  gran  parte  l'unificazione  tribu- 


(*)  Cfr.  gli  Atti  parlamentari,  cit. 
(■)  Cfr.  gli  Atti  parlamentari,  cit. 
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taria  tra  il  1862  e  il  1865  (^),  e  in  parie  ora,  pei  tribati  comunali  e  provin- 
ciali, regolata  dalla  nuova  legge;  compiata  già  con  la  legge  del  24  giugno  1862 
la  unificazione  della  pubblica  beneficenza,  Tordinamento  dello  Stato,  dall  aspetto 
amministrativo,  si  poteva  dire  uniforme. 

Con  la  legge  del  2  aprile  1865,  n.  2215,  il  Governo  del  re  fu  auto- 
rizzato a  pubblicare:  1^)  il  Codice  civile  presentato  al  Senato  del  Regno 
nella  tornata  del  15  luglio  e  26  novembre  1863,  con  le  modificazioni 
concordate  tra  la  Commissione  del  Senato  ed  il  ministro  guardasigilli  ;  2^)  il 
Codice  di  procedura  civile  presentato  al  Senato  del  Regno  nella  tornata  del 
26  novembre  1863;  3^)  il  Codice  di  commercio  Albertino,  del  30  dicembre 
1842,  con  le  modificazioni  derivanti  dalla  legge  del  15  aprile  1853  sulla 
lettera  di  cambio  e  i  biglietti  allordine,  e  dalla  legge  deirs  agosto  1854 
sui  mediatori  e  sensali  di  commercio,  soppressi  gli  articoli  5,  8,  665  a  685 
dello  stesso  Codice,  e  con  raggiunta  degli  artìcoli  189  a  194  delle  leggi  di 
eccezioni  per  gli  affari  di  commercio  delle  Due  Sicilie  relativi  agli  ordini 
in  derrate  ;  4*)  il  Codice  della  marina  mercantile  ;  5^)  la  legge  per  Testensione 
del  Codice  di  procedura  penale  alle  Provincie  toscane  ;  6^)  la  legge  per  la 
estensione  alle  Provincie  toscane  dell'ordinamento  giudiziario  del  13  novembre 
1858  e  della  legge  sugli  stipendi  della  magistratura,  del  20  dello  stesso 
mese;  7®)  la  legge  per  alcune  modificazioni  airorganico  giudiziario  del  Regno; 
8^)  la  legge  di  modificazioni  al  Codice  penale  circa  la  competenza  in  materia 
penale  dei  giudici  di  mandamento  e  dei  tribunali  di  circondario  ;  9®)  la  legge 
circa  le  espropriazioni  per  causa  di  pubblica  utilità;  10*^)  la  legge  per  la 
proprietà  letteraria  ed  artistica  (*).  Qnesit'elenco  non  deve  esser  trascurato 
neppur  un  istante  da  chi  vuol  farsi  una  giusta  idea  delVimmenso  lavoro  di  uni- 
ficazione legislativa  cui  si  era  accinta  la  nuova  Italia.  Le  assemblee  legislative 
non  avevano  che  abbozzato  il  disegno,  sebbene,  specialmente  per  il  Codice  civile, 
la  discussione  parlamentare  avesse  dato  qualche  frutto  :  spettava  ora  al  Qovemo 
del  re  di  fare  le  Disposizioni  transitorie  e  di  coordinare  e  combinare  insieme 
tutte  queste  leggi  che  portavano  in  se  medesime,  necessariamente,  discordanze 
e  contraddizioni.  A  tale  scopo,  l'art.  2  della  citata  legge  accordava  facoltà  al 
Governo  del  re,  non  pure  di  far  con  decreto  reale  le  disposizioni  transitorie, 
ma  d'introdurre  nei  Codici  e  nelle  leggi  indicate  le  modificazioni  necessarie 
per  coordinare  in  ciascuna  materia  le  principali  disposizioni,  così  nella  so- 
stanza come  nella  forma,  col  sistema  e  coi  principi  direttivi  adottati,  senza 
alterarli,  nonché  per  coordinare  tali  Codici  e  leggi  fra  loro  e  con  altre  leggi 

(')  Le  tasse  ipotecarie,  quelle  salle  azioni  di  società  e  sul  bollo  delle  carte  da  ^uoco, 
rimontano  a  leggi  dal  1862:  il  dazio  di  consumo,  la  imposta  fondiaria,  quella  di  ric- 
chezza mobile,  a  leggi  del  1864;  la  imposta  sui  fabbricati,  al  1865.  Dello  stesso  anno  è 
la  legge  sulla  priyatiya  dei  sali  e  tabacchi. 

(')  Che  si  mutò  poi  in  legge  sui  diritti  di  autore,  volendo  il  legislatore  astenersi 
dairinteryenire  nelle  controversie  sul  concetto  e  sulla   definizione  di  proprietà  letteraria. 
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dello  Stato.  È  bello  questo  linguaggio,  e  rispecchia,  si  può  dire,  la  fede  eu- 
tusiastica  nel  Codice  e  nella  legge,  quasi  dovessero  divenire  un  sistema  razio- 
nale combinato  in  ogni  loro  parte  con  fine  logica  di  scienza,  la  quale  esclude 
ogni  disaccordo  di  parti  nel  tutto.  Ad  attuare  il  bel  proposito,  il  medesimo 
giorno  fu  nominata  una  Commissione,  che  si  divise  poi  in  tante  sottocom- 
missioni quanti  erano  i  Codici  e  le  leggi  da  pubblicare  :  la  loro  opera  fii  di 
efficacissimo  ausilio  per  il  Governo;  predominano  per  importanza  i  verbali 
delle  cinquantacinque  sedute  della  Commissione  per  il  Codice  civile,  alla 
quale  fu  pure  sottoposto  il  progetto  di  Disposizioni  transitorie. 

Non  è  fuor  di  proposito  fermare  la  nostra  attenzione  sul  Codice  civile. 
Esso  rappresentava,  nell'elenco  delle  ricordate  leggi  di  unificazione  legisla- 
tiva, la  parte  meglio  preparata  e  più  rinnovata  del  moderno  diritto  italiano. 
La  Commissione  di  coordinamento  dovette  procedere  con  molta  cautela  —  e 
quasi  sempre  riuscì  neirintento  —  per  non  cadere  nella  illegalità  o  incosti- 
tuzionalità che  dir  si  voglia.  Come  gli  autori  dei  progetti  di  Codice  civile 
italiano,  così  questi  commissari  erano  uomini,  forse  poco  esperti  in  sottili 
disquisizioni  teoriche  ;  ma  pronti  a  colpir  sempre  il  lato  pratico  delle  que- 
stioni, perfetti  conoscitori  della  giurisprudenza  forense,  timorosi  piuttosto  di 
eccedere  il  loro  compito,  che  di  affrontare  novità.  Chi  voglia  con  animo  pa- 
cato seguire  i  lavori  preparatori  del  nostro  Codice  civile  (^),  vedrà  quante 
idee  vi  si  trovano  accennate  che  dovranno  figurare  o  almeno  esser  discusse 
in  una  riforma  del  nostro  Codice:  così  la  ricerca  della  paternità,  il  divorzio, 
la  personalità  giuridica  di  tutte  le  associazioni,  la  proprietà  letteraria  ecc. 
La  Commissione  anzi  si  era  spinta  a  idee  molto  liberali,  come  la  ricerca 
della  paternità  e  Tabolizione  deirarresto  personale  ;  ma  furon,  queste  proprio, 
due  delle  poche  proposte  non  accettate  dal  ministro  Vacca.  Ciò  non  ostante,  il 
Codice  civile  promulgato  il  25  giugno  1865,  fu  giustamente  lodato  come 
Codice  liberale.  Gli  stranieri  vi  ebbero  pieno  riconoscimento  dei  loro  diritti 
civili,  indipendentemente  dal  criterio  della  reciprocità  pei  nostri  cittadini 
nei  loro  Stati  ;  il  principio  giuridico  vi  fu  pienamente  distinto  dal  religioso  ;  la 
linea  femminile  eguagliata  alla  maschile,  la  madre  onorata  della  potestà  pa- 
rentale, la  vedova  fornita  di  un  diritto  successorio  che  somiglia  alla  legit- 
tima. Se  il  lavoro  non  faceva  sentire  ancora  nel  Codice  civile  tutta  la  propria 
forza,  la  ricchezza  mobiliare  vi  era  già  favorita  nella  rapida  circolazione  e 
nel  ridurne  il  possesso  quasi  a  proprietà  ;  la  ricchezza  immobiliare  vi  figura 
sciolta  da  vincoli  occulti,  restituita  alla  libera  proprietà  individuale  (esage- 
rando, persino,  per  la  triste  esperienza  del  passato,  T  avversione  alle  comu- 
nioni),  salvaguardata   nella   sua   circolazione  sì  che  non  possa  stagnare  in 


(■)  Per  brevità  si  può  ricorrere  alla  Collezione  dei  Codici  curata  dal  compianto 
Gianzana  e  pubblicata  dalla  Unione  tipografica  editrice.  I  rerbali  della  Commissione  le- 
gislativa si  trovano  nel  voi.  Ili  del  Codice  civile^  in  qaesta  collezione. 
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fidecommessi  e  in  sostituzioDi  fidecommissarie,  nò  in  corpi  morali  o  altri  enti 
dannosi  alla  pubblica  economia.  Buono  tì  è  il  r^olamento  delle  limitazioni 
della  proprietà,  in  specie  in  materia  di  acque;  della  pubblicità  delle  ipo- 
teche; del  riscatto  dei  vincoli  fondìaii  perpetui.  Semplice  e  facile  nella  forma 
degli  articoli,  il  Codice  civile  presenta  nondimeno  imperfezioni  nella  redazione 
di  alcuni  di  questi,  lacune  non  lievi  in  certe  dottrine,  e  soprattutto  quella  del 
difetto  di  una  parte  generale,  sebbene  forse,  rispetto  a  questa,  è  meglio  che 
siasi  formata  successivamente  e  quasi  insensibilmente  presso  di  noi,  in  virtù 
di  dottrina  e  di  giurisprudenza  ;  ben  sentivano  i  compilatori  del  nostro  Codice 
la  differenza  fra  ciò  che  deve  restare  nozione  teorica  e  ciò  che  può  divenire 
norma  di  legge,  come  appare  anche  dai  verbali  della  Commissione  di  coor- 
dinamento. D*altra  parte  il  Codice  civile,  invocando  l'intervento  dellautorità 
giudiziaria  in  molti  articoli,  rilasciava  ai  decidenti  di  &r  uso  non  pure  del 
proprio  prudente  arbitrio,  ma  della  propria  dottrina.  E  se  n*è  veduto  Teffetto 
in  molte  teoriche  e  in  una  specie  di  ius  receptum. 

Al  V  gennaio  186(>,  unificato  il  diritto  civile  e  commerciale  e  la  pro- 
cedura civile  e  penale,  ed  entrate  in  vigore  altre  importanti  leggi,  come 
quelle  sui  diritti  d'autore  e  suirespropriazione  forzata  per  causa  di  pubblica 
utilità,  si  potè'  dire  costituito  legislativamente  il  Segno  d'Italia.  La  giu- 
risprudenza forense  si  rinnovava  tutta  quanta  ;  pareva  a  molti  che  tutto  fosse 
fatto  quanto  far  si  doveva,  e  il  ricordo  delle  difiicoltà  sorpassate  faceva  quasi 
prendere  per  oro  sopraffino  ogni  parola  del  legislatore  ;  altri  invece  sentivano 
già  che,  gettate  (quasi  piii  con  materiali  vecchi  che  con  nuovi)  le  fonda- 
menta dell'edifizio  legislativo  italiano,  non  sarebbe  stato  difficile  migliorarlo 
a  mano  a  mano  che  s'innalzava  da  terra.  Se  l'unificazione  del  diritto  penale 
non  era  ancora  matura,  si  pensò  intanto  ai  Codici  penali  militari.  Il  Codice 
penale  militare  piemontese  del  1859  e  l'editto  marittimo  sardo  del  1826  fu- 
rono in  vigore  sino  alla  legge  del  28  novembre  1869  ;  la  quale,  approvando 
un  nuovo  Codice  penale  marittimo,  dava  incarico  al  Governo  del  re  di  coor- 
dinarlo al  Codice  penale  per  l'esercito.  Anche  questi  Codici  penali  militari 
furono  variamente  giudicati  ;  ma  nel  momento  della  loro  promulgazione,  niente 
di  meglio  era  possibile.  Si  rifletta  che  mancava  ancora  un  Codice  penale 
italiano  ! 

7.  La  presa  di  Roma  nel  memorando  20  settembre  1870,  com'era 
sospiro  di  ogni  buon  italiano,  non  fu  soltanto  un  grande  avvenimento  politico; 
ma  segnò  nella  storia  della  legislazione  della  nuova  Italia  un  momento  di 
sonmia  importanza,  del  quale  forse  è  ancora  difficile  determinare  tutte  le  con- 
seguenze. 

Il  paese  tutto  quanto,  e  il  Gtoverno  con  esso,  parvero  liberati  da  un  in- 
cubo che  eccitava  gli  uni,  costringeva  gli  altri  ad  opporsi  a  coloro  che  erano 
soverchiamente  eccitati.  Il  fatto  compiuto  dà  a  tutti  una  pace,  che  sebbene 
accompagnata  da  mestizia  per  i  vinti,  desta  in  tutti  nuovi  pensieri,  addita 
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nuove  vie,  spioge  a  nuovi  propositi.  I  partiti  politici  non  potevano  più  di- 
vidersi sul  problema  capitale  ormai  sciolto  :  cosi,  dopo  la  estensione  dei  Go- 
dici e  delle  leggi  italiane  alla  provincia  di  Roma,  ci  si  offrirono  anzitutto 
nuove  occasioni  per  completare  il  nostro  diritto  ecclesiastico,  e  sorsero  indi 
anche  nella  cerchia  del  diritto,  come  in  quella  della  politica,  nuove  ten- 
denze. Le  quali  a  poco  a  poco  invasero  tutta  quanta  la  giurisprudenza  nostra 
e  destarono  energie  di  mutamento  e  miglioramento  di  Godici  e  leggi,  che 
sembravano  sopite  nella  grande  aspirazione  alla  conquista  di  Soma.  Non  si 
può  escludere  che  la  vicinanza  del  Governo  dello  Stato  alla  sede  del  pon- 
tefice e  certi  desideri  di  conciliazione,  ad  ora  ad  ora  ricorrenti  da  ambedue 
le  parti,  abbiano  impedito  qualche  volta  il  libero  svolgimento  della  nostra 
legislazione.  Ma  lieve  fu  il  danno,  in  confronto  al  vantaggio  che  derivò  dal 
non  esser  più  assorbiti  in  un  problema,  pauroso  per  molti,  e  dal  poter  ri- 
volgere l'opera  nostra  a  tutte  le  altre  questioni  politiche  e  sociali  che  aspet- 
tavano la  parola  del  legislatore.  Le  leggi  italiane  dal  1870  in  poi,  confer- 
mano queste  mie  asserzioni. 

S.  Il  Segno  d*Italia  riceveva  dal  Piemonte  i  più  belli  ammaestramenti 
di  un  moderno  diritto  ecclesiastico,  che  affermasse  la  distinzione  del  Potere 
civile  dal  sacerdotale  e  ascrivesse  allo  Stato  un  diritto  e  una  giurisdizione 
sulla  cerchia  esteriore  della  Ghiesa  e  sugli  effetti  civili  dei  suoi  atti.  Se  il 
lungo  servaggio  degli  animi  e  del  pensiero  non  ci  avesse  fatto  perdere  il  li- 
cordo  di  altri  tempi,  noi  avremmo  potuto  attingere  queste  idee  ali* insegna- 
mento dei  nostri  legisti  dell'età  di  mezzo,  dei  nostri  grandi  politici  del 
Cinquecento,  dei  nostri  Stati  di  altri  secoli. 

Volle  fortuna  che  si  serbasse  il  buon  seme  nelle  leggi  piemontesi,  e  che^ 
estendendole  i  reggitori  dello  Stato  successivamente  a  tutta  Italia  e  quasi  espli- 
candole, si  sia  resa  possibile  nel  nostro  politico  risorgimento  una  rivendicazione 
dei  diritti  dello  Stato  rimpetto  alla  Ghiesa,  senz'offesa  del  Potere  spirituale.  Il 
pieno  rispetto  a  questo  Potere,  e  in  particolare  alla  persona  e  alFautorità  del 
pontefice,  come  capo  della  Ghiesa  cattolica,  fu  solennemente  affermato,  dopo 
la  presa  di  Boma,  nella  così  detta  legge  delle  guarentigie  della  Santa  Sede, 
del  13  maggio  1871.  La  qual  legge  venne  così  a  costituire  un  cardine  del 
nostro  diritto  pubblico  interno,  ed  è  legge  nazionale  di  suprema  importanza 
politica.  Sebbene  il  pontefice  si  possa  considerare  come  persona  di  diritto 
internazionale,  la  garanzia  della  indipendenza  di  lui  è  data  dall'Italia  esclu- 
sivamente con  legge  propria;  un  intervento  internazionale,  sia  pure  nella 
forma  di  trattato  o  di  legge  garantita  dalle  Potenze  cattoliche,  offenderebbe 
il  nostro  Stato  e  ne  menomerebbe  la  sovranità.  Bene  si  ravvisa  nei  Motivi 
della  legge  delle  guarentigie,  nelle  Belazioni,  nelle  discussioni  (^),  la  piena 
consapevolezza  dell* impegno  assunto  dall'Italia,  e  sempre  da  essa  mantenuto^ 
di  garantire  l'indipendenza  del  pontefice. 

(*}  Atti  della  Camera  dei  deputati,  legislatura  XI,  prima  sess.  1870-71. 


GIURISPRUDENZA   E   CODICI  17 

Il  nostro  diritto  ecclesiastioo  non  si  fonda  sui  Concordati  fra  lo  Stato 
e  la  Chiesa,  sebbene  tuttora  di  qualche  Concordato  possa  durare  un'efficacia 
assai  ristretta.  Il  nostro  diritto  ecclesiastico  emana  dallo  Stato  e  si  basa  sul 
ricordato  principio  fondamentale  della  separazione  dei  due  Poteri:  la  quale 
non  può  essere  intesa  in  modo  da  negare  allo  Stato  ogni  e  qualsiasi  giuris- 
dizione sulla  Chiesa.  Anzi,  dalla  molteplicità  delle  nostre  leggi  ecclesiastich  e, 
legate  fra  loro  logicamente  più  di  quanto  non  si  creda  dai  profani,  appare  il 
proposito  dello  Stato  di  attuare,  non  per  puri  fini  dsoali  (mai  preponderanti, 
neppure  durante  le  grandi  strettezze  economiche  del  nostro  Stato),  ma  per  un 
deliberato  programma  politico,  certe  riforme  nella  costituzione  della  Chiesa. 
Anche  nella  grave  materia  delie  relazioni  fra  Stato  e  Chiesa  y*è  una  parte  che 
rimane  nella  cerchia  della  politica  ecclesiastica  ed  una  parte  che  può  tradursi 
in  diritto  positiyo.  Le  oscillazioni  della  politica  ecclesiastica  italiana  non 
hanno  impedito  la  formazione,  pressoché  sempre  buona,  di  questo  diritto.  A 
torto  poi  si  prenderebbe  come  criterio  supremo  di  tutto  il  nostro  diritto 
ecclesiastico  la  famosa  formola  del  Cavour  «  libera  Chiesa  in  libero  Stato  • , 
che,  sebbene  ci  riconduca  alle  sedute  del  Parlamento  subalpino  del  25  e 
27  marzo  1861,  non  ebbe  feramente  qualche  applicazione  notevole  se  non  nella 
legge  sulle  guarentigie  della  Santa  Sede.  Quella  formola  avrebbe  condotto 
a  togliere  allo  Stato  ogni  competenza  e  ogni  giurisdizione  in  materia  eccle- 
siastica: ciò  ò  contrario  a  tutte  le  tradizioni  patrie  di  quel  diritto  ecclesiastico 
che,  aboliti  i  Concordati  degli  Stati  italiani  fra  il  1860  e  1861,  in  parte  ri- 
viveva indipendente  da  essi,  nel  nostro  diritto  pubblico,  e  agli  stessi  bisogni 
del  Regno  d'Italia  verso  cui  la  Santa  Sede  serbò  sempre  una  posizione  di 
battaglia.  Quella  formola  aveva  principalmente  carattere  politico  e  valore 
speciale  rimpetto  alla  questione  romana;  ma  non  fu,  davvero,  prima  del  1871, 
di  tale  efficacia  da  impedire  l'opera  dello  Stato  in  materia  ecclesiastica,  né 
si  può  dire  abbia  conseguito  poi  tale  dannoso  effetto:  anzi  si  sono  moltipli- 
cati i  fautori  della  tendenza  giurisdizionalista  dello  Stato  sulla  Chiesa.  La 
partecipazione  dei  cattolici  alle  elezioni  politiche  e  il  loro  ingresso  nelle  assem- 
blee politiche  potranno  forse  determinare  nuovi  aspetti  del  nostro  diritto 
ecclesiastico;  ma  ormai  le  sue  linee  fondamentali  sono  ben  determinate. 

Il  Segno  d'Italia  considera  tutti  i  culti  in  egual  condizione  giuridica, 
sebbene  si  trovi  a  dover  fare  leggi  che  riguardano  principalmente  la  Chiesa 
cattolica,  perchè  la  maggior  parte  degli  Italiani  appartiene  a  questa  confes- 
sione religiosa.  Secondo  lo  Statuto  del  Regno,  essa  è  ancora  la  dominante^ 
ed  il  suo  culto  viene  perciò  richiesto  o  ammesso  nelle  cerimonie  ufficiali  dello 
Stato.  Ma  il  nostro  diritto  ecclesiastico  non  consente  un  foro  privilegiato  pel 
clero,  0  una  sua  speciale  condizione  giuridica  :  non  hanno  efficacia  giuridica 
i  voti  di  castità  e  povertà,  e,  secondo  un'opinione  rigorosa,  ma  logica,  il  pa- 
trimonio che  è  titolo  per  i  chierici  all'ordinazione  in  sacris,  non  differisce 
da  ogni  altro  patrimonio.  L'Italia  non  ha  un  clero  salariato:  esso  vive  con 
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le  rendite  dei  benefizi,  i  qnali  sono  enti  moralif  8u  cui  spetta,  in  caso  di 
yacanza,  il  diritto  di  regalia  sovrana  attuato  mediante  TEconomato  dei  be- 
neficii  vacanti. 

Due  fondamentali  punti  del  nostro  diritto  ecclesiastico  sono  quello  delle 
Corporazioni  religiose  e  l'altro  del  regolamento  della  proprietà  ecclesiastica. 

Bispetto  al  primo,  la  legge  7  luglio  1866  (che  in  sostanza  non  &  che 
estendere  allltalia  la  prima  parte  di  quella  legge  piemontese  del  1855,  la 
quale  già  era  stata  pubblicata  fra  noi  da  qualcheduno  dei  Goyerni  provvi- 
scrii)  tolse  la  personalità  giuridica  (*)  agli  ordini,  alle  corporazioni,  alle  con- 
gregazioni regolari  e  secolari,  ai  conservatorii  e  ritiri,  i  quali  importino  vita 
comune  ed  abbiano  carattere  ecclesiastico,  sopprimendone  le  case  e  gli  sta- 
bilimenti. Le  corporazioni  religiose,  che  abbondavano  in  quasi  tutte  le  città 
d*Italia,  scomparvero  dapprima:  i  conventi  divennero  caserme,  scuole  o  ma- 
gazzini municipali,  salvo  non  pochi  vasti  caseggiati,  in  cui,  per  l'art.  6  di 
detta  legge,  poterono  restare  le  monache  finché  non  fossero  ridotte  al  nu- 
mero di  sei.  Questa  legge  abolitiva  degli  ordini  religiosi,  fu  estesa  alla  prò 
Tincia  di  Roma  con  legge  del  19  giugno  1873,  salvo  talune  modificazioni. 
Intanto  ò  avvenuto  che  le  congregazioni  di  religiosi  e  di  religiose,  appena 
disperse,  rivivessero  rapidamente  in  Italia,  sì  per  essere  rimaste  le  Case 
generalizie  in  Roma,  sì  per  l'abolizione  delle  Corporazioni  religiose  in  altri 
Stati,  i  membri  delle  quali  rifugiaronsi  in  questa  terra  di  libei-tà.  Prive  di  per- 
sonalità giuridica,  queste  Congregazioni  vivono  nella  forma  di  società  con  pa- 
trimonio comune  a  tutti,  o  con  patrimonio  che  fittiziamente  ò  intestato  ad  una 
persona,  mentre  appartiene  all'ente,  che  continua  così  sotto  forma  fiduciaria. 
É  una  delle  più  gravi  questioni  della  nostra  giurisprudenza  se  qui  le  istituzioni 
fiduciarie  si  debbano  o  no  permettere,  o  se  non  costituiscano  una  frode  della  Ugge, 
Da  una  parte  si  osserva  che,  secondo  l'art.  2  della  legge  del  1866,  i  membri 
delle  corporazioni  soppresse  riacquistarono  il  pieno  esercizio  dei  diritti  civili, 
fra  cui  quello  di  associarsi  ed  esser  proprietari  ;  dall'altra  si  invoca  l'art.  829 
del  Codice  civile,  che  vieta  d'instituire  eredi  gl'incapaci,  anche  per  interposta 
persona,  e  l'art.  28  della  citata  legge  del  1873  che  ribadisce  la  incapacità  di 
acquisto  per  gli  enti  ecclesiastici.  Ciò  non  può  essere  logicamente  discutibile  per 
le  congregazioni  religiose  vietate  ;  ma,  di  fatto,  par  che  il  divieto  non  vi  sia 
neppure  per  i  gesuiti. 

Rapporto  ai  beni  ecclesiastici,  lo  Stato,  come  unico  regolatore  dell'or- 
dine giuridico  che  deve  concordare  con  l'ordine  economico,  ha  un  supremo 
interesse  a  far  trionfare  certi  principi  :  così  quello  di  non  distogliere  i  beni 
dai  molteplici  fini  sociali,  dell'impedirne  il  soverchio  accumulamento  nelle  per- 
sone giurìdiche,  del  ridurre  mobiliare,   anziché   immobiliare,    il  loro  patri- 


(')  L*art.  1  della  leg^e  nostra  è  così  concepito:  «Non  sono  più   riconosciuti    nello 
Stato  ecc.  n. 
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moniOf  eee.  È  una  lotta  sMolart  fra  Stata  e  GhieMk  di  eoi  appoato  la  legìala- 
zi0iie  dagli  aoiiehi  Stadi  italiaai  offre  saggi  mirabilL  Già  il  Codice  oivila  siala- 
liaee  la  nmllità  delle  dispoaixioiiL  per  l'anima  eepreeee  goimeameDte^  deUe. 
dieposiziaBi  per  ietiiiiire  e  dotare  beaefist  sempiieit  eappellanie  laicali  o  altre 
ùmili  fondazioai,  e  le  doimiÌ4Mn  a  ^ueeto  scopo  (art.  881, 838, 1076).  Così  ai 
era  provveduto  al  futuro  ;  ma  per  il  passato  ccoveniva  pur  provvedere,  e  perciò 
con  la  legge  del  15  agosto  1867  (modellata  anch'essa  sulla  piemontese  del 
1855)  furono  soppressi  quasi  tutti  gli  enti  ecclesiastici  secolari,  eccetto  gli 
ordinariati,  alcuni  canonicati  delle  chiese  cattedrali,  le  parrocchie,  i  seminari, 
le  fabbricerìe  e  le  confraternite  :  la  legge  fu  estoi^a,  mediante  la  già  ricor- 
data del  1873,  alla  provincia  di  Roma. 

Afferma  il  Codice  civile  la  sottoposizione  dei  beni  degli  istituti  eccle- 
siastici alle  leggi  civili,  e  la  loro  inalienabilità  senza  l'autorizzazione  del 
Governo  (art.  434),  e  spetta  a  questo  di  autorizzare  i  corpi  morali  tutti  ad 
accettare  eredità  o  donazioni  (art  932,  1060).  Ma  la  nostra  fondamentale 
legge  di  conversione  è  del  7  luglio  1866  (estesa  pure  a  Roma  nel  1873, 
salvo  modificazioni):  essa  dispose  che  i  beni  presenti  e  futuri  di  qualsiasi 
ente  morale  ecclesiastico,  eccetto  il  beneficio  parrocchiale,  fossero  convertiti, 
per  opera  dello  Stato,  in  rendita  pubblica  del  cinque  per  cento,  inscritta  a 
favore  dell'ente  già  proprietario.  Ridotto  recentemente  il  saggio  della  rendita, 
è  sdrta  viva  questione  se  la  perdita  per  effetto  della  riduzione  dovesse  essere 
risentita  anche  da  titolari,  come  gli  enti  ecclesiastici,  per  i  quali  quest'  im- 
pilo è  obbligatorio  :  la  legge  è  stata  applicata  in  modo  generale.  Un  tratto 
caratteristico  del  nostro  diritto  ecclesiastico  è  la  supremazia  del  Potere 
civile  sui  beni  ecclesiastici,  nel  più  ampio  senso,  senza  che  mai  lo  Stato 
siasi  proposto  il  loro  completo  incameramento.  Mentre  nel  titolo  secondo  della 
legge  sulle  guarentigie  lo  Stato  nostro  rinunciava  a  molte  sue  prerogative  quale 
erede  degli  Stati  precedenti,  riserbavasi  l'assenso  governativo,  sotto  la  forma 
di  exequatur  e  di  placet^  per  gli  atti  dell'autorità  ecclesiastica  riguardanti 
la  destinazione  dei  beni  ecclesiastici  e  la  provvista  dei  benefizi.  E  ciò,  fino  a 
che  non  fosse  promulgata  quella  legge  sul  riordinamento  della  proprietà  ecclesia- 
stica, solennemente  promessa  nell'art.  18  di  detta  legge.  Non  ostante  molti  la- 
vori preparatori  promossi  dal  Governo,  e  non  ostante  molti  progetti  di  l^ge  (') 
e  molte  discussioni  di  dotti,  quella  l^ge,  la  cui  mancanza  si  lamenta  via 
via  nelle  nostre  assemblee  legislative,  non  è  stata  ancora  promulgata;  né 
sembra  prossima  ad  esser  discussa.  Tutte  le  nostre  tradizioni  e  lo  spirito 
stesso  del  Regno  d'Italia  ripugnano  ad  un  incameramento  demaniale  dei 
beni  ecclesiastici:  già  dal  1855  la  legge  piemontese  devolveva  i  beni  degli 
enti  ecclesiastici   soppressi    ad   un   istituto  distinto  ed  indipendente  dalle 

(^)  I  progetti  dol  Corsi  (1865),  del  Cortese  e  Sella  (1865-66),  del  BorgaUi  e  Scialoja 
(1867),  del  Perazzi  (1871),  del  Manzi  (1872),  del  Cadorna  (1886). 
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finanze  dello  Stato,  che  fu  detto  Cassa  ecclesiastieaf  perchè  li  conservasse  a 
soopo  di  culto  e  altro  scopo  affine:  e  la  Cassa  funzionò  anche  nelle  varie 
regioni  d'Italia  che  si  ricomponevano  in  Stato,  finché  la  legge  di  soppres- 
sione degli  enti  ecclesiastici,  del  1866,  sostituì  a  quella  cassa  il  Fondo  per 
il  culto.  Questo  Fondo  si  può  ravvisare  come  fondazione  autonoma  o  patri- 
monio avente  uno  scopo,  e  considerare,  cioè  (secondochè  s*  insegna  per  questa 
iuris  figura)^  come  subietto  di  patrimonio  distinto  da  quello  dello  Stato  (/). 
I  beni  degli  enti  soppressi  sono,  in  larghissima  parte,  conservati  e  ammini- 
strati da  quel  Fondo  per  fini  di  culto,  di  religione,  di  carità.  Pertanto  i  beni 
ecclesiastici,  o  sono  di  istituti  ecclesiastici,  o  appartengono  al  Fondo  per  il 
culto  ;  ma  vi  sono  beni  ecclesiastici  che  rientrano  nella  categorìa  dei  dema- 
niali, fra  cui  principalmente  si  debbono  qui  ricordare  le  Gallerìe,  i  Musei 
del  Vaticano  e  Laterano  e  i  palazzi  apostolici,  quando  non  si  vogliano  con- 
siderare della  Santa  Sede  quale  istituto  ecclesiastico. 

Molte  incertezze  restano  qui  per  il  non  completo  coordinamento  di  un 
dirìtto,  in  parte  antiquato,  col  diritto  nuovo  dello  Stato  laico,  che  in  Italia 
non  può  essere  segnacolo  di  oppressione  per  alcuni,  bensì  di  libertà  per  tutti  ; 
ma  non  deve  tollerare  strappi  al  proprio  ordinamento  giuridico.  Questa 
istcssa  laicità  dello  Stato  ha  già  prodotto  il  suo  effetto  in  un'altra  cate- 
goria di  beni,  che,  secondo  il  dirìtto  canonico,  appartengono  alla  categorìa 
degli  ecclesiastici  :  i  beni  destinati  alla  carità.  La  legge  fondamentale  nostra 
sulle  opere  pie,  del  17  luglio  1890,  sopprime  o  trasforma  alcuni  enti  ecclesia- 
stici i  quali  avevan  continuato  ad  esistere,  e  conferma  Tobbligo  della  bene- 
ticenza,  indipendentemente  dalla  confessione  religiosa,  dei  bisognosi  di  assi- 
stenza secondo  lo  spirito  delle  leggi  precedenti  del  Regno  ('). 

9.  Fra  i  Codici  del  1865,  il  più  antiquato  e  meno  nazionale  era  forse 
quello  di  commercio:  la  cambiale,  divenuta  in  realtà  la  carta-moneta  del 
commerciante,  vi  figurava  tuttom  come  un  trasporto  di  danaro  da  piazza  a 
piazza;  uno  stesso  atto  poteva  essere  commerciale  per  una  parte,  non  per 
Taltra;  taluni  importanti  instituti  vi  erano  trascurati.  Sebbene  il  diritto  com- 
merciale non  avesse  raggiunto  ancora  Todierna  floridezza,  le  necessità  della 
pratica  facevano  sentire  vivamente  il  desiderìo  di  una  rìforma  di  quel  co- 
dice. Nel  1869,  quando  si  discuteva  dell* unificazione  legislativa  delle  Pro- 
vincie venete  e  di  Mantova,  il  deputato  Mancini  propose  che  sì  autorìzzasse 
il  Qoverno  a  introdurre  nel  testo  da  pubblicarsi  quelle  mutazioni  che  sem- 
brassero opportune,  secondo  ravviso  di  una  competente  Commissione.  La  prò- 

(*)  Cfr.  il  mio  trattato  Della  proprietà  (Napoli  in  e.  d.  8.)>  e.  II,  n.  38.  La  legge  del  1873, 
derolrendo  pur  taluni  beni  ecclesiastici  a  chiese  parrocchiali,  istituti  di  beneficenza  ecc., 
non  muta  il  carattere  fondamentale  del  Fondo  per  il  culto. 

(')  0  pubblicate  dai  Governi  provvisori!,  o  estese  dal  Piemonte  aintalia,  come  av- 
venne, per  alcune  regioni,  della  legge  piemontese  del  1859  sulla  beneficenza  pubblica.  Il 
concetto  laico  informava  anche  la  nostra  legge  del  3  agosto  sulle  opere  pie. 
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posta  non  potè  esser  votata;  ma  Tidea,  benevolmente  accolta,  non  cadde 
più.  Un  progetto  di  nuovo  Codice  di  commercio  fu  presentato  al  Senato  il 
18  giugno  1877  dal  ministro  di  grazia  e  giustizia  Mancini,  d'accordo  col 
ministro  di  agricoltura  industria  e  commercio.  Non  si  potè  tosto,  per  vi- 
cende parlamentarìf  discutere  il  progetto  ;  e  non  parendo  opportuno  di  staccarne 
le  materie  più  necessarie,  si  ricorse  all'usata  e  sempre  opportuna  via  di  chie- 
dere al  Parlamento  T autorizzazione  a  pubblicare  e  rendere  esecutorio  il  nuovo 
Codice  di  commercio.  Il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  consentirono;  il 
Codice  di  commercio  fu  approvato  con  legge  dell'ottobre  1882,  ed  esso  entrò 
in  vigore  il  P  gennaio  1888  (*). 

Questo  Codice,  sebbene  del  diritto  commerciale  sia  rapido  il  mutarsi  e 
possa  sembrarci  già  vecchio,  era  un  notevole  miglioramento  della  nostra  le- 
gislazione commerciale.  S* inspirò  alle  leggi  francesi  e  alle  tedesche:  intro- 
dusse un  largo  concetto  dell'atto  di  commercio,  sì  per  il  contenuto  (estenden- 
dolo anche  alle  cose  immobili),  sì  per  le  persone  che  vi  partecipano,  sieno 
esse  ambedue  commercianti,  o  una  sola;  accolse  un  più  moderno  aspetto 
della  cambiale  ;  regolò  instituti  trascurati  nel  Codice  precedente.  Vi  si  leg- 
gono anche  delle  norme  di  carattere  generale,  come  quelle  sui  contratti  fra 
assenti.  Ma,  per  il  tipo,  dipende,  nelle  dottrine  fondamentali,  dal  Codice  ci- 
vile, e  si  può  dire  in  molti  punti  niente  più  che  una  modificazione  di  questo  : 
le  maggiori  difficoltà  s'incontrano  tuttora  dove  la  dottrina  civilistica  non  è 
pronta. 

È  completamento  necessario  del  Codice  di  commercio,  quello  per  la 
marina  mercantile  nel  nuovo  testo  unico  approvato  con  regio  decreto  del 
24  ottobre  1877,  n*  4146  (serie  2*),  cui  segue  un  ampio  Begolamento. 

10.  L'opera  più  laboriosa  e  più  meditata  nella  unificazione  legislativa 
della  nuova  Italia  fu  il  Codice  penale.  Già  nel  Parlamento  subalpino,  addi  18 
maggio  1860,  fu  espresso  il  voto  per  un  unico  Codice  penale:  ostacolo  massimo 
ad  attuar  questo  voto  era  la  pena  di  morte  abolita  dal  Codice  toscano,  conser- 
vata nel  Codice  sardo.  Si  può  dire  che  la  scuola  penale  classica,  duce  il  Car- 
rara, intraprese  una  lunga  lotta  contro  la  pena  capitale,  lotta  che  le  servì 
per  corroborarsi  nella  polemica  e  nella  formolazione  delle  dottrine.  Alcuna  di 
queste  è,  nondimeno,  piuttosto  d'occasione,  che  non  di  profondo  convincimento 
0,  per  lo  meno,  di  vera  utilità  politica  :  così  quella  che  uno  Stato  può  fare  a 
meno  della  unificazione  penale  (').  Caduto  irremissibilmente  col  ministero  Mi- 
glietti  il  suo  progetto  presentato  alla  Camera  senatoria  il  1^  settembre  1864 
per  estendere  a  tutto  il  Segno  il  Codice  sardo  e  la  pena  di  morte,  si  cominciò, 
come  per  il  Codice   civile,  a  pensare   seriamente  alla  preparazione  di  un 


(^)  Per  i  IjBtvori  preparatoriì,  efr.  la  pubblicazione  ii£Bciale  del  Ministero  di  agricol- 
tura indastria  e  commercio. 

(*)  Carrara,  OpMcoli,  II»  xi;  Lineaménti  di  pratica  legislativa  penale^  Osserv.  XXIV. 
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nuoTo  Codice  penale  itdìud.  Quando  la  capitale  fa  trasportata  a  Tirenie, 
già  8i  stava  maturando  dal  De  Falco  un  progetto  del  libro  primo  ;  ma  Bm 
se  ne  parlò  più.  Intanto,  per  attuare  la  desiderata  nnificazioBe  penale,  fa 
nuovamente  proposto  dal  Mancini  di  estendere  a  tutto  il  Regno  il  Codice 
sardo,  abolendo  nondimeno,  in  pari  tempo,  la  pena  di  morte.  La  proposta, 
accolta  dalla  Camera  dei  deputati  addi  16  marzo  1865,  fu  respinta  dal  Se- 
nato. Ma,  secondo  anche  il  voto  della  Camera,  ciò  fu  ci^ione  che  si  ripren- 
dessero con  nuova  lena  gli  studi  per  un  progetto  di  Codice  penale.  La  storia 
e  Tesame  intrìnseco  dei  successivi  schemi  dì  Codice  penale  sono  una  delle  più 
istruttive  pagine  della  storia  contemporanea  della  nostra  giurisprudenza  (^). 
Le  Commissioni  succedonsi  alle  Commissioni:  dottrina  e  giurisprudenza  fo- 
rense parlano  in  esse  per  bocca  di  sommi  nomini  ;  la  questione  della  pena  di 
morte  par  che  sempre  tenga  il  primato,  e  che  spaventi  l'abolizione  di  essa  come 
pericolosa  novità.  Ma  altre  questioni  teoriche  e  pratiche  non  mancavano  dì 
esser  discusse:  specialmente  quella  della  opportunità  di  dividere  la  legge 
penale  in  due  codici:  il  codice  penale  e  quello  di  polizia  punitiva;  la  bipar- 
tizione (delitti  e  contravvenzioni)  o  la  tripartizione  dei  reati  (crimini,  delitti 
e  contravvenzioni)  ;  i  reati  di  stampa  ecc.  Se  i  grandi  avvenimenti  del  1870 
ritardarono  momentaneamente  il  Codice  penale,  dal  1874  in  poi  si  può  dire 
che  i  lavori  furon  ripresi  con  ardore,  interrotti  via  via  dalle  vicende  parla- 
mentari. Ma,  qui  pure,  cadute  di  ministeri  e  mutamento  di  persone  non  face- 
vano abbandonare  il  tenace  proposito.  Chiamato  nuovamente  lo  Zanardelli  a 
reggere  il  dicastero  di  grazia  e  giustizia,  egli  fece  di  quel  proposito  una  sua 
missione,  détte  nuovo  impulso  al  lavoro  di  preparazione  del  Codice,  potè 
presentare  il  proprio  progetto  alla  Camera  dei  deputati  addì  22  novembre  1887, 
al  Senato  addi  14  giugno  1888.  Al  progetto  era  annesso  un  disegno  di 
legge  in  cui  il  ministro  chiedeva  che  il  Parlamento  approvasse  il  progetto 
medesimo  nel  suo  insieme,  dando  facoltà  al  Governo  di  pubblicare  il  Codice 
penale,  —  dopo  avere  introdotto  in  quello  gli  emendamenti  che  avesse  trovato 
opportuni,  tenendo  conto  dei  voti  delle  Camere,  —  non  meno  che  le  disposi- 
zioni transitorie  e  di  coordinamento.  Malgrado  una  qualche  opposizione  de- 
rivante da  scrupoli  statutari,  il  disegno  fu  approvato  con  legge  del  22  no- 
vembre 1888,  n.  5801  (serie  3*),  portante  Tobbligo  per  il  Governo  di  pubblicare 
il  nuovo  Codice  penale  non  più  tardi  del  30  giugno  1889.  Fu  in&tti  firmato 
dal  Be  in  questo  giorno;  pubblicato  con  decreto  del  P  dicembre  1889,  entrò 
in  vigore  il  1^  gennaio  1890. 

L'opera  di  unificazione  legislativa  mediante  i  Codici  era,  così,  felicemente 
compinta.  Il  nuovo  Codice  non  ammette  la  pena  di  morte;  non  riproduce  i 
nomi  dei  reati,  per  lasciare  maggior  comprensione  alle  proprie  formolo;  con- 

(')  Cfr.  principalmente  Paoli,  EtpoMtone  storica  e  tcienti/ica  dei  lavori  di  pre- 
paratione  d$l  Codice  penale  italiano  dal  1866  al  1884  (tirenie,  1884-85);  e  Manzini» 
Codice  penale f  in  Digetto  italiano  h.  ▼. 
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sente  una  speciale  considerazione  deiraatore  del  reato  per  sfuggire  alla  la- 
mentata equivalenza  astratta  dei  reati,  ed  in  genere  ha  pregt  sup^orì  agli 
inevitabili  difetti  di  ogni  Codice,  che  è  sempre,  giova  ripeterlo,  un  punto 
della  fase  di  una  scienza. 

Gol  nuovo  Codice  penale  si  è  tentato  di  porre  in  accordo  il  Codice  di 
procedura  penale;  ma  esso  è  bisognoso  di  sostanziale  riforma.  Meritano  di 
esser  ricordate  le  leggi  sul  perdono  e  sulla  condanna  condizionale,  le  quali 
hanno  in  questi  punti  ammodernato  il  vecchio  Codice. 

11.  La  grande  unificazione  legislativa  e  amministrativa  del  1866  e  il 
nuovo  Codice  di  commercio  e  il  Codice  penale,  non  chiusero,  né  potevano 
chiudere  il  fervore  della  legislazione  nel  Begno  d'Italia.  Anzi,  dopo  il  1870, 
sembra  che  quel  fervore  cresca  per  seguire  le  varie  tendenze,  le  quali  ormai 
si  destano  nella  nuova  Italia:  una  maggiore  libertà  politica;  un  continuo 
trasformarsi  della  beneficenza  in  pubblica  assistenza;  un  passaggio  dall'ac* 
centramento  amministrativo,  necessario  nei  primi  anni  del  nuovo  Stato,  verso 
il  decentramento  e  l'autarchia  di  certi  enti,  conforme  e  parallelamente  alla 
allargata  libertà  politica  ;  un  vivo  desiderio  di  migliorare  le  condizioni  delle 
classi  lavoratrici.  Si  può  dire  che,  seguendo  di  anno  in  anno  gli  Atti  parla- 
mentari, non  vi  è  punto  dell* ordinamento  dello  Stato  che  non  sia  tòcco  da 
qualche  nuova  legge,  tanto  che  è  impossìbile  far  ricordo  di  ciascuna  in  questo 
quadro  generale.  Oiova  piuttosto  colpire  lo  spirito  di  questa  nuova  legisla- 
zione diretta  a  rinnovare  e  completare  Codici  e  l^gi  precedenti.  E  pare  che, 
come  ogni  idea  acquistata  è  relativa  ad  un'idea  da  acquistare,  così  ogni 
nuova  legge  faccia  nascere  desiderio  di  altra  :  appena  sciolto,  sia  pure  prov- 
visoriamente, un  problema  con  una  l^ge,  se  ne  presenta  un  altro:  bella 
conferma  del  legame  logico  delle  leggi  tutte  quante  di  uno  Stato.  E  come 
la  scienza  già  si  mostra  titubante  a  mantenere  in  modo  rigido  certe  tradi- 
zionali distinzioni,  persino  quella  di  diritto  privato  e  diritto  pubblico,  così, 
nel  pullular  delle  nuove  leggi,  riesce  assai  difficile  di  poterle  serrare  in  certe 
rigide  categorie  di  leggi  civili,  politiche,  amministrative,  economiche,  sociali. 
L'una  opera  sull'altra:  una  l^ge  civile  ha  effetti  sociali;  una  legge  am- 
ministrativa modifica  il  diritto  civile;  una  legge  di  carattere  economico 
per  far  rifiorire  le  condizioni  del  mezzogiorno  d'Italia,  può  modificare  in 
modo  diverso  il  Codice  civile  e  dar  vita,  ad  es.,  a  un  più  opportuno  tipo  di 
enfiteusi.  L'istessa  proprietà  immobiliare,  per  le  leggi  speciali  sulle  nuove 
servitù  legali,  sui  vincoli  di  rimboschimento  e  di  bonifica  (in  specie  per  il 
grande  progetto  di  bonifica  dell'Agro  romano),  ha  ormai  presso  di  noi  un 
aspetto  assai  meno  egoistico  di  quello  tradizionale.  Qualche  legge  ha  persino 
rinnovato  da  capo  a  fondo  il  sistema  dei  Codici,  come  quella  del  31  marzo 
1901  n.  107,  che  al  lungo  e  minuzioso  procedimento  civile  formale  ha  sosti- 
tuito, quasi  come  regola,  il  celere  procedimento  sommario.  Se,  pertanto,  fin 
dal  momento  della  promulgazione  dei  Codici,  questi  rimandarono  a  qualche 
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legge  speciale,  e  fuori  del  dominio  di  essi  restarono  le  leggi  politiche,  am- 
miDÌstrative,  economiche,  oggi  i  Godici  sono  come  punti  di  concentramento 
delia  nostra  legislazione,  attorno  ai  quali  si  addensa,  in  logico  assetto  sol- 
tanto agli  occhi  dello  scienziato  del  diritto,  una  pleiade  di  leggi  speciali. 
Ed  anche  queste  non  sono  che  frutto  di  dottrina  suggellata  politicamente 
dalle  assemblee  legislative. 

Senza  entrare  in  speciali  analisi,  si  paò  dire  che  nelle  nostre  leggi  poli- 
tiche, salvo  che  per  Telettorato,  non  si  ebbero  grandi  mutamenti;  la  mag- 
gioranza degli  Italiani  teme,  forse  a  ragione,  una  poco  meditata  riforma  di 
quello  Statuto  fondamentale,  cui  si  collegano  le  belle  tradizioni  del  nostro 
risorgimento.  Ma  non  vi  è  dubbio  che  alcune  parti  di  esso  sono  antiquate. 
Maggiore  mobilità  ebbero  anche  fra  noi  le  leggi  amministrative,  tributarie, 
militari,  com*ò  naturale  per  l'indole  loro.  Tra  le  novità  introdotte  dalle  prime 
è  notevole  la  così  detta  giustizia  amministrativa,  innestata,  non  del  tutto 
opportunamente,  sul  vecchio  instituto  del  Consiglio  di  Stato,  che  si  è  così  ac- 
cresciuto di  due  sezioni  e  funge  anche  da  tribunale  amministrativo,  lasciando 
àdito  a  svariati  conflitti  con  Tautorità  giudiziaria.  Altro  notevole  punto  delle 
nostre  leggi  amministrative  è  il  riordinamento  delVistruzione  pubblica  tutta 
quanta,  dal  suo  primo  al  più  elevato  grado,  senza  trascurare  le  scuole  nostre 
in  paesi  stranieri.  Principalmente  per  l'istruzione  elementare  vi  è  disparere 
se  debba  essere  in  tutto  avocata  allo  Stato  o  non  debba  invece  lasciarsi  ai 
Comuni  :  e  qui  il  disparere  si  accresce  e  si  acuisce  per  il  problema,  ancora 
imperfettamente  risoluto,  se  e  come  l'istj'nzione  religiosa  debba  essere  im- 
partita dallo  Stato,  o  dal  Comune  per  esso.  Molto  si  è  fatto  per  combattere 
l'analfabetismo:  piaga  sociale  che,  lasciata  in  altri  tempi,  anche  per  arte  di 
Governo,  senza  cura,  non  è  ancora  intieramente  sanata.  Ma  la  nostra  le- 
gislazione è  tutta  intenta  ad  estirpare  questa  causa  di  tanti  mali.  Chi  ci  giu- 
dica lenti  nell'opera,  non  considera  l'antichità  e  l'estensione  della  piaga! 
L'istruzione  media  e  l'istruzione  superiore  attendono  ancora  un  completo 
riordinamento  ;  ma  le  scuole  medie  e  superiori  hanno  già  dato  e  danno  buoni 
frutti,  indipendentemente  da  questo.  Si  è  provveduto  al  miglioramento  econo- 
mico dei  professori  nelle  une  e  nelle  altre:  per  le  Università,  fu  merito  di 
Luigi  Bava  l'aver  tolto  i  professori  alla  miseria  degli  stipendi  del  1859. 
Nelle  leggi  tributarie  già  furono  apportate  utili  riforme:  il  nuovo  catasto 
giuridico  uniforme  in  tutta  Italia,  avrà  qui  benefico  effetto  di  perequazione 
e  di  certezza  e  precisione  dei  dominii.  Urge  forse  più  di  un  generale  riordina- 
mento dei  tributi  (desiderabile,  nondimeno,  anch'esso,  al  più  presto  possibile) 
la  riforma  dei  tributi  locali,  affinchè  si  dia  modo  ai  Comuni  e  alle  Provincie 
di  adempiere  ai  loro  gravosi  compiti.  A  ciò  si  pensa.  Nò  dobbiamo  dimen- 
ticare, fra  le  leggi  amministrative,  tutte  quelle  dirette  fra  noi  a  dar  con- 
veniente assetto  ai  mezzi  di  comunicazione,  in  specie  alle  ferrovie;  a  restau- 
rare l'igiene;   a  sventrare  le  città;   a  dotarle  di  acque  salubri;   a  far  sor- 
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gere  acquedotti  per  intiere  regioni,  come  le  Puglie:  inizio  fecondo  di  una 
legislazione  che  estirperà  le  epidemie  dal  nostro  paese.  Le  leggi  militari 
hanno  avuto  fra  noi  lo  scopo  di  ammodernare  Vesercito,  senza  cadere  nel  pe- 
ricolo di  togliergli  la  sua  impronta  nazionale  :  si  è  anche  provveduto  con  la 
brevità  delle  ferme  a  non  nuocere  alle  forze  industriali  ed  economiche  del 
paese:  si  ò  richiamato  l'esercito  alla  sua  naturale  funzione,  vietando  con 
senno  polìtico  che  intervenga,  a  favore  di  una  classe,  nei  conflitti  tra  capitale 
e  lavoro,  adoperandolo,  meno  che  sia  possibile,  nei  servizi  di  pubblica  sicu- 
rezza; si  vuole  anche  da  taluni  che  si  provveda  a  ciò  con  una  legge.  Si  è 
compreso  da  tutti  i  partiti  che  aspirano  a  serietà  di  propositi,  essere  im- 
possibile condannare  l'esercito  con  la  vacua  formola  delle  spese  improduttive: 
r Italia,  per  le  sue  condizioni  politiche  odierne,  per  le  sue  libere  colonie  di 
emigrati  oltre  mare,  per  la  sua  posizione  geografica  (che  quelle  stesse  con- 
dizioni politiche  rendono  degna  di  maggior  considerazione),  ha  bisogno  di  un 
forte  presidio  di  armi  per  terra  e  per  mare.  E  qui  i  problemi  legislativi 
s'intrecciano  con  problemi  tecnici  operosamente  studiati  dai  competenti.  Nelle 
nostre  leggi  economiche  è  notevolissima  la  legislazione  sulle  Banche  e  sulla 
circolazione  monetaria  e  sul  credito  diretto  opportunamente  a  fecondare  le 
industrie,  i  commerci,  l'agricoltura  e  la  proprietà  stessa.  Quando  si  consi- 
deri la  saldezza  dei  nostri  bilanci  (condotti  con  tanta  tenacità,  nel  giro  di 
pochi  anni,  dal  disavanzo  al  pareggio  e  al  civanzo),  fa  stupore  che  la  carta 
italiana  non  sia  considerata  alla  pari  della  carta  francese!  È  forse  in  gran 
parte  effetto  di  tradizione  finanziaria,  durevole  al  pari  di  tutte  le  altre.  E  in 
questa  branca  dell'economia  e  della  finanza  ninno  potrà  mai  dimenticare  la 
felicissima  conversione  della  rendita  nostra  dal  5  al  3,75  */o,  attuata  con 
legge  del  29  giugno  1906  n.  262.  L'Italia  mostrò  la  sua  potenza  economica: 
noi  non  possiamo  dimenticare  Luigi  Luzzatti,  massimo  artefice  nella  grande 
opera.  E  il  nome  di  lui  ci  fa  pensare  a  tutti  i  provvedimenti  legali  della 
nuova  Italia  per  &r  fiorire  il  risparmio,  di  cui  egli  è  grande  e  benefico  apo- 
stolo (^).  Col  ricordo  del  risparmio,  sommo  fattore  di  benessere  per  tutti, 
siamo  condotti  naturalmente  a  fai*  cenno  delle  nostre  leggi  sociali. 

12.  Assai  improprio  è  l'epiteto  di  «  sociali  «  dato  comunemente  a  talune 
leggi  :  tutte  le  leggi  sono  sociali,  nel  senso  che  debbono  considerare,  nel  loro 
vero  concetto,  gl'interessi  della  intiera  società  civile,  di  cui  lo  Stato  non  è 
che  la  forma  unitaria:  tanto  significa  dir  forma  politica.  È  ben  vero  che 
gl'interessi  politici  possono  discordare  da  quelli  di  alcune  classi  in  un  mo- 
mento storico  :  che  lo  scopo  supremo  della  guerra  di  rivendicazione  di  sacri 
diritti  0  di   difesa   contro   invasori  può  dominare  sopra  <^i  altro  interesse 


(')  Al  31  dicembre  1908  il  rispannio  nasionale  italiano  sorpassava  i  4  miliardi  e 
meuo.  Cfr.  Sitta,  L^économ.  de  la  force  dans  remploi  de  Vépargne  popuL  (Menton, 
1910),  pag.  7. 
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sociale.  E  tale  disaccordo  potrebbe  continuare  se,  dorante  la  vita  normale 
dello  Stato,  i  reggitori  di  questo  non  si  curassero  di  proyyedere  agli  inte- 
ressi di  tutte  le  classi.  Fra  le  quali,  per  le  vicende  storiche,  la  meno  favo- 
rita fu  la  classe  dei  lavoratori,  mancìpia  quasi  sempre  delle  altre  che  pri- 
meggiavano. Quando  la  grande  industria  fiorisce,  e  sorge  Tesercito  dei 
lavoratori,  esso  acquista  piena  coscienza  di  sé  e  dei  propri  diritti,  e  s'avvia 
a  conquistarli  col  motto  «  lotta  di  classe  • ,  che  è  un  motto  di  battaglia, 
non  un  programma  di  filosofìa  sociale.  Le  leggi  a  loro  favore  si  dicono  so- 
ciali: il  confine  è  impreciso  quanto  Tepiteto,  tanto  più  che  certe  leggi  so- 
ciali di  protezione  dei  deboli  (tra  noi  si  ò  convinti  ormai  che  ciò  sia  un 
dovere  dello  Stato)  abbracciano  più  cerchie  del  diritto  :  il  civile,  il  penale  ecc. 
Così  quella  suirinfanzia  abbandonata,  sulla  tutela  dei  minorenni,  sulla  loro 
delinquenza. 

È  stato  molto  opportunamente  osservato  (^)  che  il  mutuo  soccorso  sorge 
nel  1848  in  Italia  con  le  libertà  statutarie  e  segue  a  passo  a  passo  Testen- 
sione  di  queste  alle  varie  regioni  d'Italia,  e  che  le  pensioni  per  la  vec- 
chiaia degli  operai  furono  affermate  e  votate  dal  Parlamento  subalpino  nel 
1859,  nei  giorni  medesimi  delle  sante  vittorie  nostre  per  l'indipendenza  della 
patria.  Così,  veramente,  l'alba  del  nostro  risorgimento,  è  alba  di  risorgimento 
politico  e  sociale.  Ma  non  si  deve  neppnr  nascondere  (')  che  la  compagine 
politica  della  nuova  Italia  aveva  bisogno  di  essere  gelosamente  custodita,  e 
che  quel  partito  che  si  disse  dapprima  di  Destra,  poi  moderato  o  costitu- 
zionale, temeva  che  ogni  novità  dovesse  far  perdere  il  frutto  di  tanti  sacri- 
fizi. Né  aveva  tutti  i  torti,  perchè  le  riforme  sociali,  i  diritti  delle  classi 
lavoratrici,  venivano  in  sulle  prime  (né  l'andazzo  ò  ancor  del  tutto  cessato) 
reclamate  come  in  odio  allo  Stato  e  alla  forma  di  governo  che  esso  ha: 
quando  poi  venissero  concesse  queste  riforme  e  riconosciuti  quei  diritti,  si 
eccitavano  talora  gli  operai  a  non  profittarne,  servendo  ciò  ad  accrescere  il 
malcontento  delle  moltitudini  ed  animarle  di  spiriti  anarchici  o  rivoluzionari. 
Non  è  mancata  infine,  anche  fra  noi,  la  dottrina  che  tutte  le  leggi  sociali 
sono  effetto  di  paura  delle  classi  dominanti:  quasi  espediente  o  transazione 
di  queste  con  le  classi  lavoratrici  per  r^ger  Tedifizio  barcollante  dello  Stato 
odierno. 

Ragionando  con  l'imparzialità  necessaria  allo  storico,  anche  di  età  con- 
temporanea, si  può  riconoscere  che  certe  antitesi  fallaci,  certi  sentimenti 
malsani,  certe  dottrine  infondate,  hanno  una  ragione  di  essere  in  quell'equi- 
librio di  forze,  da  cui  risulta  la  vita  di  ogni  società  civile.  Anche  qui  è 
difScile  &re  il  taglio  netto  fra  opposte  cose,  e  tutto  pesare  con  giusto  peso. 


(>)  Desso,  La  previdensa  sociale  nel  rUorgimento  italiano   (Roma,  1910). 
(')  Aderisco  alle  giuste  considerazioni  di  B.  Gabba,  Trenta  anni   di   legislaiione 
sociale  (Torino,  1901),  pag.  122  seg. 
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Un  BtDtìmeiito  di  ìpmia  man  pnò  forse  emec  fattore  del  iimìAmw  di  una  mi- 
gliore ginstizìa  mnale,  m  «puUm  goìia  elie,  anehe  per  fiiggiM  dolori  del  oorpo, 
noi  oerohiamo  eolirietà  e  laoderaxione  nei  piaceri?  Ma  tutto  qnanto  il  vero 
spirito  della  nostra  lìroluzione  è  di  abbraoeiare  con  eguale  affetto  ogni 
classe  sociale  :  tatti  i  nostri  ordinamenti  politici  dorevano  concorrere,  nel  pen- 
siero dei  nostri  grandi  patrioti  e  del  monarca  stosso  che  ci  fu  guida  nei 
cimenti  memorandi  della  patria,  a  infondere  nuova  dignità  neirintiero  popolo 
italiano  e  assicurare  il  maggior  benessere  possibile  di  tutti.  £  poi,  niuna  bar- 
riera insormontabile  divide  le  classi  fra  noi  ;  esse  si  spostarono,  si  spostono  e 
si  sposteranno  di  continuo  ;  le  leggi  sociali  sono  a  favore  di  tutte  le  classi, 
perchè  garantiscono  questo  benefico  spostamento  col  rinvigorire  la  base  econo- 
mica della  famiglia  povera,  col  consolidare  il  benessere  raggiunto  dalla  fa- 
miglia abbiento.  La  quale,  nella  generale  floridezza  media  del  consorzio  sociale, 
non  è  costretta  a  nuovi  sacrifizi,  che  potrebbero  depauperarla  anoora.  La  pace 
sociale  non  può  essere  disgiunta  da  un  sufficiento  grado  di  benessere  econo- 
mico :  alla  rigida  giustizia  del  neminem  laedere^  noi  sentiamo  di  dover  ingiun- 
gere una  nuova  interpretazione  del  iuum  cuique  tribuere^  e  detorminiamo 
questo  9uum  coi  criteri  delFetà  nostra  e  col  sentimento  di  una  equivalenza 
sociale  di  tutti,  che  è  come  un  nuovo  aspetto  della  eguaglianza  giuridica. 
Ma  senza  di  questa,  che  fu  ardito  pensiero  di  dotti,  poi  grande  conquista 
di  popoli,  Taltra  non  sarebbe  stata  neppur  concepibile  :  ecco  ciò  che  dimen- 
ticano coloro  i  quali  chiamano  in  senso  dispregiativo  rivoluzione  borghese  la 
grande  rivoluzione  francese  e  la  nostra!  Dopo  di  che,  non  iarà  meraviglia 
che  in  Italia,  come  in  altri  paesi,  siano  stati  non  pochi  uomini  di  parto  mo- 
derata, ben  consapevoli  del  vero  valore  della  legislazione  sociale,  i  più  ardenti 
fautori  di  questa.  È  bello  anche  notare  che  in  tutti  fu  sempre  la  piena 
convinzione  delle  necessarie  imperfezioni  di  ciascuna  legge  sociale  e  del  con- 
tinuo bisogno  di  mutamenti,  completamenti,  coordinamenti.  Fra  le  più  im- 
portanti leggi  sociali  nostre,  ricorderò  quella,  del  1888,  che  istituì  una  Cassa 
nazionale  di  assicurazione  contro  gli  infortanf  del  lavoro;  e  Taltra  del  17  marzo 
1898  sugli  infortuni  del  lavoro,  che  istituì  rassicurazione  obbligatoria  degli 
operai  a  carico  di  coloro  per  i  quali  si  esercitano  le  industrie.  Di  essa  fu 
Tanima  C.  F.  Ferraris,  che  già  dal  1878,  col  suo  corso  di  scienza  deiram- 
ministrazione  iniziato  nell*  Uni versità  di  Pavia  e,  dopo  intorruzione  per  altri 
doveri,  continuato  a  Padova  dal  1885  in  poi,  servì  a  dare  cittadinanza  e 
proprio  e  originale  aspetto  a  talune  dottrine  dei  socialisti  tedeschi  della 
cattedra.  Egli  ben  comprese  che  rassicurazione  obbligatoria  era  Tunico  modo 
per  sfuggire  alle  difiicoltà  e  ai  pericoli  di  una  responsabilità  civile  dei  pa- 
droni (^):  la  quale  non  può  in  ogni  caso  esser  supplita  che  dalla  teoria  del 

(')  Cfr.  C.  F.  Ferraris»  Vatiicur azione  obbligatoria  e  la  réspontabilità  dei  padroni 
ed  imprenditori  per  gli  infortunii  sul  lavoro  (Roma,  1890). 
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risoliio  professionale,  trìon&nte  in  Francia.  Di  grande  importanza  ò  pnre  la 
legge  del  17  luglio  1898,  che  istituì  una  Cassa  di  previdenza  per  la  malattia 
e  la  vecchiaia,  preludio  a  quelle  pensioni  operaie,  cui  si  pensa  appunto  adesso 
fra  noi  con  vivo  desiderio.  Qrandi  cure  esige  tuttora  il  lavoro  :  insufScientOf 
sebbene  sia  stata  benefica,  già  si  mostra  la  legge  del  1886  sul  lavoro  dei 
fanciulli.  A  taluni  bisogni  si  è  già  provveduto,  ad  altri  si  sta  per  provvedere. 
La  Cassa  di  maternità,  Tlspettorato  del  lavoro  (organo  necessario  perchè  tutta 
la  legislazione  sociale  non  resti  lettera  morta),  i  provvedimenti  contro  la 
disoccupazione  involontaria,  quelli  a  favore  dei  minatori  di  Sicilia,  di  Sardegna 
e  del  continente,  rassicurazione  per  gli  infortuni  del  lavoro  agrìcolo,  il  lavoro 
delle  donne,  la  pensione  degli  operai,  la  Banca  del  lavoro,  il  miglioramento 
della  legge  sulle  case  operaie  e  sulla  emigrazione,  ormai  vigilata  con  amore 
dallo  Stato:  ecco  tanti  punti  di  un  programma  di  legislazione  sociale  che 
attueranno  le  nostre  assemblee  legislative.  Le  quali,  senza  misoneismo  e  senza 
inconsulte  paure,  accoglieranno,  anche  in  questo  argomento,  le  voci  della 
scienza  e  i  voti  dei  corpi  consultivi,  alcuni  dei  quali,  già  svecchiati,  consen- 
tono Taccesso  ai  lavoratori.  È  prevedibile  che  le  Camere  del  lavoro,  disci- 
plinate con  leggi,  diverranno  sempre  più,  fuor  di  ogni  partito,  le  Borse  del 
lavoro  ;  che  gioveranno  pei  contratti  collettivi  ;  rinvigoriranno  le  cooperative  ; 
renderanno  meno  facili  o  più  brevi  gli  scioperi  ;  faciliteranno,  in  armonia  con 
tutta  la  legislazione  sociale  e  forse  con  un  dicastero  del  lavoro,  le  leggi  sul 
contratto  di  lavoro  e  in  generale  queiraccordo  fra  capitalisti  e  operai  cui  si 
deve  giungere  non  per  violenza,  ma  in  virtù  di  leggi  economiche,  di  cui  si 
acquista  piena  conoscenza  ('). 

13.  Ed  ora  un  breve  cenno  del  diritto  della  Colonia  Eritrea,  poiché  in 
Somàlia  non  siamo  che  agli  inizi  della  nostra  occupazione. 

Molti  atti  deirautorità  pubblica  nostra  sono  stati  pubblicati  nella  Co- 
lonia Eritrea  (');  qui  giova  ricordare  il  Codice  penale  per  la  Colonia  Eritrea, 
promulgato  con  regio  decreto  del  14  maggio  1908,  n.  485,  e  Tordinamento 
fondiario  di  essa,  approvato  con  regio  decreto  del  31  gennaio  1909,  n.  378. 
Quel  Codice  si  applica  agli  indigeni,  soltanto  in  alcuni  casi  (art.  3  cap.). 
Vi  sono  pene  speciali  per  essi,  come  la  fustigazione,  la  confisca,  la  relega- 
zione. L'ordinamento  della  Colonia  distingue  terre  di  diritto  italiano  e  terre 
di  diritto  indigeno:  le  terre  di  demanio  italiano  sono  divise  in  demanio 
pubblico  e  demanio  disponibile.  Importanti  norme  riguardano  la  colonizza- 
zione, le  concessioni  di  proprietà  trasmessa  sotto  condizione  di  cultura,  il 


(')  Qqì  non  tratto  deiridea  accennata   da   alcuno  anche  fra  noi,  di  on  Codice  del 
lavoro.  Tatto  sta  nel  vedere  se  è  possibile,  e  fin  dove  è  possibile,  regolare  «  funzioni  eco- 
nomiche »  con  la  stabilità  di  on  Codice.  Cfr.  la  mia  Introdtu.  eneicl.  alle  iciense  giur 
e  toc.  (Milano,  1907).  §  81 

(*)  Cfr.  Gianturco,  Uordinam,  legisL  della  Col.  Eritrea  {Riv.  di  dir,  intern.,  1904). 
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catasto  probatorio  (^).  La  necessità  che  tale  ordinamento  fosse  considerato 
dai  compilatori  del  Codice  civile  per  la  Colonia  Eritrea  afiSnchè  si  coordinas- 
sero le  norme  di  questo  sulla  proprietà  fondiaria  con  le  corrispondenti  norme, 
di  quello,  fece  sì  che  il  nuovo  lavoro  di  codificazione  fosse  interrotto  e  ri- 
tardato. Esso  fu  iniziato  con  decreto  del  regio  commissario  della  Colonia  in 
data  del  30  marzo  1908,  che  istituì  una  Commissione  di  magistrati  e  avvo- 
cati residenti  nella  Colonia,  allo  scopo  di  preparare  i  progetti  dei  vari  Godici 
per  l'Eritrea.  Il  mandato  legislativo  di  adattare  alla  colonia  i  Codici  vigenti 
in  Italia,  fu  conferito  con  legge  24  maggio  1903,  n.  205,  con  cui  venne  or- 
dinata la  compilazione  e  pubblicazione  di  una  raccolta  di  tutti  gli  atti  del- 
Tautorità  politica  in  vigore  nella  Colonia  (').  Il  progetto  di  Codice  civile  ò 
pronto  (')  ;  e,  mentre,  conforme  al  mandato  dei  compilatori,  conserva  la  fiso- 
Domia  del  vigente  in  patria,  non  può  fare  a  meno  di  accogliere  importanti 
modificazioni  sul  regime  giuridico  degli  indigeni,  sui  sudditi  coloniali,  sui 
figli  di  genitori  misti  e  sui  matrimoni  misti,  sulFassenza,  sulla  giacenza  del- 
l'eredità con  eredi  misti,  su  qualche  contratto  speciale,  ecc.  Forse  anche  da 
questo  nuovo  aspetto  del  Codice,  come  da  alcune  leggi  speciali,  scaturiranno 
idee  di  riforma  del  nostro  diritto.  Qià  il  diritto  pubblico  dell' Africa  nuova 
(al  quale  Tltalia  ha  partecipato  e  partecipa  con  le  altre  potenze  d'Europa) 
offre  opportune  deviazioni  dal  diritto  pubblico  emopeo  {*).  Ma  resta  canone 
fondamentale  di  quello,  in  ispecie  per  noi,  il  rispetto  dell'umana  persona. 

14.  Ed  ora  volgiamoci  indietro  a  contemplare  il  cammino  percorso  in 
cinquanta  anni.  Non  ostante  che  la  patria  abbia  avuto  i  suoi  giorni  di  dolore, 
l'animo  nostro  può  consolarsi  in  questa  contemplazione;  non  tutto  è  stato  fatto, 
che  forse  si  poteva  fare  :  ma  tutto  è  ormai  pronto  per  cons^uire,  non  già  una 
metafisica  perfezione  delle  leggi,  bensì  quel  pratico  scopo  che  i  giureconsulti 
si  debbono  proporre:  adattamento  continuo  delle  leggi  ai  bisogni  della  civile 
società.  Chi  prende  a  considerare  la  Giurisprudenza  presso  un  popolo,  deve 
infatti  aver  sempre  gli  occhi  sulle  leggi,  che  di  essa  sono  la  parte  più  viva 
e  pratica;  ninna  scienza  si  può  chiudere  nella  pura  teoria:  molto  meno  la 
Giurisprudenza.  Di  ciò  furono  sempre  ben  consapevoli  gli  Italiani,  quasi  per 
naturale  carattere  del  loro  ingegno;  nò  ciò  impedì  mai  loro  di  dedicarsi  a 
sobrie  e  feconde  meditazioni:  teoria  di  (^gi,  che  prepara  la  pratica  di  do- 
mani. È  superfluo  ricordare  qui  l'opera  dei  nostri  antichi  maestri  di  diritto  : 

(^)  Cfr.  Ascoli,  L^ordinam.  fondiario  per  la  Colonia  Eritrea  {Riv,  di  dir,  civile,  II, 
1910,  pag.  198  seg.). 

(')  Cfr.  la  pabblicazione  afficiaU  del  Ministero  degli  affari  esteri:  Raccolta  degli 
atti  delVautorita  politica  in  vigore  nella  Colonia  Eritrea  (Roma,  1909). 

(•)  Cfr.  Seialoia,  Il  Cod,  civile  per  la  Colonia  Eritrea  [Riv.  di  dir.  civ.,  I,  1909, 
p»g.  361). 

(*)  Cfr.  Catellani,  L'Africa  nuova  e  il  dir,  pubbl,  afric,  {Riv.  itaL  di  sociologia, 
a.  XI,  1907. 
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insegnanti  ed  nomini  del  fftro  :  aTTOcati,  consolenti,  decidenti.  B  teocìeo  e  pra- 
tieo  ad  an  Umpo  restò  rinsegnammito  del  diritto  nelle  nostre  UnÌTenità, 
anche  nel  loro  fiore;  già  Fedenimo  che  persino  in  periodo  di  decadensa 
dafano  ancora  qualche  fratto  come  scnole  pratiche.  Non  di  rado  si  è  discusso 
fra  noi,  durante  il  cinquantennio  trascorso^  se  le  UnÌTersità  debbano  arere 
scopo  scientifico  o  essere  scuole  professionali  ;  ma  Tantitesi,  così  rigidamente 
proposta,  sembra  ripugnare  airiogegno  italiano.  La  nostra  naturale  tendenxa 
è  di  far  convergere  la  dottrina  a  scopo  pratico  :  illuminare  la  mente  dei  futuri 
giuristi,  dar  loro  il  modo  di  intendere  ed  esercitare  il  loro  ufficio  nella  civile 
società. 

Non  è  esagerato  il  dire  che  nelle  Unifersità  italiane  il  rifiorimento 
della  scienza  si  dovette,  in  questo  periodo,  ali* entusiasmo  e  al  patriottismo 
degli  insegnanti  che,  in  mezzo  ai  più  grandi  sacrifici,  e  dapprima  anche 
senza  sussidio  di  fiorenti  biblioteche  e  di  ricchi  gabinetti,  seppero  attuare  la 
profezia  del  Savigny:  la  scienza  italiana  entrò  in  nobile  gara  con  la  scienza 
di  tutta  Europa.  Con  la  libertà  politica  parve  veramente  che  un  nuovo  ri- 
goglio di  vita  penetrasse  nelle  Università  italiane:  le  strettezze  finanziarie  del 
nuoTO  Regno,  la  dimenticanza  delle  benemerenze  dei  professori,  le  frequenti 
mutazioni  dei  regolamenti  scolastici,  non  valsero  a  rompere  la  continuità  del- 
l'opera scientifica  e  didattica  entro  la  scuola.  La  scienza,  anche  oggi,  in  Italia 
è  in  massima  parte  scienza  universitaria  ;  e  la  Qimisprudenza  non  costituisce 
un'eccezione  a  questa  regola,  sebbene  non  si  debbano  trascurare  alcuni 
fattori  di  essa  fuori  della  scuola. 

Nel  generale  rifiorimento  della  scienza  italiana  entro  le  nostre  Univer- 
sità, la  Facoltà  di  Qiurisprudenza  giunse  assai  presto  ad  avere  un  posto  emi- 
nente. La  stona  delle  antiche  Università  dei  giuristi  è  storia  del  fiorire  e 
del  decadere  degli  studi  del  diritto  romano;  anche  nell'età  contemporanea  il 
risveglio  incominciò  col  ritorno  ad  un  piii  approfondito  studio  delle  fonti 
del  diritto  romano.  La  scienza  non  ha  confini  nazionali:  frequenti  nella 
storia  del  pensiero  umano  sono  gli  scambi  del  sapere  fra  un  popolo  e  l'altro  ; 
come  un  giorno  l'Italia  aveva  insegnato  il  diritto  a  tutta  Europa,  essa  vol- 
gevasi,  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX,  alla  Germania,  perchè  le  fornisse 
nuovi  sussidi  per  lo  studio  del  diritto  romano.  La  benefica  contesa  per  la 
codificazione  in  Germania,  aveva  condotto  i  migliori  ingegni  ad  approfondire 
i  vari  fattori  del  diritto  tedesco:  il  romano,  il  canonico,  il  germanico.  Non 
sempre  le  ricerche  dei  romanisti  tedeschi  erano  rimaste  nella  giusta  via: 
talora  l'indagine  storica  aveva  nociuto  alla  formolazione  dogmatica  della 
dottrina;  talora  le  asserzioni  non  erano  sufficientemente  avvalorate  dalle  fonti; 
talora,  anche,  le  sottigliezze  avevano  snaturato  le  pratiche  dottrine  romane. 
Ma,  nel  suo  insieme,  la  letteratura  romanistica  tedesca  aveva,  si  può  dire, 
sviscerato  le  fonti  del  diritto  romano  da  tutti  i  tre  aspetti,  che  nei  secoli  di 
studio  di  esse  si  erano  presentati  distinti  e  qualche  volta  in  contraddizione  fra 
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loro  :  l'aspetto  esegetico,  lo  storico,  il  dogmatico  e  sistematico.  La  tendenza 
dei  migliori  romanisti  delle  Università  tedesche  nei  corsi  di  pandette  era  quella 
di  preparare  complete  dottrine  ;  spesso  anche,  da  questioni  di  diritto  positiro, 
8i  saliva  così  a  questioni  di  filosofia  del  diritto,  o  di  dottrina  generale  del 
diritto  che  dir  si  YOglia.  D*altra  parte,  lo  intedescamento  del  diritto  roman 
restò  innocuo  fino  al  massimo  trattato  di  pandette  :  quello  del  Windscheid. 
Per  tutti  questi  motivi,  il  travasare  la  dottrina  romanìstica  tedesca  nelle  nostre 
Università,  era  opportuno.  Ma,  caduto  Tostacolo  della  avvorsione  patriottica 
alla  lingua  tedesca,  restava  pur  sempre  la  poca  diffusione  di  questa  lingua  ; 
ad  accrescere  la  difficoltà,  contribuiva  la  miseria  delle  nostre  biblioteche.  A 
diffondere  efficacemente  la  conoscenza  della  letteratura  romanistica  tedesca 
in  Italia,  giovò  grandemente  il  professore  Filippo  Serafini,  che,  avendo  stu- 
diato in  Germania,  ed  essendo  in  relazione  con  tutti  i  migliori  romanisti 
tedeschi,  i  quali  tanto  lo  apprezzavano,  si  pose  alacremente  a  far  conoscere 
in  periodici  italiani  e  con  proprie  pubblicazioni  i  più  importanti  scritti  giuri- 
dici tedeschi.  Il  suo  Archivio  giuridico  divenne,  dal  1869  in  poi,  il  mezzo 
precipuo  per  diffondere  questa  conoscenza;  e  costituì  una  palestra  di  comune 
lavoro  per  maestri,  e  per  scolari  avviati  a  divenire  maestri.  Ma  il  Serafini,  in- 
segnante insuperabile  per  chiarezza  e  vivezza  di  esposizione,  nelle  sue  lezioni 
a  Pavia,  a  Bologna,  a  Boma,  a  Pisa  (e  principalmente  a  Pisa,  dove  il  maestro 
ebbe  una  legione  di  chiari  discepoli),  seppe  accordare  insieme  due  tendenze 
che  potevano  sembrare  tra  loro  contradittorie.  Egli  ben  sapeva  che  T esegesi 
diretta  delle  fonti  aveva  sempre,  attraverso  i  secoli,  contrassegnato  il  rifiorire 
degli  studi  di  diritto  romano;  pose  quindi  a  fondamento  delle  lezioni  una 
nuova  esegesi  delle  fonti  e  addestrò  i  giovani  a  darvi  mano  col  corredo  di 
tutta  la  letteratura  romanistica  antica  e  moderna.  Così,  la  conoscenza  delle 
monografie  e  delle  opere  tedesche  non  era  che  un  coronamento  di  quella  co- 
noscenza, che  egli  voleva  in  tutti  noi,  delle  opere  dei  nostri  antichi  giurecon- 
sulti; i  quali,  anche  per  suo  mezzo,  tornavano  così  in  onore.  E  come  i  Codici 
erano  stati  sempre  il  punto  culminante  delle  aspirazioni  giuridiche  italianOt 
così  tfbche  il  Serafini  non  ci  compare,  col  suo  efficace  insegnamento  teorico  e 
pratico  ad  un  tempo,  in  contraddizione  ad  esse  :  egli  soleva  dire  e  ripetere  che  il 
diritto  romano  doveva  essere  studiato  non  soltanto  in  sé  e  per  sé,  ma  anche 
a  servizio  del  diritto  civile,  e  principalmente  per  corrodere  le  formolo  del 
Codice  civile  e  completarne  le  lacune.  Ben  si  comprende  che  così  non  si  doveva 
deformare  il  puro  diritto  romano  a  servigio  del  diritto  positivo,  ma  che  quello 
doveva  essere,  dopo  matura  indagine,  adoperato,  fin  dove  fosse  possibile,  in 
odierne  applicazioni  e  interpretazioni  analogiche,  preparando  anche  correzioni  e 
mutazioni  del  Codice  civile. 

Ben  presto,  e  per  questo  mezzo  della  scuola  romanistica,  e  col  continua 
invìo  di  giovani  laureati  a  perfezionarsi  in  Qermania,  la  letteratura  romani- 
stica tedesca  fu  completamente  conosciuta  in  Italia  e  potemmo  avviarci,  da  uà 
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periodo  dì  puro  ricevimento  di  scienza  straniera,  a  un  perìodo  di  produzione 
propria.  Fiorì  una  scuola  romanìstica  italiana,  apprezzata  anche  fuori  dltalia. 
Nò  sì  creda  che  rèfficacia  di  questo  risveglio  restasse  circoscrìtta  agli  studi 
del  diritto  romano.  Sin  dai  primi  momenti  sì  aveva  la  convinzione  che  lo 
stosso  metodo  e  la  stossa  vivezza  di  studio  avrebbero  successivamento  ride- 
stoto  gli  altri  rami  della  Giurisprudenza  in  Italia,  e  che  il  rifiorìmento  del 
diritto  romano  avrebbe  avuto  fra  noi  un  contraccolpo,  come  diceva  il  Serafini, 
in  tutto  il  diritto,  quasi  che  gli  ìng^ni  fossero  stati  rinvigoriti  e  fatti  con- 
sapevoli della  propria  energia  da  una  nuova  preparazione.  Così  avvenne  io- 
fatti.  Non  dobbiamo  tonto  considerare  qui  i  romanisti  divenuti  civilisti  o 
cultori  dì  altri  rami  del  diritto;  quanto  piuttosto  il  generale  risveglio  degli 
studi  del  diritto  civile  e  commerciale,  risveglio  cui  assistiamo  già  da  parecchi 
anni.  I  corsi  di  Codice  civile  sì  cambiarono  ben  presto,  nelle  nostre  Università, 
in  corsi  di  diritto  civile  con  carattere  dottrinale.  Fuori  della  scuola  il  commento 
del  Codice  articolo  per  articolo  cominciò  in  breve  a  sembrare  pedestre  e  in- 
sufBciento.  Come  per  gli  studi  romanistìci  si  fu  dapprima  servì  della  Ger^ 
mania,  cos)  per  il  Codice  civile  la  pratica,  e  in  buona  parte  anche  la  teoria, 
si  appoggiarono  anzitutto  a  quella  pleiade  dì  commentatori  del  Codice  Na-. 
poleone,  a  buon  diritto  famosi  per  acume  giurìdico  e  per  esperienza  del  fdro.  In 
questo  modo  si  esagerava  anche  nel  credere  completo  e  contìnua  la  oorrisponv 
denza  degli  articoli  del  Codice  civile  con  quelli  del  Codice  Napoleone.  Dei  com- 
mentori  scritti  da  nostri  giureconsulti,  alcuni  non  mancano  di  pregio  ;  ma  la 
forma  del  commento,  articolo  per  articolo  o  in  altro  modo,  doveva  essere  abbando- 
nato per  ordinare  invece  il  diritto  civile  secondo  quel  sìstoma  romanìstico  che^  se 
non  è  perfetto,  dà  modo  di  svolgere  completamente  ogni  dottrina  e  di  inquadrarla, 
mediante  le  sue  libiche  relazioni  con  le  altre,  in  un  tutto  armonico.  Gli  stossì 
pratici  sì  accorsero  del  valore  delle  monograSe  e  dei  trattati  sistematici  per 
avere  completo  il  quadro  di  una  dottrina  o  dì  tutte  le  dottrine. 

Ma  chi  considera  il  nostro  diritto  civile,  non  pure  dee  toner  conto  di 
questo  volgersi  di  esso  ad  una  trattazione  sistematica,  bensì  di  molto  altre 
discussioni  e  tondenze  che  lo  avvivarono  e  lo  avvivano  neirodierno  rifiorimento 
della  Giurisprudenza  presso  di  noi.  Non  mancarono  belle  discussioni  tra  ì 
nostri  civilisti  intorno  al  metodo  da  seguire  nei  loro  studi,  in  particolare  in 
relazione  all'efficacia,  in  questi,  della  tradizione  romanistica.  Introdotte  le  cat-, 
tedre  dì  storia  del  diritto  italiano  nell'ordinamento  della  Facoltà  di  gìurìs- 
piiidenza,  si  ebbe  subito  (non  ostante,  forse,  qualche  soverchio  divagare  in  pure 
ricerche  di  erudizione,  o  il  soverchio  indugiarsi  io  alcuni  periodi  storici)  la 
chiara  idea  dello  scopo  di  quella  storia:  legare  attraverso  ì  secoli,  come  in 
lunga  catena,  il  diritto  odierno  al  diritto  antico,  senza  trascurare  quel  periodo 
che  si  disse  intermedio,  e  quel  grande  ringiovanimento  e  ammodernamento 
del  diritto  romano,  che  fu  il  diritto  comune.  A  Padova  il  Fertile  costruì  per 
primo  un  edifizio  completo  nella  sua  Storia  del  diritto  italiano^  che,  non 
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astante  certi  difètti  e  certe  lacnné,  non  potè  mai  esser  dimenticato;  da  Pa* 
dova  lisci  lo  Schnpfer,  maestro  sommo  e  geniale  e,  come  il  Serafini,  dnóe  a 
taa  Siviera  di  yaloroai  e  battaglieri  discepoli.  Così  vennero  posti  in  luce 
tanti  antichi  istitati  del  diritto  italiano,  che  i  compilatori  del  nostro  Codice 
drile  non  conoscevano  e  che  avrebbero  snggerìto  ad  essi  altre  norme  e  dato 
modo  a  completare  certe  lacmie,  persino  snl  contratto  di  lavoro.  E  così,  noie^ 
diante  i  risórti  stndì  di  storia  del  diritto  italiano,  si  delineò  a  poco  a  poco  e 
prese  poi  forma  determinata  il  concetto  di  un  diritto  romano  volgare,  ohe'  è 
continuazione  e  riflesso  del  diritto  romano  delle  compilazioni  e  fa  ascrivete 
altra  efficacia  al  fattore  romano  rimpetto  al  fattore  germanico  nella  storta 
del  nostro  diritto  (').  Anche  in  onesta  parte  la  scienza  italiana  procede 
ormai  sicura  nel  sno  cammino. 

A  mano  a  mano  che  il  diritto  civile  si  rinsanguava  per  mezzo  di  srtudt 
fecondi  e  di  altrettante  feconde  discussioni,  il  diritto  commerciale,  distinto, 
anche  nel  codice,  dal  diritto  civile,  cominciò  ad  apparire  in  mìeero  stato; 
Non  è  che  mancassero  alcuni  dotti  commercialisti  ;  ma  i  più  consideravano  il 
diritto  commerciale  da  un  aspetto  soverchiamente  empirico;  gli  stessi  tribunali 
commerciali,  aboliti  già  nel  1888,  contribuivano  a  far  credere  le  questioni 
commerciali  come  cosa  di  puro  buon  senso.  Un  rinnovamento  degli  studi  di 
diritto  commerciale  fu  prodotto  non  soltanto  dal  bisogno  di  preparare  un  niiove 
Codice  di  commercio,  ma  specialmente  dal  fiorire  degli  studi  del  diritto  ro- 
mano e  civile  ;  una  parte  della  dottrina,  da  questi  preparata,  doveva  riversarii 
nel  diritto  commerciale;  gli  instituti  del  commercio  cominciarono  ad  essere 
sottoposti  ad  una;  trattazione  giuridica  dottrinale,  anche  quelli  confiiìatì,  sino 
ad  ora,  nel  dominio,  assai  pericoloso  per  essi,  del  puro  empirismo.  A  gradò 
a  grado  che  le  dottrine  civilistiche  apparivano,  cos),  agevolmente  applicàbili 
al  diritto  commerciale,  che  ne  riceveva  gian  luce  e  per  esse  pareva  risorgere 
a  vita  novella,  si  presentava,  dapprima  inconsapevolmente,  poi  consapevole 
mente,  il  problema  dei  caratteri  che  distinguono  il  diritto  commerciale  dal 
civile.  Ad  una  piccola  schiera  di  commercialisti  e  civilisti  parve  che  la  di- 
stinzione non  fosse  nò  ragionevole,  nò  opportuna,  perchè  il  rischio  e  la  speeu^ 
lazione  son  comuni  a  tutti  i  negozi  giuridici,  oggi  più  che  in  passato,  anche 
per  la  grande  importanza  della  ricchezza  mobiliare  ;  perchè  gli  instituti  del 
diritto  commerciale  hanno  taluni  propri  caratteri,  non  però  una  sostanza  di- 
versa da  quelli  del  diritto  civile  ;  perchè,  infine,  gli  atti  di  commercio  sono  sì 
vari  e  sì  numerosi,  che,  lunge  dal  costituire  Topera  speciale  di  una  classe 
0  di  una  corporazione,  abbracciano  gran  parte  di  quella  pratica  del  diritto 
cui  tutti  partecipano.  La  piccola  schiera  divenne  Igiene,  ed  essa  ha  piena 
fede  nella  unità  del  diritto  privato  (*),  sebbene  la  discussione  non  sia  chiùsa. 

(>)  Cfr.  N.  Tamassia,  LWemento  lai.  nella  vita  del  dir,  ital.   (Ann.  B.  UniTOrsitàf 
di  Padova,  a.  1907-19U8). 

(')  Si  vegga  la  splendida  opera  del  caro  amico  e  collega  Yivante,  Trattato  di  di" 

Buaio  Bbvoi  —  ffmrùpnuUiutt  e  eodìei.  3 
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Comunque  sia,  dalla  tendenza  a  questa  unità,  e  dalle  discussioni  cui  essa 
détte  e  dà  origine,  scaturiscono  benefici  effetti  :  il  diritto  civile  ne  trae  nuovo 
alimento  a  farsi  pratico  e  a  ravvisare  la  vera  figura  dei  negozi  giurìdici  in 
relazione  al  fine  economico  ;  il  diritto  commerciale  salì  quotidianamente  dal 
gretto  empirismo  a  trattazioni  dottrinali,  riabilitato,  per  cosi  dire,  nel  suo 
valore  di  scientifica  disciplina,  al  pari  delle  altre  della  Giurisprudenza. 

Sono  corsi  parecchi  anni  dacché  fra  noi  pure  la  sociologia  fece  le  sue 
prime  avvisaglie  contro  il  diritto  civile  e  specialmente  contro  il  Codice  civile. 
In  sulle  prime,  come  sempre  accade,  da  varie  parti  si  mosse  airattacco, 
senza  aver  fissato  un  programma  di  combattimento  e  senza  dire  in  nome  di 
chi  si  combatteva.  Forse  si  ebbe  in  animo  di  pugnare  in  nome  della  filosofia 
del  diritto;  ma,  a  dir  vero,  non  ostante  qualche  buon  saggio,  essa  o  rimase 
nella  sterile  landa  delle  speculazioni  derivate  dalla  scuola  del  diritto  naturale, 
0  si  chiuse  in  disquisizioni  filosofiche  pnre  o  in  ricerche  di  storia  del  pen- 
siero filosofico.  Non  mancò  chi  negasse  alla  filosofia  del  diritto  uno  scopo  pra* 
tico  (^)  ;  certamente,  la  diversità  di  opinioni  sullo  scopo  di  essa  nocque  alla 
sua  pratica  efScacia.  Come  critica  del  diritto  vigente  e  come  programma  di 
riforme,  per  ora  poco  ha  giovato.  Ma  insigni  maestri,  come  Carlo  Francesco 
Oabba,  sono  anche  sommi  civilisti:  ed  ormai,  accanto  ai  maestri,  si  stringe 
una  nuova  e  balda  schiera  di  giovani  filosofi  del  diritto,  che  potrà  forse,  se  il 
soverchio  amore  della  speculazione  non  la  travia,  contribuire  alla  riforma 
dei  Codici.  Non  dobbiamo  poi  dimenticare  che  una  corrente  di  idee  filosofiche 
è  penetrata  da  assai  tempo  in  tutti  i  corsi  universitari,  anche  in  quelli  che 
si  crederebbero,  in  sulle  prime,  di  diritto  positivo,  e  nei  libri  e  nelle  mono- 
grafie dei  giuristi  tutti  ;  e  che  neirodierna  sociologia  e  nelle  scienze  sociali 
rivive  con  nuovo  spirito,  e  talora  con  migliore  energia,  una  buona  parte  della 
filosofia  del  diritto.  Dalla  quale  taluni  cultori  suoi,  divenuti  poi  insigni 
maestri,  si  avviarono  alle  scienze  sociali.  Così  il  Gabba  e  il  Carle. 

L'avversione  della  sociologia  per  il  diritto  civile  tradizionale,  come  in 
genere  per  tutti  i  rami  del  diritto  consacrati  dalla  tradizione  e  per  i  Codici 
che  ne  sono  un*autorevole  rappresentazione,  era  inevitabile.  Sebbene  la  socio- 
logia non  abbia  ancora  potuto  raggiungere  una  precisa  figura,  essa  ha  sempre 
mostrato  di  aspirare  ad  un'analisi,  intieramente  nuova,  della  socielÀ  civile, 
per  trarne  le  leggi  del  suo  essere  e  del  suo  movimento,  e  dar  poi  modo  ai 


ritto  commerciale^  3*  ed.,  Milano,  Vallardi.  Il  capo  I  tratta,  con  grande  acume,  deirunità 
del  diritto  privato.  Della  tendenza  è  organo  massimo  la  nostra  diffusa  e  pregevolissima 
Rivista  di  diritto  commerciale,  diretta  dal  prof.  A.  Sraffa  e  dal  Vivante  stesso.  Sulla  ten-^ 
denza  contraria  si  può  avere  un  elegante  saggio  in  Marghieri,  Tratt,  di  dir,  commerc, 
S*  ed.,  con  la  collab.  di  A.  Scìaloja  (Napoli-Torino,  1910):  Introd. 

0)  Ad  es.:  il  compianto  Fragapane,  Obbietto  e  limiti  della  filosofia  del  diritto 
(Roma,  1897-99). 


GIURISPRUDENZA   E   CODICI  35 

1»—  -  ^ 

giuristi  di  conformare  a  quelle  i  loro  Codici.  Quelle  prime  avvisaglie  della 
sociologia,  propugnante  \m*instauratio  ab  imis  fundamentis  contro  i  nostri 
Codici,  ebbero  poco  effetto  pratico  :  le  stesse  discussioni  furono  in  breve  sopite. 
Ma  ciò  che  non  si  era  conseguito  discutendo,  si  ottenne  continuando  da  ambedue  • 
le  parti  a  lavorare  nella  propria  cerchia  :  i  civilisti  si  volsero  con  miglior  me* 
iodo  a  considerare  TefScacia  del  fattore  economico  e  sociale  delle  loro  dottrine; 
i  cultori  della  sociologia,  e,  più  ancora,  delle  scienze  sociali,  prepararono, 
magari  inavvertitamente,  la  formulazione  di  certi  concetti  e  di  certe  dottrine, 
che  a  noi  Italiani  giovano  per  gettare  le  basi  del  nuovo  edifizio  giuridico.  Dissi 
più  efScace  Topera  dei  cultori  delle  scienze  sociali  che  non  quella  dei  cultori 
della  sociologia:  questi  infatti  si  abbandonano  facilmente  a  metafisiche  ed 
aeree  disquisizioni,  e  non  hanno  ancora,  se  non  per  eccezione,  in  qualche  Uni- 
versità, il  crogiuolo  deir insegnamento;  quelli  hanno  metodi  e  tendenze  più 
pratiche,  e  costanza  e  tradizione  di  insegnamento  nelle  nostre  Università  (^). 
Orando  è  il  sussidio  della  sociologia  ;  grande  quello  della  economia,  che  per 
lo  più,  nelle  Facoltà  di  diritto,  tien  rocchio  sui  giuristi  e  cerca  di  dar  loro 
un  ammaestramento  economico  appropriato  al  loro  ufScio.  Prima  di  scompa^ 
ginare  le  nostre  Facoltà  giuridiche,  così  come  furono  costituite  col  regola- 
mento del  1885,  si  considerino  le  vere  relazioni  tra  le  scienze  giuridiche  e 
le  scienze  sociali,  e  si  guardi  il  vantaggio  che  si  è  già  conseguito  dal  te* 
norie  unite!  Troppo  ci  vorrebbe  a  porre  in  luce  tutta  quanta  l'efBcacia  che 
le  scienze  sociali  hanno  avuto  ed  hanno,  anche  presso  di  noi,  sul  pensiero  dei 
giuristi;  si  dovrebbero  insieme  descrivere,  ad  una  ad  una,  le  relazioni  fra 
quelle  scienze  e  le  scienze  giuridiche.  Ma  gioverà  qui  pure  colpire  il  punto 
culminante.  La  nuova  Italia  si  afferma  coi  Codici  :  in  particolare  il  Codice 
civile  doveva  essere  la  legge  unificatrice  per  eccellenza  della  vita  civile  del 
Begno.  Noi,  imbevuti  ancora  delle  idee  della  scuola  del  diritto  naturale,  non 
del  tutto  cancellate  dalla  scuola  storica  (la  cui  efScacia  pratica  non  si  esplicò 
forse  pienamente  ancora),  ci  eravamo  immaginati  che  le  formolo  astratte,  uni* 
formi,  rigidamente  immutabili  del  Codice,  potessero  apparire  sempre  oppor- 
tune e  durare  in  perpetuo.  Dapprima  poche  leggi  si  i^iunsero  al  Codice 
civile  ;  poi,  sotto  la  pressione  del  bisogno,  esso  fu  attorniato,  e  quasi  sopraf* 
fatto,  come  vedemmo,  da  una  grande  quantità  di  leggi  speciali,  che  ven- 
nero anche  ad  incrociarsi  in  modo  nuovo  con  gli  articoli  del  Codice  civile 
ed  abbatterono  quasi  i  rami  tradizionali  del  diritto.  Nelle  nostre  Università 
la  vecchia  Giurisprudenza  dei  testi  romani  e  dei  Codici  si  mutò,  quasi  iosen- 


(')  Ma  la  nostra  Rivista  ita!,  di  soeiol.,  che  si  pabblica  a  Homa  dal  1897,  ed  è 
diretta  dai  benemeriti  prof.  G.  CaTaglieri  e  Sergi,  ha  saputo  sempre  sfuggire  a  qaella 
metafisica  sociale  portando  ottimo  aiuto  alla  Giurisprudenia,  e  deve  essere  qui  ricordata 
con  onore  e  con  gratitudine,  specialmente  al  prof.  Cavaglieli,  fondatore  ed  anima  della 
Rivista. 
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9ÌbilmeBt6,  ìq  un  sistema  di  discipline  giurìdiche,  politiche,  sociali,  fra  loro 
combinate  per  ubo  scopo,  a  queUa  guisa  stessa  che  nella  logica  delle  sciojaz^ 
si  incoBbraBO  altre  scienze,  risultanti  dallo  intrecciarsi  e  consbinarsi  di  certe 
•  parti  di  pijL  discipliBe  (^).  Questa  Giurisprudenza  ammoderBata,  ci  dà  già  la 
formola,  approssimatiyameBte  esatta,  delle  coBdizioni  in  cui  troTasì  il  B09tro 
diritto.  Baccoglieodo  ìb  poco  il  molto  che  si  paò  colpire  oggi  in  Italia  nelift 
sauola,  nei  libri,  Belle  aule  parlamentari,  nellQ  decisioBi  stesse  dei  Bostri 
tribuuali,  sembrami  che  da  mille  diverse  vie  si  giunga  a  queste  fondameg<- 
tali  idee  (*). 

Noi  BOB  abbiamo  Bei  Codici  la  stessa  fedo  dei  padri  e  degli  avi  ;  siamo 
eoBTinti  ormai  che  un  diritto  qual  sistema  di  norme  di  soiep^a  o  di  legge, 
BBB  può  avere  che  un  valore  formale,  ìb  quaBto,  cioò,  $  usa  forma  logica  ii^ 
cui  si  versa  la  sostauza  sociale.  Jl  giurista  può  e  deve  apprezzare  1*  importanza 
Ipgica  del  proprio  tecnicismo  o  del  sistema  di  regole  consacrate  nel  Codice; 
ma  è  consapevole  ìb  pari  tempo  che  ogni  relazione  giuridica  è  la  formola  di 
uua  relazioBe  sociale.  Quella  formola  giurìdica  riduce  ìb  sostaBza  i  subietti 
a  valori  astratti,  ì  quali  ripugnano  alla  realtà  sociale,  e  per  la  multiformità, 
e  per  la  variabilità  di  questa,  bob  pure  nel  tempo,  ma  nei  valori  concreti  di 
ogni  momeQto.  Noi  avevamo  coi  nostri  Codici  civili  creato  certe  eguagliauz^ 
astratte,  che  ìb  parte  con  le  leggi  speciali  veniamo  correggendo;  ciò  si  vede 
specialmente  ìb  quei  casi  ìb  cui  mutiamo  la  figura  della  patria  potestà,  del 
eoBtratto,  della  proprietà,  deireufiteusi,  ecc.  La  logica  delle  leggi  porta  a 
queste  scompaginature  e  a  queste  antitesi,  che  scompaioBO  poi  Bella  logica  deU 
Tnomo  di  scicBza.  Lo  scienze  sociali,  avcBdo  minato  dalle  fondamenta  l'antica 
filosofia  politica  che  cercava  metafisicamente  Tottima  forma  di  Stato,  ci 
sospingono,  in  modo  ormai  consapevole,  allo  studio  profondo  della  società  civile  in 
tutti  ì  suoi  fenomeni,  per  rimediare  al  perìcolo  di  quelle  eguaglianze  astratte, 
soffocanti  la  realtà  sociale.  Noi,  lo  vedemmo,  aspiriamo  ad  una  più  larga  le^ 
gislazione  sociale,  e  già  ne  brilla  qualche  saggio  in  Italia;  ma  il  concetto 
vero,  BOB  sempre  avvertito  ìb  modo  completo  da  tutti,  è  che  quella  legisla- 
zioBe  BOB  può  essere  nu  filone  a  so  di  leggi,  bensì  un  fattore  nuovo  che  si 
•ombina  efficacemente  con  tutti  gli  altrì  fattori  del  nostro  diritto, 

E  vìvo  è  tra  noi  il  sentimento  della  mutabilità  del  diritto  e  dello  in* 
vecchiare  rapido  del  Codice  civile  ;  il  quale  è  auche  troppo  criticato  Bei  suoi  di- 
fetti e  Belle  sue  lacuue,  quasi  potesse  essere,  contrariamente  a  ciò  che  di* 
cemmo,  formola  immutabile  e  perfetta  agli  occhi  d^li  uomini  di  ogni  età. 
Del  tutto  consapevoli  della  impossibilità  di  avere  organi  che  facilitino,  come 
in  Boma  il  pretore,  le  mutazioni  delle  norme  e  delle  dottrine  giuridiche, 


C)  Cfr.  la  mia  Introd,.encicl.  alle  scieuMe  giur.  e  90c,,  §  17. 
(*)  Cfr.  i  mìei  Saggi  nella  RiviHa  Hai.  di  mocìoI,  V  (1901),  )>ag.  164;  VII  (1903), 
pag.  50;  XII  (1908),  pag.  49;  XIII  (1909),  pag.  304. 
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6i  weioàé  fatto  nataralmejìti  di  ricereare,  anche  per  imove  idee  sdrte  iasp^ 
prima  io  Fra&eia  e  poi  diseiiese  u&  pò*  dappertutto,  se  e  come  le  nostre 
leggi  si  possano  riogioYanire  e  completare  mediante  interpretazione.  Non 
sembra  che  abbia  a^nto  fortuna  presso  di  noi  la  tendensa  alla  libera  rieerea 
e  formulazione  delle  norme  giurìdiche,  o  quella  ehe  fa  del  giudice  nn  legisla- 
tore per  i  casi  non  decisi  da  questo.  Ma.  quando  dalle  formole,  sempre  pe- 
ricolose nella  Loid  rigidità  e  focili  a  spaventare  per  la  novità,  si  scende  ad 
un  ponderato  esame  dei  nostri  repertori  di  giurisprudenza  forense,  si  vede 
che,  se  questa  non  mostrò  sempre  grande  ardimento  e  vivenza,  ha  saputo 
presso  di  noi  pure  introdurre  nuove  dottrine  e  completare  non  poche  lacune 
del  Codice  civile,  che  spesso  anche,  come  avvertii,  rimanda,  per  la  concreta 
applicazione  del  diritto,  ali*  autorità  giudiziaria.  È  avvenuto  ciò  che  doveva 
accadM'e,  poiché  da  una  parte  i  tribunali,  con  le  loro  teoriche,  solo  appa* 
rentemente  l^te  alla  legge  per  il  sottile  filo  dell* analogia,  dall'altro  le 
leggi  speciali,  hanno  ridotto  il  Codice  stesso  ad  essere  una  fonte,  non  la 
sola  fonte,  del  diritto  civile,  come  si  aveva  in  animo  che  fosse  nei  giorni  in 
cui  fu  preparato  e  promulgato. 

Considerando  queste  mutazioni  avvenute  nel  nostro  diritto  civile,  ci  viene 
fatto  naturalmente  di  chiederci  come  ci  siamo  preparati  e  ci  veniamo  prepa- 
rando ad  una  riforma  del  diritto  privato,  e  quale  impulso  abbiano  dato  ad 
essa  i  r^gitori  dello  Stato.  La  riforma  del  Codice  civile  è  desiderata  anche 
in  Francia  e  in  Austria  ;  ma  in  questo  paese,  più  che  in  quello,  è  avanzato 
il  lavoro  di  revisione.  Presso  di  noi,  fin  dal  1889  si  pensava,  auspice  lo 
Zanardelli,  ad  una  riforma  della  nostra  l^islazione  civile:  l'on.  Gallo,  mini- 
stro di  grazia  e  giustizia,  nominò  con  D.  B.  del  10  sett  1906  una  numerosa  Com- 
missione per  la  riforma  del  diritto  privato;  ma  venne  poi  sciolta  dall*on.  Scialoja, 
quando  fu  a  capo  di  quel  dicastero,  per  sostituire  ad  essa,  secondo  le  diverse  ma- 
terie, delle  ristrette  Commissioni  di  competenti.  È  degna  di  lode  Tidea  di  far  pre- 
parare dai  dotti  ogni  riforma  a  cui  le  assemblee  legislative  non  possono, 
some  abbiamo  veduto,  che  dar  forza  di  legge.  Anche  di  queste  progettate 
riforme,  i  profani  hanno  un'idea  ben  diversa  da  quella,  che  è  propria  fra  noi 
pure,  dei  dotti  giuristi  :  sono,  questi,  ben  consapevoli  dell'impossibilità  di  far 
leggi  se  lungo  lavoro  dì  scienza  non  le  ha  preparate,  e  che  ogni  legge  non 
può  essere  se  non  la  formola  migliore  per  un  certo  momento  storico,  non  il  ter- 
mine ultimo  e  immutabile  della  perfezione  del  diritto.  Nella  classe  dei  giu- 
risti domina  anche  fra  noi  un  certo  spirito  (non  del  tutto  dannoso)  di  resistenza 
alle  mutazioni  dei  Codici,  specialmente  del  Codice  civile,  che  fii  per  la  pa- 
tria un  monumento  di  importanza  politica  ;  ma  ciò  non  ha  impedito  che  il  Co  • 
dice  fosse  quasi  sopraffatto  da  leggi  speciali.  E  nella  scuola,  e  fra  i  dotti  del 
diritto  fuori  di  essa,  già  molte  dottrine  son  discusse  per  rinnovare  quel  Codice  : 
forse  manca  ancora  il  lavoro  finale  di  coordinamento  ;  ma  non  può  tardare  in 
mezzo  al  felice  risveglio  degli  studi  in  tutti  quanti  i  rami  della  nostra  giuris- 
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prudenza.  I  romanisti  italiani  hanno  continuato  degnamente  il  metodo  della 
esegesi  fatto  trionfare  dal  Serafini,  servendosene  in  naova  forma,  e  con  risal- 
tato quasi  sempre  felice,  per  la  critica  del  testo  e  per  la  ricerca  delle  inter- 
pretazioni post-classiche  e  giustinianee.  È  sembrato  che  ciò  li  allontanasse  dal- 
rutile  lavoro  di  preparazione  e  formulazione  di  dottrine  a  servizio  del  Codice 
civile,  in  specie  per  quelli  articoli  la  cui  formola  è  monca  o  errata,  e  dove  la 
dottrina  romana  o  romanistica  tuttora  conviene  all'età  nostra;  ma,  pei  migliori 
almeno,  la  crìtica  del  testo  non  è  che  un  mezzo  alla  ricostruzione  delle 
dottrine.  E  già  i  romanisti  nostri  hanno  dato  e  danno  prova  di  sapere  efB- 
cacemente  cooperare  alla  riforma  del  nostro  diritto  civile.  D'altra  parte  i 
civilisti  non  si  limitano  più  a  tradurre  opere  straniere,  corredandole  di  con- 
fronti col  nostro  diritto;  si  debbono  ad  essi  monografie  e  trattati  originali, 
dove  spicca  la  tendenza  ad  una  scientifica  ricostruzione  del  nostro  diritto 
civile.  E,  con  accordo  degno  delle  nostre  tradizioni,  essi  tengono  gli  occhi 
continuamente  sulla  giurisprudenza  forense,  sì  che  i  repertori  di  questa  sono 
ad  un  tempo  l'archivio  delle  sentenza»  ed  il  giornale  di  scienza.  La  quale, 
anche  per  questa  via,  penetra  più  facilmente  tra  gli  uomini  di  legge,  tra  gli 
avvocati,  tra  i  giudici.  Nò  le  manca  l'aiuto  degli  storici  del  diritto  italiano  ; 
quanto  più  questi  abbracceranno  con  le  loro  ricerche  tutto  il  vasto  loro 
regno  e  risusciteranno  ai  nostri  occhi  il  diritto  comune  d' Italia,  tanto  più 
ci  sarà  dato  di  rannodare  opportunamente  il  nuovo  Codice  alle  nostre  tra- 
dizioni giuridiche.  Noi  sappiamo  già  che  certe  riforme  saranno  un  ritorno 
all'antico  (').  L'istessa  procedura  civile  ha  acquistato  fra  noi  dignità  di  scienza 
con  splendidi  trattati  ed  acute  monografie.  Quando  tutto  questo  molteplice 
lavoro  sarà  convenientemente  coordinato  e  posto  in  armonia  con  le  mutazioni 
già  in  parte  maturate  e  che  si  matureranno  in  Italia  nella  legislazione  so- 
ciale, noi  saremo  certamente  in  grado  di  avere  un  Codice  civile  ammodernato. 
E  si  avvicinerà,  più  che  sia  possibile,  a  quel  modello  di  Codice  di  diritto 
privato  e  sociale  già  vagheggiato  da  tanti  anni  fra  noi. 

Se  dal  diritto  privato  ci  volgiamo  al  diritto  pubblico,  eguale  conforto 
trarremo  da  uno  sguardo  ai  cinquanta  anni  trascorsi.  Non  tutti  i  rami  del 
nostro  diritto  pubblico  son  giunti  allo  stesso  livello  di  trattazione  scientifica. 
Fu  autorevolmente  osservato  {*)  che  una  delle  cause,  forse  la  maggiore,  della 
minor  dignità  conseguita  dal  nostro  diritto  pubblico,  era  la  mancanza,  in 
questo,  del  mirabile  tecnicismo  che  domina  nel  diritto  privato.  Da  qualche 
anno,  presso  di  noi  pure,  questo  tecnicismo,  che  combina  mirabilmente  le 
norme,  le  cesella  in  rapporti  ed  instituti  giuridici,  fa  salire  il  giurista  a  sistemi 
in  cui  ogni  dottrina   logicamente  ò  inquadrata,   comincia   ad   essere   esteso 


(*)  Ad  es.  per  la  ricerca  della  paternità,  per  la  formola  rebus  sic  stantiòus  nei  con- 
tratti, per  la  presa  coattira  deiracqaa  nel  fondo  altrai,  ecc. 
(•)  Dall'Orlando,  in  Arch.  giurid.,  LXin,  pag.  117. 
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anche  al  diritto  pubblico.  Il  diritto  costituzionale  si  avvia  dairesegeui  dello 
Statuto  e  di  altre  leggi  politiche  ad  una  trattazione  sistematica,  giovato 
dairanalisi  del  problema  massimo  delle  relazioni  fra  Stato  e  Chiesa,  il  quale 
ricompare  da  mille  aspetti  nella  vita  italiana.  11  nostro  diritto  amministrativo 
è  anche  più  progredito  in  questa  ascensione  verso  la  dottrina  :  non  si  perde 
in  discussioni  puramente  teoriche  :  se,  ad  esempio,  sia  opportuno  codificarlo. 
Ma  la  viva  persuasione  degli  stretti  legami  del  diritto  amministrativo  col 
diritto  civile;  il  rinnovarsi  di  molti  nostri  insti tuti  della  pubblica  ammini- 
strazione ;  il  problema  dei  tributi  (che  dalla  cerchia  della  scienza  delle  finanze 
e  del  diritto  finanziario  si  allarga  al  diritto  amministrativo),  specialmente 
dei  tributi  comunali  e  provinciali  ;  il  desiderio  dì  autonomie  del  Comune  e 
della  Provincia,  da  dover  sempre  conciliare  coi  supremi  interessi  materiali  e 
morali  dello  Stato  ;  il  regolamento  nuovo  della  giustizia  amministrativa,  tutto 
insonmia  contribuisce  fra  noi  a  far  rifiorire  il  diritto  amministrativo  e  ad 
innalzarlo,  come  ne  abbiamo  notevoli  esempi,  a  nobiltà  di  scienza. 

Il  diritto  internazionale,  sempre  studiato  con  amore  fra  noi  (^),  giacché 
r  Italia  si  era  affermata,  con  un  rinnovellamento  di  esso,  ha  continuato  e 
continua  ad  essere  oggetto  di  studi  teorici  e  pratici  che  ci  fanno  cooperare 
efficacemente  alla  unificazione  internazionale  di  importanti  branche  del  di- 
ritto, allallargamento  degli  arbitrati,  alla  formazione  di  instituti  del  diritto 
amministrativo  intemazionale. 

Il  nostro  diritto  ecclesiastico  fu  bella  opera  di  sapiente  politica  e  di  pra- 
tica prudenza  di  Governo.  TI  diritto  canonico  parve  insegnamento  sconveniente 
alle  Università  della  nuova  Italia  ;  ma  ben  presto  risorse  in  queste  la  cattedra 
di  diritto  ecclesiastico  come  diritto  dello  Stato  su  materie  della  Chiesa,  e 
tale  branca  di  diritto  rifiorì  tra  noi  sì  notevolmente  da  destare  Tamniirazione 
di  dotti  stranieri  (*).  Non  manca  in  questo  rifiorimento,  che  getterà  luce  sui 
più  ardui  punti  delle  relazioni  fra  Stato  e  Chiesa,  ed  anche  su  quelle,  meno  ap- 
pariscenti, fra  il  diritto  ecclesiastico  e  il  civile  (^),  uno  studio  della  storia  di 
quelle  relazioni.  Noi  dobbiamo  convincerci  che  una  maggior  conoscenza  di 
questa  storia  mostrerà  come  gli  Stati  italiani  cercarono  sempre,  or  più,  or 
meno,  di  attuare  la  distinzione  del  Potere  laico  dal  sacerdotale,  solennemente 
insegnata  già  dai  nostri  antichi  l^isti  delle  Università  ;  di  limitare  i  danni 
della  manomorta  ;  di  convertire  in  mobiliare  il  patrimonio  di  certi  enti  eccle- 
siastici ;  di  salvi^ardare  allo  Stato  il  diritto  di  trasformazione  delle  opere 
pie(^).  La  maliziosa  accusa  che  il  Regno  d*  Italia  abbia  promulgato  talune  leggi 

(*)  Cfr.  Catellani,  Il  dir.  interri,  priv.  (Torino,  1902),  pag.  302. 

(■)  Cfr.  Friedberg.  Das  Kan.  und  dai  Kirchenr.  (Leipzig,  1896). 

(')  Ad  68.,  per  ciò  che  riguarda  istituti  contrari  al  nostro  diritto  civile,  special- 
mente le  prestazioni  fondiarie,  gli  oneri  reali  ecc. 

{*)  Cfr.  il  mio  discorso  Una  gloria  politica  della  Serenissima  {Atti  Istit,  Veneto, 
1909-910,  tom.  LXIX,  pag.  167  seg.). 
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per  spirito  di  persecuzione  contro  la  Chiesa,  pare  un'eco  di  sitnili  accuse,  sempre 
ripetute  contro  il  Principato  civile,  vindice  dei  propri  diritti.  L'unica  diffe- 
renza è  che  gli  Stati  dei  secoli  scorsi  avevano  cai*attere  confessionale:  il 
nostro  ha  quasi  perduto  questo  carattere,  pur  conservando  tuttora  la  tradi- 
zionale dottrina  di  una  religione  dominante.  Comunque  sia,  non  si  può  più 
parlare  di  tolleranza  di  altri  culti  nel  rigido  senso  dello  Statuto:  la  distin- 
zione del  principio  religioso  dal  giuridico  è  attuata  in  tutta  quanta  la  legis^ 
lazione  del  Hegno. 

Il  diritto  penale  fu,  come  vedenuno,  coltivato  sempre  con  lode  dagli 
Italiani,  anche  durante  i  tristi  giorni  della  loro  servitù  politica.  Feconde  di- 
scussioni, tendenze  fra  loro  contrarie,  hanno  destato  vita  novella  nella  cercfhia 
del  diritto  penale  in  Italia  durante  il  periodo  che  consideriamo.  La  scuola  pe- 
nale, che  si  dice  classica,  era  ascesa  al  massimo  fastigio  cui  possa  giungere  un 
ramo  della  giurisprudenza,  nel  Programma  del  corso  di  diritto  criminale  di 
Francesco  Carrara  (^).  Qui  si  può  ammirare  il  trionfale  cammino  del  diritto 
penale,  dagli  umili  inizt,  come  esegesi  dei  libri  terribiles  delle  Pandette, 
airapice  di  un  trattato  filosotico  e  quasi  matematico  (secondo  le  tendenze 
dei  filosofi  della  scuola  del  diritto  naturale),  che  voile  rigidamente  dimo^ 
strare  col  ragionamento  i  generosi  entusiasmi  dei  Beccaria.  Questo  trattato 
ontologico,  come  piaceva  chiamarlo  al  Carrara,  apparve  maestoso  ed  armonico 
in  ogni  sua  parte,  e  sì  ricco,  da  comprendere  ogni  caso;  egli  lo  giudicava 
completo,  e  quasi  sdegnavasi,  parlando  anche  con  noi  suoi  scolari,  che  altri 
ne  potesse  dubitare.  I  delitti  vi  apparivano  distinti  secondo  la  quantità,  la 
qualità,  il  grado;  era  forse  quest'ultimo  criterio  il  solo  che  legasse  vera- 
mente il  caso  reale  —  nelle  sue  multiformi  e  svariate  accidentalità,  per  cause 
fisiologiche,  0*  ideologiche,  o  efiicaci  sulla  volontà  deiragente  —  alla  tratta- 
zione scientifica,  e  le  imprimesse  carattere  pratico.  Ma  queste  accidentalità 
apparivano  pur  sempre  nel  Programma  come  «  eccezionali  » ,  quasi  deviar 
zione  dall'ente  astratto  delitto.  Niuna  mutazione  di  tendenze  può  far  di- 
menticare questa  maestosa  opera  del  giureconsulto  lucchese,  la  quale  è  come 
un  monumento  della  fase  «  matematica  «  del  diritto  penale,  svoltasi  nel  pe^ 
riodo  che  ci  sta  sott'occhio,  in  armonia  anche  alle  condizioni  della  giurisi 
prudenza  toscana  (').  Il  Programma  preparava  il  campo  di  battaglie  suc- 
cessive, quale  ròcca  che  torreggia  invitando  i  nemici.  La  fase  matematica, 
che  il  Carrara  compiacevasi  dire  subentrata  alla  fase  teologica  e  a  quella 
metafisica  del  diritto  penale,  sembrò  dapprima  un  periodo  di  incrollabile  im- 
pero. Quando  morì  il  Carrara,  il  15  gennaio  1888,  già  erano  in  armi,  mi- 
nacciosamente, i  forieri  di  una  fase  positiva  del  diritto  penale:  ed  è  stata 


(*)  La  prima  edizione  del  primo  volume  fu  del  1859. 

(■)  Cfr.  la  mia  memoria  Una  pagina  di  F,  Forti  e  V opera  di  Fr,  Carrara^  nel  vo- 
lume Per  le  onoranze  a  Fr,  Carrara  (Lacca,  1899),  pag.  277  sg. 
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nuora  gloria  dltalia  che  fra  noi  quella  pure  si  iniziasse  e  si  consolidasse  in 
mezzo  alla  disputa  nella  scuola,  nei  libri,  nelle  Biviste,  nel  fdro.  La  scuola 
penale  positiva,  &cendo  tesoro  di  studi  che  le  derivarono  dalla  psichiatria  e 
dalla  medicina  legale,  vuol  sostituire  all'ente  astratto  delitto  la  considera- 
zione del  concreto  tipo  di  delinquente.  Le  accidentalità  eccezionali  del  grado 
del  delitto  secondo  la  scuola  classica,  divengono  considerazioni  normali  e 
fondamentali  per  il  penalista  della  nuova  scuola.  Parve  anzi,  nel  fervore 
della  pugna,  che  tutto  Tedifizio  del  diritto  penale  dovesse  ruinare  cedendo 
il  campo  ad  una  antropologia  criminale  e  ad  una  sociologia  pur  qualificata 
come  criminale.  Quella  ripugnanza  alle  eguaglianze  astratte,  di  cui  ci  accor- 
giamo appena  ora  nel  diritto  privato,  fu  sì  viva  per  le  astiatte  figure  del 
diritto  penale  tradizionale,  che  sembrò  a  molti  un  arcaismo  il  custodire  tut- 
tora nei  Godici  penali  tante  norme  costitutive  di  modelli  ideali  di  delitti, 
che,  in  pratica,  sono  invece  tutti  profondamente  diversi  l'uno  dall'altro. 

Ma,  avvicinandosi  l'una  e  l'altra  parte  di  combattenti  a  più  ragionevoli 
e  meno  indeterminate  pretese,  si  sentì  che  il  diritto  penale  ha  ragione  di  re- 
stare nel  grande  tronco  del  diritto  pubblico,  come  uno  dei  modi  di  prote- 
zione della  persona  umana.  I  nostri  penalisti  sono  tutti  intenti  alla  rico- 
struzione di  quello  (0*  forse  si  formerà  un  nnovo  diritto  penale  (*).  V*è  chi 
crede  che  gli  nuoccia  il  suo  soverchio  mescolarsi  con  la  filosofia  ;  altri  invece 
dà  opera  assidua  a  introdurre  in  esso  e  analizzare,  dall'aspetto  che  gli  è 
proprio,  certi  fondamentali  concetti  del  diritto  pubblico  quale  scienza:  ad 
es.,  quello  di  diritto  subiettivo  di  punire.  Le  discussioni  dottrinali  non  impe- 
discono lo  studio  delle  questioni  pratiche  fra  noi:  come  la  delinquenza  dei 
minorenni,  Tabolizione  del  domicilio  coatto  ecc.  Questo  accordo  spicca  mi- 
rabilmente neUa  continua  preparazione  di  una  riforma  della  procedura  pe- 
nale, alla  qnale  tutti  i  nostri  penalisti  cooperano  e  che  fu  già  discussa 
anche  in  seno  alle  nostre  Facoltà  giuridiche,  abituate  pur  troppo  ad  essere 
poste  in  oblìo  da  quasi  tutti  i  ministri  che  propongono  riforme  legislative. 

Se  da  ogni  lato  si  contempli  pertanto  la  nostra  Giurisprudenza  nel 
mezzo  secolo  di  vita  del  Regno  d'Italia,  noi,  senza  che  ci  faccia  velo  folle 
superbia  o  adulatrice  asserzione  di  impossibili  primati  (la  scienza  non  ha 
confini  politici,  e  un  popolo  può  imitar  leggi  dall'altro),  dobbiamo  rallegrarci 
che  al  nostro  risorgimento  politico  si  sia  tosto  associato  il  risorgimento  degli 
studi  del  diritto.  E  nel  diritto  che  sopprime  ogni  empirismo  ed  ogni  arbitrio, 


(")  Maniini,  TraU,  di  dir,  pen.  ital,  I,  (Milano,  1908),  e,  I-HI.  Alimena,  Le  esig. 
del  dir,  pen.  e  le  tend,  dei  penai.  («  Rìy.  di  dir.  e  proc.  pen.  »,  1, 1910,  fase.  Ili);  A.  Rocco, 
R  probi  e  il  metodo  della  edema  del  dir.  pen.  («  RlTÌBta  »  citata,  I,  1910,  fase.  X). 

(■)  Cfr.  Franchi,  nel  giom.  La  scuola  positiva  nella  dottr.  e  nella  giur.  pen,,  a.  1910, 
pag.  145,  ove  chiaramente  si  accenna  a  a  n  «  diritto  penale  in  formazione  »,  secondo  un  con- 
cetto generale  da  me  por  sostenuto  nella  mia  Introd.  encicL  alle  sciente  giur,  e  soc,  §  15. 
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la  patria,  dalla  Reggia  al  Governo,  da  questo  al  popolo,  ba,  fede,  anelando 
di  oontìnuo  a  nuove  e  migliori  leggi,  le  quali  siano  la  più  alta  espressione 
del  vincolo  sociale  fra  tutti  gli  Italiani  dal  Nord  al  Sud.  Ma  abbiamo 
anche  acquistato  la  benefica  persuasione  che  non  di  rado  è  opportuno  sosti- 
tuire all'astratta  eguaglianza  di  un*UDÌca  legge  certe  diversità  di  leggi  spe- 
ciali, per  trattare  diversamente,  a  scopo  di  giustizia,  quantità  diseguali. 
Così  abbiam  fatto  per  quella  l^slazione  dell'Agro  romano,  della  Basili- 
cata ecc.  (che  trovò  nello  stesso  ministro  di  agricoltura  e  commercio  di 
allora,  il  Bava,  un  valido  propugnatore):  così  per  quella  legislazione  che 
vuol  portar  riparo  ai  lacrimati  disastri  di  Messina  e  di  Seggio. 

Dott.  Prof.  Biagio  Brugi 

delU  B.  UniTonità  di  P*doTa. 
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I.  ERITREA. 
Descrizione  geografica. 

L'altopiano  etiopico.  —  L'altopiano  etiopico  come  una  grande  pira- 
mide tronca  a  base  triangolare  si  innalza,  con  una  altitudine  media  di  2500 
metri,  ad  est  sopra  la  zona  di  frattura  del  Mar  Rosso,  a  sud  sopra  la  Tasta 
zona  depressa  che  dal  golfo  di  Aden  e  dall'Oceano  Indiano  si  stende  fino 
al  lago  Rodolfo  ed  ai  rilievi  del  Kenia,  ad  ovest  sul  bassopiano  Niliaco. 
L'estensione  maggiore  :  dal  Gaffa  a  sud,  alle  propaggini  dei  Rorà  a  nord,  va 
dal  6^  al  16**  di  latitudine  nord. 

Il  lato  orientale  deiraltoplano  etiopico  sovrasta  nettamente,  con  un 
«norme  ciglione  ben  determinato,  continuo,  sulla  bassa  costa  sabbiosa  e  sulla 
desolata  pianura  dancala,  mentre  a  sud  il  ciglione  si  ò  rotto  in  immensi 
gruppi  e  contrafforti  ed  in  altipiani  tabulari  più  piccoli.  Verso  il  bacino  Ni- 
liaco, il  lato  ovest  della  grande  piramide  digrada  più  dolcemente  e  spinge 
basse  propaggini. 

L'interno  dell'altopiano,  solcato  da  valli  profonde,  versa  al  Nilo  le  sue 
acque  raccolte  dai  bacini  dell' Abai  o  Nilo  azzurro  e  da  quello  del  Tacazzò- 
Setit. 

Appetto  orografico  generale  dell'Eritrea  e  delle  adiacenti  regioni.  — 
Il  nucleo  geografico  sul  quale  si  stende  la  Colonia  Eritrea  è  formato  dalla 

(*)  Nel  movimento  coloniale  che  ha  preso  grande  sviluppo  neirultimo  quarto  del 
secolo  scorso  Tltalia  non  è  entrata  che  molto  tardi.  La  sna  azione  coloniale,  iniziata 
nel  1869  con  Tacquisto  del  piccolo  territorio  di  Assab,  ha  preso  vigore  dal  gennaio  1885 
e  si  è  rivolta,  successivamente,  tutta  verso  il  Mar  Rosso  e  Taltopiano  etiopico  e  verso 
rOceano  Indiano  e  il  bassopiano  somalo,  nella  Colonia  Eritrea,  cioè,  e  nella  Somalia 
Italiana.  La  superficie  di  queste  colonie  è  stata  di  recente  calcolata  in:  chilometri  qua- 
drati 118.609  per  la  Colonia  Eritrea,  ed  in  chilometri  quadrati  865.400  per  la  Somalia 
italiana. 

Umbbrto  Aobmollo.  —  Colùmt.  i 
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parte  settentrionale,  più  ristretta,  dell'altopiano  etiopico,  e,  per  tanto,  questo 
nucleo  ha  Taspetto  triangolare,  la  cui  base,  di  circa  150  chilometri  da  est 
ad  ovest,  è  definita  dal  solco  Belesa-Mareb-Gasc,  che  separa  TEritrea  dal 
Tasto  tavolato  del  Tigrai;  il  lato  orientale  ò  costituito  dal  ciglione  dell'al- 
topiano, alto  in  media  2400  metri,  per  una  lunghezza  di  120  chilometri  da 
sud  a  nord,  parallelo  alla  costa,  fino  al  solco  del  Maldì-Baloa  che  forma 
il  vertice  dell'altopiano,  dal  quale  si  prolungano  verso  nord,  per  circa  230 
chilometri,  catene  montane  non  pifr  a  tavolati,  ma  ristrette  e  parallele,  dette 
i  Bora  ;  la  parte  occidentale  scende  con  terrazzi,  pianori  e  catene  digradanti, 
nelle  quali  predomina  il  parallelismo  da  nord  a  sud,  sul  bassopiano  del 
Sudan  orientale.  Tra  la  costa  e  il  ciglione  si  elevano,  come  una  immensa 
gradinata  di  accesso  all'altopiano,  delle  linee  di  alture,  ad  esso  parallele,  che 
dalle  piccole  quote  di  100  metri  nelle  colline  di  Saati  e  Dogali,  salgono  a 
1000  nella  catena  del  DongoUo,  ed  oltre  i  2000  metri  al  Bizen. 

Questo  fascio  di  rilievi  paralleli,  profondamente  intagliati  da  selvagge 
valli  longitudinali,  si  eleva  molto  nella  sua  parte  meridionale,  ove  si  riattacca 
all'orlo  dell'altopiano,  e  riempie  la  zona  fra  quest'orlo  e  il  golfo  di  Zula. 
-  Dei  bacini  idrografici,  quello  del  Mareb  raccoglie  le  acque  dell'altopiano, 
e  col  nome  di  Gaso  le  porta  al  bassopiano  sudanese,  quello  del  Barca 
raccoglie  anche  esso  le  acque  dell'altopiano  e  poi,  unitosi  all' Anseba,  il  cui 
bacino' fa,  parte  delle  catene  dei  Bora,  conduce  il  suol  coreo  verso  il  Mar 
Bosso,  a  sud  di  Suachim. 

L'Eritrea  è,  per  tanto,  divisa  in  zone  geografiche,  le  quali  hanno  carat- 
teristiche differenti  non  solo  nelle  forme  orografiche,  ma  anche  nel  clima, 
nella  vegetazione  e,  per  conseguenza,  nelle  popolazioni  e  nel  loro  grado 
di  civiltà.  Tali  zone  sono: 

L'altopiano  eentrale,  regione  foggiata  a  ripiani  di  differenti  inclinazioni^ 
con  altezze  dai  2000  ai  2200  metri,  come  nel  ciglione  orientale,  alcuni  dei 
quali  conservano  la  forma  regolare  originaria,  altri  sono  stati  frastagliati 
dall'erosione.  Comprende  l'Hamasen,  ilSeraè,  il  Dechl-TesfàCohain,  l'Ac- 
chelè-GnzaL 

La  sona  montuosa  orientale.  —  É  costituita  da  imponenti  rilievi,  che 
tra  l'orlo  dell'altipiano  del  Tigrai  e  quello  dell' AcchelòrGuzai,  si  elevapo  fino 
ad  altezza  di  3000  metri  sulla  zona  costiera,  con  direzione  parallela  a  quella 
generale  dell'altopiano.  Le  sommità  di  questi  rilievi  sono  foggiate  a  pianori 
ristretti  ed  allungati,  spesso  con  pareti  quasi  verticali  ;  comprendono,  nella 
parte  più  prossima  all'altopiano,  gli  acrocori  di  Senafè  e  di  Adigrat.  L'As-^ 
saorta  è  la  regione  orientale  di  questa  zona,  lo  Scimezana  l'occidentale. 

La  zona  montuosa  settentrionale.  —  É  la  più  vasta  della  Colonia.  Nel 
suo  insieme  appare  come  un  fascio  di  catene  parallele,  dette  i  Bora,  con 
direzione  da  sud-est  a  nord-ovest,  come  quella  della  costa,  con  altezze  che 
nella  catena  centrale  raggiungono  i  2400  metri;  catene  che,  riavvicinandosL 
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più  0  meno,  racchiudono  valli  incassate,  o  danno  luogo  a  conche  e  ripiani. 
Sopra  questa  zona  vivono  le  popolazioni,  quasi  totalmente  nomadi,  degli  Habab, 
degli  Ad  Scech,  degli  Ad  Temariam,  degli  Ad  Ocut,  degli  Ad  Taclès,  dei 
Maria,  dei  Bet  Taquè,  dei  Mensa,  dei  Bogos,  e  parte  dei  Beni  Amer. 

La  zona  litoranea  e  le  isole  ;  la  Dancalia.  —  La  zona  litoranea  è  co- 
stituita da  pianure  sabbiose  ed  aride,  con  dune  e  basse  colline  di  conglo- 
merati vulcanici,  tagliata  dai  burroni,  per  i  quali  scorrono,  nella  stagione 
delle  pioggie,  i  torrenti  che  scendono  dagli  altipiani.  Da  ras  Gasar  a  ras 
Oubà  la  zona  si  chiama  il  Sahel,  con  una  larghezza  media  di  50  chilo- 
metri ;  da  ras  Gubà  alla  baia  di  Archico  prende  il  nome  di  Samhàr  ed  alla 
altezza  di  Massaua,  che  sorge  su  due  isolette,  si  restringe  a  30  chilometri 
A  sud  di  Archico  si  eleva  il  promontorio  del  Oheddem  e  segue  la  bassa 
penisola  di  Buri.  Mentre  la  costa  continua  la  direzione  di  sud-est  fino  a 
ras  Dumeira,  presso  lo  stretto  di  Bab-el-Mandeb,  il  ciglione  deiraltopiano, 
invece,  segue  la  direzione  nord-sud;  così  la  zona  marittima  si  allarga  fino  a 
400  chilometri  costituendo  il  grande  deserto  della  Dancalia,  di  materiali  vul- 
canici, sterile,  con  zone,  come  il  piano  del  Sale,  più  basse  del  livello  del  mare. 

Oran  niunero  di  basse  isole,  isolotti  e  banchi  madreporici  formano  dei 
piccoli  arcipelaghi  a  breve  distanza  dalla  costa  ;  il  principale  di  essi  ò  quello 
Daalak  di  fronte  a  Massaua,  abitato  da  pescatori  e  navigatori. 

La  sona  ondulata  occidentale.  —  Fa  parte  della  grande  regione  suda- 
nese, È  costituita  da  un  seguito  di  vaste  pianure  alternate  con  monti,  ora 
riuniti  in  gruppi,  ora  in  catene  staccate,  frequentemente  rimasti  come  coni 
isolati  a  pendii  ripidi  e  denudati,  con  altezze  che  raramente  raggiungono  i 
1000  metri.  Le  acque  della  parte  settentrionale  della  zona,  defluiscono  nel 
vasto  bacino  del  Barca,  quelle  della  parte  meridionale  al  Oasc  ed  al  Setìt, 
runico  fiume  dell'Eritrea  che  ha  acqua  perenne. 

Geologia.  —  L'altopiano  costituisce  la  parte  più  antica  di  tutta  la  Colonia  ; 
ò  formato,  nella  sua  ossatura,  da  potenti  strati  di  scisti  gneissici  ed  anfibo- 
lici,  con  direzione  predominante  da  nord  a  sud,  con  pendenze,  variabili,  verso 
ovest  Sopra  tale  ossatura  poggia,  sebbene  non  continua,  una  zona  di  grande 
spessore  di  argilloscisti  e  filladi  grigie,  spesso  metamorfosate  dal  contatto 
di  rocce  vulcaniche,  con  abbondanti  banchi  di  micascisti.  I  micascisti  e  gli 
argilloscisti  sono  traversati,  sempre  in  direzione  da  nord  a  sud,  da  filoni  di 
quarzo  aurifero. 

Sopra  questi  argilloscisti  e,  dove  questi  mancano,  sopra  la  formazione 
gneissica,  poggiano  banchi  di  roccia  granitoide  di  svariata  struttura  e,  perciò, 
di  differente  grado  di  erodibilità.  Queste  roccie  costituiscono  l'ossatura  dei 
monti  della  zona  orientale. 

Nella  parte  meridionale  della  Colonia,  fra  essa  ed  il  Tigrai,  sopra  le  for- 
mazioni antiche  si  appoggiano  le  arenane,  che  si  vedono,  specialmente,  nei 
due  acrocori  di  Senafò  e  di  Adigrat- 
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Di  formazioni  calcaree  8i  rinvengono  scarse  incrostazioni,  tufi  e  traver* 
tini,  che  danno  pietra  da  calce,  sull'altopiano  presso  Asmara,  nei  Bogos  presso 
Gheren,  nella  pianura  occidentale  a  Sabderat  e  monte  Guisa.  Nella  pianura 
stessa  s'incontrano  colline  di  calcare  spesso  cristallino. 

Neil* altopiano  altre  formazioni  che  appoggiano  su  quelle  antiche  sono 
quelle  trappiche  o  di  basalti  stratificati,  di  una  orizzontalità  caratteristica, 
che  dà  la  forma  tabulare  ai  rilievi,  costituendo  le  ambe,  alture  che  hanno 
conservato  la  faccia  superiore  piana,  mentre  le  pareti  laterali  sono  spesso 
verticali. 

Le  marne  grìgie,  ricoperte  da  strati  sottili  di  arenarie  terrose,  si  riscon- 
trano nella  pianura  orientale  marittima. 

Le  pianure  occidentali  del  Barca,  del  Gaso  e  del  Setit  sono  tutte  al- 
luvionali. 

Clima,  piogge.  —  L'Eritrea  presenta  grandi  differenze  di  clima,  dal 
calore  snervante  di  Massaua  all'aria  vivificante  ed  ai  venti  freschi  dell'alto- 
piano; per  rispetto  a  tali  differenze  si  può  dividere  in  regione  torrida,  re- 
gione temperata  e  regione  intermedia.  Non  si  può  tracciare  un  limite  co- 
stante tra  runa  e  l'altra  regione,  si  può  però  definire  per  torrida  la  zona 
costiera  e  quella  del  bassopiano  occidentale,  per  temperata  quella  costituita 
dagli  altipiani  e  dalle  elevate  conche  dei  Bora,  e  per  intermedia  quella 
che  si  stende  sui  versanti  per  i  quali  dagli  altipiani  si  scende  alle  pianure. 

Nella  regione  torrida  vi  è  differenza  tra  la  parte  costiera  e  le  pianure 
del  Barca  del  Oasc,  del  Setit.  Nella  prima  l'epoca  delle  piogge  va  da  no- 
vembre a  febbraio,  con  qualche  temporale  nel'agosto;  nelle  pianure  occiden- 
tali invece,  tale  periodo  coincide  con  quello  delle  piogge  sugli  altipiani,  cioè 
nei  mesi  di  luglio  ed  agosto. 

Tanto  runa  che  l'altra  parte  hanno  media  invernale  intorno  ai  23^, 
estiva  sui  36^,  con  massimi  di  44^  all'ombra,  e  fin  52^  al  sole,  ma  nella 
regione  costiera  le  notti  estive  afose  ed  umide  sono  altrettanto  calde  che  le 
giornate,  mentre  nelle  pianure  occidentali  le  notti  sono  fresche  e  ventilate. 

La  regione  temperata  ha  il  clima  mite  ed  uguale,  favorevole  all'uomo 
ed  all'agricoltura,  gradevole  per  l'europeo;  la  differenza  fra  la  stagione  calda 
e  la  fredda  è  minima.  Si  hanno  medie  estive  tra  i  20^  e  i  28®,  medie  in- 
vernali tra  i  10®  ed  i  18®.  Gli  indigeni  dividono  i  territori  riguardo  al  clima 
ed  ai  prodotti  del  suolo,  in  tre  parti:  degà,  dai  2300  metri  in  su;  voina 
degà,  fra  i  2300  ed  i  1500  metri;  cuollà,  al  disotto  di  1500  metri. 

Di  solito  la  stagione  delle  piogge  sugli  altipiani  è  preceduta  da  un 
mese  di  piogge  primaverili.  Sulle  zone  elevate  la  quantità  d*acqua  che  cade 
ed  il  numero  dei  giorni  piovosi  diminuiscono  procedendo  da  sud  verso  nord, 
così  nelle  regioni  del  nord,  meno  favorite,  ha  dovuto  prendere  maggiore 
sviluppo  la  pastorizia,  mentre  quelle  meridionali  sono  divenute  regioni 
agricole. 


COLONIE 


Nella  regione  pianeggiante  occidentale  la  stagione  delle  piogge  è  co- 
mune con  quella  degli  altipiani,  ma  la  quantità  di  acqua  che  cade  e  la 
durata  diminuiscono  man  mano  che  dal  piede  della  zona  elevata  si  pro- 
cede verso  ovest. 

La  regione  di  clima  intermedio,  ristretta  al  versante  orientale  dello 
altipiano»  è  come  una  fascia  la  cui  quota  sia  presso  ai  1000  metri,  ha 
clima  caldo  ma  non  eccessivo,  profìtta  delle  piogge  estive  deiraltopiano  e 
di  quelle  invernali  della  costa. 

Ad  Assab  le  piogge  sono  scarsissime  ;  nella  Dancalia  non  piove  quasi  mai. 

Idrografia.  —  Dei  corsi  d*acqua,  il  solo  fiume  è  il  Setit;  gli  altri, 
pure  importanti,  come  :  il  Mareb-Sona-Gasc,  il  Barca  con  il  suo  affluente  An- 
seba,  il  Falcat,  il  Lebca,  TAlighedò  con  THaddas,  il  Comailo,  hanno  regime 
torrenziale.  L* acqua  corre  nelle  valli  durante  e  dopo  il  periodo  delle  piogge, 
per  un  tempo  più  o  meno  lungo  a  seconda  deirestensione  del  bacino  ;  dopo 
questo  periodo  i  letti  dei  torrenti  si  asciugano,  e  Tacqua,  secondo  il  grado 
di  permeabilità  delle  rocce  sottostanti,  continua  a  defluire  sotto  le  sabbie. 
In  alcuna  localilÀ  deiraltopiano  e  dei  Rorà,  nelle  conche  fra  le  rocce  gra- 
nitiche dei  monti  che  si  elevano  sul  bassopiano  sudanese,  rimangono,  spesso 
permanentemente,  grandi  vasche  o  pozze  subalvee  ;  di  frequente  s'incontrano 
affioramenti  tra  le  sabbie,  in  special  modo  nelle  valli  trasversali  a  dolce  de- 
flusso; più  frequenti  ancora  sono  le  località  ove  Tacqua  si  trae  dai  pozzi 
più  0  meno  profondi.  Questi  pozzi,  nelle  valli  trasversali  ristrette,  si  trovano 
solo  nel  letto  dei  torrenti,  ma  nelle  valli  longitudinali  e  nelle  regioni  pia- 
neggianti alluvionali,  specialmente  in  quelle  del  Barca  e  del  Gaso,  si  ri- 
trovano anche  assai  discosti  dall* alveo. 

Vegetazione  arborea.  —  Nella  zona  costiera,  in  quella  ondulata  orien- 
tale ed  in  vasti  tratti  delle  zone  montane  l'Eritrea  è  ricoperta  da  distese 
di  arbusti  spinosi  e  di  acacie,  tra  le  quali  alcune  gommifere,  comuni  a  quasi 
tutta  l'Africa. 

Nel  bassopiano  sudanese,  specialmente  verso  la  sponda  del  Barca,  del 
Oasc  e  degli  altri  torrenti,  cresce  abbondante  la  palma  dum  ;  diffuso  è  Tobel, 
tamarisco;  la  palma  dattilifera  cresce  a  Sabderat,  e  s'incontra  anche  sulla 
costa,  là  ove  Tacqua  del  sottosuolo  è  a  poca  profondità. 

Nella  zona  che  va  dai  600  ai  1700  metri  (cuoUà),  frequenti  sono  i 
tratti  di  folta  vegetazione  arborea,  di  grandi  liane,  dominata  da  giganteschi 
sicomori,  che  pure  s'incontrano  a  2200  metri  di  altitudine,  ravvivata,  spe- 
cialmente nei  Bogos  e  nel  paese  dei  Mensa,  da  verdi  tamarindi. 

Nei  cuoUà  abbonda  Tebano,  l'albero  della  mirra  e  quello  dell'incenso, 
una  specie  di  mogano.  L'enorme  baobab,  proprio  della  regione  dei  cuoUà  oc- 
cidentali, scende  nelle  pianure  tra  Setit  e  Gaso,  e  si  diffonde  in  quelle 
del  Barca. 

Nella  zona  superiore,  quella  detta  voinà  degà,    è   disseminato  l'olivo 
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selvatico;  e  vegeta  1* euforbia  candelabra,  che  nel  versante  occidentale  scende 
fino  ai  1000  metri. 

Nelle  parti  più  elevate,  quelle  dette  degà,  cresce  la  tuia,  ginepro  ar- 
boreo. Molti  alberi  delle  nostre  zone  mediterranee  si  sono  acclimatati  nel 
voinà  degà. 

Fauna.  —  Le  ampie  distese  disabitate  o  quasi,  i  tratti  di  vegetazione 
lussureggiante,  le  yaste  foreste  di  acacie  spinose,  le  anfrattuosita  delle  rocce, 
sono  popolate  da  ogni  specie  di  animali.  Il  leone,  il  leopardo,  il  ghepardo, 
iene,  lupi,  sciacalli,  bufali  ;  poi  Tonagro,  i  gatti  selvatici,  le  linci,  le  giraffe, 
le  zebre;  nelle  acque  del  Setit  Tippopotamo;  poi  i  piccoli  animali:  donnole, 
scoiattoli,  istrici,  ricci,  formichieri,  marmotte,  lepri;  numerosissime  sono  le 
scimmie  dì  diverse  specie  ;  non  mancano  i  cinghiali  ;  varie  antilopi,  dai  grandi 
agazen  alle  leggiadre  piccole  gazzelle  dig-dig.  Tra  ì  volatili  :  lo  struzzo  nelle 
pianure  più  occidentali,  Taquila,  gli  avvoltoi,  i  falchi,  poi  le  ottarde,  le  ci- 
cogne, i  serpentari,  faraone,  francolini,  pernici,  ecc.;  molte  specie  di  pappa- 
galli, di  gazze,  di  piccioni,  di  tortore  ;  poi,  ancora,  corvi,  pellicani,  ibis,  pas- 
seri, rondini  ecc.,  ed  infine  una  grande  varietà  di  bengalini  e  di  colibrì  dì 
piccole  dimensioni  e  di  meravigliosi  colori.  Abbondano  i  rettili,  dai  serpenti 
pitoni  grossissimi  alle  vipere  ed  agli  aspidi  :  i  coccodrilli  sono  fino  nelle  pozze 
del  Mareb.  Tra  gli  insetti  sono  notevoli  :  le  cavallette,  terribile  flagello  delle 
coltivazioni,  le  termiti,  flagello  dei  legnami,  degli  alberi,  dei  tessuti.  Ani- 
mali domestici  della  Colonia  sono  :  il  dromedario,  cammello  ad  una  sola  gobba, 
il  cavallo,  piccolo  in  genere,  il  muletto,  l'asino,  il  bue  di  razza  zebù,  la 
pecora,  la  capra,  il  cane,  il  gatto,  le  galline. 

Condizioni  di  salubrità.  —  Nel  suo  complesso  TEritrea  è  una  delle 
più  salubri  regioni  dell'Africa.  Le  condizioni  di  clima  degli  altipiani,  con- 
facenti all'organismo  europeo,  li  rendono  saluberrimi. 

I  fondi  delle  valli,  specialmente  nella  zona  marittima  sono,  in  genere, 
infestati  da  malaria  nociva  anche  agli  armenti. 

A  Massaua  gli  europei  e  gli  abissini  deiraltopiano,  sono  soggetti  facil- 
mente airanemia  tropicale  ed  ai  colpi  di  sole. 

Divisioni  in  regioni  e  iribìi.  —  Gli  elementi  principali  della  popola- 
zione abissina  sono:  1®,  prevalentemente,  T elemento  ouscita  od  agau  od 
amhara,  originario  delle  regioni  centrali  deirAfrica  settentrionale,  spostatosi 
verso  oriente  nel  gran  massiccio  etiopico,  ove  era  stato  proceduto  da  stirpi 
nigritiche,  cacciate  poi  più  a  nord  o  distrutte;  2^  il  costante  influsso  ni- 
gritico  derivante  dalfimportazione  di  schiavi  e  schiave,  e  del  loro  assorbi- 
mento nella  popolazione;  3®  infiltrazione  semitica  di  elementi  iemeniti,  sud 
arabici,  avvenuta  per  lenta  millenaria  emigrazione  ed  in  periodi  di  maggiore 
0  minore  intensità,  infiltrazione  che  ha  avuto  grande  influenza  nei  riguardi 
filologici  e  storici.  Dei  regni  che  nel  volger  dei  secoli  si  sono  seguiti,  e  che 
derivarono  dalle  immigrazioni  semitiche  restano,  attestando  una  civiltà   su- 
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periore  a  quella  degli  odierni  etiopi,  gli  obelischi  ed  i  ruderi  dell'antica  ca- 
pitale Axum,  di  lehà,  Cascasse,  Toconda,  Cohaito  ed  Adnlis  sul  Mar  Bosso. 

Le  produzioni  del  suolo  ed  il  clima  differenziarono  il  grado  di  civiltà 
e  la  costituzionB  sociale  fra  le  popolazioni.  Le  stirpi  del  nord,  abitando  gli 
alti  terreni  rotti  e  frastagliati  e  le  basse  pianure  laterali,  poco  favorite  dalle 
pioggie  e  perciò  poco  atte  airagricoltura,  furono  obbligate  alla  pastorizia, 
ad  essere  nomadi,  ad  avere  perciò  un  ordinamento  politico  di  poca  coesione 
e  facilmente  soggette  ai  popoli  pia  forti.  Venute  a  contatto  con  i  popoli 
musulmani,  divennero  musulmane  anch'esse. 

Le  stirpi  del  mezzodì,  abitando  gli  altipiani  e  le  regioni  favorevoli  al- 
Tagrìcoltura,  diedero  orìgine  a  popolazioni  agrìcole,  ad  organismi  politici  più 
compatti,  e  perciò  più  forti,  amanti  della  loro  indipendenza,  e  rìmasti  di  re- 
ligione cristiana,  più  confacente  a  popoli  stabili. 

Nel  primo  gruppo,  quello  dei  popoli  nomadi,  è  Telemento  tribù  che  dà 
il  nome  alla  regione  ove  solitamente  la  tribù  si  aggira  ;  nel  secondo  gruppo, 
delle  popolazioni  agricole,  ò  l'elemento  terrìtorìale  che  col  suo  nome  o 
proprio,  0  ricevuto  dalla  popolazione  che  stabilmente  lo  ha  coltivato,  dà  il 
nome  alla  regione.  Le  stirpi  di  questo  secondo  gruppo  abitano  le  seguenti 
regioni:  Hamasen,  Seraò  col  Cohain  e  Dechi  Tesfìi,  l'Acchelò  Guzai  con  lo 
Scimezana.  Tali  regioni,  abitate  da  popolazioni  di  stirpe  e  di  lingua  tigrigna, 
costituivano  il  territorio  del  Mareb  Mellasch  Negghiau  e  pel  passato,  pure 
avendo  una  dipendenza  dai  Re  del  Tigi-ai,  godevano  da  secoli  autonomia  e 
prosperità  sotto  principi  propri,  i  Bahar  Nagassi,  delle  fiimiglie  degli  Ailù  di 
Zazega  e  degli  Uoldenchiel  di  Azzega.  Nel  1879  tale  autonomia  ebbe  ter- 
mine. Subentrò  la  tirannica  e  devastatrice  occupazione  tigrina  col  governo 
di  Bas  Alula,  fino  a  quando  gli  italiani  non  salirono  ad.Asmara  nel  1889. 
É  nell'odio  contro  i  tigrìni  che  si  trova  la  ragione  del  favore  che  ha  in- 
contrato, presso  quelle  ^popolazioni,  la  nostra  occupazione  apportatrìce  di 
ordine,  di  sicurezza  e  di  prosperìtà,  che  quelle  genti  ricambiano  con  l'asso- 
luta fedeltà,  mantenuta  anche  nei  momenti  più  gravi  per  noi. 

Le  popolazioni  nomadi  od  originariamente  noniadi,  comprondono  stirpi 
discendenti  dagli  antichi  abitatori  del  Tigrai  e  dell'Hamasen,  spinte  dalle 
invasioni  provenienti  dal  sud;  conservano  Tantica  lingua  tigrai  :  tali  sono  gli 
Habab,  gli  Az  Taclòs,  i  Temariam,  i  Begiuc,  i  Bet  Taquò.  Gruppi  dall'in* 
temo  deirAbissinia,  dal  Lasta,  spinti  a  sud  dagli  Amhara,  giunsero  fino  nella 
conca  di  Cheren  e  vi  si  stabilirono  formando  le  popolazioni  Bogos  o  Bilene. 
Tutte  queste  popolazioni,  divise  in  tribù  a  governo  patriarcale,  furono,  quelle 
meridionali  tributarie  dellHamasen,  quelle  settentrionali  soggette  ai  Fungi, 
abitanti  del  Sennar  fra  i  due  Nili,  fino  a  quando  TEgitto  nel  1837  non  oc- 
cupò il  Sudan.  L'intiera  regione  venne  poi  occupata,  fra  il  1862  ed  1867, 
dagli  egiziani,  collegando  così  costoro  il  loro  possedimento  di  Massaua  con  Cas- 
sala, sede  del  governo  del  Sudan  Orientale.  La  tennero  fino  al  1884,  anno 
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nel  quale,  per  la  sollevazione  madhista  la  evacuarono  cedendola  airAbissinia, 
con  il  trattato  di  Hewett  del  2  giugno  1884.  Oli  abissini  vi  fecero  qualche 
incursione  per  levarvi  tributi  e  commettervi  razzie,  ma  non  ne  presero  defi- 
nitivo possesso.  Nel  1889  il  territorio  venne  occupato  da  noi. 

Pure  popolazioni  musulmane  ed  in  gran  parte  nomadi  sono  quelle  della 
calda  ed  arida  regione  orientale  litoranea,  di  stirpi  provenienti  dair Arabia, 
mescolatesi  poi  con  gli  aborigeni  dei  quali  presero  la  lingua  tigrai.  Di 
queste  stirpi  alcune  risalirono  nella  regione  montana  settentrionale  e  diedero 
origine  ai  Mensa,  ai  Maria;  altre,  come  gli  Assaorta  e  i  Teroà,  popolarono 
le  strette  valli  dell*Alighedè,  dell'Haddas,  del  Comailo,  o  rimasero  alla 
costa  a  sud  di  Massaua  nella  regione  detta  Saho  e  nella  desolata  Dancalia. 
Queste  popolazioni,  come  le  altre  immigrate  nella  costa  in  epoche  più  re- 
centi, nel  Samhàr  (Massaua)  e  nel  Sahel,  tra  ras  Gasar  e  la  foce  del  Lebca 
erano  tributarie  dei  principi  delFaltopiano  ;  passarono  poi  sotto  il  dominio 
dei  turchi  che  occuparono  Massaua  nel  1557;  in  seguito  sotto  quello  degli 
egiziani,  fino  alla  nostra  occupazione. 

Nella  regione  occidentale,  quella  del  bassopiano  sudanese,  si  incontra- 
rono le  invasioni  etiopiche  provenienti  da  sud  e  quelle  degli  arabi  beduini 
da  nord.  La  popolazione  aborigena  venne  distrutta  od  assorbita;  una  parte 
rimase  pura,  con  la  sua  lingua  e  religione  primitiva,  nei  gruppi  dei  Baria, 
dei  Baza  o  dei  Cunama. 

Da  quando  gli  abissini  hanno  avuto  armi  da  fuoco  questi  gruppi  di 
antiche  popolazioni  sono  stati  considerati  come  oggetto  da  razzie  e  riserve 
di  schiavi,  talché,  in  pochi  anni,  una  di  esse,  quella  dei  Cunama,  da  uu  nu- 
mero di  100,000  persone  è  stata  ridotta  a  forse  10,000,  e  questa  distru- 
zione sistematica  non  è  cessata  che  quando,  nel  1902,  il  Governatore  Fer- 
dinando Martini  ha  posto  quelle  misere  genti  sotto  la  guardia  della  bandiera 
italiana. 

La  popolazione  principale  che  si  è  formata  nella  regione  occidentale  è 
quella,  per  Taddietro  molto  numerosa,  dei  Beni  Amer,  nomadi  e  musulmani, 
ma  che  in  gran  parte  vanno  diventando  agricoltori;  poi  i  Sabderat  e  gli 
Algheden. 

Oli  egiziani  occuparono  molti  punti  di  questa  regione  che  nel  1884 
cadde  in  potere  d^li  emiri  del  Mahdi,  e  da  questi  sfruttata,  impoverita, 
desolata. 

In  seguito  airoccupazione  di  Cheren,  di  Agordat  ed  alle  nostre  vittorie 
contro  i  dervisci,  il  dominio  italiano  ha  assicurato,  con  la  pace,  il  risorgere 
morale  e  materiale  di  quelle  tranquille  popolazioni. 

Lingue  parlate.  —  La  lingua  più  diffusa  è  il  tigre  parlato  dalla  maggior 
parte  delle  popolazioni  musulmane  del  bacino  del  Barca,  da  quelle  del  paese 
dei  Bogos  (le  quali  parlano  anche  una  lingua  propria:  il  bileno),  dagli 
Habab,  dalle  tribù  del   Samhàr,   dai   pescatori   delFarcipelago   delle  isole 
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Daalac.  Segae,  per  diffusione,  il  tigrègna,  lingua  del  Tigrai,  deirHamasen, 
Acchelò  Gazai,  Scimezana,  Seraè,  Cohain,  Dechì  Tesfà.  Il  saho  e  il  dancalo 
sono  due  lingue  aflSni  e  che  hanno  molte  parole  comuni  ;  il  primo  è  parlato 
dai  Toroa,  dagli  Assaorta  fin  quasi  alla  baia  di  Anfila  ;  di  qui  si  parla  il  da- 
calo  fin  oltre  Assab  e  Baheita. 

I  Baria,  i  Cunama  e  Baza,  ed  i  Beni  Amor  hanno  linguaggi  propri  ;  di 
questi  ultimi  gran  parte  parla  anche  il  tigre. 

L'arabo  è  stato  importato  dagli  egiziani,  e  dalle  relazioni  commerciali 
della  costa;  Famarico,  lingua  ufficiale  deirEtìopia,  è  conosciuto  soltanto  per 
stadio. 

La  lingua  italiana  va  propagandosi  assai  facilmente  ed  è  appresa  yo- 
lentìerì  dagli  indigeni,  dei  quali,  oramai,  forse  più  di  un  decimo  comprende 
e  parla,  quanto  basta  per  farsi  capire,  la  nostra  lingua. 

Religioni.  —  Il  culto  musulmano  è  il  più  diffuso,  è  quello  che  ha 
maggior  forza  di  espansione  e  che  va  guadagnando  sempre  proseliti.  Vi  ap- 
partengono più  di  due  terzi  dell'intiera  popolazione  delFEritrea,  e  nel  Seraè 
si  sono  ricostituiti,  dopo  Toccupazione  italiana,  quei  centri  di  abissini  mu- 
sulmani, chiamati  giabertì,  che  TintoUeranza  dei  Negus  aveva  costretto  ad 
abbracciare  la  religione  copta. 

La  maggioranza  della  popolazione  dell'altopiano,  Hamasen»  Seraè,  Ac- 
chelè  GFuzai,  è  di  fede  cristiana  copta  o  monofisita. 

I  cattolici  arrivano  a  circa  6000,  sotto  la  direzione  della  Prefettura 
Apostolica  deir  Eritrea  creata  nel  settembre  del  1894  in  sostituzione  dei 
lazzaristi  francesi  espulsi,  la  cui  sede  principale  era  a  Saganeiti.  La  Prefet- 
tura italiana  ha  sedi  a  Cheren,  Asmara,  Saganeiti. 

Missioni  svedesi  hanno  istituito  stazioni  di  confessione  cristiano-evan- 
gelica a  Oheleb  nei  Mensa,  a  Belesà  sull'altopiano,  ad  Asmara,  a  Zazega 
ed  a  Gnllucù  nei  Baza.  Hanno  un  complesso  di  circa  500  fedeli. 

I  Baza  Cunama,  finalmente,  offrono  la  carattestica,  comune  del  resto  a 
molte  popolazioni  aborigene  dell'Africa,  di  un  popolo  che  non  ha  alcuna  ma- 
nifestazione di  culto  religioso. 


Storia. 

Dopo  l'apertura  del  canale  di  Suez,  essendo  aumentata  l'importanza 
commerciale  del  Mar  Bosso,  il  Governo  italiano  nel  1869  autorizzava  la 
Società  di  navigazione  B.  Bubattino  ad  acquistare,  per  mezzo  delFillustre 
viaggiatore  Oiuseppe  Sapete,  dai  piccoli  sultani  indigeni,  il  territorio  della 
baia  di  Assab  sulla  costa  occidentale  del  Mar  Bosso,  presso  lo  stretto  di 
Bab  el  Mandeb.  Tale  acquisto  venne  fatto  con  convenzioni  del  15  no- 
vembre 1869  e  deiril  marzo   1870;   ed  in   seguito  alle   convenzioni   col 
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sultano  di  Raheita,  del  30  dicembre  1879,  del  15  marzo,  15  maggio,  20 
settembre,  5  novembre  1880,  il  piccolo  temtorio  venne  aumentato  con  le 
isole  prospicienti  e  portato  fino  a  ras  Sintiar  con  protettorato  su   Baheita. 

Il  25  dicembre  1879  il  R.  avviso  Eiploratore,  comandato  dal  capitano 
De  Amezaga,  aveva  sbarcato  uomini  e  materiali  nella  baia  di  Assab,  e  poco 
dopo  il  Governo  aveva  inviato  il  cav.  Leone  Branchi,  come  commissario  ci- 
vile, per  amministrare  i  territori  occupati.  Tanto  la  Turchia  quanto  l'Egitto 
protestarono;  il  Governo  egiziano  manteneva  il  presidio  a  Beilul,  poco  a  nord 
di  Assab;  non  riconosceva  lo  stato  di  cose  sopraggiunte  con  la  nostra  occu- 
pazione, né  cooperava  con  noi  per  fare  un'inchiesta  suir eccidio  della  spedi- 
zione Giulietti  e  Biglierì,  con  14  marinai  del  Fieramosca,  avvenuta  nel 
maggio  1881  sulla  vìa  da  Beilul  allo  Zebul. 

Il  26  giugno  1882,  nella  seduta  della  Camera  dei  Deputati,  il  disegno 
di  legge  e  Provvedimenti  per  Assab  «>  ebbe  147  voti  favorevoli  e  72  con- 
trari; così  venne  approvata  una  convezione  fìnnata  il  10  marzo  dell'anno 
stesso  dai  ministri  Mancini  degli  affari  esteri,  Magliani  del  tesoro,  e  Berti 
dell'agricoltura  e  commercio,  con  la  Società  Rubattino  e  C.  per  la  cessione, 
al  R.  Governo,  del  possedimento  di  Assab.  Il  5  luglio  successivo  era  pro- 
mulgata la  legge  nel  cui  1^  articolo  si  dichiara:  •  È  stabilita  sulla  costa 
occidentale  del  Mar  Bosso  una  Colonia  italiana  nel  territorio  di  Assab,  sot- 
toposto alla  sovranità  dell'Italia  «>.  Il  Parlamento  accordava  per  questo  primo 
atto  della  nostra  azione  coloniale  la  somma  di  L.  60,000. 

Vennero  mandate  due  spedizioni  per  ottenere  accordi  politici  commer- 
ciali con  l'Abisainia;  una  affidata  al  conte  Antonelli,  per  la  vìa  Assab-Aussa- 
Scioa  potè  concludere  una  convenzione  di  amicizia  e  di  commercio  col  sul- 
tano d'Aussa,  ad  Adele  Gubò,  il  15  marzo  ed  il  21  maggio  1883  ad  Ancober 
un  trattato  di  amicizia  e  commercio  col  Re  dello  Scioa  Menelik.  Allo  Scioa 
si  trovava  da  molti  anni  monsignor  Massaia,  vicario  apostolico  tra  i  G^Ua, 
e  nella  stazione  scientifica  di  Let  Marefìa  risiedeva  da  cinque  anni  il  marchese 
Orazio  Antinorì.  Un'altra  missione,  affidata  il  25  gennaio  dell'anno  stesso 
al  console  Branchi,  insieme  col  viaggiatore  Bianchì,  e  diretta  a  Debrà  Tabor 
al  Negus  Neghesti  Giovanni,  non  raggiunse  pienamente  il  suo  scopo;  e  nel 
ritomo,  il  Bianchi,  con  altri  due  italiani,  Monari  e  Diana,  vennero  massa- 
crati dalle  tribù  dancale,  a  sette  giornate  da  Beilul. 

In  seguito  a  tale  eccidio  venne  decisa  l'occupazione  dì  Beilul  ed  il 
25  gennaio  1885  il  comandante  Trucco  della  R.  nave  Castelfìdardo  sbarcò 
a  Beilul  un  drappello  di  marinai,  disarmò  il  presidio  egiziano  e  dichiarò 
il  paese  territorio  italiano. 

Intanto  gli  avvenimenti  che  si  erano  svolti  sul  finire  del  1884  sull'alto 
Nilo  per  la  grande  insurrezione  madhista,  allora  nel  suo  pieno  vittorioso 
vigore,  avevano  portato  allo  sgombro  del  Sudan  da  parte  degli  egiziani  e, 
mentre  la  Turchia  si  rifiutava  di  presidiare  i  porti  della  costa  africana  del 
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Mar  Rosso  che  il  Khedivè  aveva  dichiarato  di  non  potere  più  tenere  e 
llnghilterra  non  intendeva,  per  allora,  di  allargare  la  cerchia  della  propria 
azione  già  impegnata  in  Egitto,  parve  opportuno  al  Governo  italiano  di  pre- 
venire il  fatto  che  qualche  altra  potenza  si  stabilisse  tra  Massaua,  porto 
principale  del  Mar  Bosso,  ed  Assab.  Non  avendo  fatto  il  Governo  inglese 
obiezioni  agi*  intendimenti  italiani,  il  17  gennaio  1885  partiva  da  Napoli 
un  battaglione  di  bei*saglieri,  800  uomini,  con  poca  artiglieria  e  servizi, 
agli  ordini  del  colonnello  Saletta,  e  sbarcava  a  Massaua  il  5  febbraio;  il 
contrammiraglio  Caimi  faceva  innalzare  la  bandiera  italiana  accanto  a  quella 
egiziana  ed  occupare  i  villaggi  di  Otumio  e  di  Moncullo. 

La  Turchia  fece  un*energioa  protesta  contro  la  nostra  occupazione,  ma 
si  dovette  contentare  di  una  dichiarazione  diplomatica  deiritalia,  che  la- 
sciava impregiudicati  i  diritti  di  sovranità  territoriale. 

Il  12  febbraio  un'altra  spedizione,  composta  di  un  battaglione  di  fiui- 
terìa  ed  una  compagnia  di  ai*tiglieria,  partiva  da  Napoli  e  sbarcava  ad 
Assab  il  27  febbraio  ;  era  comandata  dal  colonnello  Leiteniz.  L'8  marzo  ar- 
rivava a  Massaua  un  rinforzo  di  due  battaglioni  di  fanteria,  reparti  del 
genio  d'artiglieria  e  servizi  vari.  Il  Ministero  della  guerra,  in  data  19 
aprile  1885  istituiva  in  Massaua  il  Comando  superiore  delle  truppe  in  Africa, 
e  con  B.  decreto  del  5  novembre  a  tale  comando  veniva  affidato  anche  quello 
delle  forze  navali  del  Mar  Bosso  ed  era  messo  alla  dipendenza  del  Mini- 
stero degli  affari  esteri  per  la  condotta  politica.  Alla  carica  di  Comandante 
superiore  venne  destinato  il  generale  Gene;  a  lui  vennero  addetti  il  segre- 
tario cav.  Bardi  ed  il  dottore  Nerazzini,  reduce,  quest'ultimo,  da  una  mis- 
sione inviata  nel  maggio,  col  capitano  Ferrari,  a  Bas  Alula,  che  risiedeva 
sull'altipiano  ad  Asmara,  ed  al  Negus  Giovanni  ad  Ambasciarà,  mentre  i 
miseri  avanzi  dei  presidi  egiziani  di  Cassala  e  di  l^Ietemma  si  ritiravano 
verso  la  costa. 

In  queste  prime  spedizioni  si  manifestò  la  deficienza  di  preparazione 
politica  e  di  organizzazione;  non  si  era  tenuto  abbastanza  conto  dei  bisogni 
speciali  di  quel  torrido  paese  costiero  di  Massaua,  e  cosi,  malgrado  tutto  il 
buon  volere  dei  comandanti,  gli  inconvenienti  ebbero  un*  eco  di  malcontento 
nel  Begno  e  cominciò  da  allora  a  formarsi  in  Italia  quel  concetto  erroneo 
della  Colonia,  a  base  di  aride  sabbie  e  di  foreste  di  spini,  che  ancora  non  ò 
totalmente  distrutto. 

Il  8  giugno  1884,  ad  Adua,  ringhilterra,  per  l'Egitto,  aveva  concluso 
col  Negus  Giovanni  il  trattato  detto  di  Hevett,  dal  nome  del  rappresentante 
dì  S.  M.  Brittannica,  pel  quale  l'Egitto  abbandonava  al  Negus  tutti  i  ter- 
ritori occupati  nelVintemo  dalle  guarnigioni  egiziane  di  Cassala,  di  Amideb, 
del  Senahit  O*  e  quelli  nelle  immediate  vicinanze  di  Massaua  ;  gli  abissini 

(')  Senahit  è  il  nome  che  gli  egiziani  davano  al  paese  dei  Bogos,  con  Cheren. 
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ÌD  ricambio  sì  obbligavano  a  liberare  lo  guarnigioni  egiziane  assediate  dai 
dervisci  ed  a  facilitarne  lo  sgombero  verso  la  costa.  Da  tale  trattato,  nei  ri- 
guardi  nostri  conseguiva  che  appena  fuori  da  Massaua  gli  italiani  venivano 
ad  urtare  con  gli  abissini;  d'altra  parte  nessun  valore  avrebbe  avuto  1  oc- 
cupazione limitata  alla  sola  città. 

Venne  decisa  Toccnpazione  dei  punti,  pur  molto  prossimi,  che  poco  prima 
tenevano  i  presidi  egiziani  e  nell'aprile  1885  Toccnpazione  era  spinta  sulla 
costa  ad  Archico  ed  Arafali  e  nell'agosto  a  Saati,  a  cinque  ore  dalla  città. 

In  quel  tempo,  il  Cantibai  Hamed  degli  Habab,  che  fu  cosi  il  primo 
capo  indigeno  che  si  rivolgesse  fiducioso  all'Italia,  strìnse  col  colonnello  Sa- 
letta a  Massaua,  nell'ottobre  1885,  un  trattato  di  amicizia.  Il  2  dicembre 
la  bandiera  egiziana  fu  dovunque  abbassata,  ed  una  parte  delle  truppe,  in- 
sieme col  vice-governatore  Izzed-bey,  venne  rimandata  in  Egitto,  una  parte 
venne  assoldata  pel  nostro  servizio. 

Ad  evitare  l'nrto  con  gli  abissini  non  valse  l'invio  di  una  missione  al 
Negus,  quella  del  generale  Pozzolini,  nei  primi  mesi  del  1886,  nò  i  tenta- 
tivi di  accordo  con  Bas  Alula.  Questi,  da  Ghinda,  mandava  il  12  gennaio 
1887,  al  generale  Geno  l'intimazione  di  sgomberare  Uà-a  e  Zula,  occupata 
nell'ottobre  1886,  faceva  incatenare  ad  Asmara  i  viaggiatori  Salìmbeni,  co- 
lonnello Piano  e  tenente  Savoiroux  che  là  si  trovavano  ed  il  25  gennaio, 
con  circa  20,000  uomini,  attaccò  il  fortino  di  Saati  presidiato  da  un  nostro 
battaglione.  Respinto  si  gettò,  il  giorno  dopo  a  Dogali,  su  una  colonna  di 
500  italiani  che,  agli  ordini  del  tenente  colonnello  De  Cristoforis,  maiciava 
in  rinforzo  verso  Saati,  e  la  distrusse. 

Bas  Alula  si  ritirava  quindi  ad  Asmara,  mentre,  a  causa  della  estensione 
della  linea,  eccessiva  per  le  poche  nostre  forze,  queste  venivano  ritirate  da 
Saati,  Uà-à,  Arafali  e  Zula. 

Per  quanto  i  due  combattimenti  fossero  stati  onorevoli  per  le  nostre 
armi,  pure  la  baldanza  abissina  veniva  accresciuta  come  diminuita  la  fede 
in  noi  da  parte  delie  altre  popolazioni.  Decisa  la  rivincita  a  questa  si  venne 
preparando  il  Governo  italiano,  mentre  si  metteva  Massaua  in  condizioni  di 
essere  al  sicuro  da  ogni  attacco  abissino. 

Il  18  marzo  1887,  il  generale  G^nò  venne  sostituito  dal  generale  Saletta, 
e,  con  B.  decreto  del  17  aprile,  il  Comandante  superiore  in  Africa  passò  alla 
dipendenza  esclusiva  del  Ministro  della  guerra;  con  B.  decreto  del  14  luglio 
fu  determinata  la  costituzione  di  un  Corpo  speciale  di  Africa  della  forza  di 
5000   uomini,  ed  a  Napoli  venne  istituito  il  Deposito  speciale  dì  Africa. 

Prima  opera  del  generale  Saletta  fu  un  nuovo  trattato  col  Cantibai 
Hamed,  pel  quale  gli  Habab  passarono  sotto  il  protettorato  italiano,  il  che 
diede  modo  di  estendere  il  nostro  possedimento  sulla  costa  fino  a  Bas  Gasar, 
essendo  la  mersa  Taclai,  unico  ancoraggio  a  nord  di  Massaua,  centro  dei  pa- 
scoli invernali  di  quella  popolazione. 
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Mentre  in  Italia  si  facevaoc  i  preparativi  per  la  campagna,  il  Gabi* 
netto  di  Londra  tentava  un  intervento  per  prevenire  il  conflitto,  là  ove  il 
Negus  avesse  dato  a  noi  riparazione  e  fatte  eque  concessioni.  Di  tale  missione 
venne  incaricato  sir  Gerard  Portai,  il  quale  ai  primi  di  dicembre  rag- 
giunse  il  Negus  Giovanni,  ma  ne  ebbe  risposta  che  egli  era  pronto  per  la 
guerra.  Pure  il  Re  dello  Scioa  Menelìk,  a  mezzo  del  conte  Antonelli,  par- 
lava di  mediazione,  mentre   intanto  si  teneva  lontano  dal  Negus  Neghesti. 

L'8  novembre  il  generale  Asinari  di  San  Marzano  sbarcava  a  Massaua 
ed  assumeva  il  comando  del  Corpo  di  spedizione.  Questo  era  composto: 

del  corpo  speciale  di  Africa  =  5  battaglioni  cacciatori,  1  battaglione 
bersaglieri,  una  brigata  di  cannonieri,  1  squadrone  cacciatori  a  cavallo, 
una  compagnia  genio,  servizi  varii  inadeguata  misura; 

del  corpo  di  rinforzo  =  6  battaglioni  fanteria,  2  battaglioni  bersaglieri, 
2  batterie,   una  compagnia  genio  ; 
di  2000  irregolari  indigeni. 

Le  forze  vennero  divise  in  4  brigate,  rispettivamente  agli  ordini:  la 
1*  del  generale  Gene,  la  2*  del  generale  Cagni,  la  3^  del  generale  Baldis* 
sera,  la  4*  del  generale  Lanza.  Il  generale  Saletta  rimase  a  disposizione  del 
Comando. 

Il  generale  San  Marzano  rioccupò  le  località  abbandonate  e  si  fortificò 
a  Saati,  unendo  questo  punto  con  Massaua  per  mezzo  di  una  fen*ovia. 

Il  Negus  Giovanni  scese  dall'altipiano  con  oltre  80,000  uomini,  fron- 
teggiò alcun  tempo  indeciso,  poi,  senza  osare  di  attaccare,  il  2  aprile  1888  si 
ritirò  rapidamente. 

Nel  mese  di  maggio  gran  parte  delle  truppe  italiane  venivano  rimpa- 
triate ;  rimaneva  il  Corpo  speciale.  Al  generale  San  Marzano  succedeva  il 
generale  Baldissera,  il  quale  cominciò  subito  ad  organizzare  regolarmente  le 
truppe  indigene 

Il  Comando  superiore  in  Massaua  con  decreto  del  I*  giugno  1888 
stabili  il  pagamento,  per  tutti,  di  una  tassa  municipale  e  di  esercizio,  e  con 
questo  si  venne,  di  fttto,  a  far  cessare  ogni  diritto  delle  potenze  europee  alle 
capitolazioni;  questo  fatto  portò  ad  una  lunga  discussione  diplomatica  con 
la  Francia. 

Il  1®  agosto  la  nostra  bandiera  veniva  definitivamente  inalberata  a  Zula. 
L'8  agosto,  un  piccolo  corpo  di  truppe  irregolari,  comandato  dal  capitano 
Cornacchia,  inviato  a  Saganeiti  per  catturare  il  degiac  Debeb,  predone  tur- 
bolento, venne  respinto,  con  Tuccidione  degli  uflSciali  italiani. 

In  quelVanno  l'azione  che  man  mano  svolgeva  il  comando  di  Massaua 
fra  le  popolazioni  musulmane  della  zona  tra  Cassala  e  la  costa,  otteneva 
un  altro  notevole  successo  con  la  sottomissione  spontanea  dei  capi  dei  Beni 
Amor  con  atto  del  2  decembre.  Oltre  i  patti  di  fedeltà  e  di  rispetto  i  Beni 
Amer  si  impegnavano  di  fornire  cammelli  ed  altre  bestie  da  soma. 
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Intanto  il  Ministro  Crispi,  a  mezzo  del  conte  Antonelli  che  risiedeva 
alla  Corte  dello  Scioa,  secondava  la  politica  ambiziosa  di  Menelik,  lo  forniva 
di  facili  e  di  denaro,  nella  fiducia  del  suo  aiuto  airimpresa  italiana.  Di- 
fatti Menelik,  pur  non  avendo  fatto  la  guerra  apertamente  al  Nt^us  Gio- 
vanni, come  il  Be  del  Qoggiam  in  quel  tempo  apertamente  ribelle,  incitava 
gli  italiani  a  salire  suU*  altopiano.  Per  questo  una  dimostrazione  militare 
per  Asmara  venne  ordinata  nel  gennaio  1889,  ma  poi  contromandata,  per  quanto 
Tanimo  di  tutti  fosse  desideroso  di  arrivare  su  quella  cortina  che,  promettente 
clima  salubre  e  fresco  e  terra  feconda,  chiude  lo  sfondo  del  passaggio  di 
Massaua. 

La  .soluzione  venne  data,  repentina,  dalla  morte  del  Negus  Giovanni  a 
Metemma  nel  Gallabat,  combattendo  contro  i  dervisci.  Doveva  essere  suo 
erede  il  Ras  Mangascià  del  Tigrai,  ma  Menelik,  che  aveva  un  forte  esercito 
pronto,  si  proclamò  Re  dei  Re  d'Etiopia. 

Con  Menelik  il  conte  Antonelli,  a  nome  del  Be  d'Italia,  concluse  ad 
Ucoialli,  il  2  maggio  1889,  un  trattato  di  amicizia  e  di  commercio,  ratificato 
il  29  settembre  1889,  col  quale  il  Negus  riconosceva  all'Italia  la  sovranità 
sui  territoii  designati  dal  confine:  Arafali,  Halai,  Saganeiti,  Asmara,  Ad 
Ioannes,  località  che  sarebbero  rimaste  nel  territorio  italiano  ;  tale  linea  do- 
veva prolungarsi  ad  ovest. 

È  notevole,  di  tale  trattato,  l'articolo  XYII,  che  fu  il  germe  delle  suc- 
cessive discordie  col  Negus.  L'articolo  diceva  :  «  Sua  Maestà  il  Re  dei  Be 
•  d'Etiopia  consente  di  servirsi  del  Governo  di  Sua  Maestà  il  Be  d'Italia 
e  per  tutte  le  trattazioni  di  affari  che  avesse  con  altre  Potenze  e  Governi  > . 
In  seguito  poi,  con  sua  lettera  al  Be  d'Italia  del  24  agosto  1890,  Menelik 
dichiarò  che  l'articolo  doveva  intendersi  nel  senso  che  egli,  per  intermediario 
con  le  altre  Potenze,  poteva  servirsi  del  Governo  italiano  e  non  che  egli 
consentiva  a  servirsene. 

Intanto  l'Agametta,  acrocoro  intermedio  tra  la  costa  e  l'altopiano,  ei-a 
stato  occupato  da  bande  abissine  al  nostro  soldo  il  13  marzo  1889,  ed  un 
capo  di  queste  bande,  Barambaras  Cafel,  tigrino  nemico  di  Ras  Alula, 
aveva,  col  consenso  del  generale  Baldissera,  occupato  Cheren  nei  Bogos.  Ma 
avendo  questo  capo  dato  motivo  di  gravi  lagnanze  da  parte  di  quelle  popo- 
Jlazioni,  il  2  giugno  1889  un  piccolo  corpa  di  circa  1000  uomini,  con  una 
batteria  e  300  abissini  dello  bande,  con  gli  ufiBciali:  maggiore  Di  Maio, 
capitano  Toselli,  tenenti  Carchidio,  Bottini,  Spek,  occupava  Cheren. 

Sull'altopiano,  mentre  il  grave  stato  di  anarchia  che  tormentava  le  po- 
polazioni andava  man  mano  aumentando,  giungeva  la  notizia  della  morte 
del  Negus  Giovanni  ;  venne  allora  decisa  l'occupazione  permanente  di  Asmara. 
Il  30  luglio  1889  un  corpo  composto  di  2  battaglioni  cacciatori,  una  com- 
pagnia bersi^lieri,  2  battaglioni  indigeni,  3  batterie,  un  plotone  esploratori, 
bande  assoldate  si  raccoglieva  a  Ghinda;  il  comando  era  assunto  dal  gene- 
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rale  Baldissera,  col  tenente  colonnello  Piano  per  capo  di  etato  maggiore. 
Nel  mattino  del  3  agosto  tutta  la  colonna  riunita  sboccava  ad  Asmara,  ove 
poi  si  fortificava,  mentre  il  comando  si  stabiliva  nelle  case  di  Ras  Alula. 
Una  colonna  col  maggiore  Di  Maio  si  spingeva  fino  a  Saganeiti  ed  dtre. 

Il  1^  ottobre  1889,  con  una  convenzione  addizionale  al  trattato  2  maggio» 
firmata  in  Napoli  dal  Ministro  Crispi  e  dal  Degiasmacc  Maconnen,  il  Be 
dltalia  riconosceva  Menelik  come  Imperatore  d'Etiopia  e  gli  garantiva  un 
prestito  di  4  milioni  presso  la  Banca  d'Italia.  L'esecuzione  di  questa  con- 
venzione fn  approvata  con  la  leccge  16  luglio  1890. 

Sul  finire  deiranno,  quando  il  generale  Baldissera  rimpatriava  per  mo- 
tivi dì  salute  e  gli  succedeva  il  generale  Orerò,  il  nostro  dominio  arrivava 
a  sud  fino  al  Mareb  ed  alla  linea  Belesa-Mai  Muna,  ad  ovest  fino  al  Gasc 
ed  al  Barca,  a  nord  fino  a  Taclai;  e  con  R.  decreto  del  1^  gennaio  1890,  i 
possedimenti  del  Mar  Bosso  vennero  costituiti  in  una  sola  Colonia  col  nome 
di  Eritrea. 

Il  generale  Baldissera  nel  suo  governo,  ebbe  per  obbiettivo  principale 
quello  di  far  sentire  la  nostra  influenza  verso  il  Sudan,  come  regione  di 
maggior  valore  per  le  coltivazioni  e  per  il  commercio. 

Il  generale  Orerò,  col  comandante  in  seconda  colonnello  Fecia  di  Cessato, 
saputo  che  il  Negus  Menelik  avanzava  verso  il  Tigrai,  sia  per  prendere  la. 
corona  nella  sacra  città  di  Axum,  sia  per  sottomettere  Bas  Mangascià  e  Bas 
Alula  che  non  volevano  riconoscere  Tegemonia  scioana,  riuniva  un  corpo  di 
circa  6000  uomini  tra  italiani  ed  indigeni,  ed  il  26  gennaio  1890  occupava 
Adua.  Questo  con  lo  scopo  di  tentare  di  battere  i  ras  tigrini  e  di  &vorire 
l'avanzata  del  Negus,  ottenere  cosi  da  questi  il  riconoscimento  della  linea 
Mareb-Belesa-Muna.  Ma  il  Negus  non  avanzò  che  fino  ad  Aussen,  lasciando 
il  Tigrai  a  Bas  Mangascià  che,  insieme  con  Bas  Alula,  aveva  fatto  sottomis- 
sione, ed  il  generale  Orerò,  dopo  pochi  giorni,  rientrò  in  Colonia. 

Una  l^ge  del  10  aprile  1890  approvò  il  trattato  di  amicizia  e  com- 
mercio sottoscritto  ad  Adele  Gubò  (Aussa)  il  9  decembre  1888  dal  conte 
Antonellii  e  Mohamed  Anfari,  Sultano  di  Aussa  e  capo  dei  Danachili.  Con 
esso  veniva  esteso  il  nostro  protettorato  e  la  nostra  infiuenza  e  proibito, 
anche  da  quella  parte,  il  commercio  degli  schiavi. 

Il  movimento  in  nostro  favore  delle  popolazioni  musulmane  del  setten- 
trione, Toccupazione  di  Cheren,  la  necessità  della  sicurezza  delle  vie  carova- 
niere ci  avevano  portato  a  dover  ricacciare  le  incursioni  dei  dervisci,  ed  il 
27  giugno  1890,  ad  Agordat,  nel  territorio  dei  Beni  Amor,  un  distaccamenta 
di  indigeni  comandato  dal  capitano  Fara,  respingeva  brillantemente  i  dervisci 
che  erano  sul  Barca.  Ad  Agordat,  poi,  si  innalzava  un  fortino,  baluardo 
verso  ovest.  Seguiva  che  tra  il  4  settembre,  il  20  ottobre  e  TU  novembre 
gli  Hadendoa,  gli  Ad  Omar,  i  Sabderat,  gli  Hamram,  i  Baria,  gli  Az  Sciaraf, 
i  Maria,  i  Begiuk,  i  Bet  Mala,  gli  Ad  Ecched  (Ad  Ocut)  chiedevano  ed 
ottenevano  il  nostro  protettorato. 
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Il  Negns  Menelik,  il  quale  si  era  messo  in  relazione  con  le  Potenze 
europee  Oermania  e  Francia  per  annunciare  direttamente  la  sua  assunzione 
al  trono,  acconsentì  a  che  i  plenipotenziari  italiani  De  Benzis  e  Catalani 
lo  rappresentassero  alla  Conferenza  di  Bruxelles,  che  concretò  Tatto  generale 
del  2  luglio  1890  per  la  repressione  della  tratta  degli  schiavi,  ma  non  in- 
tendeva  di  attenersi  airarticolo  XVII  del  trattato  di  Uccìalli.  A  nulla  riu- 
scirono le  lunghe  trattative,  ed  il  9  febbraio  1891  il  conte  Antonelli,  Sa- 
limbeni  ed  il  dottor  Traversi,  che  erano  allo  Scioa  rappresentanti  del  Governo 
italiano,  partivano  dalla  Corte  del  Negus.  Circa  i  confini,  pochi  giorni  prima, 
il  6  febbraio,  Menelik  aveva  convenuto  di  determinarli  con  una  linea  che 
dalla  piana  di  Mangabò,  a  sud  del  golfo  di  Arafali,  doveva  passare  a  sud 
delle  località  di  Maio,  Halai,  Ebò,  Saganeiti,  Maraba,  Corbaria,  Scichet,  Adi 
Baro  e  di  qua  doveva  seguire  una  linea  retta  dalla  confluenza  del  Garashà 
col  Gasc,  fino  alla  confluenza  Atbara-Setit.  Botte  le  trattative,  questo  confine 
non  venne  affermato. 

In  quest'epoca  il  22  febbraio  1891,  una  compagnia  di  indigeni,  agli  or- 
dini del  capitano  Pinelli,  distrusse  ad  Halat  una  banda  di  abissini,  scesa 
dall'Agame  per  razziare  le  nostre  tribù  musulmane  a  sud  di  Arafali. 

Il  Ministro  Di  Budini,  succeduto  al  Crispi,  coronando  un'opera  già  da 
questi  preparata,  addivenne  ad  accordi  con  la  Gran  Bretagna,  con  la  quale 
oramai  avevamo  interessi  a  contatto  verso  l'Oceano  indiano,  nel  Mar  Bosso 
e  verso  il  Sudan.  Con  i  due  protocolli  firmati  a  Boma  dal  marchese  Di  Budini 
e  da  Lord  Dulferin  and  Ava  il  24  marzo  e  15  aprile  1891  si  delimitavano 
le  rispettive  sfere  di  influenza  neir Africa  orientale.  Il  testo,  salvo  una 
frase,  era  T  identico  di  quello  a  cui,  dopo  i  preliminari  del  Cairo,  erano 
giunti  neirottobre  1890  a  Napoli  i  Delegati  sir  E.  Baring  (Lord  Cromer) 
e  generale  Grenfell  per  V  Inghilterra,  il  generale  dal  Verme  e  il  Cav.  G.  Sii- 
vestrelli  per  1*  Italia,  e  che  non  avevano  potuto  firmare  di  fronte  ad  un 
pai*ziale  disaccordo  fra  i  due  Governi  circa  Teventuale  retrocessione  di  Cassala. 
La  sfera  di  influenza  riservata  all'Italia  veniva  a  circondare  potenzialmente 
tutta  l'Etiopia,  compresi  i  paesi  del  Caffa  e  dei  Galla;  era  limitata  a  nord  e 
ad  ovest  da  una  linea  tracciata  da  ras  Gasar  sul  Mar  Bosso  al  punto  di  interse- 
zione del  17^  parallelo  col  37^  meridiano  est  Greenwich:  di  qui,  seguendo  il 
meridiano  fino  al  16^,30'  di  latitudine  nord,  poi  una  linea  retta  fino  a  Sabderat, 
donde  al  Gasch  a  20  miglia  a  monte  dt  Cassala  ed  allAtbara  al  punto 
situato  al  14^,52'  di  latitudine  nord,  il  tracciato  rimontava  l'Atbara  fino 
alla  confluenza  del  Cor  Eakamot,  poi  tagliava  il  Cor  Lemsem  e  raggiunto 
il  85^  di  longitudine  est  lo  seguiva  fino  al  6°  parallelo,  pel  quale  arrivava 
al  Giuba  (Ganale  Doria)  che  seguiva  fino  all'Oceano  Indiano.  Col  nome  di 
territorio  addizionale  era  designata  Cassala  e  la  sua  contrada  fino  all'At- 
bara,  presso  a  poco  al  16^  parallelo,  e  questo  distretto  poteva  essere  occu- 
pato da  noi  fino  a  quando  il  governo  egiziano  non  fosse  in  condizioni  di 
rioccuparlo. 
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Dopo  le  rotture  delle  trattative  con  Henelìk,  il  quale  apertamente  di- 
chiarava le  sue  idee  imperialiste  con  lettera  10  aprile  1891  a  tutti  i  So- 
vrani di  Europa,  accampando  diritti  fino  al  mare  da  una  parte«  fino  al  Nilo 
a  Oartum  dall'altra,  ed  al  sud  fino  ai  laghi  Equatoriali,  nella  convinzione 
che  un  accordo  col  Tigrai  avrebbe  assicurato  alla  Colonia  quella  tranquillità 
tanto  necessaria  pel  suo  sviluppo,  Tenne,  dal  Governo,  incaricato  il  generale 
Oandolfi  di  trattare  con  Ras  Mangascià  e  con  gli  altri  capi  di  quella  re- 
gione. 

Al  generale  Orerò,  rimasto  pochi  mesi  in  Colonia,  era  successo,  col  tì- 
tolo di  Governatore  civile  e  militare,  il  generale  Gandolfi.  Questi  venne  a 
convegno  al  Mareb  con  Ras  Mangascià,  Bas  Agos,  Bas  Alnla,  presente  il 
clero  di  Adua  e  di  Axum,  e  1*8  decembre  1890  la  lìnea  di  confine  Mareb, 
Belesa,  Muna  venne  da  quei  capi  a  noi  riconosciuta,  e  fii  giurato  Tobbligo 
reciproco  di  rispettare  la  tranquillità  e  la  sicurezza  dei  territori. 

Con  regio  decreto  dell' 11  marzo  1891  venne  nominata  una  Commis- 
flione  d'inchiesta  sulla  Colonia  Eritrea,  composta  degli  ìUustii  uomini  dei 
due  rami  del  Parlamento  :  Arno,  Bianchi,  Cambray,  di  San  Giuliano,  Ferrari, 
Martini,  Drìquet,  Borgnini.  La  relazione  di  tale  Commissione  al  ministero 
degli  esteri  porta  la  data  del  12  novembre  1891,  ed  è  lavoro  di  gran  va- 
lore. La  Colonia  venne  giudicata  essere  tale  da  potere  in  avvenire  servire 
di  sfogo  ad  una  parte  dell'emigrazione  italiana,  e  di  essere  in  grado,  a  poco 
a  poco,  di  bastare  finanziariamente  a  se  stessa.  La  Commissione  riputava  ne- 
cessario mantenere  i  confini  raggiunti  e  raccomandava  specialmente  le  rela- 
zioni col  Sudan  ed  i  buoni  rapporti  con  i  capi  e  popoli  limitrofi. 

Nel  marzo  1892  il  governo  della  Colonia  venne  assunto  dal  colonnello, 
poi  generale,  Oreste  Baratierì,  già  in  Africa  quale  comandante  la  zona  di 
€heren,  ed  un  periodo  di  tranquillità  e  di  conseguente  sviluppo  agricolo 
cominciava  ad  effettuarsi,  mentre  le  vittorie  che  venivano  riportate  sui  der- 
visci davano  sicurezza  ai  nostri  territori  del  Barca,  vittorie  tanto  più  note- 
voli in  quanto  che  i  dervisci,  baldanzosi  per  le  continue  sconfitte  iuflitte 
agli  egiziani  e  per  i  loro  frequenti  successi  contro  gl'inglesi,  trovarono  in 
noi  un  avversario  dal  quale  rimasero  sempre  battuti.  A  Serobeiti  il  capitano 
Hidalgo  il  16  giugno  1892  ricacciava  una  loro  incursione. 

Verso  la  fine  del  1893  un  corpo  di  oltre  10,000  dervisci,  sotto  il  co- 
mando dell'emiro  Amed  Ali,  entrò  nella  Colonia,  ma  il  21  decembre  subì 
una  grave  sconfitta  presso  il  forte  di  Agordat.  In  questa  nostra  splendida 
vittoria  comandava  il  colonnello  Giuseppe  Arimondi  col  tenente  colonnello 
Giovanni  Cortese,  e  capo  di  stato  maggiore  il  capitano  Salsa.  Le  forze  ita- 
liane combattenti,  2100  uomini,  erano  costituite  così:  2^  battaglione  indi- 
geni, maggiore  Padda;  battaglione  indigeni  misto  (3^  e  4^),  capitano  Galliano; 
due  squadroni  cavallerìa  indigeni,  capitano  Carchidio;  due  batterie  da  mon- 
44igna,  capitano  Ciccodicola;  bande  del  Barca. 
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Il  generale  Baratieri  fino  dal  1890,  erigendo  il  forte  dì  Agordat,  aveva 
iniziato  stadi  per  nn'operazione  militare  contro  Gassala,  importante  centro 
dei  dervisci,  la  cui  occupazione  8i  dimostrava  necessaria  alla  tranquillità  della 
Colonia.  La  sera  del  12  luglio  1894,  il  generale  aveva  raccolto  ad  Agordat 
un  corpo  di  2500  uomini,  così  composto: 

Generale  Baratieri,  comandante,  col  generale  Arimondi  e  col  maggiore 
Salsa  capo  di  stato  maggiore;  V  battaglione  indigeni,  maggiore  Turitto; 
2*  battaglione  indigeni,  maggiore  Hidalgo  ;  tre  compagnie  del  8®  battaglione 
indigeni,  capitano  Folchi  ;  una  comps^ia  del  4?  battaglione  indigeni,  capitano 
Perini;  bande  del  Barca,  tenente  Giardini;  squadrone  di  cavalleria,  capitano 
Carchidio  ;  sezione  artiglieria,  tenente  Manfredini.  Alla  mattina  del  17  luglio, 
dopo  un  brillante  assalto.  Cassala  veniva  presa  ;  per  la  quarta  volta  gli  eritrei 
vedevano  il  tergo  dei  dervisci  fuggenti.  Così  la  fertile  provincia  del  Taca 
veniva  iu  mano  degli  italiani,  che  si  affermavano  ancora  vittoriosi  in  un  altro 
scontro  a  Melnia,  il  17  novembre  1894,  contro  i  dervisci  rimasti  ad  El 
Pascer. 

Intanto  dalla  parte  deirAbissinia  la  situazione  si  manteneva  buona.  I 
capi  tigrini  erano  in  pace  con  la  Colonia;  in  nostro  assoluto  dominio  la  pro< 
vincia  del  Seraè,  amministrata  dal  comandante  del  presidio  di  Adi  Ugri,  e 
quella  delFAcchelè  Guzai  governata  dal  capo  Bata  Agos,  mostratosi  sempre 
fedelissimo     a  noi,  con   a  lato  un  ufficiale,  residente  politico,  a  Saganeiti, 

Alla  corte  di  Menelik,  dopo  rotte  le  trattative  con  lui,  dopo  Fin* 
successo  della  missione  del  dottor  Traversi  nel  luglio  1892,  si  era  sosti- 
tuita  airinfluenza  nostra  quella  di  agenti  francesi  e  russi  ostili  a  noi,  e 
nel  1898  il  Negus  denunciava  formalmente  alle  Potenze  il  trattato  di  Uc- 
cialli.  Per  quelFanno  nessun  passo  venne  fìitto  verso  il  Negus;  ma  ritornato 
al  potere  il  Ministro  Crispi  venne,  nel  marzo  1894,  inviato  allo  Scioa 
il  colonnello  Piano  per  tentare  di  riannodare  le  relazioni  amichevoli.  Però 
a  queste  non  si  potò  addivenire,  e,  d*altra  parte,  questo  passo  servì  ad  alienare 
da  noi  Tanimo  dei  Bas  del  Tigrai,  i  quali  temendo,  oramai,  che  il  Go- 
verno italiano  non  avrebbe  loro  dato  appoggio,  si  accordarono  col  N^us, 
al  quale  fecero  nuovo  solenne  atto  di  sottomissione  in  Addis  Abeba.  Questo 
atto  doveva  preludiare  ad  una  guerra  fra  tutta  T  Etiopia  eTEritrea;  per 
sostenere  tale  guerra  sarebbe  stata  necessaria  da  parte  nostra  una  forte 
preparazione,  soprattutto  politica  e  logistica  ;  ma  in  quel  periodo  il  paese 
non  era  favorevole  alle  imprese  coloniali. 

Le  forze  che  si  avevano  in  Africa  sul  finire  del  1894,  erano:  I  bat-^ 
taglione  cacciatori  italiani,  4  battaglioni  indigeni,  I  squadrone  di  cavalleria^ 
1  batteria  da  montagna,  milizia  mobile  e  bande  indigene.  Il  15  dicembre 
1894  con  la  rivolta  di  Bata  Agos  si  può  dire  che  avesse  principio  il  grande 
dramma  che  doveva  trovare  il  suo  epilogo  ad  Adua  il  1®  marzo  1896.  Quel 
capo,  già  in  segreti  accordi  con  Ras  Mangascià,  si  ribellò   apertamente   ed 
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attaccò  il  fortioo  di  Baiai  ove  si  trovava  la  compagnia  indìgeni  del  capi- 
tano Gastellazzi.  Bapidamente  raggiunto  il  18  dicembre  dal  maggiore  To- 
selli  con  i  battaglioni  3^  e  4^  indigeni,  Bata  Agos  rimaneva  ncdso  ed  i 
SQoi  partigiani  dispersi. 

Nella  fiducia  di  sconvolgere  il  piano  di  azione  contro  la  Colonia,  il  ge- 
nerale Baratieri  si  portò  con  4  battaglioni  ad  Adna  il  28  dicembre  e 
vi  rimase  fino  al  31,  ma  accentuandosi  il  contegno  ostile  di  Bas  Man- 
gascià  gli  convenne  di  concentrarsi  ad  Adi  Tigri  ;  il  12  gennaio  Mangascià 
con  15.000  tigrini  passava  il  Belesa,  e  per  la  piana  di  Azamò  puntava 
verso  il  cuore  deirAochelè-Guzai.  All'alba  del  13  Mangascià  fu  assalito 
a  Coatìt  dalle  forze  eritree,  e  dopo  due  giorni  dì  tenace  combattimento  ri- 
maneva disfatto;  inseguito  era  nuovamente  battuto  nella  conca  di  Senafè. 
Da  parte  nostra,  a  queste  brillanti  operazioni  guidate  dal  generale  Baratieri, 
presero  parte  le  seguenti  truppe:  1  battaglione  misto,  di  2  compagnie  del 
2®  e  di  tre  compi^ie  di  milizia  mobile,  maggiore  Hidalgo;  3^  battaglione 
indigeni,  maggiore  Galliano  ;  4^^  battaglione  indigeni  con  3  compagnie  di  mi- 
lizia mobile,  maggiore  Toselli;  la  batteria  del  capitano  Ciccodicola;  le  bande 
dell*Acchelè-Ouzai  col  tenente  Sanguinetti,  e  quelle  del  Seraè  col  tenente 
Mnlazzani;  complessivamente  3800  uomini. 

Bas  Mangascià  si  ritirava  neiralto  Tembien,  ed  il  generale  Baratieri,  fatte 
costruire  le  fortificazioni  di  Saganeiti  e  di  Adi  Ugri,  procedeva  neir Agamo, 
il  cui  capo  Agos  Tafìtrì  aveva  preso  partito  per  noi,  ed  occupava  Adua  che 
venne  cominciata  a  fortificate  il  1*  aprile  ;  nell*  Agame  venne  costrutto  il  forte 
di  Adigrat,  iniziandosi  i  lavori  il  25  marzo  1895. 

Alla  fine  del  maggio  le  forze  nostre  nella  Colonia  erano:  4  batti^lioni 
italiani,  1800  uomini;  6  battaglioni  indigeni,  6600;  6  compagnie  di  milizia 
indìgena,  1500;  2  batterie;  1  squadrone;  1500  uomini  di  bande;  di  più,  cara- 
binieri, cannonieri,  genio,  treno. 

Il  decreto  governatoriale  del  9  luglio  1895  dichiarava  come  facente  parte 
della  Colonia  Eritrea  il  territorio  a  sud  della  linea  Belesa-Mareb,  e  lo  di- 
videva nelle     due  zone:  Tigrai  ed  Agame. 

Bas  Mangascià  raccoglieva  nuovi  soldati,  mentre  Menelik,  che  nello 
aprile  era  avanzato  fino  a  Borumieda,  dava  disposizioni  e  prendeva  accordi 
pel  concentramento  delle  masse  etiopiche  verso  il  lago  Ascianghi,  e  sta- 
biliva di  muovere  dopo  la  festa  della  Croce  (8  settembre).  Si  veniva  così 
realizzando  quanto  prediceva  il  maggiore  Nerazzini  con  una  sua  Memoria 
in  data  3  febbraio  1895,  che,  cioè,  roccupazione  del  Tigrai  avrebbe  avuto 
Teffetto,  non  immediato,  ma  neppur  troppo  remoto,  di  dare  origine  ad  una 
guerra  contro  tutta  TAbissinia. 

Nell'ottobre  il  generale  Baratieri,  costituiti  altri  3  battaglioni  indigeni 
(il  V^  maggiore  Valli;  1*8^,  maggiore  Oamerra;  il  battaglione  di  milizia 
mobile,  maggiore  De  Vito),  riprendeva  le  operazioni  per  ricacciare  Mangascià 
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dal  Tembien.  Questi  si  ritirava  più  a  sud  lasciando  una  retroguardia  che 
il  9  ottobre,  con  rapida  azione,  venÌTa  battuta  a  Debrà  Ailà  dal  maggiore 
Ameglio  col  5^  battaglione. 

Menelik  non  era  ancora  deciso  alla  guerra;  il  maggiore  Nerazzini  co- 
municava da  Zeila  le  pratiche  e  le  proposte  che  Ras  Makonnen,  deirHarrar, 
faceva  presso  il  Negus  per  venire  ad  un  componimento  definitivo  con  gli 
Italiani.  Ma  gli  eventi  precipitarono.  II  20  novembre  le  truppe  eritree  in- 
nalzarono a  Makallò  la  bandiera  italiana,  e  vennero  spinte  ancora  più  a  sud, 
ad  Amba  Alagi,  che  venne  occupata  dal  battaglione  del  maggiore  Toselli. 

Il  7  dicembre  una  colonna  scioana  di  80.000  uomini,  comandata  da  Ras 
Maconnen,  attaccò  Amba  Alagi  ;  dopo  grande  resistenza  ed  eroica  pugna 
gli  eritrei  vennero  disfatti;  il  maggiore  Toselli  e  quasi  tutti  gli  uiBciali 
italiani  rimasero  gloriosamente  uccisi. 

Un  battaglione,  il  3^  comandato  dal  maggiore  Galliano,  fu  lasciato  nel 
forte  di  Makallè,  ed  il  rimanente  delle  forze  fu  ritirato  su  Adigrat,  ove  il 
generale  Baratieri  aveva  ordinato  il  concentramento.  Anche  Adua  veniva 
sgombrata. 

Fattasi  la  situazione,  cosi,  grave,  fu  deciso  Tinvio  di  molti  rinforzi  in 
Eritrea,  ed  il  25  dicembre  1895  cominciarono  ad  arrivare  a  Massaua  i  bat- 
taglioni e  le  batterie  affrettatamente  preparati  nella  madre  patria,  e  man 
mano  venivano  avviati  ad  Adigrat.  DalValtra  parte  il  Negus  Menelik  si  riu- 
niva a  Bas  Makonnen,  e  disponendo,  così,  di  oltre  100.000  uomini,  di  cui 
almeno  80.000  armati  di  ottimi  fucili,  e  con  30  cannoni,  proseguiva  l'avan- 
zata ed  investiva  il  forte  di  Makallè.  Il  forte,  respinti  gli  assalti  del  7  e 
deiril  gennaio  1896,  resistè  eroicamente  fino  al  21  gennaio,  quando,  costretta 
dalla  sete,  la  guarnigione  ottenne  onorevole  capitolazione,  conservando  le 
armi,  e  potè  riunirsi  alle  altre  truppe  italiane,  che  intanto  erano  state  por- 
tate ad  occupare  la  forte  posizione  di  Adagamus,  poco  a  sud  di  Adigrat 

Il  Negus  non  attaccò  questa  posizione  ma  piegò  verso  Adua  ;  per  fronteg- 
giarlo il  corpo  di  operazione  italiano  si  spostò  sulle  alture  delVEntisciò, 
ove  il  18  febbraio  prese  posizione  fortificata  di  fronte  airesercito  etiopico, 
che  il  giorno  20  venne  arretrato  nella  intricata  regione  dei  monti  di  Adua. 
In  quei  giorni  avvennero  le  defezioni  del  ras  Sebat  e  del  degiaec'  Agos, 
Tafarl  deir Agame. 

Il  29  febbraio  il  generale  Baratieri  diede  gli  ordini  per  uno  spostamento 
in  posizione  più  avanzata  verso  Adua,  tra  1  colli  Rebbi  Arienni  e  Chidanè 
Maret.  Ne  avvenne,  il  1^  marzo,  l'infausta  battaglia  decisiva  che  ha  preso 
il  nome  di  battaglia  di  Adua. 

Le  truppe  italiane  che  presero  parte  alla  battaglia,  erano  così  formate  : 
brigata  indigeni,  generale  Albertone:  P,  6**,  7®,  8®  battaglioni  iudi- 
^atterie  da  montagna  italiane,    1  batteria  e  Ve  indigeni; 

gata,  generale  Arimondi:  1^  reggimento  bersaglieri,  colonnello 
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Steyani;  2^  reggimento  fanterìa,  colonnello  Brusatì;  2  batterie  da  montagna; 
1  compagnia  del  5^  indigeni; 

2*  brigata,  generale  Da  Bormida  :  S""  r^gimento  fonteria,  colonnello 
Bagni  ;  6^  raggimento  fanteria,  colonnello  Airaghi  ;  battaglione  milizia  mo- 
bile indigeni,  3  batterie  da  montagna; 

8*  brigata,  generale  Ellena:  4^  reggimento  fanterìa,  colonnello  Romero; 
5^  reggimento  fanterìa,  colonnello  Nava;  3^  battaglione  indigeni,  2  batterìe 
a  tiro  rapido; 

con  un  totale  di  551  ufficiali,  10550  uomini  di  truppa  italiani,  6790  uomini 
di  truppa  indìgeni  comprese  le  bande. 

Il  2^  battaglione  indìgeni  era  dì  presidio  a  Cassala;  il  5^  al  ciglione 
del  Mareb,  presso  Adi  Qualà. 

Le  povere  condizioni  logistiche  non  permisero  che  queste  forze  venissero 
aumentate  con  altri  battaglioni  che  pure  erano  giunti  nella  Colonia.  Queste 
poche  forze,  separate,  in  seguito  ad  errori  iniziali,  in  quattro  piccoli  nuclei, 
contrattaccate  da  masse  enormemente  superiori,  tennero  valorosamente  testa  al 
nemico  e  vennero  sopraffatte  quando  le  perdite,  sul  campo,  raggiunsero  la 
metà  degli  elettivi.  Le  perdite  dei  reparti  italiani  furono  del  53  ^/o  tra 
morti  e  feriti.   Anche  gli  etiopi  ebbero  perdite  gravissime. 

Il  Negus  Menelik  non  varcò  il  confine  e,  mentre  gli  italiani  sgombra- 
vano il  Tigrai,  egli  riprendeva  rapidamente  la  strada  del  sud,  portandosi  ap- 
presso i  prigionieri  fatti  nella  battaglia.  Nell'Agamo  rimaneva  il  forte  di 
Adigrat  presidiato  dal  battaglione  cacciatori  al  comando  del  maggiore  Pre- 
stinari,  accerchiato  da  forze  nemiche. 

Il  4  marzo  il  generale  Baldissera  giunse  a  Massaua  ad  assumere  il  co- 
mando delle  forze  militari  ed  i  poteri  civili  e  politici  della  Colonia.  Come 
vice-governatore  era  arrivato,  fin  dal  13  gennaio,  il  generale  Lamberti. 

La  sconfitta  di  Adua  ebbe  un*eco  dolorosa  nel  paese  ;  il  Ministro  Crispi 
cadde,  e  con  esso  i  Ministri  Blanc  d^li  esteri  e  Mocenni  della  guerra;  il 
10  marzo  il  marchese  di  Budini  assunse  la  presidenza  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri con  il  generale  Bicotti  per  Ministro  della  guerra,  e  Caetani  di  Sermo- 
neta  Ministro  degli  affitri  esteri. 

I  dervisci  intanto  si  avvicinavano  a  Cassala;  i  giorni  8  e  18  marzo 
avevano  attaccato  i  posti  di  Sabderat,  ma  erano  stati  vigorosamente  respintL 
Biordinati  preatamente  i  battaglioni  indigeni  venne  costituita  una  colonna 
al  comando  del  colonnello  Stevani,  composta  dei  battaglioni  3'',  6^,  7®  e  8* 
e  di  una  sezione  di  artiglieria. 

Questa  colonna  giungeva  tra  il  81  marzo  ed  il  l^'  aprile  a  Sabderat 
0  la  mattina  del  2  veniva  attaccata  dai  dervisci,  i  quali,  respinti  con  gravi 
perdite  da  M*  Mocram  eran^  costretti  a  ritirarsi  nei  trinceramenti  che  avevano 
eretto  a  Tocruf,  a  nord  di  Cassala.  Qui,  i  dervisci  venivano  attaccati,  alla  loro 
volta,  il  giorno  8  e  rimanevano  nuovamente  sconfitti. 
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Queste  due  vittorie  liberarono  la  Colonia  dal  pericolo  dei  deiTisci  e 
rialzarono  il  morale  delle  truppe  indigene  che  Tennero  subito  inviate  nuo- 
vamente verso  Asmara  per  prendere  parte  alle  operazioni  che  il  generale 
Baldissera  intraprendeva  per  la  liberazione  del  presidio  di  Adigrat. 

Per  questo  scopo  vennero  costituiti: 

un  corpo  di  operazioni  dell* Agame,  generale  Baldissera: 

1*  divisione,  generale  del  Mayno,  con  la  1*  brigata  artiglieria, 

1*  brigata  fanteria  generale  Bisesti, 

8^  reggimento  fanteria,  colonnello  Pittaluga, 
9®  »  »  »  Vacquer, 

2*  brigata  fanteria,  generale  Barbieri, 

10^  r^gimento  fanteria,  colonnello  Bagni, 
1°  »  ».  Clericetti, 

2*  divisione,  generale  Heusch,.con  la  2*  brigata  artiglieria, 

3*  brigata  fanteria,  generale  Oazzurelli, 

reggimento  alpini,  colonnello  Troya,  di  4  battaglioni, 

4*  brigata  &nteria,  generale  Mazza, 

30  r^gimento  fanteria,  colonnello  Brusati, 
7*  »  »  »        Di  Boccard, 

brigata  mista,  colonnello  Stevani,  con  1  batteria, 
3®  battaglione  bersaglieri, 
1^,  2^,  5*  e  metà  del  7®  battaglione  indigeni; 
totale:  600  ufBciali,  16.585  uomini  di  truppa; 

una  colonna  per  una  dimostrazione  nel  Tigrai,  comandata  dal  colonnello 
Paganini,  composta  di:  2  battaglioni  bersaglieri,  2  compagnie  di  fanteria, 
delle  bande  del  Seraò,  di  l  sezione  artiglieria;  totale  55  ufficiali,  2155  uo- 
mini di  truppa; 

una  brigata  di  riserva,  generale  Yalles,  tra  Saati,  Ghinda,  Asmara. 

Il  4  maggio  la  colonna  del  colonnello  Paganini  arrivava  al  ciglione  di 
Gundet,  con  le  bande  di  là  dal  Mareb  ed  impediva  così  a  Bas  Alula,  ri- 
masto ad  Adua,  di  muoversi.  Lo  stesso  giorno  il  corpo  di  operazione  del- 
l'Agame, dopo  piccoli  scontri  di  avanguardia  ed  un'azione  un  pò*  viva  a 
Debrà  Matzò,  sboccava  da  Cherseber  nella  conca  di  Adigrat  e  liberava  il 
presidio  del  forte. 

L'il  maggio  cominciò  il  movimento  pel  rimpatrio  delle  truppe  ed  in 
Colonia,  a  rinforzo  delle  truppe  indigene,  non  rimasero  che  4  battaglioni  e 
2  batterìe  da  montagna. 

Bimaneva  da  provvedere  alla  liberazione  dei  1752  prigionieri  italiani 
che  Menelik  aveva  condotti  nello  Scioa,  e  da  concludere  la  pace. 
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A  questo  scopo,  tino  dal  7  marzo  era  stato  mandato  il  maggiore  Salsa 
prima  ad  Adua,  poi  al  campo  del  Negus.  La  base  sulla  quale  Menelik  in- 
tendeva di  negoziare,  era  quella  dell'abolizione  del  trattato  di  Uccialli  ;  i  con- 
fini sarebbero  rimasti,  intanto,  quelli  del  Mareb,  Belesa,  Muna;  per  i  pri- 
gionieri il  Negus  ne  differiva  la  restituzione  fino  alla  conclusione  del  trat- 
tato. Il  Governo  conveniva  ad  abrogare  il  trattato  di  Uccialli  purché  il 
Negus  si  fosse  impegnato  a  non  accettare  il  protettorato  di  qualsiasi  altra 
Potenza.  Così  il  13  aprile  le  trattative  vennero  rotte  da  Menelik. 

Nominato  plenipotenziario  il  maggiore  Nerazzini,  questi,  per  la  via  di 
Zeila,  giunse  ad  Addis  Abeba  il  6  ottobre  e  per  opera  sua  il  26  ottobre 
il  Negus  Menelik  annunziava  al  Be  Umberto  la  conclusione  della  pace. 

Con  il  nuovo  trattato,  quello  d* Uccialli  veniva  abrogato:  l'Italia  rico- 
nosceva rindipendenza  assoluta  e  senza  riserve  deUlmpero  Etiopico  come 
stato  sovrano  ed  indipendente  ;  veniva  determinato  ohe  nello  spazio  di  un  anno 
sarebbero  stabilite  le  frontiere  definitive  e  che  per  intanto  rimaneva  la  linea 
Mareb-Belesa-Muna.  Lo  stesso  giorno  26  ottobre,  tra  il  Negus  Menelik  ed 
il  maggiore  Nerazzini  veniva  firmata  la  convenzione  per  la  restituzione  dei 
prigionieri  di  guerra.  Tanto  il  trattato  quanto  la  convenzione  venivano  pre- 
sentati alla  Camera  dei  deputati  il  24  maggio  1897  dal  Ministro  Yisconti- 
Yenosta.  Il  movimento  di  rimpatrio  dei  prigionieri  veniva  ultimato  nel  maggio 
stesso  del  1897. 

In  quell'anno  continuarono  le  trattative  per  i  confini.  Cercava  il  Go- 
verno italiano  di  ottenere  la  linea  Mareb-Belesa-Muna  in  modo  definitivo; 
si  opponeva  il  Negus  specialmente  per  le  insistenze  dei  suoi  capi.  Un  trat- 
tato di  commercio  venne  pure  concluso  ad  Addis  Abeba  dal  maggiore  Ne- 
razzini il  24  giugno,  ed  il  Negus  faceva  una  nuova  proposta  di  confine,  se- 
condo la  quale  questo  avrebbe  dovuto  seguire  una  linea  da  Tormat  snl- 
TAtbara  a  Todlnk  sul  Gaso,  poi  risalire  il  corso  di  questo  fiume  fino  alla 
confiuenza  col  mai  Ambessa,  e  per  questo  torrente  arrivare  al  tratto  del 
Mareb  che  è  tra  il  Seraè  e  T  Acchelè  Guzai,  passare  a  sud  di  Gura,  di  Halai, 
di  Maio,  scendere  al  piano  delle  Galline  Faraone,  poi  a  Mangabò  e  di  qui 
volgere  a  sud-est,  mantenendosi  su  di  una  linea  parallela  alla  costa,  a  60 
km.  da  essa. 

Questo  confine  era  migliore  di  quello  proposto  da  Menelik  il  6  feb- 
braio 1891,  e  non  accettato:  ma  il  Governo  italiano  volle  continuare  le 
trattative,  e  finalmente  il  10  luglio  del  1900  una  convenzione  sottoscritta 
dal  Negus  Neghesti  e  dal  capitano  Ciccodicola,  che  risiedeva  come  rappre- 
sentante di  S.  M.  il  Be  d'Italia  ad  Addis  Abeba,  riconosceva  come  confine 
tra  TErìtrea  e  l'Etiopia  la  linea  Tomat-Todluk-Mareb-Belesa-Muna. 

Nel  gennaio  1897,  intanto,  i  dervisci  del  Ghedaref,  guidati  dairemiro 
Amed  Fadil,  tentarono  un'altra  incursione.  Traversato  il  paese  dei  Cunama 
e  dei  Baria,  dopo  gli  scontri  di  Sciaglet,  21  gennaio,  e  Tessenei,  5  febbraio, 
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arrivarono  fin  presso  ad  Agordat;  ma  il  rapido  coneentramento,  in  quella 
località,  delle  truppe  eritree,  fatto  dal  generale  Vigano,  allora  yicegoyer- 
natore,  con  il  colonnello  Canova  per  capo  di  stato  maggiore,  ruppe  i  loro 
dis^ni  e  li  obbligò  alla  ritirata.  Fu  questa  l'ultima  minaccia  del  Madismo, 
che  meno  di  due  anni  dopo,  veniva  distrutto  con  la  presa  di  Ondurman 
fatta  da  parte  degli  angle  egiziani  il  2  settembre  1898. 

Ai  primi  del  gennaio  1897  essendo  rimpatriato  il  generale  Baldisserà 
rimase  il  generale  Vigano  al  governo  fino  a  che  con  B.  decreto  del  30  no- 
vembre 1897  Ton.  deputato  Ferdinando  Martini  venne  nominato  Commis- 
sario civile  straordinario  per  la  Colonia  Eritrea,  col  grado  e  competenza  di 
Governatore.  In  uno  dei  suoi  primi  atti  il  Governatore  civile  stabilì  che  la 
sede  del  governo  venisse  trasportata  ad  Asmara. 

I  progressi  che  nel  Sudan  venivano  facendo  gli  anglo-egiziani  portarono 
la  necessità  di  delimitare  i  nostri  confini  verso  quei  territori  che,  prima 
abbandonati,  ritornavano  sotto  il  dominio  egiziano.  Il  giorno  di  Natale  del 
1897  avveniva  la  retrocessione,  da  parte  nostra,  di  Cassala  e  del  territorio 
del  Taca  alle  autorità  anglo-egiziane,  con  una  convenzione  firmata  a  Cassala 
stessa  dal  colonnello  Samminiatelli  pel  Governo  italiano  e  dal  Governatore 
di  Suachim,  Parsons  pascià.  Il  7  dicembre  1898  ad  Asmara  venne  firmato 
un  accordo  tra  il  Governatore  Martini  e  Parsons  pascià  per  delimitare  il  con- 
fine da  ras  Gasar  al  Barca  ;  tale  confine  segue  le  condizioni  topografiche  at- 
tenendosi per  quanto  possibile  alla  linea  stabilita  dal  protocollo  15  aprìle  1894. 
Similmente  il  tratto  di  confine  dal  Barca  a  Sabderat  venne  definito  con  atto 
firmato  a  Sabderat  dal  rappresentante  del  Governo  italiano  capitano  Bon- 
giovanni  e  da  quello  del  Governo  anglo-egiziano  W.  I.  Walter,  il  1  giugno  1899. 
Più  tardi,  il  19  gennaio  1904,  una  questione  pendente  col  Governo  del  Sudan 
riguardo  ai  pozzi  di  Carerà  presso  ras  Gasar,  fu  pure  definita  con  un  pro- 
cesso verbale  di  rettifica  del  confine,  tra  il  tenente  Marazzani,  delegato  ita- 
liano, ed  il  tenente  Newcombe,  delegato  del  Governo  del  Sudan. 

Trovandosi  il  nostro  protettorato  di  Baheita  a  contatto  col  possedimento 
della  Somalia  francese,  venne  la  necessità  di  delimitare  il  confine  tra  tali 
territori;  il  protocollo  firmato  a  Roma  il  24  gennaio  1900  dal  nostro  Mi- 
nistro Visconti- Venosta  e  dall*  Ambasciatore  francese  Barrerò  stabilì  come 
estremo  della  linea  di  separazione  il  ras  Dumeira,  inserire:  sulla  costa  e 
Daddato  a  70  km.  nelF  interno,  lasciando  dalla  parte  italiana  le  carovaniere 
Assab-Aussa;  altro  protocollo  ratificava,  a  Boma,  il  10  luglio  1901,  la  fron- 
tiera tracciata  sul  terreno.  Con  un  decreto  del  Gorematore  Martini,  poi,  il 
10  maggio  1902  il  sultanato  di  Baheita  veniva  annesso  alla  Colonia,  il  cui 
dominio  diretto  sulla  eosta  del  Mar  Bosso  si  venne  estendendo  così  da  ras 
Gasar  a  ras  Dumeira. 

Dalla  parte  dell'Etiopia,  dopo  la  guerra  del  1895-96,  la  pace  della  Co- 
lonia non  è  stata  più  turbata,  né  l'Eritrea  ha  risentito  molto  della  turbo- 
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lenza  del  vicino  Tigrai,  né  della  ribellione,  sul  teiminare  del  1898,  di  Bas 
Mangascià  al  Negus  Menelik,  finita  con  la  relegazione  del  Ras  su  di  nna 
amba  dello  Scioa  e  la  destinazione  di  Bas  Makonnen  al  governo  del  Tigrai 
fino  al  1900.  Dopo  Makonnen  il  governo  del  Tigrai  venne  dato  a  Bas  Oliè, 
ma  pur  sempre  le  contese  fra  i  capi  continaarono,  e  se  ne  ebbe,  per  contrac- 
colpo, qualche  razzia  nel  nostro  territorio,  come  qnella  del  febbraio  1901 
nei  Baza,  non  per  anco  presidiati  da  noi,  come  quella  del  degiacc'  Agos  Ta- 
farì  dell* Agamo  verso  nostre  tribù  danachile.  Quest*nltima  diede  occasione 
nel  settembre  del  1901  ad  una  brillante  dimostrazione  militare  nell'Agamo 
condotta  dal  colonnello  Trombi,  consapevole  e  consenziente  il  Negus,  il  quale, 
chiamato  Agos  Tafarì,  in  fnga,  ad  Addis  Abeba,  lo  destituì. 

Il  Governatore  Martini,  allo  scopo  di  riconoscere  il  paese  dei  Cunama 
interposto  fra  il  Gaso  ed  il  Setit,  vasta  regione  rovinata  e  spopolata  dalle 
razzie  degli  abissini  del  Volcait,  dell* Adi  Abo,  partì  il  28  marzo  1902  da 
Asmara  e,  con  una  compagnia  di  scorta,  la  4*  del  4^  battaglione  indigeni 
comandata  dal  capitano  AdemoUo  che  fece  i  primi  rilievi  di  quella  regione, 
per  Talto  Barca,  Agordat,  Mogolo  nei  Baza,  raggiunse  il  Gaso  a  Curguggi. 
Per  vie,  delle  quali  non  si  avevano  che  scarse  e  mal  certe  nozioni,  per  altre 
mai  prima  percorse  da  uomini  bianchi,  la  spedizione  arrivata  1*8  aprile  al 
Setit  ne  percorse  e  riconobbe  il  tratto  da  Ombrega  ad  Aiforì.  Il  ritorno 
venne  effettuato  dalla  foce  del  Sittona  al  Gasc. 

Il  15  maggio  1902,  ad  Addis  Abeba,  tra  Tlmperatore  di  Etiopia,  il  mi- 
nistro d'Italia  maggiore  Ciccodicola,  Tagente  diplomatico  della  Gran  Bret- 
tagna colonnello  Harrington,  veniva  firmata  una  convenzione  per  la  delimi- 
tazione dei  confini  fra  TEritrea,  il  Sudan  e  l'Etiopia  verso  il  Setit.  L'Eritrea 
arrivava  così  alla  riva  destra  di  questo  fiume,  comprendendo  nel  suo  territorio 
tutto  il  paese  dei  Cunama,  e  per  frontiera  fra  il  Sudan  e  la  nostra  Colonia 
veniva  stabilita  la  linea  che  da  Sabderat  per  Abu  Gamel  va  alla  confluenza 
del  Cor  Um  Hagar  col  Setit,  lasciando  al  Sudan  il  paese  degli  Hamram. 
Tale  linea  fu  segnata  sul  terreno  dai  delegati  italiani  maggiore  Martinelli 
e  tenente  Alberto  Pollerà  e  dal  commissario  pel  Sudan  colonnello  Talbot 
Il  18  febbraio  1908,  con  accordo  firmato  al  campo  di  Ombrega  dai  predetti 
commissari,  il  confine  venne  portato  con  l'estremo  sud  alla  foce  del  Cor 
Boyan. 

Il  21  luglio  1906  ad  Addis  Abeba  tra  l'Imperatore  Menelik  ed  il  mi- 
nistro Ciccodicola  venne  sottoscrìtto  un  altro  trattato  di  amicizia  e  di  com- 
mercio in  sostituzione  di  quello  del  24  giugno  1897;  per  esso  si  possono 
tenere  rappresentanti  commerciali  o  consoli  nei  luoghi  deirEtiopia  ove  lo 
consiglino  gli  interessi  commerciali.  In  base  a  tale  trattato  sono  state  sta- 
bilite le  nostre  agenzie  commerciali  di  Dessiè,  di  Adua,  di  Gondar. 

Con  l'accordo  di  Londra  del  13  dicembre  1906  la  Francia,  la  Gran 
Brettagna  e  l'Italia  convenivano  per  mantenere  intatta  l'integrità  deirEtiopia 
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e  per  salvagnardare,  in  caso  di  cambiamenti  di  situazione  in  quell'Impero, 
i  rispettivi  diritti  territoriali  e  gli  interessi  acquisiti. 

Rimaneva  da  regolare  la  frontiera  della  Dancalia,  e  questo  venne  fatto 
ad  Addis  Abeba  con  la  convenzione  del  16  maggio  1908,  sottoscrìtta  dalllm- 
peratore  Menelik  e  dal  ministro  d'Italia  in  Addis  Abeba  capitano  Colli  di 
Felizzano.  Per  tale  convenzione,  dal  punto  più  orientale  della  frontiera  sta- 
bilita tra  la  Colonia  Eritrea  ed  il  Tigrai  con  la  convenzione  del  10  luglio  1900, 
la  linea  di  confine  continua  verso  sud-est,  parallelamente  alla  costa  ed  alla 
distanza  di  60  km.  da  essa,  fino  a  raggiungere  la  frontiera  dei  possedimenti 
francesi  della  Somalia. 

Ora,  delimitati,  da  ogni  lato,  i  confini,  stabiliti  gli  accordi  con  i  governi 
e  le  popolazioni  vicine,  tranquilla  e  sicura  neirinterno,  la  nostra  Colonia 
attende  all'opera  lenta  ma  feconda  della  civiltà  ed  a  quella  della  coloniz- 
zazione. 

Con  B.  decreto  del  21  marzo  1907  a  S.  E.  Martini  è  succeduto  il  mar- 
chese Salvago  Raggi  nel  governo  della  Colonia. 


Ordinamenti. 

Ordinamenti  politico-sociali  indigeni.  —  Alle  differenze  fra  le  popo- 
lazioni stabili  deiraltopìano  e  quelle  nomadi  o  semi-nomadi  delle  altre  re- 
gioni, corrispondono  differenti  ordinamenti. 

La  massa  della  popolazione  deiraltopiano  si  suddivide  in  genti  o  stirpi 
discendenti  dalle  varie  famiglie  che  si  stabilirono  in  un  determinato  terri- 
torio il  quale,  così,  venne  suddiviso  in  tanti  gulti.  Il  gulti  è  un'estensione 
di  territorio,  piccola  o  vasta,  appartenente  in  modo  irrevocabile  (salvo  ribel- 
lione od  abbandono)  ad  una  stirpe,  messa  sotto  la  giurisdizione  di  un  capo 
0  di  un  ente  collettivo  o  morale,  col  diritto  ed  il  dovere  di  coltivarla  o  di 
farla  coltivare,  di  esigervi  tributi,  sia  per  conto  proprio,  sia  per  conto  del- 
Tautorità  sovrana,  e  di  esercitarvi  un'autorità  subordinata  a  quella  o  di  fun- 
zionarvi delegati  dalla  medesima. 

Il  gulti  costituisce  così  la  suddivisione  organica  del  territorio  abissino. 
Il  gulti  comprende  parecchi  addì  od  ad,  az,  cioò  famiglie  piti  ristrette  che 
possiedono  un  territorio  del  gulti,  legate  con  vincoli  di  consanguineità  con 
le  popolazioni  degli  altri  addì  del  gulti. 

A  capo  del  gulti  si  trova  lo  scium  gulti,  generalmente  ereditario:  a 
capo  dell'addi  si  trova  lo  scium  addi  o  cica,  spesso  elettivo.  Al  tempo  della 
dominazione  tigrina  stava  sopra  tutti  lo  scium  negarit,  un  ras,  mandato  dal 
sovrano  con  poteri  civili  e  militari. 

In  ogni  villaggio  con  nome  e  consuetudini  proprie,  la  giustizia  veniva 
esercitata  dallo  scium  addi  in  prima  istanza,  dallo  scium  gulti  in  appello. 
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Al  tribunale  del  ras  erano  portate  le  competizioni  fi*a  gente  di  diversi  gulti, 
le  caase  che  portavano  pena  di  mutazione  e  di  confisca  ed  i  reati  punibili 
con  la  pena  di  morte.  Un  consiglio  di  notabili  e  di  capi  assisteva  il  ras 
che  giudicava  appoggiandosi  all'autorità  della  tradizione  e  del  Fatha  Neghesti 
0  diritto  regio. 

Le  popolazioni  delle  regioni  montane  settentrionali,  della  zona  costiera 
e  della  pianura  sudanese,  sono  raggruppate  per  tribù.  Ogni  tribù  non  forma 
un  tutto  omogeneo,  ma  consta  di  varie  razze  che  si  sono  sovrapposte  le  une 
alle  altre,  con  grandi  differenze  nei  diritti  e  nei  doveri.  Così  in  ogni  tribù 
risultarono  tre  classi  sociali  :  quella  dei  dominatori  o  nobili,  quella  dei  sog- 
getti e  quella  degli  schiavi.  Questa  distinzione  ò  effetto  per  alcune  tribù, 
del  diritto  di  conquista;  per  altre,  di  spontanea  dedizione  della  tribù 
debole  a  famiglie  potenti  ;  per  altre,  infine,  è  effetto  deirinfluenza  religiosa 
di  famiglie  di  santoni  venuti  dairArabia  o  da  paesi  dell'Africa  settentrio- 
nale, le  quali  finirono  col  ^governare  le  tribù  che  le  avevano  ospitate.  La 
classe  degli  schiavi  è,  oramai,  poco  numerosa,  è  ben  trattata  e  va  scompa- 
rendo. 

La  giustizia  veniva  'amministrata  nell'interno  della  tribù  dal  c^po 
assistito  dal  cadì  e  da  un  consiglio  di  nobili  (nabtab,  sciumagallò),  secondo 
le  tradizioni,  le  consuetudini,  il  diritto  musulmano  o  quello  abissino.  Le 
questioni  religiose  erano  deferite  al  muftì  di  Maasaua,  ad  altri  capi  reli- 
giosi, e  fino  alla  Mecca. 

I  Baria,  Baza  o  Cunama,  non  hanno  distinzioni  tra  nobili  e  plebei;  tutti 
eguali  nei  diritti  e  nei  doveri,  sono  riuniti  in  federazioni  di  famiglie  ed 
hanno  capi  elettivi. 

Ordinamento  politieo-amminislratìvo.  —  Fino  al  1897  Fordinamento 
ha  avuto  carattere  più  spiccatamente  militare  ;  dopo,  dal  finire  di  quelFanno, 
nel  governo  della  Colonia  sono  stati  preposti  governatori  civili  e,  per  lo  stato 
di  pace,  hanno  preso  maggiore  sviluppo  gli  ordinamenti  intesi  al  progresso 
civile  ed  economico  del  paese.  Carattere  essenziale  di  tutti  gli  ordinamenti 
ò  stato  quello  del  rispetto  alle  tradizioni,  ai  costumi,  alle  religioni  degli 
indigeni. 

Dopo  l'occupazione,  Massaua  e  le  sue  dipendenze  formarono  una  co- 
lonia amministrata  a  parte,  con  bilancio  proprio,  separato  da  quello  delFam- 
ministrazione  dello  Stato. 

Pel  B.  decreto  del  5  novembre  1885  la  direzione  di  tutti  i  servizi  co- 
stituiti venne  affidata  al  Comandante  superiore  in  Africa,  che  aveva  il  co- 
nuindo  delle  forze  di  terra  e  di  mare  dislocate  nel  Mar  Bosso.  Aveva  di- 
pendenza dal  Ministero  degli  Esteri,  ma  in  cei*ti  periodi  ebbe  a  dipendere, 
invece,  da  quello  della  Guerra  o  da  entrambi  i  Ministeri.  Un  commissario 
civile  faceva  parte  del  Comando  superiore. 

I  servizi  organizzati  furono  :  segretariato  per  gli  affari  indigeni  ;  dogana  ; 
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posta;  polizia,  affidata  all'arma  dei  BB.  carabiDÌeri;  capitaneria  di  porto  e 
sanità  marittima;  servizio  sanitario. 

Dopo  Voccupazione  dell'altopiano  vennero  istituiti  i  comandi  delle  zone 
di  Cheren  e  di  Asmara  ;  successivamente  che  ai  procedette  nelle  occupazioni 
territoriali  si  ebbero  i  comandi  di  sotto-zona  con  ufficiali  residenti  politici. 
Assab  venne  retto  da  un  commissario.  L*amministrazione  civile  fu  comple- 
tamente distinta  ed  indipendente  da  quella  militare,  salvo  per  il  legame 
diretto  ed  immediato  che  la  univa  al  comandante  militare  ;  faceva  capo  allo 
ufficio  centrale  in  Massaua  presso  il  Comando  superiore,  del  quale  erano  parte 
il  segretariato  per  gli  uffici  coloniali  e  V  officio  di  amministrazione  centrale. 

Gol  B.  decreto  V  gennaio  1890  i  nostri  possedimenti  assumevano  il 
nome  di  :  Colonia  Eritrea.  Con  tale  decreto  veniva  stabilito  che  il  Governatore, 
nell'esercizio  delle  suo  funzioni,  dovesse  essere  coadiuvato  da  tre  consiglieri 
civili:  uno  per  Tintemo,  uno  per  le  finanze  e  lavori  pubblici,  uno  per  Tagrì* 
coltura  ed  il  commercio.  In  questo  ordinamento  venne  poi  compresa  anche 
ristituzione  di  un  ufficio  di  colonizzazione. 

Oli  organici  fissati  da  tale  decreto,  con  alcune  varianti,  apportate  spe- 
cialmente dal  B.  decreto  18  febbraio  1894,  durarono  per  il  periodo  delle 
guerre:  e  quando,  col  B.  decreto  del  30  novembre  1897,  a  datare  dal  16  di- 
cembre successivo,  Ton.  Ferdinando  Martini  venne  nominato  Governatore,  si 
avevano:  4  comandi  di  zona  militare  ed  i  due  commissariati  di  Asmara  e 
di  Cheren. 

Con  decreto  governatoriale  del  29  giugno  1898  vennero  costituiti  i 
4  commissariati  regionali  di  Massaua,  Cheren,  Asmara  e  Assab,  e  Tufficio 
di  residenza,  preposto  ad  una  frazione  di  territorio  regionale,  per  TAcchelò 
Ouzai,  pel  Mareb  e  pel  Barca.  I  residenti  erano,  ancora,  ufficiali  dell*  esercito. 

Con  modificazioni  apportate  il  30  aprile  1901  e  il  4  agosto  1902,  la 
circoscrizione  territoriale  della   Colonia  al  9  maggio  1903  era  la  seguente: 

Commissariati  regionali  :  dello  Hamasèn  (sede  :  Asmara)  ;  del  Seraò  (sede  : 
AdiUgrì);  dell* Acchelè  Guzai  (sede  :  Saganeiti);  del  Barca  (sede  :  Agordat); 
di  Cheren;  di  Massaua;  di  Assab. 

Besidenze:  del  Sahal  (sede:  Elghena);  del  Gaso  e  del  Setit  (sede:  Barantù); 
del  Mareb  (sede:  Adi  Qualà);  dello  Sci mezana  (sede :  Senafè). 

Il  6  maggio  1908,  poi,  un  decreto  del  Governatore  Salvago-Baggi,  lie- 
vemente modificato  di  recente,  ha  fissato  nel  modo  seguente  gli  uffici  ed  i 
servizi  organici  della  Colonia,  oggidì  attuati  : 

Governo  della  Colonia:  Segreteria  del  Governatore.  —  Ufficio  di  governo: 
Direzione  affari  civili;  Direzione  finanza.  —  Direzione  di  Colonizza- 
zione. —  Ufficio  di  ragioneria.  —  Avvocatura  del  governo.  —  Ufficio 
di  consulenza  tecnica. 

Giustizia. 
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Uffici  regionali  :  Commissariati  regionali  dell'  Hamasòn,  di  Massaua,  di  Assab, 
dell' Acchelé  Guzai,  del  Seraè,  di  Cheren,  del  Barca,  del  Oasc-Setit. 

Servizi  organici:  Servizio  sanitario  generale;  servizio  di  sicurezza  pubblica, 
carabinieri,  dipendente  direttamentd  dal  governatore  ;  di  cassa,  disimpe- 
gnato dalla  tesoreria  coloniale  o  dagli  uffici  postali  ;  di  dogana  e  porto, 
a  Massaua  ed  Assab  ;  di  posta  e  telegrafo.  —  Esercizio  della  ferrovia  : 
servizio  della  manutenzione  stradale;  ufficio  speciale  per  le  costruzioni 
ferroviarie;  ufficio  locale  del  genio  civile  a  Massaua;  agenzie  commerciali. 

Uf/tcio  coloniale.  Diresione  centrale  degli  affari  coloniali.  —  L'atto 
generale  di  Berlino  del  26  febbraio  1885,  che  stabiliva  le  basi  di  una 
legislazione  coloniale  intemazionale,  quello  del  ò  luglio  1890  riguardante 
la  tratta  degli  schiavi  ed  il  commercio  deiralcool,  hanno  preparato  ten*eno 
propizio  all'azione  diplomatica  e  commerciale  delle  Potenze  nell'Africa 
e,  dopo  d'allora,  si  sono  seguiti  con  crescente  intensità  gli  atti  intema- 
zionali riguardanti  il  continente  nero,  le  spedizioni  politiche,  commerciali 
e  geografiche  in  Abissinia,  per  modo  che  le  più  importanti  questioni  si  ven- 
nero collegando  a  tali  fatti.  Così,  per  dare  unità  di  condotta  agli  afibri  che 
prendevano  sviluppo  con  l'esplicarsi  dell'azione  italiana  in  Africa,  venne 
costituito  presso  il  Ministero  degli  affiiri  esteri,  con  R.  decreto  del  28  de- 
cembre  1898,  un  separato  ufficio,  in  cui  rimaneva  accentrata  la  trattazione 
degli  affari  coloniali. 

L'Ufficio  coloniale,  che  ebbe  il  suo  direttore  capo  con  R.  decreto  del 
5  maggio  1895,  nella  persona  del  cav.  Primo  Levi,  e  che  dal  febbraio  del 
1898  è  diretto  dal  comm.  Oiacomo  Agnesa,  venne  costituito  in  sezione  au- 
tonoma r8  aprile  1900,  e  col  R.  decreto  del  2  gennaio  1902,  che  riordinava 
il  Ministero  degli  affiiri  esteri,  divenne  ufficio  autonomo.  Il  suo  capo,  quale 
membro  del  Consiglio  del  Ministero,  ha  assunto  il  titolo  di  Direttore  centrale 
degli  affiiri  Coloniali,  con  R.  decreto  28  settembre  1905. 

Per  la  parte  politica  l'Ufficio  coloniale  si  occupa  dello  studio  delle 
questioni  coloniali,  e  non  solo  di  quelle  che  interessano  maggiormente  i  pos- 
sedimenti ed  i  protettorati  italiani,  ma  anche  quelli  degli  altri  Stati,  a 
sfere  di  influenza,  hinterland,  trattati,  protocolli  e  convenzioni. 

Per  la  parte  amministrativa  fanno  capo  all'Ufficio  coloniale  l'ammini- 
strazione deirErìtrea  e  quella  della  Somalia  italiana;  la  preparazione  dei 
decreti  e  delle  leggi  relative  all'ordinamento  delle  colonie,  il  personale  colo- 
niale e  la  contabilità  coloniale. 

L'Ufficio  coloniale  cura  la  pubblicazione  dei  documenti  diplomatici  e 
parlamentari  relativi  a  questioni  e  negoziati  africani,  e  le  pubblicazioni  po- 
litiche, coordina  gli  studi  e  le  indagini  sulla  politica  coloniale  delle  Potenze 
in  Africa  e  sui  sistemi  di  colonizzazione,  segue  le  spedizioni  geografico- 
politiche  degli  altri  Stati,  le  guerre  coloniali,  e  coordina  monografie. 
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L'UfiBcio  coloniale  ha  relazione  con  adeguati  ufBci  di  stadio  e  di  ordi- 
namento al  Ministero  della  guerra,  al  Comando  di  corpo  di  stato  maggiore. 
Fornisce  elementi  e  progetti  per  i  lavori,  riflettenti  T Africa,  dell*  Istituto 
geografico  militare.  È  in  relazione  con  la  Società  Geografica  italiana  e  con 
le  altre  società  scientifiche  che  si  sono  formate  a  scopo  di  studi  coloniali  : 
Istituto  coloniale  a  Roma,  Società  di  studi  geografici  e  coloniali  ed  Istituto 
agricolo  coloniale  in  Firenze,  Società  africana  d'Italia  in  Napoli,  Società  di 
esplorazione  commerciale  in  Milano. 

Consiglio  coloniale.  —  Con  legge  24  maggio  1908  venne  istituito 
presso  il  Ministero  degli  esteri  un  Consiglio  coloniale,  composto  del  sotto- 
segretario di  Stato  del  Ministero  stesso,  presidente  ;  del  Commissario  generale 
per  l'emigrazione;  del  Direttore  deirUificio  coloniale,  che  ne  sono  membri 
nati;  di  due  funzionari,  uno  dell' amministrazione  della  guerra,  Taltro  di 
quello  del  toserò  ;  e  di  altri  6  membri  di  riconosciuta  competenza,  nominati 
con  decreto  Beale.  Il  Consiglio  coloniale  può  essere  consultato  dal  Ministro 
in  tutte  le  questioni  riflettenti  le  Colonie  ed  in  tutte  quelle  altre  nelle  quali 
la  specialità  degli  argomenti  da  esaminare  lo  faccia  ritenere  opportuno. 

Giustizia.  Ordinamento  giudiziario.  —  Il  concetto  al  quale  sono  stati 
informati  gli  ordinamenti  giudiziari  è  stato  quello  di  osservare,  per  quanto 
possibile,  il  diritto  consuetudinario  nelle  popolazioni  indigene  e  di  applicare 
per  gli  europei  norme  analoghe  a  quelle  in  vigore  nella  legislazione  patria. 

Dopo  l'occupazione  venne  istituito  a  Massaua  un  tribunale  civile,  com- 
merciale e  correzionale,  composto  di  un  presidente  magistrato  italiano  e  di 
due  giudici  indigeni  ;  per  l'appello  fti  stabilita  la  Corte  di  Ancona.  Venne  sta- 
bilito, inoltre,  il  tribunale  penale  militare,  il  quale,  oltre  che  giudicare  per 
i  reati  che  si  riferiscono  all'  amministrazione  militare,  giudicava  delle  gras- 
sazioni, saccheggi,  rapine,  detenzione  e  commercio  di  armi,  della  schiavitù, 
della  tratta,  dei  reati  di  offesa  a  militari,  magistrati  ed  impiegati. 

Suiraltipiano  si  lasciarono  le  giurisdizioni  locali. 

Col  B.  decreto  22  maggio  1894,  l'amministrazione  della  giustizia  venne 
riordinata,  e  così  rimase  fino  al  1904.  Si  aveva:  a  Massaua  un  conciliatore, 
un  giudice  unico,  corrispondente  al  pretore,  un  tribunale  civile  e  penale  che 
poteva  funzionare  anche  da  Corte  di  assise.  Il  cancelliere  di  questo  tribunale 
disimpegnava  altresì  i  servizi  di  conservatore  delle  ipoteche  e  di  notaio  per 
tutta  la  Colonia.  Ad  Assab,  fino  al  limite  della  competenza  del  giudice 
unico,  funzionava  il  commissario  :  oltre  tale  competenza  giudicavano  le  auto- 
rità di  Massaua.  Sull'altipiano,  oltre  i  commissari,  i  residenti,  i  capi  indi- 
geni, funzionavano  i  tribunali  di  arbitrato,  presieduti  dai  comandanti  di 
presidio.  Per  le  cause  di  competenza  delle  Corti  di  assise,  giudicavano  i 
due  tribunali  militari  di  Cheren  e  di  Asmara,  i  quali  provvedevano  anche 
alla  giustizia  militare,  insieme  con  un  terzo  in  Massaua.  Inoltre,  il  Gover- 
natore aveva,  come  sempre  ha,  facoltà  di  convocare  tribunali  militari  straor- 
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dinari  nei  casi  di  ordine  pubblico  gravemente  turbato,  od  in  quei  casi  nei 
quali  le  leggi  ordinarie  non  bastano  a  frenare  delitti  a  mano  armata.  I  tri- 
bunali di  arbitrato,  aumentati  di  numero  nel  1896,  erauo,  nel  1898,  ridotti 
a  quelli  di  Gheren  e  di  Asmara,  e  con  B.  decreto  del  1899  vennero  sop- 
pressi anche  questi  e  sostituiti  da  2  giudici  regionali.  Con  decreto  governa- 
toriale del  10;  maggio  1898  vennero  soppressi  i  tribunali  militari  di  Asmara 
e  di  Gheren  e,  successivamente,  il  9  maggio  1899  venne  stabilito  che  la 
sede  dell* unico  tribunale  militare  deirEritrea  fosse  in  Asmara. 

L'ordinamento  giudiziario  studiato  da  S.  E.  il  Governatore  Martini  venne 
approvato  con  B.  decreto  del  9  febbraio  1902.  Gon  esso,  lasciando  le 
cause  di  minor  conto  ai  commissari  ed  ai  residenti,  vennero  istituiti  2  tri- 
bunali regionali,  a  Massaua  e  ad  Asmara;  si  abolì  Tappello  presso  la  coi-te 
di  Asmara,  e  venne  istituito  ad  Asnuira  un  tribunale  di  appello. 

L  ordinamento  attuale  è  stabilito  col  B.  Decreto  del  2  luglio  1908.  Esso 
comprende  :  i  conciliatori  ;  un  giudice  della  Golonia,  residente  ad  Asmara,  per 
le  cause  civili  ;  il  tribunale  della  Golonia,  composto  del  giudice,  che  lo  pre- 
siede, di  giudici  onorar!  e  del  procui-atore  del  re  che  è  avvocato  del  Go- 
verno della  Golonia  ;  la  corte  di  assise,  composta  pure  del  giudice  della  Go- 
lonia, che  la  presiede,  di  2  giudici  onorar!  e  di  2  assessori.  AirufBcio  del 
giudice  della  Golonia  è  addetto  un  cancelliere. 

I  capi  indigeni,  riconosciuti  dal  Governo,  giudicano  in  primo  grado  delle 
controversie  civili  solo  fra  grindigeni  sudditi  coloniali  od  assimilati,  da  essa 
dipendenti  ;  in  seconda  istanza,  di  tali  cause  giudicano  i  commissari. 

AI  Governatore  spetta  il  diritto  di  revisione. 

II  tribunale  militare  è  ad  Asmara. 

Sicurezza  pubblica.  —  La  fiducia  nella  giustfzia  italiana,  il  rigoroso  e 
saldo  servizio  dei  carabinieri  e  degli  zaptiò  indigeni  e,  nelle  regioni  di  con- 
fine, delle  bande  agli  ordini  dei  residenti,  hanno  reso  la  Golonia  un  paese  in 
ottime  condizioni  di  sicurezza  pubblica. 

Vi  fu  un  risveglio  nelVatavica  tendenza  alla  razzia  ed*  alla  rapina  nel 
1898,  quando  venne  divulgata  e  creduta  la  notizia  delFabbandono  della  Go- 
lonia da  parte  nostra,  ma  rinata  la  fiducia  in  noi  e  riaffermata  l'autorità 
nostra  con  rapide  repressioni,  con  Tenergica  azione  dei  carabinieri  diretti  dal 
capitano  Graveri,  e  con  raccordo  con  i  capi  d*oltre  confine,  il  brigantaggio 
rimase  solo  tra  gli  aspri  monti  deirAssaorta,  e  fra  le  intricate  distese  dei 
Bora.  Anche  in  questi  luoghi  gli  ultimi  gruppi  delittuosi  vennero,  tra  il  1900 
e  il  1901,  distrutti,  come  venne  annientato  qualunque  tentativo  di  schiavismo 
nel  tratto  di  Mar  Bosso  che  riguarda  le  coste  eritree. 

Igiene.  —  Il  servizio  sanitario  della  Golonia  venne,  fin  dai  primordi, 
affidato  ai  medici  militari,  e  gli  ammalati  europei  venivano  ricoverati  nello 
ospedale  militare  di  Abd  el  Eader.  In  seguito  si  costruirono  baracche  a  ras 
Mudur  per  curare  indigeni  ed  europei.  Tali  luoghi  di  cura  vennero  prima 
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diretti  da  medici  borghesi,  poi  di  nuovo  da  militari,  i  qaali  grandemente  si 
distinsero  neir  epidemia  di  vainolo  del  1888-89  ed  in  quella  di  colera  nel  1890. 

Per  riniziativa  privata  di  coloni  italiani,  e  con  l'appoggio  del  Governo, 
venne  costruito,  a  Massaua,  nel  1891,  l'ospedale  in  muratura  Umberto  I, 
inaugurato  durante  1* amministrazione  del  generale  Qandolfi.  L'ospedale,  di- 
retto da  un  medico  condotto,  è  retto,  per  decreto  governatoriale  del  4  aprile 
1898,  da  un  consiglio  composto  di  1  presidente  e  4  membri,  scelti  fra  i 
notabili  italiani. 

Col  trasporto  della  sede  del  Governo  ad  Asmara  e  per  le  riduzioni 
negli  organici  militari  venne,  nel  1900,  abolito  Tospedale  militare  di  Mas- 
saua. Ad  Asmara  una  parte  deirospedale  militare  è  dedicata  al  ricovero  dei 
civili  europei,  ed  una  parte  anche  a  quello  degli  indigeni.  In  questa  città 
dovrà  sorgere  pure  un  ospedale  civile.  Attualmente  a  Massaua  vi  sono  due  me- 
dici condotti,  ed  uno  ve  n*è  ad  Asmara.  Nel  rimanente  della  Colonia  il  ser- 
vizio sanitario  è  disimpegnato  dai  medici  militari,  nei  luoghi  ove  sono  pre- 
sidi e  relative  infermerie  ;  in  ogni  località,  ove  è  possibile,  si  svolge,  anche 
da  parte  dei  residenti,  Topera  di  soccorso  sanitario. 

Le  precauzioni  del  Governo  coloniale  hanno  mantenuto  immune  la  Co* 
Ionia  dalle  epidemie  che  sono  tanto  frequenti  sulle  coste  arabiche,  dall'altra 
parte  del  mar  Bosso. 

htrwione.  —  A  Massaua  vennero  subito  istituite  scuole  elementari 
italiane,  e  scuole  italiane  vennero  aggiunte  a  quelle  arabe  già  esistenti.  Tali 
scuole  ricevettero  un  notevole  impulso  nel  1888,  sul  principio  del  governo 
del  generale  Baldissera. 

Un  tentativo  fatto  nel  1890  per  istituire  a  Massaua  una  scuola  di  mu- 
sica ed  una  di  arti  e  mestieri,  non  ebbe  buon  risultato.  Il  1^  dicembre  1894 
venne  aperto  a  Massaua  un  corso  serale  e  festivo  per  gli  adulti  europei  e  per 
quelli  indigeni.  Man  mano  che  si  procede  suiraltopiano,  vennero  impiantate 
scuole  a  Cheren  e  ad  Asmara  con  insegnamento  prima  impartito  da  militari. 

Col  popoltCtsi  deir Asmara  di  famiglie  d'impiegati,  d'industriali,  di  com- 
mercianti, di  operai,  ne  venne  la  necessità  di  provvedere  alle  scuola  per  i 
bambini  italiani;  il  che  venne  fatto  nel  1903. 

Il  Governatore  Sai  vago  Baggi  ha,  attualmente,  ripristinate  le  souole  di 
arabo  e  d'italiano  a  Massaua  per  i  figli  di  commercianti  indigeni,  ed  ha 
istituito  scuole  professionali  a  Cheren.  Ad  Asmara,  per  iniziativa  privata,  è 
soiia  una  scuola  semle  di  disegno. 

Le  scuole  deirErìtrea  debbono  ora  passare  sotto  la  sorveglianza  e  di- 
rezione ueirispettorato  delle  scuole  all'estero. 

Bilancio.  —  Le  somme  spese  per  la  Colonia  Eritrea,  sono  state,  fino 
al  1897,  molto  rilevanti,  ed  in  gran  parte  assorbite  da  spese  militari.  Basta 
accennare  che  dal  gennaio  1885  a  tutto  giugno  1891  il  bilancio  dello  Stato 
fu  gravato  di  lire  114.383.793,  delle  quali,  lire  109.176.174  dei  Ministeri 
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della  gaerrs  e  della  marina^  e  lire  5.207.619  di  quelli  degli  esteri,  lavori 
pubblici,  poste  e  telegrafi. 

Il  R.  decreto  18  febbraio  1894  ha  stabilito  un'unica  amministrazione 
coloniale,  con  centro  nella  Colonia,  alla  immediata  dipendenza  del  Governa- 
tore, fissando  che  tutte  le  spese  relative  alla  Colonia  dovesseso  essere  sop- 
portate dal  bilancio  coloniale  (dogane,  tributi,  proventi  locali),  corrispondendo 
lo  Stato  il  contributo  a  pareggio.  Tale  spesa,  riunita  in  un  capitolo  unico 
del  bilancio  degli  affari  esteri,  ebbe  il  titolo  di  contributo  dello  Stato  per 
le  spese  d'Africa. 

Il  contributo  fissato  coi  bilanci  degli  anni  1894-95  per  lire  7.764.117, 
e  del  1895-96  per  lire  10.000.000,  venne  superato.  Per  la  guerra  del  1895- 
96  vennero  stanziati,  a  parte,  140.000.000. 

Per  l'anno  1897-98  il  contributo  dello  Stato  venne  previsto  in  lire 
17.900.000.  Il  Governatore  Martini  ebbe  suprema  cura  di  diminuire  tale 
spesa;  per  effetto  della  pace  assicurata  gli  fu  possibile  dì  ridurre  gli  or- 
ganici militari,  pur  senza  trascurare  i  lavori  per  assicurare  la  difesa  della 
Colonia;  così  il  contributo  scese  allora  a  lire  7.600.000.  Successivamente 
ecese  fino  a  lire  5.400.800  nel  bilancio  1907-908  ;  è  risalito  nei  bilanci 
1908-909  e  1909-910  rispettivamente  a  lire  5.662.960  e  lire  5.847.960, 
quest'ultimo,  con  legge  20  marzo  1910,  poi-tato  a  6.350.000.  Gli  aumenti 
stabiliti  anche  per  gli  anni  successivi  sono  dovuti  alla  necessità  di  dover 
far  fronte  ad  urgenti  opere  pubbliche  e  per  grinteressi  di  un  prestito  di  17 
milioni  per  la  ferrovia  Massaua-Asmara. 

Tributi,  taBse  di  pascolo,  di  coltivazione.  Imposte.  —  Prima  di  ap- 
plicare un  regime  tributario  fu  necessario  lasciar  tempo  alle  popolazioni 
indigene  di  riacquistare  l'ordine  e  la  tranquillità,  di  sviluppare  regolarmente 
l'agricoltura,  di  far  risorgere  la  pastorizia.  Partendo  dall'anno  finanziario 
1894-95,  i  tributi  raggiunsero,  in  bilancio,  la  somma  di  lire  285.580,  appena 
l'ottava  parte  di  quanto  gravava  su  quelle  popolazioni  prima  della  nosti-a 
occupazione.  Con  l'incremento  dello  stato  economico  delle  popolazioni  il 
reddito  dei  tributi  è  aumentato,  tanto  che  nel  bilancio  1902-903  figura  per 
lire  646.750,  e  su  questa  somma,  press'a  poco,  anche  attualmente  si  mantiene. 

La  zona  settentrionale  e  quella  occidentale  deirEritrea,  abitate  da  po- 
poli pastori,  sono  pid  ricche  di  pascoli  che  non  i  territori  prossimi  sottoposti 
agli  anglo-egiziani,  perciò  alcune  tribù  del  Sudan  sconfinavano,  in  determinati 
periodi,  in  cerca  di  pascoli. 

Per  questo,  fra  il  Governo  del  Sudan  e  quello  dell'Eritrea  fu  sotto- 
scritto un  accordo  ad  Asmara  il  7  dicembre  1898,  per  il  quale  il  primo 
avrebbe  pagato  la  somma  di  25.000  talleri,  rivalendosi  sulle  proprie  tribù 
suddite.  Risultando  questo  troppo  gravoso,  con  una  nuova  convenzione  fatta 
a  Sabderat  il  28  febbraio  1901  si  è  lasciata  piena  libertà  ai  due  Governi  di 
regolare  la  tassazione  dei  pastori  temporaneamente  immigranti. 

Umberto  àdbmollo.  —  CohiU4.  8 
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La  tassa  di  coltivaKiose  era  un  tributo  imposto  agli  indigeni  per  Tusu* 
frutto  delle  terre  demaniali  lasciate  loro  a  coltivare.  Queste  tasse,  già  sta- 
bilite dair amministrazione  militare,  non  hanno  dato  un  reddito  sensibile 
se  non  dopo  la  cessazione  delle  guerre  ;  con  la  pace  e  la  tranquillità  intema  si 
ò  fatta  sempre  più  grande  la  richiesta  dei  terreni  da  coltivare,  tanto  che, 
mentre  nel  bilancio  del  1897-98  la  tassa  figura  per  lire  60,000,  in  quello 
del  1909-910  raggiunge  lire  800,000. 

Dopo  il  1909  le  tasse  di  coltivazione  sono  state  abolite  e  conglobate 
con  i  tributi.  L'attuale  ordinamento  fondiario  della  Colonia,  approvato  con 
R.  decreto  del  31  gennaio  1909,  determina  il  regime  giuridico  delle  terre. 

Sugli  europei  gravano  imposte  varie,  stabilite,  prima,  con  decreto  del 
80  maggio  1888  dal  Comando  superiore,  e  rioordinate  con  B.  decreto  del 
1*  ottobre  1891.  Queste  imposte  ebbero  aggiunte  nel  1897  e  nel  1899. 
Pure  nel  1891  vennero  applicate  tasse  di  consumo  sugli  animali  bovini  ed 
ovini  introdotti  in  Colonia,  e  sulla  macellazione.  Col  B.  decreto  del  1 3  no- 
vembre 1898  venne  stabilita  la  percezione  di  tasse  d'ancoraggio  e  di  diritti 
marittimi  nel  porto  di  Massaua,  estesa  poi  ad  Assab,  con  altro  R.  decreto 
del  12  aprile  1900. 

Dogana.  —  Le  disposizioni  doganali,  raccolte  in  un  regolamento  (R.  de- 
creto 10  dicembre  1893)  e  coordinate  a  nuove  disposizioni  di  legge  con  de- 
creto governatoriale  del  14  ottobre  1897,  stabilivano  come  linea  doganale 
quella  dalla  foce  del  Lebca  alla  punta  settentrionale  della  penisola  di  Buri  ; 
un  R.  decreto  del  2  febbraio  1899  ha  esteso  tale  linea  a  tutto  il  litorale 
della  Colonia,  da  ras  Casar  a  ras  Dumeira,  ed  ha  stabilito  posti  che,  oltre 
di  essere  ufflct  doganali,  hanno  compito  di  reprimere  il  contrabbando  delle 
armi  e  delle  munizioni  e  quello  degli  schiavi. 

La  legge  18  giugno  1904  ha  accordato  franchigia  per  Tintroduzione 
del  frumeato  eritreo  in  Italia  fino  alla  quantità  di  20,000  quintali  alFanno, 
pel  cotone  e  per  qualche  altro  articolo. 

Complessivamente,  i  proventi  doganali  ed  accessori  hanno  raggiunto  nel 
bilancio  1908-909  la  somma  di  lire  780,000. 

Censimento,  —  Un  censimento  della  popolazione  indigena  venne  fatto 
nel  1906  : 


ConpIestiTamcate 


Uomini  . 
Donne .  . 
Ragazsi    . 

Totale 


84,807 

79,804 

110,388 

274,944 


secondo  le  i 

nsse 

Dancali    .    . 

9,161 

Saho    .     .    . 

15,882 

Samhar    .    . 

16,885 

Isole    .    .    • 

2,359 

Sahel  .     .    . 

29,187 

Tigre  e  Bogos 

30,364 

Begia  .     .    . 

87,715 

Barìa  e  Baia . 

19,556 

Abissini   .    . 

118,849 

Secondo  le  relif  ioni 


Musalmani  . 
Cofti  .  .  . 
Pagani  o  atei 
Cattolici  .  . 
Protestanti  . 


152,177 

102,863 

12,362 

7,255 

297 


popolazione  molto  scarsa  rispetto  al  territorio,  ma  che  è  in  notevole  aumento. 
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Della  popolazione  bianca,  che  nel  1889  era  di  585  persone,  venne  nel 
1889  riscontrato  il  numero  di  2014,  di  cui:  1365  italiani  (esclusi  i  militari); 
284  greci;  177  indiani  (baniani);  90  tra  siriani,  turchi,  egiziani  ;  in  minor 
numero,  di  altri  paesi.  I  centri  ove  è  il  maggior  numero  di  europei  ed  assi- 
milati sono  Massaua  ed  Asmara,  minore  a  Cheren.  Con  i  lavori  della  ferrovia, 
con  le  concessioni  di  coltivazioni  di  cotone,  cereali,  ecc.,  con  quelle  delle  mi- 
niere, la  popolazione  europea  è  aumentata;  si  calcola  raggiunga  i  4000  abitanti. 

Opere  pubbliche.  —  I  primi  lavori  eseguiti  sono  stati  quelli  riflettenti 
la  costruzione  di  caserme,  ospedali  e  fortiliztf  e  quelli  pel  miglioramento 
delle  condizioni  del  porto  di  Massaua,  unitamente  alla  costruzione  di  cisterne, 
serbatoj,  conduttura  dell'acqua  da  Otumlo  al  Gherar  e  Abd  el  Cader,  e  riat- 
tamento delle  costruzioni  governative  egiziane.  Poi,  sotto  il  governo  del  ge- 
nerale Baldissera  vennero  costruiti  in  Massaua  gli  edifici  per  gli  uffici  mi- 
litari e  del  (Governo  ;  a  Massaua  venne  portata  l'acqua  potabile  da  Moncullo  : 
venne  assicurata  la  fabbricazione  del  ghiaccio,  che  è  di  assoluta  necessità 
in  quella  città;  venne  stabilito  un  sistema  d'illuminazione  ed  impiantata 
una  fabbrica  di  laterizi  a  Zaga,  presso  Moncullo. 

Le  costruzioni  private,  di  europei,  si  svilupparono  e  Massaua  divenne 
presto  città  meno  disagevole;  la  diga  che  la  unisce  a  Taulud  fu  allargata 
sotto  l'amministrazione  del  generale  Orerò.  Sorsero  allora  anche  le  prime 
palazzine  del  comando  ad  Asmara,  che  dovevano  essere  il  nucleo  della  città 
regolare  ed  elegante  che  si  è  sviluppata  da  quando  S.  E.  Martini  portò  sul- 
l'altopiano la  sede  del  Qoverno.  Nel  periodo  che  precedette  e  seguì  l'occu- 
pazione di  Cassala,  risorse  singolarmente  il  piccolo  nucleo  di  case  egiziane 
di  Cheren  e  si  formò  una  cittadina  che  accennava  a  prendere  un  notevole 
sviluppo.  Adesso  Cheren  è  il  centro  religioso  delle  popolazioni  musulmane 
della  parte  settentrionale  ed  occidentale  della  Colonia,  ed  una  bella  moschea 
vi  è  stata  costruita. 

Nei  vari  presidi,  specialmente  in  quelli  fortificati,  la  costruzione  di  edifici 
per  caserme,  alloggi,  uffici,  infermerie  ecc.,  ha  man  mano  avuto  assetto  stabile. 

Cotnunieazioni.  Strade.  —  I  lavori  stradali  presero  ben  presto  sviluppo 
tanto  più  necessario  in  quanto  che  non  vi  erano  in  Eritrea,  come  in  tutta 
l'Abissinia,  che  sentieri,  più  o  meno  larghi,  a  fondo  naturale,  privi  di  ma- 
nutenzione, atti  solo  al  transito  dei  pedoni,  dei  muletti,  dei  cavalli  abissini 
e  dei  canmielli. 

L'opera  nostra  ha  avuto,  per  tanto,  lo  scopo  di  creare  una  rete  carreg- 
giabile che  rispondesse  ai  bisogni  del  commercio  ed  a  quelli  strategici,  e  di 
migliorare  le  arterie  principali  esistenti.  In  questa  opera  hanno  dato  largo 
contributo  di  lavoro  le  truppe,  tanto  dei  reparti  italiani  che  di  quelli 
indigeni. 

La  prima  rotabile  fii  quella  Massaua-Saati-Asmara  (accompagnata  da 
Massaua  a  Saati  dalla  ferrovia  costruita  per  la  campagna  1887-88),  succes- 
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cessivamente  qaella  Asmara-Cheren.  Airepoca  della  oampagoa  1895-96  nes- 
suna rotabile  si  partiva  da  Asmara  verso  sud:  tutti  i  trasporti,  tutti  i  rifor- 
nimenti si  dovettero  fare  a  dorso  di  cammello  e  di  mulo  ;  questa  deficienza 
logistica  influì  su U*  esito  della  guerra  perchè  non  fu  possibile  di  mantenere 
di  fronte  al  Negus  un  corpo  di  truppe  più  numeroso,  mentre  molti  batta- 
glioni erano  fermi  a  Massaua. 

Vie  che  dalla  pianura  costiera  salgono  alFaltopiano  : 

1^.  Oammelliera  da  Massaua  per  MoncuUo  va  ad  El  Ain  sul  Lebca, 
risale  questo  torrente,  e  per  il  passo  di  M escialit  (m.  1455)  scende  alFAn- 
seba,  la  risale  e  va  a  Cheren  (m.  1405). 

2*.  Via  del  Maldi,  da  Saati  per  Ailet,  Sella  Ambelacò  (m.  1977)  rag- 
giunge la  rotabile  Asmara  Cheren.  È,  in  complesso,  mulattiera;  i  lavori  che 
vennero  fatti  per  renderla  carreggiabile,  sono  stati  abbandonati. 

3^.  L'ottima  carrozzabile,  con  pendenze  non  superiori  al  6  Vo«  ohe  da 
Saati  per  Ghinda  (m.  940),  Nefasit  (1602)  supera  il  ciglione  deiraltopiano 
alla  porta  del  Diavolo  (m.  2412)  e  giunge  ad  Asmara.  Da  Ghinda  si  distacca 
una  buona  mulattiera  che  raggiunge  la  rotabile  al  colle  d*Arbaroba  (m.  2096). 

4^.  Rotabile  che  dalla  citazione  ferroviaria  di  Baresa,  per  Aidereso 
(m.  1220)  sale  il  ciglione  a  2231  m.  di  altezza  e  va  Saganeiti  (m.  2203). 

5®  La  cammelliera  che  si  stacca  dalla  via  precedente  a  Caiacor  e,  rag- 
giungendo il  ciglione  a  Deca  Maharè  (m.  2012)  s'incrocia  con  la  rotabile 
Asmara -Saganeiti  e  fa  capo  nella  piana  di  Gura  alle  abbondanti  acque  di 
Mai  Edagà  (m.  1921). 

6"*.  La  cammelliera  che  da  Archico  (m.  7),  Uà-à,  rimonta  la  stretta 
valle  deirHaddas  e  sale  ad  Adi  Caie  (m.  2312). 

7°.  La  cattiva  mulattiera,  sulle  tracce  della  strada  costrutta  dagli  in- 
glesi per  la  spedizione  contro  re  Teodoro  nel  1868,  che  da  Zula  ed  Uà-à 
risale  la  valle  del  Comailo  e  sbocca  neiracrocoro  di  Senafè  a  m.  2400. 

Vie  suiraltopiano  che  collegano  i  nodi  principali: 

1^  L'ottima  rotabile:  Asmara  (m.  2303)-Cheren  (m.  1405). 

2^  La  rotabile:  Asmara-Debai'oa  (m.  1930)-Adì  Ugrì  (m.  1970).  Di 
qui  si  prolunga  fino  ad  Adi  Qualà,  donde,  cammelliera,  pel  ciglione  di  Gundet, 
sul  Mareb,  raggiunge  Adua. 

3^.  La  rotabile  Asmara-Saganeiti,  recentemente  prolungata  per  Halai 
(m.  2590)  fino  ad  Adi  Caie  (m.  2421).  Di  qua  prosegue  come  buona  cam- 
melliera a  Senafè,  e  per  Barachit,  Adigrat,  continua  a  sud,  costituendo  la 
grande  carovaniera  dell'orlo  orientale  dell'altopiano  etiopico. 

4^.  La  carreggiabile,  da  poco  ultimata,  che  unisce  la  strada  Asmara- 
Saganeiti  con  quella  Asmara-Adi  Ugrì.  Si  stacca  dalla  prima  presso  le  acque 
di  Mai  Edagà  (Gura)  e  raggiunge  la  seconda  a  sud  di  Debaroa. 

A  Massaua  fa  capo  la  grande  carovaniera  che,  a  nord,  percorre  la  zona 
costiera.  Cheren  raccoglie   tutte  le  comunicazioni  con  l'altopiano  di  Nacfa, 
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con  la  media  e  la  bassa  valle  dell' Anseba,  con  Taltopiano  dei  Maria,  verso 
il  quale  si  sta  costruendo  una  rotabile. 

Da  Oheren  (m.  1405)  scende  rìpida  ad  Agat  (ni.  851)  l'ottima  carova- 
niera, già  rotabile  per  18  chilometri,  che  per  Adartè  va  ad  Agordat  (m.  500) 
e  prosegue  per  Sabderat  e  Cassala. 

Agordat  è  un  centro  stradale  al  quale  fanno  capo:  le  carovaniere  aperte 
da  noi.  che  dall'Abissinia  (Nogara  e  Volcait)  traversano  il  Setit  ed  il  Gaso; 
le  carovaniere  che  dairHamasen  e  dal  Deca  Tesfà  scendono  nel  bassopiano 
delFalto  Barca,  ed  in6ne  quelle  provenienti  dal  medio  Barca  e  dai  paesi 
dei  Beni  Amer. 

Ferrovie.  —  La  ferrovia  costruita  durante  la  spedizione  San  Marzano 
fra  Abd  el  Kader  (Massaua)  per  Otumlo  a  Saati,  lunga  km.  27,  ebbe  scar- 
tamento ridotto.  Fino  al  1^  dicembre  1904  Tesercizio  fu  tenuto  dal  genio 
militare,  poi  venne  appaltato  alla  Società  R.  Gandolfì  e  C. 

Nel  settembre  1905  venne  inaugurato  il  tronco  di  km.  4  che  metteva  in 
comunicazione  diretta  Massaua  (stazione  dì  Taulud)  con  Otumlo. 

Pel  proseguimento  della  ferrovia  il  progetto  accettato  fu  quello  di  una 
linea  :  Dogali,  Mai  Atal  (presso  Saati),  Baresa,  Ghinda,  Nefasit,  Asmara.  Fer- 
rovia a  scartamento  di  m.  0,95  con  traversine  metalliche.  I  lavori,  fatti 
dalla  ditta  ing.  Grìgolatti  e  Casazza,  vennero  iniziati  nel  1900;  nel  1901 
l'esercìzio  venne  aperto  fino  a  Mai  Atal  (km.  35  da  Massaua),  e  nel  1904 
fino  a  Ghinda  (km.  71).  Nel  1900  venne  istituito  un  ufiicio  speciale  per  le 
costruzioni  ferroviarie,  con  a  capo  l'ingegnere  Schupfer;  Tingegnere  Puccini 
è  il  direttore  delV esercizio  ferroviario. 

È  annunciata  prossima  l'apertura  del  tronco  fino  a  Nefasit  (km.  97),  e 
nel  1911  la  vaporiera  dovrà  arrivare  ad  Asmara.  Il  B.  decreto  30  di- 
cembre 1 909  ha  concesso  che  il  Goveino  della  Colonia  potesse  contrarre  pre- 
stito per  17  milioni  con  la  Banca  d'Italia,  appunto  per  i  lavori  ferroviari. 

Fino  dai  primi  mesi  del  1895  gli  ingegneri  Garnerì  e  Sorani  studiarono 
un  progetto  di  ferrovia  Massaua- Cassala  per  Cheren  e  la  valle  del  Lebca. 
Attualmente  il  progetto  di  portare  la  ferrovia  almeno  fino  ad  Agordat  è  stato 
concretato  e  sì  studiano  i  mezzi  per  attuarlo. 

Poite  e  telegrafi.  —  I  primi  uffici  postali  ed  il  primo  impianto  della 
rete  telegrafica,  le  cui  stazioni  arrivarono  ad  Agordat,  a  Macallò,  ad  Adua 
ed  a  Cassala,  ebbero  personale  militare,  rimasto,  dopo  il  1900,  soltanto  in 
qualche  stazione  telegrafica. 

La  direzione  del  servizio  postale  e  telegrafico  è  ad  Asmara. 

La  rete  di  telegrafi  collega  quasi  tutte  le  località  ove  sono  i  commis-* 
sariati,  i  residenti,  i  presidi  e  le  stazioni  dei  carabinieri. 

Nelle  linee  telegrafiche  principali  i  pali  di  legno,  facilmente  distrutti- 
bili dalle  termiti,  sono  stati  sostituiti,  in  questi  ultimi  anni,  da  pali  di 
ghisa  vuoti. 
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La  linea  Massaaa,  Asmara,  Ctaeren,  Sabderat  (km.  420)  ha  doppio  filo, 
riallaccia  la  Colonia  alle  linee  del  Sudan  e  deirEgitto,  con  i  quali  paesi  le 
relazioni  postali  e  telegrafiche  sono  regolate  dalla  convenzione  fra  Sndan  ed 
Eritrea  del  26  novembre  1901. 

In  seguito  a  convenzione  fatta  nel  1899  col  Negus  Menelik,  da  Adi 
Qualà  la  linea  prosegue  per  Adua,  e  per  Macallè  e  Borumieda  raggiunge 
Addis  Abeba.  Venne  costruita  da  italiani  ed  ha  impiegati  italiani.  Di  re- 
esente  sono  state  pure*stese  da  noi  le  linee  del  Gaffa  che  fanno  capo  ad  Addis 
Abeba. 

Nel  1887,  prima  della  campagna  di  Saati,  venne  posato  il  cavo  sotto- 
marino che  mette  in  comunicazione  Massaua  con  Assab  e  la  stazione  inglese 
dell'isola  di  Perim. 

Telefoni.  —  Una  linea  telefonica  unisce  Adi  Qualà  con  Adi  Ugrì,  ed 
un'altra,  Barantù  nei  Baza  con  Agordat. 

Radiotelegrafia.  —  A  Massaua  ò  stata  impiantata,  di  recente,  una 
stazione  radiotelegrafica  ultrapotente,  per  corrispondere  col  Benadir  e  con  la 
madre  patria. 

Comunicazioni  marittime,  —  Il  servizio  delle  comunicazioni  marittime 
disimpegnato  dalla  Società  di  navigazione  generale  italiana  dapprima  con 
disposizioni  provvisorie  e  con  vapori  noleggiati  dalla  B.  Marina,  venne  poi 
stabilito  con  leggi  nel  1890. 

Attualmente  il  servizio  è  fatto  dalla  Società  Nazionale  con  la  linea  III^ 
mensile,  partente  da  Genova,  per  Napoli,  e  dalla  Società  Veneziana,  pure 
mensilmente,  da  Venezia,  Brindisi  e  Catania.  In  coincidenza  vi  ò  anche  la 
linea  settimanale  inglese  :  Peninsular  and  Orientai,  da  Brindisi. 

Neiranno  1900  ai  servizi  periodici  sussidiati  dallo  Stato,  si  aggiunse 
quello  della  Società  Ehediviale  che,  da  quell'anno,  ha  ripreso  servizio  con 
tutti  i  principali  scali  del  Mar  Bosso. 

Fari^  fanali.  —  La  sistemazione,  nel  difBcile  canale  di  Massaua,  dei 
fanali,  venne  iniziata  sul  finire  del  1896  con  materiali  già  preparati  fin 
dal  1891.  Essa  è  stata  completata  durante  il  governo  di  S.  E.  Martini  con 
ben  8  luci  tra  fari  e  fanali,  il  più  importante  dei  quali  è  il  faro  in  ferro  di 
Difnen,  all'imbocco  nord  del  canale,  con  portata  di  35  miglia.  Ad  Assab 
vi  è  un  faro  di  10  miglia  di  portata. 

Monete.  —  Nel  territorio  dell'Eritrea^  oltre  che  i  valori  e  le  monete  ita- 
liane che  hanno  corso  nel  Begno,  si  adoperano  le  monete  di  argento  istituite 
con  B.  decreto  10  agosto  1890,  consistenti  in  pezzi  da  L.  5,  L.  2,  L.  1,  e 
centesimi  50.  Sono  diffuse  anche  oltre  confine.  La  moneta  divisionaria  di 
bronzo  è  quella  che  si  usa  nel  Begno. 

È  ancora  in  uso,  non  solo  in  Eritrea  ma  in  tutta  TAbissinia,  nel  Sudan 
ed  in  molti  porti  del  Mar  Bosso,  una  moneta  di  argento  detta  il  tallero  di 
Maria  Teresa  che  porta  la  data  1 780  ed  è  fabbricata  dalla  zeeca  di  Trieste. 
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Ha  yalore  variabile,  salle  lire  2.50;  dorante  le  guerre  è  giunta  anche  a 
5  lire. 

Lavori  geografici  e  topografici.  —  All'epoca  dell' occupazione  di  Mas- 
saua  si  avevano  :  delle  carte  parziali  dello  stato  maggiore  egiziano,  altre  di 
quello  inglese  per  la  spedizione  contro  Be  Teodoro,  altre,  assai  approssima- 
tive, del  Munzinger,  e  parecchi  itinerari  di  viaggiatori  ed  esploratori.  Con 
questi  elementi  llstituto  geografico  militare  pubblicò  nel  1885  una  carta 
corografica  dimostrativa  delle  regioni  comprese  fra  Massaua,  Cheren,  Axum 
ed  Adigrat,  alla  scala  di  1 :  250,000.  Pure  nel  1885  inizia  vasi  il  primo  ri- 
lievo regolare  che  dalle  adiacenze  di  Massaua  venne  esteso  nel  1888-89  fin 
oltre  Saati.  Dopo  si  ebbero  lavori  di  compilazione,  carte  generali;  notevole 
la  Carta  dimostrativa  dell'Etiopia  alla  scala  1:1,000,000,  del  maggiore 
Enrico  De  Chaurand,  edita  nel  1895  dal  Ministero  della  Guerra. 

I  lavori  geodetici,  cominciati  nel  1889  continuarono  fino  al  1891,  e 
vennero  ripresi  nel  1896  sotto  la  direzione  dell'ingegnere  Loperfido,  del- 
l'Istituto. In  quell'anno  vennero  ripresi  altresì  i  rilievi  r^olari. 

Con  questi  lavori  ed  i  successivi,  con  l'opera  di  coordinamento,  di  ri- 
prodazione  di  numerosi  rilievi  speditivi,  schizzi,  disegni  ecc.,  fatti  da  molti 
degli  ufSciali  delle  truppe  eritree,  con  itinerari  nuovi  da  alcuni  di  questi 
percorsi,  con  elementi  raccolti  dall' UfBcio  coloniale,  con  la  corrispondenza  di 
lavoro  e  di  studio  con  la  Società  Geografica,  con  le  osservazioni  astrono- 
miche, geodetiche  ed  idrografiche  della  R.  Marina,  l'Istituto  geografico  ha 
portato  un  notevole  contribato  alla  descrizione  geografica  della  paite  di 
Africa  che  ci  appartiene  e  delle  regioni  circostanti. 

Le  più  notevoli  pubblicazioni  dell'Istituto  sono: 

Carta  topografica  di  parte  della  Colonia,  alla  scala  1 :  500,000,  edita 
nel  1909,  con  la  toponomastica  corretta  dal  capitano  Verri. 

Carta  topografica  alla  scala  1 :  100,000,  fatta  su  levate  degli  anni  1887 
e  1903,  ristampata  con  modificazioni  fattevi  apportare  dal  comandante  delle 
truppe  eritree,  colonnello  Salazar. 

Carta  dimostrativa  della  Colonia  Eritrea  e  delle  regioni  adiacenti,  alla 
scala  1:400,000. 

Carta  dimostrativa  della  Colonia,  esclusa  la  Dancalia,  alla  scala 
1 :  500.000,  del  capitano  Miani,  pubblicata  nel  1904  per  cura  del  Comando 
del  Corpo  di  Stato  Maggiore. 

Nel  1906  l'Istituto  ha  pubblicato:  una  carta  della  Colonia  e  delle  re- 
gioni adiacenti,  alla  scala  di  1 : 1.500.000;  una  carta  del  territorio  da  Bas 
Gasar  alla  foce  del  Giuba,  alla  scala  1 : 4.000.000  ;  una  carta  dei  possedi- 
menti e  protettorati  europei  in  Africa. 

Di  carte  pubblicate  da  altri  istituti  cartografici  è  notevole  quella  :  Etiopia 
ed  Africa  orientale,  del  comandante  Roncagli,  Segretario  generale  della  So- 
cietà Geografica  italiana,  edita  di  recente  dalla  casa  Paravia. 
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Di  carte  geologiche  della  Colonia  vi  è  quella  dell* ingegnere  Baldacci, 
per  incarico  del  ministero  della  guerra,  nel  1890. 

Prodotti  agricoli.  —  Il  fette  che  vaste  plaghe  dell'Eritrea  seno  colti- 
yate  e  che  piti  ancora  sono  quelle  coltivabili,  che  la  popolazione  dell'altopiano 
era  decupla  di  quaiito  è  attualmente,  gli  studi  litologici  fin  qui  fatti,  dimo- 
strano che  si  possono  trarre  risorse  agricole  dalla  nostra  Colonia,  purché  ai 
terreni,  in  gran  parte  sfruttati  ed  isteriliti  dagli  imprevidenti  sistemi  cultu- 
rali indigeni,  sia  restituita  la  primitiva  fecondità.  Delle  piante  agrarie  :  nei 
cuoUà  (terre  fino  a  1800  metri)  vegetano  la  dura,  il  dagussà,  il  granturco, 
il  panico,  il  sesamo,  il  cotone;  nei  voinà-degà  (terre  fra  i  1800  ed  i  2400 
metri)  vegetano  il  grano,  Vorzo,  Tavena,  il  taif,  il  lino,  molte  legumi- 
nose; nei  degà  (terre  oltre  i  2400  metri)  si  adatta  molto  bene  la  col- 
tura del  grano  e  quella  deirorzo.  Nelle  regioni  favorite  dal  duplice  re- 
gime di  piogge  sono  frequenti  due  raccolti.  Come  rendimento  normale,  per 
terre  di  media  profondità,   si   ha:   grano  9  volte  il  seme  ;  orzo  10,  dura  20. 

Estese  sono  le  regioni  atte  a  colture  tropicali.  Le  orientali  sono  le 
piane  di  Sabarguma,  di  Ailet,  di  Gumod,  ecc.;  le  occidentali  sono  quelle  dei 
bacini  medi  ed  inferiori  del  Barca,  dellAnseba,  del  Mogareb,  del  Gasc.  In 
queste  regioni  si  coltiva  essenzialmente  la  dura,  quel  tanto  che  basta  per 
alimentare  la  scarsa  popolazione  dedita  alla  pastorizia,  salvo  i  Baria  ed  i 
Baza,  che  sono  buoni  agricoltori. 

Esperimenti  culturali.  —  La  zona  a  clima  torrido  è  statala  prima  ad 
essere  oggetto  di  esperimenti  pratici  di  culture  rimuneratrici.  È  vanto  ita- 
liano il  primo  tentativo  di  colonizzazione  agricola  del  suolo  eritreo;  fu  il 
padre  Stella,  piemontese,  della  missione  lazzarista  francese,  stabilita  a  Cheren, 
che  nel  1865  ha  fondato  una  coltivazione  di  cotone  e  di  tabacco  nella  di- 
stesa di  Sciotel,  sotto  lo  Zad  Amba.  Lo  seguì,  nel  1872,  il  Munzinger,  go- 
vernatore egiziano,  con  la  cultura  del  cotone  a  Cassala  e  rimpianto  di  un 
orto  sperimentale  sul  Daari,  presso  Cheren.  Nel  1870,  per  consiglio  dello 
esploratore  Odoardo  Beccari,  un  altro  italiano,  il  Cocconi  di  Parma,  si  stabili 
a  Cheren  a  coltivare  tabacco. 

Appena  occupata  Massaua,  la  necessità  di  avere  gli  ortaggi  più  comuni 
portò  rimpianto  di  orti  ,i  quali  riuscirono  molto  rimunerativi.  Nel  1888-89, 
per  iniziativa  del  generale  Bald  isserà,  con  decreto  5  giugno  1888,  che  dava 
norme  e  stabiliva  premi  d'incoraggiamento,  i  comandanti  dei  presidi  di  Ar- 
chico  e  di  MoncuUo  esperimentarono  varie  culture  ;  il  granturco,  il  tabacco, 
il  cotone,  il  caffè  diedero  ottimi  risultati.  Successivamente  la  conca  di 
Ghinda  fu  territorio  propizio  agli  esperimenti  ed  alle  coltivazioni. 

Con  l'estendersi  del  dominio  sull'altopiano  crebbe  l'idea  che  l' Eritrea  do- 
vesse divenire  colonia  principalmente  agricola,  e  con  il  B.  decreto  del 
l^gennaio  1890  venne  stabilito  Tufficio  di  consigliere  coloniale  per  l'agricol- 
tura ed  il  commercio.  A  tale  ufficio,  con    B.    decreto   19  giugno  1890,  fu 
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designato  l'onorevole  Leopoldo  Fi*anchetti.  L'onorevole  Franchetti,  con  coloni 
fatti  venire  daUltalia,  impiantò  tre  poderi  sperimentali:  uno  ad  Asmara,  di 
ettari  20,  nel  febbraio  1891;  e  nellaprìle  1892,  un  altro  a  Godofellassi, 
presso  Adi  Ugrì,  di  18  ettari,  ed  uno  a  Gura  di  ugnale  estensione. 

La  prova  non  riuscì  felicemente,  forse,  più  che  per  altro,  che  i  coloni 
troppo  pretendevano  dal  Governo,  ritenendosi  come  degli  arruolati;  ma  se  i 
coloni,  salvo  poche  buone  eccezioni,  rimpatriarono  in  breve  tempo,  gli  espe- 
rimenti di  cultura  stabiliti  dall'onorevole  Franchetti,  da  lui  diretti  fino  al 
termine  del  1894,  diedero  esito  favorevole  di  valore  notevole  ed  indiscutibile. 

Rimase  la  stazione  agrìcola  di  Asmara,  sotto  la  direzione  del  capitano 
Magnaghi,  fino  al  1900. 

Dal  1895  seguì,  per  tanto,  un  arresto  nelle  imprese  agricole;  parve  che 
in  Italia  e  nella  Colonia  stessa  sorgesse  il  dubbio  di  poter  mettere  in  va- 
lore quei  terreni;  solo  l'energia  di  alcuni  coloni,  il  Gandolfi,  il  Barotti,  il 
Benedetti,  riuscì  a  ridestare,  con  l'esempio,  lo  stimolo.  Due  grosse  fattorie 
sorsero  nel  1899  presso  Asmara,  ed  altre  ne  vennero  fondate  poi. 

Gli  anni  1901  e  1902  segnano  un  progresso  notevole  nello  studio  dello 
sfruttamento  agricolo  della  Colonia,  progresso  dovuto  a  S.  E.  Martini,  il 
quale  afiBdò  al  professore  Gino  Bartolomei  Gioii  lo  studio  generale  delle  con- 
dizioni agrìcole  dell'Eritrea.  L'opera  di  questo  valente  dottore  di  scienze 
agrarie,  si  estrinsecò  con  una  completa  relazione,  presentata  alla  Camera  nella 
seduta  del  13  dicembre  1902,  ed  ha  continuato  in  Italia  con  un'attiva  propa- 
ganòla. 

L'interessamento  del  Governo  si  rivolse  aache  alla  coltivazione  del  ta- 
bacco, a  quella  del  cotone  e  del  caffè,  e  ad  espehmenti  per  l'innesto  dello 
olivo  selvatico  e  per  l'estrazione  del  caucciù  dal  lattice  dell'euforbia. 

Gli  esperimenti  di  cultura  del  cotone  vennero  intrapresi  a  Cheren,  Mai 
Ainì,  Godofellassi  ed  Agordat,  località  soggette  alle  piogge  estive  ;  a  Filfil, 
Salamonà,  Ghinda,  Sabarguma  ed  Archico,  località  soggette  alle  piogge  in- 
vernali. I  risultati  buoni  dappertutto,  specialmente  a  Mai  Ainì  ed  Archico, 
sono  riusciti  meravigliosi  ad  Agordat. 

Risollevata  la  fiducia,  sorsero  varie  industrie,  come  i  molini  del  Yau- 
detto  e  la  fabbricazione  della  pasta  ad  Asmara,  ripresero  a  salire  le  richieste 
di  concessioni;  così  venne  istituito,  nel  1902,  un  ufficio  di  cultura  sperimen- 
tale^affidato  al  dottore  Baldrati. 

Concessioni  agricole,  —  Nel  1002  il  terreno  dato  in  concessione  o  in 
affitto  a  coltivatori  europei  od  indigeni  seguenti  i  sistemi  europei,  raggiunse 
l'estensione  di  1180  ettari,  di  cui  624  nell'Hamasen.  Attualmente  si  hanno  : 
sull'altopiano  ettari  3420;  nel  bassopiano  costiero  e  medrì  bahar)  (^)  ettari 
5339;  da  Cheren  al  bassopiano  sudanese  ettari  2292. 

(*)  Il  medri  baharl  è  costitaito  dalle  terre  coltivabili  che  si  trovano  nella  regione 
montaosa  tra  il  ciglione  deiraltopiano  di  Asmara  ed  il  bassopiano  costiero  di  Massaaa. 
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Società  agricole.  —  Le  più  importanti  sono  :  Società  Milanese  Brini  e 
Carpanetti  per  la  eoltivazione  del  cotone  nell'Eritrea;  ha  impiantato  ad 
Agordat  uno  sgranatoio  pel  cotone,  macchinario  per  la  pressatura  delle  balle, 
per  la  produzione  deirolio  di  cotone,  lo  sgusciamento  dei  frutti  della  palma 
dum  e  la  macinazione  della  dura.  Ad  Asmara:  la  Cooperativa  agrìcola  per 
Tesportazione  del  grano,  per  prestiti  agricoli,  fitto  di  macchine  ed  attrezzi 
rurali;  presidente  il  sig.  Turi. 

Osservazioni  metereologiche.  —  Le  prime  stazioni  metereologiche  ven- 
nero impiantate  ad  Assab  nel  1881  ed  a  Massaua  nel  1885:  esse  hanno 
fornito  dati  per  una  sufBciente  cognizione  del  clima  della  costa.  Nella  prima- 
vera del  1890  l'ingegnere  Baldacci  stabilì  due  osservatori  metereologici;  uno 
ad  Asmara  ed  uno  a  Oheren,  ed  altri  ancora,  successivamente,  nei  presidi; 
ma  per  gli  eventi  di  guerra  e  per  altre  cause,  molti  o  non  funzionarono,  o 
durarono  poco  tempo.  Soltanto  Tosservatorio  di  Adì  Ugrì,  per  l'opera  costante 
ed  intelligente  del  capitano  Tancredi,  ha  dato  notizie  sicure  della  regione 
ove  venne  impiantato. 

Attualmente  le  osservazioni  sono  state  riprese  regolarmente  in  molte 
località. 

Risorse  idrografiche.  —  I  primi  progetti  per  utilizzare  le  acque  a  scopo 
agricolo  ed  industriale  sono  stati,  oltre  di  quelli  che  portarono  ai  vari  ten- 
tativi di  scavare  pozzi  artesiani,  quelli  per  la  formazione  di  grandi  bacini 
artificiali  da  ottenersi  con  lo  sbarramento  dei  grandi  torrenti  che  sboccano 
dai  fianchi  orienntali  delV altopiano  nelle  regioni  costiere.  Il  più  grandioso 
di  questi  progetti  è  quello  studiato  dall'ingegnere  Bonetti,  ma  mancano  dati 
certi  idr(^rafici  che  diano  sicuro  afSdamento  che  si  possa  aflFrontare  con  suc- 
cesso la  costruzione  di  tali  lavori. 

Pure  per  la  costruzione  di  grandi  serbatoi  sull'altopiano,  anche  per  i 
bisogni  di  Asmara,  sono  slati  fatti  progetti  non  attuati,  finora,  per  la  forte 
spesa  occorrente.  Di  dighe-sbarramenti  se  ne  hanno  2:  una,  più  piccola, 
per  la  fattoria  Gandolfi  ad  Asmara;  l'altra,  più  grande,  per  i  lavori  della 
miniera  aurifera  di  Medrisien. 

Per  iniziativa  di  S.  E.  Martini  ed  in  seguito  a  sua  relazione  dell'agosto 
1905  al  Ministero  degli  affari  esteri,  venne  incaricato  l'ingegnere  Goletta  di 
una  ricognizione  tecnica  del  fiume  Gasc,  per  studiarne  l'utilizzazione  a  scopo 
irriguo.  Nell'inverno  1906  la  ricognizione  venne  compiuta,  e  seguita  da  una 
seconda  missione  afSdata  all'ingegnere  Nobili,  il  quale  ebbe  Tincarìco  di 
estendere  gli  studi  ai  territori  adiacenti  al  6asc  ed  al  Setit,  per  vedere 
tutto  lo  sviluppo  che  si  può  dare  alla  cultura  del  cotone.  Venne  riconosciuto 
che  la  piana  di  Tessenei  può  offrire  15.000  ettari  da  irrigarsi  dal  Gasc,  e 
venne  compilalo  un  progetto,  presentato  nei  primi  del  1909,  al  Ministero 
degli  esteri,  per  opere  di  derivazione  e  di  irrigazione  a  Tessenei,  con  un 
preventivo  di  spesa  di  lire  2.750.000. 
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Per  il  Barca,  le  vaste  zone  adiacenti,  studiate  anche  dall'ingegnere  Bal- 
drati,  offrono  pianare  facilmente  irrigabili  nelle  epoche  di  piena.  Il  Setit, 
che  ha  acqua  perenne,  offre  modo,  per  la  natura  delle  sue  sponde,  di  irri- 
gare soltanto  zone  relativamente  piccole,  più  atte  a  culture  frumentarie. 

Foreste,  —  Le  contrade  dell'Eritrea  sono,  relativamente,  povere  di  fo- 
reste e  di  piante  arboree;  alcune  vaste  zone  deiraltopiano  sono  completa- 
mente denudate.  Questo  è  avvenuto  per  Timprevidenza  degli  indigeni  nelle 
loro  coltivazioni  estensive,  per  il  pascolo  che  distrugge  le  piccole  piante, 
per  la  necessità  del  combustibile,  per  gli  incendi  dovuti  ali* incuria  dei  pa- 
stori, per  l'azione  delle  termiti,  vero  flagello.  La  nostra  occupazione  ha  peg- 
giorato le  cose,  prima  per  le  necessità  militari  di  tagliare  alberi  per  co- 
struire gli  accampamenti  ed  i  nuovi  villaggi,  poi  per  le  necessità  industriali. 
Si  doveva  provvedere  in  tempo  alla  ricostituzione  dei  boschi,  e  non  è  il  caso 
di  pensare  allo  sfruttamento  di  piante,  che  pure  hanno  un  sensibile  valore, 
se  il  rimboschimento  non  verrà  fatto,  provvedendo  intanto  alla  tutela  di  quello 
che  resta. 

Per  la  repressione  del  disboscamento,  dimostratosi  insufBciente  il  rego- 
lamento forestale  del  30  aprile  1897,  il  Governatore  Martini,  nel  1900, 
diede  rigorose  norme,  rìguardanti  anche  la  rotazione  nel  taglio,  ed  altre  ne 
stabilì  il  decreto  governatoriale  del  6  settembre  1907.  Neil* ordinamento  fon- 
diario  della  Colonia,  approvato  con  B.  decreto  del  31  gennaio  1909,  venne 
stabilito  che  i  boschi  e  le  foreste  non  possono  essere  oggetto  di  concessione. 

Intanto,  per  cura  deirUflficio  agrario  sperimentale,  cambiato,  nel  1909, 
in  Uflìcio  di  colonizzazione,  vivai  forestali  sono  stati  impiantati  adAsmara, 
Cheren  e  Ghinda.  In  questo  campo  molto  vi  è  da  fare;  il  rimboschimento, 
pur  limitandolo  per  ora  ali* altopiano,  oltre  che  con  piante  indigene,  potrebbe 
benissimo  venir  fatto  con  cipressi  nostrani,  eucalipti,  acacie  australiane  e 
cascarine. 

Bestiame.  —  Tanto  fra  le  popolazioni  agricole,  come  presso  quelle  no- 
madi, il  bestiame  costituisce  il  principale  investimento  del  patrimonio.  La 
ricchezza  si  misura  dal  numero  dei  capi  posseduti.  Gli  indigeni  si  cibano 
poco  di  carne,  ma  fanno  grande  uso  di  latte  e  di  burro.  Facilmente  il  be« 
stiamo  è  soggetto  alla  peste  bovina  (gulhai).  Tutti  i  Governatori  cercarono 
di  attenuare  i  disastri  di  tale  peste;  spetta  a  S.  E.  Martini  il  me- 
rito degli  studi  fatti  dal  capitano  veterinario  Conti,  in  Colonia,  e  dal  pro- 
fessor Tizzoni  dell* Università  di  Bologna,  per  prevenire  e  curare  la  malattia 
con  la  vaccinazione  e  la  sieroterapia.  Ai  primi  di  maggio  1003  una  com- 
missione diretta  dal  tenente  medico  Mommo  concretò,  ad  Asmai*a,  gli  studi 
fatti,  ed  il  prezioso  rimedio  venne  applicato  con  grande  beneficio  della  ric- 
chezza degli  indigeni,  i  quali  accorrono  col  loro  bestiame  ad  Aumara,  fino 
d'oltre  i  confini.  Il  nostro  laboratorio  siero-vaccinogeno  può  compiere  fino 
a  100.000  vaccinazioni  ali*  anno. 
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Il  censimento  del  1905  portava:  56.293  buoi,  183.392  vacche,  56.032 
vitelli.  Si  calcola  che  attualmente  vi  sono  in  Colonia:  80.000  buoi,  270.000 
vacche,  80.000  vitelli,   e  queste  cifre  sono  in  aumento. 

Miniere.  —  Gli  antichi  consideravano  le  catene  sovrastanti  al  Mar  Rosso 
come  ricche  di  metalli  preziosi;  Tillustre  Sapete  accennò  pure  alFesistenza 
di  quarzo  aurifero  neirHamasen  ed  in  altre  parti  del  territorio  che  costituisce 
la  nostra  Colonia;  nel  1897  alcuni  indigeni  trovarono  abbondante  quantità  di 
oro  in  un  masso  di  quarzo.  Da  quell'epoca  vennero  iniziate  ricerche,  le  quali, 
intensificate  dalVingegnere  B.  A.  Nathan,  diedero  ottimi  risultati  nella  pri- 
mavera del  1899,  ed  il  27  gennaio  1900  venne  concesso  alla  costituitasi 
Società  Eritrea  per  le  miniere  d'oro,  con  due  milioni  di  capitale,  per  30 
anni  un  territorio  presso  Àsmara  ed  un  altro  nel  territorio  di  Az  Teclézan. 

Altre  zone  aurifei*e  sono  state  riconosciute  nel  Seraè,  nel  territorio  di 
Cheren  sulFAnseba,  ed  altre  concessioni  vennero  accordate.  Negli  scavi  fatti 
vennero  trovati  antichissimi  pozzi,  tracce  di  lavori  ed  utensili  per  Testra- 
zione  del  quarzo  aurifero. 

1  lavori  minerari  hanno  risentito  molto  della  mancanza  di  combustibile: 
nel  complesso  hanno  preso  buon  vigore  quelli  intrapresi  e  continuati  dalla 
Società  Eritrea. 

Di  altri  metalli  si  hanno  giacimenti  di  rame  neirAcchelè-Guzai,  non 
ancora  stati  studiati. 

Prodotti  del  Mar  Rosso.  Banchi  perliferi.  —  Intorno  alle  isole  Daalak, 
più  precisamente  alle  isolette  settentrionali,  vi  sono  banchi  di  ostriche  per- 
lifere e  di  ostriche  della  madreperla.  Fino  a  350  sambuchi,  dei  quali  gran 
parte  della  costa  araba,  prendevano  parte  alla  pesca  delle  perle,  contrattan- 
dosi annualmente  a  Massaua  perle  pel  valore  di  100  a  150  mila  talleri 
e  madreperle  per  60  mila  talleri.  Fin  dal  30  giugno  1886  nella  relazione 
presentala  alla  Camera  dei  deputati  dal  Ministro  degli  affari  esteri,  generale 
di  Robillant,  veniva  proposta  la  costituzione  di  una  società  col  privilegio 
esclusivo  della  pesca. 

Nella  fiducia  che  una  società  italiana  potesse  anche  provvedere  che  i 
banchi  non  si  esaurissero,  al  quale  esaurimento  già  aveva  accennato  la  Reale 
Commissione  d'inchiesta  nel  1891,  il  Governo  della  Colonia  con  convenzione 
del  15  dicembre  1898  concesse  alla  ditta  A.  Parazzuoli,  poi  Società  perli- 
fera italiana,  Tesercizio  della  pesca  e  della  coltivazione  delle  ostriche  per- 
lifere nel  mare  territoriale  della  Colonia. 

Ma  la  società  non  ha  avuto  buoni  risultati,  ed  attualmente  il  rendi- 
mento dei  banchi  perliferi,  andato  sempre  diminuendOf  è  molto  scarso. 

Un  altro  reddito  del  Mar  Rosso  è  quello  dato  dal  pesce  cane  seccato, 
da  pelle  di  pesce  ecc.,  alla  quale  industria  sono  dedicati  gli  abitanti  delle 
Daalak. 

Al  Gherar  (Massaua)  sono  stati  impiantati  gli  stabilimenti   della  So- 
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cietà  italiana  per  le  saline  Eritree,  che  ha  sede  in  Boma  con  lire  1.500.000 
di  capitale. 

Commercio.  Movimento  commerciale:  navigazione,  carovane.  — Mas- 
saua  è  il  porto  principale  della  costa  africana  del  Mar  Bosso,  ed  è  il  punto 
naturale  di  sbocco  dei  prodotti,  non  solo  della  parte  settentrionale  deiralti- 
piano  etiopico,  ma  anche,  e  più  ancora,  delle  provincie  sudanesi.  I  pochi  bi- 
sogni e  lo  stato  di  miseria  delle  popolazioni,  non  hanno  dato,  per  il  passato, 
un  grande  movimento  d'importazione;  le  guerre,  prima,  e  Topera  di  altre 
nazioni,  poi,  per  fare  affluire  su  altri  mercati  i  prodotti  dell'interno,  non 
hanno  permesso  che  il  porto  di  Massaua  diventasse  quel  centro  commerciale 
che  per  la  sua  posizione  era  prevedibile  potesse  divenire. 

Pel  futuro  le  previsioni  possono  essere  più  liete  pel  benessere  attuale 
tra  gl'indigeni,  per  la  popolazione  europea  in  aumento;  le  vie  stabilite  dagli 
anglo-egiziani  pel  commercio  sudanese,  si  sono  manifestate  poco  naturali,  e 
la  ferrovia  metterà  in  valore  le  industrie  che  sì  svilupperanno  nella  Colonia. 

Dalle  statistiche  del  movimento  del  commercio  e  della  navigazione, 
anno  1908,  e  del  movimento  carovaniero,  anno  1907,  si  ha: 

a)  i  generi  principali  d'importazione  sono: 

per  via  marittima:  vino,  olio  d'oliva,  petrolio,  caffè,  zucchero,  spezie, 
profumi,  tabacco,  saponi,  tessuti  vari,  specialmente  di  iuta  e  di  cotone, 
filati  di  cotone,  coperte  di  cotone,  legnami,  ferro  ed  acciaio  in  spranghe  e 
lavorato,  cementi,  carbon  fossile,  dura,  farina,  pasta  di  frumento,  datteri, 
candele,  ombrelli,  cammelli  ; 

per  via  carovaniera  :  caffè,  pelli  grezze,  miele,  cera,  burro,  granaglie, 
cotone  grezzo,  bestiame,  ed,  in  piccola  quantità,  oro,  avorio,  piume  e  penne, 
gomma. 

b)  generi  principali  d'esportazione: 

per  la  via  del  mare  :  gomma,  cotone  greggio,  filamenti,  stuoie  e  cor- 
dami di  filamento  vegetale,  pelli  secche  e  pelli  conciate,  frumento,  orzo, 
farina  di  frumento,  semi  oleosi,  noccioli  di  palma  dum,  semi  non  oleosi,  frutta, 
pesche  ed  erbaggi,  animali  ovini,  pesce  secco,  unghie  di  pesce,  madreperla, 
burro,  cera,  ed  in  poca  quantità  penne  di  struzzo  e  poco  avorio. 

per  via  carovaniera  (rappresentando,  in  parte,  commercio  di  transito): 
tessuti  di  cotone,  di  lana,  di  seta,  filati  e  confezioni  varie,  petrolio,  oggetti 
vart  di  uso  domestico,  spezie,  profumi,  tabacchi,  riso  e  granaglie,  vino  e  li- 
quori, zibetto,  incenso,  sale,  stuoie,  bovini  e  cammelli.  Il  commercio  caro- 
vaniero, che  fino  al  1906  era  in  aumento,  in  questi  ultimi  anni  ha  sofferto 
per  il  disordine  del  Tigrai,  e  delle  altre  regioni  dell'Àbissinia:  il  commercio 
tra  Assab  e  l'Etiopia  ha  subito  ancora  più  danno. 

e)  Introiti  della  dogana:  anno  1899 L.  1.099.215,17. 

»      1900 »       917.927,03. 

»       1907 »       906.259,86. 

»      1908 »       804.838,63. 
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d)  Biepilogo  del  movimento  carovaniero  d*  importazione  e  di  esportasione 
fra  la  Colonia  (meno  Assab)  e  l'Etiopia: 


Aimo 

ImporUsioM 
Talleri  MarU  Teresa 

Eeportasione 
Talleri  Maria  Teresa 

Totale 
Talleri  Maria  Teresa 

Pari  a  lire 

1902 
1906 
1907 

722.178 
2.090.027 
1.577.297 

949.282 
3.159.098 
2.038  362 

1.671.460 
5.249.125 
3.615.659 

5.396.002,60 

14.954.278,40 

9.039.147,50 

e)  Movimento  della  navigazione  nel  porto  di  Maasaua: 


Anso  1897 

▲bbo  18W 

Anno  1906 

Babtiicbmti  MoTiMBirro 

s 

121 
121 

3.874 
3355 

ToABellate  di 

moiee  ebarcata) 

0  imbarcata 

M 

Touiellale  di 

meice  sbarcata 

0  imbereata 

H 

TonneUate  di 

aoree  sbasestn 

0  iabasestn 

(  arriyati     .    . 
Piroscafi  ] 

{  partiti  .    .    . 

L  arriyati     .    . 
Velieri      < 

(  partiti  .    .    . 

32.465 
800 

7.734 

4.872 

120 
120 

8.644 
3.638 

43.483 
975 

8^62 
18.272 

150 

147 

1.341 
1.382 

22.371 

6.907 

6.582 
2.182 

/)  Valore  delle  merci: 


Ans^ 

Valore  merci  importate 

Valors  meret  ssportste 

in  complesso 

merci 
naiionall 

in  complesso 

destinate 
all'Italia 

1900 
1908 

9.376.821 
11.438.322 

2.275.888 
4.475.315 

2.745.470 
5.622.295 

1.165.078  (•) 

Ordinamenti  militari.  —  Il  19  aprile  1885  il  Ministero  della  gnerra 
istituì  in  Massaua  il  Comando  Superiore  delle  truppe  italiane  in  Afriea,  con 
due  comandi  di  presidio.  Con  B.  decreto  del  7  giugno  1886  venne  istituito 
un  deposito  eentrale  per  le  truppe  d'Africa,  in  Napoli. 

Il  corpo  speciale  d'Africa,  della  forza  di  circa  5000  uominii  venne  isti- 
tuito con  B.  decreto  del  14  luglio  1887|  e  durante  la  spedizione  San  Mar- 
zano  vi  fa  aggiunta  la  brigata  di  rinforzo. 


(*)  Segna  un  anniento  di  L.  779.406  sulPanno  1907. 
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Nel  1888  si  cominciarono  ad  assumere  in  servizio  le  bande  indigene. 
Con  B.  decreto  del  20  giugno  1889,  il  corpo  speciale  d'Africa  venne  ri- 
dotto  a  :  1  reggimento  cacciatori  di  4  battaglioni,  1  battaglione  bersaglieri, 
2  batterie  da  montagna;  ed  il  80  giugno  vennero  costituite,  per  i  presidi 
d* Africa,  le  truppe  indigene^  formate  su:  1  reggimento  fanteria  di  4  batta- 
glioni, 1  squadrone  esploratori,  1  batteria  da  montagna,  2  buluc  di  zaptiè 
(carabinieri);  1  orta  interna  di  2  compagnie. 

Il  corpo  speciale,  con  B.  decreto  del  28  agosto  1890,  venne  ridotto  a: 
2  battaglioni  cacciatori,  1  battaglione  bersaglieri  1  batteria;  con  B.  de- 
creto del  3  settembre  dello  stesso  anno,  le  truppe  indigene  furono  costituite 
su:  6  battaglioni  di  fanteria.  2  squadroni  di  cavalleria,  1  batteria  da 
montagna. 

Con  B.  decreto  deiril  giugno  1891  il  corpo  speciale  d'Africa  e  le 
truppe  indigene  vennero  fusi,  prendendo  il  nome  di  :  Begie  truppe  d'Africa, 
così  riordinate:  1  battaglione  cacciatori  di  6  compagnie,  4  battaglioni  di 
fanteria  indigena,  2  squadroni  di  cavalleria  indigena,  2  batterie  da  mon- 
tagna indigene. 

I  Begi  decreti  del  18  febbraio  e  del  25  ottobre  1894  ridussero  l'or- 
dinamento di  2  compagnie  cacciatori,  di  2  battaglioni  indigeni,  di  1  squa- 
drone, di  1  batteria;  il  deposito  di  Napoli  prese  nome  di:  deposito  della 
Colonia  Eritrea. 

Nairanno  1895  per  la  guerra  con  Bas  Mangascià,  .si  ebbero  in  Colonia 
8  battaglioni  di  rinforzo,  si  costituirono  il  5^  ed  il  6^  battaglione  indigeni, 
e  nell'ottobre  si  chiamò  la  milizia  mobile  indigena  e  si  organizzarono  il  7° 
e  1*8^  battaglione  indigeni. 

Per  la  campagna  1895-96,  tra  prima  e  dopo  la  giornata  del  P  marzo, 
l'Italia  mandò  in  Eritrea  tanti  rinforzi,  per  la  forza  complessiva  di  un 
corpo  d'armata.  Il  P  luglio  1896,  1*8^  indigeni  venne  numerato:  4^. 

Per  una  convenxione  addizionale  in  data  25  dicembre  1898,  per  la  ces- 
sione di  Cassala,  il  6^  indigeni  passò  al  servizio  egiziano. 

Con  i  Begi  decreti:  27  aprile  e  28  luglio  1899,  11  febbraio  1900, 
80  marzo  1902,  18  agosto  1904,  avvennero  successive  riduzioni. 

II  14  novembre  1902  le  Begie  truppe  d'Africa  presero  il  nome  di:  Begio 
corpo  di  truppe  coloniali. 

L'ordinamento  attuale  deriva  dai  Begi  decreti  :  22  settembre  1905,  22 
luglio  1906,  2  settembre  1907  e  2  settembre  1909,  consta: 

{       Comando 
Comando  delle  regie  truppe  ;        u     -  -  •       •  x  j.- 

f  Colonnello)  ]       Servizio  commissariato  e  conti. 

r        Servizio  veterinario. 
1  comp.  carabinieri  (mista). 

8  compagnie  cacciatori  (italiani);  4  battaglioni  indigeni,  complessivamente 

19  compagnie;  1  squadrone,  1  batteria,  1  compagnia  cannonieri  (indigeni). 
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Comando  d'artiglieria  e  laboratorio;  servizio  treno  (indigeni);  servizio  genio 
(misto);  direzione  servizio  di  sanità;  tribunale  militare;  deposito  della  Co- 
lonia Eritrea. 

Si  hanno  ancora  :  gli  ufficiali  ed  i  militari  di  truppa  italiani  in  congedo 
residenti  in  Colonia,  la  milizia  mobile  indigena,  e  gli  indigeni  atti  alle  armi 
che  non  abbiano  altri  obblighi  militari  (cbitet). 

Alla  dipendenza  dei  commissari  regionali  vi  sono  700  uomini  di  bande 
assoldate,  con  7  capi  e  27  sotto  capi. 

Stazionari  della  R.  Marina.  —  Dopo  la  campagna  del  1887-88  rima- 
sero nel  porto  di  Massaua  la  vecchia  nave  Garibaldi,  che  prese  il  nome 
di  Saatiy  ed  una  nave  stazionaria.  Nel  1894  la  Saati  fu  ridotta  ad  ospe- 
dale (disfatta  poi  nel  1898),  e  gli  stazionari  vennero  portati  a  due,  in  modo 
da  potere  anche  provvedere  al  servizio  dell'Oceano  Indiano.  In  quelli  anni  la 
B.  nave  Scilla  compì  importanti  lavori  idrografici,  specialmente  nel  canale 
di  Massaua  e  nell'arcipelago  Daalak. 

Per  coadiuvare  il  servizio  della  marina  nella  sorveglianza  delle  coste, 
per  la  repressione  del  commercio  degli  schiavi  e  delle  armi,  venn^  armata 
una  flottiglia  di  piccoli  bastimenti  indigeni  (sambuchi)  equipaggiati  da  ma- 
rinai indigeni,  al  comando  di  ufficiali  o  sottufficiali  italiani. 

Organizzazione  difensiva.  —  L'organizzazione  della  difesa  della  Colonia 
è,  specialmente,  rivolta  verso  la  frontiera  del  Mareb.  Essa  è  fondata  sulla 
azione  delle  truppe  mobili  (truppe  coloniali  e  di  rinforzo)  appoggiate  ai  forti 
di  Saganeiti  che  dominano  le  provenienze  dall'Agame  pel  ciglione  dell'alto- 
piano, ed  a  quello  di  Adì  Ugri  che  guarda  le  provenienze  da  Adua  pel  Seraè 
Asmara,  fortificata,  è  collegata  con  Saganeiti  ed  Adi  Ugri  da  due  buone  ro- 
tabili, collegate  pure,  fra  loro,  da  altra  rotabile  tra  Gura  e  Debaroa.  La 
ferrovia  :  Massaua- Asmara  e  la  rotabile  Baresa-Saganeiti  aumentano  molto  il 
valore  strategico  di  questo  triangolo  difensivo. 

A  Cheren  vi  è  il  vecchio  forte  egiziano,  in  discrete  condizioni.  Nel  bas- 
sopiano  del  Barca  vi  è  il  forte  di  Agordat. 

Massaua  è  difesa  da  vecchi  forti  egiziani  e  dall'azione  delle  navi  da 
guerra  stazionarie. 
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II.  SOMALIA  ITALIANA. 

La  Somàlia  Italiana  si  estende  dall'Equatore  al  12°  grado  di  latitudine 
nord  :  dalla  foce  del  Giuba,  cioè,  al  capo  Guardafui.  Essa  comprende  :  la  Co- 
lonia del  Benadir,  il  Territorio  degli  Uaeslè,  il  Sultanato  di  Obbia,  il 
Territorio  delVUadi  Nogal,  il  Sultanato  dei  Migiurtini.  Le  ultime  tre 
parti  costituiscono  la  Somalia  Italiana  settentrionale.  Verso  il  golfo  di  Aden 
confina  con  la  Somalia  inglese. 


Descrizione  geografica. 

Aspetto  generale  della  colonia.  —  La  Somàlia  Italiana  è  costituita  dalla 
grande  zona  di  depressione  compresa  fra  l'Oceano  Indiano  e  la  parte  meri- 
dionale dell'altopiano  etiopico  che  spinge,  quali  bastioni  avanzati  verso  il 
piano,  gli  altipiani  ondulati  dell' Harrar  e  degli  Arussi.  Una  vasta  zona  pianeg- 
giante, con  piccoli  rilievi,  rotta  da  valloncelli,  in  gran  parte  arida,  con  scarsi 
pozzi  e  piccole  conche,  con  maggiori  risorse  d'acqua  ai  piedi  degli  altipiani, 
cinge  come  una  larga  fascia  gli  orli  meridionali  degli  altipiani  stessi  e 
li  raccorda  al  bassopiano  somalo.  Da  metà  circa  di  questa  fascia,  larghe 
ondulazioni  si  spingono  verso  sud-est  a  formare  le  valli  di  testata  dell' Uebi 
Scebeli. 

Le  immense  distese,  che  per  una  lunghezza  di  oltre  720  miglia  dal- 
l'Equatore vanno  al  Capo  Guardafui  (ras  Asir),  si  possono  considerare  divìse 
in  due  parti  a  ras  Asuad;  esse,  pure  avendo  molti  caratteri  comuni  lungo 
le  coste,  differenziano  nell'interno.  I  caratteri  comuni  sono  quelli  derivanti 
dalla  quasi  uniformità  della  lunga  costa  o  sabbiosa  od  a  scogliere  madrepo- 
riche, alternate  con  tratti  di  compatte  arenarie,  con  piccole  insenature,  con 
difficili  approdi  esposti  ai  venti;  coste  aride,  brulle,  rossiccie,  coronate,  nel 
loro  sviluppo,  da  linee  parallele  di  dune  sabbiose,  per  una  profondità  dai  4 
agli  8  km.,  coperte  di  vegetazione  cespugliosa,  alte  dai  50  ai  100  metri  e 
più,  accentuate  man  mano  che  si  procede  verso  nord,  fino  a  che  dal  Sulta- 
nato di  Obbia  a  quello  dei  Migiurtini  la  costa  diviene  parete  a  picco  sul 
mare,  fino  a  200  metri  di  altezza.  Nella  parte  settentrionale,  un  tratto,  quello 
di  Alula  e  di  Bender  Gassem,  prospetta,  con  gruppi  di  più  elevate  colline, 
il  golfo  di  Aden,  verso  il  quale  spinge  il  capo  Guardafui,  estremità  del  corno 
somalo.  La  distesa   interna   settentrionale  consiste  in  ima  serie  di  pianure 
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ondulate,  spesso  intersecate  da  burroni  profondi  che  raccolgono  le  pioggie, 
qua  e  là  dominate  da  piccole  e  brulle  alture  isolate  che  non  formano  alcun 
sistema  ben  definito,  avanzi  di  piccoli  altipiani  erosi.  All'altezza  deir  8^  di 
latitudine  sbocca  al  mare  l'Uadi  Nogal,  lunga  e  larga  valle  che,  insieme 
coirUadi  Darror  più  a  nord,  rompe  la  monotonìa  del  paesaggio  della  Somalia 
settentrionale. 

La  vasta  zona  intema  meridionale,  quella  del  Benadir,  è  ancora  più 
pianeggiante  dal  piede  delle  dune  al  di  là  deirUebi  Scebeli,  e  soltanto  presso 
il  Giuba  si  innalza  in  elevate  colline  od  in  monti  isolati,  quali  i  Meldak.  A 
60  miglia  dalla  costa  una  lunga  e  sottile  linea  di  monti  poco  elevati  si  riat- 
tacca presso  Barderà  ai  Meldak  e  corre,  per  quasi  due  gradi,  parallela  alla 
costa  stessa.  L'aspetto  generale  deirinterno  del  paese  è  brullo,  arido,  a  boschi 
di  mimose  spinose,  come  quello  della  zona  settentrionale;  ma  1* hinterland  del 
Benadir  è  beneficiato  da  due  grandi  corsi  d'acqua;  presso  TUebi  Scebeli  la 
folta,  ricca,  fertile  vegetazione,  con  i  frequenti  villaggi,  costituisce  come  una 
striscia  continua  di  oasi  che,  per  la  loro  vicinanza  alla  costa,  sono  prometti- 
trìci  di  risorse  agrìcole  ed  industriali  ;  presso  il  Giuba,  solo  Tultimo  tratto, 
nel  quale  il  fiume  corre  in  un  piano,  può  beneficiare  delle  sue  acque. 

Geologia.  —  I  calcari  marini  mesozoici  che  costituiscono  la  base  di 
tutte  le  altre  formazioni  della  Somalia,  si  stendono  in  nnà  larga  fascia,  pa- 
rallela all'andamento  della  costa,  che  da  Lugh  si  spinge  fino  alle  ampie 
conche  della  testata  deirUadi  Nogal,  e  che,  alternata  con  banchi  di  arenaria 
compatta,  raggiunge  la  costa  da  Obbia  al  capo  Guardafui.  Tale  fascia  si 
appoggia  nel  parallelo  di  Lugh  alla  grande  formazione  gessifera  che  segna 
il  passi^gio  dal  piede  degli  altipiani  delVHarrar  e  degli  Arussi,  costituiti  da 
graniti  ed  altre  rocce  antiche,  alle  sterminate  pianure  del  bassopiano.  Le 
rocce  arcaiche  con  dioriti  e  sienìti  afBorauo  ancora  in  larghe  zone  di  sotto 
ai  calcari  marini  a  metà  tratto,  circa,  tra  la  grande  fascia  Lugh  capo  Guar- 
dafui, poi  si  passa  bruscamente  da  esse  alle  formazioni  quaternarie  recenti, 
interrotte  da  piccoli  coni  e  coniceli  eruttivi.  A  sud-ovest  del  capo  Guardafui, 
a  circa  1000  miglia,  sorge,  isolato  nel  mare,  il  monte  ras  Hafun,  che  è  col- 
legato alla  costa  da  una  stretta  striscia  sabbiosa  e  da  un  bassofondo  con  una 
diga  ancora  discontinua,  e  riproduce,  così,  il  nostro  monte  Argentario  con 
lo  stagno  di  Orbetello. 

Climaj  pioggie.  —  Data  la  vicinanza  al  mare,  e  l'assenza  di  catene 
montane  che  la  separino  dal  mare,  la  pianura  somala  ha  clima  marittimo. 
Tanto  per  la  costa,  quanto  per  tutta  la  pianura  dal  golfo  di  Aden  al  Giuba 
ed  oltre,  nel  possedimento  inglese,  Tanno  si  può  dividere  in  due  stagioni  : 
calda,  e  temperata;  questa  corrisponde  al  periodo  nel  quale  sofSa  il  monsone 
di  est-nord-est,  da  ottobre  ad  aprile.  É  questo  il  periodo  di  frequenti  acquaz- 
zoni per  cui  è  possibile  il  raccogliersi  delle  acque  nelle  valli  più  depresse  e 
nelle  conche.  In  questa  stagione  temperata,  il  termometro,  di  solito,  non  salo 
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oltre  i  25^  Dopo  aprile  si  ha,  per  circa  un  mese,  un  perìodo  di  calma  afosa, 
quindi  prende  a  sofiBare  con  veemenza  il  monsone  del  sud-ovest  fin,  quasi, 
alFottobre.  In  questa  stagione  calda  le  tribù  della  costa  si  spostano  verso 
l'interno  per  cercare  pascoli  freschi. 

In  sostanza,  la  stagione  asciutta  si  riduce  a  cinque  mesi:  dicembre, 
gennaio,  febbraio,  marzo  e  settembre,  perchè  anche  nei  passaggi  periodici  da 
un  monsone  all'altro,  cioè  nei  mesi  di  novembre  e  di  maggio,  piove;  tali 
piogge,  sempre  scarse  per  dare  un  valore  agricolo  al  terreno,  sono  più  abbon- 
danti neir  interno  che  non  verso  la  costa. 

Per  effetto  dei  vènti,  la  temperatura,  anche  presso  T Equatore,  di  rado 
supera  i  30^  centigr.  Alla  costa,  ove  il  clima,  specialmente  nel  Benadir,  è 
sano,  la  temperatura  è  quasi  costante,  da  un  minimo  di  24®  ad  un  massimo 
di  81^;  neirintemo  raggiunge  35®  ed  a  Lugh  va  fino  a  40®  con  dei  mi- 
nimi di  notte,  di  18°. 

Fiumi,  corsi  d'acqua.  —  Tanto  il  Giuba  quanto  lo  Scebeli,  fiumi  ad 
acqua  copiosa  e  perenne,  non  percorrono  la  Colonia  che  col  loro  ultimo  tratto, 
il  più  importante  dal  lato  agricolo  e  commerciale.  Entrambi,  ricchi  di  af- 
fluenti e  di  vasto  bacino,  scendono  dagli  altipiani  e  dai  contrafforti  della 
regione  etiopica  meridionale. 

Il  Giuba,  che  ha  nome  di  Ganana  fino  a  Barderà,  ha  placido  regime 
fluviale;  da  Lugh  alla  foce  è  largo  sin  250  metri;  forma  nel  suo  corso, 
spesso  incassato,  larghe  spire  orlate  di  palmizi  e  fitta  vegetazione.  Da  Bar- 
derà alla  foce  è  navigabile  anche  da  piccoli  vapori. 

Lo  Scebeli  traversa  l'Ogaden  con  un  corso  normale  alla  costa,  piega 
parallelamente  ad  essa  air  altezza  di  Meregh,  e  ad  essa  avvicinandosi  fino 
a  circa  20  chilometri,  si  volge  verso  il  Giuba  che  non  raggiunge  altro  che 
eccezionalmente  per  un  tratto  deirantico  letto  che  sfociava  presso  risola  di 
Mombasa;  ora  termina  il  suo  corso  formando,  nelle  sabbie,  i  grandi  stagni 
dei  Balli.  Il  fiume,  non  più  largo,  in  media,  di  una  cinquantina  di  metri, 
corre,  durante  le  pioggie  profondo  e  rapido  e  le  sue  acque  torbide  traboccano 
due  volte  durante  Tanno  ;  quando,  dopo  le  pioggie,  le  acque  riprendono  il  loro 
livello  normale,  il  fiume  ha  poca  profondità  ed  è  guadabile  in  molti  punti. 

Nella  Somalia  settentrionale,  TUadi  Nogal,  dalVampio  letto  ricoperto 
di  palme  dum  tra  le  elevate  sponde  rocciose,  è  un  lai^o  torrente,  le  cui 
acque  non  arrivano  al  mare,  ma  che  verso  il  mare,  nel  rialzo  calcare  co- 
stiero, si  è  aperto,  in  epoche  remote,  tre  solchi:  quello  deirUadi  Nogal  o 
GuUul,  presso  Illig,  quello  dell' Uad  Ail  10  miglia  più  a  nord,  quello  del- 
rUadi  Gabbée  presso  ras  Beduin.  L'Hascerì  o  Darror,  che  sbocca  a  sud  del- 
l'Hafiin,  è  simile  al  Nogal. 

Vegetatone.  —  Le  boscaglie  di  mimose  spinose  ed  ombrellifere,  intra- 
mezzate da  zone  di  palme  dum  nelle  località  prossime  alle  acque  o  che  con- 
servano Tumidità,  ricoprono  con  immense  distese  il  territorio,  fittamente  in- 
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trecciate  con  liane  rampicanti,  mescolata  con  acacie  gommifere,  nelle  bassure 
umide  sovrastaoti  ad  alte  erbe  fitte  e  dure,  nelle  dune  e  nelle  pianure  aride 
sorgenti  dai  cespugli  spinosi. 

Le  euforbie,  i  sicomori,  boschi  intieri  di  muse  ensete  si  incontrano  sulle 
alture  che  costituiscono  la  fascia  meridionale  degli  altipiani  degli  Arussi,  e 
perciò  a  nord  dei  territori  della  Colonia. 

Nei  tratti  coltivati  si  raccolgono  due  volte  alUanno  la  dura,  il  cotone,  il 
granturco  (muindi),  si  ottiene  il  tabacco,  il  sesamo,  il  sorgo,  e,  in  qualche 
punto,  anche  il  caffè. 

Fauna.  —  È  simile  a  quella  deirEritrea.  Abbondano  gli  ippopotami, 
che  recano  gravi  danni  alle  coltivazioni  presso  i  fiumi.  Sono  frequenti  gli  ele- 
fanti, i  rinoceronti,  i  bufali,  i  leoni  ed  i  leopardi.  Le  boscaglie  sono  ricche  di 
gazzelle,  di  grossi  antilopi,  di  antilopi  grìgie  e  pelose,  di  dig-dig,  di  giraffe, 
zebre,  struzzi.  Di  uccelli  se  ne  hanno  svariatissimi,  dei  più  vivaci  colori: 
stormi  di  anatre,  di  galline  faraone,  di  galline.  NeirUebi  Scebeli,  negli  stagni, 
nel  Giuba,  abbondano  i  pesci,  le  tartarughe  ed  i  coccodrilli:  varie  specie 
di  serpi  velenose  strisciano  nelle  folte  erbe.  Nemmeno  in  Somalia  mancano 
le  termiti,  e  vi  è  molto  diffusa  la  terribile  mosca  tzé-tzé.  flagello  del  be- 
stiame. Di  bestiame  vi  sono,  numerosi  buoi,  capre,  pecore,  asini,  cammelli, 
cavalli  (questi  specialmente  fra  le  tribù  deirìntemo  del  Nogal)  e  varietà  di 
cani.  Varie  specie  di  api  producono  molto  miele,  assai  gradito  agli  indigeni. 

Condisioni  di  salubrilà.  —  Nel  Benadir,  come  in  genere  in  tutta  la 
Somalia,  non  si  hanno  malattie  locali  speciali,  e  non  pare  che  vi  abbiano  mai 
attecchito  le  malattie  epidemiche,  non  ostante  le  frequenti  relazioni  con  TArabia. 
Non  vi  è  la  malattia  del  sonno.  Abbondano  le  malattie  celtiche  e  le  parotiti. 
Sulla  costa  non  esistono  febbri  malariche,  che  si  incontrano  invece  nella  zona 
fluviale,  ove  pure  è  frequente  la  dissenteria.  Sono  diffuse  le  forme  erpetiche 
tropicali,  le  piaghe  prodotte  dalla  pulce  penetrante  detta  dudù,  e  le  ulceri 
tropicali. 

Popolazioni;  ordinamenti  indigeni.  —  Si  ritiene  che  i  Somali  siano 
una  diffusione  deirelemento  galla  e  di  boran  e  di  arussi,  appartenenti  a  varie 
stirpi,  mescolati,  specialmente  verso  la  costa,  con  suahili  ed  arabi.  Vantano 
facilmente  origine  araba.  Nella  loro  lingua  si  riscontrano  notevoli  analogie 
coU'oromò  o  galla. 

I  somali  del  litorale  hanno  carattere  più  mite,  sono  musulmani  meno 
fanatici  di  quelli  dell'interno,  sono  dediti  principalmente  al  commercio  ed 
alla  navigazione  ;  i  somali  deirinterno  costituiscono,  nella  loro  maggioranza, 
popolazioni  di  pastori  nomadi.  Molte  tribù  sono  di  selvaggi  errabondi  e  mi- 
serabili. Tutti  sono  facili  alla  rapina  ed  al  brigantaggio.  Gli  schiavi  ed  i 
liberti  sono  pressoché  i  soli  che  curano  le  coltivazioni. 

L'influenza  araba  sì  manifesta  lungo  la  costa  del  Benadir  (i  porti),  ove 
vennero  fondate  città  cinte  di  mura,  ed  ove  si  hanno  tracce  deiroccupazione 
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portoghese.  In  queste  città  vi  sono,  mescolati  alla  popolazione  somala  ed 
araba,  anche  elementi  indiani,  dediti,  insieme  cogli  arabi,  al  commercio. 

Al  di  là  dalle  città  costiere  le  popolazioni  che  hanno  centri  stabili  o 
che  occupano  stabilmente  determinate  zone  sulF  Uebi  Scebeli  e  presso  il 
Giuba,  hanno  anche  costituzioni  consuetudinarie  aristocratiche,  con  sultani, 
capi,  cadì.  Nelle  boscaglie  dei  piani  sconfinati  vivono  liberi,  con  regole  pa- 
triarcali, nomadi,  popoli  senza  desideri,  senza  aspirazioni,  senza  vincoli  di 
sorta. 

Le  città  e  le  stazioni  costiere.  —  a)  B enadir.  Mogadiscio,  città  for- 
mata da  due  villaggi,  Shangani  ed  Hameruni  ;  in  mezzo  vi  è  Vantico  palazzo 
del  vali  (governatore)  arabo.  È  la  sede  del  nostro  Governo;  conta  12,000 
abitanti  ;  è  il  porto  principale  della  colonia.  Viene  dominata  e  protetta  dal 
fortino  Cocchi,  costruito  dopo  Teccidio  di  Lafolé.  Questa,  come  tutte  le  altre 
città  del  Benadir,  è  costituita  da  un  miscuglio  di  capanne  e  di  edifict  in 
muratura,  in  generale  bassi,  ed  è  cinta  da  mura  per  difesa  contro  le  tribd 
esterne.  I  porti  non  sono  che  ancoraggi,  con  insenature  e  tratti  di  spiaggia 
e  con  qualche  piccolo  molo  o  banchina. 

Gesira,  stazione  impiantata  nel  1897,  a  20  km.  da  Mogadiscio. 

Merca,  a  43  miglia  a  sud-est  di  Mogadiscio,  su  di  un  promontorio  a 
terrazza;  ha  6000  abitanti. 

Torre,  con  le  rovine  deirantica  stazione  araba. 

Brava,  a  71  miglia  da  Merca,  con  5000  abitanti  di  origine  araba  e 
di  somali  Tuni  arabizzati,  tra  i  migliori  per  indole. 

Qiumbo,  stazione  stabilita  nel  1898  presso  la  foce  del  Giuba.  Dista  135 
da  Brava,  è  di  diflScile  approdo,  tanto  che  si  deve  sbarcare  nella  stazione  in- 
glese di  Eisimayo,  a  15  km.  Ha  importanza  per  resistenza  dei  centri  agri- 
coli lungo  la  sponda  sinistra  del  fiume,  stabiliti  dai  Goscia,  popolazione 
operosa  di  schiavi  fuggiti  e  di  liberti,  e  per  la  vicinanza  della  provincia 
del  Giuba  deirAfrica  orientale  inglese. 

TJarsceik,  a  40  miglia  a  nord-est  di  Mogadiscio,  stazione  su  un  piccolo 
promontorio,  buon  riparo  ai  velieri  indigeni. 

Itala,  a  50  miglia  più  a  nord,  stazione  ^costituita  dalla  Società  Filo- 
nardi e  C,  che  l'accoglie  pescatori  già  sparsi  lungo  la  spiaggia  e  schiavi 
liberati;  ancoraggio  poco  frequentato. 

b)  Sultanato  di  Obbia.  —  El  Hur,  rada  a  270  miglia  da  Mogadiscio, 
stazione  fondata  dal  sultano  lusuf  Ali,  prossima  ad  Hara  Dora,  località  for- 
nita di  buoni  pozzi  d*acqua  perenne,  convegno  degli  armenti  della  regione, 
centro  delle  coltivazioni  dello  stesso  sultano. 

Obbia,  a  27  miglia  da  El  Hur,  creata  capoluogo  del  sultanato  da 
lusuf  Ali,  staccatosi  dai  Migiurtini  ;  ha  facilità  di  approdo  per  virtù  di  una 
banchina  naturale.  Da  Obbia,  lusuf  AH  spinse  l'occupazione  neirinterno  a 
Mudug,  posto  sulla  via  per  Berbera. 
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c)  Territorio  d  eì  N  o  g  a  1.  —  lUig,  piccolo  villaggio,  può  offrire  ri- 
paro a  velieri  indigeni  durante  il  monsone  del  sud.  È  a  160  miglia  da  Obbia. 

d)  Sultanato  dei  Migiurtini.  — Dar-es-Saleh,  poco  a  nord  del- 
1  Uad  Qabbée,  a  25  miglia  da  lUig,  ancoraggio  per  piccoli  velieri  durante  il 
monsone  del  nord. 

Hafun,  ancoraggio  buono  per  qualunque  nave  durante  il  monsone  del 
nord,  con  sbarco  facile,  al  riparo  dell*  elevato  promontorio  e  della  diga  che 
lo  collega  al  continente  e  che  comprende  la  salina  di  Hordia.  Vi  è  un  vil- 
laggio i  cui  abitanti  sono  dediti  alla  raccolta  del  sale. 

Bender  Gidid,  ancoraggio  a  metà  tratto   fra  Hafun  e  capo  Guardafui. 

Damo,  piccolo  villaggio  a  3  miglia  e  mezzo  dal  capo  Guardafui,  su 
costa  di  non  diflScile  approdo  alle  canoe  indigene.  Quando  venisse  costruito 
il  faro,  Damo  ne  diverrebbe  lo  scalo  di  rifornimento  per  il  personale  e  per  il 
materiale  necessario.  Un  faro  di  primo  ordine  sul  capo  Gnardafui  è  di  somma 
importanza  per  tutta  la  navigazione  dell'Àfrìca  orientale  e  meridionale,  del- 
deir Australia,  delle  Indie  e  delVEstremo  Oriente.  Quando  vi  sarà  un  faro, 
tutte  le  rotte  convergeranno  sotto  al  Guardafui.  Sono  stati  fatti  studi  e  pro- 
getti fino  dal  1898,  concordate  le  relazioni  internazionali  e  vinte  le  difiSdenti 
opposizioni  di  Osman  Mahmud,  sultano  dei  Migiurtini. 

Bereda,  residenza  di  Osman  Mahmud,  in  una  piccola  insenatura,  di 
aspetto  ridente. 

A  32  miglia  ad  ovest  da  Bereda  vi  è  Alula,  che  appartiene  a  lusuf 
Ali,  sultano  di  Obbia,  ed  al  figlio  di  lui  Ali  lusuf.  Il  villaggio  si  stende 
su  di  una  spiaggia  sabbiosa  ed  arida.  L'ancoi'aggio  è  ottimo  in  ogni  stagione. 
Presso  Alula  si  è  formata  una  laguna  vasta  parecchi  chilometri  e  molto 
profonda. 

Da  Alula  a  Bender  Ziade  vi  è:  Bender  Filuk,  che  ha  pure  prossima 
una  grande  laguna;  Bender  Meraja;  Bender  Khor;  Bender  Gassem,  grosso 
villaggio  ricco  di  acque,  a  100  miglia  da  Alula,  lo  scalo  più  importante  della 
costa  settentrionale  della  Somalia  Italiana,  abitato  in  massima  parte  da 
genti  della  costa  araba,  appartiene  ad  Osman  Mahmud;  Bender  Ziade,  buon 
ancoraggio,  è  T estremo  punto  settentrionale  della  nostra  Somalia. 

Centri  popolosi  sulV  Debi  Seebeli.  —  Gheledi,  come  tutte  le  altre 
località  sul  fiume,  è  un  aggregato  di  alcuni  villaggi  posti  sulla  destra  dello 
Seebeli  a  30  km.  da  Mogadiscio;  ha  di  fronte,  sulla  sponda  sinistra,  l'altro 
villaggio  di  Afgoi  :  complessivamente  i  due  paesi  hanno  una  popolazione  di 
12,000  abitanti,  in  gran  parte  dediti  airagricoltura,  con  numerosi  arabi  ed 
indiani. 

Dal  sultano  di  Gheledi,  Osman  bin  Acmet,  dipendono  anche  i  villaggi 
di  Goluin,  sul  fiume  a  30  km.  più  a  ovest  di  Merca,  con  6000  abitanti 
pure  in  gran  parte  coltivatori.  Audegle  e  Malable,  con  10,000  abitanti. 
Nagadi,  su  un  ramo  inferiore  delFlTebi  Seebeli,  con  5000  abitanti,  e  Buio 
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Merata  con  4000.  Il  numero  di  abitanti  indicato  per  queste  località  non  ha 
che  valore  approssimativo. 

Centri  popolosi  e  località  lungo  il  Giuba.  —  Lugh,  a  180  miglia  da 
Brava,  è  il  più  importante  centro  commerciale  dove  afiSuiscono  i  prodotti 
dei  Boran,  della  Somalia  Orientale,  degli  Arussi,  ecc.  È  situata  in  un  doppio 
risvolto  che  fa  il  Ganana,  in  modo  che  il  paese  è  come  in  un*  isola  con  un 
istmo  di  200  metri,  facilmente  difendibile.  Venne  distrutta  nel  1895  dalle 
razzìe  scioane.  È  abitata  da  Somali  commercianti,  da  Boran,  Arussi,  Censo  ; 
vi  sono  rappresentate  tutte  le  razze  dell'Africa  Orientale  in  uno  strano  in- 
crocio di  tipi,  di  costumi  e  di  credenze.  È  governata  dal  sultano  Ali  Hassan 
Nur;  vi  è  un  nostro  residente  fin  dal  1895,  dopo  la  razzìa. 

Marillé,  centro  religioso  musulmano,  con  una  grande  moschea  e  re- 
lative scuole;  ha  un  migliaio  di  abitanti,  quasi  tutti  Rahanuini. 

Barderà,  cinta  da  mura,  con  2000  abitanti,  con  poco  commercio;  vi 
fu  ucciso  Tesploratore  Yen  der  Decken,  che  vi  naufragò  col  suo  vaporetto 
nel  settembre  1865,  rimontando  il  Oiuba. 

Gelib,  località  principale  della  Goscia,  con  Margherita  sul  Giuba  e 
Torda. 

Tribù  principali.  —  I  Somali,  quasi  nella  loro  totalità,  si  sono  dimo- 
strati ostili  al  dominio  italiano  e  refrattari  alla  civiltà.  L'opera  nostra  ha, 
appunto,  avuto  per  obbiettivo  il  rendersi  amiche  od  il  sottomettere  le  popo- 
lazioni ed  obbligarle  a  cessare  le  continue  razzìe  e  guerre  tra  di  loro. 
Dopo  molti  anni,  durante  i  quali  il  nostro  dominio  rimase  limitato  al- 
l' interno  delle  città  del  Benadir,  ed  a  Merca  pure  mal  sicuro,  si  può  dire 
che  attualmente,  rispetto  al  nostro  dominio,  la  Colonia  presenta  tre  zone: 
l^  quella  ove  tale  dominio  è  esercitato  effettivamente  e  che  teniamo 
occupata  con  i  nostri  presidi,  e  comprende  le  città  e  le  stazioni  lungo 
la  costa  del  Benadir,  e  varie  località  sol  Giuba,  come  Lugh  e  Barderà; 
2^  la  zona  ove  la  nostra  influenza  si  fa  più  o  meno  efficacemente  sentire,  e 
dove  pure  abbiamo  presidi  e  residenti,  e  che  comprende  il  territorio  tra  le  dune 
e  lo  Scebeli,  e  le  località  lungo  il  fiume,  poi  Obbia,  lUig,  Alula,  ecc.  ;  S*  la 
zona  dove  non  abbiamo  presidio  e  dove  non  esercitiamo  alcuna  influenza,  e 
che  comprende  tutti  i  territori  di  là  dallo  Scebeli. 

Ti-a  Mogadiscio  e  Gheledi  (km.  30),  abitano  gli  Uadan,  gli  Uadalan,  ed 
i  Mursala,  nei  territori  dei  quali  avvenne  l'eccidio  della  spedizione  Cocchi. 
I  Bimal,  divisi  in  varie  frazioni  (Hintera,  lasmin,  ecc.),  abitano  tra  Merca 
e  lo  Scebeli  (meno  di  25  km.)  ;  i  Tunni,  tra  Brava  e  lo  Scebeli  ;  i  Matan, 
tra  Mogadiscio  ed  Uarsceik.  Le  numerose  tribù  degli  Abgal  si  stendono  pel 
vasto  paese  a  nord  di  Mogadiscio  ed  a  cavallo  deirUebi  Scebeli,  dove  il 
corso  di  questo  fiume  è  ancora  lontano  dalla  costa,  stanno  gli  Scidle.  I  Baha- 
nuini,  neirattraversare  i  quali  la  seconda  spedizione  Bottego  incontrò  tanta 
ostilità,  si  estendono  tra  il  Giuba,  all'altezza  di  Barderà  ed  il  medio   Sce- 
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beli,  e  comprendono  varie  importanti  popolazioni,  come  quelle  degli  Agiuran, 
degli  Elai,  dei  Dabarré,  spesso  in  guerra  di  razzìa  o  di  vendetta  fi*a  loro. 
A  cavallo  della  carovaniera  diretta  Brava-Bardera,  stanno  i  Giddò.  Verso 
Lugh  e  Marillé  stanno  i  Baidoa,  ed  i  Digodia  fra  Lugh  e  Dolo. 

Tra  le  stazioni  costiere  settentrionali  del  Benadir  ed  il  sultanato  di 
Obbia,  stanno  gli  Qà-eslé,  e,  neirinterno,  gli  Hauija. 

Il  sultano  di  Obbia  spinge  il  suo  dominio  verso  i  Merehan,  ad  ovest 
dei  quali  si  stendono  gli  Ogaden,  in  posizione  non  bene  ancora  determinata 
rispetto  al  nostro  confine  definitivo  con  l'Impero  etiopico. 

Il  territorio  dell' Uadi  Nogal  è  ora,  in  massima  parte,  occupato  dai 
dervisci  col  Mullah,  il  quale  si  è  fatto  il  suo  centro  di  operazioni  tra  questi 
territori  e  quello  dei  Dolbohanta  nella  Somalia  inglese. 

I  Migiurtini  si  dividono  in  tribù  che  prendono  nome  dai  vari  capi  che 
originariamente  si  sono  affermati  nelle  singole  zone.  Sono  tribù  poco  numerose, 
con  emigrazione,  accentuata  maggiormente  in  questi  ultimi  tempi,  verso  i 
centri  del  Benadir  ;  vagano  in  vasti  territori  poveri  di  acque  e  di  risorse. 

Schiavitù.  —  Nelle  popolazioni  della  Somalia  vige  la  schiavitù;  i  So- 
mali, per  coltivare  le  terre  e  far  pascolare  le  mandrie,  tengono  gli  schiavi, 
che  pel  somalo  costituiscono  proprietà.  Gli  schiavi,  in  massima,  sono  sua- 
hili,  boran,  galla,  arussi.  Salvo  poche  eccezioni,  gli  schiavi  sono  ben  trat- 
tati ;  presso  le  genti  musulmane  la  schiavitù  è  sempre  stata  mite,  lo  schiavo 
è  considerato  come  uno  della  famiglia. 

L'opera  del  governo  della  Colonia  invigila  a  che  non  si  commettano  abusi 
a  danno  degli  schiavi,  dà  loro  una  rappresentanza  nelle  controversie  tra 
schiavi  e  padroni,  libera  gli  schiavi  che  fuggono  alla  costa.  Per  quanto  ri- 
guarda la  schiavitù,  si  procede  con  fermezza,  ma  con  molta  cautela.  Non  con 
decreti  od  atti  violenti,  ma  con  lo  sviluppo  delle  coltivazioni,  dei  commerci, 
del  lavoro  libero,  si  potrà  modificare  rassetto  economico  del  paese  che  adesso 
si  basa  sul  lavoro  dello  schiavo.  Intanto,  nella  zona  ove  esercitiamo  dominio 
effettivo,  la  schiavitù  è  stata  sostituita  dalla  servitù  domestica,  per  la  quale 
lo  schiavo  liberato  continua  a  prestar  servizio  presso  il  padrone,  ovvero,  se 
lavora  e  vive  per  conto  proprio,  paga  al  padrone  un  piccolo  tribnto. 


Storia. 

Neir  aprile  1 885,  poco  dopo  V  occupazione  di  Massaua,  il  Governo 
italiano  ordinava  che  una  nave  della  B.  marina  si  recasse  nell'Oceano  In- 
diano per  visitare  il  Sultano  di  Zanzibar,  dal  quale  dipendevano  le  coste 
della  Somalia  fino  ad  Uarsceik,  per  esplorare  le  coste  stesse  e  le  foci  del 
fiume  Giuba  a  scopo  di  notizie  commerciali.  L'incarico  veniva  aflSdato  al  ca- 
pitano Cocchi,  che  fu  poi  console    generale  in  Zanzibar,  ed  al  comandante 
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Fecarotta  con  la  nave  Barbarigo  :  si  doveva  in  pari  tempo  avviare  negoziati 
per  nn  accordo  commerciale  con  quel  Sultano,  ed  indagare  se  questi  fosse 
dif'poBto  a  qualche  cessione  territoriale. 

Il  28  maggio  1885,  a  Zanzibar,  tra  i  suddetti  rappresentanti  il  re 
d'Italia,  e  quello  del  Sultano  Sald  Barghash  Bin  Sald,  si  concludeva  un  trat- 
tato, col  quale  si  assicuravano  all'Italia  importanti  vantaggi  commerciali. 
I  negoziati  per  una  eventuale  cessione  di  territorio  vennero  rimessi  ad  altro 
tempo.  Nell'agosto  il  Barbarigo  ritornava  in  Italia,  dopo  di  aver  raccolto 
larga  mèsse  di  dati  sulle  località  esplorate. 

Nel  dicembre  del  1888,  il  capo  indigeno  sultano  di  Obbia  lusuf  Ali 
lusuf,  richiese  il  protettorato  dell'Italia,  ed  il  Governo  italiano  determinò  di 
agire  affinchè  l'influenza  italiana  non  tardasse  ad  essere  affermata  su  tutta 
la  costa,  da  Uarsceik,  limite  settentrionale  del  Sultanato  di  Zanzibar,  al 
punto  ove  il  49^  di  long.  E  Greenwich  incontra  il  litorale  meridionale  del 
golfo  di  Aden,  limite  orientale  della  Somalia  Inglese.  Per  questo  scopo,  il 
20  gennaio  ed  il  16  febbraio  1889,  vennero  conferiti  i  poteri  ai  comandanti 
Porcelli  ed  Amoretti  delle  BB.  navi  Staffetta  e  Rapido,  i  quali  dovevano 
agire  d' accordo  col  console  in  Zanzibar,  il  capitano  Filonardi.  Essi  in  base 
alle  istruzioni  ricevute,  1*8  febbraio  1889,  nell'ancoraggio  di  Obbia,  conclusero 
un  trattato  col  sultano  lusuf  Ali,  pel  quale  questi  mise  sotto  il  protettorato 
dell'Italia  i  suoi  domini  lungo  la  costa  dell'Oceano  Indiano,  dal  territorio  di 
Uarsceik  (lat.  2^,30'  N)  al  5^,53'  lat.  N  ;  ed  un'altra  convenzione  conclusero 
a  Alula  con  lo  stesso  sultano  di  Obbia  e  con  quello  dei  Migiurtini,  Osman 
Mahmud  lusuf,  il  7  aprile  successivo,  per  la  quale  il  protettorato  italiano 
venne  riconosciuto  sui  territori  di  Garad  e  dell'Uadi  Nogal,  fra  il  5*,53  lat.  N 
e  1*8^,3  lat.  N,  sulla  proprietà  dei  quali  vi  era  contestazione  fra  i  due 
sultani,  e  venne  messa,  altresì,  nella  sfera  di  influenza  dell'Italia,  la  rima- 
nente costa  dal  capo  Guardafui  al  49^  E.  Gr.,  per  il  quale  tratto  il  sultano 
dei  Migiurtini  si  impegnava  di  non  fare  trattati  con  altri  Governi. 

Nello  stesso  anno,  il  19  novembre,  il  Governo  italiano  notificava  alle 
Potenze  di  avere  assunto  il  protettorato  sui  tratti  di  costa  dal  limite  nord 
del  territorio  di  Eisimayo  (Giuba),  intermedi  fra  le  stazioni  di  Brava,  Merca, 
Mogadiscio  ed  Uarsceik,  appartenenti  al  sultano  di  Zanzibar. 

Nel  dicembre,  pure  del  1889,  il  capitano  Filonardi  ebbe  incarico  dal 
Governo  di  recarsi,  sulla  B.  nave  Volta,  a  visitare  nuovamente  i  sultani  di 
Obbia  e  dei  Migiurtini,  per  affermare  maggiormente  l'influenza  italiana.  Com- 
piuta la  missione,  il  Volta,  nel  rimpatriare,  ebbe  ordine  di  toccare  gli  scali 
del  Benadir  e  principalmente  Uarsceik,  centro  della  grande  tribù  degli  Abgal. 
Fu  appunto  in  questa  visita  ad  Uarsceik  che,  il  24  aprile  1890,  vennero 
assassinati  dai  Somali  il  sottotenente  di  vascello  Zavagli  ed  il  macchinista 
Bertorello. 

Il  21  dicembre  1890,  una  nuova  missione  venne  afiidata  al  Filonardi, 
che  ricevette  istruzioni  dal  Governo  di  preparare  il  terreno  per  Teventuale 
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insediamento  nel  Benadir,  di  ima  Compagnia  commerciale  italiana:  di  visitare 
nuovamente,  col  piroscafo  Paraguay,  i  porti  :  di  prendere  accordi  con  i  capi 
somali,  allo  scopo,  principalmente,  di  rendere  effettivo  il  nostro  protettorato 
sni  tratti  di  litorale  interposti  fra  i  territori  dei  porti.  Risultati  di  questa 
missione  furono  Toccupazione  della  stazione  dltala,  con  dichiarazione  dei 
capi  indigeni  del  7  marzo  1891,  e  gli  accordi  conchiusi  il  24  marao  con  i 
capi  di  Mogadiscio,  il  cui  governatore  Soliman  ben  Hamed  si  mostrò  amico 
dell'Italia. 

Intanto,  il  14  giugno  1890  llnghilterra,  di  accordo  con  la  Germania, 
aveva  assunto  il  protettorato  del  Sultanato  di  Zanzibar,  dichiarando  che  sa- 
rebbero stati  rispettati  i  diritti  di  qualunque  sorta  acquistati  dall'Italia.  Il 
protettorato  britannico  comprendeva  tutti  i  territori  riconosciuti  apppartenenti 
al  Sultano  da  un  precedente  accordo  anglo-germanico,  del  29  ottobre  1886, 
che  aveva  determi  tato  i  limiti  del  Sultanato,  ad  eccezione,  nei  riguardi  nostri, 
dei  distretti  di  Brava,  Merca,  Mogadiscio  ed  Uarsceik.  Per  questo,  in  seguito 
alle  mutate  condizioni  politiche  delle  regioni  costiere  delVOceano  Indiano, 
si  venne  a  trattative,  tra  T Italia  e  Tlnghilterra,  per  la  determinazione  delle 
rispettive  sfere  di  influenza,  trattative  che  condussero  al  protocollo  firmato 
dal  Ministro  Budini  e  dall* Ambasciatore  Dufferin.  a  Roma,  il  24  marzo  1891. 
Per  esso,  la  linea  di  demarcazione  tra  le  rispettive  sfere  di  influenza  se- 
guiva, a  partire  dal  mare,  il  corso  del  fiume  Qiuba  sino  al  6^  lat.  N  ;  poi, 
lungo  il  6^  parallelo  stesso  raggiungeva  il  35^  meridiano  E  Qreenwich,  se- 
guendolo fino  al  Nilo  Azzurro.  Il  15  aprile  successivo,  seguiva  Taltro  pro- 
tocollo, del  quale  si  è  fatto  cenno  nella  parte  che  riguarda  la  Colonia 
Eritrea. 

L'Italia  poteva  cosi  trattare  direttamente  col  Sultano  di  Zanzibar  la 
concessione  dei  porti  del  Benadir  ed  il  12  agosto  1892  l'accordo  veniva  sta- 
bilito. Per  esso,  il  Sultano  concedeva  all'Italia  per  25  o  30  anni,  mediante 
un  canone  annuo  di  160,000  rupie  (lire  268,800),  tutti  i  suoi  poteri  sui 
porti  di  Brava,  Merca,  Mogadiscio  ed  Uarsceik,  ed  accordava  intanto  l'esor- 
cizio  provvisorio  di  tale  convenzione  per  3  anni,  dal  16  luglio  1893.  Con- 
temporaneamente il  Governo  italiano  subcoocesse,  TU  maggio  1893,  per 
3  anni,  a  partire  pure  dal  16  luglio,  l'amministrazione  del  Benadir  alla 
società  y.  Filonardi  e  C,  mediante  un  accordo  che,  assicurava  alla  società 
stessa  il  rimborso,  da  parte  del  Governo,  del  canone  da  pagarsi  al  Sultano  di 
Zanzibar. 

L'anno  1893  segna  un'epoca  nella  quale  l'azione  ardimentosa  di  esplo- 
ratori e  di  viaggiatori  italiani  si  è  vOlta  alla  Somalia.  Si  hanno  i  viaggi  di 
Bandi  e  Candeo  dall'Harrar  all'Ogaden;  quello  da  Mogadiscio  ad  Obbia  del 
Bobecchi,  il  quale  nel  1890  aveva  già  compiuto  un  viaggio  lungo  la  costa 
settentrionale;  l'esplorazione  del  Giuba  fatta  dal  capitano  Bottego,  e  quella 
del  principe  Buspoli  morto  a  Burgi,  presso  il  lago  Margherita.  Il  Buspoli, 
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quale  rappresentante  del  Governo  italiano,  conchiuse  il  3  aprile  1893,  un 
trattato  di  protettorato  con  Abdio  bin  Usmano,  sultano  di  Barderà,  ed  il 
8  giugno  un  trattato  di  protezione  e  di  amicizia  con  Ali  Hassan  Nur,  sul- 
tano di  Lugb 

Intanto,  alle  RB.  navi  erano  affidate  missioni  lungo  la  costa:  quella 
della  Staffetta  col  comandante  Sorrentino  del  gennaio-febbraio  1892  un'altra 
della  Staffetta  col  comandante  Incoronato  dal  settembre  1893  al  gennaio 
1894,  e  quella  del  Volturno  col  comandante  Buelle  nel  novembre  1893. 
Durante  la  campagna  della  Staffetta,  il  10  ottobre,  venne  assassinato  il  te- 
nente Talmone  a  Merca. 

Allo  scopo  di  portare  a  compimento  la  delimitazione  delle  sfere  di 
influenza  tra  la  Gran  Bretagna  e  l'Italia  nell'Africa  Orientale,  che  formò 
oggetto  dei  protocolli  24  marzo  e  15  aprile  1891,  veniva  segnato  a  Boma 
il  5  maggio  1894,  fra  il  Ministro  Crispi  e  l'Ambasciatore  Giare  Ford,  un 
nuovo  protocollo  che  fissava  gran  parte  del  confine  settentrionale  ed  il  confine 
orientale  della  Somalia  Italiana  con  una  linea  che  dalla  intersezione  dell'  8^ 
lat.  N  col  44^  long.  E  Greenw.,  va  alla  intersezione  del  9®  lat.  N  col  49^' 
long.  E  Greenw,,  e  segue  questo  meridiano  sino  al  mare,  a  Bender  Ziade. 

Nel  settembre  1894  il  capitano  Cecchi  ebbe  incarico  di  visitare  il 
Benadir,  per  studiare  un  definitivo  assetto  dei  nostri  possedimenti.  Egli  com- 
piva la  sua  missione  dall'ottobre  1894  al  luglio  1895  con  le  BB.  navi  Pie- 
monte, prima,  e  Curtatone,  dopo. 

In  seguito  a  viaggi  compiuti  a  Merca,  Brava,  Goluin,  Gheledi,  il  capi- 
tano Filonardi,  amministratore  della  Ditta  commerciale,  comunicava  al  Go- 
verno, il  19  maggio  1895,  un  elenco  dei  trattati  di  protezione  conchiusi 
con  i  capi  di  parte  delle  tribù  :  Abgal,  Aòdeghelé,  Uimal,  Gheledi,  Uadan, 
Goluin,  Mursala,  Tunni,  Uadalan. 

Già  dal  P  giugno  1895  un  sultano  di  Lugh  invocava  la  protezione  e 
la  bandiera  italiana  per  difendere  il  paese  dalle  razzìe  degli  amhara,  ed  il 
trattato  relativo,  firmato  a  Lugh  il  25  novembre  dal  capitano  Bottego,  rap- 
presentante del  Governo,  e  da  Ali  Hassan  Nur,  sultano  di  Lugh,  estendeva 
quanto  era  stato  stabilito  col  Buspoli,  accettando  il  sultano  un  residente,  il 
capitano  Ugo  Ferrandi,  chiedendo  un  presidio  e  concorrendo  alla  costruzione 
di  un  forte. 

Il  capitano  Bottego  che  era  partito  il  12  ottobre  da  Brava,  con  i  tenenti 
Yannutelli  e  Gitemi  e  col  dottor  Sacchi,  per  la  sua  spedizione  all'Omo, 
proseguendo  oltre  Lugh,  concluse  altri  trattati  di  amicizia  con  tribù  che, 
eccetto  i  Digodia,  tra  Lugh  e  Dolo  sul  Ganane,  rimangono  ora  di  là  dal 
confine  italo-etiopico. 

Della  grande  e  gloriosa  spedizione  geografica  è  doveroso  ricordare  qui 
che  il  dottor  Sacchi  venne  trucidato  da  una  banda  di  razziatori  amhara  il 
7  febbraio  1897,  ad  una  giornata  a  sud  del  lago  Margherita;  e  che  il  capi- 
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tano  Bottego  cadde  ucciso  a  Oobò  il  17  marzo  1897,  in  uno  scontro  con  le 
genti  del  degiacc  scioano  Oiotè. 

Nel  1895  si  era  intanto  costituita  a  Milano  una  Società  commerciale 
per  ottenere  dal  Governo  Vamministrazione  della  Somalia  e  farvi  opera  di 
colonizzazione.  Avendo  il  Governo  acconsentito,  il  console  generale  di  Zanzibar, 
capitano  Cacchi»  ebbe  incarico  di  compiere  al  Benadir  tutte  le  operazioni 
necessarie  per  la  liquidazione  della  Compagnia  Filonardi  e  per  la  consegna 
del  territorio  alla  nuova  Società  ;  fino  a  quando,  poi,  non  fosse  migliorata  la 
situazione  nella  quale  si  trovavano  i  nostri  possedimenti  africani  dopo  la 
campagna  contro  TAbissinia  nel  1895-1896,  il  nostro  Governo  doveva  tenere 
il  Benadir  sotto  la  propria  gestione,  ed  il  Cecchi  ne  fu  il  rappresentante, 
rimanendo  il  dott.  Dulio,  della  Società  milanese,  quale  commissario  regio 
per  la  Somalia. 

Il  4  novembre  1896,  a  Mogadiscio,  il  Dulio  concludeva  una  convenzione 
per  la  quale  il  capo  degli  Uàeslé,  a  sud  di  Obbia,  accettava  la  protezione 
deiritalia. 

Per  diffondere  l'azione  effettiva  del  governo  coloniale  rimasta  ristretta 
entro  le  mura  delle  quattro  città  costiere  principali,  il  Cecchi,  presi  accordi 
col  sultano  di  Gheledi,  stabilì  una  spedizione  allo  Scebeli.  A  questa  spe- 
dizione presero  parte,  oltre  il  Cecchi,  i  capitani  di  fregata  Mongiardini  del 
Volturno  e  Maffei  della  Sta  fetta,  il  direttore  doganale  Quirighetti,  gli  uffi- 
ciali Baraldi,  Sanfelice,  De  Cristofaro,  Guzolini,  Smnraglia,  Gasparìni,  Baroni 
ed  Olivieri,  il  sotto*capo  Rolfo  ed  il  domestico  Caramelli. 

La  carovana  partì  alle  3  pomeridiane  del  25  novembre  1896  da  Mo- 
gadiscio, venne  assalita  durante  la  notte,  nella  località  di  Lafolò,  dagli  Ua- 
dalan  e  nella  ritirata  verso  Mogadiscio  fu  completamente  massacrata  dagli 
XJadan  e  dai  Mursala. 

Date  le  scarse  forze  armate  che  vi  erano  al  Benadir,  la  punizione  effi- 
cace deir eccidio  non  potè'  essere  fatta  che  più  tardi,  con  truppe  indigene 
dell'Eritrea,  che  compierono  una  spedizione  allo  Scebeli,  distruggendo  alcuni 
villaggi,  e  con  un'azione  contro  i  villaggi  della  costa,  fatta  da  quattro  navi 
al  comando  del  Sorrentino.  Al  consolato  di  Zanzibar  venne  destinato  il  com- 
mandatore  Pestalozza.  Una  compagnia  di  ascari  eritrei  rimase  in  Mogadiscio 
fino  air  11  giugno  1898;  un  fortino,  che  prese  il  nome  di  Cecchi,  venne  eretto 
sulla  duna  di  Mogadiscio,  ed  uno  a  Gesira  sul  mare. 

In  quel  tempo  venne  ucciso  il  tenente  Trevis,  residente  a  Merca,  e  si 
attentò  alla  vita  di  un  altro  residente,  il  tenente  Badolo. 

La  convenzione  per  la  concessione  del  Benadir  alla  Società  commerciale 
venne  stipulata  a  Roma  il  25  maggio  1898  e  l'accordo  provvisorio  per  la 
relativa  gestione  venne  firmato  il  3  ottobre  successivo,  e  prorogato  poi  il 
13  ottobre  1899. 

In  seguito  al  rifiuto  di  Osman    Mahmud,   sultano   dei   Migiurtini,    di 
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mantenere  gli  impegni  assunti  con  la  convenzione  del  7  aprile  1889,  il  Qo- 
verno,  per  mezzo  del  suo  delegato  speciale,  il  console  Pestalozza,  convenne 
il  10  aprile  1901  con  lusof  Ali,  sultano  di  Obbia,  di  affidargli  Tammini- 
strazione,  la  custodia  ed  il  presidio  dei  tre  principali  porti  migiurtini.  Bi- 
conosciuti  poi  da  parte  di  Osman  Mahmud  i  propri  torti,  il  18  agosto  dello 
stesso  anno  si  addiveniva  ad  una  nuova  convenzione  con  assicurazione,  da 
parte  del  sultano,  di  impedire  le  rapine,  solite  nei  Migiurtini,  delle  navi 
naufraganti  su  quelle  coste,  di  accettare  presidi  e  residenti  e  di  aiutare  la 
progettata  erezione  del  faro  a  capo  Ouardafui. 

Dopo  l'eccidio  di  Lafolò,  l'azione  verso  l'interno  subì  una  lunga  sosta, 
salvo  sul  basso  Oiuba  ove  il  sultano  dei  Goscia,  Nassib  Bunda,  1*8  giugno 
1899  rilasciava  una  dichiarazione  al  residente  di  Ginmbo,  Perduccbi,  per 
mettersi  sotto  la  protezione  italiana.  Le  relazioni  col  sultano  del  Qheledi, 
che  dovevano  esrere  il  primo  passo  per  l'occupazione  stabile  dello  Scebeli, 
non  portarono  ad  un  accordo  di  amicizia  e  di  alleanza  che  il  24  dicembre 
1902,  fra  il  Oovernatore  Dulie  ed  il  saltano  Osman  Hamed  Insù,  e  per  il 
timore  che  il  Sayed  Mohammed  ben  Abdalla  (Mullah)  scendesse  nel  Benadir 
dalle  sue  sedi  dell' Uadi  Nogal  nella  Somalia  inglese. 

Avendo  l'esperienza  dimostrato  che  per  potere  sviluppare  un'azione  ve- 
ramente attiva  in  una  colonia  tanto  vasta  ed  abitata  da  popolazioni  tanto 
ostili  qual'ò  la  nostra  Somalia,  l'opera  di  una  Compagnia  commerciale  era 
insufficiente,  il  Oovemo  italiano  decise  di  riscattare,  prima,  la  parte  per  la 
quale  si  pagava  ancora  il  canone  al  sultano  di  Zanzibar,  e  di  assumere, 
poi,  direttamente  il  governo  della  Colonia.  Così  il  13  gennaio  1905,  col  pa- 
gamento di  144.000  lire  sterline,  in  seguito  ad  accordo  fra  il  Ministro  bri- 
tannico degli  affari  esteri  e  l'Ambasciatore  italiano  a  Londra,  Pansa,  l'Italia 
acquistò  tutti  i  diritti  di  sovranità  spettanti  al  sultano  di  Zanzibar  sulle 
città  del  Benadir.  In  pari  data  Tlnghilterra  cedette  in  affitto  al  Governo 
italiano  un  tratto  del  porto  di  Eisimayo  con  passaggio  fino  alla  foce  del 
Giuba.  Questi  accordi  vennero  approvati  dal  Parlamento  con  legge  2  luglio 
1905.  Pure  nel  1905,  il  24  gennaio,  venne  firmata  a  Roma  una  convenzione 
con  la  Società  commerciale  del  Benadir  per  la  risoluzione  della  convenzione 
25  maggio  1898  e  per  la  formazione  di  una  nuova  società  avente  per  iscopo 
soltanto  imprese  commerciali,  agricole  ed  industriali,  nella  Colonia. 

La  Colonia  della  Somalia  meridionale  (Benadir)  passò  alla  diretta  ge- 
stione governativa  il  16  marzo  1905.  Il  1*  niaggio  venne  pubblicato  il 
primo  regolamento  organico.  Il  28  luglio  venne  inalberata  la  bandiera  ita- 
liana nelle  stazioni  della  Colonia,  il  cui  governo  venne  affidato  al  comm. 
Mercatelli,  col  titolo  di  R.  Commissario  per  la  Somalia  Italiana  meridionale. 

Intanto  ad  lUig  il  5  marzo  di  quell'anno  venne  firmato  un  accordo  tra 
il  conun.  Pestalozza,  inviato  speciale  del  Governo  italiano,  ed  il  Mullah, 
nell'intento  di  dare  tranquillità  e  pace  a  tutti   i   Somali,    di  stabilirla  fra 
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i  protetti  dall'Italia  ed  i  dervisci  nel  territorio  del  Nogal.  Per  dilucidare 
alcuni  punti  di  tale  accordo  si  addivenne  poi,  il  19  marzo  1907  a  Londra, 
tra  r Incaricato  di  affari  d'Italia  Bosdari  ed  il  Ministro  britannico  per  gli 
affari  esteri,  ad  un  accordo  supplementare. 

Bientrato  in  Italia  il  Commissario  Mercatelli,  la  reggenza  del  governo 
venne  assunta  dal  capitano  di  corvetta  Cerrinacbe  la  tenne  fino  al  17  maggio 
1907.  In  questo  periodo,  nel  dicembre  1906  il  presidio  di  Merca  visitò  Catoi 
sullo  Scebeli,  e  nel  gennaio  successivo  compi  un'escursione  a  diversi  villaggi 
del  fiume.  Le  frazioni  Bimal  che  ancora  non  avevano  fatta  sottomissione  al 
governo,  agitate  dallo  Scek  Abicher  Gafle,  fanatico  nemicissimo  a  noi,  ave- 
yano  indetto  una  riunione  (scir)  per  stabilire  rinvìo  di  numerosi  giovani  al 
Mullah  affinchè  questi  concedesse  aimi  e  munizioni.  A  Danane,  poco  a  sud 
di  Mogadiscio,  ove  avrebbe  dovuto  tenersi  lo  scir,  venne  riunita  una  colonna 
di  500  ascari;  assalita  nella  notte  dal  9  al  10  febbraio  1906  da  oltre 
1500  Bimal,  li  respinse  con  rilevanti  perdite.  La  brillante  vittoria  delle  armi 
italiane  ebbe  per  conseguenza  di  far  sottomettere  alcune  altre  frazioni  di 
Bimal,  di  diminuire,  così,  il  numero  dei  giovani  che  avrebbero  dovuto  re- 
carsi dal  Mullah,  e  di  far  decidere  il  sultano  di  Oheledi,  fin  allora  in  at- 
titudine incerta  ed  equivoca,  a  dichiararsi  apertamente  favorevole  a  noi. 

Con  B.  Decreto  del  24  gennaio  1907  vennero  affidate  al  console  Car- 
letti  le  funzioni  di  Commissario  civile  pel  Benadir.  Egli  assunse  il  go- 
verno della  Colonia  il  17  maggio  successivo,  vi  rimase  fino  al  28  ot- 
tobre, compiendo,  in  questo  tempo,  una  importante  escursione  a  Gilib  sul 
Giuba,  e  prendendo  accordi,  nel  luglio,  col  commissario  inglese  della  vicina 
Colonia;  accordi,  in  seguito  ai  quali  le  isole  del  Giuba,  di  Uarcoi  e  di 
Mombasa,  già  in  contestazione  fra  noi  e  gli  inglesi,  vennero  considerate 
territorio  italiano. 

Mentre  la  Colonia  era  sotto  la  reggenza  del  comm.  Corsi,  avvenne 
il  15  dicembre  1907  a  Bardale,  vicino  a  Lugh,  uno  scontro  tra  una  cen- 
turia con  i  capitani  Bongiovanni  e  Molinari,  residente  di  Lugh,  ed  una 
grossa  banda  di  Amhara  discesa  a  razziare  il  territorio  dei  Baidoa.  La 
centuria  fu  distrutta,  i  due  valorosi  capitani  uccisi,  ma  gli  abissini  si 
ritirarono.  Questo  fatto  d'arme,  che  decise  la  conclusione  delle  trattative 
iniziate  per  la  delimitazione  dei  confini  con  TEtiopia,  fu  importante  perchè 
destò  sensi  di  simpatia  e  di  fiducia  nelV animo  dei  Baidoa  e  delle  nume- 
rose popolazioni  dei  Bahanuini. 

Ad  Addis  Abeba,  il  16  maggio  1908,  tra  il  capitano  Colli  di  Fe- 
lizzano,  rappresentante  del  re  dltalia,  e  1*  Imperatore  Menelik,  si  addi- 
venne alla  convenzione  per  sistemare  la  frontiera  tra  i  possedimenti  ita- 
liani della  Somalia  e  le  Provincie  dell'Impero  etiopico.  Venne  stabilito 
che  la  linea  di  confine  parta  da  Dolo,  a  nord  di  Lugh,  alla  confluenza 
del  Daua  col   Ganale;  segua  verso  est  fino  allUebi  Scebeli  lasciando   la 
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tribù  dei  Bahanuini,  e  quella  dei  Baddi  Addi,  alFItalia,  e  dal  fiume  si 
diriga  Terso  uord-est,  secondo  il  ti-acciato  accettato  dal  Goveno  italiano 
nel  1897  per  gli  accordi  intervenuti  tra  il  Negus  ed  il  maggiore  Nezazzini, 
cioè  dalla  parte  dell'Oceano  Indiano  la  linea  di  delimitazione  si  mantenga 
a  180  miglia  parallela  alla  costa.  La  linea  di  frontiera 'doveva  poi  essere 
fissata  praticamente  sul  terreno. 

In  Somalia,  il  8  febbraio  1908  tornava  il  comm.  Carletti  che  con 
B.  decreto  del  12  agosto  ebbe  titolo  di  Governatore.  Presto,  il  24  feb- 
braio, si  ebbe  notizia  che  i  Bimal,  tornati  dal  Mullah  con  un  centinaio 
di  fucili,  erano  giunti  a  Merere,  a  5  ore  di  marcia  dal  mare.  Vennero 
prontamente  rinforzate  le  guarnigioni  di  Mogadiscio  e  di  Merca,  ove  venne 
pure  raccolta  una  colonna  di  500  ascari.  La  colonna,  comandata  dal  ca- 
pitano Vitali,  assalì  il  2  marzo  i  ribelli  a  Dongab,  tra  Gilib  e  lo  Sce- 
beli,  e  li  mise  in  fuga.  11  giorno  7  successivo  la  stessa  colonna  piombò 
sui  lasmin  di  Mellet  e  ne  distrusse  il  villaggio,  ed  il  15  occupò  Da- 
nane,  sulla  costa,  bombardata  in  precedenza  dalla  B.  nave  Staffetla.  A  Da- 
nane  venne  eretto  un  fortino.  I  ribelli,  datisi  al  brigantaggio,  taglieggia- 
rono le  popolazioni  rimaste  fedeli  al  governo. 

Intanto  arrivavano  dall'Arabia  le  reclute  necessarie  a  formare,  con  gli 
elementi  già  esistenti,  un  nerbo  di  truppe  ordinate  in  modo  tale  da  poter 
domare  le  tribù  ostili,  occupare  il  fiume  con  presidi  stabili,  tenersi  pronti 
contro  un'azione  dei  MuUisti,  parare  alle  razzìe  ambara  e  presidiare  i  porti 
e  le  residenze.  A  queste  truppe  giunsero,  di  rinforzo  temporaneo  dall'Eritrea, 
il  28  maggio,  a  Mogadiscio,  4  compagnie  con  la  forza  complessiva  di  600 
ascari.  Il  28  aprile  il  comando  delle  truppe  era  stato  assunto  dal  mag- 
giore Di  Giorgio. 

L'I  1  e  il  12  luglio  il  maggiore  Di  Giorgio,  con  3  compi^ie,  attaccò 
e  sconfisse  i  ribelli  a  Mellet  presso  Merca.  Bimase  ucciso  il  tenente  Lom- 
bardi. 

Le  stazioni  radiotelegrafiche  della  costa,  iniziate  nel  febbraio,  furono 
in  grado  di  funzionare  il  20  luglio.  Pure  nel  luglio  venne  occupato  Meregh, 
sulla  costa,  ottimo  posto  rispetto  al  Sultanato  di  Obbia  ed  al  territorio  del 
Nogal. 

Il  25  agosto  fu  occupato  Barire  sullo  Scebeli,  e  vi  venne  innalzata  la 
nostra  bandiera,  da  una  colonna  composta  di  1500  fucili  (4  compagnie  eritree 
e  4  della  Somalia),  4  cannoni,  8  mitragliere,  guidata  dal  maggiore  Di  Giorgio 
con  41  ufficiali.  Il  80  parte  della  colonna  si  scontrò  con  gli  Hintera  (fra- 
zione dei  Bimal)  ed  incendiò  il  villaggio  di  Merere.  Procedendo  a  risalire 
lo  Scebeli,  la  colonna  occupò  Afgoi  il  2  settembre.  Il  sultano  di  Gheledi  si 
incontrò  con  grande  solennità  col  maggiore  Di  Giorgio,  dinanzi  al  quale  sfi- 
larono 4000  indigeni  di  Gheledi.  Il  3  ed  il  20  settembre  vennero  stabilite 
due  residenze  a  Barire  ed  Afgoi. 
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La  prima  tappa  della  penetrazione  venne  così  compiuta;  ed  il  quadri- 
latero Mogadiscio,  Afgoi,  Barire,  Danane,  dà  modo  di  ottenere  la  sicurezza 
delle  vie  di  comunicazione  tra  il  fiume  e  la  costa,  e  di  proteggere  le  popo- 
lazioni desiderose  di  pace  e  di  lavoro. 

Nelle  altre  parti  della  Colonia  la  tranquillità  non  fu,  in  quel  tempo, 
turbata:  soltanto  avvenne  una  razzia  degli  Agiuram  contro  gli  Elai,  a  sud 
di  Barderà,  in  seguito  alla  quale  il  residente  di  Barderà,  Ugo  Ferrandi,  col 
tenente  Testafocbi  inflissero,  il  22  luglio,  una  severa  lezione  ai  razziatori. 

Per  garentire  i  villaggi  delle  tribù  amiche  dal  brigantaggio  dei  der- 
visci, una  spedizione  composta  di  600  fucili  e  4  cannoni  attaccò  i  dervisci 
stessi  ad  Arare  il  25  settembre  ed  occupò  Balad,  sullo  Scebeli,  più  a  monte. 

Il  15  novembre  dello  stesso  anno  1908  al  maggiore  Di  Oiorgìo,  rim* 
patriato  il  5  novembre,  seguì  nel  comando  delle  truppe  il  maggiore  Bossi. 

Sapendosi  che  i  dervisci  avevano  intenzione  di  attaccare  Oheledi.  il 
mi^giore  Bossi,  con  500  ascari  e  400  somali  di  Oheledi,  mosse  loro  incontro, 
ed  il  22  novembre  li  battè  a  BuUalò  ed  il  26  a  Lug-Sangudle. 

Il  28  dicembre  partì  da  Mogadiscio  il  battaglione  eritreo  per  Massaua. 

Dal  27  dicembre  1908  al  28  aprile  1910  la  reggenza  del  Governo 
della  Colonia,  pel  rimpatrio  del  governatore  Carletti,  venne  assunta  dal 
console  Macchioro. 

Durante  i  mesi  di  dicembre  1908  e  del  gennaio  successivo,  essendo 
necessario  attendere  alla  preparazione  delle  nuove  recinte  che  man  mano 
giungevano  in  Colonia,  le  nostre  truppe  non  poterono  spiegare  tutta  l'atti- 
vità necessaria  per  impedire  che,  nel  frattempo,  i  ribelli  aumentassero  di 
audacia.  Biprese  le  operazioni  per  parte  dei  singoli  presidi  per  fare  scom- 
parire dal  territorio  dell' Uebi  Scebeli  ogni  traccia  di  ribellione,  il  maggiore 
Bossi,  con  17  ufficiali  e  700  ascari,  dal  2  al  9  febbraio  1909  compì  una 
ripresa  offensiva  su  Balad,  contro  i  dervisci.  Il  3  ed  il  4  marzo  il  capi- 
tano Crispi,  con  una  compagnia,  compì  una  razzia  contro  i  Matan,  in  se- 
guito alla  quale  successe  il  18  aprile  la  sottomissione  di  questa  tribù  e 
l'accettazione  dell'imposizione  del  taglio  della  boscaglia. 

Il  10  decembre  fu  presidiato  il  villaggio  di  Balad  e  vi  fu  posto  il  residente. 

Nell'attuale  situazione  si  è  superata  la  maggiore  difficoltà  alla  penetra- 
zione, quella  verso  lo  Scebeli  da  Merca  e  da  Mogadiscio;  le  popolazioni  di 
Brava  e  di  Oiumbo  si  sono  mantenute  ossequienti  e  tranquille;  i  Bahanuini, 
devoti;  non  si  sono  più  avute  razzie  di  amhara  nei  nostri  territori;  con- 
tinuano, però,  le  razzie  e  le  rappresaglie  fra  le  varie  popolazioni  della  Co- 
lonia, specialmente  fra  quelle  ove  non  si  è  ancora  affermato  il  nostro  do- 
minio diretto;  per  la  sicurezza  dell' Uebi  Scebeli  e  delle  vie  carovaniere  che 
dal  grande  mercato  di  Lugh  vengono  al  porto  di  Mogadiscio,  è  prossima  la 
istituzione  di  una  residenza  e  di  un  presidio  a  Bur  Hacaba,  importante 
centro  fra  i  Baìdoa  ed  i  Bahanuini. 
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Presso  il  sultano  di  Obbia,  neirhinterland  del  di  cui  dominio  e  ad 
El  Hur,  sulla  costa,  sono  successi  scontri  con  i  dervisci,  è  stato  posto  un 
residente  italiano  nell'aprile  1909. 

In  seguito  a  pratiche  compiute  dal  console  Macchioro  mentre  si  tro- 
vava ad  Aden,  il  capo  musulmano  della  Mecca  ha  sconfessato  Topera  del 
Mullah  ed  ha  consigliato  le  popolazioni  della  Somalia  di  accettare  la  pro- 
tezione del  Governo  italiano. 

Con  R.  decreto  del  23  gennaio  1910  il  senatore  De  Martino  è  stato 
nominato  Oovernatore  della  Colonia,  ed  il  28  aprile  è  giunto  a  Mogadiscio 
col  colonnello  Trombi  Ferruccio  nominato  comandante  del  R.  Goi*po  delle 
truppe  coloniali  della  Somalia. 

Il  Oovernatore  ha  compiuta  un'importante  escursione  fino  a  Lugh. 

Il  2  settembre  1910  è  partita  da  Napoli  la  spedizione  italiana  incari- 
•cata  di  procedere  sul  terreno  alla  delimitazione  del  confine  tra  la  Somalia* 
italiana  e  T impero  etiopico.  La  missione  è  diretta  dal  capitano  Gitemi,  com- 
pagno del  capitano  Bottego  nella  spedizione  per  la  scoperta  della  defluenza 
deirOmo,  e  che  poi  nel  1903  prese  parte  alla  campagna  inglese  in  Somalia 
contro  il  Mad  Mullah,  e  ne  fanno  parte  il  dott.  Brigante-Colonna  della 
Croce  Rossa,  ed  i  topografi  Grupelli  e  Venturi  dell'Istituto  geografico  mili- 
tare. Ad  Addis  Abeba  la  missione  si  unirà  ai  delegati  abissini,  con  i  quali 
raggiungerà  Dolo,  a  monte  di  Lugh,  dove  avrà  principio  il  rilevamento  del 
<;onfine  fino  airUebi  Scebeli. 


Ordinamenti. 

L'azione  governativa,  per  lungo  tempo  limitata  alla  amministrazione  dei 
porti,  ha  avuto  centro  a  Mogadiscio,  sede  del  Commissario  o  Oovernatore,  e 
si  manifestava  nelle  altre  località  per  mezzo  di  residenti,  comandanti  ad  un 
tempo,  delle  forze  armate,  con  funzioni  amministrative,  di  stato  civile,  di 
polizia,  giudiziarie.  Lo  stato  quasi  continuo  di  ostilità,  non  consigliò  di  separare 
nettamente  dappertutto  le  attribuzioni  militari  da  quelle  civili.  L^amministra- 
zione  della  giustizia  ha  avuto  per  base  di  affidarla  al  magistrato  italiano  per 
i  cittadini  italiani  ed  assimilati,  ed  ai  cadì  per  gli  indigeni  ed  assimilati. 

A  questo  ordinamento  semplice,  conservato  con  le  leggi  9  gennaio 
1905  e  5  aprile  1908,  si  è  ispirato  quello  approvato  con  il  R.  decreto 
4  luglio  1910. 

Il  Oovernatore  della  Somalia  italiana  dipende  immediatamente  ed  esclu- 
sivamente dal  ministero  degli  affari  esteri.  A  lui  spetto  la  ripartizione  dello 
ufficio  di  governo  in  direzioni  e  fissare  le  attribuzioni  alle  singole  direzioni 
secondo  le  esigenze  del  servizio.  Attualmente  l'ufficio  di  governo  si  divide 
in  sezione  politica  e  sezione  ragioneria. 

Umbrrto  Adkmollo.  —  Colonù.  5 
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Le  residenze  sono  :  Mogadiscio,  Merca,  Brava,  Giumbo,  Barderà,  Lngh, 
Itala,  Afgoi,  Barire,  Balad,  Meregh,  Obbia;  le  vice  -  residenze  sono:  Mar- 
gherita, Gilib  (Qiuba),  Gilib  (mare),  Danane,  Uarsceik,  Oesira.  Si  istitui- 
ranno altre  due  residenze,  a  Dolo  ed  a  Bur  Hacaba. 

Il  personale  coloniale  comprende  personale  militare  e  civile.  Sarà  prov- 
yedato  air  amministrazione  civile  della  Somalia  con  personale  :  a)  del  ruolo 
organico  coloniale  gradatamente  attuato,  secondo  consiglino  le  condizioni  di 
sviluppo  della  Colonia;  b)  delle  varie  amministrazioni  dello  Stato;  e)  con 
personale  assunto  per  contratto. 

Il  console  generale  di  Aden  funge  da  commissario  civile  della  Somalia 
settentrionale. 

Giustizia.  —  Anche  per  Tamministrazione  della  giustizia,  regolata  suc- 
cessivamente con  ordinanza  governatoriale  del  26  dicembre  1903  e  con  re- 
golamento del  26  gennaio  1906,  e  con  quello  approvato  dal  B.  decreto 
del  7  luglio  1910,  si  ò  mantenuto,  in  principio,  quanto  era  stato  provveduto 
in  via  provvisoria. 

Le  autorità  giudiziarie  della  Somalia  italiana  sono: 

a)  per  i  cittadini  italiani  e  assimilati,  e  per  gli  individui  di  truppa 
non  italiani,  i  residenti;  per  determinati  reati  e  per  i  non  musulmani,  il 
giudice  coloniale,  la  corte  d'assise,  con  assessori  italiani,  la  corte  di  appello 
di  Roma,  la  corte  di  cassazione  di  Roma; 

b)  per  gli  indigeni  e  assimilati  :  i  cadi,  il  tribunale  indigeno,  i  residenti 
assistiti  da  notabili  (sciuba),  la  corte  coloniale  di  assise,  il  governatore,  la 
corte  di  cassazione  dì  Roma. 

Per  R.  decreto  18  aprile  1906  si  è  disposto  che,  fino  a  quando  non  faccia 
parte  dei  funzionari  della  Somalia  il  giudice  coloniale,  la  conoscenza  in  se-> 
condo  grado  di  tutte  le  controversie  sarebbe  devoluta  al  governatore.  La  quasi 
impunità  che,  merco  la  legge  musulmana,  vengono  a  godere  gli  indigeni  col- 
pevoli di  reati  di  sangue,  essendo  in  contradizione  con  i  principi  della  nostra 
civiltà,  il  R.  decreto  dell*  11  marzo  1909  ha  stabilito,  per  ciò,  che  nei  giu- 
dizi relativi  a  reati  contro  la  vita  umana  commesssi  da  sudditi  coloniali  ed 
assimilati,  si  debbano  bensì  applicare  le  leggi  e  le  consuetudini  locali,  ma 
purché  non  contrastino  con  i  principi  fondamentali  delle  leggi  italiane. 

PtJtbblica  sicurezza.  —  Nelle  località  abitate  e  presidiate  da  noi,  la  si- 
curezza è  completa.  Fino  a  poco  tempo  addietro,  a  Merca  e  Mogadiscio  Teu- 
ropeo  doveva  uscire  scortato,  adesso,  di  questa  scorta  non  vi  è  bisogno,  ma 
appena  fuori  della  cinta  delle  città,  la  scorta,  e  non  piccola,  è  ancora  ne- 
cessaria. 

Il  corpo  di  polizia,  con  un  comando  del  corpo,  ha  un  reparto  a  Moga- 
discio formato  dal  capitano  dei  RR.  carabinieri,  comandante  del  corpo,  un 
sottufficiale  italiano,  un  jus  basci,  18  graduati  di  truppa,  108  ascari;  il  ri- 
manente, 18  graduati  e  91  ascari,  sono  disseminati  in  varie  stazioni,   alla. 
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diretta  dipendenza  dei  residenti.  Soltanto  25  ascari  della  polizia  sono  for- 
niti di  cammelli  da  sella.  Sono  in  corso  provvedimenti  per  mettere  il  corpo 
di  polizia  in  condizioni  di  potere  adempiere  il  sao  difficile  mandato. 

Il  corpo  di  polizia  è  alla  dipendenza  diretta  del  Governatore,  ma  dipende 
dal  comandante  delle  truppe  nei  riguardi  della  disciplina  militare.  Quando 
è  adibito  ad  operazioni  militari,  è  sotto  gli  ordini  del  comandante  delle 
truppe. 

Bilancio.  —  Il  bilancio  preventivo  dell'esercizio  1908-909,  presentato 
alla  Camera  il  14  ms^gio  1908,  portava: 


entrate  proprie  della  Colonia  L.      571.500. 
contributo  dello  Stato    .     .    *     1.935.000. 


totale    »     2.506.500. 

spese  ordinarie L.  1.684.570,48 

per  lavori  pubblici >       254.000,00 

per  arruolamenti  di  nuovi  ascari  «  196.513,73 
per  annualità  dovuta  alla  cassa 

depositi  e  prestiti  in  estinzione 

del  mutuo  contratto  pel  riscatto 

del  Benadir >       371.415,29 

totale      »     2.506.500,00 

ma  per  minori  entrate  e  maggiori  spese  vi  fu  un  disavanzo  di  L.  454.210; 
per  questo,  per  gli  avvenimenti  che  portarono  airoccupazione  deirUebi  Sce- 
beli,  con  disegno  di  legge  presentato  alla  Camera  il  1*  aprile  1909,  ven- 
nero assegnati  altri  3  milioni  aUe  spese  straordinarie  ed  a  coprire  il  di- 
savanzo. 

Con  legge  20  marzo  1910  il  contributo  dello  Stato  per  le  spese  della 
Somalia  italiana  è  stato  portato  a  L.  2.862.000  per  Tesercizio  1909-910, 
ed  a^L.  2.979.000  dal  1910-911  in  poi;  per  le  opere  pubbliche  è  stata 
autorizzata,  inoltre,  la  spesa  straordinaria  di  L.  1.286.000,  da  ripartirsi  in 
tire  esercizi  finanziari. 

Dazi  doganali,  diritti^  tasse.  —  I  porti  del  Benadir  avevano  tre  ce- 
spiti d'entrata  :  1^  i  diritti  giudiziari,  per  i  quali  tutti  gli  atti  per  gli  af- 
&ri,  ipoteche,  vendite  ecc.,  dovevano  essere  registrati  presso  uno  dei  cadì; 
2^^,  i  dazi  doganali  applicati  sulle  merci  all'atto  della  loro  entrata  od  uscita 
dalle  diverse  stazioni;  3^,  la  tassa  di  macellazione.  Sotto  il  governo  dei 
Sultani  di  Zanzibar,  grandi  abusi  venivano  commessi  dai  vali  dai  quali  di- 
pendevano e  gli  ascari,  la  forza,  ed  i  cadì,  la  giustizia;  talché  i  Sultani,  per 
assicurarsi  almeno  una  parte  dei  proventi  doganali,  si  trovarono  obbligati  a 
dare  in  affitto  le  dogane  del  Benadir  a  ditte  commerciali  indiane,  per  una 
annualità  fissa.  La  Compagnia  Filonardi  assunti  l'amministrazione,  per  pre- 
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venire  e  togliere  gli  abusi  dei  vali,  che  d* altra  parte  non  si  potevano  al- 
lora sostituire,  rese  indipendenti  i  cadì  dai  vali,  riservando  il  diritto  di  ap- 
pello ai  residenti  italiani,  ed  istituì  una  specie  di  controllo.  Attualmente  l'or- 
ganizzazione doganale  è  assestata  secondo  le  norme  italiane. 

Le  dogane  nell'esercizio  1906-907  hanno  reso  .     .     .     L.  558.287,75 

n  1907-908      »         »...      »    353.258,43 

fi  »  1908-909       »        »...      »    390.990,87 

Le  imposte  si  riducono:  alla  licenza  per  la  macellazione  di  animali, 
per  porto  d'arme,  per  tenere  cani  od  animali  feroci,  per  occupare  il  suolo 
pubblico,  per  esercitare  il  commercio  o  qualche  mestiere,  ed  a  diritti  sui 
passaporti  e  sugli  atti  notarili.  Neiresercizio  1906-907  le  tasse  hanno  dato 
un  gettito  di  L.  41.573.08,  ed  in  quello  1907-908  di  L.  28.515,56.  Non 
è  conveniente  né  possibile,  per  ora,  di  applicare  altre  imposte  o  di  aggra- 
vare quelle  esistenti. 

Igiene.  —  Fino  al  1907  non  vi  fu  al  Benadir  che  un  medico,  a  Mo- 
gadiscio. Durante  il  V  semestre  del  1908  sono  stati  destinati  in  Colonia 
altri  due  medici  civili,  sei  medici  militari,  e  duo  aiutanti  di  sanità.  A  Mo- 
gadiscio risiede  la  direzione  coloniale  di  sanità,  affidata  ad  un  capitano 
medico,  e  la  commissione  d'igiene  istituita  con  decreto  governatoriale  del 
9  giugno  1908. 

La  prima  iufermeiia  cominciò  a  funzionare,  per  le  truppe,  a  Moga- 
discio nel  luglio  1908;  ha  capacità  di  56  letti,  con  sala  operatoria  e  ga- 
binetti per  studi.  Successivamente  vennero  costruite  altre  infermerie,  parte 
in  muratura,  parte  di  capannoni,  ad  Afgoi,  Barire,  Brava,  Griumbo  e  Merca. 
Possono  esservi  ricoverati  anche  indigeni  non  militari. 

Posti  di  medicazioni  per  la  truppa  e  per  la  popolazione  sono  a  Moga- 
discio, Merca,  Brava,  Oiumbo,  Afgoi,  Barire.  Presso  le  residenze  e  vice-re- 
sidenze vi  sono  armadi  farmaceutici. 

A  Mogadiscio  vi  è  il  servizio  sanitario  del  porto,  quello  di  sorve- 
glianza alla  prostituzione,  ai  macelli;  vi  è  la  farmacia  coloniale. 

È  progettata  la  costruzione  di  un  ospedale  civile. 

Istruitone.  —  Il  Governatore  Carletti,  allo  scopo  di  creare  un  gruppo 
di  giovani  indigeni  di  cultura  giuridica  sufficiente  per  divenire  sceik  e 
cadì  educati  alle  nostre  idee,  ha  fatto  pratiche  per  fondare  a  Mogadiscio 
una  scuola  di  diritto  coranico,  chiamandovi  a  professare  i  più  vorsati  nella 
scoria  (diritto  musulmano)  e  nel  testur  (diritto  consuetudinario  indigeno), 
e  più   reputati  fra  le  genti  somale  ed  arabe  del  Benadir  e  di  altri  paesi. 

Opere  pubbliche,  —  Per  lunghi  anni  i  lavori  fatti  nelle  stazioni  del 
Benadir  sono  stati  di  poca  entità,  quasi  esclusivamente  per  la  manuten- 
zione delle  costruzioni  esistenti  prima  della  nostra  occupazione.  Subentrato 
il  Governo  alle  Compagnie,  Tesiguità  dei  bilanci  e  le  spese  per  front^- 
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giare  gli  avvenimenti  hanno  fatto  limitare  i  lavori  a  quelli  necessari  per 
gli  alloggi,  per  le  residenze,  campi,  caserme,  infermerie,  magazzini,  opere 
di  difese,  tettoie  per  mercati,  per  riparare  qualche  moschea,  scavare  e  ri- 
parare pozzi,  riparazione  alle  prigioni,  per  illuminazione  ecc.  La  legge  del 
20  marzo  1910  per  i  provvedimenti  a  fìivore  della  Somalia,  darà  modo  di 
sviluppare  gradatamente  i  lavori  che  occorrono  neirinteresse  del  commercio 
e  delle  industrie  della  Colonia.  Gli  esperimenti  fatti  con  le  terre  argil- 
lose deirUebi  Scebeli  per  la  fabbricazione  dei  mattoni,  hanno  dato  buoni 
risultati;  tutto  il  rimanente  materiale  di  costruzione  (tavole,  murali,  lastre 
di  zinco)  viene  acquistato  a  caro  prezzo  sul  mercato  di  Mogadiscio  da  ne- 
gozianti indiani  che  si  riforniscono  a  Zanzibar  od  a  Bombay.  Si  farà  venire 
tale  materiale  dairitalia  e  si  costituiranno  grandi  magazzini  di  deposito. 
Quando  sai*à  fatto  nn  concreto  programma  dei  lavori  pubblici  da  eseguire, 
sarà  istituito,  presso  il  governo,  un  ufBcio  tecnico  civile. 

Strade,  —  Le  strade,  già  esistenti  nella  Colonia,  sono  carovaniere  di 
facile  percorso,  essendo  quasi  sempre  in  piano,  ma  mal  sicure  per  Tindole 
delle  tribù  aggirantesi  nello  fitte  boscaglie  che  attraversano.  Esse  sono: 

a)  le  vie  che  da  Lugh  per  Bur  Hacaba  e  per  Rovai  vengono  a  Qhe- 
ledi  e  Mogadiscio: 

b)  quelle  che  da  Marillè  e  da  Barderà  vengono  a  Brava; 
e)  la  via  sulla  sinistra  del  Giuba,  da  Lugh  a  Giumbo; 

d)  la   via   littoranea  che  unisce  tutti  i  porti  e  le  stazioni  marittime; 

e)  lungo  lo  Scebeli  vi  sono  tratti  di  via,  interrotti  dalle  boscaglie. 

Il  taglio  della  boscaglia  lateralmente  alle  strade  già  esistenti  e  per 
aprirne  delle  nuove,  è  stato  imposto  alle  popolazioni  ;  e  molto  si  è  fatto  al 
riguardo  con  Topera  dei  nostri  ascari. 

A  Mogadiscio  si  sono  migliorate  le  vie  della  città  ;  è  stata  tagliata  la 
boscaglia  Mogadiscio- Balad.  A  Giumbo  fu  costrutta  la  via  che  conduce  al 
traghetto  di  Eisimayo.  Da  Merca  venne  aperta  la  strada  fino  a  Catoi  sullo 
Scebeli.  Vennero  aperte  le  vie:  Afgoi-Barire  e  Danane-Barire. 

Di  recente,  81  agosto  1910,  il  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici 
ha  dato  parere  favorevole  sul  progetto  della  ferrovia  Mogadiscio-Afgoi. 

Poste.  Radiotelegrafia.  —  Esistono,  in  Colonia,  soltanto  2  uflBci  postali 
retti  da  personale  di  carriera,  quello  di  Mogadiscio  e  quello  di  Giumbo; 
nelle  altre  località  il  servizio  funziona  sotto  la  responsabilità  dei  residenti. 
Il  servizio  vaglia  e  risparmi  ò  fatto  soltanto  dalF  ufficio  di  Mogadiscio, 
e  per  le  altre  stazioni  si  è  istituito  un  sistema  di  vaglia  coloniali,  mediante 
i  quali  si  effettua  nn  giro  di  fondi  fra  le  varie  stazioni.  Fino  al  1^  gen- 
naio 1909  il  servizio  dei  vaglia  postali  si  svolgeva  unicamente  col  sulta- 
nato di  Zanzibar,  in  virtù  della  convenzione  firmata  a  Zanzibar  il  2  no- 
vembre 1905  dal  primo  ministro  del  Sultano  e  dal  Commissario  generale 
della  Somalia  meridionale  Mercatelli.  I  proventi  postali  nel  bilancio  1906-907 
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raggiuseroL.  11.712,72;  in  quello  1907-908,  L.  24.220,88,  e  in  quella 
1908-909,  L.  37.803,99. 

Il  servizio  radiotelegradco  ha  avuto  campo  di  dimostrare  tutta  la  sna 
utilità,  tutta  la  sua  importanza,  in  quei  vasti  territori  con  scarse  e  perico- 
lose comunicazioni,  con  la  necessità  che  le  varie  residenze  abbiano  rapida 
relazione  tra  loro  attraverso  popolazioni  ostili.  Per  esso  il  Governo  della  Co- 
lonia ha  avuto  modo  di  poter  fronteggiare  le  varie  contingenze  politiche  e 
militari. 

Mercè  l'attività  del  tenente  di  vascello  Micchiardi,  sono  state  istituite 
le  stazioni  radiotelegrafiche,  con  personale  della  B.  marina,  nel  1908  a 
Qiumbo  (aprile),  a  Merca  (15  maggio),  a  Mogadiscio  (16  giuguo),  a  Brava 
(7  luglio);  nel  1909  a  Barderà  (1^  febbraio),  a  Lugh  (18  gennaio),  ad  Itala 
(26  marzo).  Ad  Afgoi,  Barire  e  Baiad  sono  state  impiantate  stazioni  da 
campo;  altre  stazioni  dovranno  sorgere  ad  Obbia  e  Meregh. 

L*  impianto  della  stazione  ultrapotente  da  istituirsi  a  Mogadiscio  in  co- 
municazione con  quella  di  Asmara,  gioverà  grandemente  ai  rapporti  tra  la 
Colonia  e  Tltalia,  per  la  quale  adesso  i  telegrammi  debbono  essere  inviati 
per  vapore  ad  Aden  od  a  Zanzibar  od  a  mezzo  di  corriere  fino  aLamu,  non 
pervenendo  in  Italia  prima  di  8  o  10  giorni. 

Inoltre  il  Governo  dell'Africa  orientale  inglese  studierà  una  stazione  ra- 
diotelegrafica a  Lamu  in  modo  che  Giumbo  possa  corrispondere  con  Mom- 
basa,  ove  fa  capo  un  cavo  telegrafico. 

Comunicazioni  marittime.  —  Dal  5  luglio  1910,  ogni  4  settimane,  parte 
da  Genova  un  piroscafo  della  Società  nazionale  dei  servizi  marittimi,  e  tocca 
Livorno,  Napoli,  Catania,  Alessandria,  Porto  Said,  Suez,  Massaua,  Aden, 
Obbia,  Mogadiscio,  Merca,  Brava,  Kisimayo,  Mombasa,  Zanzibar  e  ritorno. 
Fino  a  questa  data  non  si  aveva  una  comunicazione  diretta  con  Tltalia;  ra- 
ramente qualche  piroscafo  mercantile  nazionale,  noleggiato  per  esigenze  mi- 
litari, ha  toccato  il  Benadir.  Da  Mombasa  vi  è  un  vapore  che  quindicinal- 
mente fa  il  viaggio  per  Kisimayo,  dopo  l'arrivo,  pure  ogni  15  giorni,  del 
piroscafo  della  Deutsch-Ost-Afrika  Linie  che  da  Napoli  va  a  Mombasa.  Altro 
servizio,  il  principale  finora,  e  sovvenzionato  da  noi,  ò  quello  dei  vaporetti 
della  ditta  Cowasjee  Dinshow  &  Brs^^.,  che  dal  settembre  al  maggio,  partendo  il 
primo  lunedì  del  mese,  fanno  il  viaggio  fra  Aden  e  Zanzibar,  toccando  i  porti 
della  nostra  Colonia;  in  corrispondenza  ad  Aden  con  i  piroscafi  della  già 
Navigazione  Generale  Italiana  della  linea  Genova-Napoli-Catania-Alessandrìa- 
Suez- Aden-Bombay. 

Monete.  —  Le  monete  che  hanno  maggior  corso  sono:  il  tallero  di 
Maria  Teresa,  di  valore  oscillante  sulle  L.  2,25;  la  rupia,  che  vale  L.  1,68; 
la  besa,  che  è  la  150^  parte  del  tallero. 

Cartografia,  lavori  idrografici,  triangolazione  geodetica.  —  Per  conto 
delVUflScio  coloniale,  l'Istituto  geogi-afico  militare,    valendosi   di  documenti 
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cartografici  già  esistenti,  di  relazioni  dei  viaggiatori  ed  esplomtori,  di  ri- 
lievi speditivi  di  ufBciali,  e  di  altri  documenti  inediti,  ha  pubblicato  nel 
1906  una  carta  dei  possedimenti  e  protettorati  europei  nella  Somalia,  alla 
scala  1 :  2.500.000,  ed  una  carta  del  territorio  da  ras  Gasar  alla  foce  del 
Giuba,  alla  scala  di  1 :  4.000.000.  Dopo  accordi  con  l'Ufficio  coloniale  e  con 
la  Società  Geografica  italiana,  Tlstituto  ha  cominciato  la  carta  generale  della 
Somalia  meridionale  alla  scala  1 :  200.00,  carta  della  quale  sono  stati  pubbli- 
cati 12  fogli  su  40.  Questi  fogli  corrispondono  alla  parte  del  territorio  co- 
stiero del  quale  si  hanno  gli  elementi  certi  e  sicuri  degli  importanti  lavori 
idrografici,  rilievi,  osservazioni  astronomiche,  compiuti  dagli  stazionari  della 
B.  Marina,  specialmente  dalla  Staffetta  col  comandante  Giavotto,  e  servi- 
ranno di  base  per  inquadrarvi  le  nuove  determinazioni  topografiche  che  si 
avranuo  dalla  Colonia  o  dagli  esploratori. 

Ai  primi  di  novembre  1910  è  partita  la  staffetta  col  comandante  Sa- 
lazar  per  una  campagna  idrografica  sulle  coste  del  Benadir,  che  durerà  due 
anni. 

Distinti  topografi  dell'Istituto  fanno  parte  della  missione  per  la  delimi- 
tazione dei  confini  con  l'Etiopia. 

Una  missione  geodetica-topografica,  composta  di  quattro  capitani  dello 
Istituto  geografico,  è  stata,  di  recente,  inviata  in  Colonia  con  l'incarico  di 
stabilire  due  basi  per  lavori  topografici.  Per  quanto  lo  permetteranno  le  cir- 
costanze di  tempo  e  di  luogo,  si  farà  una  triangolazione  esatta  ed  estesa  in 
modo  che  possa  servire  di  base  non  solo  agli  attuali  rilievi,  ma  anche  a  fu- 
turi itinerari  ed  a  rilievi  speditivi  a  scala  maggiore  dell'  1 :  100.000,  per 
uso  agricolo. 

Agricoltura,  —  Generalmente  le  coltivazioni  degli  indigeni  si  trovano 
lungo  le  sponde  dei  fiumi,  hanno  il  loro  maggiore  sviluppo  suU'Uebi  Sce- 
beli  ove  si  stendono  su  striscio  di  5  a  6  km.  di  profondità.  Anche  lungo 
rUebi  Gofca,  ove  corre  l'acqua  solo  nei  periodi  di  piena  dello  Scebeli,  si 
hanno  coltivazioni,  ed  altre  qua  e  là,  soltanto  di  granturco  e  dura,  in  qualche 
diradamento  delle  boscaglie.  Presso  il  Giuba,  data  la  natura  delle  sponde, 
salvo  nella  Goscia,  non  si  estende  che  una  striscia  sottile  di  terreno  colti- 
vato ;  gli  appezzamenti  coltivati  dagli  schiavi  liberati  e  fuggiti  nella  Goscia 
sono  molto  vasti. 

I  metodi  culturali  degli  indigeni  sono  ingegnosi  per  trattenere  le 
acque  piovane  e  per  derivare  l'irrigazione  dai  fiumi,  ma  sono  molto  pri- 
mitivi pel  resto,  non  adoprandosi  pel  dissodamento  altro  che  una  piccola 
zappa.  Da  parte  nostra  si  cerca  di  &r  conoscere  l'aratro  e  di  diffonderne  l'oso. 

Pure  la  terra  dà  buon  rendimento;  e  quella  ai  due  lati  dello  Scebeli, 
periodicamente  irrigata  dalle  piene  del  fiume,  si  può,  con  ragione,  parago- 
narla a  quella  adiacente  al  Nilo.  Questa  fertilità  che  si  estende  a  tanta  terra 
non  occupata,  è  ciò  che  del  Benadir  si  deve  mettere  in  valore. 
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Si  coltiva  la  dura,  il  granturco,  il  sesamo,  i  fagiuoli,  le  banane,  il  ma- 
nìhot  (patata  dolce),  le  papaie,  angurie,  pomodori  ;  si  coltiva  il  tabacco,  ma 
in  piccola  misura  e  di  qualità  forte  :  di  agrumi,  si  coltiva  nella  Coscia  il 
limone. 

Cultura  dì  grande  rendimento  è  il  cotone;  per  il  passato  gli  indigeni 
ne  coltivavano  molto.  Attualmente  gli  esperimenti  fatti,  specialmente  quelli 
a  Torda  dal  sig.  Carpanetti,  hanno  dimostrato  che  due  varietà  di  cotone 
egiziano:  Mit  Afif  ed  Abassì^  danno  risaltati  splendidi  per  qualità  e  quan- 
tità. Nelle  vallate  fra  le  dune  può  essere  coltivato  il  cotone  di  varietà  nord- 
americana, alla  quale  bastano,  per  produrre,  le  sole  acque  delle  piogge. 

11  caucciù,  negli  esperimenti  fatti  dal  capitano  Ferrari,  residente  a  Oiumbo, 
ed  in  altri  fatti  nei  pressi  di  Brava,  ha  dato  risultati  soddisfacenti. 

Si  fanno  esperimenti  per  la  cultura  delVagave  sisalana,  con  piantine 
proYenienti  dagli  orti  sperimentali  dell' Eritrea. 

La  pianta  che  produce  il  garofano  potrebbe  essere  coltivata  nel  Be- 
nadir,  in  terreno  e  clima  favorevoli;  così  per  il  gelso.  Della  pianta  del  cocco 
sono  state  fatte  piantagioni  con  fittoni  avuti  da  Zanzibar.  Piccoli  campi  spe- 
rimentali sono  stati  impiantati  presso  alcune  residenze;  i  più  importanti 
sono  quelli  di  Giumbo  e  di  Mogadiscio,  quest'ultimo  diretto  dal  dottore 
Macaluso. 

Bestiame,  —  La  pastorizia  e  lallevamento  del  bestiame  hanno  grande 
sviluppo  e  sono  molto  curati.  Il  cammello,  dromedario,  è  allevato  in  grande 
quantità,  specialmente  dalle  tribù  più  vicine  alla  costa;  è  usato  da  soma  e, 
quando  è  vecchio,  da  macello.  Il  bue  zebù  abbonda  ed  è,  pure,  abituato  da 
soma;  si  presta  per  Taggiogamento  all'aratro.  Le  pecore  sono  ottimi  animali 
da  macello;  la  capre  sono  affini  alle  gazzelle.  Gli  asini,  piccoli,  sono  scarsi. 
Le  galline  sono  piccole;  ne  sono  state  importate  dair Eritrea,  di  razza  pa- 
dovana. 

Il  bestiame  è  sottoposto  all'epizoozia  che  fa  delle  stragi.  Sarà  molto 
utile  l'impianto  al  Benadir  di  una  stazione  sierovaccinogena  come  quella  di 
Asmara.  La  mosca  tzè-tzè  (glossinia)  infesta  le  boscaglie  e  le  alte  erbe, 
ma  sparisce  ove  sono  o  si  fanno  le  coltivazioni. 

Industrie  e  commerci,  —  Le  industrie  sono,  quasi  esclusivamente,  le 
seguenti  : 

La  fabbricazione  del  burro,  ottenuto  con  mezzi  assolatamente  primitivi, 
di  gusto  cattivo.  Forma,  insieme  col  latte,  il  principale  alimento  della  pò- 
polazione  indigena  ;  se  ne  esporta  a  Zanzibar  ed  in  Arabia  ove  il  bestiame 
scarseggia. 

L'estrazione  dell'olio  dai  semi  di  sesamo,  che  si  effettua  per  mezzo  di 
torchi  primitivi,  mossi,  genemlmente,  da  cammelli  ;  se  ne  esporta. 

La  fabbricazione  dei  tessuti,  delle  fute,  dette,  appunto,  del  Benadir.  Un 
tempo  era  industria  fiorente  con  grande  esportazione  a  Zanzibar  ;  adesso,  per 
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la  concorrenza  delle  cotonate  a  basso  prezzo  e  di  scadente  qualità,  indiane 
e  inglesi,  è  ridotta  a  poca  cosa.  A  Merca  ed  a  Mogadiscio  vi  erano  molte 
fabbriche  ;  si  contano  ancora  800  telai.  Tale  industria,  convenientemente  aiu- 
tata con  disposizioni  doganali  di  favore,  potrà  rifiorire.  Stante,  poi,  lo  svi* 
luppo  che  r industria  tessile  ha  preso  in  Italia,  si  dovrebbero  tenere  noi  i 
mercati  del  Benadir,  mentre,  ad  esempio,  nell'importazione  pel  valore  di 
un  milione  di  tessuti  neiranno  1908-909  nel  Benadir,   l'Italia   non   figura 

affatto. 

Altre  industrie  sono:  la  fabbricazione  di  vasi  di  terracotta  (tungi)  per 
usi  domestici;  centro  importante:  Danane.  L'essìcazione  delle  pelli  di  bue 
e  di  pecora,  che  dà  luogo  ad  una  sensibile  esportazione;  le  pelli  di  bue, 
per  la  loro  finezza,  da  Aden,  vengono  poi  mandate,  in  gran  parte,  a  Trieste, 
come  pelli  di  vitello. 

Del  bestiame  se  ne  esporta  notevole  quantità,  soprattutto  a  Zanzibar 
ed  a  Mombasa. 

La  pesca  non  dà  luogo  ad  altre  industiie  che  a  quella  del  dissec- 
camento della  carne  e  delle  pinne  di  pescecane,  con  esportazione  in  Arabia 
ed  a  Zanzibar.    Quest'industria  può  prendere  molta  importanza. 

Nella  Somalia  settentrionale  si  fabbricano  le  stuoie,  delle  quali  si  fa 
importazione  anche  nel  Benadir. 

Prodotti  d'esportazione  sono,  ancora,  l'ambra  e,  provenienti  dal  mer- 
cato di  Lugh,  l'avorio  in  discreta  quantità,  e  la  mirra.  Si  esportano  ce- 
reali (dura  e  granturco),  legumi,  grasso  di  cammello,  oricello.  Nell'impor- 
tazione, comprendendo  anche  quanto  è  necessario  al  viver  civile  degli  eu- 
ropei, i  materiali  per  le  costnizioni  e  lavori  che  si  fanno,  sono  notevoli  : 
ferro  lavorato,  legname,  cementi,  macchine;  poi  filati  e  tessuti  di  cotone 
e  di  seta;  caffè,  zucchero,  farina,  riso,  datteri,  sale,  spezie,  sapone,  tabacco 
lavorato,  petrolio,  generi  alimentari  diversi,  liquori,  the,  vino,  birra.  Dalla 
Italia  non  s'importa  in  Colonia  che  acque  minerali,  olio  d'oliva,  generi 
alimentari  e  vini,  con  un  totale  di  valore  in  lire  52.718,60  sopra  un  com- 
plessivo movimento  d'importazione,  nell'anno  1907-908,  di  lire  2.260.944. 
Ora  che  vi  è  una  linea  diretta  di  navigazione  tra  l'Italia  e  il  Benadir,  è  da 
prevedersi  che  la  nostra  esportazione  per  quei  mercati,  che  attualmente  sono 
sfruttati  da  indiani,  arabi,  inglesi  e  tedeschi,  prenderà  conveniente  sviluppo. 

Coloniizazioney  concessioni.  —  La  colonizzazione  della  Somalia  è  in- 
tesa nel  senso  di  dare  un  grande  sviluppo  agricolo  alle  regioni,  con  capi- 
tali ed  iniziative  italiani. 

Il  R.  decreto  del  3  giugno"^  1909  regola  le  concessioni  di  terreni  ;  per 
esso  il  Governatore  non  può  concedere  terre  fino  a  quando  il  Ministro  degli 
affari  esteri  non  abbia,  per  ciascuna  domanda  di  concessione,  riconosciuto 
che  il  concessionario  può  offrire  tutte  le  garanzie  necessarie  ad  assicurare  la 
messa  in  valore  della  concessione. 
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Sono  state  accordate,  finora,  14  concessioni  a  scopo  di  culture  tropi- 
cali: una  suirUebi  Scebeli  nel  distretto  di  Brava  (signori  Bricchi  e  Zoni), 
di  ettari  800;  la  altre  nella  GFoscia,  di  ettari  5000;  due  di  ettare  500.  Nel 
delimitarle  sul  terreno,  si  rispettano  rigorosamente  i  diritti  degli  indigeni, 
talché  le  concessioni  non  possono  farsi  che  di  terreni  in  gran  parte  coperti 
da  boscaglie.  La  prima  concessione  fu  quella  avuta  dal  signor  Carpanetti 
(Società  italiana  per  il  cotone  in  Somalia)  presso  Giumbo,  e  questa  è  già  da 
qualche  tempo  delimitata  e  vi  si  lavora  anche  con  coltivatori  italiani;  le 
altre  sono  state  concesse  nella  seconda  metà  del  1909  e  soltanto  per  due  di 
esse,  quella  del  signor  Yiolati-Tescari  nella  Goscia,  e  quella  del  marchese 
Àfan  de  Bivera  a  sud  di  Margherita,  la  delimitazione  sì  è  effettuata  di 
recente. 

Una  grave  questione  è  quella  della  mano  d  opera.  Sia  per  la  scarsità 
della  popolazione,  sia  pel  carattere  infingardo  di  essa  e  per  i  suoi  pochi  bi- 
sogni, sia  per  la  ripugnanza  che  hanno  i  somali  a  lavorare  la  terra,  la 
mano  d*opera,  in  massima  di  liberti  e  di  schiavi  fuggiti,  è  assolutamente 
insufificiente,  ed  i  concessionari,  per  mettere  in  valore  le  grandi  concessioni, 
dovranno  importarne.  Per  stabilire  da  qual  parte  si  dovrà  favorire  una  im- 
migrazione di  lavoratori  occorre  studiare  la  questione  lungamente,  e  non  ve- 
nire a  decisioni  affrettate. 

Movimento  commerciale  marittimo.  —  Il  movimento  commerciale  ma- 
rittimo   del   Benadir,   che   nel  1895    presentava  un'importazione   per   lire 
915,228  ed  un'esportazione  per  lire  919326,  ha  offerto  in  quest'ultimo  triennio 
finanziario  i  seguenti  dati: 
1906-907,  importazione   L.  4.262,384,99;  esportazione  L.  2.082.351,41 
1907-908  »  »    2.260.944,45;  »  »    1.299.201,44 

1908-909  »  «     2.806.287,85;  i.  «    1.560.025,77 

La  forte  diminuzione  dell'anno  1907-908  si  deve  all'effetto  delle  opera- 
zioni per  l'occupazione  deirUebi  Seebeli;  dopo  si  ha,  subito,  un  notevole  rialzo. 

Movimento  della  navigazione,  anno  1908-909: 
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Forz9  militari.  Presidii.  —  Quando  il  Benadir  venne  occupato  da  noi, 
non  vi  erano  che  pochi  nuclei  di  ascari  arabi  nei  porti,  con  capi  propri 
(aghida)  sotto  ai  vali;  erano  male  armati,  poco  disciplinati,  di  scarso  valore. 
Le  Società  prima,  il  Governo  della  Colonia  dopo,  aumentarono  successiva- 
mente queste  forze,  ne  migliorarono  il  reclutamento  e  le  condizioni,  prima 
lasciandole  divise  in  bande  sotto  i  loro  aghida,  alla  dipendenza  dei  residenti, 
dopo  dando  loro  ordinamenti  simili  a  quelli  delle  truppe  eritree,  con  uffi- 
ciali italiani. 

Attualmente  le  truppe  coloniali  della  Somalia  italiana  raggiungono  la 
forza  di  3500  uomini,  e  comprendono  : 

9  grosse  compagnie  di  fanteria,  di  4  centurie  ciascuna  :  di  tali  com- 
pagnie, una  è  composta  di  elementi  arruolati  in  Eritrea,  e  le  altre  di  ele- 
menti reclutati  in  Arabia,  nellTemen  e  neirHadramaut  ; 

1  compagnia  cannonieri,  con  4  pezzi  da  montagna; 

1  reparto  carovana; 

1  centuria  presidiarla  di  Mogadiscio  che  funziona  anche  da  deposito 
per  le  reclute; 

reparti  autonomi  di  Itala  e  di  Meregh. 
Il  comandante  delle  truppe  è  colonnello;  le  compagnie  sono  comandate 
da  capitani,  e  le  centurie  da  ufficiali  subalterni. 

La  distribuzione  delle  forze,  alla  data  del  1^  marzo  1910,  era  la  se- 
guente ; 

1  compagnia  a  Lugh,  con  distaccamenti  a  Marillè  e  Barderà; 

1  centuria  per  ciascuna  delle  località:  Brava,  Gelib  (Giuba),  Mar- 
gherita e  Giumbo; 

1  compagnia  a  Merca,  con  distaccamenti  a  Gelib  (mare),  Danane  e 
Gesira  ; 

1  compagnia  a  Barire; 

1  compagnia  ad  Afgoi; 

2  compagnie  a  Balad; 

2  compagnie  a  Mogadiscio,  con  1  centuria  ad  Uarsceik. 
Sono  allo  studio  od  in  via  di  attuazione  i  miglioramenti  da  apportarsi 
air  ordinamento  militare,  dal  lato  essenzialmente  logistico,  in  modo  da  ren- 
derlo saldo  strumento  di  sicurezza  per  tutte  le  eventualità  che  dairesterno 
0  dall'interno  possono  tentare  di  disturbare  il  pacifico  svolgimento  della 
nostra  opera  civilizzatrice. 


Arezzo,  1*  novembre  1910. 


Umberto   Adbmollo 

TeiiraU  Colonnello  di  Fanteria. 
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OPERE  E  PUBBLICAZIONI  CONSULTATE 


Atti  parlamentari. 

Libri  verdi,  documeuti  diplomatici,  relazioni. 


DATA 

della  piMMitaxioiie 

alU  Camera 

Preaentati  dal  : 

TITOLO 

12  giugno 

1882 

Ministro 

Mancini 

Provvedimenti  per  la  costituzione  e  l'ordinamento 
di  una  colonia  italiana  in  Assab. 

30  giugno 

1886 

n    Di  Robillant 

Memoria  suirordinamento  politico  amministrativo 
e  sulle  condizioni  economiche  di  Massaua. 

24  aprile 

1888 

Ministri  Orispi   e 
Bertolè-Viale 

Massaua.  Ottobre  1884-aprile  1888. 

8  novembre 

1888 

» 

n 

Massaua,  2^  serie.  Giugno-settembre  1888. 

17  dicembre 

1889 

r> 

n 

L'occupazione  dì  Cheren  e  dell'Àsmara. 

17          n 

n 

Ministro 

Crispi.  . 

Etiopia.  Gennaio  1857-settembre  1889. 

6  maggio 

1890 

n 

n 

Etiopia  2»  serie.  Giugno  1889-marao  1890. 

14  aprile 

1891 

» 

Di  Rudinl 

Missione  Antonelli  in  Etiopia  1890-91. 

16        n 

n 

1» 

n 

Protocolli  24  marzo  e  15  aprile  1891  per  la  deli- 
mitazione delle  zone  d' influenza  tra  T  Italia 
e  r  Inghilterra  nelle  regioni  confinanti  con  TE- 
tiopia. 

14  gennaio 

1892 

n 

n 

Intervista  del  Governatore  dell* Eritrea  con  i  Capi 
del  Tigrai. 

25  laglio 

1895 

1» 

Blanc.  .  . 

Àgordat,  Cassala.  Dicembre  189d-giugno  1895. 

»        n 

n 

n 

"    ■  •  «  • 

Kaki,  Coatit,  Senafé.  Dicembre  1894-luglio  1895. 

n        » 

n 

» 

"    .  •  •  . 

Amministrazione  civile  della  Colonia  Eritrea  1894- 
1895. 

1*           9 

rt 

» 

1)     .  •  •  • 

Somalia  Italiana  18850895. 

27  aprile 

1896 

Ministri      Rndinì, 
Caetani,  Ricotti 

Avvenimenti  d'Africa.  Gennaio  1895-marzo  1896. 

»      1» 

» 

n 

» 

Avvenimenti  d'Africa.  2*  parte. 

»        n 

9 

n 

» 

Avvenimenti  d'Africa.  3^  parte.  Marzo-aprile  1896. 

n        n 

n 

» 

)• 

Avvenimenti  d'Africa.  4^  parte.  Amba-Alagi-Macallè. 
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DATA 

d«lU  prMMitagioDe 

PrMenUti  dal: 

TITOLO 

ali»  Camen 

24  maggio 

1897 

Ministro     Kudini 

Trattato  di  pace  tra  l'Italia  e  T Etiopia  e  con- 
venzione per  la  restìtnzione   dei  prigionieri  di 

guerra. 

6  Inglìo 

1900 

n 

Visconti-Ve- 
nosta 

Relazione  sulla  Colonia  Eritrea,  del  Governatore 
Martini,  anni  1898-1899. 

1  maggio 

1902 

Ministro    Prinetti 

Relazione  della  Società  anonima  commerciale  del 
Benadir. 

10  dicembre 

n 

n 

» 

Accordi  italo-britannici  per  il  confine  eritreo-sn- 
danese  e  trattato  italo-etiopico  per  la  delimita* 
zione  fra  T Eritrea  e  T  Etiopia. 

13  dicembre 

n 

n 

n 

Relazione  sulla  Colonia  Eritrea  del  Governatore 
Martini.  Anni  1900-1901. 

20  marzo 

1903 

» 

Morin.  .  .  . 

Condizioni  ed  amministrazione  del  Benadir. 

80  gennaio 

1906 

» 

San  Glnliano 

Documenti  relativi  alla  Somalia  settentrionale. 

16  settembre 

1908 

» 

Tittoni  .  .  . 

Note  scambiate  tra  l'Italia  e  l'Etiopia  per  rego- 
lare le  questioni  commerciali  e  di  frontiera  con 
la  Somalia. 

19  marzo 

1910 

n 

Guicciardini 

Relazione  sulla  Somalia  Italiana,  anno  1907-1908. 

*      if 

» 

n 

n 

Relazione  sulla  Somalia  Italiana,  anno  1908-1909. 

Kelazioni  e  memorie  ufficiali. 


Relazioni  con  le  tribù  occidentali;  stralci  di  rapporti  del  Comando  Superiore  di  Mas- 
saua  1886,  1889  (Tipografia  Ministero  Esteri).  Roma  1890. 

Le  imposte  sai  paesi  dipendenti  dalla  zona  di  Asmara.  Note  del  Tenente  Colonnello  Piano 
(Tipografia  Ministero  Esteri).  Roma  1891. 

I  Beni  Amer.  Memoria  del  Capitano  Ruffillo  Perini  (Tipografia  Ministeri  Esteri).  1895. 

Riassunto  delle  notizie  raccolte  da  Deken  e  Brenner  sulla  bassa  valle  del  Giuba  ecc. 
(Tipografia  Ministero  Esteri).  1890. 

L'agricoltura  nell'Eritrea.  Relazione  del  dott.  Gino  Bartolomei  Gioii  al  R.  Commissario 
civile  straordinario  (Tipografia  Camera  dei  Deputati).  1903. 

Operazione  per  la  difesa  della  Colonia  Eritrea  dal  15  dicembre  1894  al  20  gennaio  1891. 
Relazione  del  generale  Baratieri.  Rivista  Militare  1894  (Tipografia  Voghera).  Roma. 

Documenti  sul  combattimento  di  Amba  Alagi  e  sulla  difesa  di  Macallè  (Tipografia  Vo- 
ghera). 1896. 

Documenti  sulla  battaglia  di  Adua  e  sulle  operazioni  per  la  liberazione  di  Cassala  (l'i- 
pografia  Voghera).  1896. 

Relazione  del  generale  Baldissera  sulle  operazioni  militari  del  secondo  periodo  della  cam- 
pagna d'Africa  1895-96  (Tipografia  Voghera).  1896. 
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Salla  operosità  del  Corpo  sanitario  militare  italiano  durante  la  campagna  d*Àfrica  1895- 
1S96.  Rapporto  del  Colonnello  Medico  P.  Panara  (Tipografia  Voghera).  Roma  1896. 

Reiasione  del  generale  Vigano  sulle  operazioni  militari  contro  i  dervisci  compiute  nel 
gennaio  e  febbraio  1897  (Tipografia  Voghera).  1897. 

Salla  utilizzazione  a  scopo  d-  irrigazione  delle  acque  del  fiume  Gese.  Relazione  dell'  inge- 
gnere Nicola  Coletta  (Tipografia  della  Camera  dei  Deputati).  1907. 


Bollettini  nfficiali  e  Riviste. 


Bullettino  del  Ministero  degli  Affari  Esteri. 
Bollettino  ufficiale  della  Colonia  Eritrea. 
Bollettino  della  Società  Geografica  italiana. 
Rivista  geografica  italiana. 
Bollettino  della  Società  Africana  d'Italia. 


Storia,  Geografia,  Varie. 

Trattati,  convenzioni,  accordi,  protocolli  ed  altri  documenti  relativi  all'Africa  1825-1996. 
Ministero  Affari  Esteri,  Direzione  centrale  degli  Affari  coloniali.  8  volumi  ed  un  Su]^ 
plemento  alla  raccolta  1884-1908  (Tipografia  del  Ministero).  Roma  1906  e  1909. 

Indice  cronologico  ed  analitico  delle  leggi,  decreti,  ordinanze,  atti  relativi  alle  Colonie 
italiane  in  Africa  1882-1905.  Ministero  Affari  Esteri,  Direzione  Centrale  degli  affari 
coloniali  (Tipografia  del  Ministero  Esteri).  1908. 

n  paese  dei  Somali.  Bollettino  Ministero  Esteri,  luglio  1889.  Colonnello  di  Stato  Mag- 
giore L.  dal  Verme. 

I  dervisci  nel  Sudan  Egiziano.  Generale  L.  dal  Verme  (Tipografia  Voghera).  Roma  1894. 
La  disfatta  dei  Mahdisti.  Nuova  Antologia.  Ottobre  1898.  Generale^L.  dal  Verme. 

L*  Italia  nel  libro  di  Lord  Cromer.  Nuova  Antologia.  Ottobre  1908.IGenerale  L.  dal  Verme. 

II  Giuba  esplorato.  Vittorio  Bottego.  Roma  (Loescher),  1895. 

L*Orno.  Viaggioldi  esplorazione  nell* Africa  orientale.  L.  Vannutelli  e  C.  Citerni.yMilanOy 
(Hoepli)  1899. 

Seconda  spedizione  Bottego.  Studio  geologico  col  materiale  raccolto  da  Maurizio  SacchL 
Società  Geografica  italiana,  1900.  ( 

Cronistoria  della  Colonia  Eritrea,  Maggiore  Angherà  e  tenente  Assum.  Memorie  storiche 
militari  pubblicate  dal  Comando  del  Corpo  di  Stato  Maggiore.  |Roma  (Società  La- 
ziale), 1909. 

La  battaglia  di  Abba  Gariraa.  Esposizione  analitica  del  maggiore  |Boiirelly.  Milano 
(Cogliati),  1901. 

Le  memorie  d*Africa  del  generale  Baratieri  e  il  soldato  italiano.^  Tenente^  Di  [Giorgio 
(Rivista  politica  e  letteraria).  Maggio  1899. 

Notizie  suir Abissi nia  e  regioni  confinanti.  Capitano  L.  de  Vito.  Ascoli  Piceno  1887. 

Geografia  della  Colonia  Eritrea.  Capitano  A.  Malazzani.  Firenze  (Bemporad),  1904. 

Itinerario  in  Etiopia  (1885).  Dott.  Cesare  Nerazzini  (Società  Geografica  italiana).  Roma  1870. 

La  proprietà  della  terra  in  Etiopia.  Dott.  L.  Traversi.  Roma  (Tipografia  Tribuna)  1901: 

Il  movimento  coloniale  del  secolo  XIX.  Capitano  R.  Perini  (Tipografia  Tribuna)  1908. 

La  zona  di  Asmara.  Capitano  R.  Pierini.  Roma  (Tipografia  Voghera),  1894. 
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Gli  idiomi  parlati  nella  nostra  Colonia.  Capitano  R.  Perini  (Società  geografica  italiana).  1892. 

I  principali  stndt  pubblicati  in  occasione  della  missione  Dachosne-Fournet»  inAbissinia. 

Dott.  Carlo  Conti -Rossini  (Bollettino  Società  Geografica  italiana).  Settembre  1910. 

II  basso  Giuba  italiano  e  le  concessioni  agrìcole  nella  Goscia*  Monografia  del  Capitano 

G.  Ferrari  (Bollettino  Società  Geografica  italiana).  1910. 

I  confini  e  Varca  dell* Africa  italiana.  I  confini  e  Tarea  dell* Impero  etiopico.  Per  il  confine 
italo  etiopico  in  Somalia.  Studi  del  prof.  Attilio  Mori  nella  Rivista  Geografica  ita- 
liana, anni  1908-1909-1910. 

L* idraulica  nei  riguardi  dell*  irrigazione.  Conferenza  delVing.  G.  Nobile  alla  Società  di 
Studi  geografici  e  coloniali  in  Firenze.  1910. 

L*ordinamento  forestale  nell*  Eritrea.  Conferenza  del  Dott.  A.  Fiore,  alla  Società  suddetta. 


U.  A. 
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METEOROLOGIA  E  GEODINAMICA 


PARTE   PRIMA 


METEOROLOGIA 


i. 

Scopi  della  meteorologia  nella  vita  sociale 
e  necessità  di  nn  ordinamento  officiale  dei  relativi  servizii. 


Dae  esseozialmente  sono  gli  scopi  che  la  Meteorologia  si  propone  nel- 
Tordine  pratico  della  vita  sociale:  Tuno  consiste  nella  raccolta  dei  dati  di 
osservazione  atti  a  stabilire  la  •  conoscenza  del  clima  del  paese,  conoscenza 
di  cui  spesso  si  vale  Tagricoltore,  IMngegnere,  il  medico,  Tigienista  per 
trarne  utili  norme,  in  ragione  delle  evidenti  influenze  che  i  fattori  climatici 
esercitano  su  gli  uomini,  gli  animali  e  le  piante;  Taltro  è  quello  di  dedurre 
dalle  attuali  indicazioni  degli  strumenti  meteorologici  le  vicende  prossime 
ad  avverarsi  neiratmosfera,  per  formulare  i  così  detti  presagi  del  tempo,  i 
quali,  prontamente  diramati  coiraiuto  del  telegrafo,  tanto  vantaggio  possono 
arrecare  al  consorzio  civile,  specie  nei  riguardi  della  navigazione  e  dell* agri- 
coltura. 

Al  conseguimento  del  primo  scopo  tendono  gli  osservatoli  meteorolo- 
gici, che,  0  di  fondazione  governativa,  o  annessi  a  scuole  e  ad  altri  istituti 
di  scienza,  ovvero  anche  sói-ti  per  iniziativa  privata,  in  ogni  giorno  rilevano 
i  valori  dei  vari  elementi  meteorici,  rendendoli  poi  di  pubblica  ragione  col 
mezzo  della  stampa.  Ma  non  basta  che  su  di  una  vasta  estensione  di  paese 
siano  assai  numerosi  cotesti  osservatori;  occorre  anche,  affinchè  le  osserva- 
zioni dei  diversi  luoghi  riescano  fra  loro  paragonabili,  che  esse  siano  ese- 
guite ovunque  con  unità  di  metodo  e  con  uniformità  di  strumenti.  Inoltre, 
poco  comodo  e  poco  profitto  avrebbero  gli  studiosi  ed  i  pratici  ricercatori  di 
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dati  meteorologici,  se,  per  aver  notizia  di  questi,  dovessero  compulsare  le 
singole  pubblicazioui  degli  osservatori,  sparse  in  giornali,  in  atti  accademici 
od  in  differenti  periodici,  non  sempre  facili  a  conoscersi  e  ad  aversi.  Nasce 
di  qui  la  necessità  che  a  capo  di  una  rete  meteorologica  vi  sia  un  ente  od 
un  istituto  incaricato  di  dettare  norme  uniformi  per  le  osservazioni,  di  diri- 
gere il  lavoro  comune  secondo  convenienti  indirizzi,  di  accentrare  presso  dì 
sé  tutte  le  osservazioni,  di  elaborarle,  coordinarle,  traendone  poi  dei  valori 
medii  che  valgano  come  caratteristiche  del  clima,  oflfrendone  dei  quadri  sta- 
tistici, ed  infine  rendendo  manifesti  i  risultati  dei  propri  studi  in  organi  di 
pubblicità,  generalmente  noti  e  di  facile  accesso  a  qualsiasi  ricercatore. 

Ma,  se  dalle  considerazioni  dianzi  esposte,  già  emerge  ben  chiara  la  ne- 
cessità di  un  ordinamento  ufficiale,  diremo  cos),  della  meteorologia,  a  maggior 
ragione  deve  dirsi  questo  nei  riguardi  del  secondo  scopo  pratico  che  sopra 
venne  accennato,  cioè  nei  riguardi  dei  preavvisi  dei  cambiamenti  del  tempo. 
Poiché  non  è  lecito,  ad  esempio,  dal  semplice  abbassarsi  della  colonna  di 
mercurio,  accusato  da  un  solo  barometro,  indurre  presagio  di  tempesta,  ma, 
come  ormai  è  noto  a  tutti,  è  necessario  aver  presenti  le  contemporanee  situa- 
zioni barometriche  e  le  condizioni  del  tempo  su  tutto  un  territorio,  il  più 
possibilmente  esteso,  ben  si  comprende  come  un  simile  intento  non  possa  otte- 
nersi se  non  mediante  un  servizio  di  accentramento,  cioè  mediante  un  uflBcio 
il  quale  quotidianamente  riceva  per  telegrafo  i  dati  meteorologici  da  tutti 
i  posti,  li  discuta,  ed  in  base  ad  essi  costruisca  delle  carte  sinottiche  e 
rediga  un  presagio  avente  un  certo  fondamento  di  probabilità,  ed  infine, 
sempre  mediante  il  telegrafo,  porti  il  presagio  a  pronta  conoscenza  del 
pubblico. 

L'Italia,  non  appena  costituito  il  suo  ordinamento  politico  come  nazione, 
ed  affermato  solennemente  il  suo  saldo  proposito  di  raggiungere  quella  com- 
pleta unificazione  che  era  nei  voti  di  tutti  i  patrioti,  non  poteva  disin- 
teressarsi dal  dare  ordinamento  uflBciale  o,  se  vogliamo  dire,  di  Stato,  anche 
alla  meteorologia,  per  quanto  almeno  riferivasi  alle  sue  funzioni  di  utilità 
pubblica  sopra  ricordate.  Già  Tlnghilterra  e  la  Francia  si  erano  avviate  sa 
questa  via,  stabilendo  regolare  ed  esteso  servizio  meteorologico  a  vantaggio 
della  marina;  e  l'Italia  non  doveva  tardare  ad  imitarne  l'esempio. 

Accingendomi  ad  esporre  in  breve  sommario  la  storia  del  servizio  me- 
teorologico e  geodinamico  in  Italia  durante  il  periodo  di  tempo  decorso  dal- 
l'anno glorioso  della  proclamazione  del  Regno,  debbo  innanzi  tutto  accen- 
nare ai  prodromi  deirordinamento  in  questione,  prodromi  che  per  Tappunto 
corrispondono  assai  approssimativamente  a  cinquant'anni  indietro. 
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IL 

Primi  ordinamenti  del  servizio  meteorologico 
anteriori  all'istituzione  del  R.  Ufficio  centrale  di  meteorologia 

(18594879). 


Prime  proposte  relative  al  servizio  meteorologico  marittimo.  —  Spetta 
indubbiamente  ad  un  illustre  fisico  italiano,  assurto  dipoi  all'onore  di  par- 
tecipare al  reggimento  della  cosa  pubblica,  il  merito  di  essere  stato  il  primo 
che  abbia  cercato  di  soddisfare  al  bisogno  di  dare  stabile  ordinamento  agli 
studi  meteorologici  nel  nostro  paese.  Sino  dal  1859,  non  appena  la  Toscana 
ebbe  mutata  la  forma  di  governo,  prepai-andosi  all'annessione  col  Piemonte, 
il  prof.  Carlo  Matteucci,  direttore  superiore  dei  telegrafi  in  Firenze,  scri- 
veva a  Torino  al  Conte  di  Cavour,  allora  Presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri, per  persuaderlo  della  necessità  di  mettere  in  comune  e  di  utilizzare 
su  più  larga  scala  gli  studi  e  le  osservazioni  che  si  facevano  nei  vari  osser- 
vatori, allora  ancora  pochi,  sparsi  qua  e  là  nelle  diverse  regioni  italiane,  ed 
indipendenti  fi-a  loro.  Il  Matteucci  giustamente  poneva  innanzi  il  molto  che 
airestero  già  si  faceva,  e  rilevava  il  disdoro  che  rimanesse  indietro  alle  altre 
nazioni  la  patria  nostra,  la  quale,  due  secoli  innanzi,  dietro  i  consigli  e  gli 
ammaestramenti  degli  Accademici  del  Cimento,  e  sotto  gli  auspici  del  sa- 
piente granduca  Ferdinando  II  dei  Medici,  ben  aveva  avuto  il  vanto  di  essere 
maestra  negli  studi  meteorologici.  Inoltre,  poiché  per  circostanze  geografiche 
ed  economiche  T Italia  è  paese  eminentemente  marittimo,  il  Matteucci  faceva 
specialmente  considei-are  al  Cavour  il  grande  vantaggio  che  da  un  sano 
ordinamento  del  servizio  meteorologico  sarebbe  derivato  alla  navigazione  nei 
mari  italiani  per  mezzo  della  trasmissione  telegrafica  dei  presagi. 

La  mente  sagace  deirinsigne  uomo  di  Stato  non  poteva  non  accogliere 
con  grande  favore  le  assennate  proposte  del  Matteucci;  tuttavia,  i  memora- 
bili avvenimenti  succedutisi  in  quell'anno  stesso  e  le  dimissioni  poco  dopo 
date  dal  Cavour  quale  ministro,  impedirono  pur  troppo  che  le  dette  proposte 
avessero  effetto. 

Intanto,  all'inizio  del  1860,  apprestandosi  1*  Inghilterra  e  la  Francia  a 
stabilire  un  regolare  ed  esteso  servizio  meteorologico  a  vantaggio  dei  navi- 
ganti, il  Leverrier,  direttore  dell'osservatorio  di  Parigi,  con  lettera  diretta 
al  Matteucci  ed  al  barone  Plana  di  Torino,  sollecitava  l'invio  di  un  tele- 
gramma giornaliero  dall'Italia,  riportante  i  dati  delle  osservazioni  meteoro- 
logiche di  Genova  e  di  Cagliari,  fatte  alle  7  del  mattino  ed  alle  3  del 
pomeriggio.  I  due  illustri  scienziati  italiani  trassero  da  ciò  l'occasione  di 
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rivolgersi  direttamente  al  ministro  della  Guerra  e  Marina,  il  quale  senza 
indugio,  con  nota  in  data  11  aprile  1860,  rivolta  al  Comando  della  Marina 
a  Genova,  sottoponeva  la  questione  al  sig.  cav.  G.  A.  Piccone,  direttore  del- 
Tosservatorio  della  B.  Scuola  di  Marina  di  quella  città.  Il  Piccone  fece  tali 
proposte  e  compose  un  programma  così  razionale,  che,  se  la  sua  voce  fosse 
stata  ascoltata,  Tltalia  non  solo  avrebbe  corrisposto  appieno  ai  desideri  del 
Leverrier,  ma  essa  stessa  avrebbe  avuto  fin  d^alloi-a  un  conveniente  servizio 
meteorologico  marittimo,  punto  inferiore  a  quelli  delllnghilterra  e  della 
Francia.  Ma  la  cosa  non  approdò  a  buon  termine;  il  Ministero  della  Ma- 
nna, foi*se  per  timore  di  aggravio  di  spese,  lasciò  sospesa  qualsiasi  delibe- 
razione in  merito  al  programma  di  servizio  meteorologico  ideato  dal  Piccone. 
Né  miglior  sorte  ebbero  altri  analoghi  tentativi  fatti  nello  stesso  anno  1860 
e  nei  due  successivi  1861  e  1862  dai  Ministeri  della  Marina,  dei  Lavori 
Pubblici  e  della  Pubblica  Istruzione,  retto  quest'ultimo  nel  1862  dallo  stesso 
Matteucci  divenuto  ministro;  e  così  andarono  a  vuoto  saggi  disegni  elabo- 
rati col  consiglio  e  l'appoggio  degli  uomini  più  competenti  della  scienza,  quali 
ei-ano  i  professori  Schiaparelli,  Plana,  De  Gasparìs,  Cantoni,  Donati,  Mos- 
sotti  ed  il  P.  Secchi. 

Fu  solo  sul  finire  del  1863  che  i  tre  Ministeri  su  nominati  si  misero 
d'accordo  per  collocare  definitivamente  la  prima  pietra  deiredifizio  meteo- 
rologico ufficiale,  che  poi  si  andò  costruendo  appresso.  A  dare  la  spinta  al 
lavoro,  confermando  l'importanza  dei  presagì  e  di  un  ordinamento  regolare 
del  servizio  meteorologico,  non  poco  influirono  i  telegrammi  spediti  da 
Parigi  il  2  dicembre  1863,  coi  quali  il  Leverrier  preannunciava  Tarrivo  di 
una  violenta  burrasca  nei  porti  del  Mediterraneo.  Detti  dispacci,  ricevuti  a 
Torino  dal  Ministero  della  Marina,  furono  diramati  immediatamente  per 
telegrafo  ai  porti  di  Genova,  Livorno  e  Civitavecchia,  e  valsero  a  far  pren- 
dere per  tempo  le  disposizioni  atte  a  preservare  contro  il  fortunale  le  navi 
che  si  trovavano  ancorate  nei  porti.  Questi  furono  i  primi  telegrammi  trasmessi 
in  Italia  per  avviso  delle  tempeste;  e  poiché  il  presagio  del  Leverrier  si  era 
avverato  a  puntino,  così  entrò  nelFanimo  di  tutti  il  chiaro  concetto  della  utilità 
di  essi.  Con  R.  Decreto  del  13  dicembre  1863,  controfirmato  dal  ministro  dei 
Lavori  Pubblici,  generale  Menabrea,  venne  allora  nominata  un'apposita  com- 
missione, costituita  da  rappresentanti  dei  tre  Ministeri,  Lavori  Pubblici, 
Istruzione  e  Marina,  e  cioè  rispettivamente  dal  prof,  senatore  Matteucci, 
pre:>ideute,  dal  prof.  Govi  di  Torino  e  dal  luogotenente  di  vascello  Galeazzo 
Maldini,  coU'incarico  di  studiare  e  proporre  l'istituzione  di  piccoli  osservatori 
meteorologici  presso  le  principali  stazioni  telegrafiche  del  Begno,  e  di  stabi- 
lire il  modo  con  cui  le  osservazioni  fatte  nelle  medesime  e  negli  osserva- 
tori già  esistenti,  dovessero  trasmettersi  ad  un  centro  comune,  affinchè  poi 
da  questo  centro  venissero  comunicati  ai  porti  principali,  per  norma  dei 
naviganti,  i  presagì  dedotti  dalle  osservazioni  stesse. 
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La  commissione  si  pose  alacremente  al  lavoro,  e  lo  compì  in  modo 
assai  soddisfacente  nei  primi  mesi  del  successivo  anno  1864;  ma  ogni  deli- 
berazione in  merito  alle  conclusioni  ed  alle  proposte  della  commissione,  per  ra- 
gioni varie,  venne  sospesa,  e  solo  più  tardi  potè  riprendersi  il  progetto  sotto 
gli  auspici  del  solo  Ministero  della  Marina.  Forse  nocque  fin  d'allora  la 
mancanza  di  unità  nell'ente  ordinatore,  poiché,  se  in  luogo  di  tre  dicasteri 
diversi,  fosse  stato  uno  solo  il  Ministero  che  avesse  assunto  a  suo  carico 
l'organizzazione  del  servizio  meteorologico,  questo  non  sarebbe  rimasto  per 
tanto  tempo  inerte  e  perplesso,  e  assai  prima  l'Italia  avrebbe  potuto  usufruire 
di  un  ordinamento  omogeneo  e  proficuo  alla  scienza. 

Il  servizio  meteorologico  come  attribuzione  della  statistica.  —  Fra 
le  proposte  anteriormente  fatte  pel  nuovo  ordinamento  meteorologico,  figu- 
rava come  parte  essenziale  la  raccolta  dei  dati  per  lo  studio  del  clima  di 
Italia  ;  e  questa  parte  di  lavoro  il  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Com- 
mercio volle  a  sé  avocata,  come  attribuzione  della  Statistica  dello  Stato.  Il 
ministro  conte  Torelli,  con  circolare  del  14  gennaio  1865,  si  rivolgeva  a 
tutti  i  cultori  della  meteorologia  in  Italia,  esortandoli  a  trasmettere,  alla 
fine  di  ogni  decade,  le  loro  osservazioni  alla  Direzione  della  Statistica,  di 
cui  era  allora  capo  il  chiaro  comm.  Maestri;  l'ufBcio  di  Statistica  doveva 
poi  ridurre,  discutere,  raffrontare  fra  loro  e  pubblicare  i  dati  raccolti.  Nella 
circolare  stessa  si  accennava  ai  vantaggi  di  siffatto  servizio  per  l'igiene  pub- 
blica, per  l'agricoltura,  e  si  esprimeva  la  speranza  che  la  Direzione  di  Sta- 
tistica avrebbe  tratto  dal  lavoro  nuove  ed  utili  illustrazioni  pel  movimento 
dello  stato  civile,  nonché  giovamento  per  stabilire  una  statistica  medica.  La 
circolare  Torelli  prescriveva  le  norme  per  le  osservazioni,  stabiliva  le  ore  in 
cui  doveva  osservarsi,  e  per  queste  ore  si  scelsero,  come  si  pratica  tuttora, 
le  9  antimeridiane,  le  3  del  pomeriggio  e  le  9  della  sera.  Alle  varie  sta- 
zioni furono  distribuite  schede  per  la  registrazione  uniforme  delle  osserva- 
zioni, e  strumenti  del  medesimo  tipo  u  fra  di  loro  comparati. 

Tale  servizio  cominciò  col  1^  marzo  del  suddetto  anno  1865.  Le  sta- 
zioni che  per  prime  aderirono  all'invito  del  Ministero  di  Agricoltura,  furono: 
Sondrio,  Milano,  Pavia,  Cremona,  Guastalla,  Torino,  Moncalieri,  Cuneo,  Ales- 
sandria, Genova,  Sanremo,  Bologna.  Ferrara,  Forlì,  Ancona,  Firenze,  Livorno, 
Perugia,  le  specole  reali  di  Napoli  e  di  Palermo.  In  tutto,  21  stazioni,  che 
costituirono  la  prima  rete  di  un  servizio  meteorologico  ufficiale.  Poco  dopo 
se  ne  aggiunsero  altre  14,  cosicché  al  principio  del  successivo  anno  1866 
si  aveva  già  una  rete  di  35  stazioni  meteorologiche  sparse  da  un  capo 
all'altro  d'Italia. 

Al  termine  di  ogni  decade  le  osservazioni  erano  inviate  alla  Direzione 
della  Statistica,  dove  venivano  elaborate  e  pubblicate  in  riassunti  e  quadri 
accompagnati  da  grafici;  il  lavoro  era  fatto  sotto  la  direzione  del  prof.  Can- 
toni dell'  Università  di   Pavia,  dell'opera  e  dei  consigli  del  quale  la  Dire- 
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zione  della  Statìstica  molto  opportunamente  volle  giovarsi.  Ebbero  così  ori- 
gine i  volumi  che,  sotto  il  titolo  di  Meteorologia  italiana^  si  pubblicarono 
dal  1865  al  1878.  Dapprima  essi  si  componevano  di  fascicoli  che  uscivano 
in  ogni  decade,  ed  ai  quali  si  intercalavano  pure  dei  quadri  mensili;  più  tardi, 
poiché  per  cura  del  Ministero  della  Marina  già  si  andava  pubblicando 
ogni  giorno  nella  Gazzetta  Ufficiale  un  cenno  sullo  stato  meteorico  di  molti 
punti  d' Italia,  dietro  apposite  trasmissioni  telegrafiche,  la  pubblicazione  de- 
cadica par^e  meno  necessaria,  e,  pretermettendo  questa,  si  continuò  dalla 
Direzione  di  Statistica  la  sola  pubblicazione  mensile,  dandovi  però  maggiore 
sviluppo.  In  pari  tempo,  si  vennero  man  mano  aggiungendo,  ai  quadri  nu- 
merici puramente  epilogativi,  discussioni  sulle  osservazioni  raccolte,  brevi 
note  di  meteorologia,  lavori  di  diversi  autori,  fin  che,  accresciuto  il  numero 
e  r  importanza  di  essi,  si  trovò  opportuno  raccogliere  siffatti  studi  in  supple- 
menti a  parte;  e  così  comparvero  i  volumi  dei  cosiddetti  Supplementi  alla 
meteorologia  italiana,  che  abbracciano  gli  anni  1867-78,  e  sono  ricchi  di 
Memorie  assai  interessanti. 

Provvedimenti  per  un  opera  sul  clima  d' Italia.  —  Tornando  ora 
all'anno  1865,  un'altra  opera  di  grande  utilitìi,  già  concepita  ed  iniziata 
sino  dal  1862  dal  Matteucci  allorché  era  ministro  della  pubblica  istru- 
zione, fu  ripresa,  nel  detto  1865,  dal  Ministero  della  Marina,  il  quale  sol- 
lecitò la  partecipazione  degli  altri  due  Ministeri,  dell'Agricoltura  e  Com- 
mercio e  deir  Istruzione  pubblica.  Trattavasi  di  compilare  un  libro  sul  clima 
d*  Italia,  usufruendo  delle  osservazioni  fino  allora  raccolte  in  tutti  gli  osser- 
vatori italiani;  era  questa  un'opera  che  doveva  servire  come  di  base  ai 
nuovi  studi  inaugurati  dal  Governo. 

Coiraccordo  dei  tre  Ministeri  suddetti,  dietro  decreto  del  27  aprile  1865, 
fu  pertanto  nominata  un'apposita  Commissione,  incaricata  di  raccogliere  tutti 
gli  elementi  necessarii  per  il  lavoro  sul  clima  d'Italia,  cominciando  dalle 
antichissime  osservazioni  promosse  dall* Accademia  del  Cimento,  e  venendo 
fino  alle  più  recenti. 

Presidente  della  Commissione  fu  lo  stesso  senatore  Matteucci;  e  per 
rendere  più  facile  e  pronto  il  lavoro,  l' Italia  venne  divisa  in  diverse  circo- 
scrizioni, per  ciascuna  delle  quali  la  raccolta,  l'elaborazione  e  la  discussione 
dei  dati  meteorici  erano  afiidate  ad  uno  o  più  membri  della  commissione  ;  e 
cioè:  pel  Piemonte,  la  Lombardia  e  la  Sardegna,  ai  professori  Schiaparelli 
e  Oiovanni  Cantoni;  per  la  Toscana,  l'Emilia,  le  Marche  e  l'Umbria,  al 
prof.  Donati;  per  le  provincie  napoletane  al  prof.  De  Gasparis;  per  la  Sicilia 
al  prof  Cacciatore;  per  Roma  e  pel  Veneto  si  fece  appello  a  collaboratori 
volontari,  estranei  alia  Commissione. 

Secondo  i  relatori  del  progetto,  il  lavoro  doveva  compiersi  nello  spazio 
di  due  anni  e  dividersi  in  due  parti:  la  prima  comprendente  lo  studio  dei 
climi  locali,  cioè  lo  studio  derivante  da  ciascuna  serie  di  osseiTazioni  con- 
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siderata  a  parte;  la  seconda  doveva  essere  d'indole  più  sintetica,  cioè  con- 
siderare le  vicende  meteorologiche  in  tutta  Testensione  dell*  Italia,  con  oppor- 
tuni raffronti  dei  climi  regionali  fra  di  loro. 

Il  programma  di  questo  esteso  ed  importante  lavoro  era  molto  ben  pen- 
sato: e  se  avesse  avuto  intera  attuazione,  esso  sarebbe  certamente  riuscito 
un  prezioso  contributo  per  la  meteorologia  italiana  e  per  la  sua  storia;  ma, 
disavventuratamente,  Tesito  non  fu  pari  all'elevato  concepimento  di  coloro 
che  con  tanto  senso  di  opportunità   ne  avevano  tracciato  le  linee  direttive. 

Istituzione  del  servizio  meteorologico  per  la  marina.  —  Mentre,  come 
sopra  è  stato  esposto,  il  servizio  climatologico  era  alle  dipendenze  del  Mi- 
nistero deirAgricoltura  come  ramo  della  statistica,  il  Ministero  della  Marina 
aveva  avocato  a  sé  l'altro  ramo  di  servizio,  quello  dei  presagi  del  tempo. 
Il  detto  Ministero  aveva  incaricato  il  senatore  Matteucci  di  occuparsi  del- 
l'ordinamento di  un  servizio  telegrafico  per  la  trasmissione  delle  osserva- 
zioni meteorologiche  e  per  la  segnalazione  delle  probabilità  di  tempesta 
ai  varì  porti  del  Begno.  Le  prime  prove  di  tale  servizio  si  fecero  nello 
agosto  del  1864;  e  cioè,  restringendosi  ai  soli  casi  di  burrasche,  si  co- 
minciò a  trasmettere  ai  principali  porti  del  Mediterraneo  e  dell'Adriatico 
un  dispaccio  di  probabilità  del  tempo,  redatto  in  base  al  bollettino  giorna- 
liero che  il  Leverrier  di  Parigi,  dopo  il  grande  successo  de*  suoi  dispacci 
del  2  dicembre  1863,  altrove  ricordati,  continuava  ad  inviare  regolarmente 
al  nostro  Ministero  della  Marina.  Le  capitanerìe  di  porto,  poi,  erano  tenute 
a  far  conoscere  al  Ministero  della  Marìna  lo  stato  reale  del  tempo  nel 
giorno  corrispondente  al  presagio.  Era  un  primo  e  nidimentale  servizio,  il 
quale  però  valse  a  dare  un  generale  ed  approssimato  concetto  dell'anda- 
mento delle  tempeste  di  mare  nelle  nostre  regioni,  confermando  in  gran  parte 
le  conclusioni  a  cui  era  arrivato  il  P.  Secchi  nei  suoi  pregevoli  studi  a 
questo  riguardo. 

Ma  il  servizio  dei  presagi  prese  forma  migliore  e  più  completa  nel  suc- 
cessivo anno  1865,  con  la  nomina  del  Matteucci  a  direttore  provvisorio  del 
servizio  stesso,  e  con  un  decreto  emanato  dal  Dicastero  della  Marina  nel 
27  aprile,  il  quale  stabiliva  le  basi  di  un  nuovo  servizio  scientìfico,  più 
generale,  della  marina,  nonché  del  servizio  meteorologico  in  particolare.  Il 
Matteucci  redigeva  tosto  una  Raccolta  di  documenti  e  di  nozioni  scienti" 
fiche,  riguardanti  la  meteorologia  applicata  alla  previsione  del  tempo,  ed 
un  fascicolo  di  Istruzioni  e  norme  per  il  servizio  meteorologico;  le  due 
pubblicazioni  erano  destinate  ad  essere  distribuite  fra  gli  osservatori,  ed  in 
esse  si  compendiavano  tutte  le  norme  necessarie  per  l'ordinamento  del  ser- 
vizio, e  molte  istruzioni  di  somma  utilità  per  la  meteorologia  pratica. 

Il  servizio  doveva  dipendere  da  una  specie  di  ufficio  centrale  meteoro- 
logico, il  quale,  secondo  un  decreto  del  9  aprile  1865,  si  sarebbe  dovuto  isti- 
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tnire  provvisoriamente  presso  il  Ministero  medesimo,  per  essere  poi  ag- 
gregato all'Ufficio  centrale  del  servizio  scientifico  della  marina,  che,  secondo 
il  progetto,  doveva  aver  sede  a  Livorno  ;  invece,  detto  ufficio  meteorologico 
fu  poi  stabilito  a  Firenze,  neirOsservatorio  del  Museo  di  Fisica  e  Storia  na- 
turale, ove  stette  molti  anni.  Le  stazioni  prima  scelte  per  eseguire  e  tras- 
mettere le  osservazioni  prescritte,  erano  in  tutto  22,  distribuite  per  la  mas- 
sima parte  lungo  le  coste:  Oenova,  Livorno,  Messina,  Napoli,  Palermo,  Ancona, 
Aosta,  Bari,  Brindisi,  Catania,  Catanzaro,  Girgenti,  Moncalieri,  Pesaro,  Pi- 
stoia, Poitoferraio,  Portotorres,  Ravenna,  Sanremo,  Taranto,  Urbino. 

Le  sei  stazioni  prima  nominate,  aventi  sede  nei  principali  porti  del 
Segno,  furono  dichiarate  di  prima  c)asse;  le  altre  si  considerarono  come  di 
seconda  classe.  Le  stazioni  di  nuovo  impianto  affidate  alle  Capitanerìe  di 
porto,  furono  tutte  fomite  di  appositi  strumenti,  acquistati  a  Londra,  per 
conto  della  Marina,  dal  prof.  Pacinotti  ;  essi  erano  un  barometro  a  pozzetto, 
un  aneroide,  un  psicrometro,  un  pluviometro,  un  anemoscopio,  un  termometro 
a  massima  ed  uno  a  minima.  Qui  è  giusto  ricordare  che  il  senatore  Mat- 
teucci,  allo  scopo  di  prendere  nozioni  il  più  possibilmente  precise  sull'ordi- 
namento  del  servizio  meteorologico  in  ordine  alla  previsione  del  tempo,  quale 
si  praticava  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  aveva  delegato  il  prof.  Pacinotti 
a  recarsi,  nel  settembre  1865,  a  Parigi  e  Londra,  incaricandolo  anche  di 
provvedere,  acquistandoli  dalla  fabbrica  inglese  Negrotti  e  Zambra,  gli  stru- 
menti necessari  alle  varie  stazioni  meteorologiche. 

Il  servizio  meteorologico-telegrafico  della  Marina,  facente  capo  a  Firenze 
e  sotto  la  direzione  del  Matteucci,  cominciò  a  funzionare  regolarmente  il 
1®  aprile  1866,  circa  un  anno  dopo  Tistituzione  del  servizio  meteorologico-sta- 
tistico  da  parte  del  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio. 

Servizio  pluviometrico  per  Vidrogra/ia  fluviale  presso  il  Ministero 
dei  Lavori  Pubblici.  —  Ma,  oltre  ai  due  nominati  servizi  meteorologici, 
anche  il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  portava  un  proprio  contributo  alla 
meteorologia  italiana,  inquantochè  nel  1867  il  detto  Ministero  poneva  mano 
ad  ordinare  una  rote  di  stazioni  pluviometriche,  stabilendole  nelle  valli  e  nei 
bacini  fluviali,  allo  scopo  di  raccogliere  gli  elementi  per  la  conoscenza  dell'idro- 
grafia d'Italia,  e  di  provvedere  ad  un  servizio  di  preavvisi  delle  piene  dei  fiumi. 
Una  speciale  commissione  era  a  tal  uopo  nominata.  Le  prime  pubblicazioni 
a  riguardo  dell* idrografia  furono  quelle  fatte  pei  bacini  dell'Arno  e  del  Te- 
vere. Questo  servizio  passò  poi  per  breve  tempo  al  Ministero  di  Agricoltura 
e  Commercio,  e  poscia  di  nuovo  a  quello  dei  Lavori  Pubblici,  dal  quale 
ricevette  man  mano  notevole  sviluppo,  e  specialmente  nel  1872,  allorché  il 
Ministero  affidò  al  P.  Denza  il  compito  di  ampliare  la  rete  pluviometrica 
nel  Piemonte  ed  altrove,  sì  che,  pochi  anni  appresso,  già  si  contavano  in 
Italia  centinaia  di  stazioni  pluviometriche. 
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Inolti'e,  lo  stesso  Ministero  dei  Lavori  Pubblici,  nel  corso  del  1870  e 
sul  principio  del  1871,  organizzò  stazioni  meteorologiche  presso  alcuni  dei 
posti  semaforici  lungo  le  coste,  i  quali  allora  dipendevano  dalla  Direzione 
generale  dei  telegrafi,  mentre  al  presente  essi  dipendono  dalla  Marina;  pa- 
recchie delle  stazioni  meteorologiche  dei  semafori  cominciarono  a  fornire 
però  fin  d* allora  notizie  utili  per  il  servizio  di  previsione  della  Marina. 

Contemporaneo  progredire  del  servizio  meteorologico  nei  riparti 
presso  i  varii  Ministeri.  —  È  da  ricordare  che  una  speciale  sezione  del 
3^  Congresso  internazionale  di  Statistica,  il  quale  ebbe  luogo  a  Firenze  nel 
1867,  si  occupò  seriamente  della  meteorologia,  trattando  del  migliore  ordi- 
namento del  servizio  meteorologico  italiano,  e  proponendo  una  classificazione 
degli  osservatoli,  analoga  a  quella  adottata  più  tardi  nel  Congresso  meteoro- 
logico di  Vienna  (1873). 

È  così  che  gli  esposti  servizi,  sebbene  ripartiti  fra  vari  Dicasteri,  pro- 
gredirono e  si  ampliarono,  con  molto  vantaggio  deiragricoltura,  della  marina 
e  degli  studi  idraulici. 

Nell'anno  1877  erano  già  02  le  stazioni  che  facevano  capo  airUfficio 
meteorologico  del  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio,  senza  contare  che 
altre  speciali  stazioni  si  erano  istituite  nel  1875,  per  indagini  agricole. 

L'Ufficio  meteorologico  della  Marina  riceveva  i  dispacci  da  35  stazioni, 
oltre  quelli  provenienti  dall'estero:  e  cioè  dagli  Uffici  Centrali  di  Vienna,  di 
Pietroburgo,  di  Londra  e  di  Parigi,  e  dagli  Osservatori  di  Costantinopoli  e 
di  Malta. 

Alla  direzione  del  primo  ufficio  era  sempre  il  prof.  Giovanni  Cantoni, 
ed  era  presso  il  suo  osservatorio  di  Pavia  che  si  eseguiva  il  lavoro  di  ridu- 
zione delle  osservazioni. 

Il  secondo  ufficio,  quello  della  Marina,  fu  dapprima  diretto,  come  si 
disse,  dal  senatore  Matteucci,  con  la  successiva  assistenza  deiring.  Gri- 
spigni  e  del  prof.  Marangoni;  morto  poi  il  Matteucci  nel  giugno  del  1868, 
subentrò  nella  direzione  il  prof.  G.  B.  Donati,  astronomo  di  Arcetri,  il  quale 
ebbe  a  suo  assistente  il  prof.  Costantino  Pittei;  ed  infine,  allorché  il  Donati 
venne  prematuramente  a  morire  per  colera  nel  1873,  dopo  il  suo  ritorno 
dal  Congresso  meteorologico  di  Vienna,  alla  direzione  del  servizio  presagi 
fu  chiamato  il  suddetto  prof.  Pittei  ('). 

L'Ufficio  della  previsione  del  tempo  rimase  alla  dipendenza  del  Mini- 
stero della  Marina,  con  sede  provvisoria  a  Firenze,  fino  al  1880,  nel  quale 


(')  La  direziono  del  servìzio  meteorologico  della  Marina  a  Firenze,  in  un  con  là 
direzione  deir^sservatorio  di  Arcetri,  era  stata  insano  offerta  all'illustre  Schiaparelli,  il 
quale  declinò  T  incarico»  per  vari!  motivi,  ed  anche  perchè  egli  era  d'avviso  contrario 
alFunione  della  meteorologia  coirastronomia. 
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anno,  come  meglio  esporremo  appresso,  fu  aggregato  air  Ufficio  centrale  di 
meteorologia  istitaito  dal  dicastero  deirAgricoltura,  opperò  trasferito  a  Boma. 
L'altro  ufficio,  il  meteorologico-statistico,  col  ti-asporto  della  capitale 
del  Regno  a  Boma,  passò  anch'esso  in  questa  città,  insieme  coi  calcolatori 
di  Pavia,  dapprima  nella  sede  stessa  del  Ministero  di  Agricoltura  e  Com- 
mercio, e  più  tardi  in  altra  località  più  conreniente.  Per  la  storia,  devesi 
ricordare  che,  al  principio  del  1878,  essendo  stato  soppresso  il  Ministero 
di  Agricoltura  e  Commercio,  il  servizio  meteorologico  da  esso  dipendente 
fu  attribuito  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione;  ma  il  provvedimento 
fu  affatto  temporaneo,  inquantochè,  essendosi  nelVanno  medesimo,  dopo 
pochi  mesi,  ricostituito  il  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio,  il  servizio 
meteorologico  ritornò  a  quest'ultimo,  ma  non  più  come  riparto  della  Dire- 
zione della  Statistica,  bensì  io  dipendenza  della  Direzione  di  Agricoltura. 

Necessilà  di  coordinare  sotto  una  direzione  unica  i  diversi  servizi 
attinenti  alla  meteorologia.  —  Però,  con  gli  ordinamenti  che  abbiamo  or  ora 
esposti,  doveva  ben  presto  apparire  il  grave  inconveniente  di  non  aversi  unità 
nei  concetti  direttivi  dei  vail  servizi  meteorologici  di  Stato,  divisi  come 
erano  fra  quattro  Ministeri  diversi,  quelli  cioè  :  deiristruzione  pubblica,  che 
aveva  alla  sua  dipendenza  molti  degli  osservatori  meteorologici  annessi  a 
scuole  medie  e  ad  istituti  universitari;  —  del  Ministero  di  Agricoltura  e 
Commercio,  a  cui  era  affidato  il  ramo  climatologico-statistico  ;  —  del  Mi- 
nistero della  Marina,  per  ciò  che  aveva  riguardo  ai  presagi  del  tempo;  — 
infine  del  Ministero  dei  Lavori  pubblici,  per  gli  studi  idrologici. 

11  bisogno  di  dare  un  assetto  migliore  ai  diversi  servizi  accentrandoli 
sotto  una  direzione  unica,  era  vivamente  sentito,  specialmente  dopo  le  deli- 
berazioni prese  dai  più  insigni  meteorologi  nel  primo  Congresso  meteorolo- 
gico internazionale,  che  aveva  avuto  luogo  a  Vienna  nel  1873,  ed  al  quale 
avevano  partecipato  i  professori  Donati  e  Cantoni  in  qualità  di  delegati  ita- 
liani. Deceduto  sciaguratamente  il  Donati  al  suo  ritomo  da  Vienna,  fu  solo 
il  Cantoni  a  riferire  al  Governo  sui  lavori  compiuti  nel  Congresso,  ed  egli 
ne  propugnò  le  deliberazioni,  accompagnando  il  suo  rapporto  con  savii  sug- 
gerimenti intesi  ad  una  più  razionale  organizzazione  del  servizio  generale 
della  meteorologia  in  Italia,  di  fronte  alle  organizzazioni  parziali  allora 
esistenti  in  dipendenza  dai  vari  Ministeri. 

D'altronde,  come  abbiamo  accennato  a  suo  luogo,  già  parecchie  volte  i 
Ministeri  interessati  avevano  trattato  insieme  per  dare  un  più  esteso  ed 
omogeneo  ordinamento  ai  diversi  servizi  meteorologici  che  da  essi  dipende- 
vano; ma  ancora  non  si  era  mai  riusciti  ad  un  resultato  pratico. 

Un'occasione  propizia  per  stringere  definitivamente  gli  accordi  intesi  a 
provvedere  al  raggiungimento  dello  scopo  lungamente  vagheggiato,  si  pre- 
sentò nell'anno  1875,   allorché  si  raccolsero  a  congresso   gli  scienziati  ita- 
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liaDÌ  a  Palermo.  Nel  tempo  stesso  del  congresso,  il  QoTerno  convocò  in 
quella  città  un'apposita  commissione  di  scienziati  col  formale  incarico  di  redi- 
gere  un  programma  relativo  al  coordinamento  dei  vari  servizi  meteorici  fino 
allora  separati.  A  comporre  la  commissione  erano  designati  i  professori  Schia- 
parelli,  Secchi,  Palmieri,  Respighi,  Yolpicelli,  Cacciatore,  Tacchini,  Doma, 
Fei^ola  e  Garibaldi  quali  delegati  del  Ministero  dell' Istruzione  ;  i  signori 
comandante  Magnaghi  e  prof.  Pittei  delegati  del  Ministero  della  Marina,  ed 
il  prof.  Cantoni  delegato  del  Ministero  delF Agricoltura  e  Commercio.  Lo 
Sehiaparelli,  per  disturbi  di  salute,  non  potò  recarsi  a  Palermo,  ed  il  mi- 
nistro della  pubblica  istruzione  volle  poi  aggiungere  alla  commissione,  quali 
altri  suoi  delegati,  i  professori  Bagona  e  P.  Pigorini.  Il  prof.  Cantoni  tenne 
la  presidenza,  mentre  il  Pittei  ebbe  la  funzione  di  segretario. 

La  Commissione,  che  faceva  parte  della  classe  di  scienze  fisiche  e  mate- 
matiche del  Congresso,  dopo  le  discussioni  di  sei  sedute  tenutesi  dal  30 
agosto  al  6  settembre  1875,  deliberava  quanto  segue: 

«  Per  stabilire  l'accordo  fra  i  vari  servizi  meteorologici  dello  Stato  ò 
necessario  che  gli  osservatori  della  Marina  ed  i  semafori  che  si  crederanno 
opportuni,  siaDO  messi  in  istato  di  soddisfare  al  programma  adottato  dal 
Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio,  cioè  in  conformità  agli  osservatori 
qualificati  di  2^  e  3*  classe  dal  Congresso  di  Vienna. 

«  L'accordo  deve  principalmente  essere  basato  sull'armonia  delle  regi- 
strazioni per  ciò  che  riguarda  il  numero,  la  qualità  e  l'ora  delle  osser- 
vazioni ed  il  numero  degli  osservatori,  dando  la  preferenza  a  quelle  sta- 
zioni, che  per  la  loro  posizione  sono  più  opportune  al  perfezionamento  della 
meteorologia  locale  e  internazionale. 

«  Riconosciuta  la  necessità  che  negli  strumenti  e  nei  modi  di  osserva- 
zione vi  sia  completa  uniformità,  resta  incaricata  la  Direzione  generale  della 
Meteorologia  italiana  di  proporre  a  suo  tempo  il  modo  di  ottenerla,  tenendo 
conto  di  tutti  gli  uomini  ed  istituti  che  possono  accelerare  e  agevolare  la 
impresa. 

«  Trattandosi  di  un  servizio  molto  complesso,  che  deve  essere  gover- 
nato da  un  concetto  unico,  si  propone  di  nominare  un  Consiglio  direttivo, 
formato  di  meteorologisti,  presi  a  preferenza  fi-a  i  Direttori  dei  principali 
Osservatori  ed  Istituti  meteorologici,  le  cui  deliberazioni  saranno  messe  in 
atto  da  un  Segretario,  coadiuvato  dall'opera  di  un  conveniente  personale 
tecnico,  allogando  all'uopo  una  somma  nel  bilancio  dello  Stato. 

•  Il  Consiglio  direttivo  dovrà  riunire  ed  esercitare  tutte  le  attribuzioni 
state  afiidate  alla  Direzione  generale  di  Meteorologia,  così  che  esso,  quindi 
innanzi,  dovrebbe  ritenersi  come  l'unico  potere  dirigente  in  fatto  di  meteo- 
rologia « . 

Nell'aprile  del  seguente  anno  1876  si  tenne  a  Londra  la  riunione  del 
Comitato  meteorologico  internazionale  che  era  stato  istituito  nell'occasione  del 
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Congresso  di  Vienna  già  più  volte  ricordato.  Anche  alla  riunione  di  Londra, 
ritalia  era  rappresentata  dal  prof.  Cantoni,  il  quale  diresse  a  S.  E.  il  mi- 
nistro di  Agricoltura  e  Commercio  un'estesa  relazione  di  tutto  quanto  fu 
trattato  e  discusso  nelle  diverse  sedute  del  Comitato.  In  questo  suo  rapporto 
il  Cantoni  insistette  suirimperiosa  necessità  di  istituire  anche  in  Italia  un 
ufiScio  centrale  per  la  meteorologia,  organizzato  in  modo  da  poter  attendere 
a  quei  lunghi  e  seri  lavori  d'indole  essenzialmente  scientifica,  che  non  sa- 
rebbero stati  facilmente  compatibili  con  un  ufficio  puramente  amministrativo, 
quale  era  quello  sino  allora  esistente  presso  la  Direzione  della  Statistica. 

htituzione  del  Comiglto  Diretlivo  di  meteorologia  e  primi  atti  di 
esso.  —  Il  Governo,  tenendo  nel  dovuto  conto  le  decisioni  del  Congresso  di 
Palermo  e  l'ultima  su  ricordata  relazione  del  senatore  Cantoni,  si  accinse 
ben  presto  a  creare  le  nuove  istituzioni;  ed  il  26  novembre  dello  stesso 
anno  1876  emanò  il  R.  Decreto,  col  quale  veniva  dato  il  nuovo. e  quasi 
definitivo  ordinamento  del  servizio  meteorologico  in  Italia,  istituendo  un 
Consiglio  Direttivo  ed  una  direzione  centrale  per  la  meteorologia.  Detto 
decreto  porta  le  firme  dei  ministri  Maiorana-Calatabiano,  Zanardelli,  Cop- 
pino  e  Brin,  rispettivamente  per  l'Agricoltura,  i  Lavori  pubblici,  l'Istru- 
zione e  la  Marina. 

Secondo  tale  decreto,  il  Consiglio  direttivo  è  costituito  da  non  più  di 
otto  membri,  oltre  il  direttore  deirUfficio  centrale,  nominati  in  ragione  di 
uno  0  due  per  ciascuno  dei  quattro  Ministeri.  Il  Consiglio  direttivo  classi- 
fica i  vari  osservatori  esistenti,  approva  l'impianto  di  nuovi,  le  modificazioni 
e  le  soppressioni;  determina  il  numero  e  la  qualità  degli  stinimenti,  fissa 
l'orario  delle  osservazioni,  il  numero  di  esse  e  i  metodi  da  seguirsi;  stabi- 
lisce le  norme  generali  per  le  pubblicazioni  a  farsi  dall'Ufficio  centrale; 
infine  decide  in  merito  ad  ogni  provvedimento  che  possa  riferisi  agli  inte- 
ressi scientifici  ed  amministrativi  della  meteorologia  italiana. 

Il  direttore  dell'Ufficio  centrale  di  meteorologia  è  nominato  di  accordo 
sulla  proposta  dei  quattro  Ministeri  i  iteressati,  ed  è  membro  del  Consiglio 
direttivo  ;  esso  è  coadiuvato  dal  personale  scientifico  e  tecnico  necessario  per 
adempiere  alle  molteplici  mansioni  richieste  dal  servizio.  L'Ufficio  centrale 
cura  l'esecuzione  delle  deliberazioni  del  Consiglio  direttivo,  corrisponde  coi 
vari  Ministeri  e  con  gli  osservatori,  attende  alla  compilazione  ed  alla  pub- 
blicazione delle  osservazioni  e  delle  Memorie,  provvede  all'acquisto,  alla  ve- 
rìfica ed  alla  distribuzione  degli  strumenti;  e  deve  poi  presentare  al  Con- 
siglio direttivo  una  relazione  annua  sull'andamento  del  servizio. 

In  base  al  decreto,  vennero  nominati  i  seguenti  membri  del  Consiglio 
direttivo: 

P.  Secchi  e  prof.  Blaserna,  come  rappresentanti  del  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione; 
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comm.  Salvadori  e  comm.  Baccarini,  pel  Ministero  dei  Lavori  Pub- 
blici ; 

comaDdante  Magnaghi  e  prof.  Pittei,  pel  Ministero  della  Marina; 

prof.  Tacchini  e  P.  Denza,  pel  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio. 

Inoltre  faceva  parte  del  Consiglio  il  prof.  Cantoni  quale  incaricato  della 
direzione  della  meteorologia  italiana. 

Il  Consiglio  direttivo  si  riunì  la  prima  volta  nel  marzo  del  1877  a 
Roma,  nelle  sale  del  Ministero  dì  Agricoltura  e  Commercio,  ed  elesse  con 
voto  unanime  a  suo  presidente  il  P.  Secchi. 

Tanto  il  Consiglio  direttivo,  quanto  la  direzione  centrale,  si  adope- 
rarono tosto  con  molta  alacrità. a  migliorare  il  servizio  meteorologico  go- 
vernativo. 

La  massima  parte  degli  osservatoli  allora  esistenti  furoDo  ispezionati  per 
ridurre  ad  uniformità  il  loro  servizio  e  per  conti-oUare  gli  strumenti  ;  per  le 
ispezioni  nelVAlta  Italia  furono  incaricati  i  signori  Cantoni  e  Denza  ;  per  la 
regione  centrale  il  Blaserna  ed  il  Pittei;  per  il  Lazio  il  P.  Secchi;  per 
ritalia  Meridionale,  la  Sicilia  e  la  Sardegna  il  prof.  Tacchini.  Nel  frat- 
tempo la  direzione  centrale,  che  prima  occupava  locali  del  Ministero  di 
Agricoltura,  fu  trasferita  da  questo  in  più  ampio  ed  adatto  locale  neirex- 
convento  di  S.  Maria  della  Vittoria,  sul  Quirinale. 

Intanto,  nel  febbraio  1878  venne  a  morire  T  illustre  P.  Secchi,  presi- 
dente del  Consiglio  direttivo.  In  sua  vece  fu  eletto  a  presidente  il  prof.  Bla- 
serna, .ed  il  posto  di  membro  che  risultava  vacante  nel  Consiglio,  per  la 
rappresentanza  del  Ministero  dell'Istruzione,  veniva  occupato  dal  prof.  Luigi 
Palmieri. 

Costituzione  delVUffieio  centrale  di  meteorologia  nella  sua  forma  de- 
finitiva. —  Nell'aprile  deiranno  appresso  1879,  ebbe  luogo  a  Roma  il  se- 
condo Congresso  internazionale  meteorologico,  coir  intervento  di  numerosi 
ed  autorevoli  scienziati;  esso  fu  presieduto  dal  comm.  Cantoni,  ed  al  me- 
desimo presero  parte  attiva  tutti  i  membri  del  nostro  Consiglio  direttivo.  • 

Questo  Congresso  di  Roma  segnò  una  data  veramente  memorabile  per 
la  storia  della  meteorologia  u£Bciale,  inquantochè  esso,  più  ancom  del  pre- 
cedente Congresso  di  Vienna,  diede  vigoroso  impulso  alle  idee  nuove  di  ordi- 
namento dei  servizi  meteorologici  di  Stato.  Tali  idee,  anche  presso  di  noi, 
erano  giunte  a  completa  maturazione  ;  e  quasi  a  sanzione  dei  deliberati  del 
Congresso,  il  mese  successivo  veniva  alfine  dato  corso  all'articolo  5^  del  ricor- 
dato R.  decreto  26  novembre  1876,  con  la  costituzione  deirUfBcio  di  Meteo- 
rologia nellattuale  sua  forma,  chiamandovi  alla  direzione  il  Tacchini,  il  quale 
nelle  varie,  successive  sessioni  del  Consiglio  Direttivo,  aveva  avuto  campo 
di  rivelare  le  proprie  spiccate  attitudini  di  organizzatore,  ed  erasi  inoltre 
notevolmente  distinto  neirultimo  Congresso. 
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Nello  stesso  tempo  che  i  quattro  Miaisteri  interessati,  di  concerto,  nomina- 
vano il  Tacchini  direttore  della  Meteorologia,  il  Ministero  delia  Pubblica  Istru- 
zione affidava  al  medesimo  pure  la  direzione  dellosservatorio  astronomico  al 
Collegio  Romano,  essendosi  stabilito  che  T Ufficio  di  Meteorologia  prendesse 
sede  nello  stesso  edifizio  del  Collegio  Romano,  e  formasse  coir  osservatorio 
un  unico  istituto.  Con  apposita  convenzione  firmata  dai  due  Ministeri  della 
Istruzione  e  dell* Agricoltura,  nel  settembre  1879  furono  assegnati  i  locali 
del  Collegio  Romano  per  ridurli  prontamente  ad  uso  di  ufficio  centrale  da 
collegarsi  coirosservatorio,  mentre  altra  notevole  parte  dell'edificio  veniva 
destinata  alla  Biblioteca  Vittorio  Emanuele.  Il  Ministero  però,  mentre  prov- 
vedeva alla  riduzione  dei  locali,  ordinava  senza  indugio  il*  concentramento 
al  Collegio  Romano  di  tutto  ciò  che  teneva  la  meteorologia  alla  Vittoria, 
e  può  dirsi  che  nell'agosto  1879  l'Ufficio  centrale  incominciò  a  funzionare 
al  Collegio  Romano,  sebbene  prendesse  posto  in  locali,  che  dopo  pochi  mesi 
doveva  abbandonare  per  passare  definitivamente  in  quelli  che  si  stavano  al- 
lestendo al  piano  superiore. 

Il  Ministero  di  Agiicoltuia  allargava  frattanto  Torganico  del  personale 
per  r  Ufficio  centrale  ;  ed  a  collaborare  col  direttore  Tacchini  fu  tosto  chia- 
mato il  chiaro  prof.  E.  Millosevich,  docente  neir  Isti  tute  nautico  di  Venezia, 
il  quale  passò  a  Roma  con  le  attribuzioni  di  vicedirettore  deirosservatorio 
astronomico  e  deirUfficio  centrale  di  Meteorologia.  Si  compiè  così  in  breve 
tempo,  presso  il  Collegio  Romano,  Taccentramento  dei  vari  servizi  meteoro- 
logici governativi,  che  si  trasformarono  in  corrispondenti  riparti  deirUfficio, 
a  ciascuno  dei  quali  fu  man  mano  assegnato  conveniente  personale,  scien- 
tifico e  tecnico.  L'ultimo  ad  unirsi  fu  il  servizio  dei  presagi,  dipendente 
dal  Ministero  della  Marina,  e  che,  come  si  disse,  prima  aveva  sede  a  Firenze 
sotto  la  direzione  del  prof.  Pittei.  Il  trasferimento  di  tale  servizio  all'Uffi- 
cio centrale  di  Roma  avvenne  il  P  agosto  1880. 


III. 


Studi  ed  azioni  di  privata  iniziativa 
pel  progresso  della  meteorologia. 


Abbiamo  così  condotta  la  narrazione  riguardante  le  diverse  fasi  e  tras- 
formazioni attraverso  a  cui  è  andato  successivamente  svolgendosi  il  servizio 
meteorologico  di  Stato  fino  al  momento  in  cui  fu  raggiunta  Tunificazione 
dei  servizi  sotto  una  sola  direzione  ed  in  un  solo  istituto  di  accentramento, 
avente  la  sua  sede  colà,  dove  ancora  l'ha  attualmente.  Degli  ulteriori  pro- 
gressi ed  ampliamenti  di  tale  istituto^  parleremo  fra  poco  ;  ma  ora  è  giusto 
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che  ci  rifacciamo  alquanto  indietro,  per  narrare  altresì  quale  fa  razione  di 
isolati  osservatori  e  di  private  istituzioni  a  favore  della  meteorologia,  azione 
che  si  sviluppò  parallelamente  a  quella  dello  Stato;  e  noi  considereremo 
dapprima  tale  azione  nel  giro  di  tempo  che  decorse  dalla  proclamazione  del 
Begno  fino  al  sopra  citato  anno  1880. 

Pubblicazioni  di  serie  isolate  di  osservazioni  meteorologiche.  —  Fra 
le  pubblicazioni  periodiche  più  importanti,  ma  non  officiali,  che,  nei  primi 
anni  del  perìodo  considerato,  ebbero  nascita  all'espresso  scopo  di  portare  a 
conoscenza  del  pubblico  statistiche  di  dati  meteorologici,  nonché  il  risultato 
di  lavori  speciali  di  meteorologia  e  di  fisica  terrestre,  il  posto  d^onore  spetta 
indubbiamente  al  rinomato  Bollettino  meteorologico  dell* osservatorio  del 
Collegio  nomano,  che  per  opera  del  Secchi  cominciò  a  pubblicarsi  a  Roma 
nel  1862;  e  non  è  da  tacersi  che  anche  la  signora  Scarpellini,  all' osserva- 
torio del  Campidoglio,  già  curava,  intorno  a  quel  tempo,  la  pubblicazione  di 
uno  speciale  bollettino  delle  proprie  osservazioni,  insieme  con  altre  notizie 
inviatele  da  altri  luoghi. 

È  pure  da  ricordare  che  il  prof.  Luigi  Botter,  nel  gennaio  1864,  aveva 
iniziato  la  pubblicazione  di  un  Giornale  di  Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio, ove  si  raccoglievano  le  osservazioni  meteorologiche  da  25  osser- 
vatori d'Italia;  la  qual  parte  di  redazione  del  giornale  venne  in  seguito 
affidata  al  P.  Denza  dell'osservatorio  di  Moncalieri. 

E,  sempre  intorno  alla  medesima  epoca,  risvegliatosi  l' interesse  per  gli 
studi  meteorici  in  Italia,  si  diede  principio  a  non  poche  altre  pubblicazioni 
periodiche  di  osservazioni  meteorologiche  con  riassunti  e  discussioni  di  vario 
genere;  tali  furono  i  buUettini  delle  osservazioni  di  Palermo  per  cura  del 
Cacciatore  e  del  Tacchini,  di  Modena  pel  prof.  Bagona,  di  Napoli  per  l'astro- 
nomo Brioschi,  di  Urbino  pel  Serpierì,  di  Ancona  pel  prof.  De  Bosis.  Non 
tutte  queste  pubblicazioni,  sòrte  nel  1865,  durarono  lungamente  in  vita; 
ma  quelle  in  specie  di  Palermo  e  di  Napoli  continuarono  per  un  pezzo 
rigogliose. 

L'opera  del  P.  Densa  in  Piemonte  e  l'azione  del  Club  Alpino.  — 
In  Piemonte  il  P.  Denza,  che  già  nel  1859  aveva  creato  l'osservatorio  me- 
teorologico nel  B.  Collegio  Carlo  Alberto  di  Moncalieri,  volle  promuovere 
l'istituzione  di  nuove  stazioni  meteorologiche  nelle  regioni  alpine,  e  dal  1860 
al  1865  raggruppò  intorno  all'opera  sua  le  poche  private  persone  che  già 
osservavano  in  Piemonte,  però  Tuna  indipendentemente  dalV  altra.  Esse 
erano:  il  cav.  dott.  Gatta  ad  Ivrea,  il  canonico  Pietro  Carrel  in  Aosta,  il 
prof.  sac.  Pietro  Parnisetti  ad  Alessandria,  ed  il  prof.  Federico  Craveri  di 
Bra.  Poco  dopo  entrò  a  far  parte  del  piccolo  nucleo  di  stazioni,  destinato 
poi   a  divenir   potente,  anche  l'osservatorio   di  Biella,  istituito   nel    1863 
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dairìDg.  Tommaso  Gavosto.  Per  tal  modo  s'iniziava  la  formazione  di  ona 
rete  meteorologica  privata  ;  ma  per  meglio  conseguire  lo  scopo  propostosi  di 
vieppiù  estenderla,  nel  1865  il  DoDza  cominciò  la  pubblicazione  del  Boi- 
lettino  meteorologico  dell'osservatorio  di  Moncalierì.  Fu  questa  la  prima 
pubblicazione  del  genere  ohe  sia  sórta  neiritalia  settentrionale. 

Frattanto  l'opera  del  P.  Denza  era  valsa  a  dar  vita  in  Piemonte,  nella 
valle  d'Aosta,  a  due  stazioni  di  montagna:  Gogne  a  m.  1543  sul  livello  del 
mare,  ed  il  Piccolo  S.  Bernardo  a  m.  2160,  rispettivamente  negli  anni  1865 
e  1870.  Ben  presto,  e  cioè  nel  1871,  intervenne  il  Club  Alpino  Italiano 
ad  offrire  al  Denza  il  più  efiBcace  appoggio,  quel  Club  alpino  che  fin  dalla 
sua  istituzione  aveva  dimostrato  tendenza  a  promuovere  la  raccolta  di  dati 
meteorologici,  pubblicando  nel  proprio  Bollettino,  diretto  dal  prof.  Bartolomeo 
Gastaldi,  le  osservazioni  di  meteorologia  che  si  eseguivano  nel  castello  del 
Valentino  a  Torino  a  spese  del  predetto  Club.  Fu  per  iniziativa  della  Sede 
Yalsesiana  del  Club  medesimo  che  si  fondò  Tosservatorio  sul  Colle  di  Val* 
debbia  all'altitudine  di  m.  2548,  avendosi  così  la  più  elevata  vedetta  me- 
teorologica fra  quante  ne  erano  sòrte  fino  allora,  non  solo  in  Italia,  ma  in 
Europa.  L'esempio  fu  tosto  imitato  da  parecchie  altre  sezioni  del  Club 
Alpino,  poiché  s'ingaggiò  una  nobile  gara  fra  gli  alpinisti  dltalia  per  for- 
nire di  stazioni  meteorologiche  le  montagne  del  rispettivo  distretto.  Una 
infatti  ne  fondavano  gli  alpinisti  della  sezione  di  Agordo  iu  Belluno  a  m.  ^04, 
due  quei  di  Torino  a  Casteldelfino  a  m.  1310  ed  a  Crissolo  a  m.  1390, 
un'altra  quei  di  Susa  nella  loro  città  a  m.  511,  ed  una  quei  di  Valtellina 
sullo  Stelvio  a  m.  2543,  ripristinando  la  stazione  già  fondata  nel  1854  dal 
dottor  Carlo  Ereil  di  Vienna;  infine  gli  alpinisti  del  Friuli,  per  opera  spe- 
cialmente del  loro  presidente,  il  prof.  Giovanni  Marinelli,  erigevano  il  loro 
primo  osservatorio  in  Tolmezzo  a  m.  354,  circondato  dippoi  da  un'impor- 
tante rete  di  stazioni  pluviometriche.  E  così,  superati  presto  i  limiti  del 
Piemonte,  donde  era  partito  il  nuovo  e  vigoroso  movimento  meteorologico, 
tutta  la  cerchia  delle  Alpi,  fino  al  confine  orientale,  restava  munita  di  buone 
sentinelle  meteoriche.  Ma  l'opera  del  benemerito  Club  Alpino  non  si  arresta 
alle  Alpi:  infatti,  nel  1873»  anche  l'Appennino  vede  sorgere  la  sua  prima 
vedetta  meteorologica  su  al  santuario  deirAlvernia  in  Val  d'Arno;  questo 
osservatorio  a  1124  m.  sul  mare,  rimase  per  diversi  anni  il  più  elevato  fra 
gli  osservatorii  appennini,  finché  gli  alpinisti  di  Parma  e  di  Reggio,  istituite 
dapprima  due  stazioni  minori  a  Bedonia  (m.  547)  ed  a  Marcia  (m.  717), 
eressero  fra  le  estese  foreste  che  circondano  le  sorgenti  del  Taro  e  del  Ceno, 
la  vedetta  del  Monte  Penna  a  m.  1340  sul  mare.  Molti  degli  osservatorii 
di  montagna,  ora  nominati,  più  non  funzionano  al  presente,  ma  è  bene  averli 
ricordati,  a  dimostrazione  del  grande  entusiasmo  col  quale  gli  alpinisti 
d'Italia  vollero  congiungere  l'amore  della  montagna  al  culto  della  meteo- 
rologia. 
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E  non  possiamo  passare  sotto  silenzio  l'azione  del  conte  Almerico  da 
Schio,  il  quale,  assunta  la  direzione  dell'osservatorio  dell'Accademia  Olim- 
pica di  Vicenza,  volle  che  quell'osservatorio  diventasse  punto  di  partenza  e 
centro  per  lo  studio  della  meteorologia  dell'intera  provincia  vicentina.  Egli, 
nel  1874,  già  aveva  stabilito  nella  provincia  di  Vicenza  ben  14  stazioni 
pluviometriche,  ed  altre  ne  aveva  allora  in  progetto;  inoltre,  trovati  volen- 
terosi ed  intelligenti  collaboratori  sparsi  nel  Vicentino  e  nei  paesi  finitimi, 
il  conte  da  Schio,  primo  fra  tutti  in  Italia,  organizzò  Tosservazione  siste- 
matica dei  temporali. 

I  vari  osseiTatorii  privati,  di  cui  parlammo,  fin  dal  loro  soigere  face- 
vano capo  alla  istituzione  di  Moncalieri  ;  e  facendosi,  pertanto,  maggiormente 
sentire  la  necessità  di  una  pronta  diffusione  delle  osservazioni  così  raccolte, 
il  P.  Denza,  al  Bollettino  periodico  sopra  citato,  aggiunse,  nel  dicembre  1871, 
la  regolare  pubblicazione  di  un  Bollettino  decadico,  che  in  breve  volgere  di 
anni  crebbe  notevolmente  di  mole  e  d'importanza  per  l'accresciuto  numero 
delle  stazioni.  Fu  poi  nell'anno  1873  che  la  privata  istituzione  organizzata 
dal  P.  Denza,  in  considerazione  del  suo  sviluppo  e  del  suo  solido  coordi- 
namento, prese  il  nome  di  Corrispondenza  meteorologica  italiana  delle 
Alpi  e  degli  Appennini.  Invero  Topera  della  Corrispondenza,  nata  a  pie' 
delle  Alpi,  vedemmo  già  come  penetrasse  negli  Appennini,  ove,  fra  l'altro,  si 
aggregò  l'importante  serie  di  stazioni  meteoriche  toscane  promosse  dal  P.  Fi- 
lippo Cocchi,  direttore  dell'osservatorio  Ximeniano  di  Firenze,  e  poi  più  giù 
andò  man  mano  stringendo  rapporti  con  gli  osservatoli  del  Vesuvio,  di  Pie- 
dimonte  d'Alife  in  Terra  di  Lavoro,  di  Tropea  e  Catanzaro  nell'estrema  Ca- 
labria. Anche  la  Sardegna  e  la  Sicilia  ebbero  i  loro  privati  osservatorii,  sdrti 
dietro  consiglio  del  P.  Denza.  Tra  i  dirigenti  siffatte  stazioni  troviamo  buon 
numero  di  ecclesiastici  e  di  appartenenti  a  comunità  religiose,  di  cui  è  do- 
veroso riconoscere  l'opera,  per  quanto  modesta,  sempre  benemerita  e  disin- 
teressata; essi,  invero,  pel  genere  di  vita,  sono  in  condizioni  particolarmente 
adatte  per  attendere  alla  paziente,  metodica  e  diuturna  raccolta  dei  fatti 
meteorologici. 

La  Società  Meteorologica  Italiana.  —  L'unione,  or  ora  lumeggiata, 
di  privati  cultori  della  scienza  meteorologica,  sòrta  nel  tempo  che  si  stava 
organizzando  il  servizio  governativo,  progredì  accanto  al  medesimo,  fornendo 
utile  materiale  e  proficuo  lavoro.  Ma  il  suo  rapido  svolgersi,  già  da  tempo 
aveva  fatto  presentire  a  non  pochi  de'  suoi  membri  il  bisogno  di  ordinarla 
in  modo  stabile  e  sicuro,  affinchè  uscisse  dalla  cerchia  affatto  privata  in 
cui  fino  allora  era  rimasta  contenuta,  e  prendesse  forma  di  maturo  e  forte 
organismo. 

Non  era  questa  veramente  la  prima  volta  in  cui  sorgeva  in  Italia 
Videa  di  stringere  in   un  fascio  le  sparse  forze   degli  studiosi  e  dilettanti 
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meteorologi,  costituendosi  in  associazione  privata  sul  modello  di  quelle  che 
già  esistevano  fiorenti  in  InghilteiTa.  Francia,  Austria  e  Germania. 

Già  nell'anno  1862,  l'Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  pren- 
dendo le  mosse  da  un  voto  espresso  (in  dal  gennaio  1861  dal  periodico  di 
Milano  //  Politecnico,  mirava  a  promuovere  nella  Lombardia  una  Società 
meteorologica,  e  nominava  tra'  suoi  membri  una  commissione  che  stabilisse 
le  basi  della  società,  allo  scopo  sopi-attutto  di  esaminare  il  clima  della  Lom- 
bardia. La  Commissione  implorava  l'appoggio  del  Governo  per  la  fondazione 
di  un  osservatorio  centrale  e  per  l'acquisto  di  strumenti  da  dotarne  l'osser- 
vatorio, nonché  un  certo  numero  di  stazioni  telegrafiche,  alle  quali  si  sarebbe 
voluto  afiBdare  il  compito  di  osservazioni  meteorologiche.  Il  progetto  compi- 
lato dalla  Commissione  suddetta  ebbe  Tapprovazione  dell'Istituto  Lombardo, 
e  fu  poi  anche  presentato  e  discusso  nel  Congresso  di  scienziati  che  ebbe 
luogo  a  Siena  nel  1862,  ove  fu  deliberato  che  la  Società  meteorologica 
lombarda  avesse  ad  estendersi  per  tutta  Tltalia,  prendendo  opportuni  accordi 
colla  Commissione  che  era  stata  nominata  allora  dal  governo  italiano  per  la 
coordinazione  degli  osservatori  astronomici  e  meteorologici  del  nostro  paese. 
Ma  non  risulta,  poi,  che  l'associazione  caldeggiata  dall'Istituto  Lombardo 
siasi  mai  costituita  in  modo  definitivo. 

In  epoca  posteriore,  cioè  nel  1876,  il  prof.  Bagona,  Direttore  del 
B.  Osservatorio  di  Modena,  dopo  avere  costituito  in  quella  provincia  un 
gruppo  di  stazioni  meteorologiche,  pubblicava  un  suo  progetto  per  la  forma- 
zione di  una  Società  meteorologica,  allo  scopo  di  compilare  un  bollettino  o 
repertorio  destinato  a  raccogliere  Memorie  e  Note  originali  di  meteorologia 
trasmesse  dai  membri  della  società,  nonché  a  riassumere  i  principali  lavori 
meteorologici  esteri.  Ma  la  società  rimase  parecchio  tempo  in  gestazione, 
senza  pervenire  a  consolidarsi. 

Yenqe  intanto  Tanno  1880  in  cui  occorse  l'Esposizione  nazionale  di  Belle 
Arti  a  Torino,  e  molti  dei  membri  della  Corrispondenza  meteorologica  furono 
d'avviso  non  potersi  trovare  occasione  più  propizia  di  questa  per  mandare  ad 
effetto  il  più  volte  progettato  convegno  a  Torino  presso  la  sede  centrale 
della  Corrispondenza  meteorologica  e  del  Club  Alpino,  che  ne  era  il  più 
valido  promotore,  a  scopo  di  stabilire  su  quali  basi  dovesse  costituirsi  una 
vera  e  propria  associazione  fra  privati  osservatori  e  liberi  studiosi  della  me- 
teorologia. 

La  riunione,  tenutasi  a  Torino  dall'I  al  4  settembre  1880,  ebbe  il  più 
lusinghiero  successo,  ed  in  essa  si  composero  lo  statuto  ed  il  regolamento 
di  una  Associazione  meteorologica  italiana,  la  cui  vita  regolare  può  dirsi 
incominciata  col  P  gennaio  1881.  Anche  gli  aderenti  all'altra  società  meteo- 
rologica, progettata  pochi  anni  innanzi  dal  prof.  Domenico  Bs^ona  di  Mo- 
dena e  sopra  ricordata,  si  fusero  nel  1881  con  la  nuova  associazione  sdrta 
a  Torino. 
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Non  è  mìo  compito  tracciare  i  particolari  dell* ulteriore  sviluppo  e  pro- 
gresso della  benemerita  associazione,  che  si  affermò  e  si  convalidò  viemag- 
giormente  nelle  successive  riunioni  di  Napoli  nel  1882,  di  Firenze  nel  1885, 
di  Aquila  (con  speciale  riguardo  alla  sismologia)  nel  1887,  di  Venezia 
nel  1888,  e  che  godette  di  vita  quanto  mai  fiorente  e  rigogliosa  sotto  la 
condotta  del  P.  Denza,  che  ne  fu  il  direttore  generale  fino  airanno  di  sua 
morte,  avvenuta  nel  1894.  E  TAssociazione  vive  tuttora,  grazie  alle  cure  di 
un  altro  benemerito  cittadino,  il  conte  Antonio  Cittadella  Vigodarzere, 
attuale  presidente  ;  e.  col  volger  degli  anni,  sempre  più  stretti  si  son  venuti 
annodando  i  legami  fra  l'Associazione  stossa  e  Tento  ufficiale  della  meteo- 
rologia in  Italia. 

Invero,  se  dapprima  la  rete  meteorologica  dell'Associazione  mantenevasi 
in  certo  qual  modo  distinta  dalla  rete  meteorica  dello  Stato,  ora  possiamo 
dire  che  la  quasi  totalità  degli  osservatori  di  quella,  poco  alla  volta,  è  pas- 
sata a  far  parte  pure  di  questa,  e  cioè  le  due  reti  si  sono  compenetrate: 
quasi  tutti  gli  osservatorii  deirAssociazione,  oltre  che  all'attiuile  osserva- 
torio centrale  deirAssociazione  stessa,  avente  sede  nel  Castello  Medioevale 
di  Torino,  mandano  al  B.  Ufficio  meteorologico  centrale  di  Roma  le  schede 
mensili  o  decadiche  delle  proprie  osservazioni.  Organo  deirAssociazione  è 
un  Bollettino  mensuale,  continuazione  delUantico  Bollettino  della  Corri- 
sponderua  meteorologica  delle  Alpi  e  degli  Appennini.  Nel  detto  Bol- 
lettino si  pubblicano  Memorie,  Note  e  Comunicazioni  di  meteorologia  e  di 
scienze  affini,  Biviste  bibliografiche,  e  quadri  riassuntivi  delle  osservazioni. 


IV. 

Sviluppo  del  servizio  meteorologico  oflBciale 
dall*  istituzione  deirUfficio  centrale  fino  ai  giorni  nostri 

(1879-1911)- 


Biprendiamo  ora  Tesposizione  relativa  al  servizio  meteorologico  ufficialo, 
parlando  in  particolare  dell'organizzazione  e  del  compito  di  ciascuna  delle 
varie  sezioni  in  cui  venne  ripartito  TUfficio  centrale,  e  riferendo  come  esse 
sezioni  siano  andate  sviluppandosi  nel  periodo  che  corre  dalla  fondazione 
deirUfficio  (anno  1879-1880)  fino  ai  giorni  nostri. 

L'Ufficio,  sin  da  principio,  fu  costituito  in  quattro  sezioni:  sezione  cli- 
matologica,  sezione  presagì,  sezione  agraria  e  per  lo  studio  dei  temporali, 
sezione  fisica.  Più  tardi  vi  si  aggiunse  la  sezione  geodinamica;  ma  di  questa 
parleremo  allorché  svolgeremo  la  storia  del  servizio  geodinamico  in  Italia, 
analogamente  a  quanto  abbiamo  sinora  fatto  per  la  meteorologia. 
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Rete  meteorologica  e  servizio  climatologico.  —  Compito  della  sezione 
climatologica  è  quello  di  attendere  air  elaborazione  dei  dati  raccolti  in  tutte 
le  stazioni  meteoriche  italiane,  di  calcolare  le  medie  e  di  pubblicare  i  rias- 
sunti delle  osservazioni  meteorologiche  in  tabelle,  e  ciò  allo  scopo  finale  di 
preparare  e  di  studiare  i  vari  elementi  del  clima  del  nostro  paese. 

La  rete  meteorologica  governativa  si  compone  di  osservatori  cosiddetti 
di  1°  ordine  (se  provveduti  dei  principali  registratori,  oltre  ai  comuni  stru- 
menti a  lettura  diretta)  e  di  2^  ordine,  di  stazioni  termo-udometriche  (for- 
nite soltanto  di  pluviometro  e  di  termometri  ad  estremi),  ed  infine  di  sta- 
zioni semplicemente  pluviometriche.  Molti  degli  osservatori  sono  annessi  ad 
istituti  di  istruzione  superiore  o  media,  e  vi  sono  compresi  pure  gli  osser- 
vatori astronomici  universitari,  i  quali  tutti  attendono  altresì  alle  regolari 
osservazioni  meteorologiche;  ma  il  maggior  numero  delle  stazioni  sono  di- 
rette da  privati,  maestri  di  scuola,  segretari  comunali,  da  sacerdoti  e  da  per- 
sone appartenenti  ad  ordini  monastici.  Anche  le  scuole  pratiche  di  agricol- 
tura, non  tutte  però,  tengono  osservatori  meteorologici;  e  forniscono  dati 
meteorici  airUfUcio  Centrale  altresì  i  semafori  della  R.  Marina  e  le  capi- 
tanerie di  porto. 

Il  servizio  degli  osservatori  meteorologici  è  fatto  quasi  ovunque  gra- 
tuitamente ;  il  Governo  concede  solo  piccoli  sussidi  annuali  a  titolo  di  com- 
pensi 0  pel  mantenimento  deirosservatorio  ;  pochi  di  essi  sono  anche  sussi- 
diati dai  Comuni  o  dalle  Provincie. 

In  quasi  tutte  le  città  capoluoghi  di  provincia  esiste  un  osservatorio  di 
V  ordine.  In  molti  casi  il  direttore  dell'osservatorio  del  capoluogo  ha  l'alta 
sorveglianza  sulle  stazioni  termo-udometriche  e  pluviometriche,  costituenti  la 
rete  provinciale. 

Nel  1880  si  contavano  in  tutta  la  rete  governativa  100  osservatori  di  1° 
e  di  2^ordÌDe,  di  cui  55  funzionanti  come  osservatori  centrali  di  provincia, 
e  poi  circa  200  stazioni  termo-udometriche.  Attualmente,  al  P  gennaio  1911, 
sono  elencati  in  tutto  180  osservatori,  814  stazioni  termo-udometriche,  e  76 
puramente  udometriche;  queste  ultime,  per  la  maggior  parte,  stabilite  a 
cura  degli  uffici  provinciali  del  Genio  Civile  o  da  imprese  e  consorzi  di 
bonifica.  Aggiungendo  altre  30  stazioni,  tra  scuole  agrarie,  capitanerie  di 
porto  e  semafori,  che  provvedono  ad  osservazioni  pluviometriche,  si  ha  un 
totale  di  600  pluviometri  impiantati  attualmente  in  Italia. 

Come  vedesi  dalle  cifre  su  riportate,  la  rete  meteorologica  ha  raggiunto, 
in  un  trentennio  circa,  notevole  aumento  ed  estensione;  devesi  anzi  consi- 
derare che,  per  molte  regioni  d^Italia,  il  numero  degli  osservatori  è  perfino 
esuberante  allo  scopo,  mentre  d  altra  parte  sarebbe  desiderabile  avere  un 
numero  maggiore  di  stazioni  per  Tosservazione  della  sola  pioggia,  special- 
mente nelle  parti  montuose:  il  che  sarebbe  tanto  utile  ed  importante  per 
lo  studio  del  regime  dei  fiumi  e  per  le  applicazioni  idrauliche.  Presentemente 
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si  dta  studiando  per  aumentare  dì  un  altro  mezzo  migliaio  circa  il  numero 
dei  pluviometri,  distribuendoli  nelle  regioni  ove  massimamente  fanno  difetto. 

Le  ore  regolamentari  per  le  osservazioni  ordinarie  meteorologiche,  pre- 
scritte nella  nostra  rete,  sono  le  9,  15  e  21  ;  ma  nei  principali  e  più  com- 
pleti osservatori  di  1^  ordine,  si  fanno  anche  osservazioni  in  ore  intercalari  :  per 
es.,  a  mezzodì  ed  alle  18.  Le  osservazioni  vengono  trascritte  in  apposite 
schede  o  moduli  che  gli  osservatori  trasmettono  airUfScio  centrale  alla  fine 
di  ogni  decade,  mentre  le  stazioni  termo-pluviometriche  usano  schede  mensili, 
da  comunicarsi  all'UfiBcio  centrale  alla  fine  di  ogni  mese. 

La  sezione  climatologica  deirUfiioio,  formata  di  un  certo  numero  di 
impiegati  compilatori,  eseguisce  il  lavoro  del  calcolo  delle  medie  meteorolo- 
giche —  decadiche,  mensuali  ed  annue  —  e  ne  prepara  la  pubblicazione  negli 
Annali  dell'Uccio  centrale  meteorologico,  di  cui  parleromo  parti tamente 
appresso. 

Servizio  meteorologico-ielegrafico  e  dei  presagi  ;  Bollettino  meteorico 
quotidiano,  —  Fin  dai  primi  mesi  in  cui  fa  istituito  TUfficio  Centrale  di 
Meteorologia  al  Collegio  Komano,  e  mentre  perdurava  ancora  il  servizio 
meteorico-telegradco  per  i  presagi  del  tempo,  fatto  per  conto  del  Ministero 
della  Marina  a  Firenze,  si  pensò,  ali* Ufficio  centrale,  di  pubblicare  giornal- 
mente un  bollettino  meteorico  che  riportasse  i  dati  dei  principali  osservatori 
italiani  e  di  alcuni  osservatori  esteri,  ricevuti  a  mezzo  di  telegrammi. 

Il  primo  bollettino  di  tal  genere  uscì  il  30  novembre  1879.  Le  stazioni 
italiane  chiamate  al  servizio  furono  dapprima  soltanto  11;  ed  esse  trasmet- 
tevano i  dati  osservati  alle  3  pom.  Seguivano  nel  bollettino  i  dati  di  8  sta- 
zioni austriache,  quelli  di  Pietroburgo  ed  un  telegramma  da  Parigi,  e  tal- 
volta anche  un  telegramma  meteorico  proveniente  dallufficio  del  New  Herald 
di  New  York;  ma  la  probabilità  del  tempo  non  veniva  formulata,  ed  il 
bollettino  stesso  era  destinato  ad  essere  comunicalo  agli  osservatori  ed  agli 
enti  interessati,  non  a  mezzo  di  telegrammi  spediti  nella  serata  del  giorno 
stesso,  ma  semplicemente  per  la  posta,  in  copie  litografiche. 

Come  già  fu  detto,  col  P  agosto  1880  il  servizio  dei  presagi  fu  tra- 
sferito da  Firenze  a  Roma  ed  affidato  airUfficio  centrale;  in  pan  tempo,  nel 
bollettino  meteorico-litografico  si  pubblicarono  i  dati  di  un  maggior  numero 
di  stazioni,  e  si  cominciò  a  redìgere  un  riassunto  delle  condizioni  del  tempo 
in  Europa  ed  in  Italia,  riassunto  che  veniva  tosto  diramato  mediante  tele- 
gramma circolare  a  77  destinazioni  diverse.  Ogni  qual  volta  le  condizioni 
meteoriche  stabilite  in  base  alle  osservazioni  ricevute  permettevano  di  de- 
durre una  probabilità  seria,  si  formulava  questa  in  coda  al  telegramma  ;  ma 
rUfficio,  sui  primordi,  non  si  era  impegnato  a  dare  la  probabilità  in  ogni 
giorno.  Come  orario,  secondo  il  quale  gli  osservatori  italiani  dovevano  fare 
e  trasmettere  le  osservazioni  da  servire  di  base  al  Bollettino,  fu  scelto  quello 
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delle  7^  durante  il  semestre  estivo  e  delle  8^^  durante  il  semestre  invernale, 
da  ottobre  a  marzo.  Gol  P  settembre  dello  stesso  anno  1880  si  aggiunse 
poi  nel  Bollettino  la  carta  d'Italia  e  paesi  limitrofi,  con  le  isobare  del  giorno 
e  con  riscrizione  di  segni  convenzionali  per  i  diversi  elementi  o  fatti  me- 
teorici. Poco  appresso,  cioè  col  1^  gennaio  1881,  si  cominciò  a  pubblicare 
anche  la  carta  isobarica  dell* Europa. 

E  così,  per  successive  aggiunte  e  modificazioni  sulle  quali  sorvolo,  il 
Bollettino  meteorico  giornaliero  non  tardò  ad  assumere  la  forma  definitiva 
che  ha  al  presente,  cioè  quella  di  un  foglio  litografato  a  quattro  facciate, 
col  corredo  di  tre  carte  :  una  delle  isobare  (delle  7  o  delle  8  del  mattino), 
suiritalia  e  buona  parte  del  Mediterraneo,  con  le  indicazioni  grafiche  dello 
stato  del  ciclo  e  del  mare,  della  pioggia,  del  vento  e  dei  temporali;  una 
carta  delle  isoterme,  pure  dell'Italia,  con  T indicazione  dei  fenomeni  suc- 
cessi nelle  24  ore  precedenti,  ed  infine  una  terza  carta  di  minori  propor- 
zioni, riproducente  le  isobare  di  tutta  Europa.  La  prima,  seconda  e  terza 
delle  facciate  del  foglio,  oltre  che  dalle  due  carte  d'Italia  su  mentovate, 
sono  occupate  da  un  quadro  delle  osservazioni  delle  stazioni  italiane,  di- 
stinte per  regione;  e  per  ciascuna  delle  stazioni  sono  trascritte:  l'altezza 
barometrica  ridotta  a  0^  ed  al  mare  e  la  differenza  rispetto  all'altezza  del 
giorno  precedente;  la  temperatura  e  la  differenza  rispetto  a  quella  del  bol- 
lettino anteriore;  la  direzione  e  forza  del  vento;  lo  stato  del  cielo;  la  di- 
rezione delle  nubi;  lo  stato  del  mare  per  le  stazioni  marittime;  le  tempe- 
rature massime  e  minime  nelle  24  ore  precedenti;  Taltezza  in  millimetri 
della  pioggia  o  della  neve  caduta  nello  stesso  periodo  ;  infine  le  diverse  osser- 
vazioni relative  a  fatti  speciali  —  come  temporali,  burrasche  di  vento,  pioggie, 
nevicate  o  grandine  ecc.  —  coirinAcazione  della  parte  del  giorno  in  cui  i  feno- 
meni si  verificarono.  La  quarta  facciata  riporta  la  cartina  d'Europa  sopra 
ricordata,  il  testo  del  telegramma  meteorico,  ed  un  quadro  dei  dati  meteo- 
rici relativi  ai  vari  Stati  d'Europa,  nonché  all'Algeria  ed  alla  Tunisia. 

Le  stazioni  italiane  di  cui  al  presente  si  riportano  i  dati  meteorici, 
sono  salite  al  ragguardevole  numero  di  71  ;  quelle  estere  sono  54. 

Il  dispaccio  meteorico  viene  redatto  intorno  alle  ore  14  e  mezzo  e 
tosto  diramato  per  telegrafo  agli  osservatori  meteorici  dei  capoluoghi  di  pro- 
vincia, ai  semafori  ed  alle  capitanerie  di  porto.  In  detto  telegramma  si  fa 
cenno  della  distribuzione  dei  massimi  e  dei  minimi  della  pressione  barome- 
trica in  Europa,  si  espongono  in  sunto  i  fatti  meteorici  avvenuti  in  Italia 
nelle  24  ore  precedenti,  le  condizioni  meteorologiche  del  mattino  in  Italia, 
la  situazione  barometrica  su  di  questa;  ed  inHne  il  telegramma  si  chiude 
con  la  probabilità  del  tempo,  la  quale,  attualmente,  non  si  tralascia  mai 
di  formularla  per  ogni  giorno,  anche  se  gli  elementi  di  giudizio  appaiano 
scarsi  ed  incerti.  Il  presagio  s'intende  che  abbia  valore,  in  genere,  per  le 
ventiquattro  ore  successive.  Nei  casi  in  cui  si  prevedono  burrasche  di  mare. 
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si  mandano,  il  più  presto  possibile,  avvisi  telegrafici  ai  semafori  ed  ai  porti, 
affinchè  vengano  issati  nei  porti  e  Imigo  le  coste  i  così  detti  segnali  di  tem- 
pesta, stabiliti  da  convenzioni  marittime. 

Nel  1900,  secondando  un'idea  caldamente  propugnata  dalFon.  depu- 
tato Ottayi,  il  Ministero  dell* Agricoltura  ammise  i  Comuni  del  Regno,  i 
comizi  agrari  ed  i  consorzi  di  difesa  contro  la  grandine,  che  ne  facessero 
domanda,  all'abbonamento  al  dispaccio  meteorico  gioiiialiero,  ridotto  al  solo 
enunciato  delle  probabilità  del  tempo,  contro  il  pagamento  della  tassa  di 
cinquanta  centesimi  per  ciascun  telegramma.  Anche  pel  bollettino  litogra- 
fato (senza  dire  che  esso,  a  mezzo  della  posta,  viene  distribuito  con  grande 
diffusione  fra  gli  uffici  gOYernativi  e  le  pubbliche  amministrazioni,  a  titolo 
gratuito)  sono  ammessi  gli  abbonamenti  per  i  privati,  in  ragione  di  L.  16 
alVanno. 

Tutto  questo,  per  ciò  che  riguarda  il  servizio  nazionale  disimpegnato 
dalla  sezione  telegrafica  e  dei  presagi  del  nostro  Ufficio;  ma  la  stessa  se- 
zione cura  anche  il  servizio  intemazionale,  il  quale  consiste  nella  trasmis- 
sione telegrafica,  dall'Italia,  dei  dati  meteorici  giornalieri  di  un  certo  numero 
di  stazioni  italiane  opportunamente  scelte,  a  gli  uffici  meteorologici  cen- 
trali od  osserratoil  esteri  di  Parigi,  Pietroburgo,  Trieste,  Vienna,  Zurigo, 
Amburgo,  Atene,  Madrid,  Pola,  Budapest,  Sofia  e  Malta. 

Ed  a  proposito  sempre  del  servizio  internazionale,  devesi  pure  ricordare 
che  per  parecchi  anni,  secondo  le  disposizioni  date  dalla  Direzione  di  me- 
teorologia, si  fu  soliti  di  spedire  al  Weather  Bureau  di  Washington  le  osserva- 
zioni sincrone  delle  principali  stazioni  italiane,  osservazioni  che  venivano  fatte 
a  58  minuti  dopo  mezzodì  (t.  m.  Boma),  corrispondenti  a  7  ore  del  mattino 
del  tempo  medio  di  Washington,  e  simultanee  a  quelle  che  nel  medesimo 
momento  si  eseguivano  in  altri  osservatori  scelti  su  tutta  la  superficie  della 
terra,  allo  scopo  di  ottenere  la  conoscenza  delle  condizioni  dell'atmosfera 
in  tutto  Torbe,  per  uno  stesso  istante.  Le  nostre  osservazioni  sìncrone  inter- 
nazionali vennero  pubblicate  negli  anni  1879,  1880,  1881,  1882  in  fascicoli 
che  uscivano  mensilmente  col  titolo  Bollettino  meteorologico  internazio- 
nale \  col  1888,  tale  pubblicazione  cessò. 

Un  sunto  del  Bollettino  meteorico  quotidiano  viene  altresì  pubblicato 
nella  Gazzella  Uffieiale  del  Segno,  insieme  con  una  tabellina  contenente  i 
dati  delle  ossei  vazioni  fatte  a  mezzodì  nel  B.  Osservatorio  al  Collegio 
Bomano. 

Servizio  agrario  e  dei  temporali;  Rivista  meteorico-agraria.  —  Una 
sezione  dell'Ufficio  è  incaricata  di  raccogliere  e  di  elaborare  le  notizie  relative 
ai  temporali  che  accadono  in  Italia.  Le  notizie  pervengono  ali* Ufficio  me- 
diante apposite  cartoline  stampale  con  modulo  uniforme,  le  quali  sono  riem- 
pite a  cura  di  tutti  gli  osservatorii  e  stazioni  termoudometrìche  componenti 
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la  rete  governativa.  Siffatta  raccolta  di  osservazioni  di  temporali,  prima  del- 
ristituzione  dell' UfBcio,  era  stata  iniziata  già  dal  conte  Almerico  da  Schio 
pel  Veneto,  dai  professori  Schiaparelli  e  Frisiani  per  la  Lombardia,  e  dal 
P.  Denza  per  il  Piemonte  ;  e  dippoi,  le  osservazioni  di  temporali  continuarono 
ad  essere  promosse  e  raccolte  dall' UflScio  centrale. 

La  stessa  sezione  adempie  al  così  detto  servizio  agrario,  consistente  nella 
raccolta  e  nello  spoglio  di  speciali  cartoline,  che  vengono  inviate  dalla  gene- 
ralità degli  osservatorii  ogni  dieci  giorni,  per  dare  succinte  notizie  riguardanti 
gli  estremi  della  temperatura,  la  nebulosità  del  cielo,  le  precipitazioni  acquee, 
con  l'aggiunta  di  particolari  informazioni  sullo  stato  delle  campagne,  sui  rac- 
colti dei  vali  prodotti  agricoli,  e  suir andamento  dei  lavori  campestri.  Con 
tali  notizie  si  compone  la  Mi  vista  meieorico-agraria,  la  quale  si  pubblica 
alla  fine  di  ogni  decade.  La  Rivista  comprende  un  riassunto  dello  stato  ba- 
rometrico in  Europa  e  delle  vicende  meteorologiche  in  Italia  per  ciascun 
giorno  della  decade;  poi  il  riepilogo  delle  notizie  di  carattere  s^mrio  per 
ciascuna  regione  d'Italia,  seguito  da  altro  breve  riepilogo  per  l'Italia  in 
generale  ;  infine  si  danno  le  notizie  particolareggiate  giunte  con  le  cartoline 
dai  vari  osservatorii,  distribuiti  questi  per  regioni  e  per  provincie.  Nel  fasci- 
colo è  pure  pubblicata  una  cartina  rappresentante  le  isoterme  vere  e  la  di- 
stribuzione della  pioggia  iu  Italia  durante  la  decade.  Talvolta,  in  appendice 
ai  fascicoli  decadici,  si  aggiungono  brevi  note  di  aigomento  meteorologico, 
dovute  ad  autori  diversi. 

Dal  1879  al  1885,  il  buUettino  decadico  meteorologico-agrario  di  cui 
parliamo,  venne  inserito  nel  Bollettino  di  notizie  agrarie,  edito  a  cura  della 
Direzione  generale  di  agricoltura;  ma  dal  1886  in  poi,  il  bollettino  dell'Uf- 
ficio, col  titolo  di  Rivista,  si  è  fatto  uscire  come  pubblicazione  a  sé,  indi- 
pendente da  altre. 

Servizio  fisico;  rilevamento  magnetico  dell'Italia.  —  L'esame  ed  il 
controllo  dei  vari  strumenti  meteorologici  che  TUfScio  centrale  suole  distri- 
buire agli  osservatorii,  è  affidato  ad  un  assistente  speciale  dell'Ufficio,  il 
così  chiamato  assistente  fisico.  Inoltre  l'assistente  fisico  suole  occupai'si  di 
svariate  ricerche  riguardanti  la  fisica  dell'atmosfera  e  della  Term. 

E  allorché  nel  mese  di  marzo  1884,  per  disposizione  del  prof.  Tacchini, 
venne  impiantato  nella  vecchia  torre  dell'osservatorio  del  Collegio  Romano 
un  elettrometro  Mascart  a  registrazione  fotografica,  il  servizio  di  manuten- 
zione dello  strumento  fu  assegnato  alFassistente  fisico  di  allora,  il  prof.  Chi- 
stoni.  Il  servizio  fu  continuato  al  Collegio  Romano  fino  al  luglio  1891  ;  dopo 
il  qual  tempo,  essendo  noti  gli  inconvenienti  che  presentano  le  registrazioni 
di  elettricità  atmosferica  quando  siano  ottenute  nel  mezzo  dei  grandi  abitati 
delle  città,  l'elettrografo  venne  trasportato  all'osservatorio  geodinamico  di 
Rocca  di   Papa,  ove   rimase  ancora  in   funzione  alcuni   anni.   Sui  resultati 
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ottenati  dall* elettrografo  a  Roma  ed  a  Kocca  di  Papa,  ha  riferito  in  due 
brevi  .Note  il  compiaoto  prof.  Adolfo  Cancani,  allora  assistente  a  Rocca 
di  Papa. 

Ma,  tornando  al  servizio  fisico  deirUfficio,  dobbiamo  dire  che  il  prin- 
cipale compito  assegnato  all'assistente  della  sezione,  fin  dai  primordi,  fu 
quello  del  rilevamento  della  carta  magnetica  d'Italia,  carta  che,  nonostante 
le  misure  già  eseguite  negli  anni  1875,  76,  77,  78  dal  P.  Denza,  an- 
cora mancava.  Invero,  negli  anni  sopra  detti,  il  P.  Denza  aveva  intrapreso 
la  determinazione  degli  elementi  magnetici  in  76  luoghi  dell'Italia  ;  ed  una 
notizia  preliminare  di  tale  laYoro  fu  data  nel  fascicolo  3°  del  voi.  delle  Me- 
morie e  Notizie  di  meteorologia  italiana,  anno  1878.  Ma  il  lavoro  finale, 
ossia  il  calcolo  e  la  riduzione  delle  osservazioni  ed  il  tracciamento  delle 
curve  ìsomagnetiche  sulla  carta  dltalia,  disgraziatamente  non  fu  mai  con- 
dotto a  termine.  Le  determinazioni  del  Denza,  con  la  morte  di  lui,  avvenuta 
nel  1894,  rimasero  inedite.  Però  in  questi  ultimi  anni  il  lavoro  di  spoglio 
dei  registri  originali  delle  misure  magnetiche  lasciate  dal  Denza  fu  ripreso, 
con  ottimo  pensiero,  dal  P.  Boddaert,  attuale  direttore  dell' osservatorio  di 
Moncalieri;  mi  consta  che  ormai  il  lavoro  è  ultimato  e  pronto  per  la  pub- 
blicazione, e  sarà  accolto  negli  Annali  dell' UfScio  di  Meteorologia. 

Pertanto  l'Ufficio  centrale  di  meteorologia,  poco  dopo  istituito,  credette 
opportuno  assumere  lo  studio  della  distribuzione  del  magnetismo  terrestre 
nelle  regioni  italiane,  incaricandone  l'assistente  fisico  dott.  Chistoni,  che  entrò 
in  servizio  nel  febbraio  1881;  e  fu  nello  stesso  anno  che  venne  intrapreso 
il  lavoro  dei  rilevamenti  magnetici  in  campagna,  necessari  per  preparare  gli 
elementi  che  dovevano  servire  di  base  per  la  carta  italiana.  Tale  lavoro  di 
rilevamento,  fu  eseguito  per  circa  otto  anni  dal  Chistoni,  il  quale  poi  lasciò 
il  posto  dell'Ufficio  perchè  fu  chiamato  all'Università  di  Modena  come  pro- 
fessore di  fisica;  e  allora,  dal  1888  in  poi,  il  lavoro  fu  proseguito  dallo 
scrivente.  Le  misure  fatte  abbracciano  il  periodo  degli  anni  córsi  fra  il  1881 
ed  il  1892,  si  estendono  a  tutta  Italia,  ed  i  punti  di  stazione  sommano 
complessivamente  a  284;  su  di  esse  misure  furono  composte  ben  15  grandi 
Memorie  pubblicate,  parte  da  Chistoni  e  parte  da  Palazzo,  negli  Annali  di 
Meteorologia.  Risultato  del  lavoro  compiuto  dal  nostro  Ufficio  meteoro- 
logico furono  le  carte  delle  isogone  e  delle  isocline  presentate  nel  1892 
al  primo  Congresso  geografico  italiano  di  Genova,  la  carta  delle  isodina- 
miche presentata  al  Congresso  geografico  italiano  di  Napoli  nel  1904,  ed 
infine  altre  carte  minori  edite  in  pubblicazioni  diverse. 

Progetti  di  un  osservatorio  magnetico  in  Italia.  —  Poiché  abbiamo 
or  ora  parlato  degli  studi  eseguiti  pel  rilevamento  magnetico  del  nostro 
paese,  non  sarà  fuori  di  proposito  ricordare  qui  i  vari  tentativi  che  furono 
fatti  per  ottenere  l'istituzione  di  un  osservatorio  magnetico  in  Italia,  il  quale 
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ci  permettesse  di  gareggiare  con  le  altre  nazioni  civili  anche  in  questo  ramo 
di  ricerche  (*). 

L'idea  di  dotare  la  nazione  di  un  osservatorio  magnetico  centrale  do- 
veva sorgere  naturalmente  nello  stesso  tempo  che  si  poneva  mano  alla  co- 
struzione della  carta  magnetica;  ed  invero,  il  proL  Tacchini,  già  nel  1881, 
aveva  formulato  un  adatto  progetto  per  un  simile  osservatorio  da  erigersi 
in  Boma.  Gli  sforzi  del  Tacchini  per  raggiungere  Vintento  fecero  sì  che  dopo 
non  breve  gesjtazione,  nel  maggio  1884,  un  progetto  di  legge  venisse  presentato 
al  Parlameuto  dal  ministro  Grimaldi  deirAgricoltui-a,  per  l'impianto  di  un 
padiglione  magnetico  sul  monte  Aventino,  alla  dipendenza  dell'Ufficio  centrale 
di  meteorologia.  Il  disegno  di  legge  venne  esaminato  dalla  Commissione  par- 
lamentare che,  relatore  l'on.  Giovanni  Marietti,  concludeva  dando  parere 
favorevole  ;  ma  altri  urgenti  lavori  parlamentari  non  permisero  che  il  progetto 
stesso  arrivasse  alla  discussione  della  Camera,  prima  della  chiusura  di  quella 
Legislatura.  Allora  il  progetto  fu  ripreso  e  ripresentato  alla  Camera  dal 
medesimo  ministro  Grimaldi  nella  Legislatura  successiva  ;  ma  neanche 
questa  volta,  in  giugno  1887,  la  proposta  legge  giunse  a  buon  porto,  in 
quanto  che  per  ragioni  diverse,  estranee  alla  bontà  intrinseca  del  prò* 
getto,  la  relazione  della  Commissione  parlamentare,  nella  forma  con  cui  fu 
redatta  dall'on.  Slacci,  non  incontrò  favore  presso  la  Camera  legislativa.  Fu 
così  che  l'Italia  andò  priva  di  una  importante  istituzione,  che  da  tanto 
tempo  era  vivamente  desiderata  dagli  studiosi.  L'idea  dell'osservatorio,  in 
realtà,  non  fu  mai  abbandonata;  ma,  in  seguito,  cominciarono  a  svilupparsi 
non  solo  a  Boma,  ma  anche  nelle  varie  città  d'Italia,  e  sin  nelle  campagne, 
le  reti  delle  tramwie  elettriche,  urbane  e  suburbane,  la  cui  vicinanza  è 
inconciliabile  con  un  osservatorio  magnetico  ;  di  conseguenza,  il  problema  dì 
trovare  un  sito  che  sotto  tutti  i  riguardi  fosse  adatto  per  un  osservatorio 
magnetico,  divenne  di  sempre  più  difficile  e  complicata  soluzione.  Oramai 
non  si  può  guari  più  pensare  a  stabilire  un  osservatorio  magnetico,  se  non 
sulla  vetta  di  un  monte  deserto,  o  su  di  una  piccola  isola  in  mezzo  al  mare. 
Parve  per  un  momento  che  un  luogo  opportuno  potesse  trovarsi  a  Sestola, 
nell'Appennino  modenese,  località  lontana  da  ogni  linea  elettrica,  né  presente, 
nò  prevedibile  per  l'avvenire,  e  dove,  in  un  vecchio  castello,  già  da  tempo 
trovasi  un  nostro  osservatorio  meteorologico  destinato  a  divenire  il  nucleo  di 
una  scuola  geofìsica  estiva.  Con  pochi  adattamenti  e  con  un  minimo  di  spesa 

(')  Intendiamo  qui  per  osser^atorii  magnetici  quelli  dotati  di  strumenti  a  registra- 
zione fotografica,  per  mezzo  della  quale  è  possibile  seguire  in  modo  continuo  le  varia- 
zioni degli  elementi  magnetici;  non  poniamo  in  conto  quegli  altri  osservatorii,  come  già 
se  ne  avevano  a  Milano  (Brera),  Roma  (Collegio  Komano),  Napoli  (Capodimonte)  ecc.,  in 
cui  ci  si  limitava  a  fare,  in  determinate  ore,  osservazioni  discontinue  su  magnetometri 
a  lettura  diretta. 
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riteDevasi  di  poter  colà  istituire  Tosseryatorio  magnetico  nazionale;  ed  in  tale 
senso  la  Società  Italiana  di  Fisica,  in  una  seduta  del  Congresso  della  Società 
per  il  progresso  delle  scienze,  tenutosi  a  Parma  nel  1907,  aveva  formulato 
speciale  voto,  che  fu  preso  in  seria  considerazione  dal  Ministero  di  agricoltura. 

Nello  stesso  tempo  che  i  nostri  occhi  si  volgevano  su  Sestola  per  farne 
stazione  permanente  di  magnetismo  ten-estre,  e  fiorivano  le  nostre  speranze 
per  una  non  lontana  realizzazione  del  nostro  antico  desiderio,  il  Presidente 
generale  Bykatchew  ed  il  Segretario  prof.  Ad.  Schmidt  della  Commissione 
internazionale  pel  magnetismo  terrestre  e  per  Telettricità  atmosferica,  face- 
vano premure  presso  il  Direttore  del  nostro  Ufficio  Meteorologico  Centrale 
afKnchò  sorgesse  presto  un  osservatorio  magnetico  nell'Italia  Meridionale. 
Invero  la  Giunta  esecutiva  nominata  dalla  detta  Commissione  magnetica, 
nella  riunione  di  Innsbruck  in  settembre  1905,  aveva  espresso  la  convin- 
zione, basata  su  ragioni  teoriche  e  pratiche,  che  era  da  considerarsi  come 
uno  dei  compiti  più  urgenti  ad  assolversi  quello  della  fondazione  di  un 
osservatorio  magnetico  nel  Sud  deiritalia,  o  meglio  ancora,  —  aggiungeva 
il  Bykatchew  in  una  sua  lettera  — ,  se  la  cosa  fosse  possibile,  nella  Tunisia 
meridionale  ovvero  a  Tripoli. 

In  quest'ordine  di  idee,  e  poiché  la  Commissione  italiana  nominata  per 
lo  studio  del  terremoto  calabrese  dell'S  settembre  1905  aveva,  nel  frattempo, 
già  proposto  al  Governo  la  creazione  dì  un  nuovo  osservatorio  sismico  in 
Catanzaio,  si  pensò  dapprima  di  stabilire  una  sezione  magnetica  annessa 
all'osservatorio  geodinamico  che  era  allo  studio  per  Catanzai'O.  Ma  una  vi- 
sita fatta  sul  posto  dal  Direttore  dell'Ufficio  Centrale  persuase  tosto  di  ab- 
bandonare il  progetto  di  una  simile  sezione  magnetica,  in  vista  del  pros- 
simo impianto  di  una  linea  di  tramwai  elettrici,  che  doveva  passare  soltanto 
a  poche  centinaia  di  metri  di  distanza  dal  terreno  offerto  pel  progettato  osser- 
vatorio catanzarese.  Allora  si  fece  avanti  l'idea  di  fare  una  stazione  magne- 
tica a  Messina,  aggregandola  all'osservatorio  ed  all'istituto  di  fisica  terrestre 
di  quella  Università.  Il  luogo  occupato  dall'osservatorio  di  Messina  pareva 
molto  adatto,  e  lo  era  infatti  a  quell'epoca  (eravamo  nel  1906)  in  cui  a 
Messina  non  si  avevano  ancora  tramvie  elettriche;  veramente,  non  era  però 
da  escludersi  che  col  tempo  le  tramvie  elettriche  avrebbero  finito  pure  per 
invadere  Messina.  Noi  pertanto  pensavamo  di  impiantare,  nell'estensione  di 
terreno  di  pertinenza  dell'osservatorio  di  Messina,  un  padiglione  magnetico 
in  legno,  temporaneo,  facilmente  smontabile  e  tale  da  potersi  trasportare 
altrove  quando  ne  fosse  sòrta  la  necessità.  Intanto  a  Messina  si  sarebbe 
avuto  il  vantaggio  di  poter  affidare  la  manutenzione  della  stazione  magne- 
tica a  personale  adatto  e  del  tutto  indicato  allo  scopo,  quale  era  il  perso- 
nale già  addetto  alFosservatorio  universitario.  Su  questo  riguardo,  già  si  era 
entrati  in  trattative  tra  il  Direttore  dell'Ufficio  Centrale  ed  il  prof.  Bizzo, 
Direttore  dell'Osservatorio  di   Messina;   le  Amministrazioni  dell'Università 
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stessa,  del  Comune  e  della  Provincia  di  Messina,  avevano  promesso  il  loro 
largo  contributo  alle  spese  per  l'erigenda  stazione  magnetica.  Ma  ecco  che 
sopravvenne  l'immane  catastrofe  sismica  del  28  dicembre  1908  a  distraggere, 
con  l'infelice  Messina,  anche  l'osservatorio  locale,  rendendo  vano  ogni  pro- 
getto relativo  ad  un  osservatorio  magnetico  in  quella  località. 

Allora  si  pensò  di  nuo/o  all'impianto  di  un  osservatorio  magnetico  a 
Sestola.  Però,  prima  di  concretare  in  modo  qualsiasi  il  piano  dell'istituendo 
osservatorio,  parve  prudente  consiglio  studiare  la  distribuzione  del  magne- 
tismo terrestre  tutto  intorno  a  Sestola,  per  accertare  se  veramente  non  esi- 
stevano influenze  perturbatrici  locali,  quantunque  tali  influenze  sembrassero 
a  jonon  poco  probabili,  considerato  che  il  monte  di  Sestola  è  di  formazione 
calcarea.  Tale  lavoro  di  esplorazione  magnetica  preliminare  fu  eseguito  nel- 
l'estate del  1908  dal  dott.  Pacini,  assistente  dell' UfScio  Meteorologico  Cen- 
trale. Egli  eseguì  le  ricerche  determinando  con  un  variometro  Kohlransch  a 
quattro  magueti  deviatori  la  forma  delle  linee  isodinamiclie  intorno  a  Sestola. 
Pur  troppo,  il  risultato  fu  che  quel  territorio,  contro  il  previsto,  è  forte- 
mente perturbato  a  causa  di  massi  sporadici  di  serpentino  che  si  trovano 
aiSoranti  dal  calcare,  a  distanza  di  pochi  chilometri  da  Sestola,  e  ohe  con- 
feriscono alle  linee  isomagnetiche  un  andamento  molto  bizzarro  in  quella 
regione.  Date  queste  condizioni  di  cose,  sembrerebbe  assai  dubbia  l'oppor- 
tunità di  stabilire  a  Sestola  apparecchi  destinati  alla  registrazione  delle 
variazioni  degli  elementi  magnetici,  tanto  più  che  noi  ignoriamo  se  il 
vettore  magnetico  anòmalo  si  mantenga  costante,  ovvero  subisca  esso  stesso, 
col  tempo,  variazioni  periodiche  od  aperiodiche.  Il  russo  Piltschikoff,  in  uno 
studio  sulle  variazioni  periodiche  degli  elementi  del  magnetismo  terrestre 
nelle  regioni  anòmale,  giustamente  fa  notare  che,  nell'  ipotesi  più  semplice 
che  le  tre  componenti  del  vettore  magnetico  anòmalo  siano  costanti  per  una 
data  epoca  geologica,  e  coi  variometri  usuali,  è  il  solo  variometro  dell'in- 
tensità verticale  quello  che  conserva  il  suo  andamento  immutabile  in  una 
anomalìa  qualsiasi,  mentre  Tandamento  del  declinometro  e  del  bifilare  ne 
risulta,  in  generale,  profondamente  modificato. 

In  conclusione,  esclusa  anche  Sestola  come  località  per  un  osservatorio 
magnetico,  la  questione  di  avere  in  Italia  un  osservatorio  magnetico  nazio- 
nale resta  tuttora  aperta,  cioè  insoluta.  Bisognerà  dunque  cercare  un  altro 
luogo,  in  cui  le  condizioni  geologiche  da  un  lato,  e  le  condizioni  d'ordine 
economico  e  di  vita  sociale  da  altro  lato,  si  presentino  favorevoli  all'attua- 
zione di  un  osservatorio  magnetico,  pel  quale  l'Italia  possa  riprendere,  anche 
nello  studio  dei  fenomeni  magnetici  della  Terra,  quel  posto  che  le  compete 
per  le  sue  splendide  tradizioni  scientifiche.  Ed  è  ben  questo  che  dall'Italia 
attendono  i  magnetologi  del  mondo  intero;  ancora  neirultima  riunione  della 
Commissione  magnetica  internazionale,  tenutasi  a  Berlino  nel  settembre  1910, 
fu  rinnovato  uflicialmente  il  voto  che    «  un  osservatorio  magnetico  italiano, 
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«  afBnchè  dal  punto  di  vista  internazionale  renda  i   migliori  servizi!,  abbia 
«  presto  a  sorgere  neir Italia  meridionale  o,  possibilmente,  a  Tripoli  «. 

Pubblicazioni  del  R.  Ufflcio  centrale.  —  Oltre  al  Bollettino  meteorico 
giornaliero  ed  alla  Rivista  meteorìco-agraria  decadica,  dianzi  ricordati,  T Uf- 
ficio centrale  ha  come  sno  più  importante  organo  di  pubblicazione  gli  An- 
nali^ i  quali  hanno  sostituito  le  pubblicazioni  dell'antica  Direzione  della  me- 
teorologia italiana. 

Salvo  poche  eccezioni,  ogni  volume  degli  Annali,  corrispondente  ad  una 
annata,  è  diviso  in  tre  parti.  Nella  prima  parte  si  contengono  Memorie  e 
lavori  originali  del  personale  scientifico  addetto  airUfScio,  od  anche  di  altri 
meteorologisti  e  geofisìci  italiani.  La  seconda  parte  è  destinata  alla  pubblica- 
zione dei  dati  meteorici  raccolti  da  tutti  gli  osservatorii  italiani  ed  elaborati 
dair Ufficio.  Laterza  parte  contiene  i  dati  delle  stazioni  termoudometriche. 

Nei  primi  anni,  allorché  T Ufficio  di  meteorologia  era  unito  all'osservatorio 
astronomico  del  Collegio  Romano,  una  parte  degli  Annali  veniva  riserbata  alle 
pubblicazioni  dei  lavori  di  genere  astronomico  che  si  facevano  airosservatorio. 
E  qui  torna  acconcio  di  dire  che  Tunione  dei  due  suddetti  istituti,  meteoro- 
logico l'uno,  astronomico  Valtro,  alla  dipendenza  entrambi  del  Ministero 
dell'Agricoltura,  e  sotto  la  direzione  unica  del  prof.  Taccliini,  durò  fino  al 
1891,  anno  in  cui  Tosservatorio  fu  separato  dairUfficio  e  passò  alla  dipen- 
denza del  Ministero  dell'istruzione  pubblica,  pur  continuando  ad  essere  retto 
dal  direttore  Tacchini,  il  quale  però,  per  la  direzione  dell'osservatorio,  non 
percepiva  stipendio  speciale.  Ritiratosi  il  Tacchini,  dapprima  dalla  direzione 
dell'Ufficio  (1809)  e  successivamente  dalla  direzione  anche  deirosservatorio 
(1901),  la  separazione  dei  due  istituti,  pur  rimanendo  ciascuno  nella  propria 
antica  sede,  che  è  l'edificio  del  Collegio  Romano,  divenne  più  completa  :  cioè 
essi,  non  soltanto  dipendono  ora  da  due  diversi  ministeri,  ma  hanno  anche 
due  direttori  diversi. 

Finora,  degli  Annali,  cominciati  col  1879,  sono  stati  pubblicati  80  vo- 
lumi, sebbene  non  tutti  ancora  siano  completi  colle  loro  tre  parti,  di  cui 
si  disse.  Molti  importanti  e  pregevoli  lavori  sono  stati  pubblicati  negli  An- 
nali, e  non  sarebbe  possibile  qui  tutti  enumerarli;  ne  citeremo  solo  alcuni 
fra  quelli  costituenti  le  maggiori  serie:  gli  studi  sui  temporali  in  Italia,  di 
Schiaparelli,  Prisiani  e  Pini,  seguiti  da  quelli  di  Ciro  Ferrari,  Ettore  Fer- 
rari, Sacchi  e  Monti  ;  le  ricerche  del  Chistoni  sulla  formazione  della  rugiada 
e  sull'igrometria;  quelle  del  Lugli  sulla  ipsometria  barometrica;  le  numerose 
Memorie  sul  magnetismo  terrestre,  di  Chistoni  e  di  Palazzo  ;  i  lavori  teoretici 
del  De  Marchi  sulla  dinamica  dell'atmosfera;  le  osservazioni  del  Tacchini 
sulle  polveri  meteoriche  di  scirocco;  quelle  del  Ricco  sui  crepuscoli  rosei; 
i  molti  contributi  alla  climatologia  d' Italia,  a  cominciare  dai  poderosi 
lavori  del  Millosevich  sulla  distribuzione  della  pioggia,  venendo  giù  fino  ai 


30 


LUIOI    PALAZZO 


più  recenti  lavori  dell'Eredia.  puro  sulla  pioggia,  poi  suirandamento  della 
temperatura,  ecc.  Importanti  Memorie  si  hanno  altresì  su  argomenti  sva- 
riati di  sismologia:  di  Grablovitz,  Agamennone,  Cancani,  Bertelli,  Issel, 
Taramelli,  Mercalli,  Bieco,  Baratta;  ed  altri  lavori  riguardanti  le  eruzioni 
vulcaniche  di  Pantelleria,  di  Vulcano,  di  Stromboli. 

Sludi  di  climatologia  italiana.  —  Dopo  avere  parlato  della  massima 
fra  le  pubblicazioni  dell'Ufficio,  cioè  degli  Annali,  e  dopo  di  avere  accen- 
nato che  le  seconde  e  terze  parti  di  ciascun  volume  di  questi,  sono,  di  re- 
gola, riserbate  al  repertorio  dei  dati  meteorici  da  servire  di  base  per  gli 
studi  sul  clima  d'Italia,  mentre  nelle  parti  prime  degli  Annali  stessi  già 
furono  pubblicati,  rispetto  alla  climatologia,  notevoli  lavori  d'indole  più  o 
meno  sintetica,  è  giusto  che  ci  soffermiamo  altresì  un  momento  a  discorrere 
delle  altre  Note  o  Memorie  climatologiche  che  videro  la  luce  fuori  delVàm- 
bito  deir  Ufficio  Centrale.  Ciò  facciamo  in  vista  della  speciale  importanza 
deir argomento,  cioè  considerando  che  le  ricerche  sul  clima  sono  Toggetto 
precipuo  del  servizio  meteorologico  in  ogni  Stato  e  costituiscono  quella  parte 
del  servizio  che  più  direttamente  è  rivolta  a  fini  pratici,  con  immediate 
applicazioni  alFeconomia  sociale,  alVigiene  ed  ali* agricoltura. 

Non  pochi  studiosi,  ricalcando  le  linee  direttive  tracciate  dallo  Schia- 
parelli  nel  suo  magistrale  lavoro,  apparso  fin  dal  1868,  sul  clima  di  Vige- 
vano, e  che  è  un  modello  perfetto  di  monografia  climatologica  per  un  dato 
sito,  apportarono  preziosi  contributi  allo  studio  dei  climi  locali.  E  così  vanno 
ricordate  le  monografie,  quali  più  e  quali  meno  elaborate  ed  estese,  del  Fer- 
rari S.  e  del  Tacchini  pel  clima  di  Roma,  di  Rizzo  per  Torino,  di  Canino, 
di  Alberti  e  di  Passare  per  Napoli,  di  Ricco  e  Saija  per  Catania,  di  G.  A. 
Favaro  e  di  Ciscato  per  Padova,  di  Ragona  per  Modena,  di  Cafiero  D.  per 
Biposto,  di  Fenech  per  Messina,  di  Albera  per  Firenze,  di  Carpini  per  Chieti, 
di  Cancani  per  Rocca  di  Papa.  Specialmente  encomiabili  sono  quei  direttori 
degli  osservatorii  meteorologici  di  provincia,  che,  dopo  la  diligente  e  per- 
severante raccolta  di  lunghe  serie  di  osservazioni,  diedero  opera  a  riassu- 
merne il  materiale  per  stabilire  gli  elementi  del  clima  delle  rispettive  città; 
così  fecero  il  Bongiovanni  per  Ferrara,  il  De  Giorgi  per  Lecce,  lo  Spagnolo 
per  Bassano,  il  Volante  per  Alessandria,  il  Maggi  per  Volpeglino  e  per  Tor- 
tona, il  Cossavella  per  Cuneo,  il  Gambara  per  Como,  il  Bettoni  per  Salò, 
il  Bando  per  Alassio,  il  Palagi  per  Teramo,  il  Ciòfalo  per  Termini  Imerese, 
TAmerico  Da  Schio  per  Vicenza,  il  Bianchi  per  Chiavari,  il  Raffaelli  per 
Bargone,  il  Minio  per  Belluno,  il  Guzzanti  per  Mineo  ecc.  ;  auguriamoci  che 
il  loro  esempio,  in  opera  tanto  utile,  trovi  molti  e  volenterosi  imitatori: 
vivant  sequentes! 

Non  mancano  poi  i  lavori  di  climatologia  più  generali,  cioè  estesi  a 
tutto  il  nostro  Paese;   buoni  saggi  sul  clima  d*Italia,  per  i  tempi   in  cui 
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furono  scritti,  sono  da  considerarsi  la  trattazione  del  Kagona  comparsa  nel- 
Y Annuario  statistico  italiano  del  1870;  il  libro  di  Paolo  Cantoni  èdito 
nel  1881,  come  estratto  dal  giornale  L'Italia  agricola;  il  relativo  capitolo 
compilato  dal  De  Marchi  per  il  volume  sull'Italia  delVopera  La  Terra  del 
Marinelli.  Infine  affatto  recentemente,  nel  1909,  un'opera  poderosa,  e  la 
più  completa  del  genere,  fu  pubblicata  dal  prof.  Giorgio  Roster,  col  titolo 
Climatologia  dell'Italia  nelle  sue  attinenze  con  Cigiene  e  con  l'agricoltura. 
Per  completare  questo  argomento,  aggiungeremo  ancora  che  n^ir^?^- 
nuario  statistico^  testò  nominato,  si  suole  pubblicare,  ogni  due  o  tre  anni, 
una  serie  di  tabelle  contenenti  i  medii  valori  degli  elementi  climatici  per 
un  certo  numero  di  città  italiane  e  dedotti  da  lunghi  periodi  d*anni  di  osser- 
vazione. 

Osservatorii  di  montagna.  —  Compresa  ed  ammessa  da  tutti,  fin  dai 
primordi  degli  studii  meteorologici,  V  importanza  di  stabilire  osaervatorii 
elevati,  non  si  mancò  di  promuovere,  anche  in  Italia,  la  fondaziope  di  os- 
servatorii sull'alta  montagna.  Già  il  Denza,  come  a  suo  luogo  accennammo, 
si  era  fatto,  in  Piemonte,  caldo  propugnatore  degli  osservatorii  di  qiontagna, 
spesso  facendo  appello  al  Club  Alpino  per  averne  appoggio  morale  e  con- 
corso finanziario. 

Il  Tacchini,  divenuto  direttore  dell' Ufiicio  centrale  di  meteorologia,  come 
uno  dei  suoi  primi  atti  riprese  l'antica  sua  idea  di  erigere  una  specola 
sull'Etna,  della  quale  aveva  presentato  fin  dal  1871  un  adatto  progetto,  doman- 
dandone i  mezzi  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  Questo  però,  per 
mancanza  di  fondi,  non  aveva  potuto  allora  annuire  alla  proposta.  Qualche 
anno  piii  tardi,  ossia  nel  settembre  1876,  accogliendo  Catania  con  grandi 
onoranze  le  ceneri  del  Bellini,  traslate  da  Parigi  alla  città  natale,  il  Tac- 
chini aveva  approfittato  della  circostanza  per  dimostrare,  in  una  solenne  se- 
duta dell'Accademia  Gioenia,  la  convenienza  ed  utilità  di  erigere  sulla  cima 
dell'Etna  una  stazione  astronomica,  la  quale,  utilizzando  il  prezioso  cielo  e 
la  notevole  elevazione,  servisse  specialmente  per  ricerche  spettroscopiche  e 
solari;  egli  poi  proponeva  di  intitolare  la  specola  al  grande  Bellini.  La  pro- 
posta fu  accolta  con  successo  ;  furono  tosto  iniziate  le  relative  pratiche,  sti- 
pulandosi una  convenzione  fra  il  Ministero  dell'Istruzione,  quello  dell'Agri- 
coltura, la  Provincia  ed  il  Comune  di  Catania,  i  quali  dovevano  contribuire 
alla  spesa;  ma  soltanto  il  17  febbraio  1878  la  convenzione  venne  sanzionata 
con  B.  decreto.  I  lavori  per  la  costruzione  della  fabbrica,  in  causa  di 
incidenti  non  prevedibili,  non  poterono  essere  cominciati  che  nell'estate 
del  1879,  e  furono  poi  completati  nel  giugno  1880,  con  la  montatura  della 
grande  cupola  astronomica  girante.  Poco  appresso  si  pose  mano  ai  lavori  di 
adattamento  dei  locali  deirex-convento  dei  Benedettini  in  Catania,  per  isti- 
tuire in  basso  un  adatto  osservatorio,  da   servire  di  base  per  gli  studi  che 


32  LUlcn    PALAZZO 


si  sarebbero  poi  fatti  sulla  vetta.  La  direzione  dei  due  osservatorìi,  cioè 
quello  di  Catania  ai  Benedettini  e  quello  Bellini  all'altitudine  di  m.  2942, 
fu  affidata  nel  1890  al  pi'of.  Bieco.  Ma  la  specola  sulPEtna.  nella  mente 
del  Tacchini,  non  doveva  solo  servire  per  le  ricerche  di  astronomia  fisica, 
bensì  anche  per  indagini  geofisiche  e  meteorologiche  relative  alFalta  atmo- 
sfera; e  di  queste  importanti  indagini  già  si  ebbe  un  saggio  bellissimo 
nella  Memoria  di  Bieco  e  Saija,  intitolata  appunto  Saggio  di  meteorologia 
dell'Etna  (Annali  dell'Uff.  di  Met.,  voi.  XVII,  1895). 

Alcuni  anni  dopo,  vinte  difficoltà  non  lievi,  il  Tacchini  ottenne  che  un 
altro  osservatorio  elevato  sorgesse  nell'Appennino  centrale,  sulla  vetta  del 
Cimone,  a  m.  2162.  L*idea  di  erigere  sulla  vetta  del  Cimone  un  osserva- 
torio-rifugio era  stata  invero  lanciata  per  la  prima  volta,  fin  dal  1852,  dal- 
Tavv.  Francesco  Parenti  di  Modena;  ma  poi,  per  molti  anni,  la  cosa  era 
rimasta  sepolta  nel  silenzio.  Nel  1876,  richiamato  in  vita  il  primitivo  pro- 
getto del  Parenti,  si  costituì  un  comitato  nell'Emilia  allo  scopo  di  racco* 
gliere  sottoscrizioni;  ed  infine  lo  stesso  Congresso  internazionale  di  meteoro- 
logia, tenutosi  a  Boma  nell'aprile  1879,  aveva  dichiarato  come  ìmprosa  avente 
una  grande  importanza  scientifica  quella  dell'impianto  di  un  osservatorio  sul 
Cimone.  Ma  all'opera  energica  ed  indefessa  del  Tacchini  essenzialmente  devesi 
la  traduzione  in  atto  del  meditato  disegno.  Ottenuto  il  concorso  della  pro- 
vincia di  Modena  e  di  varie  sezioni  del  Club  Alpino,  i  lavori  sul  Cimone 
poterono  essere  iniziati  nell'estate  del  1880,  ed  essi  avanzarono,  a  dir  vero, 
assai  lentamente  negli  anni  successivi,  mediante  cospicui  conti'ibuti  dei 
Ministeri  dell'Istruzione  e  dell'Agricoltura,  e  con  quote  minori  corrisposte 
dal  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  e  dal  Comune  di  Modena.  La«  torre  del- 
l'osservatorio del  Cimone  potè  alfine  considerarsi  compiuta  nel  1887.  L*08- 
servatorio  viene  servito  nei  mesi  estivi  dallo  stesso  personale  che  è  ad- 
detto all'osservatorio  governativo  di  Sestola,  situato  alquanto  più  in  basso 
(m.  1092).  Fu  a  Sestola  e  sul  Cimone,  che,  in  anni  più  recenti,  il  Chistoni 
eseguì  studi  assai  importanti  sulla  radiazione  solare  mercè  il  pireliometro  di 
Aengstrdm  a  compensazione  elettrica  :  studi  che  meritano  di  essere  qui  ricordati. 

Pure  altri  minori  osservatorii  di  montagna,  retti  da  apposito  personale 
governativo,  sorsero  per  iniziativa  del  Tacchini,  e  seconcfo  i  piani  da  lui  sta- 
biliti, a  Caggiano  (Salerno),  m.  831,  ed  a  Tiriolo  (Catanzaro),  m.  849.  Anche 
sulla  cima  di  Monte  Cavo  presso  Boma,  a  m.  956,  fu  mantenuto  in  fun- 
zione un  osservatorio  meteorologico  con  apposito  personale  di  ruolo,  e  ciò 
per  parecchi  anni,  dal  1890  al  1899,  fino  a  quando,  cioè,  la  casa  Sforza 
Cesarini,  proprietaria  di  quello  stabile,  non  volle  rescisso  Tatto  di  locazione. 
Tuttavia  le  osservazioni  raccolte  servirono  ai  signori  Eredia  e  Fantoni  per 
un  buono  studio  sul  clima  di  Monte  Cavo. 

Ma  di  gran  lunga  il  più  importante  fra  gli  osservatorii  italiani  di  mon- 
tagna è  da  ritenersi  quello   sulla  punta  Gnifetti  del  M.  Bosa   (m.  4560). 
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L^istitazìone  di  questo  osservatorio,  la  cui  prima  idea,  risalente  al  1888, 
devesi  ai  signori  Sella  di  Biella  (figli  e  nepoti  deirillustre  Quintino),  fa  prò* 
mossa  dal  Club  Alpino  Italiano  e  da  un  apposito  Comitato  costituito  di  per- 
sone eminenti,  tra  cui  parecchi  proressori  dell'Università  di  Torino.  I  mezzi 
finanziari  pei*  la  costruzione  dell'osservatorio  sul  M.  Bosa  furono  forniti  in 
parte  da  S.  M.  la  regina  Margherita,  al  cui  nome  si  intitola  Tosservatorio, 
in  parte  da  S.  A.  B.  il  duca  degli  Abruzzi,  dal  Club  Alpino,  da  privati; 
ma  il  fondo  pia  cospicuo,  al  fine  diretto  dell'osservatorio,  fu  dato  dal  Mi- 
nistero dell'Agricoltura.  L'osservatorio  fu  ultimato,  in  quanto  ad  edificio, 
nel  1902,  e  nel  successivo  anno  venne  provveduto,  sempre  a  carico  del  bi- 
lancio dell* Agricoltura,  alla  nomina  del  personale  (un  assistente  con  attri- 
buzioni di  direttore,  ed  un  custode  alla  dipendenza  dell'Ufficio  centrale); 
infine,  nell'estate  1904,  l'osservatorio  entrò  regolarmente  in  funzione.  Ne  tiene 
la  direzione  il  dott.  Alessandri,  il  quale,  dall'epoca  della  sua  nomina  in  poi, 
già  ha  raccolto  frutti  copiosi  ed  importanti  dalle  osservazioni  eseguite  du- 
rante i  mesi  estivi  di  ogni  anno.  L'osservatorio  è  aperto  anche  a  quegli  altri 
scienziati,  italiani  o  stranieri,  che  intendano  di  fare  studi  speciali  di  fisica 
atmosferica  a  quella  rilevante  altezza.  L'importanza  di  siffatto  eccelso  osser- 
vatorio per  tutti  i  rami  di  ricerche  fisidie,  bob  lia  Usogao  di  essere  rilevata: 
per  la  meteorologia  ottica,  per  l'elettrìeità  atm<»ferìca,  per  la  radiatione  so- 
lare, per  lo  stadio  dei  fanomeni  orepascolarì,  della  formazione  delle  nubi  e 
delle  precipitazioni  acquee,  delle  correnti  superiori,  ecc.,  nonché  per  svariate 
ricerche  di  spettroscopia  e  di  astrofisica. 

L'osservatorio  è  ora  dotato  di  molteplici  strumenti  scelti  fra  i  più  mo- 
derni e  perfezionati,  alcuni  dei  quali  donati  da  S.  A.  B.  il  Duca  degli  Abruzzi, 
dopo  che  erano  stati  adoperati  nella  celebre  spedizione  artica  della  Stella 
Polare;  inoltre  si  è  tentato,  pur  troppo  con  esito  poco  felice,  di  fornire 
l'osservatorio  di  strumenti  meteorologici  registratori  a  lunga  carica,  i  quali 
fossero  capaci  di  agire  durante  i  mesi  invernali,  in  cui  l'osservatorio  rimane 
disabitato. 

A  completamento  del  servizio  che  si  fa  sul  M.  Bosa,  e  specialmente  per 
uso  di  quelle  speciali  indagini  che  richiedono  di  essere  fatte  ad  altitudini 
diverse  per  compararne  poi  fra  loro  i  risultati,  si  stabilirono  sul  versante 
italiano  del  M.  Bosa  altri  osservatorii  a  diverse  minori  altezze:  e,  precisa- 
mente, al  Col  d'Olen  (ni.  2870),  là  dove  sorge  1*  Istituto  Angelo  Mosso,  cioè 
il  Laboratorio  internazionale  di  fisiologia;  a  Yaldobbia  (m.  2543);  ad  Alagna 
(m.   1200). 

Da  questo  gruppo  di  osservatorii  complementari,  collegati  recentemente 
coir  osservatorio  Regina  Margherita  sulla  vetta  del  M.  Rosa  mediante  una 
linea  telefonica,  per  la  quale  tanto  efficacemente  si  è  interessato  il  senatore 
Michele  Bertetti,  sono  da  attendersi  i  migliori  frutti  per  il  progresso  delle 
nostre  conoscenze  sulla  fisica  dell'atmosfera. 
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Espiar asioni  detraila  atmosfera.  —  Ma  assai  più  che  gli  osservatori 
di  alta  montagna,  hanno  importanza  per  la  conoscenza  dei  fenomeni  degli 
strati  atmosferici  superiori,  le  esplorazioni  che  presentemente  si  è  soliti  ad 
intraprendere  valendosi  dei  mezzi  forniti  dairaeronantica,  cioè  facendo  ascen- 
sioni e  lanci  di  palloni  montati,  palloni  frenati,  palloni  sonde,  palloni  piloti 
e  cervi  volanti.  Si  è  venuto  con  ciò  a  creare  una  nuova  branca  della  meteoro- 
logia, che  ricevette  il  nome  di  aerologia.  L'Italia  non  tardò  a  dare  il  suo  vale- 
vole contributo  anche  a  questi  nuovi  studi,  che,  iniziati  dapprima  all'estero, 
avevano  in  breve  tempo  assunta  tanto  sviluppo  da  fare  sentire  la  necessità 
di  collegare  fra  loro  i  lavoratori  delle  varie  nazioni  in  tale  campo,  con  la 
costituzione  di  apposita  Commissione  internazionale. 

Già  il  prof.  Tacchini,  nella  prima  riunione  che  la  Commissione  sunno- 
minata tenne  a  Strasburgo  nel  1898,  aveva  propugnato  caldamente  la  par- 
tecipazione deir Italia  ai  lavori  internazionali  dell'esplorazione  dell'alta  atmo- 
sfera. I  voti  del  Tacchini  non  poterono  allora  essere  soddisfatti  ;  ma  in  una 
posteriore  conferenza  intemazionale  della  Commissione,  e  cioè  nella  riunione 
del  maggio  1902  a  Berlino,  lo  scrivente,  delegato  del  Governo  italiano,  potò, 
fra  il  plauso  di  tutti,  annunciare  ufScialmente  l'adesione  dell'Italia  al 
lavoro  internazionale.  Il  Ministero  dell'Agricoltura  aveva  infatti,  in  quel- 
l'anno stesso,  stanziato  un  apposito  fondo  sul  bilancio  dell'  Ufficio  centrale  di 
meteorologia,  al  fine  di  provvedere  i  mezzi  necessari  per  le  ascensioni  meteo- 
rologiche; e  la  nostra  Brigata  Specialisti  del  genio  militare  si  dichiarava 
disposta  a  dare  tutto  il  possibile  appoggio  alle  ricerche  messe  in  programma 
dall'  Ufficio. 

E  così  le  nostre  esplorazioni  poterono  iniziarsi  in  Roma  con  palloni 
liberi  montati  sin  dal  novembre  del  su  ricordato  anno  1902,  e  furono  dippoi 
proseguite  con  ardore,  facendosi  le  ascensioni  di  palloni  liberi  pressoché  r^o- 
larmente  in  tutti  i  giorni  prescritti  dalla  Commissione  internazionale  per  i 
lanci  simultanei.  Ma  presto  ai  palloni  liberi  si  vennero  a  sostituire  altri 
mezzi  di  indagine  più  economici,  ed  al  tempo  stesso  assai  più  efficaci,  nel 
senso  di  dare  la  possibilità  di  raggiungere  le  maggiori  altezze;  e  questi  mezzi 
sono  rappresentati  dai  palloni  sonde,  che  sono  palloni  di  gomma  recanti  su, 
in  strati  d'aria  alti  anche  20-30  mila  metri,  piccoli  e  leggeri  strumenti  me- 
teorologici che  registrano  automaticamente.  Qualcheduno  di  siffisitti  lanci  fu 
eseguito  a  Roma,  altri  a  Castelfranco  Veneto;  ma,  per  ragioni  varie,  fu 
scelto  Tosservatorio  di  Pavia  come  il  più  adatto  per  l'esecuzione  dei  lanci  di 
palloni  sonde  in  Italia. 

Dal  marzo  1904,  epoca  in  cui  fu  inaugurata  la  serie  dei  lanci  nell'osser- 
vatorio di  Pavia,  con  l'intervento  dello  stesso  presidente  della  Commissione 
internazionale,  prof.  Hergesell  di  Strasburgo,  l'osservatorio  predetto,  sotto  la 
direzione  del  dott.  Gamba,  ha  assunto  il  carattere  di  vero  osservatorio  aero- 
logico per  l'Italia;  esso  ha  già  raccolto  un  abbondante  materiale  di  osserva- 
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zioni,  ed  ha  compiuto  importaDti  lavori  del  genere,  pubblicati  per  la  maggior 
parte  negli  Annali  dell' Uflicio  di  meteorologia. 

Recentissimamente  poi,  e  cioè  nel  1910,  un  nuovo  osservatorio  aerolo- 
gioo,  con  edificio  costruito  appositamente,  è  stato  impiantato  a  Vigna  di 
Valle  presso  Bracciano.  L'osservatorio  ò  destinato  specialmente  per  rac- 
cogliere le  osservazioni  sulle  correnti  aeree  superiori  in  servizio  dei  dirigibili, 
di  cui  sorge  là  vicino  il  cantiere;  ma  in  pari  tempo  il  nuovo  osservatorio 
porta  un  buon  contributo  anche  per  le  esplorazioni  simultanee  internazio- 
nali. L'osservatorio  è  stato  costruito  per  iniziativa  della  brigata  specialisti 
del  genio  militare  ed  a  spese  dell'Amministrazione  della  guerra;  però  anche 
rUfScio  di  meteorologia  vi  ha  largamente  contribuito  col  fornire  mezzi  e 
strumenti,  avendo  il  Ministero  di  Agricoltura  inscritto  nel  suo  bilancio  una  spe- 
ciale somma  a  tale  scopo.  E  così,  dietro  accordi  fra  il  Genio  militare  e  l'Uf- 
ficio di  meteorologia,  a  vicenda  giovantisi,  Tosservatorio  aerologico  di  Vigna 
di  Valle  potrà  presto  gareggiare  coi  migliori  osservatori  esteri  del  genere. 

Infine,  in  questo  argomento  delle  esplorazioni  aerologiche,  non  si  possono 
passare  sotto  silenzio  le  intraprese  italiane  per  l'esplorazione  dell'atmosfera 
anche  al  di  sopra  del  mare,  col  concorso  della  B.  marina.  Già  nel  luglio 
1907,  durante  la  settimana  della  cosiddetta  grande  serie  di  ascensioni  prescritte 
dalla  Commissione  internazionale,  furono  eseguiti,  dallo  scrivente,  lanci  di  pal- 
loni-sonde e  di  cervi  volanti  a  bordo  del  B.  cacciatorpediniere  Fulmine  nel 
Golfo  Ligure.  Alla  grande  serie  di  osservazioni  del  successivo  luglio  1908, 
partecipò  di  nuovo  la  marina  italiana,  ma  in  più  larga  misura,  essendosi  dal 
nostro  ITfBcio  organizzata  una  spedizione  aerologica  marittima  a  Zanzibar, 
allo  scopo  di  studiare  le  condizioni  meteoriche  in  alto,  nell'epoca  in  cui  spim 
nell'Oceano  Indiano  il  monsone  di^SW;  per  tale  esplorazione  il  Ministero  della 
Marina  concesse  il  B.  incrociatore  Caprera,  che  stazionava  allora  nelle  acque 
di  Zanzibar.  Da  ultimo,  nel  dicembre  1909,  altra  consìmile  spedizione  di 
aerologia  marittima  fu  compiuta  a  bordo  della  cannoniera  Volturno,  lungo 
la  costa  del  Benadir,  con  risultati  felicissimi  ed  importanti  per  lo  studio  del 
monsone  invernale  di  NE  nello  stesso  Oceano  Indiano.  Fu  pure  in  tale  occa- 
sione che  il  direttore  dell'Ufficio  di  meteorologia  provvide  all'impianto  di 
opportune  stazioni  meteorologiche  nella  nostra  colonia  del  Benadir,  ed  in 
ispecie  nella  fertile  regione  della  Goscia  bagnata  dal  Giuba;  in  pari  tempo 
furono  eseguite  anche  alcune  misure  magnetiche  nel  territorio  sòmalo,  come 
già  se  ne  erano  fatte,  Tanno  precedente,  a  Mombasa  ed  al  lago  Vittoria. 

Affatto  recentemente,  costituitosi  il  B.  Comitato  Talassografico  Italiano, 
questo  volle  anche  maggiormente  estendere  le  esplorazioni  dell'alta  atmo- 
sfera in  Italia,  con  particolare  riguardo  ai  desiderati  della  navigazione  aerea; 
perciò,  nominatasi  in  seno  al  Comitato  suddetto  una  Giunta  esecutiva  aero- 
logica, si  stabilirono  opportuni  accordi  fra  TUfficio  centrale  meteorologico, 
l'osservatorio  aerologìco  di  Pavia,  la  Brigata  Specialisti,  l'Istituto  idrografico 
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della  R.  Marina  a  Genova  e  quello  idrografico  del  Magistrato  alle  Acque  a 
Venezia,  tutti  unendo  insieme  le  loro  forze  col  proposito  di  organizzare  sa 
vasta  scala  le  ricerche  aerologiche  secondo  un  piano  uniforme,  e  di  creare 
addirittura  una  rete  di  stazioni  opportunamente  distribuite  nel  Paese  e 
destinate  specialmente  ai  lanci  sistematici  dei  palloni  piloti. 

A  scopo  analogo  tende  altresì  la  Commissione  Nazionale  di  Turismo 
Aereo,  istituita  per  iniziativa  del  Touring  Club  Italiano.  Codesta  Commis- 
sione, presieduta  dall*  illustre  senatore  Celoria,  già  organizzò  lanci  simultanei 
da  più  luoghi  con  la  collaborazione  di  vari  osservatorii  ;  ed  un  bel  saggio  di 
questi  lodevoli  intenti  si  ha  nella  Relazione  testò  uscita,  per  opera  del 
prof.  Gamba,  sulle  ascensioni  eseguite  nel  ma^io  dello  scorso  1910  negli 
osservatorii  di  Pavia,  Milano,  Ferrara,  Modena  e  Verona. 

Stazioni  governative  di  studio  dei  fenomeni  temporaleschi,  e  di  con- 
trollo agli  esperimenti  grandinifughi.  —  Per  finir  di  illustrare  razione 
spiegata  dal  Governo  in  rapporto  agli  studi  meteorologici  rivolti  a  pratici 
scopi,  non  ci  rimane  che  da  dire  poche  parole  intorno  alle  stazioni  governa- 
tive istituite  espressamente  per  risolvere  la  tanto  dibattuta  questione  sul- 
TefBcacia  degli  spari  contro  la  grandine.  Fu  nel  1900  che  il  Governo  italiano, 
sollecitato  dagli  agricoltori  i  quali  avevano  accolto  con  indescrivibile  entu- 
siasmo il  metodo  degli  spari  grandinifughi  importato  dalla  Stiria,  non  potò 
esimersi  dall* intervenire  nella  questione,  e  fu  indotto  a  dare  incarico  all'Uf- 
ficio centrale  di  meteorologia  di  organizzare  due  speciali  stazioni  di  studio 
e  di  controllo  in  due  regioni  dell'  Italia  settentrionale,  ricche  di  vigneti,  ove 
i  tiri  erano  già  praticati  su  vasta  scala:  a  Casale  nel  Monferrato  ed  a  Co- 
negliano  nel  Veneto.  Le  due  stazioni  furono  largamente  provviste  di  mezzi 
per  lo  studio  dei  fenomeni  temporaleschi  e  per  le  ricerche  di  elettricità  atmo- 
sferica; in  ciascuna  di  esse  fu  stabilito  un  esteso  ed  intensivo  servizio  d*  in- 
formazioni per  i  temporali  e  le  grandinate,  col  mezzo  di  apposite  cartoline- 
questionari,  diramate  a  tutti  i  punti  di  osservazioni  meteoriche  ed  ai  consorzi 
pei  tiri  nella  valle  del  Po;  a  dirigere  il  servizio  sul  posto  furono  chiamati 
i  signori  professori  G.  B.  Rizzo  e  A.  Pochettino,  rispettivamente  per  Casale 
e   per  Conegliano.  Tali   stazioni   furono  contemporaneamente  attive  per  due 
successive  estati,  1900  e  1901  ;  le  relazioni  degli  studi  ivi  compiuti,  assai 
particolareggiate  e  ricche  di  interessanti  contributi   per  la  conoscenza  delle 
meteore  temporalesche,  furono  pubblicate  negli  Annali  della  meteorologia. 
Nel   1902,  essendo  la  questione  vieppiù  ingigantita,  e  prevedendosene 
ancora  lontana  una  qualsiasi  soluzione,  il  Governo  credette  opportuno  fare 
anche  di  più.  Nominò  una  Commissione  incaricata  di   studiare  i  presunti 
effetti  grandinifughi  degli  spari,  dandone  la  presidenza  all' illustre  senatore 
Blaserna.  Questi  giustamente  propose  di  scegliere  una  zona,  dell' estensione 
non  minore  di  60.00  ettari,  notoriamente  battuta  con  grande  frequenza  dal 
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flagello  della  grandino,  e  di  impiantare  in  essa  una  fitta  reto  di  cannoni 
grandinifughi,  esercitata  a  spese  dello  Stato,  disponendovi  il  servizio  nel 
miglior  possibile  modo,  cosi  irreprensibile  da  togliere  di  mezzo  ogni  scusa 
nel  caso  di  mancata  efiBcacia  degli  spari.  La  zona  scelta  fu  quella  intomo 
a  Castelfranco  Veneto,  ove  era  la  stazione  centrale,  corredata  pure  di  tutti 
gli  strumenti  d'indagine  scientifica  che  potevano  essere  del  caso.  La  dirigeva 
il  prof.  Pochettino  coadiuvato  dai  dottori  Pacini  e  Martinelli.  L*  impianto 
dato  dalla  nostra  Commissione  agli  esperimenti  grandinifughi  fu  altamente 
lodato  dalla  Conferenza  internazionale  di  Graz  fra  gli  esperti  del  Welter- 
sehiessen,  nel  luglio  1902. 

Si  sperimentarono  a  Castelfranco  per  parecchi  anni  i  cannoni  grandinifughi 
dei  migliori  tipi  creati  dall*  industria,  tra  cui  anche  i  cannoni  ad  acetilene, 
e  poi  successivamente  i  razzi  e  le  bombe;  ma  le  esperienze,  ottimamente 
dirette  dal  Pochettino  ed  eseguite  sempre  con  personale  scelto  e  numeroso, 
mai  riuscirono  favorevoli  agli  spari.  Tuttavia,  per  dirimere  ogni  dubbio  in 
proposito,  sebbene  la  fiducia  nei  cannoni  grandinifughi  fosse  già  fortemente 
scossa,  ed  oramai  fossero  interamente  sbolliti  gli  entusiasmi  dei  primi  tempi, 
il  senatore  Blaserna,  che  fu  Talta  mente  direttrice  di  quella  nostra  orga- 
nizzazione, volle  che  le  prove  continuassero  fino  al  1906. 

Ma  il  risultato  finale  della  campagna  grandinifuga,  durata  cinque  anni, 
fu  decisamente  negativo;  opperò,  dopo  il  1906,  si  cessò  dairesercizio  della 
zona  governativa^  sia  coi  cannoni,  sia  con  gli  altri  sistemi  di  spari  o  scoppi, 
ed  il  senatore  Blaserna  concluse  dichiarando  esaurita  la  questione. 
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PARTE  SECONDA 


GEODINAMICA 


I. 

Parallelo  fra  i  servizi  meteorologico  e  geodinamico 

relativamente  al  loro  fine  ; 
necessità  dell'azione  dello  Stato  per  la  geodinamica. 

Dopo  aver  narrato  per  sommi  capi  la  storia  deirorganizzazione  del  ser- 
vizio meteorologico  in  Italia,  dobbiamo  ora  fare  altrettanto  per  ciò  che  ha  atti- 
nenza alla  geodinamica,  a  quella  scienza,  cioè,  la  quale  studia  le  manifestazioni 
deirattività  endogena  della  terra,  e  specialmente  i  fenomeni  sismici.  Se  negli 
ordinamenti  della  meteorologia  e  della  geodinamica  le  due  scienze  vanno  spesso 
insieme  congiunte,  ciò  avviene,  non  perchè  non  siano  diversi  e  distinti  gli 
oggetti  di  cui  esse  si  occupano,  ma  semplicemente  perchè  fra  Tuna  e  Taltra 
corre  una  certa  analogia  o  somiglianza  nei  metodi  di  studio  e  neirindirìzzo 
delle  ricerche;  invero,  come  la  meteorologia,  per  mezzo  dell'osservazione  siste- 
matica ed  incessante,  tiene  dietro  alle  fasi  di  variazione  ed  alle  vicende  dei 
fenomeni  deir  atmosfera,  così  la  geodinamica,  nel  modo  con  cui  la  concepì 
pel  primo  il  De  Bossi,  deve  metodicamente  ricercare  le  fasi  di  variazione 
nella  manifestazione  continuata  dell'attività  interna  terrestre.  Ne  consegne 
che  le  indagini  sismologiche  molto  opportunamente  possono  essere  associate 
alle  osservazioni  meteorologiche,  ed  unitamente  a  queste  essere  affidate  alle 
medesime  persone  e  coltivate  nei  medesimi  istituti.  Vero  è  ch'e,  mentre  la 
meteorologia  persegue  fini  pratici  più  concreti, —  quale  per  esempio  quello  della 
previsione  del  tempo,  —  altrettanto  non  può  dirsi  per  la  sismologia  ;  noi,  pur- 
troppo, non  soltanto  né  siamo  né  saremo  mai  in  grado  di  premunirci  contro 
Teventualità  di  terremoti,  ma  ci  troviamo  ancora  ben  lontani  da  una  qual- 
siasi previsione  di  essi,  e  solo  or  ora,  grazie  ai  più  recenti  studi  deirunghe- 
rese  K5vesligethy,  il  quale  suggerisce  di  valersi  dell'osservazione  continuata 
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delle  yarìazioni  nel  valore  della  velocità  looale  dì  propagazione  delle  onde 
sismiche  per  indurne  lo  stato  di  accrescimento  di  tensione  elastica  nella  cor- 
teccia terrestre,  là  dove  va  preparandosi  un  terremoto  tettonico,  intravvediamo 
la  possibilità  di  stabilire  dei  limiti  fra  i  quali  deve  cadere  T  epoca  in  cui 
eromperà  il  terremoto  stesso.  Ma  sebbene  la  sismologia  possa  apparire  meno 
feconda  di  immediate  pratiche  applicazioni  in  confronto  della  meteorologia, 
tuttavia  è  pur  sempre  vivissimo  per  l'uomo  Y  interesse  di  conoscere  alcunché 
intorno  alla  natura  di  quei  misteriosi  tremiti  e  sussulti  della  terra,  troppo 
spesso  apportatori  di  danni,  i-uine  e  lutti  immensi!  Si  aggiunga  che  in  questi 
ultimi  tempi  la  sismologia  si  è  rivelata  di  grande  importanza,  anche  perchè, 
con  la  considerazione  delle  diverse  specie  di  onde  sismiche  e  delle  loro  -dif- 
ferenti velocità,  ci  offre  il  mezzo  di  indagare  T  interna  costituzione  del  nostro 
globo. 

Poiché  il  sismologo,  ai  fini  della  ricerca  scientifica,  deve  poter  disporre 
di  un  materiale  di  notizie  circa  i  sismi  il  più  possibilmente  estese  sì  nel 
tempo  che  nello  spazio,  cioè  deve  tener  nota  di  tutte  le  manifestazioni  sismiche, 
dalle  più  leggere  alle  più  intense,  che  in  ogni  giorno  si  verificano  ora  in  una 
parte,  ora  in  un* altra  della  terra:  ben  si  comprende  che  per  la  sismologia 
sorge  la  necessità  di  un  servizio  di  accentramento  delle  informazioni,  non 
dissimile  da  quello  che  abbiamo  visto  essere  attuato  per  la  meteorologia. 
Tale  servizio  di  accentramento  non  può  essere  impresa  di  privati;  occoito 
anche  qui  l'azione  dello  Stato,  o,  meglio  ancora,  una  vera  e  propria  organiz- 
zazione internazionale.  Come  questa  azione  dello  Stato  a  vantaggio  degli 
ordinamenti  della  geodinamica  si  sia  svolta  nel  giovane  Regno  d* Italia,  fino 
ad  integrarsi  dippoi  con  un'  associazione  di  molti  Stati,  è  ciò  che  vedremo 
nelle  pagine  seguenti. 


II. 


Organizzazioni  di  iniziativa  privata  per  gii  stndii  sismici. 


Primi  studiosi  della  sismologia  in  Italia^  in  epoca  anteriore  al  1874. — 
Air  Italia  può  ben  attribuirsi  il  vanto  di  essere  stata  la  culla  degli  studi 
sismologici,  imperocché  le  grandiose  estrinsecazioni  dell*  endodinamismo  del 
nostro  suolo,  ed  i  frequenti  commovimenti  tellurici  che  funestarono  le  più 
belle  ed  ubertose  nostre  contrade,  assai  per  tempo  dovettero  richiamare  Tat- 
tenzione  dei  nostri  fisici  e  naturalisti,  ed  i  primi  strumenti  di  carattere  scien- 
tifico per  l'osservazione  sistematica  dei  terremoti  furono  ideati  da  italiani. 
Ma  non  è  nostro  compito  di  riprendere  la  storia  della  sismologia   italiana 
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da'  suoi  primordii,  dovendo  invece  limitarci  allo  svolgimento  di  essa  nell'ul- 
timo cinquantennio.  Se  ci  facciamo  a  considerare  lo  stato  degli  studi  sismici 
in  Italia  negli  anni  che  di  poco  precedettero  o  seguirono  il  raggiungimento 
della  nostra  unificazione  politica,  troviamo  un  eletto  manipolo  di  scienziati 
che  a  ricerche  di  geodinamica  vanno  applicando  fin  da  allora  le  forze  del  loro 
ingegno.  Così  il  Palmieri,  mentre  dall'alto  della  specola  vesuviana  continua 
ad  invigilare  e  a  descrivere  i  successivi  incendi  del  vulcano,  attende  a  per- 
fezionare il  suo  famoso  sismografo  elettromagnetico  da  lui  inventato  fin  dal 
1856,  inizia  nel  1859  la  prima  serie  di  annali  di  queirosservatorio  e 
vagheggia  nel  1862  la  costituzione  di  una  società  per  lo  studio  del  Ve- 
suvio ;  il  Bagona,  prima  a  Palermo  e  poi  a  Modena,  ove  fu  nominato  diret- 
tore di  queirosservatorio  nel  1863,  redige  monografie,  notizie  e  cataloghi  di 
terremoti,  e  inventa  dippoi  un  nuovo  sismografo  a  mercurio  che  segna  un 
notevole  perfezionamento  su  quello,  più  antico,  del  Cacciatore  ;  il  barnabita 
Bertelli  a  Firenze,  dal  1868  in  poi,  osserva  i  piccoli  moti  spontanei  dei 
pendoli  connettendoli  con  le  vibrazioni  microsismiche  della  terra,  e  costruisce 
nel  1872  il  primo  tromometro;  il  P.  Serpieri  delle  Scuole  Pie  in  Urbino, 
anch' egli  inventore  di  un  sismografo  a  pendolo,  determina  i  radianti  sismici 
della  media  Italia;  il  De  Rossi  pubblica  nel  1868  i  suoi  primi  studi  di 
sismologia,  preludendo  a  quelle  sue  esperienze  sismiche  rimaste  celebri,  con 
pendoli  impiantati  nelle  catacombe  di  S.  Callisto  ed  a  Bocca  di  Papa  entro 
una  grotta  scavata  nella  viva  roccia.  Sul  principio,  tutti  questi  studiosi  ope- 
rano ciascuno  per  iniziativa  individuale,  senza  che  corra  fra  loro  Tiutesa  di 
un  piano  o  progranuna  comune  di  ricerche;  ma  eccoci  al  1874,  anno  in  cui 
il  De  Bossi,  compresa  la  necessità  di  stringere  insieme  in  un  fascio  le  forze 
di  tutti  i  volenterosi  cultori  della  sismologia,  trova  il  mezzo  di  stabilire  fra 
questi  una  corrispondenza  attiva  ed  un  vivace  scambio  di  idee,  principio  fecondo 
dei  migliori  risultati  atti  a  promuovere  il  rapido  progresso  della  scienza. 

Periodo  De  Rossi;  Bullettino  del  vulcanismo  italiano.  —  Entriamo 
così  in  quella  notevole  fase  di  sviluppo  della  sismologia  italiana,  che  si 
potrebbe  denominare  periodo  De  Rossi,  inquantochò  è  al  De  Bossi  che  si 
deve  il  principale  impulso  ai  nuovi  studi;  il  mezzo  di  cui  egli  si  servì  fu 
il  Bullettino  del  vulcanismo  italiano,  la  cui  pubblicazione  venne  iniziata 
nel  su  ricordato  anno  1874.  Questo  periodico  speciale  per  T  osservazione  e 
la  storia  dei  fenomeni  endogeni  nel  suolo  d'Italia,  divenne  in  certo  modo 
Tergano  di  una  società  di  studiosi,  sdrta  spontaneamente  e  tacitamente,  i 
quali  corrispondevano  fra  loro  e  facevano  capo  al  De  Bossi  come  intomo  ad 
un  comune  centro,  incaricato  di  ordinare  e  divulgare  le  osservazioni  rac- 
colte. Di  questo  nucleo  di  sismologi  facevano  parte,  oltre  ai  già  nominati 
De  Bossi,  Palmieri,  Bertelli,  Serpieri,  anche  il  Cecchi,  fondatore  della  sezione 
sismica  dell*  osservatorio  Ximeniano  di   Firenze,  il   Denza  a  Moucalieri,  il 
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Moute  a  Livorno,  il  Silvestri  a  Catania,  il  Galli  a  Velletri,  il  Conti  di 
Cosenza;  ma  1*  esempio  dato  dai  primi  riuscì  ad  invogliare  molti  e  molti 
altri,  che  divennero  tosto  diligenti  osservatori  e  relatori  dei  varii  fenomeni, 
specialmente  in  quelle  località  ove  esistevano  centri  di  frequenti  commozioni 
sismiche  o  di  altre  manifestazioni  dell*  attività  endogena.  Di  tale  sviluppo 
ed  entusiasmo  per  le  ricerche  sismiche  in  Italia  si  fece  sentire  l*eco  nel 
Congresso  meteorologico  internazionale  del  1879  a  Boma,  ove,  per  iniziativa 
dei  del^ati  svizzeri,  secondata  dagli  italiani  professori  Blaserna  e  Cantoni, 
furono  espresse  calde  raccomandazioni  ai  Governi  per  promuovere  gli  studi 
geodinamici. 

Nel  BuUettino  del  vulcanismo  italiano  si  trovano  pubblicate  numerose 
Note  di  sismologia,  non  tutte,  a  dir  vero,  di  grande  importanza,  e  non  sempre 
rispecchianti  giusti  concetti  scientifici;  ma  non  è  da  disconoscersi  il  merito 
di  quei  primi  tentativi  che  dovevano  poi  aprire  la  via  alla  moderna  sismo- 
logia edificata  su  basi  scientifiche  ben  piti  rigorose.  Grande  sviluppo  nel 
suo  BuUettino  dava  il  De  Bossi  alla  bibliografia,  porgendo  notizie  e  brevi 
sunti  di  qualsiasi  lavoro  di  sismologia  o  di  argomento  afBne  che  fosse  com- 
parso in  altro  giornale  o  periodico  in  Italia.  Una  speciale  rubrica  era  riser- 
bata alla  corrispondenza  inviata  al  De  Bossi  dai  vari  osservatorii  per  la 
registrazione  e  descrizione  dei  fenomeni.  In  altra  sezione  il  De  Bossi  offriva 
quadri  sinottici  dei  fenomeni  endogeni,  disposti  per  ordine  cronologico  e  messi 
in  confronto  con  alcuni  altri  fenomeni,  come  le  fasi  della  luna,  le  pressioni 
barometriche,  le  apparizioni  aurorali.  Infine,  larga  parte  era  data  alle  ricei-che 
storiche  intorno  al  vulcanismo  in  Italia,  sia  col  pubblicare  fatti  nuovamente 
rinvenuti  nei  manoscritti  inediti,  sia  col  riprodurre  cose  dimenticate  dai  dotti. 

Piti  tardi,  e  cioè  nel  1885,  il  De  Bossi,  considerando  quanto  sia  grande 
il  vantaggio  della  rappresentazione  cartografica  dei  fenomeni,  cominciò  a  pub- 
blicare, a  lato  del  suddetto  BuUettino  del  vulcanismo,  anche  un  Bollettino 
decadico  geodinamico^  in  cui  per  ciascun  giorno  della  decade,  su  di  una 
piantina  topografica  d'Italia,  egli  tracciava  le  linee  isobariche,  pubblicate 
già  quotidianamente  dall'UfScio  centrale  di  meteorologia,  e  segni  grafici  con- 
venzionali indicanti  i  terremoti,  l'attività  microsismica,  i  fenomeni  eruttivi 
e  quelli  idrotermici  ed  idrometrici,  nelle  ventiquattro  ore  a  cui  si  riferiva 
la  carta. 

La  pubblicazione  del  De  Bossi  crebbe  prosperosa  fino  intorno  al  1887  ; 
ma  dopo  queir  epoca  cominciò  a  declinare,  cioè  a  ridursi  sempre  piti  di  mole 
e  d'importanza  e  ad  uscire  irregolarmente  con  grandi  ritardi.  La  causa  di 
ciò  deve  innanzi  tutto  ricercarsi  nei  gravi  lutti  domestici  che  travagliarono 
il  povero  De  Bossi,  fiaccandone  Tenergia;  d'altronde  era  frattanto  sórta,  come 
diremo  fra  poco,  un'altra  organizzazione  degli  studi  sismici,  quella  governa- 
tiva, la  quale,  disponendo  di  maggiori  mezzi,  doveva  inevitabilmente  sovrap- 
porrai ed  in  certo  modo  assorbire  l'organizzazione  privata:  epperò  la  direttiva 
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di  questi  studi  era  passata  in  altre  mani,  e  non  è  a  dire  che  il  De  Rossi 
non  se  ne  dolesse.  Ai  lutti,  alle  disillusioni,  ai  dispiaceri  si  aggiunse  la  ma- 
lattia, che  ne  logorava  lentamente  resistenza.  L'ultimo  fascicolo  del  Bollet- 
tino del  vulcanismo  uscì  ancora  nel  1897;  ma  poi  l'opera  rimase  come  par- 
lante monumento  storico  dell*  impresa  attuata  dal  De  Bossi.  L'anno  appresso, 
e  cioè  il  23  ottobre  1897,  il  De  Bossi,  colto  da  ultimo,  improvviso  malore, 
moriva  a  Bocca  di  Papa. 

Il  De  Bossi  inventò  molti  apparecchi  per  osservazioni  sismiche;  stabilì 
una  scala  convenzionale  dell'intensità  delle  scosse,  la  quale,  con  qualche 
modificazione  introdotta  più  tardi  dal  Mercalli,  è  ancora  adesso  adoperata 
nelle  ricerche  sismologiche;  raccolse  i  risultati  de*  suoi  studi  ed  espose  in 
geniale  sintesi  le  sue  idee  in  due  poderosi  volumi,  pubblicati  negli  anni  1879 
e  1882,  recanti  il  tìtolo  La  meteorologia  endogena,  che  così  egli  chiamò 
la  nuova  scienza,  per  la  quale  propose  appresso  la  denominazione  pib  appro- 
priata di  geodinamica.  Ma  soprattutto  egli  ebbe  il  merito  di  avere  indotto 
moltissimi  all'osservazione  dei  terremoti  e  dei  movimenti  microsismici,  e  di 
avere  promosso  l'istituzione  di  un  grande  numero  di  stazioni  geodinamiche 
private  in  tutta  Italia:  o  per  dirla  più  esattamente,  di  avere  ottenuto,  d*ac- 
cordo  col  Danza,  che  buona  parte  d^li  osservatori  meteorologici  di  allora 
associassero  alle  osservazioni  meteoriche  quelle  sismiche.  Grazie  alla  volon- 
terosa cooperazione  di  una  vera  falange  di  zelanti  corrispondenti  privati,  si 
venne  ad  organizzare  una  specie  di  servizio  sismico  di  una  certa  importanza. 
L'aiuto  del  Governo  nei  primi  tempi  si  limitò  soltanto  alle  osservazioni  che, 
secondo  una  circolare  ministeriale,  gli  ufBci  telegrafici  dovevano  fare  in  oc- 
casione di  un  terremoto.  Ma  per  il  continuo  intensificarsi  ed  estendersi  del  mo- 
vimento iniziato  dal  De  Bossi,  col  moltiplicarsi  degli  osservatori,  si  sentì 
ben  presto  il  bisogno  di  un  più  diretto  ed  efficace  appoggio  da  parte  del 
Governo  verso  il  nuovo  ordine  di  ricerche,  e  pui-troppo  fa  una  dolorosa  cir- 
costanza quella  che  affrettò  il  compimento  di  un  fatto  che,  ad  ogni  modo, 
non  poteva  ormai  tardare  molto  ad  imporsi. 


iir. 

Costituzione  e  sviluppo  del  servizio  geodinamico  dello  Stato. 


Gosliiuiione  di  una  Commissione  reale  geodinamica;  impianti  di  o«- 
servatorii  sismici  governativi.  —  La  catastrofe  sismica  di  Casamicciola  del 
28  luglio  1883,  sopravvenuta  appena  a  due  anni  e  mezzo  di  distanza  dal- 
l'altro disastro  del  4  marzo  1881,  che  desolò  pur  esso  la  bella  quanto  infe- 
lice isola  d' Ischia,  nel  mentre  commosse  il  cuore  di  tutto  il  mondo  civile, 
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richiamò  fortemente  Tatteuzione  del  pubblico,  nopohè  del  GoTerno  italiano, 
suir  importanza  degli  studi  sismici.  Il  Governo  propose,  ed  il  Parlamento 
decretò,  nelFanno  stesso,  di  erigere  in  Casamicciola  un  osservatorio  apposito 
per  le  osservazioni  geodinamiche.  Inoltre,  il  Ministero  di  agricoltura  industria 
e  commercio,  giustamente  impressionato  per  la  frequenza  dei  movimenti  si- 
smici che  infestavano  or  Tuna  or  l'altra  regione  d' Italia,  propose  la  nomina 
di  una  speciale  Commissione  coli*  incarico  di  studiare  Tordinameuto  di  un 
regolare  servizio  geodinamico,  esteso  a  tutto  il  Regno.  Per  V  intima  connes- 
sione esistente  fra  la  costituzione  geologica  di  un  paese  e  le  sue  condizioni 
sismiche,  era  giusto  ed  opportuno  che  tale  iniziativa  partisse  dal  suddetto 
Ministero,  che  già  aveva  alle  sue  dipendenze  il  servizio  geologico.  La  Com- 
missione fu  istituita  con  R.  Decreto  del  20  dicembre  1888,  e  chiamato  a 
presiederla  fu  rillusti'e  Quintino  Sella.  Ma  la  Commissione,  per  varie  ragioni, 
fra  cui  quella  della  morte  del  Sella,  non  potò  riunirsi  se  non  nel  1885,  e 
fu  conferito  al  chiarissimo  prof.  Blaserna  il  mandato  della  presidenza.  Il 
compito  della  Commissione  non  era  nò  facile  nò  breve  ;  tuttavia  fu  condotto 
sulle  direttive  di  sanissimi  concetti,  che  permisero  al  Governo  di  attuare  un 
piano  semplice  ed  economico  ad  un  tempo.  Fu  stabilito  di  impiantare  un 
ristretto  numero  di  osservatori  geodinamici  di  primo  ordine,  destinati  a  con- 
tenere strumenti  molto  sensibili;  tali  osservatori  dovevano  dipendere  diret- 
tamente dal  Governo,  cioò  essere  serviti  da  apposito  personale  di  nomina 
governativa.  Doveva  poi  aversi  un  certo  numero  di  osservatori  di  2^  classe, 
e  come  tali  erano  chiamati  a  funzionare  molti  degli  osservatori  meteorolo- 
gici già  esistenti,  corredandoli  opportunamente  di  apparati  registratori  dei 
terremoti.  Infine  la  rete  doveva  essere  completata  con  numerose  stazioni  di 
3"  classe,  cioè  fornite  soltanto  di  avvisatori  sismici,  atti  a  segnalare  sempli- 
cemente le  scosse,  dandone  Fora  e,  al  più,  anche  la  direzione  del  prìmo  im- 
pulso ed  il  carattere,  se  ondulatorio  o  sussultorio  ;  si  consigliava  che  questi 
avvisatori  fossero  collocati  di  preferenza  negli  ufSci  telegrafici,  afSnchè  le 
notizie  di  scosse  avvenute  potessero  prontamente  essere  trasmesse  per  tele- 
grafo all'osservatorio  principale  della  regione,  ovvero  ad  un  ufiBcio  centrale. 
Rispetto  alla  distribuzione  delle  stazioni  sismiche,  la  Commissione,  anziché 
proporre  una  distribuzione  uniforme  con  una  divisione  per  Provincie  come 
s'era  fatto  per  la  meteorologia,  giustamente  opinava,  pel  caso  della  geodina- 
mica, doversi  dare  importanza  maggiore  a  quelle  regioni,  ove  le  osservazioni 
degli  anni  precedenti  e  la  stona  sismica  già  avevano  dimostrato  essere  mag- 
giore la  frequenza  e  V  intensità  dei  fenomeni  endogeni  di  qualsiasi  natura. 
Prendendo  adunque  per  base  la  divisione  per  regioni  sismiche,  il  concetto 
adottato  dalla  Commissione  geodinamica  era  che  in  ognuna  di  siffatte  regioni 
sorgesse  possibilmente  una  stazione  di  prim'ordine,  contornata  da  un  adeguato 
numero  di  stazioni  di  secondo  e  terzo  ordine,  a  somiglianza  di  ciò  che  già 
era  stato  praticato  per  la  regione  etnea,  ove,  dopo  T  enizione  avvenuta  nel 
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1879,  sulla  proposta  di  upa  Commissione  della  quale  aveva  fatto  parte  già  Io 
stesso  Blaseroa  insieme  col  Gemmellaro  e  col  Silvestri,  erano  stati  collocati 
molti  avvisatori  sismici  nei  vari  uflBci  telegrafici,  tutti  facenti  capo  allora  al- 
l' istituto  vulcanologico  dell'Università  di  Catania,  diretto  dal  prefato  Silvestri. 

In  seguito  alle  proposte  fatte  dalla  Commissione,  gli  osservatorii  geodi- 
namici governativi  primi  a  sorgere  furono  quelli  di  Catania,  di  Casamicciola  e  ' 
di  Bocca  di  Papa. 

L'osservatorio  di  Catania  doveva  considerarsi  come  il  centro  delle  os- 
servazioni sismiche  della  Sicilia  e  delle  isole  adiacenti;  esso  fu  dapprima 
affidato  al  Silvestri  che,  come  sopra  si  disse,  già  teneva  l'istituto  vulcanologico; 
ma,  dopo  il  1890,  fu  aggregato  all'osservatorio  astronomico  e  messo  sotto  la 
direzione  del  prof.  Ricco. 

Per  Casamicciola,  la  Commissione  ratificava  l'istituzione  dell'osservatorio 
che  già  era  stata  deliberata  dal  Governo,  suggerendo  di  costruirlo  col  sistema 
baraccato  nella  località  della  Grande  Sentinella  e  di  destinarlo  non  solo  per 
le  osservazioni  sismiche,  ma  anche  per  tutte  quelle  ultre  ricerche  geofisiclie 
che  potevano  farsi  in  quell'isola  d'Ischia,  tanto  interessante  per  fenomeni  idro- 
termali. Alla  direzione  fu  chiamato  da  Trieste  il  prof.  Giulio  Grablovitz, 
giovane  che  già  erasi  distinto  con  buoni  lavori  sull'astronomia,  sui  terremoti, 
e  sulle  maree.  E  poiché  la  costruzione  deirosservatorio  di  Casamicciola  ri- 
tardava per  varie  difficoltà  d'indole  amministrativa  e  scientifica,  il  Grablo- 
vitz provvide  intanto  a  metter  su  una  piccola  succursale  vicina  al  porto 
d'Ischia,  la  quale  poi  non  fu  mai  abbandonata,  neanche  dopo  l'erezione  della 
stazione  principale  alla  Grande  Sentinella  ;  si  ebbero  così,  in  realtà,  nell'isola 
d'Ischia,  due  osservatorii  diretti  dal  Grablovitz. 

A  Bocca  di  Papa,  ove  il  prof.  De  Bossi,  come  a  suo  luogo  accennammo, 
già  teneva  alcuni  strumenti  sismici  in  una  sua  villa,  fu  stabilito  di  impiantare 
un  ben  fornito  osservatorio  di  1*  classe,  con  apposito  edificio,  adiacente  alla 
rupe  a  picco,  che  sovrasta  al  paese.  Direttore  doveva  essere,  naturalmente,  il 
De  Bossi.  Si  realizzava  così  il  sogno  lungamente  vagheggiato  da  lui,  di 
avere  un  ossei vatorio  eretto  proprio  sul  labbro  doU'antico  cratere  vulcanico 
laziale.  Ma  i  lavori  della  costruzione,  condotti  secondo  un  progetto  in  cui  si 
volle  fare  larga  parte  all'estetica  architettonica,  pur  conciliandola  con  le  spe- 
ciali esigenze  scientifiche,  importarono  una  spesa  ed  un  tempo  assai  superiori 
al  previsto;  cosicché,  fu  solo  nel  1890  che  il  De  Bossi  potè  trasportare  a 
Bocca  di  Papa,  nel  nuovo  osservatorio,  tutto  il  materiale  di  strumenti  e 
l'archivio  geodinamico  che  egli,  fin  dal  1883,  per  concessione  del  Ministero 
di  Agricoltura  e  per  appoggio  datogli  dal  B.  Comitato  geologico,  aveva  stabi- 
liti in  via  provvisoria  a  Boma  entro  un  locale  a  piano  terreno  presso  la  sede 
del  comitato  stesso,  a  Santa  Susanna. 

Per  questi  osservatorii  che  sorgevano,  e  per  gli  altri  che  sarebbero  sOrti 
in  seguito,  occorreva  preparai'e  per  tempo  un  personale  tecnico  idoneo,  cioè 
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che  fosse  atto  dapprima  alle  fnnzioni  di  assistente,  e  poscia  a  coprire  i  posti 
di  direzione  che  eventualmente  si  fossero  resi  disponibili  in  seguito.  A 
ciò,  già  aveva  pensato  il  Ministero  di  Agricoltura,  dietro  suggerimento  dei 
professori  Blaserna  e  Tacchini,  bandendo  fin  dal  novembre  1884  un  concorso 
fra  laureati  in  fisica  per  due  borse  di  studio,  aflBnchè,  durante  un  biennio, 
potessero  i  due  giovani  vincitori  perfezionarsi  specialmente  nella  parte 
teorica  e  pratica  degli  studi  sismici;  dopo  di  che  sarebbero  potuti  entrare 
in  servizio  attivo  presso  gli  osservatori  geodinamici.  Di  siffatte  borse  di 
studio  fruirono  dapprima  i  dottori  Agamennone  e  Palazzo,  e  più  tardi  il 
dottore  Cancani. 

Un* altra  questione,  non  meno  importante  di  quelle  riferentisi  agli  osser- 
vatori da  impiantarsi  nelle  varie  regioni,  era  Tistituzione  di  un  ufficio  cen- 
trale per  la  geodinamica.  La  R.  Commissione  geodinamica  comprese  subito 
ohe  si  sarebbe  creato  fino  ad  un  certo  punto  un  inutile,  per  non  dire  dannoso, 
raddoppiamento,  se,  airinfnori  deirUfficio  centrale  meteorologico  già  esistente, 
si  fosse  fatto  funzionare  un  secondo  ufficio  indipendente.  Era  da  considerarsi 
l'affinità  che  corre  tra  meteorologia  e  geodinamica  per  quanto  si  riferisce  ai 
modi  di  raccogliere  e  di  diffondere  le  notizie;  tene  vasi  pure  presente  che 
molti  osservatoti  della  rete  meteorologica  diggià  accudivano  anche  alle  osser- 
vazioni sismiche  ;  si  trovò  dunque  affatto  naturale  che  la  direzione  del  ser- 
vizio sismico  venisse  affidata  al  R.  Ufficio  centrale  di  meteorologia,  ottenendosi 
così  un  doppio  vantaggio  d*ordine  tecnico  e  finanziario,  e  cioè  una  maggiore 
semplicità  nel  servizio  ed  una  ragguardevole  economia  nella  spesa  del  man- 
tenimento del  medesimo.  La  saggia  proposta  della  Commissione  fu  subito 
accettata  dal  Governo. 

Pur  troppo,  per  ragioni  finanziarie,  non  poterono  avere  altrettanto  pronto 
e  felice  esito  altre  proposte,  e  cioè  di  fondare  osservatorii  di  primo  ordine 
anche  in  altri  punti  del  Regno,  oltre  a  quelli,  già  nominati,  di  Catania,  Ischia 
e  Rocca  di  Papa,  mentre  era  riconosciuta  l'importanza,  dal  punto  di  vista 
sismico,  di  parecchie  altre  regioni  d'Italia,  dove  finora  funzionarono  soltanto 
stazioni  di  secondo  o  terzo  ordine.  Fu  solo  assai  più  tardi,  che  il  numero 
degli  osservatori  geodinamici  governativi  fu  accresciuto  di  due  unità  :  e  cioè 
dell'osservatorio  di  Pavia  e  di  quello  di  Salò. 

Infine,  la  Commissione  geodinamica  non  poteva  disinteressarsi  della  que- 
stione della  scelta  degli  strumenti  sismici.  A  tale  riguardo  prevalse,  dopo 
maturo  esame,  la  proposta  che  i  medesimi,  come  il  sisnoografo  Cocchi  e  quelli 
già  costruiti  nel  Giappone,  dovessero  essere  automatici  e  registratori,  e  ba- 
sarsi sul  concetto  fondamentale  della  massa  stazionaria  per  la  registrazione 
delle  tre  componenti  del  moto  sismico,  due  orizzontali  e  la  terza  verticale. 
Sulle  direttive  indicate  dalla  Commissione,  i  meccanici  fratelli  Brassart,  del- 
l'Ufficio  centrale  di  meteorologia,  riuscirono  a  combinare  due  modelli  di 
sismografi  che  rispondevano  alle  condizioni  volute.  Quanto  agli  avvisatori 
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sismici,  venoe  approvato  im  tipo  semplice,  parimenti  costruito  dai  Brassart, 
da  fornire  alle  stazioni  sismiche  di  terzo  ordine. 

Azione  del  R,  Ufficio  eentrale  di  meteorologia  e  geodinamica  nei 
riguardi  del  servizio  sismologico;  sezione  geodinamica.  —  Con  gli  stadi 
e  le  propoite  fatte,  il  mandato  della  Commissione  reale  geodinamica  poteva 
dirsi  esaurito.  Pertanto  la  suddetta  Commissione  venne  disciolta  con  un  decreto 
reale  del  9  giugno  1887,  e  fu  da  allora  che  TUfiBcio  centrale  di  Roma  assunse 
il  suo  titolo  definitivo  di  R.  Ufficio  centrale  di  meteorologia  e  geodinamica. 
In  pari  tempo  fu  modificata  la  composizione  del  Consiglio  direttivo,  con  la 
divisione  in  due  sezioni:  luna  per  gli  affari  concernenti  il  servizio  meteoro- 
logico ;  airaltra  affidando  lo  studio  delle  questioni  attinenti  al  servizio  geo- 
dinamico. I  membri  del  Consiglio  dovevano  essere  dodici,  oltre  al  direttore 
deir Ufficio,  scelti  dai  quattro  Ministeri  seguenti:  agdcoltura  industria  e 
commeroio;  marina;  istruzione  pubblica,  e  lavori  pubblici,  i  quali  ministeri 
appunto  erano  i  più  interessati,  tanto  al  servizio  meteorologico,  quanto  al 
geodÌQi^mico.  Soggiungeremo  subito  che,  dall'anno  1895  in  poi,  il  numero  dei 
membri  venne  ridotto  alla  metà,  avendovi  ognuno  dei  ministeri  predetti  un 
solo  ri^ppresentante,  ad  eccezione  di  quello  deiragricoltura  che  ne  nomina  due, 
ed  essendosi  aggiunto  un  rappresentante  del  ministeri  delle  poste  e  tele- 
grafi ;  inoltre  fu  lasciata  cadere  la  divisione  in  due  sezioni. 

Cqq  la  riunione  della  meteorologia  e  della  geodinamica  sotto  una  dire- 
zione unica  (il  che  si  effettuò,  come  dicemmo,  nel  1887),  venne  a  stabilirs^i 
Tnltimi^  e  definitiva  fase  deirorganizzazione  del  servizio  meteorologico-geodi- 
namico  dello  Stato,  di  cui  ci  siamo  proposto  trattare.  E  poiché  nella  prima 
parte  4i  questo  scritto  abbiamo  esfranentemente  passato  in  rassegna  tutto 
ciò  che  concerne  la  meteorologia,  ora  non  ci  rimane  che  da  vedere  breve- 
mente quale  sia  stata  pure  razione  esplicata  dall* Ufficio  centrale  pel  pro- 
gresso della  geodinamica,  dal  1887  fino  all'attuale  momento. 

Il  prof.  Tacchini,  divenuto  direttore  del  servizio  geodinamico,  come  già 
lo  era  della  meteorologia,  si  pose  alacremente  all'opera  per  estendere  mag- 
giormente la  rete  sismica  e  per  meglio  coordinare  fra  di  loro  i  posti  di  os- 
servazione. Nciranno  1888,  già  vi  erano  nel  servizio  sismico,  complesbiva- 
mente,  493  posti,  rappresentati  da  osservatorii  meteorologici,  da  stazioni 
termo-udometriche,  da  affici  telegrafici,  da  scuole  di  agricoltura,  da  capitanerìe 
di  porto,  ed  infine  da  privati  corrispondenti.  L*anno  appresso,  gli  uffici  tele- 
grafici chiamati  al  servizio  aumentarono  ancora,  raggiungendo  essi  soli  il 
rilevante  numero  di  286.  Tutti  questi  punti  di  osservazione  erano  scelti  in 
modo  da  risultare,  fra  di  loro,  quasi  egualmente  lontani  (una  ventina  di  chi- 
lometri in  media);  data  siffatta  uniformità  e  fittezza  di  maglie  nella  rete 
sismica  distesa  sull'intero  territorio  del  Regno,  nessuna  sccssa,  per  quanto 
debole,  poteva  oimai  sfuggire  alla  statistica,  e  si  rendeva  possibile  lo  studia 
della  frequenza  dei  terremoti  nelle  varie  regioni. 
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Le  notizie  dei  terremoti,  sentiti  dairuomo  od  anclie  semplicemente  se- 
gnalati dagli  strumenti,  detono  essere  immediatamente  trasmesse  dai  posti 
di  osser^asiione  all'Ufficio  centrale,  mediante  apposite  cartoline  postali  con  que- 
stionario; gli  osservatorii  sono  inoltre  autorizzati  a  spedire  telegrammi,  quando 
si  tratti  di  scosse  molto  notevoli;  T Ufficio  centrale  può  subito  farsi  im'idea 
dell* estensione  della  scossa  e  della  posizione  della  zona  maggiormente  battuta. 

Neir Ufficio  stesso  fu  costituita^  fin  dal  1887,  una  speciale  sezione  chia- 
mata geodinamica,  retta  da  un  capo  di  riparto,  coadiuvato  da  impiegati 
compilatori  ;  la  sezione  ha  Tincarico  di  ricevere  le  notizie,  vagliarle,  ordinarle, 
classificarle,  allo  scopo  poi  di  redigere  una  statistica  annuale  dei  terremoti, 
corredata  di  tutte  le  possibili  informazioni;  inoltre,  al  capo  della  sezione 
incombe  di  attendere  a  studi  speciali  di  sismologia.  Oltre  alle  notizie  che 
arrivano  air  Ufficio,  spontaneamente  mandate  dai  vari  corrispondenti,  la  se- 
zione geodinamica  ha  cura,  tutte  le  volte  che  avvenga  un  terremoto  sensibile 
air  uomo,  di  procurarsene  delle  altre,  col  diramare  subito  apposite  circolari 
ai  sindaci  dei  comuni  tutt'intorno  al  distretto  colpito,  estendendo  man  mano 
l'inchiesta  fino  a  che  si  pervenga  alla  regione  periferica,  in  cui  il  terremoto 
cessò  di  essere  percepito  ;  alla  circolare  diretta  ai  sindaci  si  uniscono  delle 
cartoline  geodinamiche,  con  la  preghiera  di  rinviarle  debitamente  riempite. 
In  questo  modo  riesce  possibile  stabilire  per  ogni  scossa  l'epicentro,  il  limite 
della  zona  macrosìsmica,  e,  in  genere,  le  aree  corrispondenti  ai  var!  gradi 
della  scala  sismica  d'intensità.  Accurata  nota  si  tiene  di  tutte  le  repliche  di 
un  teiremoto,  per  studiarne  la  legge  di  decrescenza. 

Nell'ufficio  si  esperimentano  inoltre  ì  vari  tipi  di  strumenti  sismici,  co- 
struiti dall'officina  meccanica.  Alcuni  sismografi  vengono  tenuti  permanente- 
mente in  azione,  non  perchè  s'intenda  che  nell'ufficio  stesso  abbia  da  esservi 
una  stazione  sismica,  male  a  ciò  prestandosi  la  località  nel  mezzo  dell'abi- 
tato e  con  la  vicinanza  di  strade  molto  frequentate  (d'altronde,  l'Ufficio  di 
Boma  ha  come  suo  osservatorio  geodinamico  quello  di  Rocca  di  Papa)  ;  ma 
perchè  i  sismografi  collocati  al  pianterreno  dell'edificio  del  Coll^io  Bomauo 
possono  servire  di  utile  controllo  allorché  pervengono  le  prime  notizie  delle 
registrazioni  di  terremoti  lontani.  Inoltre,  nei  casi  di  scosse  vicine  o  locali, 
si  possono  avere  immediatamente  indicazioni  strumentali  per  soddisfare  alla 
legittima  curiosità  della  stampa  cittadina. 

Per  portare  le  notizie  sismiche  a  pronta  conoscenza  del  pubblico,  l'Uf- 
ficio di  Boma  fu  solito,  a  partire  dal  16  marzo  1881  fino  alla  fine  del  1889, 
di  pubblicare  nel  Bollettino  meteoiìco  giornaliero  una  corta  rubrica,  dal  ti- 
tolo: AUiviià  endogena,  e  redatta  dal  prof.  De  Bossi,  sul  comportamento 
del  tromometro,  microfono  ed  avvisatori  sismici,  che  il  De  Bossi  teneva,  nei 
primi  anni,  entro  la  stessa  sua  abitazione  in  Boma,  e  poscia,  dal  1883  al  1890, 
in  apposito  locale  presso  il  B.  Comitato  Geologico,  come  a  suo'  luogo  già  si 
disse.  Oltre  alle  notizie  relative  all'attività  endogena  rilevata   coi   predetti 
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strumenti,  il  De  Rossi  dava,  nel  Bollettino  quotidiano,  succinte  comunica- 
zioni dei  terremoti  che  eventualmente  si  fossero  verificati  in  Italia.  Nel  1888 
rUfiicio  centrale  sviluppò  anche  maggiormente  la  rubrìca  geodinamica,  ri- 
producendo sul  Bollettino  le  varie  notizie  sismiche  che  a  mezzo  del  telegrafo 
0  della  posta  pervenivano  sollecitamente  a  Boma  per  effetto  della  nuova  or^ 
ganizzazione  del  servizio  sismico.  Nel  1890  cessò  poi  di  pubblicarsi  sul  Bol- 
lettino la  rubrica  De  Bossi,  per  lasciare  il  posto  soltanto  alle  Notizie  geo- 
dinamiche,  cioè  dei  terremoti  di  cui  si  aveva  immediata  notizia,  nel  giorno 
stesso  corrispondente  alla  data  del  Bollettino.  Ed  è  ciò  ohe  ancora  si  fa  al 
presente. 

In  pari  tempo  occorreva  dar  mano  alla  compilazione  di  un  regolare 
elenco  o  catalogo  dei  terremoti  che  avvenivano  in  Italia.  Una  specie  di  siffatto 
catalogo  cominciò  a  iwbblicarsi  nel  1887  in  forma  modestissima,  cioè  in 
forma  di  Supplementi  semplicemente  litografati,  che  si  diramavano  agli  os- 
seiTator!  ed  agli  istituti  corrispondenti  coirUfBcio  centrale,  come  annessi  del 
Bollettino  meteorico.  I.  supplementi  uscivano  dapprima  ad  intervalli  ìit^o- 
larì,  a  seconda  della,  copia  di  materia  che  si  aveva  a  disposizione  ;  poscia, 
per  l'aumentare  del  materiale  che  si  raccoglieva  dalla  rete  sismica  sempre 
maggiormente  estesa,  la  pubblicazione  delle  notizie  potè*  risulterò  più  onli- 
nata,  e  farsi  di  regola  ogni  quindici  giorni,  verso  il  principio  e  la  metà  di 
ogni  mese.  Con  Tulteriore  accrescimento  preso  dal  catalogo,  più  non  bastando 
i  supplementi  in  litografia,  questi  dovettero  farsi  a  stampa;  e  stampati 
infatti  uscirono  i  Supplementi  dal  1892  al  1894  incluso. 

Diremo  ancora  che,  dopoché  TUfficio  centrale  ebbe  assunto  pure  il  ser- 
vizio geodinamico,  esso  fece  largo  posto  alla  pubblicazione  di  studi  sismolo- 
gici nei  propri  Annali,  cosicché  questi  (anche  in  conseguenza  del  decadere, 
accennato  a  suo  tempo,  del  Ballettino  del  vulcanismo  italiano  del  De  Bossi) 
divennero,  pei*  diversi  anni,  organo  speciale  di  divulgazione  di  Note  e  Me- 
morie riguardanti  i  terremoti,  i  vulcani,  i  fenomeni  idrotermali,  e  ciò  fino 
a  che  non  fu  creato  per  questa  parte  della  fisica  terrestre  altro  apposito  pe- 
riodico, di  cui  diciamo  appresso. 

Società  sismologica  italiana.  —  In  verità,  gli  Annali  dell'Ufijcio  cen- 
trale, i  cui  ponderosi  volumi  uscivano  non  a  periodi  fissi,  ma  bene  spesso  con 
irregolarità  e  ritardi,  dovuti  a  ragioni  tipografiche  facili  a  comprendersi, 
nonché  a  cause  d' indole  finanziaria,  male  si  prestavano  a  dare  rapido  esito, 
verso  il  pubblico,  della  congerie  di  lavori  di  minor  mole  e  delle  brevi  co- 
municazioni che,  per  Taccresciuto  numero  dei  cultori  della  sismologia  in 
Italia,  per  il  moltiplicarsi  degli  osservatoli,  e  per  effetto  anche  della  mag- 
giore squisitezza  e  sensibilità  raggiunte  dai  nuovi  strumenti,  nonché  del  fre- 
quente ripetersi  di  fenomeni  geodinamici  d*ogni  specie  nel  nostro  paese,  afflui- 
vano da  ogni  parte  all'Ufficio  centrale,  in  attesa  di  pubblicazione.  In  vista 
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di  ciò,  nell'anno  1895,  il  prof.  Tacchini,  incoraggiato  da  parecchi  colleghi 
sismologi,  venne  nel  divisamente  di  costituire  una  Società  sismologica  ita- 
liana che,  a  spese  dei  soci,  provvedesse  con  un  organo  proprio  alla  pubbli- 
cazione dei  minori  lavori  di  sismologia  e  delle  notizie  geodinamiche.  Nacque 
così  il  Bollettino  della  Società  sismologica  italiana,  che  esce  in  sottili  fa- 
scicoli mensili,  così  che  è  resa  più  facile  e  spedita  la  stampa  dei  lavori  e  la 
loro  distribuzione.  Il  Bollettino  consta,  per  ogni  annata,  di  due  parti,  cia- 
scuna avente  numerazione  di  pagine  indipendente:  la  prima  riservata  alle 
Memorie,  cioè  alle  comunicazioni  di  carattere  scientifico  inviate  dai  soci,  ed 
anche  da  estranei  alla  società,  talvolta  pure  in  lingue  straniere  ;  la  seconda 
contiene  le  Notizie  sismiche  d'Italia,  o,  se  così  vuoisi  dire,  la  parte 
statistica  ed  informativa  dei  terremoti  italiani  disposti  cronologicamente. 
I  terremoti  che  hanno  avuto  Tepicentro  fuori  del  nostro  territorio  nazio- 
nale, vi  sono  pure  accennati  in  quanto  abbiano  fatto  risentire  i  loro  effetti 
fino  in  Italia,  ovvero  siano  stati  registrati  dai  sismografi  dei  nostri  osser- 
vatori. 

Il  suddetto  notiziario  sismico  ha  sostituito  i  supplementi  che  si  stam- 
pavano prima  del  1895  come  appendice  del  Bollettino  meteorico;  su  que- 
sto ultimo,  in  calce  alla  4*  pagina,  si  continua  a  dare  giornalmente  una  suc- 
cinta notizia  dei  terremoti  di  cui  arriva  ravviso  telegrafico  air  Ufficio:  e  ciò 
si  pratica,  Don  ai  fini  della  statistica  sismica,  ma  soltanto  per  richiamare 
immediatamente  l'attenzione  dei  singoli  osservatori  sulle  registrazioni  dei 
propri  strumenti. 

Come  si  disse,  la  stampa  delle  Memorie  è  a  totale  carico  dei  contributi 
pagati  dai  soci  ;  per  la  stampa  del  Notiziario  sismico  ha  concorso,  fino  a  pochi 
anni  addietro,  il  Ministero  di  agricoltura  industria  e  commercio,  con  una 
sovvenzione  annua  fissa;  però  questa,  in  causa  della  ognor  crescente  mole 
del  materiale  di  notizie  da  pubblicare,  divenne  in  seguito  insufficiente  :  e  per 
non  rendere  passivo  il  bilancio  della  Società,  il  Ministero  dovette  assumerò 
tutta  la  spesa  di  stampa  del  Notiziario. 

La  Società  sismologica  gode  ora  di  prospera  e  rigogliosa  vita.  Al  primo 
appello  lanciato  dal  compianto  Tacchini,  nell'aprile  1895,  per  fondare  la  So- 
cietà, avevano  risposto  con  entusiasmo  34  studiosi  della  sismologia  in  Italia, 
costituendo  così  il  nucleo  di  soci  nazionali  fondatori;  e  furono  dippoi  am- 
messi a  far  parte  della  Società  anche  gli  stranieri,  col  titolo  di  soci  cor- 
rispondenti. Al  presente,  i  soci  nazionali  sono  52,  e  gli  stranieri  43.  I  vo- 
lumi del  Bollettino  sociale  ascendono  già  a  14,  e  costituiscono  una  ricca 
raccolta  di  lavori  riguardanti  tutte  le  branche  della  geodinamica:  vi  si 
ti'ovano  monografie  di  speciali  terremoti  ;  descrizioni  di  nuove  invenzioni  o 
modificazioni  in  fatto  di  sismoscopi  e  di  sismografi;  studi  sulla  velocità  dì  pro- 
pagazione dei  terremoti,  sulla  determinazione  degli  elementi  sismici,  sulla 
periodicità  e  distribuzione  sismica,  sulla  geologia  sismica,  sulla  correlazione 
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fra  i  terremoti  e  le  perturbazioni  magnetiche,  i  fenomeni  meteorologici,  i  fat- 
tori astronomici;  notizie  sui  rumori  sismici,  sui  vulcani,  ecc. 

Associasione  sismologica  internazionale.  —  La  nostra  rassegna  storica 
sullo  sviluppo  del  servizio  e  degli  studi  sismologici  in  Italia  nel  periodo  del 
primo  cinquantennio  del  Segno  italico,  non  sarebbe  completa,  se  non  accen- 
nassimo anche,  in  brevi  termini,  ali* Associazione  sismologica  internazionale, 
da  poco  sòrta,  ed  alla  parte  che  vi  prendemmo  noi  italiani. 

Dopo  che  l'Italia  già  aveva  provveduto  ampiamente  airorganizzazione 
del  servizio  sismico  nazionale,  nelle  forme  che  abbiamo  precedentemente  messo 
in  luce,  e  dopo  che  suiresempio  di  lei  parecchie  altre  nazioni  avevano  mo- 
dellato i  loro  rispettivi  analoghi  servizi,  maturò  a  poco  a  poco  \  idea  che  gli 
scienziati  dei  vari  paesi  dovessero  unire  insieme  i  loro  sforzi  per  la  soluzione 
di  parecchi  alti  e  delicati  problemi  di  sismologia,  che  i  nuovi  studi  avevano 
imposto  alle  menti  indagatrici.  Molti  fenomeni  sismici  interessane  varie  re- 
gioni non  solo,  ma  talvolta  tutto  il  globo  ;  molteplici  questioni  di  tìsica  ter- 
restre abbisognano,  per  essere  affrontate  e  risolte,  dell'esatta  conoscenza  della 
sismicità  della  Terra  intera. 

Sentesi  adunque  la  necessità  che  un  istituto  centrale  internazionale,  man- 
tenuto con  le  sovvenzioni  dei  diversi  Stati,  accentri  presso  di  sé  tutte  le  no- 
tizie, a  scopo  di  preparare  delle  statistiche  e  dei  quadri  rispecchianti  lo  stato 
sismico  della  Terra,  e  di  rendere  possibile  Tanalisi  approfondita  circa  i  modi 
e  le  vie  di  propagazione  dei  terremoti  cosiddetti  mondiali,  che  sono  appunto 
quelli  che  più  importano  per  la  scienza. 

È  merito  del  venerando  prof.  Gerland,  fino  ad  un  anno  addietro  profes- 
sore di  geografia  all'Università  di  Strasburgo  e  direttore  della  Stazione  im- 
periale per  r  investigazione  dei  terremoti,  di  essersi  fatto  caldo  propugnatore 
di  un'associazione  sismologica  internazionale.  Questa  idea  fu  mandata  a  com- 
pimento, dopo  lunghi  e  vivaci  dibattiti  in  parecchie  conferenze  internazio* 
nali  (Strasburgo  1901,  Strasburgo  1903,  Francoforte  1904,  Beriino  1905), 
nelle  quali  si  stabilirono  gli  articoli  della  Convenzione  per  la  nuova  orga- 
nizzazione internazionale  delle  indagini  sismiche.  L'associazione  non  è  fra 
persone,  ma  fra  Stati,  sul  modello  dell'associazione  internazionale  geodetica 
che  ha  preceduto  quella  sismologica;  ognuno  degli  Stati  (e  gli  Stati  aderenti 
sono  ora  23)  contribuisce  con  un  canone  annuo,  fissato  in  ragione  della  po- 
polazione. Le  quote  servono  pel  mantenimento  dell'Ufficio  centrale  dell'asso- 
ciazione, per  provvedere  alle  pubblicazioni  dei  cataloghi  mondiali  dei  macro- 
sismi, e  dei  microsismi,  per  sovvenzioni  a  scopo  di  esperimento  e  di  ricerche 
sismiche  speciali,  per  impianti  di  stazioni  in  terre  lontane  dal  mondo  civile. 
La  sede  deir Ufficio  centrale  è  stata  finora  a  Strasburgo;  primo  direttore  ne 
fu  il  Gerland,  e,  dopo  il  ritiro  di  questo,  la  direzione  fu  affidata  al  prof.  Hecker. 
Gl'interessi  amministrativi  e  scientifici  dell'associazione  sono  trattati  da  una 
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Commissione  permanente,  costituita  dai  delegati  degli  Stati.  L*Italia,  a  cui 
si  volle  riconoscere  il  merito  di  essere  stata  maestra  negli  studi  e  nell'orga- 
nizzazione sismologica,  ebbe  l'alto  onore  di  essere  chiamata  per  prima  a  reg- 
gere l'ufficio  di  presidenza  della  Commissione  permanente,  nella  persona  dello 
scrivente;  e  la  prima  riunione  della  Commissione,  dopo  essersi  costituita 
ufficialmente  l'associazione,  fu  tenuta  a  Roma  nell'ottobre  1906,  col  più  bril- 
lante esito.  Seguì  poscia  l'assemblea  generale  dell' Aja,  nel  settembre  1907, 
ancora  sotto  la  presidenza  del  delegato  italiano,  che  durò  in  carica  tre  anni, 
conforme  allo  statuto.  L'ultima  riunione  di  commissione  fu  quella  di  Zermatt 
nell'agosto  e  settembre  1909,  ed  ora  preparasi  la  grande  assemblea  generale 
che  avrà  luogo  a  Manchester,  nel  luglio  del  corrente  anno,  sotto  la  presi- 
denza dell'illustre  Schuster. 

Riteniamo  così  di  avere  assolto  il  nostro  compito  di  presentare  un  quadro 
completo  del  progresso  raggiunto  in  Italia  neirorganizzazione  dei  servizi  con- 
cernenti la  meteorologia  e  la  sismologia,  dai  primordi  fino  al  momento  in  cui  si 
celebra  dalla  nostra  massima  Accademia,  —  in  solenne  adunanza  presenziata 
dalle  LL.  MM.  gli  Augusti  Sovrani,  e  presieduta  da  quel!'  illustre  senatore 
Blaserna  che  parte  così  preminente  rappresentò  in  questa  storia  dei  servizi, 
da  noi  tracciata  —  la  festa  commemorativa  pel  cinquantenario  del  Regno. 
Se  consideriamo  lo  stato  embrionale  dei  suddetti  servizi  nei  primi  anni 
della  nostra  unità  politica,  e  lo  raffrontiamo  con  lo  sviluppo  finale  con- 
seguito, possiamo  bene  con  legittimo  orgoglio  rimirare  tutto  il  lungo  e 
glorioso  cammino  percorso.  Ma  le  grandi  ed  eccellenti  opere  compiute  da 
coloro  che,  bene  meritando  della  patria  nostra,  ci  precedettero  su  quella  via, 
ci  devono  servire  di  esempio  e  di  stimolo  al  raggiungimento  di  ulteriori  mi- 
gliorìe e  perfezionamenti  dei  nostri  servizi.  Il  bene  presente,  a  chi  scrive, 
non  fa  velo  suUe  deficienze  non  lievi  che  rimangono  da  colmare,  sui  non  pochi 
difetti  a  cui  ancor  devesi  rimediare,  difetti  e  lacune  che  frammezzo  ai  fulgidi 
tratti  del  nostro  quadro  poterono  forse  restare  in  ombra  e  riescir  dissimulati, 
ma  che,  ciò  non  pertanto,  sono  reali,  e  tali  da  giustificare  l'augurio  che  nel  giorno 
giubilare  osiamo  esprimere  :  possano  al  più  presto  tradursi  in  atto,  da  coloro 
cui  spetta,  quei  provvedimenti  che  da  tanto  tempo  invochiamo  a  vantaggio 
ed  a  decoro  del  servizio  meteorologico  e  geodinamico  italiano! 

Luigi  Palazzo 

Dirattor*  del  B.  Ufficio  Contnle 
Motoorolofleo  e  Oeodiiumico. 
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INTRODUZIONE 

1.  L*  illnstrazìone  dell' Italia  agricola  importa  uno  stadio  di  geografia  agraria.  —  2.  Gin- 
dizio  di  Stefano  Jacini.  —  8.  La  grande  diversità  delle  condizioni  rende  più  diffi- 
cile il  progresso  agrarioi  ma  accresce  in  pari  tempo  la  potenza  produttiva  delVagri- 
coltura  italiana.  —  4.  Sintesi  dei  caratteri  generali  dell*  Italia  agricola,  istituita 
dallo  Jacini.  —  5.  Indole  del  presente  studio. 


1.  Fissare  i  caratteri  generali  deiragriooltura  italiana  non  è  cosa  age- 
vole. È  perfino  discutibile,  se  si  possa  ragionevolmente  parlare  di  un'agri- 
coltai*a  italiana,  date  le  grandi  disformità  di  condizioni  naturali  e  sociali, 
di  tradizioni  e  di  sistemi,  che  1* Italia  presenta.  Anche  suiragricoltura  nostra 
pesa  la  storia  secolare  di  una  nazione  fino  a  ieri  divisa,  in  cui  gli  ordina- 
menti politici  e  giuridici  furono  così  vari,  così  differente  il  grado  di  coltura 
intellettuale,  e  dove  quindi  1*  iniziativa  e  l'attività  deiragricoltore  non  ebbero 
sempre  libero  campo  di  svolgersi,  o  si  svolsero  in  mezzo  a  difBcoltà  molte- 
plici, non  sempre  superabili  e  superate,  e  con  sussidi  sociali  diversamente 
efficaci. 

È  più  facile  essere  intesi,  se,  anziché  di  un'agricoltura  italiana,  si 
parli  di  un'agricoltura  piemontese  o  lombarda,  toscana  o  emiliana,  campana 
0  pugliese,  siciliana  o  sarda;  giacché  ciascuno  trova  tali  denominazioni  ri- 
spondenti ad  un  tutto,  per  quanto  vario,  il  quale  può  considerarsi  in  se  stesso, 
per  essere  il  riflesso  di  condizioni  naturali,  storiche  ed  economiche,  carat- 
teristiche. 

Le  differenze  che  T  Italia  agricola  presenta  fra  Tuno  e  l'altro  compar- 
timento e  talora  fra  l'una  e  l'altra  parte  dello  stesso  compartimento,  sono 
tali  e  così  grandi  da  poter  affermare  senza  esagerazione  che  il  paese  nostro 
racchiude  nel  suo  ristretto  territorio,  di  poco  più  che  286  mila  chilometri 
quadrati,  tutto  quanto  vi  ha  di  più  tipico,  sotto  il  riguardo  agrario,  nei  più 
discosti  paesi  dì  Europa.  Invero  l'Italia  ha  nella  regione  alpina  del  Pie- 
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monte,  della  Lombardia  e  del  Veneto,  condizioni  naturali,  che  possono  para- 
gonarsi a  quelle  della  Svizzera.  Che  se  le  nostre  popolazioni  non  possono 
competere  nella  cura  dei  boschi  e  neirallevamento  del  bestiame  con  le  in- 
dustri popolazioni  elvetiche,  il  fiondo  stato  dì  quella  selvicoltura  e  di  quella 
pastorizia  costituiscono  una  mèta,  a  cui  i  nostri  montanari,  non  delle  Alpi 
soltanto,  ma  pure  degli  Appennini,  debbono  dirigere  i  loro  sforzi.  Nella  sotto- 
stante pianura  del  Po,  che  gradatamente  discende  air  Adriatico,  noi  troviamo 
colture  e  sistemi,  che  consentono  il  confronto  con  le  agricolture  piÈL  progre- 
dite del  nord  d'Europa,  non  mancando  nel  Polesine  e  nel  Ferrarese,  nemmeno 
quei  polders  che  erano,  un  tempo,  solo  vanto  dell'Olanda.  I  vigneti  delle 
colline  piemontesi,  anche  pel  tipo  dei  loro  prodotti,  permettono  una  compa- 
razione con  la  viticoltura  fi-ancese  e  più  particolarmente  con  quella  della 
Borgogna;  come  d'altro  lato  i  vigneti  del  Lazio,  delle  Puglie,  della  Sicilia 
trovano  il  loro  riscontro  nell'agricoltura  spagnuola  a  cui  ci  avvicina  altresì 
la  produzione  degli  agrumi.  La  coltura  granaria  del  Tavoliere  di  Puglia  ci 
presenta  un  sistema  di  economia  agricola,  che  si  collega  a  quello  in  vigore 
nell'oriente  di  Europa.  Chi,  partendo  da  Palermo  o  da  Trapani,  si  rechi  in 
Tunisia,  colà  giunto  può  avere  1*  illusione  di  essere  tuttora  in  Sicilia,  poiché 
per  opera  dei  nostri  stessi  emigranti  troverà  le  identiche  coltivazioni  che  ivi 
sono  in  uso:  i  vigneti,  gli  oliveti,  i  mandorleti,  i  sommaccheti,  e  perfino 
qualche  tentativo  di  coltura  del  cotone.  Tutte  queste  analogie  non  escludono 
che  tuttavia  si  abbiano  specialità  italiane,  le  quali  non  trovano  la  loro  ri^ 
spondenza  in  altri  paesi:  talché  se  noi  possiamo  dire  di  avere  la  nostra 
Svizzera,  la  nostra  Olanda,  la  nostra  Fi-ancia,  la  nostra  Spagna,  la  nostra 
Bumenia,  la  nostra  Africa,  non  sapremmo  quale  dei  popoli  d'Europa  potesse 
affermare  con  ragione  di  possedere  la  propria  Italia,  dacché  il  paese  nostro 
non  può  concepirsi,  se  non  quale  una  accolta  di  condizioni  svariatissime  e  di 
opposti  sistemi. 

Pertanto,  uno  studio  della  economia  rurale  italiana  è  innanzi  tutto  uno 
studio  di  geografia  agraria  (%  ed  una  ripartizione  del  territorio  in  regioni  e 

(^)  Non  possiamo  astenerci  sul  proposito  dal  riferire  alcune  sapieoti  osservazioni  di 
Giuseppe  Cuboni,  che  nella  loro  sintetica  chiarezza  riescono  eminentemente  snggestiTe. 

tt  Non  si  tiene  mai  conto  abbastanza  delle  differenze  profonde,  essenziali,  che  distin* 

guono  una  regione  dairaltra;  e  troppo  spesso  si    legifera,  si  discorre,  si  agisce  come  se 

Tanità  politica  dell*  Italia  significasse  anche  uniformità  nel  clima  e  nella  natura  del  suolo. 

Eppure  vi  sono  al  mondo  poche  regioni  cosi  differenti  Tune  dalle  altre  quanto  il  nord  e 

il  sud  deir Italia! 

tt  L* Italia    settentrionale,  per  il  suo  inverno  rigido    e  Testate  caldo-piovoso    non  è 

molto  dissimile,  quanto  alle  condizioni  climatiche,  dalle  regioni  delT  Europa  media.  L* Italia 

meridionale  invece,  col  suo  inverno  mite  e  il  suo  estate  asciutto,  tranne  le  zone  montuose, 

appartiene   a  quella  che  i  botanici  chiamano   regione  mediterranea,   che  forma  un  tutto 

coirAfrica  settentrionale  e  le  coste  dell'Asia  minore  fino  alla  Palestina.  Di  qua  e  di  là 

dairAppennino  vi  è  un  contrasto    climaterico  dei    più  forti    che   s*  incontrino  al  mondo. 
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zone  agrarie  è  una  necessità,  dalla  quale  non  può  prescindersi,  se  si  vuole 
che  la  rappresentazione  riesca  signilicativa.  E  questa  necessità  s' impone  non 
soltanto  se  si  consideri  Tagricoltura  staticamente,  come  si  è  fatto  mediante 
il  Catasto  agrario  del  Regno,  che  il  Ministero  di  agricoltura  industria  e 
commercio  sta  pubblicando;    ma  altresì,  se  la  si  consideri  dinamicamente. 


Da  una  parte  è  V  Europa  che  finisce,  dall'altra  è  rAfrìca  che  comincia.  La  vallata  del  Po, 
come  afferma  il  Fischer,  è  comparabile  al  littorale  tedesco  del  mare  del  Nord  ;  il  freddo 
seir inverno  vie  intenso  fino  a  17  gradi  sotto  lo  zero:  il  terreno,  quasi  sempre  ricoperto 
^  uè  ve,  rimane  gelato  dalla  seconda  metà  di  novembre  sino  alla  fine  di  marzo.  In  Ales- 
sandria» ttelP  inverno  1887-88  il  termometro  per  trenta  giorni  consecutivi  non  risalì  sopra 
lo  zero,  »  par  46  giorni  dur^  il  gelo  ;  mentre  nella  Germania  del  Nord,  a  Berlino,  nello 
stesso  periodo  il  p^  durò  soltanto  84  giorni.  Appena  valicato  TAppennino,  la  scena  cambia 
eome  per  incanto  :  la  ]mv%  mnmpnrr  ;  la  temperatura,  da  una  media  di  0  (che  è  la  tempe- 
ratura media  della  pianura  pMbm  iaI  gennaio)  sale  alle  temperature  di  8,6  nella  Liguria, 
6.8  a  Roma,  8.3  a  Napoli,  10  a  Cagliari,  ti  &  Palermo.  Mentre  a  Milano  si  hanno  in  media 
59  giorni  di  gelo,  a  Palermo,  in  una  lunga  seri»  di  anni,  non  figura  mai  una  tempera- 
tura inferiore  allo  zero.  Neirestate  succede  il  fenome»»  MC]urcndente  e  quasi  paradossale 
che  la  temperatura  diminuisce  procedendo  da  settentrione  Tent  il  mezzogiorno:  Milano, 
il  cui  clima  si  può  prendere  come  tipo  medio  per  la  giBnde  pianura  padana,  ha  una  tem- 
peratura media  nel  mese  di  luglio  di  24.7,  mentre  Napoli  nello  stesso  mese  non  ha  che 
24.3.  Qualora  poi  si  tenga  conto,  delPabbassamento  notturno  della  temperatura,  si  trova 
che  Milano  nelle  notti  estive  ha  una  temperatura  notevolmente  superiore  a  quella  di  Roma, 
di  Nnpoli  e  perfino  della  Sicilia.  È  per  questa  ragione  che  nella  pianura  padana  è  possibile 
la  coltivazione  del  riso  come  nell*  India,  mentre  questa  coltura,  per  deficienza  di  tempe- 
ratura, non  riesce  nella  Sicilia. 

«  Ma  non  è  soltanto  nei  riguardi  della  temperatura  che  vi  è  un  contrasto  così  mar- 
cato fra  r Italia  continentale  e  l'Italia  peninsulare.  Vi  è  un  altro  fattore  che  ha  una  im- 
portanza maggiore  della  temperatura  nei  riguardi  deiragricoltura  :  e  questo  ò  la  grande 
diversità  nella  distribuzione  delle  pioggie.  Nella  vallata  del  Po,  piove  più  o  meno  in  tutte 
le  stagioni,  ma  si  hanno  due  massimi:  uno  autunnale  e  Taltro  estivo  di  poco  inferiore  al 
primo;  anzi,  nel  Piemonte  e  in  tutta  la  zona  alpina  meridionale  il  massimo  delle  pioggie 
cade  in  estate.  Non  vi  è  bisogno  d'insistere  per  dimostrare  quanto  sia  importante  per  la 
agricoltura  questa  coincidenza  della  pioggia  piti  copiosa  colla  temperatura  più  elevata  per 
intensificare  T energia  della  vegetazione.  Nell'Italia  meridionale,  invece,  il  massimo  della 
piovosità,  coincide  coir  inverno,  quando  per  la  insu£Scicnza  della  temperatura  l'energia  di 
vegetazione  è  quasi  nulla  o  per  lo  meno  molto  ridotta  ;  l'estate  invece  è  privo  affatto  di 
pioggia,  e  quindi  la  vegetazione  tranne  i  casi  fortunati  di  terreni  molto  profondi  ed  umidi 
è  arrestata  dalla  siccità.  Nell'inverno  vi  sono  nell'Alta  Italia,  in  media,  29  giorni  sereni, 
mentre  a  Palermo  ve  ne  sono  soltanto  13.  Viceyersa  a  Milano  cadono  in  estate  circa 
30  centesimi  della  quantità  totale  della  pioggia  annuale;  a  Palermo  invece  ne  cadono 
solamente  5  centesimi  (591  mm.).  In  altri  termini,  a  Milano,  durante  l'estate,  cade  in  media 
una  quantità  di  pioggia  venti  volte  maggiore  di  quella  che  cade  a  Palermo.  Naturalmente, 
le  regioni  intermedie  fra  la  Lombardia  e  la  Sicilia  rappresentano  delle  zone  di  transizione 
dove  l'estate  è  sempre  più  secco  man  mano  che  si  procede  verso  mezzogiorno.  Il  fortis- 
simo contrasto  climaterico  fra  le  regioni  al  di  qua  e  al  di  là  dell'Appennino  esercita  una 
influenza  spiccatissima  sulla  vegetazione,  che  si  manifesta  nel  modo  più  evidente  anche  al 
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6  cioè  nelle  successive  trasformazioni  che  Tagricoltura  ha  subito  in  un  dato 
perìodo  storico. 

A  questo  criterio  informeremo  di  conseguenza  la  presente  esposizione, 
la  quale,  pei  limiti  impostici  dall*  ìndole  di  un'opera  essenzialmente  sinte- 
tica, dovrà  di  necessità  ridursi  ad  un  rapido  sguardo  dato  a  quanto  di  più 


rocchio  del  profano,  per  poco  che  prenda  a  considerare  gli  elementi  costitQtiyi  della  flora 
spontanea.  La  flora  della  grande  valle  padana,  eccezion  fatta  delle  piccole  oasi  speciali  sui 
laghi  di  Lombardia  o  sui  colli  Euganei,  appartiene  al  dominio  della  fiora  dell'  Europa 
centrale.  Le  specie  spontanee  che  fioriscono  nel  dolce  piano  che  da  Vercelli  «  Mareabò  de- 
clina, sono  pressoché  idciiiiche  a  quelle  che  fioriscono  nella  pianura  germanica  fino  nei 
dintorni  di  Berlino  e  di  Vienna.  Ma  appena  traversato  TAppennino,  la  flora  muta  come 
per  incanto  :  si  entra  nel  dominio  che  la  geografia  botanica  ha  distinto  col  nome  di  dominio 
mediterraneo,  caratterizzato  dai  vegetali  legnosi  a  foglie  sempre  verdi.  L*  olivo,  il  leccio, 
il  lauro  e,  nelle  parti  vicine  al  mare,  Tarancio,  il  limone,  le  palme,  subentrano  alle  querele, 
agli  olmi,  alle  betulle,  ai  pioppi  propri  deir  Europa  Centrale.  Insieme  con  queste  specie 
arboree  cresce  lussureggiante  nna  flora  stupenda  di  arbusti,  di  piante  bulbose,  di  erbe  pe- 
rennanti come  i  mirti  i  lentischi,  le  fìlliree,  gli  asfodeli,  gli  acanti  e  le  mille  altre  forme 
di  quella  meravigliosa  bellezza  ed  eleganza  che, ha  ispirato  TartA  nelPantichità  e  nel 
rinascimento.  Queste  specie  sono  identiche  o  molto  affini  a  quelle  che  fioriscono  sulla  costa 
settentrionale  d'Africa,  nella  Tunisia  e  nell'Algeria.  Non  si  può  immaginare  un  contrasto 
più  forte  di  quello  che  si  presenta  all'occhio  del  viaggiatore  quando,  nell'  inverno  in  treno 
diretto,  viene  trasportato  dalla  pianura  alessandrina,  traverso  il  traforo  dei  Giovi,  sulla 
riviera  ligure.  In  poco  più  di  mezz'ora  egli  passa  traile  grigie  brume  del  Settentrione  nello 
splendido  cielo  sereno  del  Mezzogiorno:  da  una  parte  è  la  flora  germanica  che  finisce, 
dall'altra  è  la  flora  africana  che  comincia  !  Questo  appellativo  diviene  sempre  più  giusti- 
ficato man  mano  che  si  procede  verso  il  mezzogiorno  fino  alla  Calabria  e  alla  Sicilia  dove 
le  siepi  di  fichi  d' India,  le  agavi  gigantesche,  i  boschetti  d'agrumi,  le  palme  da  dattero, 
rendono  ancora  più  sensibile  all'occhio  questo  trapasso  dalla  flora  germanica  alla  fl*>ra 
decisamente  africana.  Questi  due  mondi  vegetali  cos\  diversi,  sono  la  più  evidente  espres- 
sione del  profondo  cambiamento  nel  clima  dominante  al  di  qua  e  al  di  là  dell'Appen- 
nino nell'Italia  continentale  e  nell'Italia  peninsulare  n.  {I problemi  deW agricoltura  me- 
ridionaU,  estratto  dalla  Rassegna  Contemporanea,  anno  II,  n.  5,  Roma,  1909). 

Il  senatore  Faina,  quale  Presidente  della  Commissione  parlamentare  sulle  condi- 
zioni dei  contadini  nel  mezzogiorno  e  nella  Sicilia  osservava  nella  sua  Relazione  finale 
(pag.  118)  che  l'Italia  agricola  può  dividersi  in  zona  Nord  e  zona  Sud,  comprendendo 
nella  prima  tutta  l'Alta  Italia,  la  Toscana,  l'Umbria  e  le  Marche  ;  e  nella  seconda  il  Lazio, 
le  Provincie  ex  napoletane  e  le  due  isole.  La  zona  Nord  avrebbe  una  superficie  di  km.  qua- 
drati 147.788,  la  zona  Sud  di  km.  qu.  138.899.  Non  crediamo  che  questa  divisione,  la  quale 
pur  sarebbe  assai  semplice,  possa  essere  adottata  ed  assunta  come  base  di  una  distinzione 
delle  condizioni  agrarie  d'Italia  e  tanto  meno  dei  provvedimenti  in  prò  dell'agricoltura  e 
delle  classi  agricole.  La  Liguria,  ad  esempio,  ha  una  economia  agraria  che  si  avvicina  a 
quella  del  Golfo  di  Napoli  ;  mentre  gran  parte  degli  Abbruzzi  e  del  Molise  costituiscono 
quasi  una  regione  sola  con  1*  Umbria  e  le  Marche.  Ad  ogni  modo,  se  sotto  il  rispetto  del 
elima  potrebbe  istituirsi  una  divisione  dell'Italia  in  due  grandi  zone,  tale  divisione  sotto 
il  rispetto  economico  e  sociale  porterebbe  ad  unire  insieme  condizioni  afiatto  diverse  e 
spesso  contrastanti. 
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caratteristico   T  Italia  agricola  ci  presenti,  nelle  sue   multiformi  manifesta- 
zioni e  trasformazioni. 

2.  Non  vogliamo  lasciare  questa  considerazione  senza  ricordare  che  essa 
fu  già  posta  in  rilievo  da  Stefano  Jacini  in  quella  memorabile,  ma,  pur 
troppo,  inascoltata  Relazione  finale  dell  inchiesta  agraria^  sintesi  meravi- 
gliosa dei  bisogni  dell'agricoltura  nostra,  designazione  sicura,  intuizione  fe- 
lice del  cammino  che  deve  percorrere,  e  che  la  condurrai  presto  o  tardi,  ad 
un  glorioso  avvenire. 

«  L*  Italia  agrìcola  «  —  diceva  Tillustre  Presidente  della  Oiunta  Parla- 
mentare —  «  particolarmente  studiata,  rìvolo,  come  risulta  di^li  Aiti  dell'in* 
chiesta^  una  tale  varìetà  di  condizioni  di  fatto,  che,  ben  lungi  dal  costituire, 
neanche  fino  ad  un  certo  punto,  una  unità  economica,  si  può  ben  dire  che 
essa  rifletta  in  so,  come  nessun  altro  dei  grandi  paesi  d'Europa,  tuttociò 
che  vi  è  di  più  disparato,  in  fatto  d'economia  rurale,  da  Edimburgo  e  da 
Stoccolma,  a  Smirne  e  a  Cadice:  dal  latifondo  medioevale,  utilizzato  con  la 
più  primitiva  grande  coltivazione  estensiva  fino  alla  più  perfezionata  grande 
coltivazione  intensiva  ;  dalla  piccola  agricoltura  spinta  alle  massime  specializ- 
zazioni di  prodotti,  alla  piccola  agricoltura  applicata  alla  più  svariata  promi- 
scuità di  questi;  dalla  rendita  di  cinque  lire  per  ettaro  di  terra  coltivata, 
fino  ai  proventi  di  duemila  lire  per  ettaro  *  (^). 

«  Se  neiritalia  unificata  si  vede  pienamente  ordinarsi  una  corrispondente 
Italia  industriale  o  commerciale,  invano  cercheremmo  »  —  osservava  più  innanzi 
lo  Jacini  —  e  dopo  im  quarto  di  secolo  da  che  fu  proclamata  Tunità  politica,  una 
vera  e  obiettiva  Italia  agricola.  Noi  troviamo  ancora  parecchie  Italie  agricole 
differenti  fra  loro,  non  solo  per  produzioni,  il  che  si  verifica  sempre,  ma  anche 
perchè  conservano  presso  a  poco  ciascuna  la  medesima  forma,  la  medesima 
fisonomia,  la  medesima  intonazione,  che  gli  ordini  politici,  amministrativi, 
sociali,  da  cui  uscivano  in  altri  tempi,  hanno  rispettivamente  infuso  e  im- 
presso in  loro,  sebbene  questi  ordini  siano  scomparsi.  La  denominazione 
di  Italia  agricola  può  quindi  usarsi  solo  per  distinguere  il  nostro  paese  in 
quanto  si  applica  aireconomia  rurale  «  (*). 

£  trascorso,  da  quando  parlava  lo  Jacini,  un  altro  quarto  di  secolo,  ma 
non  si  potrebbe  dire  oggi  nulla  di  diverso. 

8.  Questa  grande  varietà  di  condizioni  naturali  ed  economiche  dell'Italia 
agricola,  non  ne  rende  soltanto  ardua  una  rappresentazione,  ma  frappone 
un  ostacolo  al  generale  progresso  di  essa,  richiedendosi  ad  attuarlo  pro- 
cedimenti e  provvedimenti  diversi,  i  quali,  per  la   loro   disuguale  eflBcacia, 

(*)  Atti  della  Giunta  per  la  inchiesta  agraria;  voi.  XV,  ReUuione  finale  tui  reiul" 
tati  delVinehieHa,  pag.  9.  Gli  stessi  concetti  er^o  già  stati  esposti  nel  Proemio  del 
Presidente:  Atti,  voi.  I,  fascicolo  I,  pag.  4. 

(•)  Ivi,  pag.  58. 
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non  possono  determinare  uno  sviluppo  unì  forme.  Tuttavia  sarebbe  erroneo  il 
ritenere  che  Tostacelo  sia  insuperabile,  e  che  in  definitivo  il  paese  nostro 
da  questa  stessa  varietà  non  possa  trarre  notevoli  vantaggi. 

Ed  invero  trattasi  di  elementi  differenti,  se  vuoisi,  oggi  disgr^ati,  ma 
non  discordanti  al  punto  da  essere  ribelli  ad  un'armonica  composizione.  In 
un*  industria,  come  Tagricola,  i  cui  risultati  debbono  sottostare  alle  vicende 
delh  stagioni  e  ad  altre  naturali  avversità,  la  differenza  delle  condizioni  e 
la  molteplicità  delle  produzioni  determinano  compensazioni  giovevoli,  che  si 
risolvono  in  una  specie  di  assicurazione,  se  non  sempre  per  le  economie  sin- 
gole, per  Teconomia  nazionale.  Pertanto,  se  alla  varietà  delle  attitudini  cor- 
risponderà un*applicazione  sapiente  del  principio  di  specificazione,  1*  Italia 
agricola  potrà  costituirsi  in  un  organismo  perfetto,  appunto  perchè  più  com- 
plesso, e  riprenderà  il  suo  posto  di  maestra  al  mondo  civile  nelVarte  dei 
campi.  La  mòta  è  lontana,  ma  ciò  non  vuol  dire  che  un  giorno  non  possa 
essere  l'aggiunta  e  che  ad  essa  non  si  debba  mirare  con  tutte  le  forze. 

4.  Fu  già  sfatata  dallo  Jacini  la  leggenda  che  V  Italia  sia  un  paese  par- 
ticolarmente favorito  dalla  natura.  Ci  piace  qui  riferire  integralmente  le  alte 
considerazioni  ch'egli  esponeva  nel  Proemio  dell' Inchiesta. 

e  La  denominazione  di  giardino  della  natura  «  —  così  esprimevaai  il 
Presidente  della  Giunta  —  «  che  gli  stranieri  attribuiscono  al  lago  di  Como, 
al  golfo  di  Napoli  e  a  poche  altre  contrade  d' Italia,  le  quali  tutte  insieme 
non  formano  che  una  minima  frazione  della  sua  superficie  totale,  non  può 
essere  reclamata  a  favore  di  tutta  la  penisola  e  delle  grandi  isole  italiane. 

«  La  patria  nostra,  eccettuata  la  pianura  del  Po  e  poche  altre  pianure 
minori,  è  un  paese  di  montagna,  anzi  di  alte  montagne  in  molta  parte  di- 
rupate e  inospiti;  e  il  fatto  di  essere  assolutamente  improduttiva  una  non 
piccola  estensione  di  essa,  è  dovuto  alla  natura  ed  è  invincibile.  Riguardo 
poi  allo  spazio  a  cui  si  attribuisce  la  denominazione  di  produttivo,  perchè 
censito,  non  bisogna  dimenticare  che  una  buona  metà  del  medesimo  è  co- 
perto, in  tutte  le  regioni  alpine  ed  appenniniche,  di  alluvioni,  di  ghiaie,  di 
molti  ruderi  di  foreste,  di  magri  pascoli  di  montagna  non  suscettibili  di  mi- 
glioramento ;  nel  centro  della  penisola,  di  sterminate  maremme  ;  nel  mezzo- 
giorno e  nelle  isole,  di  terreni  acquitrinosi,  fonti  perenni  di  malaria;  per 
tacere  e  delle  crete  senesi,  e  delle  murgie  pugliesi,  ecc.  Della  devastazione 
delle  foreste,  e  dell*  invasione  delle  paludi  si  può,  per  verità,  incolpar  l'uomo, 
non  già  però  la  generazione  vivente.  Ciò  è  dovuto  alla  incuria  di  cinquanta 
generazioni  e  dei  governi  che  presiedettero  ai  loro  destini;  né  si  deve  pre- 
tendere che  una  sola  generazione  possa  rimediare  ai  tanti  mali  secolari,  anche 
se  retta  dal  miglior  governo  possibile.  Pertanto,  nel  confronto  che  si  suole 
istituire  cogli  altri  grandi  paesi  europei,  risulta  che  in  nessuno  di  questi, 
eccettuate  la  Russia  e  la  Scandinavia,  esiste  al  pari  che  in  Italia,  rispetto 
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alla  superficie  totale,  laota  parte  aliquota  di  spazio,  refrattaria  irremedi abil- 
mente alla  coltivazione,  o  suscettibile  bensì  di  essere  utilizzata  dal  lavoro 
agricolo,  ma  soltanto  con  immense  spese  o  dopo  una  lunga  serie  di  anni. 
Se  dunque  la  produzione  agraria  della  Francia  si  reputa  ascendere  al  qua- 
druplo della  prodazione  agraria  dell*  Italia,  non  è  la  superficie  totale  dei  due 
paesi  che  deve  essere  presa  come  termine  di  confronto,  sibbene  la  superficie 
a  cui  si  può  applicare  una  noimale  coltivazione  ;  e  questa  è  quasi  quadrupla 
in  Francia  in  confronto  dell'Italia.  Il  sole,  egli  è  vero,  ci  favorisce;  però 
né  più  né  meno  di  quello  che  favorisca  le  due  altre  grandi  penisole  del- 
l'Europa  meridionale,  alle  quali  resta  ancor  molto  da  fare  per  raggiungere 
il  livello  di  coltivazione  a  cui  sono  salite  le  Italie  agricole,  per  quanto  poco 
elevato  tuttora  in  alcune  di  esse.  La  feracità  naturale  del  miglior  suolo  ita- 
liano non  supera  poi  quella  di  molte  zone  dell*  Europa  di  mezzo  :  p.  es.,  di 
una  parte  dei  bacini  del  Danubio,  del  Beno,  della  Loira,  della  Senna,  della 
Schelda,  nò  quella  dell*  Inghilterra,  dell*  Holstein,  delle  isole  Danesi,  di  al- 
cuni governi  della  Russia  meridionale;  colla  differenza  che,  1*  umidità  natu- 
rale deiratmosfera  è  in  quei  paesi  un  potente  aiuto  alla  vegetazione,  special- 
mente a  quella  delle  piante  da  foraggio,  mentre  in  Italia,  laddove  non  si 
supplisce  con  1*  irrigazione  artificiale,  il  sole  cocente  e  l'ostinata  siccità  rie- 
scono di  ostacolo  ai  vegetali  anzidetti,  così  importanti  per  lo  svolgimento  di 
una  razionale  agricoltura.  Peraltro,  1*  irrigazione  e  le  opere  di  scolo  sono  state 
introdotte  sopra  amplissima  scala  laddove  era  possibile,  vale  a  dire  neiritalia 
settentrionale  ;  sicché  nessun  altro  paese  ci  supera  sotto  questo  aspetto.  Il  re- 
gime delle  acque  iiiigatrici  ivi  adottato,  può  servire  universalmente  di  mo- 
dello ;  e  i  prati  a  marcita  sono  forse  la  più  ingegnosa  e  proficua  applica- 
zione dell'arte  umana  airagricoltui*a  che  si  conosca  al  mondo.  Che  se  l'irri- 
gazione non  venne  estesa,  in  pari  misura,  ali*  Italia  centrale  e  meridionale, 
ciò  deve  attribuirsi  alla  circostanza  che  i  fiumi  alpini  sono  ricchi  d'acqua  in 
estate  e  per  alcuni  di  essi  i  laghi  formano  serbatoi  naturali  che  li  alimen- 
tano, mentre  i  fiumi  appenninici,  di  natura  torrenziale,  mancano  d'acqua  nella 
stagione  appunto  in  cui  sarebbe  necessaria.  Per  la  produzione  del  riso,  do- 
vunque si  è  riusciti  ad  avvicendarlo  opportunamente  con  altri  prodotti,  non 
Y*  ha  chi  ci  agguagli.  Si  aggiunga  che  il  privilegio  a  noi  largito  di  un  clima 
più  felice  che  non  sia  quello  dell'Europa  media,  meglio  che  sui  prodotti 
immediati  della  terra,  si  fa  sentire  sui  prodotti  degli  alberi  utili,  sul  gelso, 
sulla  vite,  sugli  ulivi,  sugli  agrumeti.  Or  bene,  l'Italia,  nella  produzione 
quantitativa  e  qualitativa  dei  bozzoli,  dell'olio,  degli  agrumi,  e  nella  quan- 
titativa del  vino  (in  talune  zone  di  Sicilia,  dei  dintorni  di  Napoli,  della 
Toscana  e  del  Piemonte,  anche  nella  qualitativa)  non  ha  alcun  fondato  mo- 
tivo di  arrossire  ;  per  cui  sarebbe  proprio  ingiustizia  negare  che  non  sia  riu- 
scita ad  utilizzare  il  suo  sole.  Ciascuna  regione  d'Italia  finalmente  è  in 
grado  di  presentare  alcuni  saggi  insigni  di  agricoltura  perfezionata.  Il  Mila- 
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nese,  il  Bolognese,  il  Monferrato,  il  Chianti,  molti  tratti  delle  valli  dell* Arno 
e  del  Serchio,  delle  Provincie  di  Napoli,  di  Salerno,  di  Bari,  di  Palermo,  di 
Catania,  e  in  generale  la  costa  orientale  di  Sicilia,  per  modo  d* esempio,  por- 
tano alta  la  insegna  di  un  vero  progresso,  talun  territorio  rispetto  a  questo 
prodotto,  talaltro  rispetto  a  quello;  progresso  che  fortunatamente  è  in  via 
di  estendersi.  Nò  le  marcite  di  Lombardia,  né  la  produzione  degli  agrumi 
(che  in  certi  luoghi  del  Mezzogiorno  rappresenta  un  valore  triplo,  a  parità 
di  spazio,  di  quello  che  si  ottiene  dalle  migliori  marcite),  nò  i  canapeti  del 
Bolognese,  sono  dovuti  alla  spontanea  liberalità  della  natura,  bensì  all'arte 
umana  che  seppe  in  modo  meraviglioso  utilizzare  gli  elementi  forniti  poten- 
zialmente dalla  natui-a.  Oli  animali  bovini  da  tiro  e  da  carne  del  Reggiano, 
delle  Romagne,  della  Val  di  Chiana,  fanno  onore  alla  nostra  produzione 
animale,  mentre  quelli  da  latte,  mediante  opportune  selezioni  e  incrocia- 
meuti  col  tipo  svizzero,  sono  in  via  di  sensibile  perfezionamento  nelle  valli 
alpine  ;  e  in  tutta  Italia,  si  può  dire,  il  bestiame  è  in  considerevole  aumento. 
Le  esposizioni  regionali  rivelano  effettivo  incremento  di  produzione  e  miglio- 
ramento di  metodi  agricoli  ;  e  delle  macchine  e  dei  concimi  chimici  in  molte 
regioni  si  accresce  rapidamente  lo  smercio. 

«  In  quanto  alla  famosa  media  produzione  del  frumento  per  ettaro  in 
Italia,  confrontata  con  quella  di  altri  paesi,  ed  assunta  come  criterio  unico 
per  giudicare  dello  stato  delVarte  agricola,  ò  d*uopo  accogliere  questo  dato 
con  grandissime  riserve.  E  anzitutto  giova  premettere  che,  a  formar  la  media, 
concorre,  per  l'Italia,  tanta  parte  aliquota  di  terreno  naturalmente  ingrato, 
come  in  nessun  altro  paese  di  Eui*opa  ;  in^  secondo  luogo,  avviene,  in  più 
d'una  fra  le  Provincie  meglio  coltivate,  che  vi  prosperano  derrate  ben  altri- 
menti rimuneratrici  che  non  il  frumento,  per  cui  a  quelle  sono  dedicate  le 
principali  cm*e  dell'agricoltore,  jnentre  che  il  frumento  ricorre  soltanto  nel- 
l'avvicendamento come  una  necessità  per  far  succedere  V  una  o  l'altra  di 
tali  derrate.  Nò  si  deve  dimenticare  che,  in  molta  parte  d'Italia,  i  campi 
sono  intersecati  da  alberi  promettenti  preziosi  frutti,  ma  che  coirombra  loro 
nocciono  al  sottoposto  cereale  ;  ombra  compensata  però  lautamente,  e  quindi 
detta  ombra  d*oro.  Ora,  come  ò  possibile  stabilire  confronti  fra  la  pro- 
duzione di  un  ettaro  di  tali  campi  e  quella  di  un  ettaro  di  altri  paesi  in 
cui  ogni  particella  dello  spazio  destinato  al  frumento  viene  utilizzata  per 
la  seminagione  di  quel  cereale,  o  in  cui  il  ricavo  netto  del  podere  ò  dovuto 
esdwivamente  al  frumento,  e  il  coltivatore  gli  consact-a  la  maggior  parte 
del  concime  disponibile  ?  Che  se  si  prendesse  come  termine  di  confronto  non 
già  la  media  ipotetica  della  coltivazione  di  tale  cereale  in  tutte  le  Italie 
foricele,  ma  la  media  più  sicura  di  quella  produzione  nelle  provincie  ita- 
liane che  più  si  avvicinano  alle  condizioni  fisiche  dei  paesi  confrontati,  si 
vedrebbe  che,  a  parità  di  tali  condizioni,  la  inferiorità  nostra  non  esiste 
punto  come  fatto  generale. 
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«  E  poiché  fra  gli  appanti  dei  pessimisti  c'è  anche  quello  che  il  nostro 
paese  non  produce  abbastanza  grano  per  alimentare  la  propria  popolazione, 
ma  è  costretto  ad  importarne,  gioverà  qui  fare  un^osservazione,  a  scanso 
di  equivoci.  L' ideale  della  nostra  agricoltura  dove  consistere  non  già  preci- 
samente nel  cavare  dal  suolo  d' Italia  tutto  il  grano  che  occorre  al  consumo 
dei  suoi  abitanti,  bensì  nel  cavame  il  massimo  possibile,  ed  al  maggior 
buon  mercato,  da  quel  tanto  di  suolo  nazionale  in  cui  la  coltivazione  di  esso 
può  dare  un  profitto  maggiore,  a  parità  di  superficie,  che  non  altre  colture 
preziose,  le  quali  ci  sono  consentite  dalle  condizioni  eccezionali  del  nostro 
clima.  Coltivare  grano,  dove  tali  colture  sono  attuabili  e  danno  un  maggior 
lucro,  per  il  solo  scopo  di  soddisfare  pienamente  al  bisogno  interno  che  vi 
è  di  grano,  non  sarebbe  un  consiglio  serio.  Che  se,  con  Tutilizzare  nel  modo 
più  razionale  e  più  proficuo  le  specialità  agronomiche  del  territorio  italiano, 
venisse  a  ridursi  la  superficie  riservata  alla  coltivazione  del  grano,  e,  non 
ostante  i  metodi  più  intensivi  applicati  a  tale  coltivazione,  risultasse  che  non 
ne  produciamo  abbastanza  per  il  consumo  interno,  poco  male  ci  sarebbe,  se 
riuscissimo  in  contraccambio  ad  esportare  un  valore  ingente  di  materie  prime 
ricavate  dal  nostro  suolo,  o  gregge  o  manifatturate  di  prima  mano,  vale  a 
dire  di  frutta  e  di  ortaggi  precoci,  di  latticini,  di  bestiame  da  carne,  di 
seta,  di  lino,  di  canape,  di  vino,  di  riso,  di  olii,  di  tabacco,  di  agrumi,  di 
castagne,  ecc.;  cosicché  una  frazione  di  tal  valore  ci  mettesse  in  grado  di 
importare  dall*  inesaurabile  bacino  del  Mississipì  o  dalla  Russia  meridionale 
il  supplemento  di  grano  che  ci  occorresse  »  (^). 

5.  Abbiamo  voluto  offrire  al  lettore  la  descrizione  sintetica  dei  carat- 
teri fondamentali  deiragricoltnra  italiana  che  Stefano  Jacini  ci  diede  or  fa 
un  quarto  di  secolo,  non  solo  come  doveroso  omaggio  verso  la  parola  sa- 
piente del  più  insigne  degli  economisti  agrari  della  nuova  Italia  ;  ma  quasi 
come  prefazione  al  presente  studio  che,  abbracciando  così  vasta  materia  e 
un  così  lungo  perìodo  di  anni,  dovrà  per  necessità  mantenersi  nelle  grandi 
linee,  cogliendo  soltanto  i  fatti  più  importanti  della  vita  agricola  italiana. 
Perciò  il  lettore  vorrà  perdonarci  se  troppo  spesso  dovremo  sorvolare  sui 
particolari,  per  quanto  interessanti,  e  se  non  potremo  abbondare,  sia  nelle 
citazioni,  sia  nelle  dimostrazioni.  Il  che  osiamo  domandargli  —  e  speriamo 
non  esser  tacciati  di  soverchia  presunzione  per  questa  nostra  richiesta  —  in 
nome  di  un  trentennio  di  studi  che  dedicammo  aireconomia  agraria  ita- 
liana, e  che  possono  permetterci  di  possedere  una  visione  sintetica  delle  sue 
condizioni  e  dei  suoi  bisogni. 

Del  resto,  la  meravigliosa  intuizione  dello  Jacini  —  vogliam  porlo  in 
rilievo  fin  da  principio  —  trova  positiva  conferma  nei  dati  della  statistica 

(*)  Atti,  voi.  I,  pag.  8. 
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agraria  di  recente  ordinata  dal  Ministero  d'agricoltura,  di  cui  nelle  pagine 
segaenti  esporremo  i  risultati. 

Una  dichiarazione  ci  sembra  da  ultimo  opportuna  ed  insieme  doverosa. 
'  L*  occasione  solenne  che  ha  dato  origine  alla  presente  pubblicazione  può  far 
ritenere  che  in  essa  debbano  essere  posti  in  rilievo  soltanto  quei  fatti,  i 
quali  attestino  i  progressi  effettivamente  conseguiti  dairitalia  a  partire  dal 
suo  risorgimento  intìno  ai  giorni  nostri,  e  che  di  conseguenza  debba  tralasciarsi 
ogni  rivelazione  di  condizioni  sfavorevoli  ed  ogni  critica  non  solo  delle  per- 
sone,  ma  pur  delle  cose.  Se  non  che  è  ovvio  pensare  che  non  per  merito  dello 
scrittore,  ma  per  Tautorità  doli  alto  Consesso,  da  cui  l'opera  fu  promossa, 
la  medesima  acquista  valore  di  storico  documento,  talché  tra  un  altro  cin- 
quantennio si  farà  capo  ai  volumi  che  oggi  son  dati  in  luce,  quale  termine 
di  raffronto  dei  mutamenti  successivi.  È  pertanto  nostro  compito  dire  tutta 
la  verità,  anche  se  questa  possa  non  riuscire  gradita,  e  reputarsi  lesiva  del- 
l'amor proprio  nazionale,  segnalando  quei  mali  che  impediscono  presentemente 
il  conseguimento  di  quei  maggiori  benefici,  che  tutti,  con  animo  d'Italiani, 
dobbiamo  augurare  alla  Patria  nostra. 


I. 
L'Agricoltura  italiana  al  momento  della  costituzione  del  Regno. 

1.  Mancanza  di  una  statìstica  generale:  il  tentatiro  del  Correnti  e  del  Maestri. —  Ripar- 
tizione della  superficie  agraria  e  forestale  secondo  il  Maestri.  —  8.  I  prodotti  del 
suolo.  —  4.  Prodotti  animali.  —  5.  Valore  della  produzione  agraria  e  forestale.  — 
6.  Coramercio  dei  prodotti  agrari  e  del  bestiame.  —  7.  Considerazioni  generali  del 
Correnti  intorno  ai  caratteri  e  airavrenire  deiragricoltura  nazionale.  —  8. 1  pionieri 
del  risorgimento  agricolo  dell*  Italia. 

1.  Per  poter  istituire  un  raffronto  veramente  eflScace  fra  lo  stato  pre- 
sente dell'agricoltura  in  Italia  e  quello  di  cinquantanni  or  sono,  sarebbe 
necessario  possedere  un  censimento  agrario  del  Begno  al  momento  della  sua 
costituzionOt  0,  per  lo  meno,  le  statistiche  dei  diversi  Stati,  in  cui  V  Italia 
era  divisa,  neirultimo  periodo  della  loro  esistenza.  Ma  né  queste,  nò  quello 
sussistono.  E  riuscirebbe  forse  opera  inane  il  volervi  supplire  mediante  una 
raccolta  di  dati  parziali,  difiBcilmente  controllabili  e  comparabili,  raggranellati 
in  pubblicazioni  del  tempo. 

Un  tentativo,  ad  ogni  modo,  fu  fatto  dal  Correnti  e  dal  Maestri,  e  noi 
dobbiamo  appagarcene,  nessuno  potendo  oggi  presumere  di  far  meglio  di 
quello  che  fecero  quei  due  insigni  statistici,  osservatori  altrettanto  sagaci 
che  coscienziosi. 
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Riferirci  a  quelle  notizie  stimiamo  anzi  doveroso  per  una  duplice  con- 
siderazione. 

La  prima,  che  i  risultati  statistici  del  Correnti  e  del  Maestri,  tuttoché 
ottenuti  da  elementi  disparatissimi  e  imperfetti,  e  desunti  in  buona  parte  per 
via  di  congetture,  ci  appariscono,  nel  loro  insieme,  così  armonici  e  così  rispon- 
denti alle  diverse  trasformazioni  successivamente  verificatesi  neiragricoltura 
italiana,  ed  ora  accertate  per  mezzo  di  attendibili  rilievi,  da  doverne  re- 
stare quasi  meravigliati,  e  da  trarne  ragione  di  ritenere  che  la  intuizione  di 
una  mente  superiore  non  è  senza  benefica  influenza  anche  nel  lavoro  statistico. 

La  seconda  considerazione,  di  ordine  diverso,  ma  non  meno  importante, 
è  che,  se  noi  possediamo  un  tentativo  di  statistica  agraria  dell*  Italia  nel  primo 
perìodo  del  suo  risorgimento,  ciò  è  dovuto  allo  spirito  patriottico,  da  cui  gli  uomini 
di  quel  periodo  erano  animati  in  ogni  loro  atto.  L* Annuario  statistico  ita- 
liano del  Correnti  e  del  Maestri  non  fu  soltanto  opera  di  studiosi,  ma  di 
italiani.  Volendo  essi  rilevare  ciò  che  era  il  paese,  dovettero  necessariamente 
riferirsi,  nel  tempo  della  dominazione  straniera,  ali*  Italia  geografica.  Ma  a 
questa  seguitarono  ad  aver  riguardo  ancor  dopo  la  costituzione  del  Regno, 
estendendo  l'indagine  statistica  anche  alle  Provincie  irredente,  con  una  co- 
scienza nazionale  ed  uh  ardimento,  che  molti  oggi  giudicherebbero  teme- 
rità. Così,  nella  statistica  agraria  del  1864  si  comprendono  anche  i  dati 
delle  Provincie  del  Veneto  e  di  Mantova  e  quelli  della  provincia  di  Roma  (^). 

(')  Il  Correnti  e  il  Maestri  (Annuario  statistico  italiano  del  1864,  2*  edizione,  pa- 
gine 394-395),  nel  pabblicare  i  dati  di  statistica  agraria  per  le  antiche  circoscrizioni  in 
coi  r Italia  era  divisa,  notarono:  «Ben  avremmo  desiderato  di  poter  invece  aggrappare  i 
dati  secondo  le  regioni  agrarie  in  cui  naturalmente  dividesi  T Italia;  imperocché,  come 
la  gr  in  valle  del  Po  e  la  penisola  appenninica  hanno  una  propria  e  distinta  costituzione 
tellurica,  co^ì  ciascuna  di  esse  deve  snddividersi  in  minori  plaghe,  che  pel  deflusso  e  per 
la  natura  delle  acque,  per  la  postura  dei  monti,  per  la  temperie  dei  venti,  hanno  unen- 
dole speciale.  E  per  verità,  Talta  pianura  sottostante  alle  valli  Cozie  e  solcata  dalle 
correnti  nevicose  delle  due  Dorè,  della  Maira,  della  Varaita,  ha  un  temperamento  agrario 
assai  diverso  da  queiraltro  gran  piano, 

che  da  Verc«lll  a  Mareabò  declina, 

e  che,  irrigato  da  acque  riposate  o  morbide,  dà  i  più  grassi  pascoli  d*  Italia  ;  la  sitibonda 
e  rupinosa  costiera  Ligure  è  quasi  un  contrapposto  alla  perpetua  uligine  ed  ai  lagoni 
delPEtruria  maremmana;  le  valli  pluviose  del  Friuli  sono  Tantitesi  delle  secche  e  caver- 
nose pendici  del  Carso  e  delle  Alpi  Giulie.  Adattare  la  coltivazione  delle  terre  alla 
natura  è  il  segreto  della  buona  economia  agraria,  la  quale  non  era  possibile  qnando  ogni 
statarello  provinciale,  circonvallato  da  dogane,  voleva  poter  dire:  basto  a  me  stesso,  e 
cercava  a  un*occhiata  di  terra  ogni  maniera  di  prodotti.  La  natura  non  soffre  violenza; 
e  coltivarla  è  scoprirne  le  ingenite  disposizioni  ed  educarle,  cioè  condurle  a  pienezza  di 
yita.  L*  unità  dell* Italia,  che  vnol  dire  T  intima  consociazione  di  tutte  le  forze  naturali 
di  questa  grande  regione  tellurica,  porterà  qnest*altro  frnttoy  che  ciascun  membro  tornerà 
ai  suoi  uffici  naturali  e  avremo  la  zona  pratainola  e  la  granifera,  e  le  vigne  e  i  boschi, 
dove  il  suolo  mostri  di  saperli  portare  più  volentieri.  In  casa  più  grande,  quartieri  più 
vasti  e  più  agiatamente  scompartiti  ». 
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2.  Il  Correnti  e  il  Maestri,  nel  loro  primo  tentativo  di  statistica  agraria, 
vollero,  innanzi  tatto,  stabilire  una  ripartizione  del  territorio  dell'  Italia  fra 
le  principali  qualità  di  terreni,  avvisando  giustamente  in  tal  guisa,  che  una 
statistica  agraria  deve  avere  per  necessità  una  base  territoriale.  Questo 
criterio  non  fu  in  seguito  più  osservato,  ed  in  ciò  sta  forse  la  ragione  precipua 
dei  gravi  errori,  in  cui  incorsero  i  compilatori  delle  statistiche  posteriori. 

I  compilatori  deirAnnuario  davano,  per  la  superficie  produttiva  o  cen- 
sita, un  totale  di  ettari  28.164.296,  totale  che  le  rìlevazioni  più  recenti, 
le  quali  ridussero  la  superficie  geografica  del  Regno  ad  ettari  28.286.682,22, 
dimostrano  alquanto  esagerata,  ma  che  ha  tuttavia  il  vantaggio  di  presen- 
tarci un'inquadratura  di  tutte  le  colture,  che  non  lascia  lacune.  La  ripar- 
tizione del  Maestri  è  contenuta  nel  seguente  quadro  dimostrativo,  i  cui  dati 
c'indicano,  in  via  di  larga  approssimazione,  la  divisione  delle  colture  nel 
momento  della  costituzione  del  Regno  (^)  : 


C)  Ànnaario,  1864,  pag.  393. 
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BìiBaamiamo  le  consideraziooi  sapienti,  da  cui  i  dati  statistici  erano 
accompsgamii,  far  quanto  ci  sai-à  possibile,  rìferendole  con  le  stesse  parole, 
per  non  privare  il  lettore  H  «uà  bella  prosa.  «  Nel  nuovo  Regno,  quasi  la 
metà  del  suolo  coltivabile  è  coiiiiMiaià  dia  produzione  dei  cereali,  dove  la 
Francia,  non  computando  le  terre  vacue,  ne  ka  aaai  BMiao  di  un  terzo.  Ma 
di  ciò  non  menerà  troppo  vanto  chi  pensi  come  in  Italfa  unaiiumìiin  i  prati, 
e  quindi  il  bestiame,  di  che  riesce  meno  prospera,  per  difetto  cB  eoHan^ 
la  stessa  coltura  dei  cereali.  La  coltura  delle  diverse  specie  di  frumenti,  onde 
le  nostre  popolazioni  traggono  l'alimento  fondamentale,  prevale  in  tutte  le 
regioni  agrarie  alle  altre  colture,  ed  è  quasi  a  dire  la  base  dell'agricoltura 
italica.  Invece,  per  le  altre  produzioni  già  si  è  fatta  una  cotal  divisione  di 
lavoro  conforme  all'invito  della  natura. 

«  E  innanzi  tutto  faremo  menzione  della  quantità  di  terra  coltivata  a 
riso,  che  in  sì  larga  proporzione  non  ne  ha  alcun*  altra  parte  d' Europa  * . 
Per  essa  »  avvenne  che  non  piccola  part^  del  suolo  acquitrinoso  e  ribelle 
alla  vegetazione  di  altri  cereali,  e  che  avrebbe  dato  pochi  giunchi  e  strami, 
diventò  una  fonte  preziosa  di  ricchezze  » .  Perenne  ed  alterna  secondo  la 
possibilità  nelle  terre  di  ridivenire  asciutte  e  prestarsi  agli  avvicendamenti,  la 
coltura  del  riso  si  fa  in  alcuni  territori  dell'alta  e  della  media  Italia,  dove 
«  veramente  l'industria  educò  la  natura,  ingegnandosi  a  respingere  o  riatte- 
pidire  in  conche  artificiali  le  acque  troppo  aspre  dei  torrenti  montani,  a  ao- 
stituiiTi  le  lattee  acque  dei  laghi  e  dei  canali,  regolandone  l'uso  per  forma 
che  quelle  d'una  risaja  vengano  a  scorrere  sopra  altre  risaje  e  a  mantenersi 
su  tutte,  nei  tempi  della  maturazione  della  mèsse,  alla  necessaiia  altezza, 
senza  perdite  di  colature  o  d'infiltramenti  ». 

«  Dove  il  terreno  ha  sfogatoi  per  cui  smaltiscansi  e  scolino  le  acque, 
le  risaie  cedono  il  posto  ai  prati,  che  poco  convenientemente  chiamansi^mar- 
eitey  più  fruttìferi  delle  risaie,  irrigati  a  vicenda  la  state  e  protetti  il  verno 
da  uno  scoirevole  velo  d'acque  tepcnti,  che  derivano  in  parte  dai  laghi  e 
fiumi,  e  in  parte  da  naturali  sorgive  o  da  fonti  artificiali.  Il  grande  avvi- 
cendamento irriguo,  a  cui  serre  di  base  il  prato,  ha  luogo  soltanto  nelle 
condizioni  sovramenzionate,  che  si  riscontrano  nella  valle  del  Po  e  princi- 
palmente sulla  sponda  sinistra  di  questo  fiume.  Imperocché  i  terreni  posti 
tra  il  Po  e  l'Appennino,  il  quale  non  porta  nevi  e  ghiacciai  perpetui,  e  i 
cui  fianchi,  squarciati  da  torrenti  franosi,  di  solito  nutrono  appena  esigei 
fili  d'acqua,  non  ammettono  che  la  piccola  irrigazione,  la  quale,  operata  con 
canali  di  tenui  sezioni  e  con  appositi  serbatoi,  s'accomoda,  più  che  alla  col- 
tivazione dei  prati,  a  quella  del  lino,  della  canape,  de'  cereali. 

«  In  Lombardia  i  campì  irrigatorii  sono  un  terzo  dei  colti.  I  prati  na- 
turali stanno  agli  artificiali  come  9  ali.  Le  vene  delle  acque  irrigue  som- 
mano a  8650  oncie  magistrali  milanesi,  le  quali,  mercè  la  misurata  e  quasi 
a  dir  livellata  acclività,  che  con  secolari  lavori  di  geometrìa  agraria  venne 
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data  ai  terreni,  fecondano  non  meno  di  500  mila  ettari,  poiché  ogni  oncia 
basta  ad  irrigare  50  ettari  circa  in  una  vicenda  o,  come  la  chiamano,  ruota 
di  10  giorni.  LMntrodazione  e  la  diffusione  delle  pratiche  irrigatorie  costa- 
rono a  quella  regione  italiana  più  di  mille  milioni  di  lire. 

«  Le  terre  irrigue  della  Venezia  non  sono  invece  che  1/64  delle  colti- 
vate, ed  il  ragguaglio  dei  prati  naturali  agli  artificiali  è  di  8  : 1 . 

«  Ecco  come  il  territorio  lombardo  trovasi  essere,  mercè  Vin-igazione, 
dei  più  fertili  d*  Itali  a,  e  come  sterili  ghiaie,  mobili  sabbie,  terreni  sottili  e 
bassure  affogate  ne'  ringorghi  de*  fiumi,  grazie  al  savio  e  fermo  volere  dei 
nostri  avi,  poterono  convertirsi  in  praterìe  perennemente  verdi,  capaci  di  dare 
fin  nove  segature  di  fieno  all'anno  e  quindi  di  nutrire  numeroso  bestiame, 
e  di  produrre  latticini  squisiti. 

«  La  coltura  prativa  però,  a  dispetto  degli  antichi  placiti  di  Catone, 
è  ancora  scarsa  in  Italia.  Su  11  milioni  e  mezzo  d'ettari  di  terre  seminative, 
si  noverano  appena  1.889.000  ettari  di  prati  naturali  ed  artificiali,  che  ò 
quanto  dire  non  più  che  la  nona  parte  del  terreno  aratorio.  Né  il  nuovo 
Segno  presenta  ragguaglio  più  favorevole,  poiché  l'un  genere  di  coltura  sta 
all'altro  come  1:11. 

•  In  Francia  invece  i  prati  naturali  e  artificiali  pareggiano  in  superficie 
la  terza  parte  del  suolo  dato  alle  altre  coltme,  e,  a  contare  i  maggesi,  i 
pascoli  e  gli  scopeti,  che  anch'essi  somministrano  foraggi,  la  metà  circa  del 
suolo  vi  è  riservata  alla  nutrizione  degli  animali,  che  sono  i  principali 
fecondatori  dei  campi  e  il  più  convenevole  nutrimento  per  l'uomo. 

«  Noi  non  sapremmo  indicare  le  superficie  dei  gelseti  e  de'  vigneti, 
poiché  codeste  maniere  di  coltura  s'intrecciano  d'ordinario  e  si  maritano 
sugli  stessi  campi  con  altre  coltivazioni.  Oli  oliveti  invece  sono  manco  acce- 
modevoli,  amano  accamparsi  su  un  proprio  terreno.  L'olivo  prova  bene  tanto 
sulle  sponde  de'  laghi  lombardi  quanto  lungo  le  riviere  dell'Adriatico  e  del 
Mediterraneo  ;  albero  prezioso  che  resiste  alla  violenza  dei  venti,  ed  ai  rigori, 
purché  brevi,  del  verno,  e  prospera  su  poca  terra,  e  pressoché  senza  ingrassi, 
là  dove  non  saprebbero  allignare  alberi  d'altra  specie. 

«  L'Italia,  secondo  le  indicazioni  dei  catasti,  é  paese  boscoso  ;  poiché  il 
quinto  circa  della  sua  superficie  é  coperto  da  boschi  e  da  selve,  fra  cui  si 
intendono  compresi  anche  i  castagneti.  I  boschi  in  Francia  non  occupano  più 
che  la  sesta  parte  del  territorio. 

«  Una  statistica  recentissima,  raccolta  per  cura  del  Ministero  d'agricol 
tura,  dà,  rispetto  al  Regno  d'Italia,  le  notizie  seguenti: 

EtUri 

Boschi  dei  corpi  amministrati    ....    2.367.591 
Boschi  in  amministrazione  privata  .    .    .     1.853.182 

Totale    4.220.773 
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Sarebbe  la  stessa  proporzione  della  Francia:  il  suolo  boschivo  misarerebbe 
la  sesta  parte  di  tatto  il  territorio  dello  Stato. 

«  Le  Provincie  Napolitano,  le  Bomagne,  le  Marche,  l'Umbria  e  la  To- 
scana vincono  nella  selvicoltura  tutte  le  altre  provinole  d'Italia,  tra  cui 
ultime,  per  questo  rispetto,  sono  Modena  e  la  Sicilia. 

«  Ma  quel  che  importa  distinguere  principalmente  è  la  differenza  che 
passa  tra  la  superficie  coperta  da  boschi  cedui  e  quella  occupata  da  foreste 
di  alberi  d'alto  fusto.  Nel  nuovo  Stato  i  boschi  stanno  alle  foreste  come 
1 : 1,61 ,  il  che  vuol  dire  che  debbono  abbondare  le  querele,  il  larice,  il 
pino,  Tabete,  il  castagno,  i  legnami  cioè  meglio  atti  alle  costnizioni,  alla 
navigazione,  al  materiale  delle  vie  ferrate  e  più  ricercati  dal  commercio 
estero.  Anche  per  questo  rispetto,  il  Napoletano,  le  Marche,  T Umbria  e  la 
Toscana  vantaggiano  le  altre  parti  dltalia  nel  possesso  di  foreste  secolari 
non  ancora  sfruttate  dair imprevidente  avidità  dell'uomo. 

«  Nel  nostro  prospetto  mancano  le  indicazioni  dei  terreni  occupati  dai 
frutteti,  dagli  aranceti  e  dai  cotoneti  dell'Italia  meridionale.  Questi  terreni 
vennero  classificati  sotto  rubriche  diverse,  non  essendo  essi  consacrati  alle 
sole  colture  che  abbiamo  menzionate.  La  stessa  omissione  occorre  per  le 
terre  di  Napoli,  di  Toscana  e  delle  Marche,  che  accolgono  lo  zafferano,  il 
tabacco,  la  robbia,  la  liquirizia,  con  cui  spesso  s'accomunano  le  colture  dei 
cereali,  della  vite,  del  gelso. 

«  Ikia  ai  vanti  della  svariata  e  ricca  agricoltura,  di  cui  si  onorano 
alcune  parti  d'Italia,  fa  doloroso  contrasto  la  grande  estensione  delle  terre 
abbandonate  ed  infeconde,  che  nel  Begno  tengono  la  sesta  parte  del  suolo; 
proporzione  la  quale  non  varia  gran  fatto  per  le  altre  regioni  italiane.  E  perchè 
ognuno  possa  far  giudizio  di  quello  che  ciò  importi,  diremo  subito  che  la  Francia, 
tanto  più  grande  dell'Italia,  ha  minor  vastità  di  terre  improduttive. 

«  Di  questo  non  vogliamo  dare  tutta  la  colpa  agli  uomini.  Le  Alpi, 
gli  Apennini,  le  scogliere,  le  lagune,  le  sabbie,  le  lave,  i  ghiacciai  vogliono 
il  loro  luogo.  Ma  non  può  negarsi  che  molti  paesi  sieno  intristiti  per  difetto 
di  provvidenza  civile.  E  ne  fanno  prova  quelle  teiTe,  deseita  ora  o  abban- 
donate all'aria  maligna,  le  quali  un  tempo,  non  per  giuoco  di  commerci,  ma 
per  ricchezza  propria,  furono  tra  le  più  popolose  e  prospere  del  mondo. 

tt  Se  acconci  lavori  di  bonificamento  e  di  fognatura  possono  ridonare 
alla  produzione  gran  parte  delle  terre  annegate  ora  dalle  acque  morte,  ca- 
nali d'irrigazione  otterrebbero  l'effetto  di  dissetare  i  terreni  brulli  e  in  molta 
parte  sterili  e  incolti,  che  ancora  si  rinvengono  sull'orlo  prealpino  della  conca 
del  Po  e  lungo  alcune  valli  Apeiinine. 

«  Insomma,  un  buon  terzo  almeno  dei  quattro  e  più  milioni  di  ettari 
di  terreni  vallicosi  paludosi  e  incolti  d'Italia,  potrebbe  venire,  con  opere 
d'arte,  restituito  a  fecondità  e  sanificato  «  (0* 


(*)  Annnario,  1864,  pp.  895404. 
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3.  Dalla  GODsiderazione  delle  varie  qualità  di  terreni  e  di  colture  com- 
prese nella  superficie  produttiva  del  Regno  nel  momento  della  sua  costitu- 
zione, passiamo  a  quella  dei  prodotti  che  da  essa  si  ritraevano,  attingendo 
ugualmente  alla  fonte  del  Correnti  e  del  Maestri.  Questa  parte  della  stati- 
stica agraria,  dicevano  i  compilatori,  fin  qui  poco  meno  che  induttiva  e  in 
molte  parti  manchevole,  può  ora  riordinarsi  «  mercè  le  molte  notizie,  che 
abbiamo  potuto  ricavare  da  lavori  rimasti,  non  sappiamo  se  per  negligenza 
0  per  più  triste  consiglio,  inediti  ed  inesplorati  negli  archivi  degli  antichi 
governi  »  (0. 

I  prospetti  seguenti,  a  comporre  i  quali  i  compilatori  si  servirono  dei 
dati  statistici  sopra  menzionati,  offrono  l'agguagli  intorno  alla  qualità  e  quan- 
tità di  prodotti  del  suolo,  sia  per  il  Regno,  sia  per  le  Provincie  che  più 
tardi  ad  esso  si  aggiunsero.  I  compilatori  conchiudevano:  «  Non  siamo  certo 
ancora  in  porto,  ma  cominciamo  a  vedere  la  riva.  Alle  notizie  private,  o 
affiatto  induttive^  cominciano  a  sostituirsi  notizie  coordinate  e  discutibili,  le 
quali  servirono  di  norma  alle  passate  amministrazioni,  e  mostrano,  se  non 
altro,  qual  concetto  esse  si  facessero  della  ricchezza  agraria  del  paese  *  (*). 

(»)  Annuario,  1864,  pp.  405-406. 
(»)  Ivi,  pp.  406  e  407408. 


Orino  Valenti.  —  L'Uoiia  ofricùla  éUU  J8SJ  tU  t$lt. 
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Beputiamo  anche  qui  di  particolare  interesse  riferire  le  considerazioni 
con  cui  i  prospetti  erano  accompagnati  ad  illustrazione  della  produzione  del 
Regno:  «^  Il  nuovo  Stato  produrrebbe  ogni  anno  ett.  33  milioni  di  frumento^ 
quantità  che  proporzionalmente  supera  quella  indicata  da  documenti  ufficiali 
per  la  Francia.  E  ciò  riscontra;  poiché,  come  abbiamo  visto,  una  grande 
estensione  di  terra  viene  applicata  nel  nostro  paese  a  tale  coltura.  Soltanto, 
noi  non  oseremmo  dire,  anzi  i  fatti  provano  il  contrario,  che  da  quella  vasta 
porzione  del  nostro  suolo  seminata  a  frumento  si  traggano  tutti  gli  utili  che  se 
ne  potrebbero  conseguire  qualora  vi  si  dedicassero  cure  più  solerti  e  intelli- 
genti. Ad  ogni  modo,  se  può  mettersi  in  dubbio  la  produzione  reale  dei  nostri 
teiTcni,  ninno  «ertamente  contesterà  loro  la  naturale  fecondità  e,  quel  che  è 
più,  la  squisitezza  dei  prodotti.  Molte  sono  le  specie  dei  frumenti  nostrani  ; 
ma  tanto  i  grani  teneri,  quanto  i  duri,  hanno  pregi  particolari  e  sono  generi 
assai  ricercati  fuori. 

«  Un  altro  prodotto  che  tutte  le  regioni  italiane  danno,  —  sebbene  in  pro- 
porzioni diverse,  ma,  senza  paragone,  in  maggior  copia  che  non  la  Francia,  -^  è 
il  granoturco,  alla  cui  introduzione  tanto  s*ò  adoperata,  con  provvigioni  e 
con  premi  la  Repubblica  veneta.  Anche  le  castagne  si  hanno  a  mettere  in 
conto,  come  quelle  che  sonò  materia  di  nutrimento  assai  comune.  Del  primo 
prodotto  raccolgono  ricche  mèssi  il  Piemonte  e  la  Lombardia;  la  Toscana 
ha  invece  gran  copia  di  castagne,  colle  quali  supplisce  alla  scarsità  del 
frumento,  di  tanto  inferiore  ai  suoi  consumi. 

i(  11  riso  della  valle  del  Po,  non  solo  serve  d'alimento  fino  a*  nostri 
popolani,  ma  si  manda  all'estero  in  gran  copia;  dov*è  cercato  per  Tot- 
tima  sua  qualità,  sebbene  sino  adesso  ci  esca  di  mano  mal  brillato.  Onde, 
pur  troppo,  v'ha  paesi  che  preferiscono  al  nostro  il  rìso  della  Carolina,  la 
cui  brillatura  si  fa  nel  Belgio,  con  macchine  perfezionate,  che  ne  risparmiano 
i  gi*anì.  Il  riso  delle  risaie  perenni  è  di  miglior  natura;  e  spesso  cento  parti 
di  risone  ne  rendono  Suo  a  cinquanta  di  riso  brillato.  In  terreni  propizi  si 
ha  di  solito  il  40  o  il  45  per  100:  in  terrjeni  meno  acconci  e  nelle  risaie 
alterne  non  si  ottiene  che  il  35  o  il  36  per  100  di  riso  bianco.  La  quan- 
tità del  riso  prodotto  da  un  ettaro  di  terreno  a  risaia  trovasi  essere,  in  cifra 
media,  di  ettolitri  10.  Essa  varia  tuttavia  da  regione  a  regione,  secondo  l'in- 
dole del  suolo  e  delle  acque,  la  maggiore  o  minore  perfezione  delle  colture 
«  la  temperatura  estiva.  Neil'  Italia  Settentrionale,  un  ettaro  di  risaia  produce 
dai  18  ai  60  ettolitri  di  risone,  il  quale,  secondo  i  luoghi,  può  dare,  come 
si  ò  detto,  dai  35  ai  50  per  100  di  riso  bianco,  ossia  brillato.  In  termine 
medio  nel  Novarese  e  nella  Lomellina  un  ettaro  di  risaia  frutta  in  denaro 
lire  450,  che,  sottratte  le  spese,  torna  in  una  rendita  netta  di  280.  La  rendita 
lorda  nel  Vercellese,  nel  Biellese  e  nel  Casalasco  sarebbe  di  lire  360,  e  la 
netta  di  lire  240.  La  differenza  proviene  in  gran  parte  dalla  natura  delle 
acque,  le  quali,  del  resto,  si  hanno  a  migliori  condizioni,  non  costando  l'ir- 
rigazione che  dalle  lire  60  alle  104  per  ettaro. 
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tt  Sopra  un*  estensione  totale  di  ettari  145,000  —  valore  approssima- 
tivo di  435  milioni  —  si  ottengono  1,444,000  ettolitri  di  riso  del  pregio  di 
40  milioni,  che  è  quanto  dire  ettolitri  9,93  e  lire  280  per  ettaro. 

«  Vaol  essere  ricordato  inoltre  il  ricolto  delle  patate,  oramai  generale 
in  Italia,  come,  del  resto,  nei  paesi  d'Europa;  di  questo  tubero  salutare,  che 
s'accomoda  ad  ogni  specie  di  terreno,  matura  in  ogni  regione  e  in  ogni  an- 
nata anche  fredda,  non  teme  gragnuola  ed  è  abbastanza  ricco  di  principi 
nutritivi,  sicché  a  ragione  può  chiamarsi  la  provvidenza  del  povero.  Il 
grano  turco,  le  castagne  e  le  patate  consentono  all'Italia  un'esportazione 
dei  prodotti  più  pregiati  della  sua  agricoltura,  come  il  frumento  ed  il  riso. 

«  Il  Regno  produce  airanno  in  frumenti,  segale,  orzo,  riso,  grani  mi- 
nuti, 65  milioni  d'ettolitri,  che  è  quanto  dire  tre  ettolitri  per  bocca.  Il 
prodotto  di  questi  stessi  generi  per  tutta  l'Italia  è  di  ettolitri  74  milioni, 
ossia  ettolitri  2,96  per  bocca.  La  maggior  quota  di  prodotto,  a  ragion  d'abi- 
tanti, spetta  alle  provincie  napoletane,  dietro  le  quali  vengono,  in  ordine 
d' importanza,  la  Sicilia,  la  Lombardia,  le  Bomagne,  le  Marche,  e  Parma . . . 

(t  Le  cifre  degli  altri  ricolti  della  penisola  non  hanno  bisogno  di  com- 
menti. Bicorderemo  soltanto  i  bei  prodotti  degli  olii  di  oliva,  che  ammon- 
tano ogni  anno  nel  Regno  a  1,552,372  ettolitri  e  ad  un  valore  di  112,810,873 
lire,  in  tutta  Italia  a  ettolitri  1,775,256  e  ad  una  somma  di  129,007,854 
lire;  e  quello  dei  vini,  che  computasi  pel  Regno  di  ettolitri  20,273,771,  e 
del  valore  di  lire  376,322,991,  per  tutta  l' Italia  di  ettolitri  24,997,549  e 
del  valore  di  376,161,888  (?)  lire.  Singolarmente  preziosa  poi  è  la  foglia 
del  gelso,  da  cui  si  ottiene  un  raccolto  di  bozzoli  pel  valore  di  quasi  170 
milioni  di  lire  nel  Regno,  e  di  più  che  214  milioni  in  tutt'  Italia. 

«  Nello  specchio  precedente  non  trovarono  posto  alcuni  prodotti,  che 
pure  non  si  hanno  a  dimenticare:  il  tabacco,  cioè,  il  cotone,  le  frutta,  gli 
ortaggi  e  le  piante  tintorie. 

«  La  coltura  del  tabacco  ha  luogo  nelle  provincie  napoletane,  le  quali 
ne  producono  1,345  mila  chilogrammi  e  pel  valore  di  lire  636  mila,  nelle 
Marche,  ove  se  ne  raccolgono  ogni  anno  257  mila  chilogrammi.  I  sette  co- 
muni della  Venezia  ne  danno  397  mila  chilogrammi La  quantità  pro- 
dotta nel  Regno  è  di  1,602,165  chilogrammi,  pel  valore  di  2,197,565  lire; 
in  tutta  l'Italia,  di  chilogrammi  3,204,330,  pel  valore  di  4,895,130  lire. 

«  Il  cotone  è  coltivato  in  Sicilia,  donde  si  tragf^no  20  mila  quintali 
metrici  di  calugine  e  40  mila  quintali  di  semente  ogni  anno  ;  nelle  provincie 
Napoletane,  che  forniscono  ogni  anno  22  mila  quintali  metrici  di  calugine  e 
44  mila  di  semente.  In  tutto,  61,325  q.  m.  di  calugine  e  122,383  q.  m. 
di  semenza,  pel  valore  di  8,679,710  lire. 

«  Le  piante  di  limone  e  di  arancio,  i  ficheti  d*  India,  i  carubeti,  i  man- 
dorleti allignano  specialmente  nelle  provincie  meridionali  e  fanno  ridenti  le 
coste,  del   mar   Mediterraneo  e  dell'Adriatico.  I  loro  prodotti  servono  in 
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parte  al  consumo  del  paese  e  in  parte  oorrono  le  yie  dell*  esportazione.  La 
peee,  la  manna,  lo  zafferano,  la  liquirizia,  ì  frutti  e  gli  ortaggi  di  ogni  specie 
sono  ricche  produzioni  di  quelle  stesse  Provincie  meridionali  che  ne  fanno  frut- 
tuoso traffico  airestero. 

«  Fra  le  piante  tintorie  v*ha  la  robbia,  che  prospera  nelle  circostanze  di 
Salerno  e  di  Pesto.  Il  sommaco  ò  assai  copioso  in  Sicilia,  che  da  esso  ritrae 
ogni  anno  oltre  a  due  milioni  di  lire.  Le  foglie  del  sommaco  vengono  raccolte 
del  pari  nella  penisola  istriana  e  spedite  in  Inghilterra  per  la  yia  di  Trieste^ 
lasciando  un  utile  annuo  di  circa  50  mila  lire. 

«  11  prodotto  del  boschi  dovrebbesi  poter  accertare  meglio  d*ogni  altro, 
dacché  in  tutti  i  paesi  d* Italia  le  foreste  sono  per  legge  poste  in  tutela  e  in 
guardia  de*  pubblici  ufficiali.  Ma  altra  cosa  è  pubblicar  leggi,  altra  saperle 
far  osservare.  Le  amministrazioni  forestali  mal  ordinate  e  peggio  retribuite, 
non  permettono  di  ottenere  notizie  sicure  intorno  alla  qualità  e  quantità  del 
legname  raccolto  ogni  anno  e  impiegato  come  combustibile  o  ad  uso  delle 
industrie  paesane.  «  (^). 

4.  Passiamo,  ora,  a  considerare  l'importanza  che  aveva  in  quel  tempo 
Tallevamanto  degli  animali,  il  quale  per  l'alimento  che  i  medesimi  trag- 
gono dal  terreno  rappresenta  una  trasformazione  della  produzione  vegetale. 
Tale  importanza  ci  vien  rappresentata  dal  seguente  prospetto  compilato  dal 
Maestri  {*): 


(*)  Annuario,  1864.  pagg.  409-413. 
(')  Annuario,  1864,  pagg.  442-448. 
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Vogliamo  riferire,  anche  per  la  produzione  animale,  qualche  commento 
del  compilatore  ielV Annuario  :  «  Il  grosso  bestiame  ridotto  omai  in  tutta 
Italia  a  domesticità,  vi  si  trova  sparso  poco  meno  che  in  ragione  di  super- 
ficie; e,  a  cavarne  le  torme  di  cavalli  e  di  buoi  che  pascolano  nei  salti 
e  nelle  tanche  della  Sardegna,  o  che  vagano  alla  campagna  nelle  maremme, 
per  le  sodaglie  delVagro  romano  e  delle  Puglie  e  sui  clivi  delle  Calabrie, 
il  resto  accogliesi  ogni  sera,  o  almeno  ogni  vernata,  nelle  stalle  ;  poiché,  du- 
rante Testate,  numerose  mandre  salgono  agli  alti  pascoli  alpini,  ove  sereoano 
nei  barchi^  finché  le  prime  nevate  non  le  ricaccino  al  piano  «.  «  I  pascoli 
aromatici  e  l'aria  delle  nostre  Alpi  dovrebbero  crescerci  bestiame  non  manco 
vigoroso  e  lattoso  di  quel  che  veggiamo  nella  Svizzera  e  nel  Tirolo;  ma  i 
tori  scarsi  e  non  eletti  a  gran  cura,  gli  accoppiamenti  sregolati,  gli  allievi 
spoppati  troppo  presto,  T  ignoranza  de  mandriani  non  soccorsi  da  bastevole 
numero  di  veterinari,  guastano  la  natura  :  sicché  non  abbiamo  quasi  buone 
razze  indigene,  e  ci  é  forza  rifornirci  d'allievi  nella  Svizzera,  nella  Ger- 
mania, fin  nella  Frisia.  Numerosi  gli  incrociamenti  fra  le  nostre  razze  e 
le  avventicele;  ma  é  di£Bcile  seguir  la  genealogia  bovina,  per  Fuso  invalso 
tra*  nostri  campagnoli  di  comprare  bestie  novelle  e,  nutricatele  alcun  tempo, 
rivenderle  poi  a  picciol  guadagno.  Nondimeno  possiamo  dire  che  da  codesta 
industria  di  corregger  le  razze,  cavò  già  buon  effetto ...  la  Lombardia.  Anche 
nel  Modenese,  nelle  Marche,  nelle  Bomagne,  accoppiando  tori  indigeni  a  vacche 
svizzere,  s*ebbe  prole  robusta  e  generativa.  Ma  senza  sangue  svizzero  non  par 
fin  qui  che  si  possa  uscirne  a  bene;  imperocché  nelle  nostre  alpi  poco  framentose, 
i  prodotti  di  cui  la  terra  è  restìa  si  cercano  con  maggiore  ostinazione  di  quei 
prodotti  che  essa  largirebbe  volentieri;  e  la  vite,  i  gelsi,  i  cereali  rubano 
il  luogo  e  le  cure  ai  boschi  e  ai  pascoli.  Nelle  pianure  poi,  e  principal- 
mente in  quella  del  Po,  dove  stanziano  le  grandi  mandre,  le  quali  nove- 
rano da  100  a  200  capi  ciascuna,  si  studiano  principalmente  i  prodotti 
artificiali  del  latte,  onde  rade  volte  si  allevano  lattonzoli;  e  le  giovenche 
eompransi  in  Isvizzera  già  lattifere,  di  tre  in  quatto  anni  d*età,  e  si  stal- 
lano e  si  nutrono  diligentemente  con  erbe  tenere  e  viscose,  e  fieni  serbati  a 
somma  cura,  per  averne  latte  copioso  e  sostanzioso. 

ff  Anche  ne'  buoi,  che  soiio  sì  gran  parte  della  nostra  agricoltura  e 
della  fortuna  de*  campagnoli,  v*ha  di  molte  varietà:  piccoli  d'ordinario  e 
magri  nella  montagna;  forti,  alti,  muscolosi  al  piano.  Per  forme  maestose 
sono  notevoli  i  buoi  delTEmilia  e  dell'Italia  meridionale.  In  Toscana  v*ha 
la  razza  gentile,  di  vaste  membra,  ottimamente  proporzionata,  corna  brevi, 
manto  di  color  latteo,  decantato  fin  dai  tempi  di  Virgilio;  e  la  razza  ma- 
remmana piccola,  lunghe  corna,  manto  screziato:  paziente  delle  fatiche  e  uti- 
lissima nella  coltivazione  dei  colli  »  ('). 


(«)  Animarlo,  1804,  pagg.  431-443. 
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Del  più  nobile  fra  gli  animali,  il  cavallo,  notano  i  compilatori  deir An- 
nuario che  «  ormai  non  si  ricordano  più  le  razze  illustri  di  un  tempo.  Le  vecchie 
mandre  andarono  disperse,  e  appena  ora  ne  rimangono  vestigio  nei  cavalli  pae- 
sani. Ma  non  mancano  allevatori,  che  si  studiano  di  riavviare  le  degenerate  prò- 
pagini  con  nuovi  innesti.  Nelle  provincie  napoletane  noveransi  non  meno  di  700 
mandrie,  che  danno  un  30  mila  cavalle  « .  «  Di  gran  considerazione  sono 
nelle  terre  meridionali  gli  altri  animali  da  tiro  e  da  soma,  utilissimi  alla 
agricoltura  ed  al  commercio,  a  cui  nell'interno  del  paese  appena  sì  aprono 
disagevoli  sentieri  *.  &  Nel  patrimonio  di  san  Pietro  vi  è  più  di  100  man- 
drie che  noverano  ciascuna  da  20  a  100  cavalle  generative  *.  Buoni  cavalli 
hanno  altresì  Bologna  e  Ferrara.  Negli  Stati  pontìtic!  si  contano  5  mila  muli 
e  il  doppio  di  asini.  Vanno  ricordati  il  cavallo  toscano  di  piccolo  corpo,  più 
valido  che  appariscente;  il  cavalle  sardo,  di  antica  fama,  di  breve  corpo,  ma 
sobrio,  perdurante  e  brioso  ;  il  cavallo  di  Sicilia,  piccolo  anch  esso,  ma  di  forze 
non  proporzionate  al  brio  delle  mosse,  a  cui  si  supplisce  con  i  muli  e  con 
gli  asini,  meglio  atti  ad  un  paese  privo  di  strade.  Si  ricordano  infine  i  cavalli 
friulani,  prodi  e  tenaci. 

«  Veniamo  ad  un*altra  generazione  di  animali  non  meno  utili  all'umana 
specie.  Le  pecore  sono  da  noi  di  gran  lunga  di  numero  inferiore  al  bisogno, 
0  si  guardino  tutte  insieme  le  regioni  italiane,  o  ciascuna  di  esse  in  parti- 
colare. Notissimo  il  placito:  tante  pecore  qtmnti  uomini;  ma  in  Italia  le 
pecore  appena  raggiungono  il  terzo  del  numero  degli  abitanti,  mentre  in 
Francia  ed  in  «Inghilterra  vi  sono  più  pecore  che  uomini,  noverandosene,  sì  nel- 
lune  che  neiraltro  paese,  presso  a  40  milioni.  Arrogi  a  nostro  danno  la  pro- 
duzione difettiva  ;  pelli,  carni,  formaggi  scadenti  ;  lane  scarse,  anche  fatta  ra- 
gione del  numero  delle  pecore  ;  le  quali,  da  noi,  producono  meno  di  un  chi- 
logramma  di  lana  per  ciascuna,  mentre  in  Francia  e  in  Geimania  ne  danno 
due  almeno  ;  e  gli  Inglesi,  da  40  milioni  di  pecore  ricavano  94  milioni  di 
chilogrammi  di  lana.  Né  la  qualità  ci  compensa  della  quantità  ;  essendo  la 
pastorizia  italiana  ancora  impigliata  in  viziose  consuetudini.  Molte  greggio 
rimangono  nomadi,  e  van  pascendo  quasi  alla  ventura  ;  manca  ogni  diligenza 
di  artificiosi  incrociamenti,  onde  i  velli  crescono  la  più  parte  ispidi,  secchi, 
duri  al  pettine,  e  ammessi  solo  nei  tessuti  più  grossolani  *. 

•  Quanto  a  maiali,  ve  n'ò  buone  razze  e  numero  crescente,  massime  per 
la  comodità  delle  patate,  che  loro  apprestano  ottimo  condimento  di  pastura, 
e  per  Tantico  costume  rusticano,  che  accanto  ad  ogni  tugurio  trova  luogo  per 
il  porcile.  Le  schiatte  migliori  di  codesti,  che  in  alcune  parti  dltalia  chia- 
mansi,  per  antonomasia,  animali^  e  nel  mezzodì,  quasi  per  decenza,  i  neriy 
si  riscontrano  nel  Napoletano,  in  Lombardia,  in  Toscana  e  nell*  Emilia,  dove 
le  carni  ne  riescono  più  ferme  e  saporose  « . 

Così  in  Italia  «  v'ha  buoi  e  vacche  metà  meno  che  in  Francia  ;  i  cavalli, 
gli  asini,  i  muli  e  le  pecore  sono  in  proporzione  anche  minore  :  solo  i  maiali 
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vi  sovrabbondano.  E  se  pensiamo  che  per  aver  concime  sufficiente  occorrerebbe 
possedere  almeno  una  grossa  bestia  cornuta  per  ciascun  ettaro  di  terra  lavo- 
rativo; e  che  noi,  invece,  per  quasi  25  milioni  d'ettari  di  campi,  i  quali  ri- 
cercan  concimi,  non  abbiamo  più  di  21  in  22  milioni  di  capi  di  bestiame 
d*ogni  genere,  i  quali,  fatte  le  solite  riduzioni,  rispondono  a  poco  più  di  7 
milioni  di  capi  di  bestiame  grosso  :  vedremo  che  non  abbiamo  più  di  un  ani- 
male concimante  per  ogni  tre  ettari,  e  che  ci  mancano  perciò  più  di  17  mi- 
lioni di  capi  di  grosso  bestiame,  per  preparare  la  concimazione  necessaria  alla 
nostra  agricoltura  ».  «  Il  grosso  bestiame  non  sopravanza  ai  bisogni  che  nelle 
Provincie  emiliane,  nelle  subalpine  e  nelle  romane  ;  e  queste  ultime  vendono 
anche  pecore  in  buon  dato,  e  cavalli  e  maiali,  di  cui  fanno  mercatanzia  e 
guadagno  quasi  tutte  le  regioni  dltalia  «('). 

Intorno  alla  produzione  dei  bozzoli,  ecco  quanto  leggesi  nell'Annuario: 
«  Siamo  alla  miniera  dell'oro,  che  da  molti  anni  ci  si  è  fatta  un  pò*  restia, 
ma  che  pure,  anche  così,  ò  sempre  stata  la  fonte  principale  della  ricchezza 
italiana.  Il  quadro  che  diamo  qui  ci  riporta  al  1855,  prima  che  l'atrofia  dei 
bachi  avesse  diminuito  questa  abbondanza.  II  malore  che  da  otto  anni  im- 
perversa nei  bachi,  o  nei  gelsi,  ha  stremata  d'una  metà  la  produzione  della 
seta.  E  v'ò  chi  afferma  averne  la  sola  Lombardia  perduti  in  questi  anni,  per 
mancato  guadt^no,  più  che  400  milioni  di  lire.  Ma  a  badare  che,  se  le  sete 
furono  scarse,  i  prezzi  ne  corsero  vantaggiosissimi,  si  capisce  come  le  perdite 
non  debbano  essere  state  senza  qualche  alleggerimento.  Ad  ogni  modo,  ecco 
le  cifre: 

Quantità  Valore 

Kgr.  Lire 

Provincie  dell'antico  Regno    .    .     .  10.902.400  46.822.554 

Lombardia 15.060.850  67.247.845 

Parma  e  Piacenza 874.082  1.906.169 

Modena,  Reggio  e  Massa  ....  824.900  3.299.000 

Romagna 754.957  4.870.000 

Marche,  Umbria 900.278            .    5.220.000 

Toscana 1.875.000  7.500.000 

Provincie  napoletane 5.120.000  28.852.000 

Sicilia 2.200.000  8.800.000 

Totale  del  nuovo  Regno    .     .  88.011.967  169.017.568 

Provincie  romane 138.227  440.000 

Venezia 10.920.000  39.000.000 

Distretti  mantovani 152.600  684.411 

Totale    .     .    49.217.794  209.141.979 

(')  Annuario  1864,  pp.  454-487,  438-439,  441,  444,  446. 
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Tutto,  quanfò,  il  prodotto  serico  della  rimanente  Europa,  non  pareggia 
il  raccolto  italiano  :  il  quale  ci  diventa  ancor  più  prezioso  per  la  prontezza, 
per  la  bellezza,  e  quasi  diremo  per  la  spiritualità  dell'industria,  che  cresce 
di  valore  a  due  cose  già  per  eò  preziosissime,  Tintelligenza  e  la  solerzia  fem- 
minile; la  mondezza  e  l'ordine  domestico  ». 

6.  Il  Maestri,  da  uomo  che  non  trascura  alcuno  dei  molteplici  rispetti 
atti  ad  illustrare  la  vita  i^pricola  del  paese,  ci  offre  da  ultimo  il  calcolo  del 
valore  dei  prodotti,  distinto  secondo  le  diverse  circoscrizioni  e  secondo  la  loro 
qualità  vegetale  od  animale,  in  valore  lordo  ed  in  rendita  netta,  pur  avver- 
tendo che  il  calcolo  si  fonda  su  dati  poco  esatti  e  dedotti  da  elementi  non 
abbastanza  omogenei  ed  accertati  ('). 


Valore  dei  prodotti  aqrarl 


VALORE    LORDO 

reddito 

D«i  prodotti 

TOfOUli 

Dei  bortiami 

TOTALB 

KSTTO 

Milioni  di  Uro 

Provincie  deirantieo  Regno     . 

355 

161 

516 

206 

Lombardia 

292 

133 

425 

170 

Parma  e  Piacenza 

— 

— 

120 

48 

Modena.  Reggio  e  Massa    .    . 

35 

42 

77 

81 

Antico  Stato  Pontificio  .     .    • 

217 

47 

264 

106 

Toscana 

162 

80 

242 

97 

Provincie  Napoletane.    .    .    . 

500 

170 

670 

268 

Sicilia 

— 

— 

200 

80 

Sardegna 

— 

— 

48 

19 

Totale  del  nuoto  Regno 

1.834 

728 

2.562 

1.025 

Yenexia 

155 

115 

270 

108 

Distretti  Mantovani    .... 

7 

8 

10 

4 

Totale    .    . 

1.996 

846 

2.842 

1.137 

«  Così,  il  valore  di  tutti  i  prodotti  agrari  in  Italia  tocca  qaasi  i  tre  mila 
milioni;  più  di  dae  terzi  dati  direttamente  dalla  terra,  e  841  milioni  dagli 
animali.  Tre  quinti  di  questi  prodotti  sono  necessari  per  la  riproduzione,  e 
rappresentano  la  massa  delle  seminagioni,  e  le  spese  di  coltivazione;  due 
quinti,  cioè  1.191  lire  tornano  in  vera  rendita.  Il  complesso  di  tutti  i  valori 
prodotti  in  un'annata  dalla  nostra  terra  sta  al  valore  venale  della  proprietà 


(1)  Annuario,  1864,  pag.  451. 


28  GHINO   VALENTI 


rurale  come  15  a  100;  la  rendita  netta  invece  sta  al  valore  capitale  del 
fondo  come  6 :  100.  In  Francia  il  prodotto  lordo  è  computato  al  ragguaglio 
del  18  per  100,  e  il  netto  al  ragguaglio  del  7  per  100  del  capitale  agrario. 
Per  ogni  ettaro  di  terra  imponibile  si  ottiene  in  Italia  il  ricavo  complessivo 
di  119  lire,  il  quale,  dedotte  le  imposte,  la  parte  dei  coloni,  le  altre  spese 
di  coltivazione,  il  prezzo  delle  sementi,  e  i  danni  eventuali,  si  riduce  alla 
rendita  netta  di  47  lire.  Nel  Belgio  invece  il  ricavo  complessivo  è  di  L.  281, 
e  in  Francia  di  176  lire.  La  rendita  netta  deiragricoltura  dà  in  Francia 
56  lire  per  ogni  abitante,  e  in  Italia  non  più  di  48  lire  »(^). 

6.  Vogliamo  da  ultimo  aggiungere  le  notizie  raccolte  dal  Maestri  in- 
torno al  commercio  dei  prodotti  agrari  e  del  bestiame,  le  quali  trovaosi 
riassunte  nei  due  prospetti,  che  qui  appresso  riproduciamo,  facendoli  poi 
seguire  dalle  ulteriori  considerazioni  che  si  esponevano  nell' Annuario  del  1864. 

(*)  Annuario,  1864,  pag.  452. 


L'ITALIA    AGRICOLA   DAL   1861   AL   1911 


29 


I 

CO 


H 
H 

I 

PS 

O 
0U 


co  o 

co 

CO 

03 

s 

00 

-^ 

00 

t- 

a> 

co 

kO 

ca 

00 

ca 

o 

Od 

o 

»c 

co 

ca 

ce 

co 

1 

00 

^. 

^^ 

"^ 

i> 

ca 

04 

co 

co 

ca 

•«#' 

•^ 

•^ 

c* 

Od 

-«^ 

^^ 

ca 

co 

co 

l> 

'   M 

X 

ce  00 

IO 

"^ 

CD 

1-H 

a 

-^ 

O) 

e* 

co 

00 

o 

1-^ 

kO 

co 

Od 

Cd 

^ 

co 

ca 

Cd 

co 

•*• 

1-1  co 

kO 

co 

O» 

00 

a 

00 

•* 

^ 

r-t 

00 

1^ 

8 

co 

kO 

o 

e* 

1-H 

o 

kft 

eo 

■  è 

l| 

eo  CD 

•^ 

"^ 

oa 

rH 

1-H 

t* 

r-t 

^*> 

»-H 

u;^ 

t- 

Cd 

kO 

fl^ 

l> 

00 

Od 

o» 

00  CD 

w^ 

co 

Cd 

Ci] 

rM 

co 

US 

M 

ca 

kO 

00 

CO 

^H 

e* 

ca 

co 

o 

H 

f-^ 

^i^ 

" 

00 

co 

'^ 

-«#• 

C 

t>  o 

kO 

''i* 

00 

o» 

Oì 

-* 

co 

• 

'* 

co 

co 

co 

ca 

^ 

co 

co 

•^ 

ec 

Cd 

1  1 

1 

•       • 

I> 

• 

co 

s 

• 

CO 

• 

ca 

o 

• 

co 
o» 

■ 

o 

Od 

»o 
co 

• 

00 

co 

• 

ca 

ca 

co 
co 

■ 

00 

l> 

• 

Od 

00 

ca 

co 

5 

1  ^^ 

f-«  00 

5 

kO 

t 

1 

•* 

co 

Od 

.co 

co 

o> 

1 

»c 

co 

^*i 

kO 

1-H 

t- 

e* 

00 

00 

wM 

'1 

$  s 

1 

1 

ca 

1-H 

ca 

1 

co 

co 

^ 

00 

00 

1-H 

.-H 

CI 

co 

IO 

^ 

1 

^ 

i-«  Oi 

»/^ 

ca 

o» 

co 

o 

o 

t^ 

ca 

, 

o 

00 

00 

-* 

a 

o 

00 

1-H 

^ 

^ 

CO 

^ 

1 

l>  "^ 

»— • 

iO 

co 

co 

00 

co 

co 

00 

co 

OM 

l> 

1-^ 

OQ 

t* 

00 

00 

o 

o 

Ci 

e 

ca  co 

co 

t- 

o 

"«i** 

r*» 

ìA 

^ 

1-H 

«<! 

t- 

kO 

Cd 

r-i 

r-^ 

1— 

kO 

00 

kO 

o 

'^  CI 

*>4 

C<1 

^ 

•* 

c* 

co 

'* 

o 

00 

1 

co 

t- 

ca 

-^ 

00 

23 

'3 

CQ 

t- 

f^ 

-^ 

co 

1 

ca 

00 

'^ 

CJ 

00 

06 

<M 

1— < 

ca 

1-^ 

co 

1 

cr 

00 

o 

eo 

ca 

oa 

.-^ 

s 

-* 

o 

CO 

5 

co 

c* 

Cd 

s 

00 

Cd 

Q 

§ 

^ 

kO 

e* 

s. 

$ 

co 

àO 

ca 

^^ 

ca 

ca 

00 

00 

00 

3 

00 

■ 

• 

co 

• 

co 

• 

t^ 

"^ 

Ci 

co 

• 

• 

^ 

O 

• 

00 

• 

• 

kO 

• 

00 

• 

o 

.2 

1 

co 

CQ 

»o 

CQ 

o 

•* 

t^ 

t- 

00 

-*** 

1 

co 

MH 

00 

1-H 

O^ 

o 

g 

co 

kO 

1 

1 

l> 

o 

iC 

W3 

co 

ca 

o 

1 

1 

1 

kl) 

^ 

r^ 

^ 

t^ 

!  • 

i-<  co 

o 

o> 

o 

o 

o 

-^ 

»o 

-* 

co 

CQ 

co 

1-H 

t* 

o 

00 

00 

kO 

kO 

1 

cà 

00 

t> 

1   <» 

co  l> 

1-H 

00 

<o 

99 

38.64 
44.80 

to 

Ud 

!>• 

-^ 

o 

00 

o 

00 

1-H 

1-H 

1-H 

kO 

"^ 

e* 

i! 

,| 

28.7 
64.8 

• 

o 

2 

e* 

ss 

o 

• 

o 

00 

oo' 
co 

o 

00 

1 

co 

IO 

• 

o 

1-^ 

» 

Cd 

co 

• 

00 

e» 

• 

co 

kO 

co 

• 

o 

CO 
00 

• 

2 

IO 

• 

co 

1-H 

• 

Frai 

• 

1-H 

^^ 

1-H 

1— « 

• 

1-^ 

CQ 

"^ 

r-i 

00 

co 
cà 

• 

04 

pa 

kH 

o 

PS 

H 

o 
o 

o 

PQ 

o 


I  i  I  i 

B      00      6      eo 


a> 


s  s  s  _ 

.2    o  .2  S 

S  4  S 

"C    ^  -g  5 

Oui  ^  P« 

_       00  B  00 


Ok 

S 


«Si      V 
S       S       S 

<=>   .2    o 

liti 

§  s  s  s 


<1> 


fi 


II 

B       «0 


s 


«    g    «    g 

e     5     e     ^3 
2     o     ®     §     o 

Il  5  II 

E     «     6     •     S 


fi 

O 


.2    o 

M 


I  i^ 


„       co      ^ 


O 
Ai 

00 


o 

cu 

e 

w*      9 


o 

Ck< 


a 

« 
p 

d 
a 


Od 


s 


o 
s 


o 


00 
kO 
00 


i  ■ 

• 
C 

^■■4 

5 

« 

eS 

'^  ^ 

^^ 

00 

08 

0,  up 

si2 

1 

.Soo 

0 

s 

00 


o 
s 

1 

e8 

M 

« 
o 

eS 


O 
1^ 


00 
k.0 

oc 


o 

B 

c 

08 
00 

3 


te 

ce 

06 

s 

o 


s 
cr 
e 

'S 


« 


08 

s 


SS 

00 
bCkO 

06  oc 

E*- 

o 


kO 
»? 

t-H 

lO 
00 


B 
B 

0 

a 


B 

OS 
B 
08 

OD 
O 


o 
co 

00 


o 

B 

s 


a» 
s 

08 


O 

OS 


s 

> 
o 
>-■ 


kO 
kO 

O 
kO 
00 


s 
.2 

00 


B^ 

s 

08 


B 

O 


o 

s 

o 
► 
o 

D 
Z 


00 

kO 
* 

-^ 

kO 

00 


a> 


H  V 


» 
« 

B 
08 

E 
o 
Odi 


B 

O 


H 

o 


00 

kO 

00 


B 

3 


30 


GHINO   VALENTI 


o 

K 
Cd 

O 


as 

o 

H 
CU 


o 
se 


H 

n 

H 

Q 


O 
PS 

o 


I 


g 


o 
8 


! 

1 

(3 


1 
I 

8 


s 


I 

I 


8 

•«ri 

8 


I 


O 
K 

► 
O 


i 


i 

e 


co 

o»        • 


a» 


eo 


co  O  kO 

o  :♦  »-• 

Od  CD  IO 

co  1-^  IO 


co 


I     - 


o 
o 

o 


da 

co 

co 

»o 


C9 

co 


00 


00 

^  ss 

o 


e» 

kO 

ao 


00 

o» 

od 


Od 
Od 


iO 


I     I 


00 

^     Od 


eo 

04 
00 

od 


00 


IO 

co 

09 

od 


Od 
00 


00 

o> 


^ 

04 

co 

04 

f 

OJ 

CO 

CO 

1 

Od 

• 

« 

1 

o 

co 

CD 

e* 

r» 

iO 

o» 

co 

o 

s 

IO 

Od 

s 

• 

■ 

00 

r^ 

Ud 

o 

oa 

oa 

OQ 

' 

04 

00 

Od 

■a  ^ 

7  1-1 

O   04 


3 
^ 


kO 
Od 

00 


eo 
-^ 
oa 

od 


CD 
Od 


»o 
oa 


oa 

co 


00 


co 


kO      1-^      i-H 


s 


kO 

1- 


•a  <=> 
7  ^ 


Od 
04 
Od 


00 

eo 


co 
oa 


oa 

CD 
04 


kO 


^.      I     -      I 


o    -* 


o 


àO 
04 


Si 


^ 


.-  o 

7  00 


00 

o 
"^ 
od 


00    Od 
04    r-l 

to   co 


o 

kO 

00 


00 

Od 


eo 
co 


co 


kO 

o 
o 

Od' 


00 

e» 


00 


00 

co 

00 


co 

o 

04 


00 

kO 

.M   kO 

^   IO 


04 

00 

oa 


co 

eo 


04 

oa 


kO 


kO 
Od 
Od 


O 

o 

00 


o 
co 


s    ^    ss    s 


Od 

od 
oa 


04 

CO 


kO 


S 


S"  co 


kO 
04 


kO 

ed 

00 


Od 
co 


Od 
Od 


co 

00 


04 
00 

kO 


Od 

'^ 
04 


eo 

Od 

"^ 

00 


00 


kC 
04 

oa 


te 

o 
s 

08 


c 

> 
o 

ti* 


e8 

Si 

s 

o 


4 


6tD 

a 

0» 

o 


08 

•c 
fi 


08 

a 

o 


8 

00 

o 


S 
o 


a 


9) 

a 


OQ 
« 

'S 

s 

► 
o 

A4 


o 

o 

► 
o 

z 

P4 


pi 

< 

H 

O 
Eh 


s8 

s 

o 

*s 


o 

04 


08 

S 
> 


l'iTALIA    agricola   dal    1861    AL    1911  31 

«  Le  note  sul  commercio  dei  cereali  per  il  1861,  pubblicate  dalla  Dire- 
zione delle  Oabelle,  che  sono  più  recenti  e  autorevoli  delle  precedenti,  ci 
provano  come  le  grascie  introdotte  nel  Segno  non  pareggino  quelle  che  si 
mandano  fuori,  e  come  perciò  il  nuovo  Stato  possa  non  solo  bastare  a  se 
stesso,  ma  vendere  il  soverchio  del  suo  fornimento  di  viveri,  soccorrendo 
gli  altri  paesi  d*  Italia  che  ne  difettano  grandemente.  I  cereali  che  si  in- 
trodussero durante  Tanno  18G1  nelle  varie  Provincie  del  Regno  rilevansi  dal 
seguente  prospetto. 

Framento  Altri  gnmi  Farine  Futa 

Kf.  Kg.  Kg.  Kg. 

Antiche  proviiicie 86.290.499         7.968.653         1.734.480  38.188 

Lombardia 12.111.140         9.055.664  518.292  35.608 

Parma  e  Piacenza,  Modena,  Reggio 
e  Massa 3.257.111        22  589.360  36.177  — 

Romagne,  Marche,  Umbria  .     .     .  9.103.855  11.079.477  812.142  — 

Toscana 69.129.834  8.809.025  49.560  21.675 

Napoli 541.817  2.507.048  2.196  804  — 

Sicilia 48.891161  2.196.804  4.898  774  1.146.375 


Totale    ...     228.825.417       64.206.031       10.241.229       1.241.846 

«  Bagguagliando,  colle  riduzioni  d' uso,  i  quintali  di  grano  in  ettolitri, 
il  totale  delle  biade  introdotte  nel  nuovo  Stato  riuscirebbe  a  El.  3.806.431, 
che  supera  quindi  appena  di  EI.  110.432  1* esportazione. 

«  Ma  la  stessa  cosa  non  può  dirsi  delle  regioni  italiane  separate  dal 
Regno,  la  Venezia,  il  Trentino,  la  Corsica,  Malta,  la  Svizzera  italiana;  i 
quali  consumano  grascie  assai  più  che  non  ne  producano,  sicché  ogni  anno 
conviene  che  se  ne  riforniscano  fuori,  e  principalmente  nei  paesi  più  abbon- 
danti del  Regno...  ». 

«  Oltre  ai  cereali  più  nobili,  Y  Italia  vende  all'estero  legumi  secchi  e 
paste  di  frumento  per  oltre  40  mila  quintali  metrici. 

•  Il  Piemonte  esporta  kg.  194.131  di  canape  e  cordami.  Una  parte 
del  lino  grezzo  dalla  Lombardia  va  air  estero.  L'esportazione  di  Toscana  è, 
pel  canape,  di  1.600.000  kg.:  un  valore  di  1.560.000  lire.  Tuttavia  questa 
esportazione  è  equiparata  ed  anche  oltrepassata  dalla  canape,  che  le  pro- 
viene dalle  Provincie  romane  e  che  fornisce  forse  il  fondo  stesso  del  com- 
mercio toscano.  La  canape  è  di  un  traffico  importantissimo  per  l'Emilia. 
Nel  1857  se  ne  estrassero  dalle  sole  provincie  di  Bologna  e  di  Ferrara 
quint.  metri  171.308  e  pel  valore  di  15.280.785  lire.  La  canape  esportata 
dal  Napoletano  è  di  1.431.654  kg.,  e  pel  valore  di  1.367.369  lire. 

•  I  frutti  secchi  e  verdi  esportati  dalle  provincie  italiane,  che  ne  ab- 
bondano, ascendono  a  19.102.991  kg.,  e  pel  valore  di  5.229.228  lire. 

«  I  pignoli^  0  frutti  del  pino,  formano  in  Toscana  Toggetto  di  un  com- 
mercio quasi  esclusivo  di  quel  paese  e  della  provincia  di  Ravenna  dove  esso 
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è  ancora  più  esteso ...  Si  producono  ogni  anno  7.650  quint.  met.  di  pignoli, 
pel  valore  di  88.200  lire.  La  Toscana  non  ne  consuma  che  510  q.m.  circa; 
il  resto  ya  principalmente  in  Lombardia,  e  80  q.  m.  sono  imbarcati  per  la 
Spagna. 

«  Aranci  e  limoni  (i^^rumi)  esportano  : 

Kg.  Lire 

Sicilia per  -  3.771.000 

Antiche  Provincie n  807.871  828.350 

Napoli n  37.754.000  638.758 

Toscana »  59.538  14.730 

Totale    .    .    .  5.252.838 

K  Da  Napoli  o  da  Sicilia  si  hanno  inoltre  le  esportazioni  seguenti: 

Kg.  Lire 

Zafferano   

Manna 

Liquirizia 


5.228 

230.000 

375.106 

1.156.463 

1.451  580 

1.657.333 

ti  II  Napoletano  fa  mercatanzia  anche  di  due  altri  prodotti  :  la  robbia, 
della  quale  manda  fuori  5.940  kg.  pel  valore  di  294.044  lire,  e  i  legnami 
pel  valore  di  352.650  lire,  oltre  le  doghe  per  524.268  lire. 

«  Le  foreste  che  coprono  la  quinta  parte  del  suolo  nelle  antiche  Pro- 
vincie romane,  danno  legnami  d'ogni  specie.  Le  quercie,  onde  sono  fatte 
quelle  foreste,  danno  un  materiale  eccellente  per  la  marineria,  e  se  ne  fa 
grande  spaccio  principalmente  in  Inghilterra.  Le  sole  Provincie  cìsapennine 
hanno  un  commercio  di  doghe  colla  Spagna,  e  colla  Francia,  per  oltre  lire 
426.000.  Il  totale  dell'esportazione  del  legname  d'ogni  sorta  da  quelle  pro- 
vinole sale  a  1.084.498  lire. 

«  La  Toscana  mancia  pure  legnami  in  buon  dato  all'estero.  La  maggior 
parte  del  legname  proprio  alle  costruzioni  navali,  ed  impiegato  od  esportato 
da  Livorno,  viene  pia  specialmente  dalle  circostanze  di  Arezzo,  di  Firenze, 
di  Siena.  Esso  si  compone  di  quercie  riquadrate,  di  diverse  qualità  ;  d'olmi 
e  di  pini  domestici  o  selvaggi.  Si  computa...  l'esportazione  a  8  mila  steri, 
dei  quali,  73  vanno  in  Inghilterra,  ed  il  resto  in  Liguria  e  in  Fi-ancia.  Il 
sughero  esportato  ascende  a  15.944  kg.,  pel  valore  di  40.308  lire.  Altre 
scorze  seguono  la  stessa  via,  e  danno  al  paese  un  guadagno  di  235.397  lire. 

«  L' isola  di  Sardegna  esporta  da  2  a  3  milioni  di  kg.  di  legname  da 
costruzione  e  699.755  kg.  di  sughero. 

«  La  Liguria,  invece,  e  soprattutto  il  Piemonte,  abbondano  di  legna  da 
fuoco,  della  quale  esportano  15.107.293  kg. 
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«  Eeeo  le  promeie  d' Italia  efae  hanno  il  maggior  commercio  d'espor- 
tazione di  vini: 

Ettolitri  Lira 

Antiche  provincie 245.337  10.409.430 

Modena,  Reggio  e  Massa     .     .     .  229.615  9  083.830 

Napoli 61.928  907.870 

Sicilia —  24.753  927 

Venezia 92.307  1.300.000 

«  Ove  si  tolgano  i  vini  di  Sicilia  e  Sardegna,  che  trovano  favore  al- 
l'estero,  gli  altri  prodotti,  che  diconsi  esportati,  non  servono  che  al  com- 
mercio interno  fra  provincia  e  provincia  della  penisola  » . 

ESPORTAZIONB   DBLL'OLIO   DECLIVO. 

Kg.  Lira 


• 


Napoli 81742.500  24124  300 

Sicilia 15.828.632  9.423  686 

Antiche  provincie 12.163.196  15.911.586 

Toscana 574.768  784.521 

Provincie  romane 465.558  477  504 

7.  Quale  nobile  epilogo  delle  notizie  di  statistica  agraria  innanzi  rias- 
sunte, le  quali  rispecchiano  lo  stato  deiragricoltura  in  Italia  al  momento 
della  costituzione  del  Regno,  ci  piace  riferire  le  sagge  considerazioni  dovute 
evidentemente  alla  penna  di  Cesare  Correnti,  le  quali  chiudono  quello  che 
i  compilatori  dell* Annuario  chiamarono  modestamente  abbono  delle  eondi' 
zioni  agrarie  d* Italia. 

Neir Annuario  del  1857-58,  quando  tuttora  la  redenzione  della  patria 
poteva  parere  un  sogno,  si  diceva  :  •  Impossibile  aver  notizie  esatte  d*  un 
paese  in  cui  la  verità  paga  dazio  e  gabella,  e  in  cui  il  silenzio  è  diritto 
di  difesa  e  pubblica  congiura  :  impossibile  poi  sempre  e  dappertutto,  ma  assai 
più  in  paesi  ove  le  proprietà  rurali  sieno  molto  divise,  sapere  il  certo  di 
quel  che  dà  la  terra  nudrice.  Buoni  ragguagli  ponno  ottenersi  per  legge  e 
per  vigilanza  d' ufficiali  rispetto  alle  produzioni  che  s*  hanno  a  mostrare  sulle 
pubbliche  vie  e  pei  mercati.  Ma  il  moltissimo  che  si  consuma  sui  luoghi  e 
che  rimane  nei  serbatoi  de;^li  agricoltori,  non  lascia  segno  nelle  statistiche 
ufficiali,  e  non  si  può  indagare  che  per  congettura,  o,  come  fece  lo  Jacini, 
per  industria  di  riscontri  privati.  Benché  il  frumento,  il  grano  turco,  il  riso 
e  il  vino,  a  pigliar  le  annate  medie,  abbondino  in  Italia,  non  deve  però 
credersi  che  i  prodotti  necessarii  a  sostentar  la  vita  umana  soverchino  il 
bisogno  :  e  meno  ancora,  che  i  campi  bastino  ad  arricchirci.  Troppo  bene  disse 
lo  Chevalier,  che  noi  siamo  sempre,  in  tutta  Europa,  a  quattro  dita  dalla 
carestia;  e  l'Italia  non  potrebbe,  neppur  in   questa  faccenda  del  pane,  far 

Gblno  Valbmti.  —  L'Ualia  agrieola  dai  t8$l  «/  1911,  3 
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da  sè.  Imperocché,  contrapponendo  alle  derrate  alimentari  mandate  fuori  di 
Italia  quelle  introdottevi  da  paesi  stranieri,  possiamo  imparare  a  che  si  ri- 
ducano i  vanti  della  nostra  agricoltura.  La  Liguria,  la  Svizzera,  il  Tirolo 
cisalpino,  l'Istria,  Malta  e  fin  la  Venezia  e  la  Toscana  non  bastano  alle 
proprie  necessità.  Lombardia,  Sicilia,  Sardegna,  Bomagna,  Campania  e  Paglia 
danno  copiosi  prodotti,  che  però  non  basterebbero  a  colmare  i  vuoti  della 
consumazione  nazionale,  se  non  aiutassero  i  commerci,  i  quali  portano  sul 
mercato  europeo  i  grani  gentili,  il  riso,  le  paste  fine,  e  ci  danno  in  cambio 
derrate  maggiori  in  quantità  e  minori  di  pregio.  E  sopra  tutto  non  devesi 
tacere  come  scarso  in  Italia  sia  il  numero  del  bestiame,  e  quanto,  perciò, 
meno  efScaci  riescano  le  concimazioni  e  meno  sostanzioso  il  cibo  de'  po- 
polani. 

ft  L' Italia  non  ha  che  il  terzo  del  bestiame  grosso  e  il  quinto  del  be- 
stiame minuto  che  si  novera  in  Francia,  la  quale  nondimeno  in  questo,  come 
in  tutte  le  altre  parti  dell'agricoltura,  è  assai  inferiore  all'  Inghilterra.  E  la 
stessa  Lombardia,  tanto  famosa  pe'  suoi  prati  perenni  e  pe'  suoi  latticini, 
se  può,  per  le  grosse  mandre,  pareggiarsi  quasi  all'Inghilterra,  è  poi  pove- 
rissima di  bestiame  minuto. 

«  Non  ha  molt'anni,  nessuno  di  noi  dubitava  che  T agricoltura  italiana  non 
tenesse  il  primo  luogo  in  Europa.  Chatevieux  e  Sismondi  celebravano  allora 
a  gara  T Italia  maestra  delle  arti  rurali:  e  il  sistema  equo  e  fraterno  dei 
mezzaiuoli  toscani  e  delle  masserie  lombarde  veniva  eloquentemente  con- 
trapposto al  sistema  inflessibile  degli  affitti  a  somma  fissa,  e  alle  disumane 
conseguenze  della  nomade  e  famelica  plebe  dei  giornalieri  questuanti  lavoro 
in  suir  uscio  dei  grassi  fittaiuoli.  Ora  si  ricomincia  a  dubitare  ;  le  mezzadrie 
trovarono  autoievoli  oppositori  ;  le  masserie  patriarcali  si  sfasciano  ;  i  volghi 
campestri  paiono  sempre  più  allontanarsi  con  cammino  ritroso  dalla  nuova 
corrente,  che  trascina  le  città.  Nei  due  se-orsi  secoli,  anzi  fin  dal  momento 
in  cui  i  commerci  e  le  industrie  si  trapiantarono  dalle  rive  del  Mediterraneo 
a  quelle  deirÀtlantico,  la  vita  italiana  si  rifece  agreste.  Il  mais,  il  gelso, 
il  riso  diventarono  allora  grandi  e  nuove  industrie,  che  ci  compensarono 
alcun  poco  del  languore,  in  cui  erano  venute  le  nostre  manifatture;  e  le 
reliquie  delle  antiche  nostre  ricchezze  e  dei  capitali  commerciali  furono  vòlte 
all'agricoltura.  Oggimai  non  può  dubitarsi  che  pigli  cominciamento  un  altro 
e  diverso  moto;  si  vogliono  guadagni  sùbiti  e  miracolosi;  non  si  temono 
grandi  rischi  per  andar  incontro  a  grandi  speranze;  e  la  nuova  generazione, 
impaziente  di  trovar  la  fortuna,  sdegna  le  rassegnate  aspettazioni  e  le  lunghe 
pazienze  dell* agricoltore  »  (^). 

Neir Annuario  susseguente,  pubblicato  nel  1864,  ribadendo  gli  stessi 
concetti  e  volgendo,  per  la  conquistata  unità  e  libertà,  più  sicuramente  lo 


(')  Annuario,  1857-58,  pagg.  552  e  554-555 
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sgaardo  airavvenire,  si  esponevano  considerazioni  e  propositi,  che  possono  ri- 
guardarsi qaale  un  programma  agrario.  «  Dalle  condizioni  agrarie  d* Italia», 
si  diceva,  «  anche  a  pigliar  le  cose  in  grosso,  appar  chiaramente  che  Tarte 
non  vi  è  proporzionata  alla  natura.  Abbiamo  molta  parte  d'Italia  a  ri- 
conquistare colla  scienza,  col  lavoro,  colla  libera  sicurezza  dell'industria; 
molta  parte  d'Italia  a  raggentilire  e  ad  ammansare,  educando  e  rialzando 
a  tipi  pia  eletti  le  generazioni  degli  animali  e  degli  alberi  fruttiferi,  abbe- 
verando terre  sitibonde,  sfogando  i  flaccidi  tumori  delle  paludi,  e  soprattutto 
persuadendo  agli  agricoltori,  ch'essi  sono  gli  artigiani  e  i  collaboratori  della 
natura,  della  quale  devono  studiare  e  conoscere  le  leggi.  La  fognatura,  o, 
come  dicono,  il  drenaggio;  la  chimica  vegetale,  il  vapore  applicato  come 
forza  motrice  ai  lavori  agrari,  i  tentativi  di  acclimazione,  le  mostre  agrarie 
che  aiutano  coiresperienza,  se  non  altro,  della  vista  i  giudizi  e  accendono 
le  utili  emulazioni,  sono  cose,  che  a  noi  cinque  anni  fa  parevan  nuove,  e 
che  adesso  ci  paiono  ancora  straniere.  —  Ci  nuoce  la  lunga  fama  e  la  per- 
suasione sincera  di  un  cotal  primato  agrario,  assicuratoci  dalla  natura  e 
dair antichissima  civiltà.  E  mentre  siamo,  in  fatto  d*  industrie,  inclinevoli  a 
dar  soverchio  pregio  alle  merci  straniere,  siamo  poi  ostinatissimi  in  cele- 
brare le  produzioni  del  terreno  natio,  e  in  difendere  tutte  le  pratiche  tra- 
dizionali dei  nostri  campagnoli.  Eppure  dovremmo  vedere,  che  la  miglior 
parte  delle  nostre  ricchezze  agrarie,  il  riso,  la  seta,  il  granone,  le  patate, 
ci  sono  venute  d'oltre  mare,  e  a  petto  della  vite  e  del  frumento,  riescono 
novità.  Che  sarebbe  dell'  Italia,  se  aggrappandosi  alle  gloriose  memorie  del- 
l'Etruria  e  del  Lazio,  avesse  rifiutato  i  doni  delle  barbare  Indie,  del  favo- 
loso Catai  e  degli  odiosi  Saraceni  ?  —  La  legge  della  vita  individuale,  sia 
d*  un  uomo,  sia  d' un  popolo,  finch'essa  è  sul  crescere,  è  quella  d'appropriarsi 
quanto  più  può  le  forze  della  vita  universale  »  (*). 

8.  Le  sapienti  considerazioni,  che  abbiamo  innanzi  riferito,  di  uno  dei 
più  insigni  nostri  statistici,  ci  conducono  a  ricordare  che  l'Italia  nel  periodo 
del  risorgimento  nazionale  ebbe  uomini  di  alto  valore,  agronomi,  economisti 
e  politici,  i  quali  rivolsero  la  mente  ed  il  cuore  all'agricoltura,  consideran- 
dola quale  principale  fattrice  della  redenzione  economica  della  patria.  Talché 
dai  loro  scritti  e  dalla  loro  parola  si  può  desumere  quale  fosse  in  quel  tempo 
lo  stato  della  industria  dei  campi,  e  quali  i  provvedimenti  che  si  ritenevano 
necessari  a  darle  incremento.  Citeremo  pochi  nomi  e  pochi  fatti,  senza  la 
pretesa  di  una  enumerazione  piena,  e  senza  disconoscere  i  meriti  di  altri 
molti,  dei  quali  per  brevità  saremo  costretti  a  tacere,  o  che  rimasero  ignoti. 

È  risaputo  l'amore  che  il  Conte  di  Cavour  portò  all'agricoltura,  in  cui, 
nei  giorni  di  attesa  o  di  ritiro,  trovò  occupazione  prediletta  e  conforto.  Ne 

(*)  Annuario  1864,  pagg.  452-453. 
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SODO  documento  memorabile  le  seguenti  fatidiche  parole  da  lui  pronunciate 
in  Parlamento  e  che  ci  fanno  ancor  oggi  sentire  vieppiù  il  dolore  della  sua 
morte  immatura  :  «  Tosto  che  avrò,  per  quanto  sarà  in  me,  dato  agli  Italiani 
ritalia,  tutte  le  mie  cure  yo'  che  siano  rivolte  al  progresso  della  sua  agri- 
coltura. Da  questo  lato  vedo  un  avvenire  cotanto  grande,  e  per  modo  lusin- 
ghiero, che  non  sarò  pago  se  non  avrò  fatto  tanto  che  basti  per  conseguirlo 
ad  onore  e  gloria  del  mio  paese  ». 

In  quello  stesso  Piemonte,  da  cui  sorse  il  sole  d'Italia,  l'agricoltura 
ebbe  un  apostolo  altrettanto  illuminato  quanto  fervente.  Giuseppe  Antonio 
Ottavi,  nel  1853,  fondò  il  giornale  agrario  «  il  Coltivatore  «,  col  quale  esercitò 
una  propaganda  efBcacissima  fino  al  1S85,  epoca  in  cui  morì.  Maestro  a 
molti  dei  maestri  di  poi,  suscitatore  d'idee,  eccitatore  di  opere,  di  lui  vanno 
ricordati  segnatamente  due  fatti.  L'uno,  che  pur  reputando  che  la  luce 
debba  venire  dall'alto,  non  volle  mai  scompagnata  la  teoria  dalla  pratica,  a 
differenza  di  taluni  uomini  egregi  del  suo  tempo,  che  troppo  si  isolavano  in 
elucubrazioni  scientifiche.  L'Ottavi  fu  un  grande  osservatore,  e  nelle  sue  nu- 
merose escursioni  attraverso  l'Italia  diede  luminosa  prova  di  aver  compreso 
la  grande  varietà  di  condizioni  del  paese  nostro  e  la  necessità  suprema  di 
adattarsi  ad  esse.  Un  altro  fatto  segnalabile  è  quello  che  egli  fu  il  primo 
ideatore  della  istituzione  delle  cattedre  ambulanti  di  agricoltura,  le  quali, 
se  soltanto  dopo  30  anni  cominciarono  ad  avere  pratica  attuazione  e  diven- 
nero a  grado  a  grado  il  più  valido  coefficiente  del  progresso  agrario  nazio- 
nale, debbono  tuttavia  all'Ottavi  la  loro  origine. 

In  Lombardia,  gli  uomini  che  più  si  segnalarono  nella  redenzione  della 
patria,  rivolsero  la  loro  mente  all'agricoltura.  Fra  essi  ci  basti  citare  Carlo 
Cattaneo  e  Stefano  Jacini,  maestri  entrambi  insuperati  di  economia  ru- 
rale, i  quali  seppero  illustrare  così  efficacemente  l'ordinamento  agricolo  del 
loro  paese,  per  lo  innanzi  più  celebre  che  conosciuto,  da  rivelarne  le  com- 
plesse ragioni  e  da  mostrare  in  modo  convincente  che  i  siatemi  agrari  non 
si  trapiantano,  ma  sono  determinati  dai  particolari  bisogni  e  dalle  condizioni 
naturali  delle  terre  ove  sorgono.  Di  che  aveva  già  prima  dato  un  luminoso 
esempio  Arturo  Youiig,  il  quale,  viaggiando  la  Francia  e  l'Italia,  non  si  perde 
a  copiare  sistemi,  ma  studiò  quel  metodo  di  adattamento  specifico,  che  do- 
veva condurlo  a  promuovere  in  Ingliilterra  il  sistema  della  grande  coltura  in- 
tensiva. 

Vive  tuttora  nelle  campagne  bolognesi  un  uomo  modesto  che  gli  agri- 
coltori di  quella  ubertosa  regione  chiamano  meritamente  loro  padre  e  che, 
con  un  mezzo  ancor  più  efficace  degli  scritti  e  della  parola,  con  l'opera,  fin 
dal  1856  si  fece  coraggiosamente  iniziatore  di  quel  rinnovamento  agrario, 
che  con  ammirevole  costanza  e  progressivi  risultati  persegui  fino  ai  giorni 
nostri.  Orbene,  Annibale  Certani  ci  attestava  che  Marco  Minghetti,  non  sol- 
tanto fu  scrittore  apprezzato  di  questioni  di  economia  rurale,  ma  spese  tutta 
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la  sua  influenza,  affinchè  proprietari  e  agricoltorì  si  ponessero  per  quella  via 
che  egli  fermamente  riteneva  dovesse  condurre  alla  massima  prosperità  del- 
l'Italia. 

In  Toscana,  Cosimo  Kidolfi,  grande  agricoltore,  economista  e  patriota, 
con  la  sua  sistemazione  dei  terreni  di  collina  —  per  tacer  d'altri  suoi  meriti 
segnalati  —  tracciò  la  via  della  redenzione  di  gran  parte  delle  terre  d'Italia; 
Pietro  Cnppari,  dalla  cattedra  di  Pisa,  dando  alKeconomia  rurale  un  sicuro 
indirizzo,  lasciò  ai  numerosi  discepoli  tali  insegnamenti,  cui  il  tempo  e  gli 
ulteriori  progressi  scientifici  non  tolsero  efBcacia  ;  infine  vanno  ricordati  Baf- 
faello  Lambruschini,  scrittore  insigne  di  cose  agrarie,  e  il  barone  Bettino  Ri- 
casoli,  tra  i  più  cospicui  uomini  di  Stato  del  nostro  risorgimento,  il  quale, 
nonostante  le  pubbliche  cure,  mai  non  distolse  la  mente  dalUagrìcoltura  e  ad 
essa  ritornò  sempre  come  a  conforto  e  speranza  nell'avvenire  della  patria. 

Nelle  Marche,  il  conte  Alessandro  Spada,  geologo  ed  agricoltore,  che 
con  Antonio  Orsini  illustrò  per  primo  i  terreni  deirAppennino  Centrale, 
intorno  al  1855  trasse  dalle  colline  abbruzzesi  le  piante  di  sulla,  onde 
furono  bonificati  a  grado  a  grado  ben  duecentomila  ettari  delle  marne  sub- 
appenniniche. 

Negli  Abruzzi,  Giuseppe  De  Vincenzi,  che  nel  periodo  doloroso  dell'emi- 
grazione  coltivò  gli  studi  agronomici  e  fu  uno  dei  fondatori  della  Société  des 
agriculteurs  de  France^  tornato  in  patria  diffuse  i  prati  artificiali  di  sulla, 
impiantò  estesi  vigneti  e  costituì  l'industria  enologica  su  basi  razionali,  av- 
viandola verso  quell'avvenire  commerciale  che  tuttora  resta  purtroppo  un  de- 
sideratum  dell'enologia  meridionale.  Né  fu  il  solo  degli  emigrati  che  si  ad- 
destrò nell'esilio  alla  coltura  dei  campi,  presago  che  principalmente  da  essa 
dovesse  attendersi  la  redenzione  economica  d'Italia.  Tra  gli  altri,  ci  piace 
ricordare  Giuseppe  Tirelli,  modenese,  partecipe  della  congiura  di  Ciro  Menotti, 
che  in  Francia  divenne  viticultore  ed  enologo  distinto.  Altri  nomi  ricoiTono 
alla  mente,  come  quelli  di  Gaetano  Cantoni,  che  diresse  Tlstituto  di  Corte 
Palasio,  sorto  nel  1861,  per  coraggiosa  iniziativa  d*una  società  privata;  di 
Antonio  Caccianiga,  trevigiano,  letterato  ed  agronomo,  propagandista  efiica- 
cissimo;  dei  friulani  Luigi  Pecile,  Pacifico  Valussi,  e  conte  Freschi,  che 
furono  iniziatori  dell'Associazione  agraria  friulana,  più  tardi  divenuta  cotanto 
benemerita,  e  che,  negli  albori,  fu  insieme  un  focolare  di  patriottismo  e  di 
progresso  agrario.  E  non  si  potrebbe  altresì  non  ricordare  particolarmente 
Luigi  Botter,  ferrarese,  e  Carlo  Berti-Pichat,  bolognese,  dottissimo  agronomo, 
nonché  il  siciliano  barone  Mendola,  che  fu  tra  i  primi  a  rivolgere  la  mente 
e  l'opera  alla  redenzione  agraria  della  sua  bella  isola. 

Che  più?  L'Eroe  leggendario  associò  all'amore  della  patria  la  viva  pre- 
dilezione per  l'agricoltura,  e  all'una  come  all'altra  volle  dare  il  suo  braccio, 
non  stancandosi  fino  alla  morte  d'invocare  che  gl'Italiani  si  rivolgessero  con 
tutte  le  loro  forze  alla  terra. 
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Non  potremmo,  da  ultimo,  non  rilevare  una  caratteristica  di  tutti  i  mi- 
glioii  economisti  italiani  di  quel  tempo;  ed  è  questa:  che  ognuno  di  essi  ri- 
volse i  suoi  studi  alle  applicazioni  della  scienza  all'agricoltura.  Abbiamo  già 
fatto  menzione  di  Carlo  Cattaneo,  autore  di  scritti  altamente  suggestivi  di 
economia  deiragricoltura,  e  di  SteFano  Jacini,  che  col  suo  libro  sulla  pro- 
prietà fondiaria  e  la  popolazione  agricola  della  Lombardia  ci  lasciò  un  mo- 
dello, anche  all'estero  insuperato,  di  monografia  agraria.  Il  prìncipe  degli  eco- 
nomisti italiani,  Francesco  Ferrara,  ha,  fra  le  sue  prefazioni  più  orìginali, 
la  Teoria  della  divisione  del  lavoro  nell'agricoltura^  Antonio  Scialoja,  Va- 
lentino Pasini,  Marco  Minghetti  ed  Angelo  Messedaglia,  diressero  i  loro  studi 
alla  proprietà  e  alla  rendita  della  terra,  o  per  investigarne  le  cause,  o  per 
escogitare  quel  sistema  d'imposta  fondiaria  che,  pur  provvedendo  all'inte- 
resse finanziaiio  dello  Stato,  meglio  si  eoncilii  con  lo  sviluppo  dell'agricoltura. 

Di  fronte  a  una  così  nobile  schiera  di  pionieri  del  risorgimento  agrario 
d'Italia,  ei*a  lecito  presagire  che  nel  primo  periodo  della  vita  nazionale,  al 
soflBo  della  libertà,  si  sarebbe  determinato  un  efScace  risveglio  delle  forze 
agricole  ;  e  si  resta  insieme  stupiti  e  sconfortati,  se  non  della  inazione,  che 
sarebbe  dir  troppo,  del  lento  e  incerto  sviluppo  agricolo  di  quasi  un  tren- 
tennio, che  ha  così  male  corrisposto  a  quelle  speranze. 

Avremo  più  innanzi  occasione  di  porre  in  rilievo  le  cagioni  molteplici 
di  questo  fatto.  Qui  ci  limitiamo,  con  profondo  rammarico,  a  constatarne  la 
esistenza. 


II. 

L'incremento  della  produzione  agraria  e  forestale 

dal  1860  all'epoca  presente. 

1.  Fonti  delle  notizie  di  statistica  agraria.  —  2.  Ripartizione  del  territorio  del  Regno.  — 
3.  Notizie  intorno  ad  alcuni  prodotti  principali.  —  4.  Movimento  commerciale  dei 
prodotti  agrari.  —  5.  Considerazioni  sulle  cause  che  hanno  determinato  lo  stato 
delPagricoltura  dalla  costituzione  del  Regno  al  principio  del  secolo  ventesimo. 

L  La  Direzione  generale  dellagricoltura,  costituita  ed  ordinata  dopo 
il  1870  in  guisa  da  poter  meglio  corrispondere  al  suo  alto  compito,  sentì 
il  bisogno  di  eseguire  un  inventario  generale  deiragricoltura  italiana  e  rac- 
colse tutte  le  notizie  qualitative  e  quantitative  che  i  Comizi  e  gli  istituti 
agrari  del  Regno,  e  insieuie  i  privati  studiosi,  poterono  fornirle.  Col  sussidio 
di  questa  larga  messe  di  materiali,  fu  compilata  e  pubblicata  la  Relasione 
intorno  alle  condizioni  deiragricollura   nel   quinquennio  1870-74,  a  cui 
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altre  ne  seguirono   fino  al  1885,    intese   a   rilevare  il  movimento   agricolo 

deiritalia(0. 

Ordinata  dal  Parlamento  V Inchiesta  agraria  e  sulle  condizioni  della 
classe  agricola^  si  ebbe  con  tal  mezzo  un  nuovo  e  vasto  emporio  di  notizie 
intorno  alle  condizioni  deiragricoltura.  Tutto  ciò  che  si  possedeva  fu  messo 
in  luce{'). 

Se  non  che  —  convien  dirlo  subito  e  senza  voler  togliere  merito  e  impor- 
tanza a  pubblicazioni,  per  molti  rispetti  segnalabili  ed  utilissime  —  sotto 
il  riguardo  strettamente  statistico,  per  difetto  di  mezzi  e  di  uno  stabile  ed 
uniforme  ordinamento,  non  si  ebbe  quella  piena  e  sicura  rilevazione,  che  le 
esigenze  della  scienza  e  della  pratica  avrebbero  richiesto.  Per  lo  meno  era 
da  augurare  che,  per  i  risultati  stessi  dell*  inchiesta  agraria,  la  tanto  invo- 
cata statistica  delle  colture  e  dei  prodotti  venisse  a  grado  a  grado  meglio 
controllata  e  perfezionata.  Invece,  a  partire  dall'anno  1896,  ogni  indagine  fu 
sospesa  per  decisione  di  un  ministro  di  agricoltura,  che  ritenne  fosse  mi- 
glior partito  tacere,  che  dare  informazioni  non  ritenute  attendibili.  Posterior- 
mente, qualche  indagine  pei  prodotti  principali  fu  ripresa,  ma  con  metodo 
assai  imperfetto  e  che  non  poteva  al  certo  soddisfare  al  bisogno  deirammi- 
nistrazione  e  dell'economia  nazionale. 

Ricorderemo  da  ultimo  che,  di  recente,  nuove  indagini  furono  intraprese 
dalla  Commissione  d'Inchiesta  parlamentare  sulle  condizioni  dei  contadini 
nelle  provincie  meridionali  e  nella  Sicilia  (^).  Ma  anche  qui  è  da  fare  lo 
stesso  appunto.  La  grandiosa  Relazione,  a  cui  concorsero  tante  persone  auto- 
revoli e  di  speciale  competenza  e  che  contiene  un  materiale  preziosissimo  di 
notizie  qualitative  ha  una  grave  lacuna  per  riguardo  alle  notizie  quantita- 
tive e  cioè  di  statistica  agraria,  le  cui  indagini  logicamente,  ci  sia  consen- 
tito il  dirlo,  avrebbero  dovuto  precedere. 

Quando  si  tratta  di  rilevazioni  quantitative  —  non  ci  sembra  superfluo 
notarlo  —  il  metodo  deve  essere  statisticamente  rigoroso.  L'opinione  indivi- 


0)  Notisie  intorno  alle  condizioni  delV agricoltura  negli  anni  1878-79 \  tre  Tolumì, 
Koma,  1881.  —  Notizie  e  studi  suW agricoltura  (1876),  Roma,  1877.  —  Notizie  e  studi 
sulV agricoltura  (1877),  Roma,  1879.  —  Notizie  intomo  alle  condizioni  de W agricoltura: 
Variazioni  del  fitto  dei  terreni.  Roma,  1886.  —  Notizie  sui  raccolti  dei  principali  prò- 
dotti  vegetali  e  animali  nel  1875,  Uoma,  1876.  —  Movimento  commerciale  dei  princi- 
pali prodotti  agrari  nel  dodicennio  1871-82^  Ruma,  1883.  —  Notizie  sull'agricoltura 
in  Italia,  da  servire  come  illustrazione  alle  raccolte  inviate  dal  Ministero  d*agricoltura 
airRsposizione  universale  di  Anversa  nelPanno  1885.  Roma,  1885. 

(')  Atti  della  Giunta  per  la  Inchiesta  agraria  e  sulle  condizioni  della  classe  agri- 
cola; volumi  15.  Roma,  1881-1885. 

(*)  Inchiesta  parlamentare  sulle  condizioni  dei  contadini  nelle  provincie  meridionali 
e  nella  Sicilia;  volumi  7.  Roma,  1909-1910.  VoL  Vili.  Relazione  finale  del  Presidente 
della  Giunta,  Senatore  E.  Faina,  1911. 
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duale  anche  di  persona  competentissima,  può  essere  eiTata,  perchè  ciascuno 
generalizza  i  fatti  che  conosce,  ed  è  portato  quindi  a  dare  ad  essi  un'esten- 
sione eccessiva.  Taluno  ha  visto  distniggere  qualche  bosco:  questo  basta 
perchè  dica  che  1  disboscamenti  sono  di  data  recente  e  che  oramai  da  ogni 
territorio  le  selve  sono  scomparse.  Altri  ha  visto  piantar  vigne  in  una  plaga 
relativamente  estesa:  probabilmente  costui  affermerà  che  ormai  la  coltura 
della  vite  si  è  sostituita  alla  coltura  dei  cereali. 

Queste  considerazioni,  che  possono  apparire  una  divagazione,  erano  indi- 
spensabili ad  avvertire  l'attendibilità  molto  relativa  delle  cifre  date  in 
luce  intorno  al  movimento  della  produzione  agraria  a  partire  dal  1860 
infino  all'epoca  presente,  in  cui  il  nuovo  ufficio  di  statistica  agraria  presso 
il  Ministero  di  agricoltura  inti-aprese,  con  metodo  positivo,  indagini  più  si- 
cure. Pertanto  dei  dati  che  si  posseggono  intorno  a  questo  lungo  periodo, 
dobbiamo  servirci  con  molta  riserva,  assumendoli  più  in  senso  relativo  che 
assoluto,  e  soltanto  nelle  loro  risultanze  complessive  e  nelle  medie  quinquennali. 

Il  difetto  principale  della  vecchia  statistica  fu  quello  al  certo  che  ad 
essa  non  si  diede  una  base  geometrica,  stabilendo  una  ripartizione  del  terri- 
torio dei  comuni,  delle  provincie  e  del  Begno  fra  le  principali  qualità  di 
terreni,  in  guisa  che  le  diverse  colture  vi  si  inquadrassero  esattamente.  Questa 
necessità,  come  abbiam  visto,  fu  sentita  dal  Maestri,  il  quale  prese  a  base 
delle  sue  indagini  le  indicazioni  catastali. 

Convien  riconoscere  che  tale  base  non  poteva,  in  epoche  posteriori,  ormai 
più  servire,  rispecchiando  i  catasti  condizioni  troppo  lontane  dalla  realtà. 
Di  qui  la  necessità  assoluta  di  una  nuova  rilevazione  generale,  della 
quale  il  catasto  poteva  riuscire  talora  di  ausìlio  e  controllo,  senza  che  però 
potesse  sostituirla  del  tutto. 

2.  Una  ripartizione  generale  del  territorio  del  Begno  nelle  principali 
qualità  dei  terreni,  fu  tentata  nel  1894;  ma  essa,  anziché  un  punto  di  par- 
tenza per  la  rilevazione,  costituisce  una  risultanza  di  rilevazioni  precedenti, 
eseguite  indipendentemente  luna  dall'altra (^),  e  quindi  non  offre  alcun  si- 
curo criterio  per  stabilire  la  relativa  importanza  delle  diverse  colture  e  de- 
stinazioni dei  terreni. 

La  ripartizione  è  la  seguente: 


(^)  Secondo  la  Relazione  innanzi  citata  sulle  condizioni  dell'agricoltura  nel  quin- 
quennio 1870-74,  le  colture  delle  piante  erbacee  avrebbero  in  complesso  occupato  et- 
tari 8.404.000,  e  le  colture  delle  piante  legnose  ettari  3.943.000.  Le  terre  arabili  si  sareb- 
bero limitate  a  ettari  10.950.000.  Da  queste  cifre  resulterebbe  un  vuoto  nei  semina- 
tivi, facilmente  colmabile  con  i  prati  artificiali  e  i  maggesi  non  contemplati  nella  stati- 
stica. Ma  resterebbe  altresì  una  lacuna  nella  restante  parte  del  territorio,  che  nou  si 
saprebbe  a  che  qualità  di  terreno  attribuire. 
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Condizione  dei  terrbnl 

Terreni  seminativi: 

Frumento Ettari  4.529.574 

Granoturco »  1.903.233 

Riso f»  197.827 

Orzo »  313.152 

Segale »  143.633 

Avena »  450.418 

Fave «»  413.451 

Patate »  194.221 

Canapa »  100.794 

Lino »  51.858 

Leguminose  da  seme «  200.000 

Tabacco '  4.157 

8.502.318 

Terreni  a  coltura  specializzata  di  piante  legnose: 

Viti Ettari       500.000 

Olivi »  500.000 

Agrumi.      ..   .     , »  70.000 

Sommacco •  25.649 

1.095.649 

Prati Ettari      5.519.539 

Orti,  pometi,  giardini »  150.000 

Castagneti »  412.491 

Terreni  boscati »  4.092.731 

Pascoli  alpini »  358.776 

Terreni  di  scarsa  o  nulla  produzione  (terreni  incolti,  più 

0  meno  a  pascolo,  fra  i  quali  si  trovano  gli  incolti 
coltivabili^  i  quali  possono  rappresentare  poco  più 

della  tem  parte) »  3.878.187 

Terreni  improduttivi  (occupati  dai  fabbricati,  dalle  acque, 
dalle  strade  e  dagli  sterili,  tra  cui  si  contavano  et- 
tari 500.000  di  terre  boniiicabilì,  e  2.000.000  di 
ettari  di  terreni  improduttivi  per  posizione  alti- 
metrica  t  4.649.204 

Totale     .     .     .  Ettari    28.658.895 


È  necessario  sottoporre  tali  dati  a  breve  critica.  Innanzi  tutto  si  resta 
sconfortati  nel  vedere  accresciuta  la  cifra  delle  terre  incolte  in  confronto  alla 
cifra  indicata  dal  Maestri  ;  ma  va  avvertito  che  quella  cifra  non  venne  rile- 
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vaia^  bensì  ottenuta  per  differenza^  detraendo  dalla  superficie  del  Regno  la 
superficie  delle  terre  coltivate,  dei  terreni  a  bosco  e  castagneto,  dei  pascoli 
alpini  e  quella  dei  terreni  improduttivi.  Ora  è  evidente  che,  ove  si  modifi- 
chino le  dette  superficie,  variano  in  rispondenza  le  terre  incolte,  le  quali, 
per  effetto  di  tale  operazione,  possono  anche  scomparire.  La  classificazione 
precedente  merita  perciò  di  essere  analizzata. 

Senza  entrare  in  una  indagine  troppo  minuta,  è  facile  scorgere  come 
nelle  classificazioni  dei  terreni  seminativi  manchino  i  prati  a  vicenda.  Che 
se  per  tali  si  vogliano  intendere  i  prati,  più  sotto  indicati,  manca  allora  la 
indicazione  dei  prati  stabili  e  dei  buoni  pascoli  non  alpini,  i  quali  non  pos- 
sono essere  considerati  come  incolti. 

Inoltre  riteniamo  come  infondata  la  qualificazione  di  terreni  improdut- 
tivi attribuita  ai  due  milioni  di  ettari  che  trovansi  al  di  sopra  di  1300  metri 
sul  mare  nell'Alta  Italia,  di  1400  nella  Media  e  di  1500  neir  Italia  Meri- 
dionale e  nelle  Isole,  dacché  a  tale  altezza  s*  incontrano  ovunque  buoni  pa- 
scoli, 0,  per  lo  meno,  quei  terreni  che  il  Catasto  qualifica  come  incolti  pro- 
duttivi e  che  pur  dando  un  tenue  reddito  sono  ribelli  ad  una  utilizzazione 
agricola  o  forestale. 

Pertanto,  la  cifra  di  15  milioni  di  ettari,  attribuita  in  passato  ai  ter- 
reni coltivati,  è  accettabile,  se  da  essa  si  escludano  i  prati  e  i  pascoli  stabili. 
La  cifra  di  circa  ettari  4  milioni  e  mezzo  per  i  boschi  e  castagneti  è  pure 
accettabile,  se  tuttavìa  si  considerino  i  veri  e  propii  boschi.  Si  ha  così,  per 
i  terreni  a  coltura  e  pei  boschi,  una  superficie  complessiva  di  circa  20  milioni 
di  ettari.  Aggiungendo  a  questa  cifra  i  prati  stabili  e  i  pascoli,  calcolati 
anche  in  passato  a  circa  5  milioni  e  mezzo  di  ettari,  resta  una  differenza  di 
circa  ettari  3.300.000  per  gli  incolti  produttivi  e  per  i  terreni  sterili  pro- 
priamente detti. 

Un  calcolo  successivo  istituito  da  V.  Stringher  (0,  e  che  si  riferisce  al 
1902,  modifica  alquanto  le  prime  cifre  della  Direzione  generale  deiragri- 
coltura.  I  terreni  a  coltura  vengono  accresciuti  di  400  mila  ettarì,  di  cui  la 
metà  sono  assegnati  al  frumento  e  Taltra  metà  alla  vite.  Si  diminuisce  la  su- 
perficie dei  boschi,  i  quali  vengono  ridotti  a  soli  ettari  3.500.000. 1  prati,  ge- 
nericamente indicati  dalla  Direzione  generale  dell*  agri  coltura  in  ett.  5.550.000, 
vengono  suddivisi  e  qualificati  dallo  Stringher  in  prati  da  fieno  e  in  prati 
da  pascolo.  I  primi  avrebbero  avuto  una  superficie  di  ettari  2.260.000,  e  i 
secondi  una  superficie  di  ettari  3.300.000.  In  tal  modo  si  giunge,  in  com- 
plesso, ad  una  superficie  produttiva  di  ettari  20  milioni  circa. 

A  tale  cifra  lo  Stringher  osserva  che  si  sarebbe  dovuto  aggiungere  la 
superficie  dei  terreni  a  riposo  e  a  maggese,  largamente  rappresentati  in  quasi 

(')  Notizie  sulV Italia  agricola^  nel  volume  L*  iniziativa  del  Re  d*  Italia  e  Visti* 
tuto  internazionale  d* agricoltura,  Roma,  Bertero,  1905. 
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la  metà  del  Regno;  talché  la  cifra  dei  terreni  produttivi  avrebbe  dovuto 
essere  di  molto  accresciuta.  L'osservazione  è  giusta,  e  trova  conferma  nei 
risultati  del  Catasto  agrario.  Se  non  che,  la  differenza  non  è  data  dal  mag- 
gese e  dal  riposo,  che  sono  rappresentati  da  una  superficie  molto  tenue.  Nella 
coltura  estensiva  italiana,  il  vero  e  proprio  riposo  non  esiste  che  assai  limi- 
tatamente. Data  la  mitezza  della  stagione  invernale  nei  paesi  del  Mezzo- 
giorno, al  sopravvenire  delle  pioggie  d'autunno,  il  terreno  a  riposo  si  ricuopre 
di  erba,  di  guisa  che  alla  coltura  cereale  succede  immediatamente  il  pascolo, 
e  spesso,  nella  primavera  successiva,  il  prato  fienabilcQ^] 

3.  Portiamo  l'attenzione  ai  prodotti  principali  del  suolo  e  delle  industrie 
da  essi  derivanti,  nel  lungo  periodo  che  va  dal  1871  al  1900.  Per  quanto 
scarsi  siano  i  dati  che  per  tale  periodo  ci  forniscono  le  statistiche  ufBciali 
e  grave  la  imperfezione,  come  già  notammo,  del  metodo  con  cui  furono 
rilevati,  tuttavia  riteniamo  ch'essi  possano  permetterci  di  acquistare  un*  idea 
non  del  tutto  errata,  almeno  in  senso  relativo,  della  produzione  agraria 
italiana.  Notiamo  che  per  i  cereali  e  per  le  principali  colture  di  piante 
legnose  i  dati  giungono  fino  al  1909,  e,  cioè,  fino  all'epoca,  in  cui  ha  fun- 
zionato il  vecchio  servizio  della  statistica. 
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Aggiungiamo  un  prospetto  contenente  i  risultati  del  censimento  del  be- 
stiame del  1881,  confrontati  con  le  notizie  raccolte  nel  1869  sulle  diverse 
specie  di  animali  allevati  in  Italia.  Sebbene  poco  significativo,  è  questo  tut- 
tavia l'unico  documento  che  possiamo  offrire  ai  lettori,  relativo  al  bestiame 
allevato  in  due  diversi  periodi  dopo  la  costituzione  del  Segno.  Non  pos- 
siamo dispensarci  dal  rilevare  che  le  notizie  raccolte  dal  Ministero  di  agri- 
coltura nel  1869  danno  un  numero  di  animali,  delle  diverse  specie,  inferiore 
a  quello  indicato  dal  Maestri  nélV  Italia  Agricola  del  1870  e  che  coincideva 
con  le  indicazioni  già  fornite  in  precedenza  neìV Annuario  del  1864.  Dobbiamo 
altresì  osservare  che,  per  quanto  riguarda  il  bestiame  ovino,  caprino  e  suino, 
le  cifre  del  Maestri,  relative  al  1862,  sono  superiori  anche  a  quelle  del 
censimento  del  1881.  Ecco,  per  norma,  le  cifre  complessive  date  dal  Maestri: 

Bestiame  Capi 

Bovino 3.708.635 

Cavallino 1.391.662 

Ovino 12.040.339 

Porcino 3.886.731 
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Brevi  considerazioni  intorno  ai  dati  Btatistici  che  abbiamo  qui  innanzi 
riassunto.  Le  cifre  dei  diversi  prodotti  ci  rivelano,  nel  periodo  considerato  e 
più  particolarmente  nel  trentennio  1871-900,  una  condizione  quasi  stazio- 
naria deiragricoltura  italiana.  È  essa  reale  tale  condizione,  o  è  il  risultato 
di  una  erronea  constatazione  dei  fatti  ?  Non  possiamo  escludere  ogni  influenza 
del  metodo  imperfetto  seguito  nelle  indagini  statistiche,  imperfezione  che  le 
risultanze  della  nuova  statistica  agraria  hanno  chiaramente  messo  in  luce, 
come  può  desumersi  da  un  confronto  delle  cifre  dei  prodotti  principali,  secondo 
la  vecchia  e  la  nuova  statistica,  su  cui  avremo  occasione  più  innanzi  di  ri- 
chiamare Tattenzione  del  lettore.  Non  crediamo  tuttavia  che  la  vecchia  stati- 
stica abbia  potuto  celarci  del  tutto  la  verità  e  nasconderci  un  rilevante  e 
generale  progresso  dì  fatto  verificatosi. 

È  cosa  del  resto  da  tutti  conosciuta,  indipendentemente  da  ogni  rileva- 
zione statistica,  che  il  risveglio  determinatosi  neiragrìcoltura  dei  paesi  più 
civili  d'Europa,  si  è  manifestato  in  Italia  assai  tardi.  La  statistica,  è  ovvio, 
non  poteva  segnalarci  il  primo  inizio  di  un  movimento  progressivo,  avvenuto 
nel  decennio  1891-900,  il  quale  ebbe,  come  è  naturale,  più  importanza  qua- 
litativa che  quantitativa.  La  statistica  non  può  rivelare  i  progressi  effettuati 
da  pochi  pionieri:  essa  non  ha  istrumenti  così  delicati,  anche  laddove  sia 
egregiamente  ordinata.  Perchè  un  movimento  sia  avvertibile,  occorre  si  tratti 
di  un  movimento  di  massa.  Ora  questo,  in  Italia,  non  si  ebbe  veramente  che 
nell'ultimo  decennio. 

4.  Passiamo   a  considerare  le  cifre  del  commercio  d'importazione  ed 

« 

esportazione  dei  prodotti  agricoli  distinti  nelle  loro  principali  categorie. 

Per  il  primo  periodo  dopo  la  costituzione  del  Regno,  e  cioè  nel  de- 
cennio che  va  dal  1861  al  1870,  non  si  posseggono  che  poche  notizie  circa 
le  quantità  importate  ed  esportate  dei  principali  prodotti  del  suolo.  Non  e'  in- 
dugieremo  in  un'analisi  troppo  minuta,  che  non  ci  condurrebbe  a  risultanze 
molto  importanti.  La  eccedenza  dell'  importazione  del  frumento  e  delle  farine 
sulla  esportazione,  che  nel  1861  di  poco  supera  il  milione  di  quintali,  sale 
gradatamente  fino  al  1864  a  circa  6  milioni,  per  poi  ridiscendere  e  man- 
tenersi  tra  1  milione  e  1  milione  e  mezzo.  L'importazione  e  l'esportazione 
delle  altre  granaglie,  di  poca  importanza  entrambe,  pressoché  si  bilanciano 
fino  al  1866;  dopodiché  si  manifesta  una  certa  tendenza  all'aumento  del- 
l'esportazione, raggiungendo  questa  nel  1869  quasi  il  milione  di  quintali. 
Nel  riso  havvi  una  tendenza  costante  all'aumento  dell'esportazione,  in  tutto 
il  periodo,  poiché  l'eccedenza  dell'  esportazione  sull'importazione,  da  350,000 
quintali  nel  1860,  sale  nel  1870  a  più  di  850  mila  quintali. 

L'esportazione  della  canapa,  del  lino  e  degli  altri  vegetali  filamentosi 
si  mantiene  nel  periodo,  di  circa  200,000  quintali  superiore  alla  tenue  impor- 
tazione. 


L'ITALIA    AGRICOLA   DAL   1861    AL   1911  49 

Del  vino  si  esportano  in  media,  nel  periodo  dal  1861  al  1870,  250  mila 
ettolitri  air  anno.  La  sua  importazione  invece  decresce  da  320  mila  a  70  mila 
ettolitri.  L'esportazione  dell'olio  aumenta  da  70  mila  a  570  mila  quintali, 
mentre  la  sua  importazione  si  mantiene  sempre  inferiore  ai  50  mila  quintali. 
Notevole  ò  l'aumento  nell'esportazione  degli  agrumi,  che  da  1  milione  di 
chilogrammi  sale,  nel  periodo,  a  circa  75  milioni. 

Presso  a  poco  costante  ò  l'eccedenza  dell'  importazione  del  legname  sulla 
tenue  esportazione;  eccedenza  che  fu  valutata  a  circa  18  milioni  di  lire. 

Qualche  parola  sul  commercio  cui  diedero  luogo  il  bestiame  e  i  prodotti 
da  esso  derivanti.  S' importarono  circa  10,000  capi  equini  all'anno,  e  se  ne 
esportarono  meno  di  1000.  L'importazione  dei  bovini  si  mantenne  intorno  ai 
40,000  capi,  e  la  loro  esportazione  salì  dai  19  ad  oltre  gli  80  mila  capi. 
L'esportazione  degli  ovini  aumentò  da  40  a  90  mila  capi  ;  quella  dei  suini, 
da  17  ad  80  mila  capi:  mentre  le  importazioni  relative  per  gli  ovini  creb- 
bero da  4  a  45  mila  capì,  e  si  mantennero  per  i  suini,  intorno  ai  4  mila  capi. 
L' importazione  della  lana  si  aggirò,  nel  periodo,  intorno  ai  4  milioni  di  chi- 
logrammi, e  l'esportazione  rimase  quasi  insignificante.  Notevole  fu  l'aumento 
dell'importazione  dei  latticini,  da  250  mila  chilogrammi  cresciuta  a  oltre 
8  milioni;  mentre  l'esportazione  non  oltrepassò  di  molto  i  2  milioni. 

S'importarono  circa  50  mila  chilogrammi  di  seme  bachi,  e  non  se  ne  espor- 
tarono che  intorno  a  mille.  L'importazione  dei  bozzoli,  che  fino  al  1866  si  ag- 
girò intorno  ai  400  mila  chilogrammi,  discese  poi  a  200  mila;  l'esporta- 
zione fino  al  1866  si  mantenne  intorno  ai  150  mila  chilogrammi,  salendo 
successivamente  da  400  a  600  mila  chilogrammi. 

■ 

Povero,  come  si  scorge,  fu  il  nostro  commercio  con  l'estero  in  quel 
tempo.  Nondimeno  può  notarsi  un  confortante  accrescimento  di  quasi  tutte 
le  esportazioni,  e  una  diminuzione  nelle  importazioni  di  parecchie  derrate. 
Dal  che  si  dovrebbe  desumere  un  relativo  progresso,  sia  pure  tenue,  della 
produzione  agrìcola. 

Diamo  ora  in  due  prospetti  il  valore  delle  importazioni  e  delle  espor- 
tazioni dei  principali  prodotti  agricoli,  durante  il  periodo  che  va  dal  1871 
al  1900,  a  cui  faremo  seguire  i  dati  sulle  importazioni  dei  concimi,  del 
solfato  di  rame  e  delle  macchine  agricole. 


Ghino  Valenti.  l'Italia  agricola  dal  ISSI  al  1911. 
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Valore  del  commercio  d'importazione  e  di  esportazione 
dei  principali   prodotti   agrarii   nel   trentennio  1871-1900. 


AHNI 

Impobtazionb 

ESPOBTAZIONB 

ANNI 

IMP0BT4ZI0NB 

Ebpobtaziomb 

1871  .  .  . 

119.105.232 

250.095.638 

1886  .  .  . 

405.109.470 

316.075.611 

1872  .  .  . 

259.296.442 

324.118.148 

1887  .  .  . 

413.828.285 

326.031.679 

1873  .  .  . 

229.315.080 

272.770.890 

1888  ..  . 

268.291.968 

237.002.296 

1874  .  .  . 

441.307  205 

245  531  994 

1889  .  .  . 

346.952.327 

234.015.509 

1875  .  .  . 

276.086  041 

353.152.235 

1890  .  .  . 

280.724.559 

206.344.263 

1876  .  .  . 

284.476.083 

339.634.344 

1891  .  .  . 

215.566.693 

210.382.395 

1877  .  .  . 

299.465.611 

312.632821 

1892  .  .  . 

259.033.745 

227.189.542 

1878  .  .  . 

221.013.740 

382.562.782 

1898  .  ,  . 

251.797.677 

218.474.451 

1879  .  .  . 

352.893.375 

389,879.832 

1894  .  .  . 

165.006.806 

2o3.402.658 

1880  ... 

302.750.367 

362.726.191 

1895  .  .  . 

242.502.748 

242.251.277 

1881   .  .  . 

286.292.228 

357.149.211 

1896  .  .  . 

262.846.438 

248.270.045 

1882  .  .  . 

214.752.692 

353.410.238 

1897  .  .  . 

213.216.882 

240.379.327 

1883  .  .  . 

220.151.895 

403.955.839 

1898  ..  . 

894.822.274 

233.353.929 

1884  .  .  . 

251.988.765 

337.399.763 

1899  .  .  . 

255.467.121 

267.668.089 

1885   .  .  . 

333.916.899 

256  587.205 

1900  .  .  . 

324.585.792 

236.950.485 
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Importazione  di  materie  concimanti  nel  periodo  1871-1900. 


PERIODO 

QnantiU 

Yalora 

QninUU 

Lire 

1871-1875   .... 

195.307 

2.919.281 

1876-1880   .... 

119.755 

2.809.276 

1881-1885   .... 

205.429 

3.192.389 

18«6-1890   .... 

310.502 

4.698.403 

1891-1895    .... 

677.212 

8.874.716 

1896-1900   .... 

1.772.444 

15.310.046 

Importazione  di  solfato  di  rame  nel  periodo  1896-1900. 


ANNI 

QoaniiU 

YHlore 

1896 

1897 

1898 

1899 

1900 

QnlnUli 

242.555 

288.788 
255.602 
274.078 
321.273 

Lire 
10.187.310 

13.284.248 
11.757.692 
17.266.914 
20.882.745 

Importazione  di  macchine  agrarie  nel  periodo  1888-1900. 


ANNI 

QuanUU 

Valore 

ANNI 

Quantità 

Valore 

1888     .     .    . 

10.677 

960  930 

1895   .    .    . 

17.434 

1.569.060 

1889      .     .    . 

13.549 

1.287.155 

1896    .     .     . 

17  536 

1.578.240 

1890      .    .     . 

19.798 

1.979.300 

1897    .    .    . 

22.089 

1.988.010 

1891      .    .    . 

18.618 

1.768.710 

1898    .    .    . 

26.87 1 

2.499.003 

1892     .    .    . 

19.280 

1.735.200 

1899    .    .    . 

38.616 

3.861.600 

1893     .    .    . 

16.004 

1.472.368 

1900    .     .    . 

40.637 

4.266.885 

1894     .    .    . 

16.366 

1  505.672 

Dalle  cifre  del  comraercìo  internazioDale  durante  il  trentennio  1871-900, 
nonostante  le  differenze  talora  notevoli  fra  un  anno  e  l'altro,  dovute  alle 
vicende  dei  raccolti  e  alle  esigenze  del  consumo  interno,  ci  si  rivelerebbe 
una  condizione  quasi  stazionaria,  la  quale  verrebbe  a  confermare  le  resul- 
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tanze  della  statistica  dei  prodotti,  che  si  sono  innanzi  riferite.  Oli  anni  di 
maggiore  importazione  sono  il  1874,  il  1886  e  il  1878,  in  cui  si  superano 
i  400  milioni  di  lire.  Oli  anni  di  minima  importazione  sono  il  1871  e  il 
1894,  in  cui  si  discende  al  di  sotto  dei  200  milioni.  L'anno  di  maggiore 
esportazione  è  il  1883,  in  cui  si  superano  i  400  milioni.  Gli  anni  di  minore 
esportazione  sono  il  1890  e  il  1899,  in  cui  si  discende  rispettivamente  a 
206  e  a  210  milioni  di  lire.  Nei  tre  quinquenni  dal  1871  al  1885,  le  espor- 
tazioni superano  le  importazioni,  con  tendenza  all'aumento  progressivo  delle 
prime  sulle  seconde.  Nel  quinquennio  successivo  dal  1886  al  1890,  si  ha 
il  fenomeno  opposto.  Contribuì  segnatamente  a  questo  mutamento  quasi  re- 
pentino la  cessata  esportazione  dei  vini  per  la  Francia  dopo  la  rottura  del 
trattato  di  commercio.  Nel  quinquennio  1891-95  si  ristabilisce  pressoché 
Tequilibrio  delle  importazioni  colle  esportazioni,  ma  nel  quinquennio  1896-900 
rinasce  il  disquilibrio  con  prevalenza  delle  importazioni  sulle  esportazioni. 
Le  cifre  relative  all'  importazione  dei  concimi  e  delle  macchine  agrarie 
indicherebbero  un  risveglio  dell* agricoltura,  il  quale,  dopo  il  1887,  si  sarebbe 
determinato  con  costante  progressione.  Infatti  la  importazione  dei  concimi,  da 
meno  di  4  milioni  di  lire  fino  al  1887  sale  a  grado  a  grado  a  più  di 
22  milioni  di  lire  nel  1900,  per  raggiungere,  come  vedremo,  i  60  milioni 
nel  triennio  1908-910.  La  importazione  delle  macchine  agi-arie,  di  cui  non 
si  hanno  dati  specifici  se  non  dopo  il  1888,  da  meno  di  1  milione  di  lire 
nel  detto  anno,  sale  a  più  di  4  milioni  di  lire  nel  1900,  per  poi  superare 
i  21  milioni  nel  1910. 

5.  Una  qualche  considerazione  cade  qui  opportuna  intomo  alle  condi- 
zioni dell* agricoltura  dalla  costituzione  del  Regno  al  principio  del  secolo 
ventesimo.  Abbiam  visto  quante  speranze  si  fossero  riposte  dai  nostri  uomini 
più  insigni  nel  risorgimento  agricolo  dell*  Italia.  Si  pensò  da  essi  che  al  soffio 
della  libertà,  anche  la  terra  si  sarebbe  vivificata.  Pur  troppo,  la  dura  realtà 
ha  contraddetto  questa  patriottica  illusione.  È  lecito  affermare  che  per 
trent'anni  l'agricoltura  italiana,  se  non  rimase  stazionaria,  non  diede  ma- 
nifesti segni  di  progresso.  Tiitt*al  più  si  può  pensare  che  in  quel  lungo 
periodo  siasi  preparato  il  risorgimento  avvenire.  Quali  le  cause  di  questo 
fatto  doloroso? 

Tentiamo  di  additarle  in  una  breve  analisi.  Due  cause  abbiamo  udito 
ripetere  insistentemente,  non  oggi,  ma  in  passato:  P,  la  ignoranza  della 
popolazione  agricola  e  la  sua  renitenza  ad  ogni  innovazione;  2^,  la  gravezza 
delle  pubbliche  contribuzioni.  Non  si  può  escludere  ogni  influenza  così  del- 
l'una  come  deiraltra  causa;  ma  sarebbe  un  errore  ritenere  che  esse  abbiano 
operato  da  sole  e  che  la  loro  influenza  sia  stata  preponderante.  Si  può  anzi 
ritenere,  non  senza  ragione,  che  le  pubbliche  gravezze  avrebbero  dovuto  sti- 
molare Fattività  agricola,  non  potendosi  pensare  che  il  peso  delle  imposte. 
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salvo  casi  eccezionali,  fosse  tale  da  allontaDare  ragricoltore  dalla  terra.  Del 
resto,  è  ovvia  Tosservazione  che  in  un  periodo  successivo,  e  cioè  neir ultimo 
decennio,  in  cui  si  è  determinato  un  notevole  progresso  agricolo,  le  imposte 
di  ogni  specie  non  sono  certo  diminuite. 

In  quanto  all'  ignoranza  della  popolazione  agricola  e  alla  sua  renitenza 
ad  ogni  innovazione,  si  può  notare  che  questa  condizione  non  ha  impedito  un 
qualche  parziale  progresso  pur  nel  periodo  a  cui  ci  riferiamo  ed  in  regioni 
dove  l'istruzione  agraria  era  meno  diffusa.  Basti  citare  lo  sviluppo  celeris- 
simo e  quasi  esagerato  della  viticultura  nelle  provincie  del  mezzogiorno  e 
in  special  modo  nelle  Puglie,  determinato  dalla  viva  richiesta  di  uve  e  di 
vini  da  taglio,  che,  per  la  invasione  fiUosserica,  ci  veniva  dalla  Francia. 

À  nostro  modo  di  vedere,  la  causa  precipua  che  ha  impedito  il  progresso 
dell'agricoltura  italiana  nel  primo  trentennio  è  stata  la  estrema  scarsezza 
del  capitale,  determinata  da  cause  molteplici,  che  vogliamo  porre  in  rilievo. 

Va  premesso  che  in  un  paese,  come  V  Italia,  di  ristretta  superficie  e  di 
densa  popolazione,  in  prevalenza  agricola  —  poiché  già  nel  1871  noi  conta- 
vamo 93  abitanti  per  chil.  quadr.,  e  cioè  20  più  che  non  ne  conti  oggi  la 
Francia — ;  che  in  un  paese,  il  quale  ha  un  territorio  principalmente  di 
montagna  e  collina,  e  nel  quale  buona  parte  della  poca  pianura  ha  avuto  ed 
ha  bisogno  di  essere  bonificata;  che  in  un  paese  nel  quale  non  esistevano 
vaste  estensioni  di  fertili  terreni  inutilizzate,  neanche  nel  momento  della 
costituzione  del  Regno,  o  almeno  esistevano  solo  nella  fantasia  grossolana  di 
taluni  retori  :  che  in  questo  paese,  un  progresso  agricolo  non  può  effettuarsi,  se 
non  per  la  via  deli*  intensificazione  della  coltura,  e  quindi  con  un  largo  con- 
corso del  capitale,  fisso  e  circolante. 

Ciò  stabilito,  è  agevole  persuadersi  quanta  influenza  debba  aver  avuto 
sull'agricoltura  italiana  l'assorbimento  di  capitali  operato  dai  prestiti  pubblici, 
emessi  per  provvedere  alle  necessità  impellenti  dello  Stato  italiano,  e,  per  ri- 
flesso, a  quelle  delle  amministrazioni  provinciali  e  comunali.  I  prestiti  pubblici 
nel  primo  periodo,  con  la  elevatezza  degli  interessi  e  la  bassezza  dei  corsi, 
esercitarono  una  così  vittoriosa  concorrenza  che  tutti  gli  altri  impieghi,  e  in 
particolare  il  modesto  impiego  che  può  offrire  l'agricoltura,  dovettero  ad  essi 
cedere  il  posto.  Se  non  che  un'altra  circostanza  va  segnalata,  che  agì  nello  stesso 
senso,  e  questa  fu  la  vendita  enorme  dei  beni  ecclesiastici  effettuata  dallo 
Stato.  À  causa  di  tali  alienazioni,  chi,  pur  anelando  alla  terra,  voleva  in- 
vestirvi i  propri  capitali,  acquistava  e  non  bonificava,  e  acquistava  spesso 
più  terreno,  grazie  ai  pagamenti  lunghi  e  frazionati,  che  il  danaro  all'uopo 
disponibile  non  comportasse.  Il  valore  della  terra  in  certi  momenti  discese 
coàì  basso  che  non  fu  raro  il  caso  di  poter  pagare  il  prezzo  d'acquisto  quasi 
per  intiero  con  le  rendite  del  fondo. 

La  portata  di  un  tal  fatto  resulta  chiaramente  dagli  atti  dell'  Inchiesta 
agraria.  Basta  del  resto,  per  averne  conferma,  gettare  l'occhio  sui  seguenti 
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prospetti,  in  cui  sono   riassunti  i  risaltati   delle  vendite  dei  beni  eccle- 
siastici (^). 

Situazione  oenbralb  dbllb  ybnditb 
dall*orioinb  dbllb  operazioni  (26  ott.  1867)  a  tutto  il  30  giugno  1907. 


PERIODO 

ProsM  di  TtndiU 

1867-1870 

1870-1880 

1S80-1890 

1890-1900 

1900-1907 

Lire 

812.577.086,42 

244.875.560.17 

48.251.095.00 

18.455.181,64 

5.218.196,80 

Totale   .    .    . 

628.877.069,58 

Ybnditb  effettuate  nei  diversi  compartimenti  del  Regno. 


COMPABTIMENTI 


BbNI  ALIBKATl  A  TUTTO  OIDQNO  1907 


Numero  dei  lotti 


Presso  di  readlta 


Piemonte 

Lìj^arìa 

Lombardia •    •    •    .    . 

Veneto. 

Emilia. 

Umbria 

Marche 

Toscana 

Lazio 

Abrazzi  e  Molise 

Campania 

Paglia 

Basilicata 

Calabria 

Sicilia 

Sardegna 

Totali    .    . 


15.252 

6.147 

13.511 

15.999 

6.977 

8.468 

8.183 

5.418 

11.214 

12.846 

23.217 

24.756 

6.598 

9.038 

12.091 

8.095 


177.810 


Lire 

64.799.748*05 
11.174.819.68 
52.241.870,18 
87.968.330.42 
51.951.677.11 
16.442.029,95 
23.089.684.48 
48.689.572.86 
27.588.149.79 
19.795.905,63 
72.957.673,95 
79.938.739,53 
20.257.660,28 
34.428.508,25 
52.548.715,42 
15.058.984,00 


628.877.069,58 


(^)  Vedi  la  XXX Vili  Relazione  della  Commissione  centrale  del  Sindacato  sulla  Am- 
ministrazione deirAsse  Ecclesiastico  darante  Tesercizio  finanziario  dal  1^  luglio  1906  al 
30  jB^agno  1907.  presentata  dal  ministro  delle  Finanze  (Lacava)  nella  seduta  3  aprile  1908. 
Atti  Parlamentari,  Legislatura  XXII,  Sessione  1904-08,  Documenti  :  N.°  LXXII,  pagg.  28 
e  84. 
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Un  altro  fatto  va  pur  tenuto  presente,  ed  è  il  mutamento  della  legisla- 
zione civile,  operatosi  per  la  promulgazione  del  nuovo  Codice  avvenuta  nel 
1865.  Per  Tabolizione  dei  fidecommessi  e  maggioraschi  e  per  la  riforma 
deirordine  successorio,  avvennero  nei  patrimoni  molte  divisioni,  e  per  effetto 
di  queste,  si  accesero  altresì  molti  debiti  ipotecarli.  Se  questo  fatto  può  aver 
giovato  in  progresso  di  tempo  e  agevolato  il  passaggio  dei  terreni  nelle  mani 
di  chi  meglio  poteva  coltivarli,  certo  momentaneamente  esso  portò  un  pertur- 
bamento nella  costituzione  della  proprietà  fondiaria  e  concorse,  con  le  altre  cir- 
costanze sovra  accennate,  allassorbimento  del  capitale  e  al  suo  allontanamento 
dall'impiego  nei  miglioramenti  fondiari  e  neir intensificazione  della  coltura. 

I  due  fatti  qui  innanzi  accennati  sono  connessi  nei  loro  effetti  più  che 
a  prima  giunta  non  possa  apparire.  Può  invero  obbiettarsi  che  i  beni  ven- 
duti nel  periodo  dal  1867  al  1890  non  rappresentano  che  un  valore  in  com- 
plesso di  circa  600  milioni  di  lire,  con  una  media  annua  di  26  milioni,  e  che 
pertanto  l'assorbimento  del  capitale  da  essi  determinato  non  ha  grande  im- 
portanza. Se  non  che  è  da  por  mente  che  quelle  vendite  effettuate  a  prezzi 
mitissimi  determinarono  il  deprezzamento  di  tutta  la  proprietà  fondiaria  ita- 
liana, deprezzamento  che  fu  esso  stesso  causa  di  altre  vendite  e  rese  diffi- 
cile e  dannosissima  la  liquidazione  dei  patrimoni  e  la  loro  divisione  deter- 
minata dalla  nuova  legislazione  civile.  Chi  in  quel  tempo  fu  costretto  a 
vendere,  alienò  a  cattive  condizioni  :  ma,  per  ciò  stesso,  altri  trovò  convenienza 
ad  acquistare.  Si  determinò,  in  una  parola,  in  quel  periodo,  una  speculazione 
fondiaria,  la  quale,  sviando  il  capitale  dalla  sua  destinazione  produttiva,  ar- 
restò, almeno  per  un  certo  tempo,  il  progresso  deiragricoltura. 

A  prescindere  da  molte  altre  circostanze  secondarie,  di  cui  sarebbe 
troppo  lungo  il  tener  parola,  vanno  infine  segnalati  due  altri  fatti  che  con- 
tribuirono al  certo  a  ritardare  il  movimento  progressivo  dell'agricoltura.  Accen- 
nammo già  allo  sviluppo  della  viticultura,  effettuatosi  più  specialmente  nel  pe- 
riodo fra  il  1880  e  il  1890  e  che  si  risolvè  in  una  grave  crisi  a  causa- della  rot- 
tura dei  rapporti  commerciali  con  la  Francia.  A  dir  vero,  questa  rottura,  più  che 
altro,  fu  la  causa  occasionale  della  crisi.  La  causa  vera  fu  l'aver  dato  incre- 
mento alla  viticultura  senza  in  pari  tempo  aver  provveduto  alla  sistemazione 
dell'industria  enologica,  procacciando  un  sicuro  mercato  al  prodotto  manu- 
fatto. Non  si  può  esser  semplicemente  produttori  di  una  materia  prima  non 
conservabile,  come  è  l'uva  o  il  mosto,  senza  soggiacere  alla  tirannia  degli 
incettatori,  e  ai  danni  delle  subitanee  mutazioni  del  mercato.  Alla  crisi  si 
tentò  di  por  rimedio  con  più  favorevoli  patti  commerciali  stabiliti  con  la 
Germania  e  l'Austria;  ma  il  compenso  non  fu  sufficiente,  e  le  piaghe  non 
furono  sanate,  se  non  quando,  più  tardi,  il  mercato  interno  assorbì  pei  suoi 
bisogni  quasi  tutto  il  prodotto  della  viticultura  (^). 

(*j  Di  questo  momento  critico  ci  dà  uua  descrizione  esatta  Tou.  Conte  Faina,  Pre- 
sidente della  Commissione  d'inchiesta  parlamentare  sulle  condizioni  dei  contadini  nelle 
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Un'altra  causa,  e  ben  più  potente,  che  ritardò  il  progresso  agricolo  d'Italia, 
fu  la  crisi  determinatasi  in  tutta  Earopa,  per  efletto  della  concorrenza  trans- 
atlantica, nella  produzione  dei  cereali,  specie  del  frumento.  Le  conseguenze 
di  questo  fatto  sono  troppo  note,  perchè  valga  la  pena  di  tenerne  particolare 
discorso.  Nò  qui  toccheremo  della  questione  delicatissima  e  complessa  del 
dazio  sui  cereali,  che  si  ritenne  provvedimento  essenziale  alla  vita  dell'agri- 
coltura  italiana,  e  del  quale,  sia  pure  brevemente,  dovremo  inti*attenerci  più 
innanzi.  Qui  ci  basti,  nella  rassegna  delle  cause  che  ritardarono  il  progresso 
agricolo  del  paese  nostro,  aver  compreso  anche  la  crisi  della  produzione  gra- 
naria, la  quale  in  altri  paesi  di  Europa  ebbe  conseguenze  ancor  più  gravi 
che  tra  noi,  per  aver  determinato  l'abbandono  della  cultura  di  molti  terreni, 
tuttoché,  come  in  Inghilterra,  l'agricoltura  vi  avesse  raggiunto  in  passato  i 
suoi  maggiori  progressi. 

In  conclusione,  sarebbe  infondato  affermare  che  l'Italia  agricola  nel 
trentennio  1871-900  non  abbia  in  alcun  modo  progredito.  È  però  inconte- 
stabile che  il  suo  progresso  fu  contrastato  da  molteplici  cause  avverse  che 
in  parte  lo  arrestarono  e  in  parte  ne  annullarono  gli  effetti. 


IIL 
Le  condizioni  attuali  dell'Agricoltura  italiana. 

1.  Ripartizione  del  territorio  nelle  principali  categorie  di  terreni.  —  2.  Statistica  dei  prin- 
cipali prodotti  agricoli.  —  3.  L*alIevamento  del  bestiame.  —  4.  Valore  della  produ- 
zione agraria  e  forestale.  —  5.  Commercio  d* importazione  e  di  esportazione  dei  pro- 
dotti agricoli  e  forestali.  —  6.  Considerazioni  generali  intorno  ai  caratteri  delPagri- 
coltura  italiana  e  al  suo  avvenire. 

1.  Il  servizio  di  statistica  agraria,  di  recente  ordinato  dal  Ministero  di 
Agricoltura,  è  già  in  grado  di  fornirci  elementi  più  sicuri  che  non  si  posse- 
dessero per  lo  passato,  intomo  alle  condizioni  attuali  deiragricoltura  italiana. 
E  di  essi,  per  quanto  è  possibile,  trarremo  profitto. 

Volgiamo,  innanzi  tutto,  uno  sguardo  alla  ripartizione  del  territorio  del 
Begno  nelle  principali  categorie  di  terreni.  Come  già  abbiamo  ripetutamente 


Provincie  meridionali  e  nella  Sicilia.  Nel  periodo  fra  il  1880  e  il  1887  u  una  specializza- 
zione caltnrale  pareva  schiudere  nnovi  orizzonti  alPagrì coltura  italiana,  la  vigna.  Questa 
veniva  prendendo  sempre  maggiore  estensione,  favorita  dalPalto  prezzo  raggiunto  dairuva 
sul  mercato  europeo  per  la  distruzione  dei  vigneti  francesi  infestati  dalla  fillossera.  Le 
Puglie  e  la  Sicilia  specialmente  si  coprivano  rapidamente  di  vigne  ;  sparivano  prati  e  se- 
minativi e  finanche  olivi  secolari  cadevano  sotto  la  scure  del  vignarolo,  convinto  di  aver 
trovato  il  filone  d*oro  della  sua  fortuna.  Il  sogno  era  bello,  il  risveglio  fu  duro.  La  Francia» 


58 


GHINO   VALENTI 


fatto  notare,  tale  ripartizione  è  il  punto  di  partenza  di  ogni  buona,  statistica 
agraria.  Imperocché,  senza  una  base  territoriale,  non  può  effettuarsi  queir  in- 
quadratura delle  diverse  culture,  la  quale  è  insieme  Y  indice  piil  sicuro  e  il 
controllo  più  efficace  della  rilevazione  dei  prodotti. 


Superficie  destinata  alla  produzione  agraria  e  forestale. 


Seminativi  semplici 

"  con  piante  legnose.     .     . 

Totale 

Colture  di  piante  legnose  specializzate 
Boschi,  compresi  i  castagneti   .     .     . 
Prati  e  pascoli  permanenti .... 
Incolti  produttivi 


sturi 

7.046.000 
6.639.000 

13.685.000 

1.508.000 
4.564.000 
5.580.000 
1.035.000 


26.372.000 
pari  a  chilom.  quadrati     .     .     .  263.716.07 

Superficie  occupata  dai  fabbricati,  dalle  acque 
e  strade,  dalle  ferrovie  e  tramvie  e  dagli 
sterili  per  natura Kmq.     22.966.15 

Superficie  territoriale  del  Regno.    .     .       »       286.682.22 


p«r  osato 

26.7 
25.2 

51.9 

5.7 
17.3 
21.2 

3.9 

100 
91.9 


8.1 
100 


Riuscirà  di  particolare  interesse  il  considerare  la  ripartizione  sovra  in- 
dicata, delle  diverse  categorie  di  terreni,  in  relazione  colle  principali  divisioni 
geografiche  e  naturali  del  Regno. 


ricostruiti  i  suoi  vigneti  con  la  stessa  rapidità  ed  energia  con  cui  si  era  risollevata  dai 
disastri  della  guerra  del  1870,  animata  dal  desiderio  di  riacquistare  piena  ed  intera  la 
propria  autonomia  economica  quasi  in  compenso  della  ]>erduta  egemonia  politica,  denunciò 
nel  1888  tutti  i  trattati  di  commercio,  chiudendo  così  alle  uve  italiane  il  loro  principale 
mercato.  La  crisi  che  ne  seguì  fu  disastrosa;  le  classi  rurali  delle  regioni  viticole  ricad* 
doro  nelPantica  miseria,  che  parve  più  insopportabile  dopo  che  avevano  cominciato  a  go- 
dere un  po^  di  benessere;  ai  mali  presenti  si  aggiungeva  la  preoccupazione  per  Tavvenire, 
perchè  la  fillossera  aveva  già  cominciato  la  sua  opera  distruttrice  in  Sicilia.  I  proprie- 
tari unirono  i  loro  sforzi  per  aprire  nuovi  sbocchi  alla  produzione  vinicola  e  chiesero 
che  ritalia  profittasse  della  clausola  di  buon  vicinato,  compresa  nel  trattato  di  commercio 
austro-ungarico,  con  la  quale  i  due  Stati  si  concedevano  reciproche  facilitazioni  per  i  vini 
e  la  birra»».  (Op.  cit,  pag.  2). 
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CATE60BIE  DI   TBBBSNI 

Italia 
sbttbntrionalb 

Italia 
cbntbalb 

Italia  mkridionalb 
B  Isole 

^'^^              Moto 

^'^      1   cTb^ 

EtUri 

Per 
cento 

Seminativi  semplici 

n          con  piante  legnose    . 

Totale    . 

Colture  legnose  specializzate  .    . 

Boschi,  compresi  ì  castagneti.     . 

Prati  e  pascoli  permanenti  e  in- 
colto produttivo 

1.202.810 

8.165.242 
4.868.052 

281.216 

1.779.918 

2.698.054 

13.2 
34.7 

47.9 

8.0 
19.6 

29.5 

1.791.244 
1.939.992 

3.731.286 

228.276 
1.659.834 

1.152.719 

26.4 
28  6 

56.0 

8.4 
24.6 

17.1 

4.051.459 
1.534.188 

5.585.647 

998.408 
1.128.968 

2.764.284 

38.7 
14.6 

53.8 

9.5 
10.8 

26.4 

Superficie   destinata   alla   produ- 
zione agraria  e  forestale.  Ettari 

pari  a  Kmq. 

Superficie  occupata  dai  fabbricati, 
dalle  acque  e  strade,  dalle  fer- 
rovie e  tram  vie  e  dagli  sterili 
per  natura Kmq. 

9.Ì  27.240 
91.272.40 

12.954.72 

100.0 
87.5 

12.5 

6.772.065 
67.720.65 

4.450.01 

1000 
98.8 

6.2 

10.472.302 
104.723.02 

5.561.42 

100.0 
94.9 

5.1 

Totale  complessivo  :  Kmq. 

104.227.12 

100.- 

72.170.66 

100.- 

110.284.44 

100.- 

GATBOOBIE  DI   TERRENI 

Montagna 

COLLINA 

PlANURA 

Ettari 

Per 
cento 

Btturi 

Per 
cento 

Ettari 

Per 
cento 

Seminativi  semplici 

1.901.073 

20.5 

8.617.568 

31.4 

1.526.872 

27.2 

»          con  piante  legnose    . 

1.040.908 

11.2 

3.154.481 

27.4 

2.444.033 

43.5 

l'OTALE      . 

2.941.981 

31.7 

6.772.049 

58.8 

3.970905 

70.7 

Colture  legnose  specializzate  .    . 

871.990 

4.0 

880.748 

7.2 

305.167 

5.4 

Boschi,  compresi  i  castagneti.    . 

2.601.303 

28.1 

1.659.270 

14.5 

303.142 

5.4 

Prati  e  pascoli  permanenti,  com- 
preso rincolto  produttivo    .    . 

8.843.845 

36.2 

2.240.007 

19.5 

1.031.205 

18.5 

Superficie   destinata   alla   produ- 
zione agraria  e  forestale.  Ettari 

9.259.119 

100.0 

11.502.069 

100.0 

5.610.419 

100.0 

pari  a  Kmq.    .    .    . 

92.591.19 

89.5 

115.020.69 

91.4 

56.104.19 

92.1 

Superficie  occupata  dai  fabbricati, 
dalle  acque  e  strade,  dalle  fer- 
rovie e  tram  vie  e  dagli  sterili 
per  natura Kmq. 

11.057.41 

10.5 

7.153.76 

5.9 

4.754.98 

7.9 

Totale  complessivo  :  Kmq. 

103.648.60 

100.- 

122.174.45 

100.- 

60.859.17 

100.- 

\ 


] 
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I  nuovi  dati  dell'Ufficio  di  Statistica  agraria  vengono  a  modificare  molte 
delle  idee  correnti  intorno  alla  relativa  importanza  delle  diverse  categorie 
di  terreni,  fondate  sulle  vecchie  ripartizioni  assai  imperfettamente  stabilite. 

Aumentano,  come  si  vede,  notevolmente  i  terreni  seminativi  semplici  e 

con  piante  legnose,  che  per  lo  innanzi  non   furono  mai  calcolati  a  più  di 

10  milioni  di  ettari  ;  aumenta  la  superficie  a  coltura  specializzata  di  piante 

,  legnose  e  quella  dei  boschi,  i  quali  si  riteneva  fossero  ridotti  a  soli  ettari  3 

\  milioni  e  mezzo;  spariscono  le  terre  incolte  vere  e  proprie,  calcolate  in  pas- 

\sato  a  3  milioni  e  870  mila  ettari,   ma  non  effettivamente  rilevate,  come 

si  è  già  detto,  bensì  ottenute  per  differenza  e  come  effetto  delle  deficienze 

di  altre  categorie  di  terreni. 

Invero,  se  per  terre  incolte  s'intendono  terreni  per  condizioni  naturali 
suscettivi  di  coltum  e  che  non  vengono  utilizzati  per  mancanza  di  lavoro 
che  ad  esse  s'impieghi,  Tltalia  non  ha  quasi  affatto  di  tali  terreni,  e  non 
potrebbe  averne,  data  la  elevata  densità  della  popolazione  in  generale  e 
della  popolazione  agricola  in  particolare.  L'Italia  non  è  il  paese  delle  terre 
incolte.  Al  contrario,  è  un  paese  dove  si  sottoposero  a  coltura  anche  terreni 
(  che  meglio  sarebbe  stato  di  lasciare  a  bosco  ed  a  pascolo.  Vi  sono  estese 
plaghe  a  coltura  estensiva  e  che  potrebbero  essere  piti  intensivamente  colti- 
vate. Ma  in  tal  guisa,  è  ovvio,  la  questione  si  sposta  e  acquista  carattere 
del  tutto  diverso,  dacché  non  si  tratta  di  portar  su  quelle  terre  lavoro,  bensì 
capitale. 

I  terreni  qualificati  come  incolti  produttivi  e  che  di  poco  superano  il 
milione  di  ettari,  sono  prevalentemente  rupi  boscate,  zerbi,  brughiere,  valli 
da  canne  e  da  strame.  Una  parte  di  essi  potrebbe  essere  destinata  alla 
coltura,  ma  bonificandola  con  opere  costose.  Anche  fra  gli  sterili  per  natura 
si  comprendono  terreni,  che  potrebbero  essere  destinati  alla  coltura,  come  è  di 
alcuni  relitti  marini,  ma  sempre  con  rilevante  impiego  di  capitali. 

L'esistenza  di  vaste  plaghe  di  terreni  inutilizzati,  capaci  di  dare  ricchi 
raccolti,  sol  che  ad  essi  si  applicasse  lavoro,  e  si  vincesse  V  inettitudine  dei 
proprietari,  non  è  che  fi-utto  di  un'illusione. 

Talché,  se  si  tenga  conto  della  necessità  di  sottrarre  alla  coltura  alcuni 
terreni  di  montagna,  di  scarsa  fertilità  e  non  coltivabili,  senza  danno,  e  di 
ridonarli  alla  selvicoltura;  se  si  tenga  conto  che,  in  paese  prevalentemente 
occupato  da  montagne  e  colline,  buona  parte  dei  terreni  non  possono  per 
necessità  che  esser  destinati  alla  pastorizia,  si  viene  naturalmente  alla  con- 
clusione che  la  coltura  agraria  del  nostro  Paese  può  essere  intmsi/lcaia^ 
non  ulteriormente  estesa, 

A  conferma  può  giovare  un  qualche  raffronto  internazionale.  La  super- 
ficie agraria  e  forestale  rappresenta  il  92  per  cento  della  superficie  geogra- 
fica del  Regno,  percentuale  che  nell'alta  Italia  discende  all'S?,  e  nell'Italia 
meridionale  e  nelle  Isole  sale  al  95  per  cento.  L' Italia  è  uno  dei  paesi  di  Europa, 
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che,  nonostante  le  sue  montagne,  i  suoi  laghi  e  le  sue  paludi,  ha  una  più 
estesa  superficie  produttiva.  La  supererebbero  solo  la  Francia  con  una  per- 
centuale del  95,5,  r Ungheria  con  una  percentuale  del  94,5  e  T Austria  con 
una  percentuale  del  93,7. 

Considerando  la  ripartizione  della  superficie  agraria  e  forestale  fi'a  le 
diverse  categorie  di  terreni,  è  notevole  la  quota  elevata  che  in  Italia  vi 
rappresentano  ì  terreni  seminativi,  i  quali  superano  la  metà  della  detta 
superficie,  discendendo  in  montagna  non  oltre  il  80  per  cento  e  salendo  in 
pianura  a  più  del  70  per  cento.  Per  riguardo  ai  terreni  seminativi  Tltalia 
supera  tutte  le  altre  nazioni  di  Europa,  eccettuata  la  Danimarca,  dove  le 
terre  arabili  si  trovano  nel  rapporto  del  68  per  cento  con  la  superficie  agraria 
e  forestale.  Ad  essa  si  avvicinano  la  Francia  col  48,8  per  cento,  la  Germania 
col  48,6  per  cento  ;  paesi,  questi,  che,  come  è  noto,  hanno  estese  pianure. 

Per  riguardo  alla  superficie  dei  boschi  l'Italia  si  trova  invece  in  una 
condizione  di  grande  inferiorità,  rispetto  agli  altri  paesi,  tuttoché  le  condi- 
zioni del  suo  territorio  sian  tali  da  esigere  che  molti  terreni  sian  ricoperti 
di  ammanto  forestale.  I  boschi  infatti  si  limitano  in  Italia  al  17,8  per  cento 
della  superficie  produttiva,  mentre  nel  Belgio  e  nella  Francia  rappresentano 
il  19  per  cento,  nella  Germania  il  28,  nell'Austria  il  30,  nella  Serbia  il  86 
e  nella  Svezia  e  Norvegia  TSO  per  cento. 

2.  Sulla  base  dei  resultati  finora  pubblicati  dall*  Ufficio  di  statistica 
agraria  intraprendiamo  un'  analisi  della  produzione  agraria  italiana.  Tale 
analisi  non  riuscirà  così  completa  come  sarebbe  stato  nostro  desiderio;  ma 
sarà  tale  da  far  giustamente  apprezzare  Y  importanza  di  questo  fattore  prin* 
cipalissimo  della  ricchezza  nazionale. 

Produzione  del  frumento,  —  La  coltura  del  frumento  occupa  in  Italia 
la  superficie  di  ettari  4.758.600.  Da  essa  nel  1909  si  ottenne  un  prodotto 
di  qli.  51.699.000  e  nel  1910  di  qli.  41.686.000,  con  una  media  di  qli.  10,9 
per  ettaro  neiranno  precedente  e  di  qli.  8,8  nell'anno  ora  decorso. 

Ma  la  media  del  Regno  ha  poca  o  nessuna  significazione  —  come  già 
avvisava  lo  Jacini  —  date  le  condizioni  diversissime  di  clima,  di  suolo,  di 
sistema  della  coltura  del  frumento.  In  Italia  si  produce  frumento  in  pianura, 
in  collina,  in  montagna.  Nell'alta  Italia  si  coltiva  in  condizioni  di  clima, 
che  si  avvicinano  a  quelle  del  Nord  d*  Europa.  Nella  bassa,  invece,  a  quelle 
dei  paesi  meridionali.  Nel  grande  triangolo  della  pianura  padana,  che  va 
da  Udine  a  Bimini  e  si  incunea  in  Piemonte,  il  frumento  si  produce  con 
un  sistema  di  coltura  intensiva  abbastanza  elevato;  invece,  nella  pianura 
pugliese  e  in  poche  altre  plaghe  pianeggianti  del  Mezzogiorno,  esclusa  la 
pianura  campana,  prevale  la  coltura  estensiva.  Nell'alta  e  nella  media  Italia, 
anche  in  collina,  il  frumento  è  prodotto  con  un  certo  grado,  sebbene  non 
elevato,  d'intensità;  nel  Mezzogiorno  e  nelle  Isole,  quasi  ovunque  è  coltivato 
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estensivamente.  In  montagna,  infine,  il  frumento,  di  regola,  meno  in  qualche 
fertile  altipiano,  è  coltivato  in  condizioni  così  sfavorevoli,  specie  nella  re- 
gione appenninica,  da  non  presentare  alcun  tornaconto  commerciale.  Se  si 
perdura  a  coltivarlo,  è  solo  perchè  il  proprietario  del  suolo  vi  impiega  una 
somma  di  lavoro  proprio,  cui  non  saprebbe  dare  altra  destinazione,  al  punto 
che  egli  considera  prodotto  netto  il  prodotto  lordo,  detratta  solo  la  sementa. 

È  notevole  sotto  questo  riguardo  la  differenza  fra  la  montagna  alpina 
e  la  montagna  appenninica  e  delle  isole  ;  dacché,  mentie  nelle  valli  delle  Alpi 
troviamo  meno  di  50  mila  ettari  coltivati  a  frumento  —  pressoché  la  stessa 
superficie,  curioso  a  notarsi,  coltivata  in  tutta  la  Svizzera  —  nella  r^one 
degli  Appennini  e  fra  i  monti  della  Sicilia  e  della  Sardegna  si  coltivano 
più  di  un  milione  di  ettari. 

Quale  un  segno  della  grande  varietà  di  condizioni,  in  cui  si  produce  il 
frumento  in  Italia,  si  considerino  le  differenze  notevoli  esistenti  nel  prodotto 
medio  per  ettaro  dei  due  anni  1909  e.  1910,  sia  in  relazione  ai  comparti- 
menti, sia  in  relazione  alle  regioni  agrarie. 

Così,  il  prodotto  per  ettaro  nel  1909,  da  un  massimo  di  qli.  14.9,  media 
della  Lombardia,  discende  gradatamente  a  un  minimo  di  qlì.  7.6,  media 
della  Sardegna;  nel  1910,  da  un  massimo  di  qli.  14.7,  media  della  Lom- 
bardia, discende  ad  un  minimo  di  qli.  4.9,  media  delle  Marche. 

Per  la  regione  di  montagna  si  ha  una  media  di  qli.  8.6  per  ettaro 
nel  1909  e  di  qli.  6.3  nel  1910;  per  la  r^one  di  collina  si  ha  una  media 
di  qli.  9.9  per  ettaro  nel  1909  e  di  qli.  7.5  nel  1910,  e  infine  per  la  re- 
gione di  pianura  si  ha  una  media  di  qli.  14.5  nel  1909  e  di  qli.  13.0 
nel  1910. 

La  grande  varietà  delle  condizioni,  in  cui  si  coltiva  il  frumento  in 
Italia,  non  è  tutta  rappresentata  dalle  cifre  sovra  esposte.  Converrebbe  en- 
trare in  maggiori  particolari  e  distinzioni.  Ed  invero  in  montagna  vi  ha  una 
diversità  notevolissima  fra  la  coltura  che  si  pratica  nei  monti,  la  quale  dà 
spesso  meno  dei  5  quintali  per  ettaro,  e  quella  degli  altipiani,  dove  il 
rendimento  si  eleva  anche  sopra  i  15  quintali.  In  collina  si  hanno  differenze 
notevolissime  tra  Talta  collina,  spesso  più  povera  degli  stessi  monti,  e  la 
bassa  collina  talora  assai  fertile,  e  fra  la  collina  e  i  terreni  nel  fondo  delle 
valli,  dove  il  prodotto  unitario  medio  sale  ai  20  quintali.  In  pianura,  nelle 
zone  più  fertili  e  meglio  coltivate,  anche  su  vaste  estensioni  di  terreno,  si 
superano  i  25  quintali  per  ettaro. 

A  dare  un'  idea  della  varietà  delle  condizioni,  in  cui  si  produce  il  fru- 
mento in  Italia,  gioverà  il  seguente  prospetto 
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Produzione  del  frumento. 


Rapporti  medi. 


Regione 
di  montagna 

Regione 
di   collina 

Regione 
DI  pianura 

COMPARTIMENTO 

COMPARTIMENTI 

Prodotto 
per  ettaro 

Prodotto 
per  ettaro 

Prodotto 
per   ettaro 

Prodotto 
per  ettaro 

Terreni 
•emina- 
tiri 
per 
chil.  q. 

Terreni 

a 
frumento 

1909 

1910 

1909 

1910 

1909 

1910 

1909 

1910 

per 
chtl.  q. 

QuinUiJ 

QulnUli 

1 

Qnintali 

QttinUli 

QuinUU 

QninUU 

QainUU 

QainUli 

Sturi 

Ettari 

Piemonte   •    .    . 

10.2 

11.8 

11.5 

12.2 

13.1 

15.0 

12.2 

13.6 

30.60 

10.70 

Liguria  .... 

8.7 

9.7 

8.8 

7.8 

•   • 

e    • 

8.7 

9.4 

15.80 

4.50 

Lombardia.    .    . 

9.5 

9.2 

J1.7 

12.2 

16.0 

15.6 

14.9 

14.7 

43.00 

11.80 

Veneto  .... 

9.7 

9.1 

12.2 

12.5 

14.9 

13.8 

14.2 

13.4 

39.50 

12.70 

Emilia  .... 

7.7 

8.1 

11.7 

9.9 

17.5 

15.1 

14.7 

12.8 

63.80 

23.30 

Toscana      .    .    . 

8.2 

7.6 

9.9 

8.7 

10.9 

11.1 

9.7 

8.8 

50.40 

15.20 

Marche  .... 

7.9 

4.0 

11.1 

5.4 

. . 

•  • 

10.0 

4.9 

65.10 

28.90 

Umbria .... 

7.6 

5.8 

7.9 

6.1 

. . 

•  • 

7.6 

5.9 

44.10 

20.00 

Lazio     .... 

5.2 

8.5 

8.5 

6.6 

10.8 

10.4 

8.2 

6.6 

47.40 

14.40 

Abruzzi  e  Molise 

9.1 

6.5 

10.2 

4.9 

.  a 

e  • 

9.2 

5.7 

53.40 

21.50 

Campania  .    .    . 

9.2 

4.6 

9.5 

5.7 

12.0 

8.8 

9.8 

5.6 

53.00 

19.80 

Paglie   .... 

a    . 

. . 

11.2 

5.8 

14.7 

7.9 

12.3 

6.1 

52.10 

18.70 

Basilicata  .    .     . 

8.7 

4.4 

18.1 

7.9 

11.1 

5.6 

10.2 

5.6 

43.20 

16.00 

Calabrie     .    .    . 

8.1 

4.0 

8.6 

5.2 

. . 

. . 

8.5 

5.1 

37.40 

12.00 

Sicilia    .... 

9.1 

8.1 

9.6 

8.0 

10.3 

9.5 

9.6 

8.8 

65.70 

27.40 

Sardegna    .    .    . 

7.0 

7.5 

7.3 

8.2 

8.5 

9.7 

7.6 

8.4 

41.70 

9.30 

Regno.    .    . 

8.6 

6.8 

9.9 

7.5 

14.5 

13.0 

10.9 

8.8 

47.40 

16.50 

Il  raccolto  dell'anno  1910  è  fra  i  più  scarsi  che  si  siano  avuti  nel- 
Tultimo  dodicennio;  può  anzi  ritenersi  il  più  scarso,  se  si  tien  conto  del 
progresso  fatto  negli  ultimi  anni  dalla  coltura  del  frumento,  la  quale  si  è 
notevolmente  intensificata.  Ciò  resulta  dal  seguente  prospetto,  in  cui  i  dati 
della  vecchia  statistica  si  sono  raccordati  con  quelli  della  nuova,  e  dal  quale 
si  rileva  altresì  la  deficenza  che  la  produzione  italiana  del  frumento  presenta 
rispetto  al  consumo. 
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Produzione,  importazione  e  consumo  del  frumento  in  Italia. 


Frumento 

g 

ANNO 

FINANZIARIO 

Popolazione 
caleolata 

Abitanti 

Fbumbnto 

prodotto 

nel 

Segno 

Sbmbnta 

Frumento 

prodotto 

noi  Segno 

disponibile 

por 
il  oonsnmo 

importato 
dairestero 
(differenza 

frale 
importazioni 

«  le 
esportazioni) 

Totale 

del  frumento 

disponibile 

per 
il  consamo 

LOORAMMI  DI  FRUMEN 

por  abitante 

UigUaia  di  «ùntali 

1 

1900-901    .    .    . 

32.475.253 

40.100  0) 

5.712 

34.388 

9.881 

44.269 

136 

1901-902  .  .  . 

32.643.299 

49.400  C) 

5.784 

43.616 

9.267 

52.883 

162 

1903-903  •  .  . 

32.845.790 

41.000  0) 

5.700 

35.300 

12.523 

47.823. 

145 

1903-904  .  .  . 

32.996.427 

55.300  C) 

5.820 

49.480 

7.780 

57.260 

173 

1904-905  .  .  . 

88.282.710 

50.300  (») 

6.476 

43.824 

8.587 

52.411 

157 

1905-906  .  .  . 

33.441.484 

48.100  C) 

6.378 

41.722 

12.196 

53.918 

161 

1906-907  .  .  • 

33.640.705 

52.900  (») 

6.164 

46.736 

1 1.482 

58.218 

173 

1907-908  .  .  . 

33.911.468 

53.200  (>) 

6.276 

46.924 

4.928 

51.852 

152 

1908-909  .  .  . 

34.269.856 

45.700  {') 

6.129 

89.571 

11.135 

50.706 

147 

1909-910  .  .  . 

34.565.198 

51.699 

5.710 

45.989 

9.640 

55.629 

160 

1910-911  .  .  . 

34.860.540 

41.686 

5.700 

36.986 

15.000  (•) 

50.986 

146 

(')  Essendosi  proseguita  neiranno  1909  la  rilevazione  del  raccolto  del  frumento  col 
vecchio  sistema,  l*Ufficio  di  statistica  agraria  ebbe,  nel  detto  anno,  due  dati  a  sua  dispo- 
sizione. Il  vecchio  sistema  diede  per  resultato  un  raccolto  di  quintali  47.329.000;  il  nuovo, 
un  raccolto  di  quintali  51.699.000,  con  una  differenza,  in  più,  del  9.2  per  cento.  Suppo- 
nendo Terrore  costante,  TUfficio  ha  integrato  le  cifre  della  vecchia  statistica  relativa  agli 
anni  precedenti,  accrescendole  della  detta  differenza. 

(')  L*  importazione  netta  del  secondo  semestre  1910,  accertata  dalla  Direzione  ge- 
nerale delle  Gabelle,  fu  di  quintali  7.142.050,  con  un  aumento,  rispetto  al  corrispondente 
semestre  delTesercizio  precedente,  di  quintali  3.070.500.  Pur  tenendo  conto  della  con- 
trazione del  consumo,  dipendente  dal  fatto  che  buona  parte  della  popolazione  agricola  non 
consuma  che  il  grano  che  raccoglie,  si  pnò  ritenere  che  in  questo  anno,  e  cioè  fino  al 
raccolto  del  1911,  1*  importazione  netta  del  frumento  non  sarà  inferiore  ai  15  milioni  di 
quintali. 
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Volendo  istituire  un  confronto  fra  la  produzione  frumentaria  dell'Italia 
e  quella  delle  altre  nazioni,  conviene  avvertire  che  la  notata  grande  vaiietà 
di  condizioni  in  cui  il  frumento  si  produce  e  che  non  trova  riscontro  altrove, 
non  permette  di  fare  una  comparazione  in  base  alla  media  generale  del 
Regno.  Non  si  può  invero  raffrontare  una  regione  a  coltura  intensiva  con 
una  regione  a  coltura  estensiva,  una  regione  di  montagna  con  una  regione 
di  pianura. 

Col  Belgio,  che  raggiunge  in  media  i  25  quintali  per  ettaro  di  frumento, 
col  Begno  Unito  che  arriva  a  22  quintali,  e  colla  Germania  che  ha  una 
media  di  20  quintali,  noi  non  possiamo  che  porre  a  raffronto  la  coltura  della 
gran  Valle  del  Po,  dove  si  ottengono  16  quintali. 

Né  si  può  obbiettare  che  si  tratti  di  una  plaga  ristretta,  dacché  nella 
valle  del  Po  si  coltiva  a  frumento  una  superficie  di  terreno  maggiore  della 
superficie  coltivata  a  frumento  nel  Begno  Unito  e  nel  Belgio  presi  insieme, 
e  poco  meno  della  metà  di  quella  dell*  intiera  Germania.  La  sola  parte  piana 
dell'Emilia  coltivata  a  frumento  rappresenta  i  tre  quinti  della  superficie 
complessiva  che  il  Belgio  ed  il  Begno  Unito  destinano  al  frumento. 

La  produzione  della  pianura  e  delle  colline  pugliesi  va  posta  a  con- 
fronto con  la  produzione  dei  paesi  graniferi  a  coltura  estensiva.  Ora,  le  Puglie 
raggiunsero  lo  scorso  anno  il  prodotto  unitario  di  quintali  14.  La  media 
deir  Ungheria  è  di  12  quintali. 

Nelle  colline  e  nelle  ristrette  valli  dell'Italia  superiore  e  media,  non 
ostante  un  certo  grado  di  intensità,  e  in  quelle  delle  Provincie  meridionali 
e  delle  isole,  la  produzione  è  assai  bassa,  ma  non  è  inferiore  alle  medie  di 
altri  paesi  a  coltura  estensiva.  Ed  invero  la  Bussia  ha  una  media  di  quin- 
tali 7  per  ettaro,  la  Bumenia  di  quintali  9  Va  e  gli  Stati  Uniti  d'America 
di  quintali  9  Ve- 

In  quanto  alla  produzione  del  frumento  in  montagna,  essa  rappresenta 
una  condizione  che  altrove  non  trova  quasi  mai  riscontro  e  che,  salvo  in 
pochi  altipiani,  talora  assai  fertili,  meglio  sarebbe  non  fosse  nemmeno  tentata. 

Se  poi  si  istituisca  un  confronto,  non  sulla  base  della  produzione  uni- 
taria, ma  sulla  base  della  produzione  assoluta,  e  questa  si  ponga  a  raffronto 
con  la  superficie  geografica  e  con  la  popolazione,  si  ha  un  risultato  per  molti 
inatteso.  Fra  le  grandi  nazioni  europee  importatrici  di  frumento,  —  che  sono 
la  Francia,  la  Germania,  TAustria  e  il  Begno  Unito,  —  1*  Italia  sta  al  secondo 
posto,  giacché  è  sopravanzata  solo  dalla  Francia,  che  produce  83  milioni  di 
quintali  con  una  media  per  abitante  di  quintali  2,13.  La  Germania  ne  pro- 
duce solo  35  milioni  con  una  media,  per  abitante,  di  quintali  0.58  ;  l'Austria 
14,  con  una  media  di  0.54;  il  Begno  Unito  15,  con  una  media  di  0.34. 
L*  Italia  invece  ha  una  media  per  abitante  di  quintali  1.48. 

L'Italia  sta  poi  al  primo  posto,  se  la  produzione  del  frumento  si  con- 
sideri in  relazione  al  territorio,  e  sotto  questo  riguardo  essa  vince  anche  le 
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grandi  nazioni  esportatrici.  Infatti  Tltalia  produrrebbe  158  quintali  per 
chil.  quad..  ]a  Francia  155,  l'Ungheria  110,  la  Germania  65,  il  Regno 
Unito  48,  TAustria  37,  gli  Stati  Uniti  d'America  17  e  la  Russia  6. 

Di  conseguenza,  se  V  Italia  non  è  il  paese  dove  il  frumento  raggiunge 
la  massima  intensità  culturale,  è  però  il  paese  in  cui,  per  la  grande  esten- 
sione della  cultura,  la  produzione  del  frumento  ha  relatiyamente  maggiore 
importanza  in  rapporto  al  territorio.  Ed  è  altresì  il  paese,  se  si  tenga  conto 
della  grande  densità  della  popolazione  italiana  e  della  scarsa  fertilità  del 
territorio,  che  relativamente  fornisce  più  frumento  ai  propri  abitanti.  Ed  in- 
vero, se  la  Francia  dà  ai  suoi  abitanti  più  di  2  quintali  di  frumento,  si 
tenga  presente  che  la  nostra  consorella  ha  una  densità  di  74  abitanti  per 
chilometro  quadrato  ed  ha  una  regione  di  pianura  assai  più  estesa.  Noi  ab- 
biamo solo  quintali  1.48  per  ciascun  abitante,  ma  la  popolazione  italiana 
ha  una  densità  di  120  abitanti  per  chilometro  quadrato,  in  un  territorio  per 
più  di  un  terzo  occupato  da  montagne  e  per  un  altro  terzo  da  colline  in 
gran  parte  di  scarsa  fertilità. 

Produzione  della  negale,  dell'orzo  e  dell'avena.  —  I  cereali  minori 
occupano  in  Italia  una  superficie  assai  limitata.  La  segale  si  coltiva  prin- 
cipalmente in  Piemonte  e  in  Lombardia.  In  complesso  occupa  122  mila 
ettari.  La  coltura  dell'orzo  si  estende  in  tutto  ad  ettari  248  mila  ed  ha  mag- 
giore importanza  in  Sicilia,  in  Sardegna  e  nelle  Puglie.  La  coltura  dell'avena 
sorpassa  dì  poco  i  500  mila  ettari,  dei  quali  186  mila  nelle  Puglie,  78  mila 
in  Basilicata  e  46  mila  in  Sicilia. 

Il  raccolto  della  segale  è  stato,  nell'anno  1910,  alquanto  superiore  a 
quello  del  1909.  Da  quintali  1.278.000  è  salito  a  quintali  1.881.000.  La  su- 
periorità è  però  solo  dovuta  al  Piemonte,  dove  il  detto  cereale  è  più  colti- 
vato; mentre  in  tutti  gli  altri  compartimenti  si  è  avuta  una  diminuzione. 

Il  raccolto  dell'orzo,  coltivato  specialmente  nel  Mezzogiorno,  ha  subito  una 
diminuzione  notevole.  Da  2.384.000  quintali  è  disceso  a  2.065.000  quintali. 

Si  riscontra  una  diminuzione  notevolissima  nelVavena,  specie  nel  Mez- 
zogiorno, dove  è  maggiormente  coltivata.  Da  quintali  6.300.000  nel  1909  si 
discese,  neiranno  scorso,  a  quintali  4.148.000.  La  diminuzione  è  stata  nelle 
Puglie  addirittura  enorme;  da  quasi  2  milioni  di  quintali  si  è  discesi  a 
quintali  840  mila. 

Produzione  del  riso.  —  La  coltura  del  riso  si  estende  in  Italia  a  non 
più  di  144  mila  ettari.  Nel  1909  si  ebbe  un  prodotto  di  quintali  4.753.000; 
nel  1910,  di  quintali  4.380.000.  La  risicultura  è  quasi  esclusiva  dell'Alta 
Italia  ed  ha  principalmente  importanza  nella  provincia  di  Novara,  dove 
occupa  ben  65  mila  ettari,  in  quella  di  Pavia,  dove  occupa  34  mila  ettari, 
e  in  quella  di  Milano  dove  ne  occupa  15  mila. 

La  coltura  del  riso  è  in  notevole  diminuzione.  Nel  momento  della  costi- 
tuzione del  Regno  il  Maestri  calcolava  l'estensione  coltivata  a  riso  a  145  mila 
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ettari.  Più  tardi,  nel  quinquennio  1870-1874,  si  assegnava  alla  coltura  del 
riso  la  superficie  di  ettari  232  mila  con  una  produzione  mèdia  di  ettolitri 
9.800.000  pari  a  quintali  4.900.000  e  nel  1890  le  si  attribuiva  la  super- 
ficie di  ettari  198.000,  con  una  produzione  di  6.300.000  ettolitri,  pari  a 
quintali  8.150.000. 

Nonostante  Tattuale  diminuzione,  T Italia  resta  tuttora  il  paese  dell'Eu- 
ropa, dove  il  riso  si  coltiva  più  largamente.  Va  pure  notato  che,  se  la  col- 
tura è  diminuita  in  estensione,  essa  si  è  però  intensificata,  sia  per  la  sosti- 
tuzione della  risaia  a  vicenda  alla  risaia  stabile,  sia  per  il  giù  largo  impiego 
delle  concimazioni  chimiche  e  T  introduzione   di  migliori  pratiche  agricole. 

Produzione  del  granoturco.  —  La  superficie  coltivata  a  granoturco 
maggengo  è  di  ettari  1.J52.0.500,  cioè  poco  meno  di  un  terzo  di  quella  del 
frumento.  Il  prodotto  dell'anno  1909  fu  di  quintali  24.159.000.  Nel  1910  si 
ottenere  quintali  24.690.000,  con  una  produzione  unitaria,  tanto  nelFuno 
come  nell'altro  anno,  di  quintali  16  per  ettaro. 

Oltre  la  coltura  del  granoturco  maggengo  abbiamo  in  Italia  la  coltura 
del  granoturco  cinquantino  e  quarantino,  sebbene  di  secondaria  importanza 
e  quasi  dovunque  in  notevole  diminuzione.  Essa  si  limita  a  100.320  ettari, 
con  una  produzione,  nel  1909,  di  quintali  1.061.900,  e,  nel  191o/  di  quin- 
tali 1.148.800. 

La  coltura  del  granoturco  maggengo  ha  diversa  importanza  nei  vari 
compartimenti,  sia  per  estensione,  sia  per  intensità,  come  risulta  dai  seguenti 
prospetti  : 

SoPfiRFICIS   COLTITATA  A  flitaiWIlUmX). 


COIIPASTIMBNTI 

P«r  kmq. 

deUa 

snperlicie 

territoriale 

COMPARTIMENTI 

Per  kmq. 

della 

enperficie 

territoriale 

COMPABTiMENTl 

Per  kmq. 

della 

superficie 

territoriale 

Sturi 

EtUrì 

Ettari 

Piemonte   .    .    . 

4.60 

Marche    .    .    . 

10.30 

Basilicata     .    . 

2.60 

Liguria .... 

0.90 

Umbria    .    .    . 

4.20 

Calabria  .    .    . 

8.00 

Lombardia.    .    . 

9.00 

Lazio  .... 

6.60 

Sicilia .... 

0.10 

Veneto  .... 

11.80 

Abruzzi  e  Molise 

9.70 

Sardegna .    .    . 

0.30 

Umilia  .... 

6  20 

Campania.    .    . 
Puglie.    .    .    . 

10.50 
0.50 

Toscana     .    .    . 

3.70 

Regno  .    .    . 

5.20 
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Produzioze  dbl  granoturco. 


Rapporti  medi. 


COMPAETIMENTI 


Prodotto  pbr  bttaro 


Anno  1909 


QninUli 


Anno  1910 


QuinUli 


COMPARTIMBNTl 


Prodotto  per  rttaro 


Anno  1909 


QninUli 


Anno  1910 


QninUli 


Piemonte  . 

Liguria  .  . 

Lombardia  . 

Veneto    .  . 

Emilia    .  . 

Toscana .  . 

Marche  .  . 

Umbria  .  . 

Lazio .    .  . 


16.1 

16.2 

18.8 

16.6 

25.7 

26.1 

21.0 

22.0 

16.1 

18.5 

16.1 

16.8 

10.3 

lO.l 

9.8 

9.2 

8.9 

9.9 

Abruzzi  e  Molise 
Campania  . 
Paglie  .  . 
Basilicata . 
Calabrie  . 
Sicilia  .  . 
Sardegna  . 

Bbono    .    . 


9.5 

9.6 

9.8 

10.0 

11.8 

11.4 


16.0 


7.4 
10.9 
11.4 

7.1 
11.5 

8.5 


16.8 


Produzione  delle  fave.  —  La  coltura  delle  fave  da  seme  si  estende 
nel  Regno  ad  ettari  608.840  con  una  produzione  nel  1909  di  quintali  6.638.000 
e  nel  1910  di  quintali  5.097.000. 

Tale  coltivazione,  sebbene  non  di  prima  importanza,  merita  tuttavia 
speciale  considerazione  per  il  fatto  che,  limitatissima  nelle  provinole  del- 
l'Alta Italia  —  dove  si  coltivano  in  complesso  ettari  15.750  —  è  notevole 
nella  media  Italia  (ettari  81.350)  ed  è  estesissima  neiritalia  meridionale 
e  nelle  isole,  dove  raggiunge  ettari  511.740.  Nelle  Provincie  meridionali  del 
continente  la  coltivazione  delle  fave  sta  a  quella  del  frumento  nel  rapporto 
di  1  a  7,20  e  in  Sicilia  nel  rapporto  di  1  a  2,47.  In  Sicilia,  pertanto,  la 
coltivazione  delle  fave  è  di  primissimo  ordine  e  rappresenta  la  nota  caratte- 
ristica di  quella  agricoltura.  In  quel  compartimento  si  coltivano  ben  285.000 
ettari  a  fave  con  una  produzione  nel  1909  di  3.415.000  quintali  e  nel  1910 
di  3.246.000  quintali. 

Il  raccolto  delle  fave  ba  subito  nel  1910  la  sorte  avversa  dei  cereali. 
Le  maggiori  diminuzioni  in  confronto  col  raccolto  del  1909  si  sarebbero  avute 
neir  Umbria,  negli  Abruzzi  e  Molise,  nella  Campania,  nelle  Puglie,  nelle 
Calabrie,  dove,  in  complesso,  il  rendimento  è  stato  minore  di  quello  del 
1909  di  più  del  50  per  cento.  In  Sicilia  invece  la  produzione  delle  fave  si 
sarebbe  mantenuta  quasi  identica,  essendo  discesa  soltanto  da  quintali  12,21 
a  quintali  11,38  per  ettaro.  In  complesso,  la  diminuzione  del  raccolto  delle 
fave  in  confronto  con  Tanno  1909  fu  in  questo  anno  del  23  percento. 


l'iTALIA  agricola   DAt   1861    AL   1911  69 

Produzione  delle  leguminose  da  granella.  —  Oltre  alle  fare,  si  colti- 
vano in  Italia  molte  altre  leguminose  da  granella,  le  quali  in  complesso  occu- 
pano una  superficie  di  ettari  1,299,000  e  danno  i  prodotti  seguenti: 

Quintali 
1909  1910 

Fagiuoli  in  parte   consociati   ad 

altre  colture 1,167,000  1,115,000 

Piselli 303,000  325,000 

Ceci 140,000  136,000 

Lenti 41,000  37,000 

Lupini 156,000  166,000 

Legumi  diversi 1,072,000  962,000 

La  produzione  dei  fagiuoli  ha  la  maggiore  importanza  nel  Veneto,  in 
Piemonte,  nella  Campania,  uell'Emilia  e  nel  Lazio  ;  quella  dei  piselli  nella 
Campania  e  nel  Veneto;  quella  dei  ceci  nella  Sicilia,  negli  Abruzzi,  nella 
Calabria  e  in  Sardegna;  quella  delle  lenti  in  Sicilia;  infine  quella  dei  lu- 
pini nella  Calabria  e  nella  Campania. 

Produzione  delle  patate,  —  Si  ritiene  dai  più  che  in  Italia  la  coltura 
delle  patate  vada  estendendosi.  Nel  periodo  dal  1870  al  1894  si  assegnava 
alla  patata  una  superficie  inferiore  ai  200  mila  ettari.  Ora  essa  occuperebbe 
circa  284  mila  ettari.  Ammesso  come  vero  il  dato  della  vecchia  statistica, 
il  dato  della  nuova  statistica  verrebbe  a  confermare  il  presupposto  aumento. 
Prevale,  come  è  naturale,  la  coltura  delle  patate  nei  territori  di  montagna. 
Tale  coltura  ha  relativamente  maggiore  importanza  in  Piemonte  e  in  Liguria, 
in  Toscana,  nella  Campania,  nelle  Calabrie  e  segnatamente  negli  Abruzzi  e 
Molise,  dove  si  estende  a  quasi  90  mila  ettari. 

Il  raccolto  deiranno  1909  è  stato  assai  più  favorevole  di  quello  del 
1910,  poiché  in  questo  non  si  produssero  che  circa  15  milioni  di  quintali, 
mentre  in  quello  se  ne  produssero  17  milioni. 

Produzione  della  canapa  e  del  lino.  —  La  coltura  della  canapa  è  limi- 
tata a  79  mila  ettari.  Nel  1909  si  raccolsero  784  mila  quintali  di  tiglio  e 
nel  1910  se  ne  raccolsero  868  mila  quintali.  Della  canapa  oltre  che  il  tìglio 
si  utilizza  anche  il  seme,  specie  in  Piemonte,  ma  è  produzione  del  tutto  se- 
condaria. La  coltura  della  canapa  è  in  Italia  in  diminuzione  notevole.  Nel 
periodo  1870-1894  le  si  assegnava  una  superficie  di  più  che  100  mila  ettari, 
e  in  qualche  anno  sarebbe  salita  fino  a  135  mila. 

Il  raccolto  del  lino,  che  può  ritenersi  esclusivo  delle  Provincie  lombarde, 
degli  Abruzzi  e  Molise,  della  Calabria  e  della  Sicilia,  ha  ormai  una  impor- 
tanza del  tutto  secondaria  per  Tagricoltura  italiana.  Mentre  nel  periodo  dal 
1870  al  1894  si  assegnavano  alla  coltura  del  lino  50  mila  ettari,  oggi  essa 
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non  occupa  che  9  mila  ettari.  Nel  1909  si  raccolsero  33  mila  quintali  di 
tiglio  e  nel  1910  se  ne  raccolsero  32  mila.  Il  lino  si  utilizza  anche  per  il 
seme.  Nei  compartimenti  do?e  la  coltura  ha  maggiore  importanza,  si  rac- 
colsero nel  1909  71  mila  quintali  di  seme  e  59  mila  nel  1910. 

Produzione  della  barbabietola  da  zucchero.  —  La  coltura  della  bar- 
babietola da  zucchero,  d' introduzione  relativamente  recente,  costituisce  un 
nuoYo  e  ricco  cespite  della  produzione  agraria  italiana,  in  quanto  fornisce 
tutta  la  materia  prima  airindustiìa  zuccheriera  del  Regno.  Questo  notevole 
progresso  è  dovuto  alla  protezione  doganale,  che  impedisce  in  modo  assoluto 
l'introduzione  dello  zucchero  estero.  Va  tuttavia  rilevato  che  la  protezione 
sussisteva  anche  quando  tutto  lo  zucchero  consumato  in  Italia  veniva  impor- 
tato dairestero.  Pertanto  la  produzione  indigena  dello  zucchero  e  la  relativa 
produzione  della  barbabietola,  possono  considerarsi  come  un  vero  progresso 
per  Teconomia  nazionale  in  genere  e  per  l'economia  agraria  in  particolare. 

La  coltura  della  barbabietola,  secondo  i  dati  dell*  UfScio  di  statistica 
agraria,  si  estese  nel  1909  a  circa  45  mila  ettari,  che  diedero  un  prodotto 
di  circa  12  milioni  e  mezzo  di  quintali,  con  una  media  per  ettaro  di  280 
quintali.  Nel  1910  la  superficie  coltivata  fu  di  circa  50  mila  ettari,  da  cui 
si  ottennero  16  milioni  e  790  mila  quintali  di  barbabietole,  con  una  media 
per  ettaro  di  334  quintali.  La  statistica  deirÀmministrazione  delle  Gabelle 
per  Tanno  1910  dà  una  quantità  di  barbabietole  introdotte  nelle  fabbriche 
di  15  milioni  e  358  mila  quintali.  La  differenza  è  pienamente  spiegabile, 
a  causa  degli  scarti  che  gli  zuccherifici  fanno  all'atto  della  consegna  delle 
barbabietole  ed  altresì  del  fatto  che  una  parte,  sebbene  tenue,  delle  barba- 
bietole, viene  destinata  all'  alimentazione  del  bestiame.  Pertanto  può  ritenersi 
che  fra  le  due  statistiche  vi  sia  rispondenza  quasi  esatta,  limitandosi  la 
differenza  in  più,  che  si  riscontra  in  quella  dell'  Ufficio  di  statistica  agraria, 
a  solo  il  9  per  cento. 

La  coltura  della  barbabietola  non  ha  vera  importanza  che  nelle  Pro- 
vincie dell'  Italia  superiore  e  più  specialmente  in  quelle  del  Veneto  e  dell*  E- 
milia,  le  quali  destinano  alla  coltura  della  barbabietola  più  di  40  mila 
ettari  e  producono  più  di  14  milioni  di  quintali.  Primeggia  la  provincia  di 
Rovigo,  che  da  sola  ha  più  di  9  mila  ettari  coltivati  a  barbabietola,  essa 
diede  nel  1910  un  prodotto  di  3  milioni  e  885  mila  quintali,  con  una  media 
per  ettaro  di  quintali  870. 

Produzione  degli  ortaggi.  —  Una  delle  produzioni  che  ha  maggiore 
interesse  per  l'Italia  e  quella  degli  ortaggi,  particolarmente  favoiita,  specie 
nel  mezzogiorno,  dalle  speciali  condizioni  di  suolo  e  di  clima. 

Oli  ortaggi  si  coltivano  negli  orti  propriamente  detti,  e  cioè  nei  terreni 
di  continuo  destinati  alla  produzione  orticola,  i  quali  per  lo  più  si  trovano 
nei  pressi  dei  centri  urbani  e  vicino  ai  fabbricati  colonici.  Essi  si  coltivano 
inoltre  nei  campi  destinati  ad  ortaglia  in  rotazione  con  altre  colture. 
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Perchè  si  abbia  una  idea  sintetica  della  prodazione  orticola  diamo  nel  se- 
guente prospetto  la  cifra  complessiva  della  produzione  degli  ortaggi  di  ciascun 
compartimento  ragguagliata  a  lire,  non  senza  avvei^tire  che  trattasi  di  una  indir 
cazione  molto  approssimativa,  sfuggendo  molti  dei  piccoli  orti  alla  rilevazione. 


Produzione  degli  ortaggi  ragguagliata  a  migliaia  di  lire. 


e  0  U  P  A  B  T I M  E  N  T 1 


SuPsrRiciB 

occnpaU 
dalle  ortaglie 

Ettari 


Peodotto 


1900 


Migliaia  di  lire 


1910 


Migliaia  di  lire 


Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Toscana 

Marche 

Umbria 

Lazio 

Abruzzi  e  Molise 

Campania 

Puglie 

Basilicata 

Calabria 

Sicilia 

Sardegna 

Regno    .    . 


4.000 
6.100 
9.400 
6.700 
6.800 
3.000 
2.700 
1.000 
4.700 
2.500 
16.000 
14.400 
700 
5.500 
8.300 
6.000 


97.800 


7.500 

17.200 

18.200 

5.700 

7.800 

7.700 

2.200 

1.000 

4.900 

2  800 

21.200 

16.300 

5.600 

5.400 

12.500 

8.900 


134.800 


7.300 

16.900 

13.000 

6.200 

7.900 

7.700 

2.100 

900 

5.200 

2.600 

15.600 

15.700 

6.000 

5.500 

12.800 

4.500 


129.900 


Gli  ortaggi  di  grande  coltura  che  principalmeute  8i  producono  in  Italia 
8ono  i  pomodori,  coltivati  di  preferenza  nella  Campania  e  neirEmilia,  —  specie 
a  Parma  —  i  cavoli  fiorì  ed  i  cavoli,  le  cipolle  e  gli  agii,  i  poponi  e  i 
cocomeri,  gli  asparagi,  che  sono  una  specialità  del  Piemonte,  della  Liguria 
e  del  Veneto,  i  carciofi,  ì  cardi,  i  sedani  e  i  finocchi.  11  compartimento  che 
primeggia  su  tutti  gli  altri  per  la  coltura  ad  ortaglie  è  la  Campania,  dove  la 
mitezza  del  clima  permette  di  ottenere  prodotti  precoci,  condizione  questa 
che  è  la  piti  favorevole  allo  sviluppo  dell'orticoltura. 

A  riguardo  degli  ortaggi  di  grande  coltura  dobbiamo  pure  avvertire  che 
le  indicazioni  fornite  dairUfficio  di  statistica  agraria  sono  per  ora  assai  incom- 
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piote  e  debbono  essere  ritenute  notevolmente  inferiori  al  vero.  Nella  media 
Italia,  ad  esempio,  e  specie  in  Toscana  e  nelle  Marche  si  coltivano  le  orta- 
glie nei  campi,  senza  che  per  altro  possa  parlarsi  di  yera  e  propria  coltura 
orticola  in  grande. 

Produzione  dei  foraggi,  —  Completiamo  il  quadro  delle  colture  erbacee 
con  la  produzione  dei  foraggi.  La  statistica  dei  foraggi  presenta  speciali 
difBcoltà,  almeno  nel  momento  presente  e  finché  non  sia  stato  definitivamente 
compilato  e  pubblicato  il  Catasto  agrario.  Per  lo  passato  questa  statistica 
non  fu  neanche  tentata,  o  se  tentata  non  diede  risultato  attendibile.  La  dif- 
ficolta dipende  dalle  molteplici  qualità  di  terreni  e  di  colture  che  danno 
foraggi,  le  quali  in  un  trattato  di  agricoltura  si  possono  agevolmente  distin- 
guere e  classificare;  non  così  in  pratica  per  tutte  quelle  qualità  intermedie 
e  miste  che  lasciano  incerti  sulla  qualificazione.  I  prati  naturali  non  sono 
soltanto  stabili,  ma  anche  a  vicenda,  e  la  vicenda  talora  è  a  brevi  pe- 
riodi, talché  i  terreni  relativi  vanno  compresi  fra  i  seminativi  :  tal'altra  è  a 
cosi  lungo  periodo  e  a  periodo  così  irregolare  che  si  stima  meglio  qualifi- 
carli come  prati  stabili,  assegnando  al  seminativo  solo  la  parte  effettivamente 
seminata.  Ti  sono  prati  esclusivi,  come  i  sullai,  che  talora  sono  spontanei 
e  che  pertanto  non  si  sa  se  qualificarli  fra  i  prati  naturali  o  artificiali.  Vi 
sono  erbai  che  si  confondono  con  i  prati  artificiali,  perchè  il  loro  prodotto 
talora  si  consuma  fresco,  talora  si  riduce  a  fieno  secco.  E  degli  erbai  taluni 
rappresentano  una  coltura  intercalare,  altri  una  coltura  annuale.  Infine  il 
prato  non  si  distingue  sempre  nettamente  dal  pascolo.  Vi  sono  prati-pascoli 
e  prati  a  mezz'erba  che  si  resta  incerti,  se  qualificare  come  prati,  oppure 
come  pascoli. 

L'UfScio  di  Statistica  agraria  ha  avvertito  queste  anomalie,  onde  non 
si  dia  alle  classificazioni  istituite  un  significato  troppo  rigido.  Diamo  qui  i 
risultati  di  un  primo  calcolo  della  produzione  normale  con  Tav vertenza  che 
esso  non  deve  ritenersi  come  definitivo  e  che  non  può  pertanto  essere  assunto 
se  non  in  via  di  larga  approssimazione. 

Produzione  dei  foraggi  e  dei  mangimi  in  quintali  di  fieno  normale. 

Prati  artificiali  (in  rotazione  e  a  lunga  vicenda)      .  quintali     100.000.000 

Erbai  (annuali  e  intercalari) »  12.000.000 

Prati  naturali  (in  rotazione  e  a  lunga  vicenda)    .     .       »  5.000.000 

»             (stabili  asciutti) »»  27.000.000 

(stabili  irrigui)   .' «»  22.000.000 

Pascolo  (nei  terreni  a  esclusivo  pascolo) »»  26.000.000 

*        (nei  seminativi,  nei  boschi  e  neir  incolto  pro- 
duttivo)   37.000.000 

Produzione  secondaria  dei  foraggi »  14.000.000 

Altre  materie  alimentari  destinate  al  bestiame    .     .       »  57.000.000 


Totale    .     .     .  quintali    300.000.000 
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l  prati  artificiali  sono  maggiormente  estesi  nell*  Emilia,  nel  Veneto, 
nella  Lombardia,  nel  Piemonte  e  nelle  Marche.  Nell'Emilia  raggiungono 
il  18  per  cento  della  superficie  territoriale.  La  produzione  massima  si  ot- 
tiene nella  Lombardia,  nell*  Emilia  e  nel  Veneto.  In  Lombardia  si  l'accol- 
gono 24  milioni  di  quintali  con  una  media  per  ettaro  di  75  quintali;  nel- 
r  Emilia  23  milioni  con  una  media  di  65  quintali  e  nel  Veneto  17  milioni 
con  una  media  di  53  quintali.  I  prati  stabili  asciutti  sono  maggiormente  estesi 
nel  Veneto,  nel  Piemonte,  neir  Emilia,  nella  Lombardia  e  nell*  Umbria,  rag- 
giungendo nel  primo  degli  indicati  compartimenti  il  13  per  cento  della  super- 
ficie territoriale.  La  produzione  dei  prati  stabili  che  in  Lombardia  raggiunge 
48  quintali  per  ettaro,  discende  a  23  nel  Veneto,  dove  su  316  mila  ettari 
non  si  raccolgono  che  circa  7  milioni  di  quintali.  I  prati  stabili  irrigui  esi- 
stono principalmente  in  Piemonte  (ettari  175  mila)  e  in  Lombardia  (et- 
tari 80  mila)  con  una  produzione  nel  primo  compartimento  di  circa  1 1  mi- 
lioni di  quintali  e  nel  secondo  di  circa  7  milioni  e  mezzo.  I  terreni  a  pascolo 
permanente  sono  maggiormente  estesi  in  Sardegna,  dove  raggiungono  il  48 
per  cento  della  superficie  territoriale  e  altresì  in  Piemonte  (27  ^/o),  in  Lom- 
bardia (20  Vo)  6  Qol  Veneto  (17  Vo)*  Neir  Italia  centrale  e  meridionale  il 
pascolo  è  pure  assai  esteso,  ma  si  esercita  per  una  parte  notevole  nei  semi- 
nativi a  riposo  e  nei  boschi. 

Produzione  dell'uva  e  del  vino.  —  La  nuova  statistica  dell'uva  da 
vino  ha  dato  un  risultato  inatteso,  dacché,  secondo  la  recente  rilevazione, 
ritalia  produrrebbe  normalmente  quasi  un  terzo  di  più  di  quello  che  per  lo 
innanzi  non  si  ritenesse,  anche  negli  ultimi  anni. 

Secondo  la  vecchia  statistica,  la  superficie  destinata  alla  vite,  a  coltura 
promiscua  e  specializzata  insieme,  sarebbe  stata  nel  1909  di  ettari  3.685.000, 
da  cui  sì  sarebbero  ottenuti  ettolitri  39.872.000  di  vino,  con  una  media  pel 
Begno  di  ettolitri  10,82.  La  media  produzione  del  novennio  sarebbe  resultata 
di  ettolitri  40.799.000,  ottenuti  da  ettari  3.892.000,  con  una  media  pel 
Begno  di  ettolitri  10,48  per  ettaro. 

L'Ufficio  di  statistica  agraria  pose  in  evidenza  le  anomalie  di  tali  risul- 
tati. Come  si  può  pensare  infatti  che  in  un'annata  abbondante  il  prodotto 
medio  dell'uva  debba  essere  in  Italia  inferiore  agli  11  ettolitri  per  ettaro, 
quando  nella  superficie  complessiva  di  ettari  3.685.000  sono  compresi  al- 
meno V^  di  vigneti  specializzati?  Se  alla  cifra  della  vecchia  statistica  di 
40  milioni  di  ettolitri  si  aggiungano  24  milioni  per  avere  un  prodotto  pari 
a  quello  rilevato  dall'Ufficio  pel  1909,  e  tale  prodotto  si  divida  per  la  super- 
ficie indicata  dalla  vecchia  statistica,  si  avrà  un  prodotto  medio  di  ettolitri  17,5, 
che  non  presenta  nulla  di  esagerato.  Se  poi  si  considerino  i  dati  parziali  della 
vecchia  statistica,  le  anomalie  risultano  ancor  più  strìdenti.  Come  si  può 
ritenere  che  l'Umbria,  in  un'annata  di  abbondanza,  abbia  dato  poco  più  di 
2  ettolitri  per  ettaro,  pur  escludendo,  per  ipotesi,  che  in  quella  regione  vi 
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siano  vigne  specializzate?  Come  si  può  pensare  che  nel  Lazio,  dove  la  stessa 
coltura  promiscua  è  molto  intensificata  e  dove  più  di  un  t^rzo  della  super- 
ficie coltivata  è  a  vigneto  (il  quale  nei  Castelli  Bomani,  come  ognuno  sa, 
raggiunge  anche  il  prodotto  di  80  ettolitri  per  ettaro)  come  si  può  pensare, 
dicevamo,  che  nel  1900  si  sia  ottenuto  soltanto  un  prodotto  di  ettolitri  3,48? 
É  egli  mai  possibile  che  il  Piemonte  con  i  suoi  vigneti  non  abbia  dato  nel 

1909  che  17  ettolitri  in  media;  che  le  Puglie,  con  l'intensità  di  coltura 
che  ognuno  conosce,  siansi  limitate  a  18  ettolitri,  e  i  vigneti  specializzati 
della  Sicilia  non  abbiano  sorpassato  i  23  ettolitri? 

La  nuova  statistica  distingue  molto  opportunamente  la  coltura  specia- 
lizzata della  vite  dalla  coltiura  promiscua,  cioè  praticata  insieme  a  quella 
delle  piante  erbacee.  Questa  distinzione  è  necessaria  per  poter  apprezzare 
debitamente  il  medio  prodotto  per  ettaro,  sebbene  debbasi  notare  che  nella 
coltura  promiscua  si  comprendono  sistemi  di  allevamento  assai  difl'erenti  e 
cioè  tanto  gli  arborati  vitati,  come  i  vigneti  e  i  filari  di  viti  basse  nei 
seminativi. 

La  superficie  coltivata  a  vite  in  Italia  è  in  complesso  di  ettari  4.463.000, 
con  una  produzione  nel  1909  di  96.112.000  quintali  di  uva  e  nel  1910  di 
46.747.000  quintali  di  uva.  La  coltura  promiscua  si  estende  ad  ettari 
3.552.000,  con  una  produzione  media  di  quintali  14,6  per  ettaro  nel  1909 
e  di  quintali  7.1  per  ettaro  nel  1910.  La  coltura  specializzata  occupa  ettari 
911.000,  con  una  produzione  nel  1909   di  quintali   48.2   per  ettaro  e  nel 

1910  dì  quintali  23.6  per  ettaro.  La  diversa  impoi*tanza  che  la  coltura  e 
la  produzione  della  vite  hanno  nei  Compaiiiimenti  del  Regno,  risulta  dai 
seguenti  prospetti.  Per  il  1910  diamo  altresì  il  prodotto  in  vino,  calcolato  in 
base  ai  coeflBcienti  medt  stabiliti  per  le  diverse  circoscrizioni  dei  Commis- 
sari locali  per  la  statistica  agraria.  Il  coefiiciente  medio  del  Regno  è  ri- 
sultato in  litri  64.6  per  ogni  quintale  di  uva. 
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Superficie  coltivata  a  vite. 


Per  chil.  q. 

della 

superficie  terri tortale 

COMPARTIMENTI 

Per  cbil.  q. 

della 

superfloie  territoriale 

COMPARTIMENTI 

Ettari 
di 

Bttarl 

Ettari 
di 

Ettari 

seminatiTO 
Tltato 

di  vigneto 

seminatlTO 

TiUtO 

di  Tigneto 

Piemonte     .... 

7.80 

2.10 

Abruzzi  e  Molise   . 

8.50 

4.30 

Liguria  .     . 

8.70 

1.10 

Campania .... 

18.90 

2.30 

Lombardia  . 

8.50 

1.80 

Puglie 

•   • 

15.80 

Veneto    . 

27.10 

1.20 

Basilicata.    .    .    . 

1.10 

2.00 

Emilia    . 

40.00 

0.90 

Calabria    .... 

•  • 

2.60 

Toscana .    . 

24.90 

0.70 

Sicilia 

•  . 

6.40 

Marche   .    , 
Umbria  .    . 

88.50 
22.50 

0.60 
0.40 

Sardegna  .... 

•  • 

2.00 

Lazio .    .    . 

6.80 

4.10 

RSONO    .     .     . 

12.40 

3.10 

Produzione  dell'uva. 

Eapporti  medi. 


COMPARTIMENTI 


Quantità  di  uya  peb  ettars 


Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Toscana. 

Marche 

Umbria 

Lazio 

Abruzzi  e  Molise    .    . 

Campania 

Puglie 

Basilicata 

Calabrie 

Sicilia 

Sardegna 

Rbono  .    .    . 


Normale 
Quintali 

44.8 

21.2 

12.4 

7.4 

8.7 

9.7 

11.9 

11.8 

22.9 

15.5 

29.6 

17.2 
14.5 
53.6 


13.6 


Coltura  promiscua 
1909 


Quintali 

38.8 
21.8 
11.1 

6.6 
10.1 
11.5 
14.7 
14.9 
31.1 
17.2 
82.5 

23.9 
17.9 
44.5 


14.6 


1910 
Quintali 

23.7 
11.7 
7.9 
4.2 
7.2 
6.1 
4.3 
8.8 
4.9 
5.1 
8.7 

10.1 
12.5 
26.5 


7.1 


Coltura  apedaliuata 


Normale 
Quintali 

56.9 
66.1 
54.6 
33.6 
50.5 
58.9 
73.0 
68.2 
44.6 
42.7 
58.1 
42.3 
28.2 
40.6 
58.8 
36.3 

47.5 


1909 
QuinUli 

49.7 
78.3 
42.6 
31.6 
45.1 
64.1 
94.6 
77.1 
60.5 
50.7 
75.1 
41.0 
34.1 
45.4 
53.9 
41.2 

48.2 


1910 


Quintali 
29.1 

48.8 
28.8 

19.5 
27.5 
36.6 
29.6 
16.5 
24.5 
13.1 
16.4 
17.6 
13.3 
23.3 
38.7 
18.7 

23.6 
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Produzione  del  vino  nel  1910. 


Produzione  dbll'uva 

Bbmdimekto  in  vino 

COUPARTIMSNTI 

CorapIessiTa 
QninUIi 

Destinata 
alla  Tiniflcazione 

QainUli 

P«r 

cento  quintali 

di  ara 

Ettolitri 

Conplesairo 
Ettolitri 

Piemonte 

Lignria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Toscana 

Marche 

• 

7.263.000 

814.000 

2.637.000 

3.133.000 

6.530.000 

4.228.000 

1.795.000 

810.000 

1.625.000 

1.214.000 

2.597.000 

5.168.000 

383.000 

932.000 

6,411.000 

912.000 

7.063.000 

777.000 

2.556.000 

3.327.000 

6.293.000 

4.144.000 

1.745.000 

793.000 

1.600.000 

1.148.000 

2.508.000 

5.035.000 

875.000 

884.000 

6.226.000 

901.000 

66.6 
65.1 

65.9 
60.8 
64.5 
66.7 
65.3 
64.8 
65.0 
66.3 
61.5 
61.8 
60.0 
61.9 
66.8 
59.9 

4.706.950 
506.100 
1.684.850 
2.022.370 
4.060.860 
2.762.900 
1.140.180 

Umbria 

Lazio 

514.220 
1.040.000 

Abrazzi  e  Molise 

Campania 

761.220 
1.543.020 

Puglie 

Basilicata 

Calabrie 

Sicilia 

Sardegna  

8.089.470 
225.000 
548.070 

4.148.630 
589.400 

Regno    .    .    . 

46.747.000 

45a375a000 

64.6 

2d.293.240 

Produzione  delle  olive  e  dell'olio.  —  La  coltura  dell'olivo  ha  in  Italia 
molto  diversa  importanza  per  condizioni  di  suMo  e  dì  clima  e  diversi  sono  i 
sistemi  di  coltivazione  adottati.  La  coltura  specializzata  si  limita  a  581.000 
ettari  con  un  prodotto  normale  di  quintali  10.126.000  e  un  prodotto  di 
quintali  7.329.000  per  Tanno  1909.  La  coltura  promiscua  si  estende  a  et- 
tari 1.751.000  con  un  prodotto  normale  di  quintali  10.438.000  e  un  pro- 
dotto di  quintali  7.963.000  per  Tanno  1909. 

NelTanno  1910  si  è  avuto  un  prodotto  di  quintali  4.821.000  per  la 
coltura  specializzata  e  di  quintali  4.545.000  per  la  coltura  promiscua. 

Si  ba  così  una  produzione  complessiva  per  Tanno  1909  di  q.  15.292.000, 
pari  a  ettolitri  2.559.000  di  olio;  e  di  q.  9.366.000,  pari  a  ettolitri  1.385.000 
di  olio,  pel  1910. 

I  risultati  della  nuova  statistica  non  diversificano  gran  fatto  per  Tanno  1909 
da  quelli  della  vecchia  statistica,  la  quale  diede  un  prodotto  per  quelTanno 
di  ettolitri  2.127.000. 
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Le  cifre  sovra  esposte  pongono  in  evidenza  non  solo  la  grande  scarsezza 
del  raccolto  delle  olive  nell'anno  1910,  che  fa  meno  del  50  per  cento  del 
prodotto  normale,  e  che  in  Liguria  si  ridusse  a  un  quinto  e  in  Sicilia  a 
un  settimo  del  prodotto  stesso  ;  ma  altresì,  il  che  è  ben  più  grave,  la  grande 
decadenza,  in  cui  si  trovano  in  Italia  la  coltura  dell* olivo  e  la  sua  preziosa 
produzione,  che  un  tempo  era  nostro  vanto. 

La  produzione  normale  indicata  dal  Catasto  agrario  non  è  purtroppo 
una  media  del  presente,  ma  una  media  del  passato,  una  media  che,  se 
l'agricoltore  non  ritorni  sui  suoi  passi,  non  si  raggiungerà  più,  almeno  in 
un  prossimo  avvenire.  Le  cause  della  decadenza  sono  molteplici,  naturali 
ed  economiche.  Vi  contribuirono  le  malattie  della  pianta  e  in  ispecie  la 
mosca  olearia,  ma  forse  ancor  più  la  trascuranza  e  quasi  l'abbandono  in 
cui  in  molti  luoghi  è  lasciata  la  coltura,  ritenuta  meno  profittevole  di  altre. 
Oli  oliveti  sono  invecchiati  e  nuovi  piantamenti  non  si  fanno  se  non  in  via 
quasi  eccezionale,  ritenendosi  incerto  il  profitto  che  si  può  ritrarre  dall'oli- 
vicoltura e  a  troppo  lontana  scadenza. 

Per  avere  un'idea  della  differente  estensione  che  la  coltura  dell'olivo 
ha  nei  vari  compartimenti  si  getti  l'occhio  sul  seguente  prospetto,  a  cui 
facciamo  seguire  un  altro  prospetto  sulla  produzione  delle  olive  e  dell'olio. 


Coltura   dell'olivo 


Rapporti  medi. 


COMPAETIMENTI 


P«r  chilomeiro  quadrato 

della  tnperflcie 

agraria  e  forestale 


Promiscua 


Ettari 


Specializzata 


Bttari 


COMPARTIMBNTI 


Per  chilometro  quadrato 

della  superficie 

agraria  e  forestale 


Promiscua 


Ettari 


Specializzata 


Ettari 


Piemonte  . 

Liguria  .  . 

Lombardia  . 

Veneto    .  . 

Emilia    .  . 

l'oscaiia .  . 

Marche  .  . 

Umbria  .  . 

Lazio .    .  . 


•  • 

•  1 

5.2 

7.3 

0.2 

.  • 

0.05 

.  « 

0.4 

. . 

12.1 

0.6 

19.0 

•  • 

5.9 

1.5 

4.1 

1.4 

Abruzzi  e  Molise 

Campania 

Puglie  . 

Basilicata 

Calabrie 

Sicilia  . 

Sardegna 


Reono    .    .    . 


0.1 
2.9 
16.4 
1.2 
4.1 
2.4 
0.9 

2.2 
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Produzione  del  gelso  e  dei  bozzoli,  —  La  produzione  del  gelso  ammontò 
nel  1909  a  quintali  11.288.000  di  foglia,  e  nel  1910  a  quintali  10.206.000. 
L'allevamento  del  baco  da  seta  diede  nel  1909  quintali  481.930  di  bozzoli 
e  nel  1910  quintali  428.970.  Assai  differente  è  V  importanza  della  produzione 
della  foglia  e  del  conseguente  allevamento  del  baco  da  seta  nei  diversi  Com- 
partimenti, come  risulta  dal  prospetto  che  facciamo  seguire. 

Della  superficie  occupata  dalla  coltura  del  gelso  non  si  può  dar  notizia, 
in  quanto  non  esistono  gelseti,  se  non  in  via  del  tutto  eccezionale.  Le  piante 
di  gelso  trovansi  sparse  nei  campi  e  quasi  mai  regolarmente. 


Produzione  della  foglia  di  gelso  e  dei  bozzoli. 


COMPARTIMENTI 


Produzione  del  1909 


Foglia  di  gelso 
QuinUli 


Bossoli 


Qaintoli 


Produzione  del  1910 


Foglia  di  golso 
Quintali 


Bossoli 


Quintali 


Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Toscana 

Marche 

Umbria 

Lazio 

Abruzzi  e  Molise  .    .    . 

Campania 

Paglie 

Basilicata 

Calabrie 

Sicilia  ....... 

Sardegna  

Regno 


1.475.000 

15.000 

4.547.000 

2.809.000 

814.000 

450.000 

892.000 

120.000 

15.000 

24.000 

77.000 


494.000 
56.000 


11.288.000 


63.800 

800 

188.500 

1 15.800 

37.600 

29.100 

17.100 

7.800 

580 

1.400 

2.500 


15.100 
1.900 


481.930 


1.490.000 

15.000 

8.922.000 

2.548.000 

773.000 

450.000 

374.000 

77.000 

14.000 

25.000 

53.000 


409.000 
56.000 


10.206.000 


67.400 

750 

161.600 

102.500 

33.200 

24.000 

16.200 

3.800 

520 

1.500 

2.100 


13.500 
1.900 


428.970 


Produzione  degli  agrumi.  —  La  coltura  degli  agrumi  occupa  in  com- 
plesso in  Italia  una  superficie  di  113  mila  ettari,  di  cui  44  mila  a  coltura 
specializzata  e  69  mila  a  coltura  promiscua.  La  produzione  normale  secondo 
i  dati  del  Catasto  agrario  ascenderebbe  in  complesso  a  quintali  8.880.000, 
quella  dell'anno  1909  a  quintali  8.400.Ò00.  La  produzitne  del  1910  è  stata 
accertata  in  quintali  7.607.000. 
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Assai  differente  è  V  importanza  della  coltura  nei  diversi  compartimenti. 
La  Sicilia,  con  nna  saperficie  coltivata  di  32.800  ettari  a  coltura  esclusiva 
e  1660  ettari  a  coltura  promìscua,  ha  da  sola  una  produzione  normale  di 
quintali  6.596.000,  cioè  circa  i  tre  quarti  della  produzione  del  Regno.  Viene 
poi  la  Calabria  con  5.600  ettari  a  coltura  specializzata  e  7.500  a  coltura 
promiscua,  con  una  produzione  normale  di  1.158.000  quintali.  La  Campania 
con  una  superficie  coltivata  di  ettari  3.800  a  coltura  specializzata  e  58.300 
a  coltura  promiscua  dà  una  produzione  normale  di  quintali  519.000.  La 
Liguria,  infine,  ha  una  superficie  a  coltura  specializz$ita  di  270  ettari  e  a 
coltura  promiscua  di  1800  ettari,  con  una  produzione  normale  di  130.000 
quintali.  Il  resto  della  produzione  è  dato  in  ordine  d*  importanza  dalle  Puglie, 
dalla  Sardegna  e  in  misura  quasi  insignificante  dagli  Abruzzi,  dal  Lazio, 
dalla  Basilicata  e  dalle  Marche. 

Produzione  delle  fruita.  —  La  rilevazione  della  produzione  delle  frutta 
presenta  difficoltà  assai  più  gravi  di  quelle  già  notate  per  gli  ortaggi.  Dacché 
la  superficie  occupata  da  questi  è  determinabile  ;  mentre  le  firutta  si  otten- 
gono da  piante  sparse  irregolarmente  nei  seminativi,  negli  orti,  nei  vi- 
gneti, ecc. 

Pertanto  anche  la  statistica  delle  frutta,  che  pure  hanno  cosi  grande 
importanza  per  Teconomia  agraria  italiana,  deve  essere  assunta  con  tutta  ri- 
serva e  quale  una  indicazione  generica,  la  quale  è  però  qqalche  cosa  di  fronte 
alla  mancanza  di  ogni  notizia,  che  si  lamentava  in  passato. 

Per  dare  una  idea  complessiva  dell*  importanza  della  produzione  delle 
frutta,  riportiamo  il  seguente  calcolo,  secoudo  il  valore,  delle  principali  qua- 
lità di  frutta  prodotte,  notando  ch'esso  deve  ritenersi  inferiore  al  vero,  sì 
perchè  buona  parte  della  produzione  non  potè  esser  rilevata,  sì  perchè  i 
prezzi  medi  adoperati  nel  calcolo  sono  assai  bassi. 


190» 


Milioni  di  lir« 


vm 


Milioni  di  lira 


Mele,  pere,  cotone  e  melagrane 

Frutta  polpose 

Mandorle,  noci  e  nocciole  . 
Fichi  secchi  e  progne  secche 
Frutta  diverse 


TOTALB  DEL  RboNO 


84 
24 

135 
28 
88 


259 
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Produzione  delle  castagne.  —  La  coltura  del  castagno  si  estende  ad 
ettari  652.000,  di  cui  circa  500.000  a  coltura  esclusiva  e  150.000  a  col- 
tura promiscua.  La  produzione  del  1910,  calcolata  in  6.075.000  quintali,  ha 
presentato  una  diminuzione  di  circa  il  13  per  cento  in  confronto  di  quella 
del  1909,  che  fu  di  7.030.000  quintali. 

Dai  castagneti  esclusivi  si  avrebbe  una  prodazione  normale  di  quintali 
7.825.000. 

Facciamo  seguire  un  prospetto  in  cui  la  produzione  delle  castagne  è 
indicata  per  ciascun  Compartimento  del  Regno. 


Produzione  delle  castagne. 


SUPBKFICIB 

PaODOTTO 

COMPABTIMEIITI 

normale 

IM» 

ino 

BtUri 

QaintAU 

Quintali 

QninUU 

Piemonte 

107.580 

1.066.600 

721.500 

739.600 

Lifirarìa 

97.730 
30.930 

1.075.100 
361.900 

685.700 
263.900 

542.500 

*"6  *••*•■       ......... 

Lombardia 

291.600 

Veneto 

16.710 

53.200 

163.970 

2.700 

8.320 

190.100 

474.800 

3.557.800 

44.400 

62.300 

186.100 

438.700 

2.359.500 

32.100 

57.800 

171.000 

Emilia 

235.900 

Toscana 

2.570.900 

Marche 

36.200 

Umbria 

54.800 

Lazio 

6.340 

114.800 

113.100 

108.800 

Abruzzi  e  Molise 

16.350 

93.900 

84.500 

90.200 

Campania 

37.470 

427.600 

460.700 

233.800 

Pnfirlie 

•      »Q'.V                      ......... 

Basilicata 

6.100 

44.100 

51.000 

42.500 

Calabrie 

90.810 

1.422.900 

1.513.700 

897.200 

Sicilia 

14.510 

33.000 

38.100 

29.800 

Sardegna  

4.470 

30.300 

28.600 

30.300 

Regno    .    .    . 

652.190 

8.999.600 

7.030.000 

6.075.100 

3.  Abbiamo  innanzi  posto  in  rilievo  le  cifre  relative  alla  produzione  dei 
foraggi,  la  quale  non  ha  importanza  per  sé,  bensì  per  riguardo  airalimenta- 
zione  del  bestiame.  Essa  deve  trovare  pertanto  rìscontro  neirallevamento 
di  questo.  Secondo  i  risultati  complessivi  del  censimento  effettuato  nel 
febbraio  del  1908,  le  diverse  specie  mantenute  nel  Regno  sarebbero  le  seguenti: 
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SPKCXE    ANIMALI 

TOTALB  CAPI 

Capi 
per  kmq. 

Oapi 
per  100  abitanti 

Cavalli 

955.878 

3.33 

2.82 

Asini 

849.723 

2.96 

2.51 

Muli  e  bardotti 

388.337 

1.36 

1.15 

Bovini 

6.198.861 

21.62 

18.28 

Bufali 

19.366 
2.507.798 

8.76 

Porci 

7.40 

Pecore 

11.162.926 

38.94 

32.92 

Capre 

2.714.878 

9.47 

8.01 

Per  r alimentazione  delle  specie  qui  sopra  indicate  occorrerebbero  circa 
quintali  260  milioni  di  foraggio  ragguagliato  a  fieno  normale.  Secondo  il  cal- 
colo deir  Ufficio  di  Statistica  agraria,  innanzi  riportato,  e  che,  come  si  è  detto, 
deve  essere  assunto  in  via  di  larga  approssimazione,  la  produzione  comples- 
siva, destinata  airalimentazione  del  bestiame  d*ogni  specie,  risulterebbe  al- 
quanto maggiore,  avvicinandosi  ai  300  milioni  di  quintali.  Sarebbe  assurdo 
affermare  che  la  differenza  di  40  milioni  di  quintali  in  più  nella  cifra  del- 
l' Ufficio  di  statistica  agraria  riveli  un  difetto  nella  rilevazione  degli  animali 
eseguita  col  censimento  del  febbraio  1908.  Innanzi  tutto  va  considerato  che 
l'Ufficio  di  statistica  agraria  ha  calcolato  una  condizione  normale,  mentre 
Tepoca  in  cui  il  censimento  fu  compiuto  rappresentava  un  momento,  la  fine 
deir  inverno,  in  cui  il  bestiame  mantenuto  è  in  quantità  minore.  Si  aggiunga 
che  il  raccolto  dei  foraggi  neiranno  1907  fu  molto  scarso.  Tenuto  conto 
di  queste  circostanze,  dal  confronto  dei  due  calcoli  si  deve  trarre  ragione  di 
conforto  a  riguardo  dei  resultati  delle  due  statistiche,  eseguite  con  procedi- 
menti e  con  organi  diversi. 

A  meglio  apprezzare  V  importanza  deirallevamento  del  bestiame  neir eco- 
nomia agraria  italiana,  gioverà  porre  il  bestiame,  nei  diversi  Compartimenti, 
in  relazione  con  la  superficie  dei  terreni  da  cui  esso,  sotto  forme  diverse» 
trae  il  suo  principale  alimento. 
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Dal  prospetto  che  precede  è  agevole  desumere  che  rallevamento  del  be- 
stiame non  ha  in  Italia  l' importanza  che  Tesigenze  della  statica  agraria  ed 
i  bisogni  della  popolazione  richiederebbero.  Deve  riconoscersi  tuttavia  che 
esso  ha  avuto  in  18  anni  un  incremento,  se  non  quale  era  a  desiderare,  cer- 
tamente apprezzabile  e  confoi*tante,  specie  se  lo  si  consideri  come  un  avvia- 
mento verso  un  più  valido  progresso  avvenire.  Il  che  risulta  dal  seguente 
prospetto  : 


SPECIE 


CENSIMENTI 


del  1876  0  del  1881 


Per  100  ettari 

della 

superficie 

agraria 

e   forestale 


del  1908 


Per  100  ettari 

della 

Saperficie 

agraria 
e  forestale 


Aomento 
che   presenta 
il  Censimento 

del  1906 


Cavalli  .  .  . 
Asini .... 
Muli  e  Bardotti 
Bovini  .  .  . 
Bufali  .  .  . 
Snini.  .  .  . 
Ovini.  .  .  . 
Caprini  .    .     . 


657.544 

3 

674.246 

3 

293.868 

1 

4.772.162 

18 

11.070 

m    • 

1.163.916 

4 

8.596.108 

33 

2.016.307 

8 

955.878 

849.723 

388.337 

6.198.861 

19.366 

2.507.798 

11.162.926 

2.714.878 


4 

3 

1 

24 

•  • 

10 
42 

10 


298.334 

175.477 

94.469 

1.426.699 

8.296 

1 .343.882 

2.566.818 

698.571 


Riuscirà  assai  interessante  considerare  T  allevamento  del  bestiame  in 
Italia  in  relazione  con  quello  di  altri  19  Stati  d'Europa,  sebbene  la  compa- 
razione debba  presentai'si  tutt* altro  che  lusinghiera  per  noi.   Se  non  che  la 

conoscenza  delle  condizioni  sfavorevoli  è  molto  più  istruttiva  di  quella  delle 
favorevoli.  D'altra  parte  non  si  sarà  detto  mai  abbastanza,  per  porre  in  rilievo 
quello  che,  come  avremo  occasione  di  dimostrare  più  innanzi,  costituisce  il 
principale  difetto  della  nostra  economia  agraria,  difetto  a  cui  è  necessario 
che  noi  poniamo,  con  ogni  nostra  forza,  rimedio.  L'Italia  sarà  un  grande 
paese  agricolo  solo  quando  avrà  accresciuto  almeno  di  un  tono  l'allevamento 
del  suo  bestiame. 
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« 

a 
•3 

o 


4> 

n 

se 


STATI 


Cavalli 


per 
Kmq. 


a 

? 

o 


0» 

s 

9 


STATI 


Muli 
bardotti 

ASINI 

per  Emq« 


1 
2 
3 
4 
5 
6 


8 
9 
10 
11 
12 
18 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 


Danimarca 

Paesi  Bassi 

Belgio 

Bulgaria 

Germania 

Irlanda 

Lassembnrgo 

Gran  Bretagna 

Romania 

Francia 

Anstria 

Ungheria 

Russia  europea  con  la  Polonia 

Bosnia 

Italia 

Svizzera 

Svezia 

Spagna  

Finlandia 

Norvegia 


12.24 


9.87 


8.48 


8.44 


8.03 


7.21 


7.20 


6.70 


6.60 


5.77 


5.72 


5.71 


4.74 


4.56 


3.33 


3.27 


1.26 


0.88 


0.87 


0.53 


1 


6 


8 


9 


10 


11 


12 


18 


14 


15 


16 


17 


18 


19 


20 


ItaMa 


Irlanda 


Spagna 


Bulgaria 


Francia 


Belgio 


Austria 


Bosnia 


Svizzera. 


Rumania 


Ungheria 


Germania 


Lussemburgo 


Danimarca 


Finlandia 


Gran  Bretagna 


Norvegia 


Paesi  Bassi 


Russia 


Svezia 


4.32 


3.28 


3.22 


2.18 


1.08 


0.23 


0.22 


0.12 


O.ll 


0.06 


0.04 


0.02 


0.01 
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• 


6 

0 

se 


STATI 


1 

2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 


10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 


Belgio 

Irlanda 

Paesi  Bassi 

DaDimarca 

Bulgaria 

« 

Lassemburgo 

Germania 

Srizzera 

Austria 

Gran  Bretagna 

Bosnia 

Francia 

Italia 

Ungheria 

Ramaaia 

Spagna  

Russia  europea  con  la  Polonia 

Svezia 

Finlandia 

Norvegia 


61.54 


57.19 


51.23 


46.27 


44.65 


40.01 


38.15 


36.23 


81.68 


29.95 


27.73 


26.00 


21.62 


19.81 


19.76 


8.46 


7.41 


5.87 


3.95 


1 


3 


6 


Lussemburgo 


Belgio 


Germania 


Danimarca. 


Paesi  Bassi 


Ungheria 


8 


9 


10 


11 


12 


18 


14 


15 


16 


17 


18 


19 


Austria 


Irlanda 


Svizzera 


Rumania 


Francia 


Bosnia 


Gran  Bretagna 


Italia 


Bulgaria 


Spagna 


Russia  europea  con  la  Polonia 


2.92   I     20 


Svezia 


Finlandia 


Norvegia 


51.84 

43.43 

40.55 

36.62 

26.12 

16.47 

15.60 

14.53 

13.27 

13.05 

13.04 

12.95 

12.24 

8.75 

7.29 

4.20 

2.80 

1.96 

0.58 

0.51 
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e 


a 

0 


STATI 


Pbcoxuì 

per 

Kmq. 


a 
o 


§ 

a 


STATI 


Caprb 

per 

Kmq. 


Bulgaria 


Gran  Bretagna 


8 


Irlanda 


Romania 


6 


Italia 


Francia 


Spagna 


8 


9 


10 


11 


12 


18 


14 


15 


16 


17 


18 


19 


20 


Ungheria 


Danimarca, 


Bosnia 


Paesi  Bassi 


Germania 


Austria 


Svizzera. 


Lussemburgo 


Norvegia 


Belgio 


Finlandia 


Svezia 


127.54 


117.63 


49.24 


48.16 


38.94 


82.55 


31.95 


24.18 


22.04 


19.21 


18.89 


14.25 


8.73 


5.07 


3.27 


8.07 


2.84 


2.44 


2.28 


.    2 


Russia  con  la  Polonia,  pecore  e  capre 


8 


10 


11 


12 


13 


14 


15 


16 


Bosnia 


Bulgaria 


Italia 


Belgio 


Svizzera 


Germania  .    .    .    . 


Spagna 


Paesi  Bassi 


Lussemburgo 


Austria 


Irlanda 


Francia .... 


Romania 


Danimarca. 


Ungheria 


Norvegia* 


17     Svezia 


18 


19 


Finlandia 


Gran  Bretagna 


•    •    . 


28.31 
21.71 
9.47 
8.75 
8.75 
6.53 
5.65 
5.01 
4.88 
8.40 
2.98 
2.65 
1.77 
0.98 
0.85 
0.66 
0.14 

o.eoi 


9.48 
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4.  —  Le  indicazioni  che  abbiam  fatto  preceilere  intorao  ai  principali 
prodotti  delVagricoItara  italiana  lasciano  una  qualche  lacuna  che  avremmo 
assai  desiderato  di  poter  colmare.  Dlancano  i  dati  della  produzione  forestale 
e  quelli  di  alcune  industrie  trasformatrici  della  produzione  del  suolo  e  degli 
animali  (^).  Una  illustrazione  piena  dell'agricoltura  italiana  non  si  avrà,  se 
non  quando  l'Ufficio  di  statistica  agraria  avrà  pubblicato  il  Catasto  agrario  e 
avrà  intrapreso  tutte  quelle  indagini  complementari,  le  quali  valgano  a  dai'ci 
sicura  notizia  di  tutti  i  complessi  elementi  costituenti  Teconomia  agraria 
italiana.  Dobbiamo  tuttavia  esser  paghi  del  cammino  percorso  fino  ad  oggi  e 
delle  conoscenze  che  per  il  nuovo  ordinamento  della  statistica  agraria  ab- 
biamo acquistato.  Diremo  con  Cesare  Correnti,  se  non  siamo  ancora  in  porto 
cominciamo  a  veder  la  riva. 

Per  far  apprezzare  con  uno  sguardo  d'insieme  i  risultati  finora  ottenuti 
dall'Ufficio  di  statistica  agraria,  riassumiamo  in  un  solo  prospetto  i  dati  re- 
lativi ai  venti  diversi  prodotti,  rilevati  nel  primo  anno  di  esperimento  del 
servizio.  Aggiungiamo  anche  i  dati  del  tabacco,  forniti  dall' Amministrazione 
delle  Privative. 

(0  La  coltivazione  del  tabacco,  di  cui  le  notìzie  ci  sono  fomite  con  tutta  precisione 
dairAmministrazione  delle  PriYative,  nel  trentennio  1871-1899  ci  presenta  una  condizione 
quasi  stazionaria,  con  una  produzione  annua  media  di  51  mila  quintali.  Il  periodo  di 
minima  produzione  fu  il  1887-1891,  in  cui  si  ebbero  solo  27  mila  quintali  ;  quelli  di  mas- 
sima produzione  furono  il  1876-1881  e  il  1896*  1899,  nei  quali  si  raggiunsero  i  59  mila 
quintali.  Nel  decennio  1900-1909,  invece,  la  coltivazione  del  tabacco  ha  avuto  notevole 
incremento,  sia  nella  superficie  coltivata,  che  da  4.685  ettari  nel  1900  si  è  estesa,  a  mano 
a  mano,  a  8.226  ettari  nel  1909,  sia  nella  produzione  lorda  complessiva,  che  nel  primo 
quinquennio  fu,  in  media,  di  56  mila  quintali  per  anno,  e  nel  quinquennio  successivo 
crebbe  gradualmente  da  78.645  quintali  nel  1905,  a  108.039  nel  1909.  La  produzione 
media  per  ettare  nel  decennio  si  mantenne  fra  i  10  e  i  13  quintali. 
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Prospetto  riassuntivo 
DEI  XX  prodotti  rilevati  dall'Ufficio  di  Statistica  agraria. 


Prodazione  in  quintali 


COLTURE 


I.  Framento 

II.  Segale 

III.  Orzo 

IV.  Avena 

V.  Riso    

VI.  Granturco: 

a)  maggengo 

b)  quarantino  e  cinquantino 

VU.      Fave 

VUI.    Leganiinose  varie  da  granella 

IX.  Patate 

X.  Barbabietole  da  zucchero 

XI.  Canapa 

XII.  Lino 

XIII.  Ortaggi  dì  grande  cultura: 

a)  Pomodori 

b)  Cavoli  e  cavolifiori 

e)  Cipolle  ed  agli 

d)  Piiponi  e   cocomeri 

e)  Asparagi 

f)  Carciofi 

g)  Cardi,  sedani,  finocchi 

XIV.  Foraggi: 

a)  Prati  artificiali  asciutti  e  irrigui    .    . 

b)  Erbai 

e)  Prati  stabili  irrigui 

d)  Prati  naturali  asciutti,  stabili  ed  a  vicenda 

e)  Terreni  diversi  a  pascolo 

Prodotto  complessivo 

XV.  Vite 

XVI.  Olivo 

XVII.  Gelso 

XVni.  Agrumi 

XIX.  Frutta: 

a)  Mele,  pere,  cotogne  e  melagrane.    .    . 

b)  Frutta  polpose 

e)  Mandorle,  noci  e  nocciuole 

d)  Fichi  secchi  e  prugne  secche.    .    .     . 

e)  Frutta  senza  distinzione  di  specie   .    • 

XX.  Castagne 

Tabacco 


granella 


n 
n 
r> 
n 

rt 
n 

semi 

n 

tuberi 
radici 
tiglio 


frutti 
piante 

bulbi 

frutti 

turioni 

ricettacoli 

piante 

fieno 
i> 
n 

n 
i> 
n 

vino 

olio 

bozzoli 

frutti 

» 

n 
rt 
I» 
n 
foglie 


51.699.000 

1.278.300, 

2  384.400Ì 

6  299.800 

4  753  200' 

I 

24  159  000 

1061.900! 

6.638.200; 

2.868.000, 

17.220.400! 

12.566.600' 

784.000, 

32.850 

3.929.900. 
1.986  6001 

634.000, 

1.825.000 

33.400 

665.200, 

292.000' 

I 

87.90.3.000, 

10.399.000 

19.758.000 

81.116.000 

57.322.000 

206.498.000 

61.772.710 

2  362.100 

481  930 

8.400  600 

2.472.000 
2.106  000 
2.054.000 
1.015  000 
4  1 46.000 
7.030.000 
108.039 


1910 


41.686.000 
1.381.500 
2.064.600 
4.147.600 
4.379  800 

24.690.000 

1.148.800 

5.097.500 

2.734.000 

15.390  600 

16.790.700 

868.400 

82.220 

3.345.000 

1.924.300 

575.000 

1  859.000 

84.100 

680  200 

291.000 

112.518.000 

18.261.000 

24.821.000 

89.720.000 

68.453.000 

258.778.000 

29.298.240 

1.277.970 

428.970 

7.606  800 

1.875.000 
1.356.000 
2.802.000 
931.000 
2.504.000 
6.075.100 


Perchè  il  lettore  possa  formarsi  un'idea  dell*  importanza  della  produzione 
agraria  e  forestale  giova  riferirsi  al  valore  complessivo  della  produzione 
stessa.  Il  quale,  sebbene  non  possa  fornirci  che  un  criterio  relativo  e  tutt* altro 
che  esatto,  è  tuttavia  il  solo  mezzo  per  potere  eftettuare  una  considerazione 
d'insieme  ed  una  comparazione,  sia  per  ragione  di  tempo,  sia  per  ragione 
di  spazio. 

È  noto  che  il  Maestri  nel  1862  aveva  calcolato  il  valore  della  produzione 
agraria  a  2,842  milioni  di  lire,  che,  ragguagliati  alla  superficie  agraria  e 
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forestale,  rappresenterebbero  lire  108  per  ettare.  Conviene  però  osservare  che 
il  Maestri  si  basò  su  elementi  assai  invecchiati  e  tener  conto  della  notevole 
elevazione  posteriore  dei  prezzi.  In  quel  tempo  erasi  calcolato  dal  Lavergne 
che  il  prodotto  lordo  della  Francia  fosse  di  5  miliardi,  i  quali  corrisponde- 
rebbero a  circa  100  lire  per  ettare. 

Più  tardi  la  nostra  produzione  agricola  fu  calcolata  a  circa  5  miliardi, 
con  una  media  di  circa  190  lire  per  ettare.  Può  ritenersi  che  un  tale  cal- 
colo si  riferisca  alle  condizioni  dell* agricoltura,  quali  erano  intorno  al  1885, 
cioè  dopo  mezzo  secolo  dalla  costituzione  del  Regno.  In  Francia  il  Lavergne 
calcolò  nel  1876  che  la  produzione  agricola  ammontasse  a  7  miliardi  e 
500  milioni,  ed  il  Levasseur  nel  1891  la  faceva  salire  a  12  miliardi  840  mi- 
lioni, che  ragguagliati  alla  superficie,  importerebbero  una  media  di  lire  240 
per  ettare.  Per  la  Francia  vi  è  qualche  altra  valutazione  posteriore,  ma  al- 
quanto incerta.  Da  essa  tuttavia  si  può  presumere  che  il  valore  della  produ- 
zione attuale  si  aggiri  tra  i  15  e  i  18  miliardi,  e  cioè  tra  le  800  e  le  360 
lire  per  ettare. 

Secondo  un  calcolo  ora  eseguito  dall'Ufficio  di  statistica  agi-aria,  che 
può  ritenersi  attendibile  in  via  di  larga  approssimazione,  il  valore  della  pro- 
duzione complessiva  agraria  e  forestale  ascenderebbe  a  circa  7  miliardi  di 
lire  (^),  con  una  media  per  ettare  di  L.  290. 

I  risultati  di  tale  valutazione  sono  contenuti  nei  seguenti  prospetti. 

(')  L*UfBcio  di  Statistica  agraria,  chiamato  a  fornire  alcuni  elomenti,  dai  quali  si 
potesse  desumere  in  via  approssimativa  la  produzione  lorda  del  snolo  e  delle  industrie 
agrarie  nei  diversi  compartimenti  e  nelle  diverse  regioni  agrarie,  in  cui  il  Regno  si  sud- 
divide, effettuò  il  calcolo  in  base  al  prodotto  lordo  di  73  zone  tipiche,  di  diversi  com- 
partimenti e  regioni  agrarie  (montagna,  collina  e  pianura).  Questo  computo  ha  carattere 
del  tutto  approssimativo  e  provvisorio;  dacché  converrà  effettuarlo  con  maggiore  preci- 
sione, allorché  si  possederanno  i  dati  di  tutte  le  zone  agrarie,  in  cui  il  Regno  é  suddi- 
viso, e  che  ammontano  a  690. 

Sarà  allora  assai  interessante  il  constatare  la  produzione  differentissima  delle  varie 
zone,  in  condizioni  diverse  di  clima  e  di  suolo,  a  seconda  della  prevalenza  deiragricoltura, 
della  pastorizia  o  della  selvicoltura;  a  seconda  della  maggiore  importanza  che  neiragri- 
coltura  hanno  lo  piante  erbacee  o  legnose,  i  cereali  o  Tallevamento  del  bestiame;  a  se- 
conda infine  che  si  tratti  di  coltura  intensiva,  di  grande  o  di  piccola  coltura.  Poiché 
dalle  elevate  produzioni  che  si  ottengono  nella  pianura  irrigua  lombarda,  nei  territori  di 
bonifica  del  Polesine  e  del  Ferrarese  e  nei  pingui  terreni  della  Campania  veramente  felice, 
dove  si  raggiungono  le  500,  le  600  e  le  800  lire  per  ettare,  si  discende  ai  latifondi  del- 
TAgro  Romano,  deirinterno  della  Sicilia  e  dei  monti  della  Sardegna,  in  cui  il  prodotto 
lordo  non  raggiunge  le  100  lire  per  ettaro  o  le  supera  di  non  molto.  Mentre  la  coltura  dei 
vigneti  nel  Piemonte,  nei  Colli  laziali,  alle  falde  deir£tna  ed  a  Marsala,  e  quella  degli 
agrumi  in  Sicilia  e  in  Calabria  permettono  di  sorpassare  il  prodotto  di  mille  lire  per 
ettare  ;  mentre  la  coltura  dei  fiori  nella  Riviera  di  Ponente  fa  conseguire  in  media  il  pro- 
dotto favoloso  di  18  mila  lire  per  ettare,  negli  esausti  seminativi  del  Subappennino  cen- 
trale e  nelle  povere  terre  della  Basilicata  non  si  ritraggono  dalla  coltura  dei  campi  e  dalla 
pastorizia  che  poche  diecine  di  lire. 
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Valore  della  produzione  agraria  e  forestale  per  regioni  agrarie 

E  divisioni  geografiche. 


SUPBBFICIK 

agraria 

e 
forestale 

Ettari 

Yalobb 

della 

prodazione 

regioni  agrarie 

SUPERFICIB 

agraria 

e 
forestale 

Ettari 

Yalobb 

della 
prodatione 

regioni  agrarie 

per 
ettaro 

Lire 

comples- 
bivo 

Milioni 
di  Lire 

per 
ettaro 

Lire 

comples- 
sivo 

Milioni 
di  Lire 

Italia  Settentr, 

Montagna   .    .    . 
Collina  .... 
Pianura  .... 

3.510.196 
2  078.897 
3.538.147 

145 

873 
596 

509 

775 

2.109 

Italia  Jferid.  e  Itole 

Montagna .    .    . 
Collina.    .    .    . 
Pianura     .    .    . 

Riassunto. 

Montagna .    .    . 
Collina.    .    •    . 
Pianura     .    .    . 

Regno  .    .    . 

2.631.484 
6.177.410 
1.663.408 

124 
198 
824 

334 

1.222 

539 

Italia   Centrale, 

Montagna    .    .    . 
Collina  .... 
Pianura  .... 

9.127.240 

3.117.439 

3.245.762 

408.864 

371 

122 
267 
194 

3.393 

380 

867 

79 

10.472.302 

9.259.119 

11.502.069 

5.610.419 

200 

132 
249 
486 

2.095 

1.224 
2.865 
2.727 

6.772.065 

196 

1.326 

26.371.607 

259 

6.816 

SUPBBFICUB 

agraria 
e  forestale 

Ettari 

Yalobb 
della  produzione  agraria  e  forestale 

DIYISIONl    GEOGRAFICHE 

complessivo 
Lire 

per  ettaro 
Lire 

per  abitante 
Lire 

Italia  settentrionale 

»      centrale 

n      meridionale  e  ìsole    .... 

9.127.240 

6.772.065 

10.472.302 

3.393.142.613 
1.326.265.628 

2.0.)6.269.840 

371 
195 

200 

238 
191 
185 

Reg.vo    .    .    . 

26.371.607 

6.815.678.081 

259 

209 
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Alla  cifra  di  6  miliardi  e  800  milioni  aggiungendo  il  valore  del  pol- 
lame e  delle  uova  prodotti  in  Italia,  di  cui  nel  calcolo  non  si  è  tenuto 
conto,  e  che  è  certo  superiore  ai  200  milioni,  si  ha  la  cifra  complessiva  di 
7  miliardi. 

L^UfScio  di  statistica  agraria  ha  posteriormente  effettuato  il  calcolo  su 
altra  base,  e  precisamente  seguendo  il  metodo  in  precedenza  adottato,  che 
condusse  alla  valutazione  di  5  miliardi.  Secondo  questo  nuovo  calcolo  si 
sarebbe  ottenuta  la  cifra  complessiva  di  6  miliardi  798  milioni  di  lire,  a 
cui  aggiungendo,  come  si  è  fatto  sopra,  il  valore  del  pollame  e  delle  uova, 
si  sorpassano  i  7  miliardi  di  prodotto  lordo,  confermandosi  così  la  precedente 
valutazione. 

5.  Alla  valutazione  del  prodotto  lordo  complessivo  stimiamo  opportuno 
aggiungere  una  qualche  notizia  intorno  alla  relativa  importanza  delle  impor- 
tazioni e  delle  esportazioni  dei  prodotti  derivanti  dairesercizio  delFagri- 
coltura  e  deir  industria  forestale  e  pastorale  durante  l'undicennio  1900-910; 
tanto  più  che  a  riguardo  di  questo  più  recente  periodo,  per  la  migliorata 
compilazione  delle  statìstiche  doganali,  può  ragionarsi  con  maggiore  fon- 
datezza. 

Considerando  Tagricoltura,  insieme  alla  industria  forestale  e  alla  pa- 
storizia, come  una  grande  azienda,  che  chiameremo  economia  rurale,  e  questa 
come  parte  di  un*azienda  più  complessa  di  produzione  e  consumo,  che  chia- 
meremo economia  nazionale,  è  forza  ammettere  che  l'economia  rurale  non 
sopperisce  a  tutti  i  bisogni  deireconomia  nazionale.  Il  bisogno  di  prodotti 
naturali  del  suolo,  e  che  abbiano  subito  una  prima  lavorazione,  e  dì  prodotti 
forestali  ed  animali,  il  quale  nel  1900  richiese  una  importazione  per  lire 
452  milioni,  è  andato  gradatamente  crescendo  fìno  ad  oggi  ed  ha  richiesto 
nel  1910  un*  importazione  per  1.002  milioni.  Se  non  che  a  questo  bisogno 
non  è  necessario  che  Teconomia  rurale  provveda  direttamente.  Essa  potrebbe 
benissimo  provvedervi  con  una  corrispondente  esportazione  dei  suoi  prodotti 
in  altri  paesi.  Peraltro  tale  compeosazione  non  si  è  avuta  che  nel  1900  in 
cui  si  raggiunse  un^esporbizione  di  494  milioni  di  fronte  a  una  importazione, 
come  sopra  si  è  detto,  di  452  milioni.  Posteriormente,  sebbene  Tesportazione 
sia  aumentata  gradatamente,  tanto  che  nel  1907  ha  raggiunto  670  milioni  e 
nel  1910  681  milioni  di  lire,  si  è  in  pari  tempo  andata  sempre  più  accen- 
tuando la  differenza  fra  le  esportazioni  e  le  importazioni  con  eccesso  di 
queste. 

Da  tale  resultato  a  prima  giunta  sconfortante,  non  è  da  indurre  che 
TecoDomia  rurale  italiana  non  abbia  progredito.  Si  può  dir  solo  ch'essa  non 
ha  progredito  io  proporzione  del  consumo  nazionale,  determinato  dairaccre- 
scimento  numerico  della  popolazione  e  dallaumento  del  suo  benessere  per 
altre  vie  conseguito.  Analizzando  il  movimento  di  importazione  ed  esporta- 
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zione  delle  singole  categorie,  si  rilevano  agevolmente  le  cause  specìfiche  che 
hanno  concorso  a  determinare  il  difetto. 

Chiudiamo  queste  considerazioni  con  due  prospetti,  nel  primo  dei  quali 
le  cifre  relative  alla  importazione  ed  esportazione  dei  prodotti  agrìcoli  sono 
poste  a  confronto  con  quelle  del  commercio  speciale  di  tutti  i  prodotti. 


Commercio  dei  prodotti  agricoli 
in  confronto  col  commercio  complessivo  del  regno. 


ANNI 


COMMEKCIO    DBI    PRODOTTI    AGRICOLI 


Valobb 


-ImportaxioD«       I       BiporUzione 


ECCBDBNZA 


delle  importazioni 


daUe  esporUzioni 


0  OMMBBC IO 
COMPLESSIVO 

(Commercio  speciale) 

ECCBDEKZA 

delle  importazioni 

(eBclnsi 
i  metalli  preziosi) 


1900 


1901 


1902 


1903 


1P04 


1905 


1906 


1907 


1908 


1909 


1910 


451.602.881 


535.915.496 


498.164.658 


477.495.635 


572.368.053    512.310.263 


596.598.246    554.649.039 


512.761.641    538.382  919 


594.189.942 


579.147.940 


58.419.861 


60.052.790 


41.949.207 


15.042.002 


55.r.i9.171 


676.554  385    621.425.214 


627.480.819 1   070.339.702 


731.518.663    002.808.645    128.650.018 


97:ì.201.062  ■   052.782  983    820.4 1 8  079 


1 .002.644 .399  ,   08 1  006.039    32 1 .638.360 


41.561.827 


25.621.278 


42  858.883 


361.989.412 


344.030.698 


279.757.561 


820.387.920 


304.951.789 


310.457.^)0.3 


608  402.174 


931.801.002 


1.184.011  152 


1 .244.820.885 


1.196.425.116 
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Nella  categorìa  dei  prodotti  naturali  del  suolo  il  difetto  è  grave,  avendo 
raggiunto  nel  1910  quasi  i  260  milioni  di  lire,  mentre  nel  1907  si  limitò  a  20 
milioni  di  lire.  Tale  difetto  è  causato  principalmente  dall'importazione  del  fru- 
mento necessario  al  bisogno  della  popolazione,  donde  la  sua  variabilità, 
dipendente  dalle  vicende  del  raccolto  nazionale  (0*  Nella  categoiia  dei  prodotti 
del  suolo,  che  hanno  subito  una  prima  lavorazione,  si  ha  invece  una  ecce- 
denza costante  e  progressiva  che  raggiunge  neir  ultimo  anno  i  200  milioni 
di  lire.  Un  difetto  progrediente  si  ha  inxece  nella  categoria  dei  prodotti  fore- 
stali ;  esso  da  50  milioni  nei  primi  anni  deirundicennio  sale  a  più  di  150  mi- 
lioni di  lire,  indizio  evidente  delle  dolorose  condizioni,  in  cui  si  trova  fra 
noi  la  produzione  del  legname  per  la  decadenza  della  selvicultura  (^).  Nella 
categoria  del  bestiame  e  dei  prodotti  da  esso  derivanti  si  notano  due  fatti 
assai  significativi  :  Tuno  che  Tesportazione  resta  quasi  stazionaria  nel  quin- 
quennio 1900-904  aggirandosi  intorno  ai  150  milioni  di  lire,  e  si  eleva  nel 
quinquennio  successivo,  aggirandosi  fra  180  e  200 milioni  di  lire;  Taltro 
che  nel  triennio  1900-902  le  importazioni  e  le  esportazioni  quasi  si  pareg- 
giano, dopo  di  che  si  determina  un  eccesso  delle  importazioni  che  da  25  mi- 
lioni con  qualche  oscillazione  sale  negli  ultimi  anni  intorno  ai  120  milioni 
di  lire. 

A  riguardo  di  quest'ultima  categoria  merita  di  esser  rilevato  che  havvi 
un*  importazione  del  bestiame  che  non  rappresenta  un  aumento  di  consumo, 
bensì  un  incremento  dell'allevamento  nazionale,  come  quando  si  introducono 
vacche,  tori  e  torelli  destinati  al  miglioramento  delle  nostre  razze  e  che 
quindi  vanno  in  aumento  del  capitale  d'allevamento.  L'importazione  dei 
tori,  vacche,  giovenche  e  torelli  che  per  V  innanzi  si  limitava  a  tre  milioni, 
si  è  elevata  d'improvviso  a  37  milioni  nel  1908  e  a  28  milioni  nel  1909. 
Inoltre  fra  le  importazioni  si  comprendono  i  bozzoli  per  una  somma  molto 
rilevante,  che  da  27  milioni  nel  1900  è  salita  fino  a  64  milioni  nel  1909. 
Si  può  osservare  che  questa  importazione,  come  altresì  quella  delle  pelli 
fresche  e  secche,  che  eccede  di  circa  30  milioni  l'esportazione,  sono  la  ma- 
teria prima  di  un'  industria,  la  quale  poi  dà  luogo  ad  una  esportazione  di  pro- 
dotti manufatti;  se  non  che  resta  sempre  il  fatto  che  l'economia  rurale  non 
sopperisce  a  tutti  i  bisogni  dell'economia  nazionale,  se  si  comprendano  in  essi 
non  solo  quelli  di  sussistenza,  ma  altresì  quelli  di  produzione. 

Di  un  altro  elemento  è  d'uopo  tener  conto.  L'economia  rurale  provoca 
una  impoL'tazione  per  suo  uso  di  concimi  e  di  altre  materie  utili  all' agri- 
coltura, e  di  macchine  agrarie.  Tale  importazione  non  è  compresa  fra  quelle 

(')  Si  deve  però  notare  che  circa  la  metà  del  irnmeiito  importato  dall'estero  con- 
siste in  grano  duro  destinato  alla  fabbricazione  delle  paste,  che  in  parte  vengono  esportate. 

(')  Può  aver  infinito  nel  1909  e  nel  1910  n eirim porta z ione  del  legname  il  bisogno 
conseguente  al  terremoto  dulia  Calabria  e  di  Messina.  Se  non  che  nel  1907  T  importazione 
del  legname  già  superava  1  125  milioni  di  lire. 
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considerate  nelle  tabelle  che  precedono,  e  che  comprendono  solo  la  im- 
portazione e  Tesportazione  dei  prodotti  deiragricoltnra  e  delle  industrie 
agrarie  e  forestali.  Si  ha  quindi  che  nel  bilancio  dell'economia  rurale  va 
aggiunto  in  passivo  anche  l'ammontare  della  importazione  suddetta,  il  che 
naturalmente  accresce  il  suo  deficit  rispetto  all'economia  nazionale.  In  pari 
tempo,  però,  i  concimi,  le  macchine  accrescono  la  produttività  dell'agricoltura 
e  la  pongono  in  grado  di  dare  aireconomia  nazionale  più  prodotti,  mancando 
i  quali  questa  sarebbe  costretta  a  importarli  o  a  rinunziare  al  loro  consumo, 
dato  che  le  mancasse  la  relativa  potenza  d* acquisto.  In  conclusione  il  deficit 
sussiste  rispetto  al  bilancio  d'importazione  ed  esportazione  con  altri  paesi; 
ma  un  tal  deft^t  può  esser  compensato  da  una  maggiore  produzione  desti- 
nata al  consumo  interno,  per  la  quale  l'economia  rurale  può  aver  ragione 
di  addossare  all'economia  nazionale  l' importazione  dei  concimi  e  delle  mac- 
chine. 

Queste  considerazioni  ci  porgono  l'occasione  di  far  conoscere  i  dati  pre- 
cisi dell'importazione  progrediente  dei  concimi  nell'ultimo  undicennio: 


ANNI 

1900 
1901 
1902 
1903 
1904 
1905 
1906 
1907 
1908 
1909 
1910 


QUANTITÀ 
in  quintali 

VALORE 
Un 

2.629.284 

22.226.910 

2.848.646 

22.015.152 

3.056.149 

19.819.838 

3.503.195 

24.022.418 

4.189.865 

29.140.355 

4.319.767 

31.813.766 

5.119.714 

37.504.453 

6.912.262 

52.174.697 

8.395.087 

61.411.486 

7.457.532 

51.685.284 

7,377.623 

56.737.551 

Dal  seguente  prospetto  risultano  le  diverse  materie  concimanti  che  for- 
marono oggetto  d'importazione  nell'ultimo  triennio. 


L'ITALIA   AGRICOLA   DAL   1861   AL   1911 


97 


• 

Qo 
.2  ^ 

^    5 

^  ^ 

>> 

1      *^ 

>       Oo       t^ 

1        *o        "**^ 

IN. 

<5 

*o 

>  <5i 

>  OS 

oc 

M 

1 

O    1 

£ 

cvj 

*^     !^ 

;         CV3 

*                           4 

f       OC 

9                            ) 

;    o: 

'       o^ 

?^ 

»           1 

1        "^ 

* 

x>: 

t^ 

3|S 

c^ 

s*     i2 

Ce 

>       >* 

1          t< 

:     *c 

c^ 

^ 

►        *> 

■^ 

^ 

$v^ 

i3 

• 

Co 

<5>       Oc 
Oi        Ce 

*                     < 

1       ^ 

1                         4 

1 

1       >* 

CVJ 

Co 

tv. 

• 

Co 

*«i 

>-s 

*o 

0 

0 

t> 

^^ 

o 

o 

o 

c 

O 

co 

»H 

o 

o 

o 

fi 

co 

f^ 

^^ 

o 

^ 

'         05 

»o 

IO 

»      OC 

»     -^ 

co 

Ci 

CD 

t* 

»-H 

OQ 

a> 

\a 

^      l> 

CI 

1      oc 

1      ^ 

1         IO 

iO 

IO 

IO 

o 

1-H 

CD 

<i 

ag^ 

• 

• 

1                         1 

»                  i 

1                     1 

»                            4 

• 

1 

>                « 

^« 

• 

• 

S 

3 

^•w 

l> 

f 

V^ 

1      t>i 

'^ 

CI 

»H 

l> 

^5 

IO 

o 

O) 

t* 

'"S 

•• 

o 

<>3 

1         -^ 

r— 1 

co 

00 

l> 

O 

co 

oa 

e* 

S  1 

a 

co 

(N 

CI 

»o 

CI 

11 

co 

1 

0^ 

a 

"««" 

r-i 

l> 

o 

CQ 

IO 

1         O 

o 

o 

o 

t* 

o 

o 

o 

o 

o 

-* 

1 

(N 

*iH 

US 

►         03 

o 

o 

»      -^ 

'       CJ 

IO 

o 

IO 

99 

co 

00 

Od 

t* 

e: 

1        CI 

kO 

o: 

co 

co 

00 

CI 

00 

c^ 

CI 

• 

• 

< 

9                            « 

1 

i 

1                       i 

>            ^_l 

>                  1 

i 

t                  « 

4 

1                  ■ 

• 

• 

t* 

co 

oc 

)        iO 

03 

1      oa 

1      o: 

o 

s 

l-N 

co 

CD 

00 

IO 

II 

S 

t* 

CD 

00 

oo 

oc 

CI 

co 

o 

•        CI 

co 

'^ 

00 

-* 

00 

w: 

1      »o 

'* 

"^ 

co 

co 

oa 

IO 

CI 

IO 

CD 

>■ 

13 

• 
O 

• 

U3 

* 

»                  1 

ao 

ci 

1 

1                 a 

1 
fi 

• 

5 

0 

0 

o 

©1 

e 

►      o 

o 

o 

o 

IO 

CO 

o 

o 

o 

Oi 

CI 

N 

s 

io 

OS 

c^ 

ss 

'tT 

2P 

CI 

s 

•      o 

O 

co 

co 

1 

^^ 

o: 

00 

<2 

«-4 

1      e 

ce 

eQ 

IO 

oa 

00 

IO 

3 

•3 

• 

co 

• 

•                ■ 

1 

co 

00 

1                            4 

co 

ed 

< 

:    d 

• 
fi 

• 

• 

'"**  1 

Jl 

00 

00 

oc 

1      co 

00 

1      -^ 

CD 

IO 

^ 

1^ 

*H 

IO 

S  i 

a 

-* 

?— I 

03 

ce 

03 

l-H 

• 

B 

'3 

•^ 

l> 

<y 

0^ 

CD 

e* 

oc 

>      e 

o 

>      e 

c 

^ 

o 

Irt 

>      o 

o 

•     o 

CD 

IO 

l> 

e 

>      c<i 

1        OQ 

e 

e 

>      ^ 

ce 

►      oa 

1      •M 

1        IO 

co 

00 

CI 

O) 

(^ 

1      -<t 

IO 

D- 

IO 

)      co 

o 

»      l> 

e 

o 

•^ 

• 

• 

»                < 

9                            < 

I        < 

» 

»                1 

ì                  1 

1 

t                ■ 

9                            1 

»                  « 

• 

• 

00 

o 

OQ 

1      11 

co 

00 

l-N 

^      «^ 

o 

co 

*H 

O    1 

S 

00 

co 

ce 

1        Od 

a 

1      oa 

^ 

'      £r 

l> 

^ 

>        IO 

00 

co 

f-« 

•2 

*o 

■^ 

*fl 

e 

aO 

CI 

CI 

o 

•      "-* 

iH 

IO 

-^ 

4    ' 

2 

• 

• 

•                  1 

>             _ 

1 

»                  1 

9 

» 

• 

1 

>> 

'^ 

IO 

m: 

I> 

oc 

F^ 

VH 

^m 

1 

•o^ 

1 

1^ 

eg 

co 

(D 

0 

•^ 

l> 

e 

•      o 

o 

c 

o 

»        00 

o 

O 

o 

o 

>        00 

l> 

f 

'^ 

o 

•-« 

l> 

oa 

IO 

rH 

^H 

IO 

l> 

e 

IO 

00 

00 

v^ 

CI 

1        IO 

I> 

M 

-^ 

fH 

05 

<* 

IO 

VH 

1      co 

o 

2 

1 

• 

• 

;    od 

1        X 

1                       1 

o: 

< 
00 

OC 

1                         1 

ce 

t                 a 

>      o 

'     ci 

»                            4 

• 

aO 

•S  1 

s 

CD 

1      oa 

ce 

»         IO 

IO 

»     -^ 

co 

)        IO 

I> 

Oi 

9  1 

••4 

1-H 

« 

1                            ( 

-^ 

CI 

1              1-H 

co 

0 

0^ 

B 

0^ 

ic 

1            »-H 

od 

t-^ 

1 
> 

1                         4 
1                         < 

9                            i 
9                            « 
*                            t 

1                ■ 

t                  1 

»                  1 

1 

1                  I 

>                1 

1                  < 

»                         4 

»                  1 

1                         4 

1                         4 
•                         4 

1                  1 

t                         4 

1                                             4 
1                                             4 

1                             1 

b* 

» 

1                          ( 

t                            t 

1                1 

1                  1 

>                         4 

1                ' 

1                                             4 

-< 

o 

>                          ' 

t                            1 

>                1 

1                         4 

9                         4 

1                                 1 

O 

se; 

o 

o 
Te 

te 
a» 

& 

>                            4 
9                         i 

1                < 
1                1 

»                  1 

1                1 

1                 a 

: 

n 

o 

o 
co 

H 

o 
« 

'e 

o 

"1 

1                         ' 

t                         i 
t                         1 

o 

00 

ce 

>                 ^ 

>                1 

•  •-4 

1 
1 

1 
1 

^ 

E 

CI 

e 
E 

s 

* 

•            03 

tu 

03 

5 
0 

o 
p 

oo 

-.  1 

efl 
> 

1 

e 

e 

•      E 

o 

j2 

co 

o 

11 
o 

In 

s 

OQ 

0        C 

c 

2 

a 
u 
o 

1 

OQ 

e 

*© 

o 

w 

« 

QQ 

0 

*© 

C 

OJ 

"d 

Cd 

Jz; 

IXi 

;^ 

ce 

Ph 

o 

c 

G 

OQ 

CJ 

e 

CJ 

M 

Ohiko  Talenti.  —  L'Italia  agrìcola  dal  1861  al  1911. 


98 


GHINO   VALENTI 


A  complemento  ci  piace  aggiungere  alcune  notizie  circa  1*  importazione 
e  Tesportazione  di  altri  oggetti  utili  all'agricoltura,  e  cioè  del  solfato  di 
rame,  dei  panelli  e  delle  macchine  agrarie  nel  quinquennio  1906-910. 


'       ■      1 

SOLFATG 

\  DI  BAMB 

Panelli 

Macchine 

AGRARI  B 

ANNI 

Importmzione 

Esport  Aiiono 

Importazione 

Esportazione 

Importazione 

Esportazione 

Lire 

Lire 

Lre 

Lire 

Lire 

Lire 

1906 

16.289.260 

66.365 

462.982 

743,990 

5.109.400 

144.560 

1907 

10.886.610 

537.420 

623.623 

995.501 

16.581.455 

274.655 

1908 

13.767.325 

337.095 

638.885 

2.814.487 

16.341.260 

269.710 

1909 

4.520.250 

557.050 

784.251 

3.015.155 

19.472.210 

386.290 

1910 

6.791.250 

335.100 

732.966 

1.968.187 

21.588.520 

487.020 

In  conclusione  la  eccedenza  delle  importazioni  sulle  esportazioni  dei 
prodotti  agricoli  e  degli  oggetti  utili  per  l'agricoltura  ammontò  in  complesso 
nel  1910  a  L.  404.697.860  e  cioè  al  33  per  cento  deireccedenza  comples- 
siva delle  importazioni  sulle  esportazioni^  che  come  si  è  visto  salì  nel  detto 
anno  a  L.  1.196.425.116.  Considei*audo  invece  Teccedenza  delle  importazioni 
dei  prodotti  agricoli  e  degli  oggetti  per  Tagricoltura  nell'  ultimo  quinquennio, 
si  ha  che  essa  raggiunse  in  media  il  23  per  cento  della  eccedenza  comples- 
siva, con  che  si  conferma  che  T agricoltura,  pur  essendo  in  notevole  progresso, 
non  è  tuttavia  in  grado  di  seguire  l'aumento  ancor  più  progrediente  del 
consumo  interno. 

Sa  questo  proposito  va  rilevato  come  possa  esservi  una  partita  di 
esportazione  la  quale  sfugge  al  computo,  ma  di  cui  va  tenuto  conto  per  ap- 
prezzare debitamente  la  potenza  della  produzione  agricola  nazionale.  I  pro- 
dotti agricoli  consumati  dai  forestieri,  durante  il  loro  soggiorno  in  Italia^ 
i  quali  possono  ammontare  ragionevolmente  a  parecchie  diecine  di  milioni, 
equivalgono  ad  una  esportazione  vera  e  propria,  almeno  nei  loro  effetti,  poiché 
essi  vengono  pagati  o  con  danaro  che  i  forestieri  hanno  portato  dairestero 
0  con  crediti  che  Teconomia  nazionale  acquista  verso  T  estero.  Pertanto  può 
ritenersi  che  il  deficit  dell' agricoltura  non  è  rappresentato  dalla  differenza 
fra  le  importazioni  e  le  esportazioni  di  prodotti  agricoli,  ma  da  tale  diffe- 
renza, meno  le  derrate  agricole  consumate  in  Italia  dai  forestieri. 

Qualunque  però  sia  l' apprezzamento  che  si  possa  fare  della  nostra  agri- 
coltura rispetto  al  commercio  con  Testerò  dei  prodotti  agricoli  e  delle  in- 
dustrie dà  essi  derivanti,  sta  in  fatto  che  la  eccedenza  delle  importazioni 
sulle  esportazioni,  costituita  da  alcuni  prodotti  più  importanti,  quali  sono 
il  frumento,  i  bozzoli,  il  legname  ed  il  bestiame,  additano  airagricoltore 
italiano  un  campo,  in  cui  lo  sviluppo  della  produzione  nazionale  avrebbe 
sicurezza  di  esito  e  a  cui  pertanto  esso  può  dedicarsi  con  maggiore  tran- 
quillità e  fiducia. 
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6.  Da  ultimo,  uno  sguardo  sintetico  all'agricoltura  italiana,  quale  ci  si 
presenta  nel  momento  attuale.  L* analisi  delle  singole  produzioni  ha  confer- 
mato ciò  che  iniziando  questo  studio  ponemmo  in  rilievo:  la  grande  diver- 
sità di  condizioni,  in  cui  l'agricoltura  si  esercita.  Invero,  pur  volendo  rac- 
cogliere in  grandi  gruppi  le  varietà,  si  dovrà  sempre  distinguere,  in  ragione 
di  latitudine,  un'agricoltura  settentrionale,  un'agricoltura  centrale,  un'agri- 
coltura meridionale  ed  un'agricoltura  insulare. 

In  ragione  di  altitudine  si  dovranno  distinguere  tre  grandi  regioni: 
una  regione  agraria  di  montagna,  una  regione  di  collina  ed  una  di  pianura. 
Talché  il  primo  e  più  spiccato  carattere  dell'agricoltura  italiana  è  la  varietà, 
non  soltanto  di  clima  e  di  suolo,  mA  altresì  di  sistemi  agricoli  e,  in  conse- 
guenza, di  problemi  da  risolvere. 

Questa  grande  varietà  di  condizioni,  che  il  quadro  deiragriooltura  nazio- 
nale ci  presenta,  non  impedisce  tuttavia  che  si  possano  cogliere  taluni  ca- 
ratteri generali,  i  quali  si  manifestano,  sia  pure  in  diverso  grado,  dovunque: 
nel  nord  e  nel  sud  d' Italia,  nelle  regioni  di  montagna,  in  quelle  di  collina 
e  in  quelle  di  pianura.  Uno  di  questi  caratteri  ò  il  predominio  assoluto 
della  coltura  dei  cereali  su  tutte  le  altre.  Sotto  questo  rispetto  l'agricoltura 
di  oggi  non  differisce  da  quella  di  cinquanta  anni  or  sono.  In  ogni  parte 
i  cereali  occupano  più  della  metà  delle  terre  lavorate,  e  in  ogni  parte  le 
terre  lavorate  hanno  una  così  grande  estensione  da  non  trovar  riscontro  in 
quasi  nessuno  desili  altri  paesi  d'Europa,  tuttoché  assai  meno  montuosi  del 
nostro,  e  meglio  predisposti  per  attitudini  naturali  alla  coltura  agraria. 

Non  è  difficile  scoprire  le  ragioni  del  predominio  in  Italia  della  coltura 
cereale  e  della  grande  estensione  delle  terre  sottoposte  al  lavoro  agricolo. 
Per  spiegarsi  un  tal  fatto  basterebbe  già  da  solo  il  considerare  la  elevata 
densità  della  nostra  popolazione,  la  quale  presentemente  raggiunge  i  120 
abitanti  per  chilometro  quadrato,  e  la  prevalenza  della  popolazione  agrìcola 
sulla  urbana.  Ma  si  aggiungono  altre  cause:  la  grande  diffusione  della  pic- 
cola proprietà  e  della  piccola  coltura,  e  l'essere  per  lo  più  coltivato  il  ter- 
reno, 0  dai  proprietari  stessi,  o  da  coloni,  i  quali  percepiscono  una  parte  del 
prodotto  come  remunerazione  del  loro  lavoro.  11  che  ha  per  inevitabile  con- 
seguenza che  una  gran  parte  della  popolazione  consuma  direttamente  le  der- 
rate che  ottiene  dal  suolo  ed  è  pertanto  interessata  a  produrre  quelle  che 
sono  richieste  dal  bisogno  della  propria  sussistenza,  anziché  quelle  che  meglio 
risponderebbero  al  più  profittevole  ordinamento  tecnico  dell'azienda  agraria. 
È  da  ritenere  che  non  meno  di  due  quinti  dei  cereali  che  si  producono  in 
Italia  vengono  direttamente  consumati  da  coloro  che  li  producono. 

Da  tale  condizione  economica  deriva  in  gran  parte  un  altro  dei  caratteri 
generali  dell'agrìcoltm'a  italiana  :  la  grande  molteplicità  e  promiscuità  delle 
colture.  Tale  carattere  sarà  rivelato  in  modo  spiccatissimo  dal  Catasto  agrario, 
che  il  Ministero  di  Agricoltura  sta  pubblicando.  Non  vi  è  alcuna  delle  690 
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zone  agrai'ie,  io  cui  il  Regno  è  suddiviso,  che  non  conti  parecchie  diecine  di 
prodotti  diversi.  Anche  laddove  si  parla  di  coltura  specializzata  dì  piante 
legnose,  convien  accogliere  questa  espressione  in  senso  molto  relativo.  Essa 
esclude  la  contemporanea  coltura  delle  piante  erbacee  sullo  stesso  terreno, 
bU  cui  crescono  le  piante  legnose;  non  esclude  la  contemporanea  presenza 
di  piante  legnose  diverse  anche  quando  il  terreno  sia  qualificato  come  vi- 
gneto, come  olivete,  come  frutteto,  come  agrumeto  ecc.  Né  queste  stesse 
qualificazioni  escludono  poi  sempre  la  contemporanea  coltura  delle  piante 
erbacee,  la  quale  talora  si  pratica  anche  in  fìtti  vigneti.  I  gelsi  ed  i  frutti 
non  hanno  quasi  mai  un  terreno  proprio  e  si  trovano  sparsi,  più  o  meno  re- 
golarmente, pei  campi.  I  cereali,  i  legumi,  le  piante  industriali,  le  piante 
da  foraggio  si  succedono  svarìatamente  e  si  coltivano  al  di  sotto  delle  piante 
legnose.  E  tutto  ciò  in  via  normale  ed  a  prescindere  da  quelle  condizioni 
eccezionali,  in  cui  la  doppia  promiscuità  delle  piante  erbacee  e  delle  piante 
legnose  giunge  air  incredibile,  come  avviene  nei  dintorni  di  Napoli. 

Tale  promiscuità  non  è  certo  senza  perniciose  conseguenze,  contravve- 
nendo essa  a  quel  princìpio  di  specializzazione  che  nella  impresa  moderna 
è  il  più  valido  coe£Bciente  di  una  produttività  elevata  e  che  pur  neiragri- 
coltura  non  manca  dì  apportare  i  suoi  benefici  eflfetti.  Tuttavia  convien  ri- 
conoscere che  la  varietà  dei  prodotti  in  un'azienda  agraria  non  è  senza  ap- 
prezzabili vantaggi.  Dacché  la  successione  delle  colture  consente  l'applica- 
zione continua  deiropera  deiragricoltore,  e  la  molteplicità  dei  raccolti,  sog- 
getti come  essi  sono  alle  vicende  delle  stagioni  e  ai  danni  delle  malattie 
delle  piante,  determina  una  compensazione  fra  i  buoni  e  i  cattivi,  che  si 
risolve  in  una  specie  di  assicurazione  dei  prodotti. 

Il  predominio  della  coltura  cereale  ed  in  genere  la  necessità  per  parte 
degli  agricoltori  di  domandare  alla  terra  la  più  larga  applicazione  del  proprio 
lavoro  e  la  diretta  produzione  della  propria  sussistenza,  ha  determinato 
un'altra  condizione  deintalia  agricola.  In  nessun  paese  come  nel  nostro  la 
coltura  agraria  fu  estesa  a  terreni  di  tanta  inclinazione  ed  elevatezza,  inva- 
dendo quello  che  per  ragioni  naturali  avrebbe  dovuto  rimanere  il  regno  in- 
disturbato della  selvicoltura  e  della  pastorizia.  Questa  invasione  deleteria  è 
la  causa  precipua  dell*  isterilimeuto  di  molti  terreni,  e  del  sommovimento 
a  cui  sono  condannati  interi  gruppi  o  catene  di  colline,  specie  dei  contraf- 
forti appenninici,  in  cui  il  suolo,  per  la  distruzione  dei  boschi,  ha  perduto 
la  sua  consistenza.  Né  ciò  solo,  ma  è  altresì  la  causa  dei  danni,  che  per 
l'irrompere  dei  torrenti  e  per  le  rotte  dei  fiumi  subiscono  le  regioni  sotto- 
stanti. Questa  condizione  dolorosa  che  va  giudicata  come  una  delle  più 
grandi  sventure  d'Italia,  non  è  certo  così  recente  come  molti  ritengono  e 
non  è  attribuibile  a  colpa,  né  della  generazione  presente  né  dì  quella  che 
l'ha  preceduta.  Una  gran  parte  delle  selve  dell'Appennino  furono  distrutte 
in  tempi  remoti,  non  dalla  scuro  del  montanaro,  ma  dal  fuoco  che  esso  vi 
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appiccava  improvvidamente  per  acquistare  un  terreno  per  pochi  anni  fecondo  (^). 
Ciò  non  toglie  tuttavia  che  tale  condizione  sia  meno  dannosa  e  deplore- 
vole e  che  ad  essa  non  sìa  necessario  di  riparare,  ristabilendo  l'ordine  na- 
turale perturbato. 

Se  non  che  ristabilire  l'ordine  naturale  perturbato  —  ci  aifrettiamo  a 
rilevarlo  —  non  significa  bandire  in  modo  assoluto  l'agricoltura  e  la  pasto- 
rizia dalle  regioni  montane.  Dacché  il  far  questo  condurrebbe  a  cacciare  da 
esse  in  pari  tempo  le  popolazioni  che  l'abitano  e  che  vi  ritraggono  in  gran 
parte  la  loro  sussistenza.  Ristabilire  Tordine  naturale  non  significa  ricoprire 
di  un  ammanto  di  foreste  l'intero  territorio,  come  taluno  sembra  volere.  Tut- 
t'altro.  Il  bosco,  economicamente  considerato,  è  un  male  necessario,  a  cifi  con- 
viene sottostare,  solo  in  quanto  la  sua  conservazione,  o  nuova  formazione,  siano 
indispensabili  a  mantenere  la  consistenza  del  terreno.  Se  questo  fine  si  possa 
raggiungere  in  altri  modi,  tanto  meglio.  In  quelle  condizioni,  in  cui  il  pa- 
scolo, il  prato,  e  gli  stessi  campi,  lavorati  con  opportune  opere  di  sostegno, 
possono  sussistere  seoza  pericolo,  sarebbe  stoltezza  rinunziare  al  profitto  ben 
più  sollecito  che  da  un  esercizio  ben  regolato  della  pastorizia  e  dell'agri- 
coltura può  conseguirsi.  Principalmente  i  prati  e  i  pascoli  di  montagna,  che 
meriterebbero  di  essere  ben  più  curati  e  migliorati,  rappresentano,  durante 
i  mesi  estivi,  una  necessità  per  l'alimentazione  stessa  del  bestiame  che  si 
alleva  nelle  zone  di  collina  e  di  pianura,  e  costituiscono  pertanto  un  ele- 
mento complementare  indispensabile  di  tutta  l'economia  agraria  nazionale, 
anche  laddove  l'agricoltura  abbia  raggiunto  i  più  alti   gradi   dell*  intensità. 

Abbiamo  accennato  che  la  varietà  di  condizioni  dell'agricoltura  italiana 
non  dipendono  soltanto  dal  clima  e  dal  suolo,  ma  altresì  dall'adozione  di 
sistemi  di  coltura  e  di  amministrazione  rurale  differentissimi.  Talora  entro 
i  confini  dello  stesso  compartimento  o  dell' istessa  regione  esistono  aziende 
che  raggiungono  i  più  alti  gradi  d'intensità  della  coltura  e  sorpassano  le 
mille  lire  per  ettaro  di  prodotto  lordo,  mentre  non  lungi,  da  una  coltura 
puramente  estensiva,  mal  si  ottengono  le  100  lire.  E  queste  differenze  sussi- 
stono quasi  invincibilmente,  nonostante  le  invocazioni  continue  di  una  trasfor- 
mazione agraria  che  vorrebbe  imporsi,  ma  la  cui  attuazione  sembra  come 
ritardata  da  una  forza  arcana. 

Tuttavia  anche  in  questa  varietà  di  sistemi  e  differenza  di  gradi  non 
è  impossibile  tracciare  una  qualche  linea  generale  e  cogliere  qualche  carat- 

(^  Osserva  il  senatore  Faina  (op.  cit.,  pag.  66)  che  la  distrazione  di  boschi  effettuatasi 
prima  e  dopo  il  1877,  in  confronto  di  qnella  anteriore  al  1860,  è  poca  cosa,  come  assi- 
curano le  persone  più  pratiche  e  più  competenti  del  luogo.  «  Bisogna  dunqne  dire  che  in 
altri  tempi  solo  pochi  studiosi  notavano  lo  squallore  delle  pendici  denudate  e  i  danni  che 
ne  derivano;  oggi  invece,  affinato  ed  esteso  il  senso  del  bello  e  deirutile,  quello  spettacolo 
Colpisce  tutti  e  fa  Timpressione  di  una  cosa  nuova,  mentre  è  solo  una  cosa  vecchia  nuo- 
vamente osservata  ». 
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tere  comune.  Il  predominio  della  coltura  dei  cereali  innanzi  già  rilevato, 
che  sussiste  in  tutta  Teconomia  agi^aria  italiana,  determiua  in  corrispondenza 
un  difetto  nella  coltura  e  produzione  dei  foraggi  e  nel  conseguente  alleva- 
mento del  bestiame,  producendo  uno  squilibrio,  il  quale  si  risolve  in  una 
contravvenzione  perniciosa  ai  principi  della  statica  agraria.  L'Italia,  non 
ostante  i  notevoli  progressi  ottenuti  neir ultimo  ventennio,  resta  sempre  uno 
dei  paesi  d'Europa,  lo  abbiamo  visto,  che  alleva  meno  bestiame  e  in  una 
proporzione  che  è  ben  lungo  dal  trovar  compenso  nella  maggiore  produzione 
dei  cereali. 

Questo  squilibrio  sussiste,  sebbene  in  proporzioni  diverse,  in  tutta  Teco- 
nomia  agraria  italiana.  Sussiste  neiralta  Italia,  e  in  partea  oche  nella  valle  del 
Po,  dove  pur  si  vanno  attuando  con  successo  i  più  efBcaci  procedimenti  tecnici 
ed  economici  suggeriti  dalla  scienza  moderna,  e  dove  si  esercita  una  coltura  inten- 
siva vera  e  propria  ;  sussìste  e  si  accentua  ancor  più  nella  media  Italia,  dove  pre- 
vale la  piccola  coltura  e  dove,  anziché  di  coltura  intensiva,  devesi  parlare, 
secondo  il  linguaggio  degli  agronomi,  di  coltura  attiva,  a  causa  della  mag- 
giore importanza  che  vi  assume  lapplicazione  dell'elemento  lavoro;  sussìste, 
infine,  raggiungendovi  il  suo  massimo  grado,  nell'Italia  meridionale  e  nelle 
isole,  dove,  almeno  per  riguardo  alle  piante  erbacee,  prevale  la  coltura  pura- 
mente estensiva,  più  o  meno  associata  alla  pastorizia. 

La  considerazione  dei  divorai  sistemi  agrìcoli  e  del  diverso  grado  d' in- 
tensità della  coltura  ci  conduce  a  rilevare  un'altra  condizione  caratteristica 
della  nostra  Economia  agraria  —  da  molti,  se  non  ignorata,  non  tenuta  nel 
debito  conto  —  ed  essa  è,  che  laddove  si  rinvengono  terreni  altamente  produt- 
tivi, tali  terreni  non  sono  mai  un  dono  gratuito  della  natura,  di  cui  il  Paese 
nostro  sia  stato  beneficiato,  bensì  una  creazione  dell'  industria,  e  il  risultato  di 
un  accumulamento  secolare  di  lavoro  o  di  capitale.  Nella  bassa  Lombardia 
non  solo  è  opera  dell'uomo  l'ingegnoso  e  complesso  sistema  irrigatorio;  ma 
fu  formato  artificialmente  il  suolo  stesso,  colmando  nudi  ghiaieti  o  pro- 
sciugando paludi.  In  tutto  il  Polesine  e  nel  Ferrarese,  senza  la  bonifica  mec- 
canica, anziché  ubertosi  coltivi,  si  avrebbe  una  sequela  di  valli  da  canna 
e  da  pesca.  Nell'Italia  meridionale  e  nelle  isole  le  oasi  lussureggianti  dei 
vigneti,  degli  agrumeti,  dei  mandorleti,  degli  oiii  rappresentano  un  accumu- 
lamento enorme  di  lavoro  impilato  nella  trasformazione  del  suolo,  accu- 
mulamento meno  avvertibile,  perchè  direttamente  compiuto  dall'agricoltore, 
ma  non  per  questo  meno  reale. 

Pertanto  l'agricoltura  italiana,  laddove  è  più  produttiva,  è  altresì  più  co- 
stosa, non  solo  per  le  spese  attuali  di  esercizio,  ma  per  le  spese  passate  di 
sistemazione.  Fu  calcolato  che  il  sistema  irriguo  della  bassa  Lombardia  abbia 
costato  in  antico  non  meno  di  un  miliardo  di  lire,  accumulate  sopra  una  su- 
perficie di  circa  900  mila  ettari.  Si  sa  che  nel  basso  Bolognese  i  terreni 
ottenuti  per  via  di  colmata  e  sistemati  in  poderi  costarono  fra  1500  e  2000 
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lire  airettare  per  spese  di  sistemazione.  Se  tali  trasformazioDÌ  si  volessero 
intraprendere  oggi,  e  compiere  d'un  subito,  come  i  tempi  esigono,  dato  Tele- 
Tato  prezzo  attuale  della  roano  d*opera,  costerebbero  immensamente  di  più 
e  forse  non  tornerebbe  conto  T  eseguirle.  Neiragricoltura  il  capitale,  almeno 
in  passato,  ha  cercato  più  che  altro  un  quieto  riposo  e  non  una  remunerazione 
a  un  tanto  per  cento.  L* amore  della  terra,  della  proprietà,  permise  di  accon- 
tentarsi d*  impieghi  capitalisticamente  poco  fruttiferi.  Talché  si  può  ritenere 
con  fondamento  che  il  suolo  italiano,  nelle  sue  condizioni  più  favorevoli  di 
fertilità  ha  spesso  costato  quel  che  vale,  o  per  lo  meno  vale  quel  che  coste- 
rebbe oggi  il  ridurlo  nelle  condizioni,  in  cui  si  trova.  Yale,  in  una  parola, 
il  suo  costo  di  rtprodusione,  e  non  di  rado  anche  meno. 

Quest'ultima  considerazione  getta  una  gran  luce  sui  problemi  agrari 
che  l'avvenire  è  destinato  a  risolvere.  Non  già,  ci  affrettiamo  a  dirlo,  che  in 
ogni  caso  un  progresso  agricolo  non  possa  conseguirsi  se  non  alla  condizione 
d' impiegare  ingenti  capitali.  Al  contrario  vi  sono  trasformazioni  che  si  pos- 
sono compiere  anche  con  mezzi  modesti  e  con  profittevole  risultato,  purché 
quei  mezzi  siano  impiegati  con  sano  criterio.  Diremo  anzi  che  le  costose  tra- 
sformazioni non  sono  veramente  tali,  salvo  le  opere  fondamentali  di  bonifica 
idraulica,  se  non  in  quanto  si  voglia  eseguirle  d'un  tratto  à  coup  d'argent. 
Neiragricoltura  il  progresso  è  necessariamente  lento  e  1*  impiego  di  capitale 
vi  si  deve  effettuare  gradatamente  con  industre  e  paziente  solerzia.  Pare  quasi 
che  alla  natura  repugni  ogni  violenza,  ogni  brusco  mutamento  e  ch'essa  non 
conceda  il  suo  favorevole  concorso,  se  non  a  chi  sappia  trattarla  con  dolce 
costanza  (').  Così  in  molti  casi  la  trasformazione  si  compie,  anziché  con  ca- 
pitale precedentemente  accumulato,  con  T  investimento  di  piccole  quote  di 
reddito  risparmiate  contemporaneamente  ali*  impiego,  o  con  la  diretta  applica- 
zione al  suolo  del  lavoro  esuberante  alle  ordinarie  operazioni  di  coltura.  Senza 
di  ciò  non  si  comprenderebbe  come  in  un  paese  povero  quale  è  il  nostro, 
e  in  tempi  discosti,  in  cui  la  scarsezza  del  capitale  si  faceva  vieppiù  sen- 
tire, si  fossero  compiute  trasformazioni  così  profonde  ed  opere  vemmente 
grandiose. 


(')  Ne  sono  un  esempio  conviDCcntc  le  colmate  di  poggio  intrai'rese  sapientemente 
da  Cosimo  Ridolfi  nella  sua  tenuta  di  Meleto  in  Toscana,  le  qnali  rappresentano  la  sola 
possibile  redenzione  di  molta  parte  dei  terreni  di  collina  dellltalia  centrale  e  meridio- 
nale. Tale  metodo  di  sistemazione  non  ha  afuto  par  troppo  seguaci  così  numerosi  come 
sarebbe  stato  desiderabile.  Nelle  Marche,  alla  Scuola  di  agricoltura  di  Macerata,  se  ne 
fece  una  applicazione  yeramente  ammirevole  per  opera  di  un  discepolo  del  Ridolfi.  Alcuni 
poderi  condotti  a  mezzadrìa,  di  quella  scuola,  i  quali,  in  orìgine,  erano  fra  i  meno  pro- 
duttivi della  regione,  dopo  una  lenta  sistemazione,  durata  40  anni,  possono  oggi  compe- 
tere coi  migliori  terreni  di  pianura,  poiché  alimentano  non  meno  di  un  capo  di  bestiame 
per  ettare  della  superficie  poderale,  e  raggiungono  i  25  quintali  di  frumento  per  ogni  ettare 
coltivato. 
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Tali  avvertenze  non  dovrebbero  essere  trascurate  da  chi  rivolge  la  mente 
alla  soluzione  di  quello  che  è  ritenuto  il  massimo  problema  deir economia 
agraria  italiana:  la  trasformazione  del  latifondo.  Intorno  al  quale  corrono 
tuttora  idee  così  inesatte  e  si  formano  così  inani  propositi,  che  non  possiamo 
tralasciare  di  dirne  una  parola,  non  con  la  pretesa  di  esaminare  tutti  i  lati 
del  complesso  problema  e  additare  la  sua  piena  soluzione,  ma  solo  ad  inte- 
grare il  quadro  deireconomia  agricola  italiana,  che  ci  siamo  assunto  il  com- 
pito di  disegnare  a  grandi  linee. 

Allorché  da  molti,  anche  oggi,  si  parla  di  latifondo,  s  intende  designare 
una  sterminata  estensione  di  terreno,  in  cui  rocchio  si  perde,  appartenente  a 
un  solo  grande  proprietario,  la  quale,  per  volontà  di  questo,  o  per  mancanza 
di  lavoro,  o  di  capitale,  che  vi  si  applichi,  resta  incolta,  o  quasi,  sebbene  essa 
possegga  tutte  le  attitudini  ad  essere  immediatamente  coltivata  con  van- 
taggio. Partendo  da  questo  concetto  del  latifondo  è  agevole  il  dedurne  che 
la  condizione,  in  cui  trovasi  la  proprietà,  è  la  causa  principale,  se  non  pro- 
prio esclusiva,  per  cui  il  suolo  resta  inutilizzato,  o  dà  un  prodotto  efSmero, 
e  che  di  conseguenza  basti  spezzare  la  proprietà  del  latifondo,  e  distribuirne 
le  quote  tra  molti  agricoltori,  perchè  il  deserto  si  tramuti  in  giardino. 

Se  non  che  airosservatore  sagace  non  possono  sfuggire  due  fatti.  L*ano, 
che  il  latifondo  non  è  quasi  mai  costituito  da  una  distesa  di  teiTeni  di  uni- 
forme giacitura  e  composizione,  ma  che  invece  presenta  le  condizioni  di  suolo, 
e  talora  anche  di  clima,  più  svariate.  Vi  sono  latifondi  che  dalla  spiaggia  del 
mare  salgono  alla  vetta  dei  monti,  raggiungendo  una  elevazione  anche  supe- 
riore ai  mille  metri.  Se  nella  parte  piana  si  hanno  pingui  terreni  alluvio- 
nali, dove  si  potrebbe  esercitare  con  successo  una  ricca  coltura  intensiva, 
non  mancano  però  i  terreni  dirupati  e  le  pendici  di  scarsa  fertilità,  la  cai 
migliore  destinazione  è  rappresentata  dal  bosco  e  dal  pascolo.  In  essi  si  rin- 
verranno talune  parti  particolarmente  adatte  alla  coltura  specializzata  delle 
piante  legnose,  la  quale  tuttavia  non  potrebbe  utilmente  estendersi  ad  altre. 
Ora  è  ovvio  che  in  tali  condizioni  una  ripartizione  del  latifondo  in  appez- 
zamenti di  ugual  superficie  e  la  loro  assegnazione  a  piccoli  proprietari,  enfi- 
teuti,  0  affittuari,  sarebbe  contraria  ai  buoni  principi  della  tecnica  e  della 
economia  agraria  e  riuscirebbe  un  operazione  tutt*altro  che  vantaggiosa,  anche 
dal  punto  di  vista  sociale. 

L*altro  fatto  da  considerare  ò  questo.  I  latifondi  non  sono  costituiti  di 
terreni  incolti,  bensì  di  terreni  che,  salvo  casi  eccezionali,  sono  pienamente 
utilizzati,  in  guisa  che  l'economia  latifondistica,  almeno  nel  suo  tipo  classico, 
ci  rappresenta  un  vero  e  proprio  sistema  agricolo.  Trattasi  di  coltura  esten- 
siva e  di  coltura  agl'aria  associata  alla  pastorizia,  con  prevalenza  dell'una  o 
dell'altra,  a  seconda  della  natura  dei  terreni,  o  delle  esigenze  del  mercato. 
Predomina  la  pastorizia  nell'Agro  romano  e  in  Sardegna,  la  coltura  dei  ce- 
reali in  Sicilia.  Ma  in  ogni  caso  a  tutta  la  superficie  del   latifondo  si  ap- 
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plica  lavoro  e  capitale,  e  non  di  rado  con  più  sapiente  accorgimento,  che 
gli  osservatori  superficiali  non  siano  disposti  a  riconoscere  (*). 

Con  ciò  non  si  vuol  contestare  la  possibilità  di  una  trasformazione  del 
latifondo  e  di  una  sua  più  profittevole  utilizzazione,  così  dal  punto  di  vista 
privato,  come  dal  punto  di  vista  sociale.  Ma  su  ciò  non  convien  farsi  sover- 
chie illusioni,  onde  non  dover  subire  la  sanzione  dolorosa  della  legge  eco- 
nomica del  tornaconto.  È  necessario  che  la  trasformazione  si  compia  non 
seguendo  una  concezione   astratta,  ma  in  base  a  criteri  agronomici  ed  eco- 

(')  Il  nostro  modo  di  vedere  intorno  al  latifondo  avemmo  già  da  tempo  occasione 
di  esporre  in  due  scritti,  a  cui  il  pubblico  degli  studiosi  fece  buon  viso,  sebbene  non 
siano  riusciti  a  modificare  gran  fatto  le  idee  di  coloro  che  dirigono  la  politica  agraria 
del  nostro  Paese.  Essi  sono:  La  Campagna  romana  e  il  suo  avvenire  economico  e  so- 
ciale (Giornale  degli  economisti,  a.  1898);  Jl  latifondo  e  la  sua  possibile  trasforma- 
sione  (Estratto  dall'Eco  dei  Campi  e  dei  Boschi,  1895).  A  costo  di  essere  ritenuti  presun- 
tuosi, osiamo  dichiarare  che  dopo  circa  18  anni  non  troveremmo  pressoché  nulla  da  modi- 
ficare a  quanto  allora  scrivevamo.  Che  anzi,  per  quanto  riguarda  la  Campagna  romana,  i 
mutamenti  quasi  insignificanti  operatisi  in  essa,  tuttoché  in  qualche  momento  si  fosse  da 
gente  illusa  ormai  considerata  quale  un  fatto  compiuto  la  conquista  delle  sue  terre  alla 
coltura  intensiva,  e  il  fatto  innegabile  che  il  sistema  pastorizio  vi  ha  preso  anche  più 
forte  radice,  ci  hanno  confermato  nel  convincimento  che  le  condizioni  {specialissime,  natu- 
rali e.d  economiche,  di  questa  regione,  se  non  si  oppongono  in  mudo  assoluto  alla  sua 
trasformazione,  al  suo  progresso,  esigono  che  questo  si  conseguisca  per  vie  diverse  da  quelle 
battute,  sia  puro  con  successo,  in  altri  paesi.  La  nuova  statistica  agraria  ha  constatato  che 
dei  207  mila  ettari  delFAgro  romano,  solo  9  mila  ettari  possono  oggi  considerarsi  a  coltura 
intensiva,  e  di  questi  circa  la  metà  sono  orti  e  vigne  del  suburbio  che  sussistevano  anche 
mezzo  secolo  indietro.  I  mutamenti  verificatisi  nel  latifondo  siciliano  sono  di  maggiore 
portata,  specie  laddove  il  suolo  presentava  particolari  attitudini  alla  coltura  delle  piante 
legnose.  Non  tutti  però  i  mutamenti  verificatisi  rappresentano  un  progresso,  specie  laddove 
si  è  operato  il  frazionamento  del  latifondo  fra  molti  piccoli  coltivatori.  Dacché  sì  è  aperta 
la  via  ad  un  sistema  di  sfruttamento,  pel  ripetersi  della  coltura  cereale  sullo  stesso  terreno, 
Histeraa  il  quale  rappresenta  una  condizione  peggioro  al  confronto  deirantico  sistema 
latifondistico.  Il  che  ci  ha  confermato  nelle  idee  precedentemente  esposte,  le  quali  furono 
altresì  avvalorate  dal  parere  di  persone  competenti,  che  abbiamo  potuto  consultare  in  un 
nostro  recente  viaggio  nelFisola.  Ci  piace  infine  rilevare  la  concordanza  di  tali  idee  con 
quelle  esposte,  a  proposito  del  latifondo,  dal  Lorenzoni,  nell»^-sua  bella  Relazione  sulla 
Sicilia,  quale  delegato  tecnico  della  Commissione  d'inchiesta  sui  contadini  del  mezzogiorno. 
Notiamo  da  ultimo  che  in  Sardegna,  dove  altre  trasformazioni,  sebbene  invocate  e  inco- 
raggiate, non  ebbero  attuazione  di  sorta,  si  determinò  in  questi  ultimi  anni  per  solo  im- 
pulso del  bisogno  economico  un  maggiore  sviluppo  del  sistema  pastorizio,  che  taluno  giu- 
dicherà forse  come  sorto  a  ritroso,  ma  che  nondimeno  costituisce  un  beneficio  apprezza- 
bile per  quelle  popolazioni  rurali.  Per  soddisfare  alla  viva  richiesta  di  formaggio  peco- 
rino, che  ci  viene  dall'estero  e  specie  dairAmerica  meridionale,  i  mandriani  della  Cam- 
pagna romana,  non  potendo  ivi  accrescerne  ulteriormente  la  produzione,  perchè  una  mandra 
di  più  non  vi  si  potrebbe  forse  mantenere,  andarono  ad  impiantare  caseifici  in  Sardegna, 
offrendo  per  il  latte  un  prezzo  assai  conveniente.  Il  che  condusse  i  sardi  ad  estendere 
Tallevamento  degli  ovini,  e  ad  utilizzare  molti  pascoli  che  per  Tionanzi  restavano  quasi 
abbandonati. 
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nomici  positivamente  assunti,  mediante  la  conoscenza  delle  attitudini  del 
terreno,  del  costo  attuale  delle  opere  di  trasformazione  e  della  commercia- 
bilità dei  prodotti. 

Il  che  ci  conduce  ad  allargare  il  nostro  discorso  e  ad  estenderlo  a  tutte 
le  possibili  trasformazioni,  di  cui  Tagrìcoltura  italiana  è  suscettibile,  anche 
all'in  fuori  delle  regioni  del  latifondo. 

Abbiamo  già  dimostrato  che  l'aumento  della  produzione  agricola  italiana 
ormai  non  può  dipendere  da  una  maggiore  estensione  che  sì  dia  alla  coltura; 
ma  da  una  utilizzazione  piti  efficace  delle  terre  già  coltivate  e  quindi  da 
un  maggiore  impiego  di  capitali.  Non  diremo  che  questa  condiziono  sia  igno- 
rata. I  più  peraltro  ritengono  che  la  intensificazione  della  coltura  si  possa 
effettuare  con  minor  tempo  e  minor  danaro,  di  quelli  che  in  fatto  sono  ri- 
chiesti, e  con  procedimenti  che  non  corrispondono,  né  alle  condizioni  naturali 
dei  luoghi,  né  al  momento  economico  attuale,  e  commettono  così  un  errore, 
insieme,  di  metodo  e  di  misura. 

Si  ritiene  da  molti,  che,  per  raggiungere  l'intento,  non  sìa  che  da  fare 
una  cosa  sola;  modellarsi  su  ciò  che  si  è  operato  nei  paesi  dove  la  coltura 
intensiva  fu  introdotta  da  tempo.  Se  non  che,  il  trasporto  dei  sistemi  agrì- 
coli, quando  non  concorrono  tutte  le  condizioni  che  altrove  ne  determinarono 
il  successo,  non  ha  mai  dato  e  non  darà  mai  alcun  favorevole  rojsultato.  È 
un  ammaestramento  questo,  che  ci  fu  tramandato  da  Arturo  Toung  e  di 
cui  non  abbiamo  saputo  far  tesoro.  Ohi  sa  se  oggi  egli  opererebbe  in 
Inghilterra  ciò  che  fece  più  di  un  secolo  fa?  Applicare  al  latifondo  siciliano 
il  sistema  delle  mezzadrie  toscane,  pretendere  di  bonificare  TAgro  romano 
con  la  marcita  e  la  bergamina  lombarda,  estendere  ai  terreni  di  recente  bo- 
nìfica dell'Emilia  il  tipo  del  vecchio  podere  bolognese,  anziché  opera  di  pro- 
gresso, può  non  esser  altro  che  un  anacronismo  economico  e  sociale.  Impe- 
rocché variano  da  luogo  a  luogo  le  attitudini  dei  terreni,  le  inclinazioni  dei 
lavoratori  e,  da  tempo  a  tempo,  i  costi  delle  sistemazioni  e  le  esigenze  dei 
cooperatori  della  produzione.  La  convenienza  di  ieri  può  tramutaci  nella 
perdita  di  oggi  ;  rapporti,  che  in  passato  erano  giustamente  considerati  come 
apportatori  di  pace,  possono  esser  causa  al  presente  di  irrimediabili  conflitti 
sociali. 

Con  ciò,  ripetiamo,  non  sì  vuol  affermare  Timpossibilità  di  una  solu- 
zione soddisfacente  del  problema;  ma  tale  soluzione  convien  domandarla  allo 
studio  delle  condizioni  particolari,  a  cui  la  trasformazione  deve  applicarsi, 
ed  a  quei  procedimenti  tecnici  ed  ordinamenti  economici  che  la  scienza  mo- 
deiTia  può  suggerire  (^). 

(*)  L*Ufficio  di  statistica  agraria,  a  proposito  dei  conflitti  di  Romagna,  ha  posto  in 
rilieTo  come  il  prodotto  lordo  che  si  ottiene  nei  terreni  di  recente  bonifica  del  Rayennate 
sia  di  circa  600  lire,  e  quindi  non  inferiore  a  qnello  che  si  ottiene  nei  terreni  da  tempo 
sistemati  in  poderi.  D*altro  lato  sta  in  fatto  che  il  ridarrc  i  terreni  di  recente   bonifica 
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Per  riassumere  e  concladere  il  nostro  discolo  diremo  che  i  difetti  del- 
l'agricoltura  i  quali  abbiamo  innanzi  rilevato,  segnano  la  via  ch'essa  deve 
seguire  nella  sua  trasformazione  e  nel  suo  elevamento.  Essa  deve  ripa- 
rare con  mezzi  concordanti  ad  un  grande  perturbamento  fisico  e  ad  un  grande 
disquilibrio  economico. 

Al  perturbamento  fisico  potrà  riparare  mediante  la  sistemazione  degli  alti 
bacini  dei  fiumi,  e  la  ricostituzione  dei  boschi,  laddove  la  presenza  di  questi 
è  indispensabile  a  tutelare  la  consistenza  del  suolo,  non  pretìggendosi  soltanto 
lo  scopo  di  allontanare  le  cause  di  un  male  che  affligge  anche  le  regioni 
sottostanti,  ma  pur  quello  di  creare  le  condizioni  di  un  nuovo  ed  efficace  svi- 
luppo economico.  La  montagna  italiana,  specie  nella  parte  peninsulare  e  in- 
sulare, deve  trasformarsi  in  una  grande  spugna  destinata  a  raccogliere  le  acque 
piovane  e  a  distribuirle  opportunamente,  combattendo  così  il  più  forte  ne- 
mico dell*  agricoltura  meridionale^  che  ò  la  siccità.  Essa  deve  sostituire  alle 
denudate  ed  inospiti  balze  attuali  un  asilo  fresco  e  verdeggiante  per  i  be- 
stiami, concorrendo  cosi  essa  stessa  a  ricomporre  quel  disquilibrio  fra  la  col- 
tura dei  cereali  e  quella  dei  foraggi  che  si  manifesta  in  tutta  l'agricoltura 
italiana,  e  a  cui  riparerà  un  avvicendamento  più  razionale,  favorito,  dovunque 


nelle  condizioni  di  quelli  già  colonizzati,  non  importa  meno  di  lire  2500  per  ettare, sesi 
tratta  di  piccoli  poderi  e  di  lire  2000  se  si  tratti  di  poderi  di  circa  20  ettari.  Ora  Tien 
fatto  di  domandarsi,  se  in  tali  condizioni  possa  convenire,  sia  neirinteresse  individuale, 
sia  neirinteresse  sociale,  una  tale  trasformazione,  e  se  non  sia  da  ricercare  un  sistema  di 
coltura  intensiva  meno  costoso  e  piti  redditizio.  Invero  nella  vecchia  sistemazione  in  po- 
deri le  costruzioni  rurali,  data  la  piccolezza  delle  aziende,  importano  una  spesa  eccessiva, 
mentre  la  mezzadria  colonica  determina  lo  squilibrio  fra  la  coltura  di  cereali  e  quella  dei 
foraggi,  rappresentando  la  prima  piti  del  60  per  cento  della  superficie  in  rotazione  e  la 
seconda  meno  del  80  per  cento.  Nei  terreni  di  recente  bonifica  invece,  nonostante  il  si- 
stema di  coltura  meno  intensivo,  sì  hanno  resultati  relativamente  superiori,  perchè  la  col- 
tura cereale  si  limita  al  40  per  cento  della  superficie  in  rotazione  e  i  foraggi  si  esten- 
dono al  50  per  cento.  Nei  poderi  il  frumento  ha  un  rendimento  di  quintali  16.7  e  nei 
terreni  di  recente  honiflca  raggiunge  quintali  18  5.  Ciò  significa  che  dal  punto  di  vista 
della  statica  agraria  i  secondi  sono  in  condizioni  piti  favorevoli.  Questi  dati  di  fatto 
suggerivano  la  considerazione,  che,  per  risolvere  il  delicato  problema  del  Ravennate,  do- 
vesse studiarsi  innanzi  la  questione  tecnioo-agraria,  da  cui  quella  sociale,  come  sempre 
avviene,  interamente  dipende.  Vi  sono  miglioramenti  agrari  che  possono  conseguirsi  con 
effetti  economici,  talora  mirabili,  senza  necessità  di  una  trasformazione  radicale  dell^orga- 
nismo  agrario  e  senza  doversi  sobbarcare  ad  ingenti  impieghi  di  capitale.  Per  citare  un 
esempio,  nel  Lazio  e  nella  Maremma  grossetana  sMutrodussero  di  recente  i  prati  artificiali 
di  erba  medica,  la  pianta  rigeneratrice  deir«igricoltuni  moderna,  senza  abolire  il  pascolo 
invernale  delle  pecore,  il  quale  sui  medicai  dà  un  reddito  di  ben  70  e  più  lire  per  ettare 
(si  vegga  la  Relazione  del  prof.  Sansone,  direttore  dell* Istituto  dei  fondi  rustici.  Roma,  1911). 
Per  tal  modo  si  ottiene  una  conciliazione  di  opp<»sti  sistemi  che  astratUimente  considerata 
poteva  apparire  irraggiungibile.  Le  soluzioni  dei  problemi  tecnici  non  meno  di  quelle  dei 
problemi  economici  sono  innumerevoli  e  varie,  semprecliè  ad  esse  non  facciano  ostacolo  i 
pregiudìzi  vecchi,  o  i  pregiudizi  nuovi.  (Notizie  periodiche  di  statistica  agraria,  fase.  4\ 
Appendice,  pag.  95). 


108  QHINO   VALENTI 


sìa  possibile,  dalle  irrigazioni,  e  da  qualsiasi  altra  opera  atta  a  conservare 
la  umidità  del  suolo.  La  mèta  pertanto  a  cui  gli  agricoltori  italiani  debbono 
rivolgere  tutti  i  loro  sforzi,  nel  monte,  nel  colle  e  nel  piano,  nel  settentrione 
come  nel  mezzogiorno,  è  quella  di  creare  le  condizioni  necessarie  ad  un  più 
largo  sviluppo  dell'allevamento  del  bestiame. 

Il  quale  non  rappresenta  soltanto  un  cespite  di  maggiore  produzione, 
ma  il  mezzo  con  cui  tutta  Tazienda  agraria,  meglio  equilibrata  e  rinvigorita^ 
potrà  trarre  un  maggior  prodotto  da  tutti  gli  altri  cespiti. 

Con  che  non  si  esclude  punto,  o  si  attenua,  Y  importanza  delle  concima- 
zioni minerali,  quale  mezzo  di  elevazione  del  reddito.  Al  contrario,  si  addita 
la  via,  per  la  quale  sarà  dato  conseguire  la  loro  massima  efficacia,  sotto  il 
riguardo  tecnico  e  più  sotto  il  riguardo  economico.  Le  concimazioni  minerali 
sono  esse  stesse  un  mezzo  potente  per  raggiungere  queirequilibrio  a  cui, 
come  dicemmo,  debbono  indirizzarsi  tutti  gli  sforzi  dell'agricoltore  italiano, 
e  non  si  sarà  detto  e  fatto  mai  quanto  basti,  per  allargarne  Tuso  razionale  {^). 

Taluno  penserà  forse  che  altra  possa  essere  la  mèta'  dell* agricoltura 
italiana.  Il  paese  nostro,  si  dirà,  è  predestinato  a  divenire  il  grande  frut- 
teto, il  grande  orto,  il  grande  giardino  d' Europa.  Se  non  che  qui,  pur  desi- 
gnandosi un  fine  che  dobbiamo  proporci,  si  commette,  come  spesso  accade,  un 
grave  errore  di  misura.  Non  si  pensa  che  quand'anche  noi  destinassimo  alla 
orticoltura  e  alla  coltura  intensiva  delle  piante  legnose  un  milione  di  ettari 
in  più,  noi  già  avremmo  tanto  da  inondare  i  mercati  d'Europa  dei  nostri 
prodotti,  senza  certo  esito.  Va  riflettuto  che  una  trasformazione  di  tal  fatta  è 
subordinata  alle  esigenze  della  produzione  e  del  consumo  estero  e  del  con- 
temporaneo sviluppo  di  molte  industrie  agrarie,  onde  non  si  ricada  negli  errori 
che  abbiamo  già  commesso  per  riguardo  alla  viticoltura.  Ad  ogni  modo,  quando 
anche  un   tale  intento  si    potesse  conseguire  pienamente,  resterebbe  sempre 

(^)  Sotto  questo  riguardo  non  possiamo  a  meno  di  porre  in  rilievo  la  particolare 
utilità  per  T  Italia  di  avere  a  sua  disposizione  ricchi  giacimenti  di  fosfati  naturali,  poiché, 
se  per  riguardo  ai  concimi  azotati  possono  esser  aperte  altre  vie  all'agricollore  italiano, 
può  affermarsi  che  Tltalia  non  potrà  raggiungere  un  alto  posto  nelPagricoItura  mondiale, 
se  non  quando  provvederà  airesaurimento  secolare  a  cui  i  suoi  terreni  furono  sotloposti 
dalla  coltura  cereale,  mediante  una  concimazione  fosfatica  abbordante,  ottenuta  a  basso 
costo.  Di  giacimenti  fosfatici  tutti  ì  paesi  agricoli  sono  dotati,  o  nei  loro  stessi  territori 
0  in  territori  dove  hanno  preponderante  influenza  politica  ed  economioa.  Solo  Tltalia,  che 
ne  ha  più  bisogno,  non  ne  possiede,  neanche  per  mezzo  d'imprese  minerarie  private.  Questa 
condizione  pericolosa  e  dolorosa  fu  posta,  da  chi  scrive,  in  evidenza,  fin  dal  1895,  senza 
aver  la  fortuna  di  richiamare  sul  vitale  problema  Tattenzione  né  del  Governo,  né  della 
Società  degli  agricoltori  italiani,  a  cui  posteriormente  si  rivolse,  proponendo  d'inviare  in 
Tripolitania  una  missione  scientifica,  la  quale  studiasse  geologicamente  quella  regione,  per 
avverare  se  vi  esistessero  depositi  fosfatici  utilizzabili,  e  di  addivenire  poi,  dato  un  esito 
felice  delle  ricerche,  alla  costituzione  di  un'impresa  italiana  per  l'industria  relativa.  N«l 
momento  in  cui  sciiviamo,  una  missione  geologica  italiana  percorre,  a  questo  scopo,  il 
territorio  d^^lla  Tripolitania.  Auguriamo  ad  essa  fortuna,  per  il  bene  dell'agricoltura  nostra. 
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da  provvedere  alla  migliore  utilizzazione  della  pid  gran  parte  del  nostro 
territorio. 

La  coltura  delle  piante  legnose,  Torticultui-a,  il  giardinaggio  costituiscono 
elementi  preziosi  d*  integrazione  dell'economia  agraria  nazionale  e  rappresen- 
tano un  nostro  fortunato  privilegio,  di  cui  dobbiamo  saper  profittare;  ma 
non  sono  elementi  di  sostituzione  delle  altre  colture  principali.  Il  fondamento 
della  nostra,  come  di  qualunque  agricoltura,  sta  nella  combinazione  propor- 
zionale della  coltura  cereale  e  dell'allevamento  del  bestiame,  combinazione 
imposta  non  meno  dal  principio  tecnico  della  statica  agraria  che  dalle  esigenze 
economiche  del  consumo  interno,  poiché  il  pane  e  la  carne  sono  gli  elementi 
essenziali  della  nutrizione  umana. 

Oggi  noi  coltiviamo  4  milioni  e  700  mila  ettari  a  frumento,  e  da  tale 
superficie  non  raccogliamo  che  circa  50  milioni  di  quintali  di  granella.  Il 
giorno  in  cui  ci  limiteremo  a  coltivare  non  piti  di  3  milioni  e  mezzo  di 
ettari,  ritraendone  normalmente  70  milioni  di  quintali  e  alleveremo,  in  pari 
tempo,  un  terao  di  piti  del  bestiame  che  oggi  alleviamo,  quel  giorno  Tequi- 
librìo  sarà  ristabilito,  e  l'Italia  agricola  volgerà  sicuramente  verso  il  suo 
destino,  provvedendo  adeguatamente  ai  bisogni  della  nazione,  col  produrre  le 
derrate  più  essenziali,  e  verso  il  suo  arricchimento,  coll'esportazione  dì  quei 
prodotti  della  terra  e  della  industria  agraria,  che  sono  una  speciale  preroga- 
tiva del  ncstio  suolo  e  del  nostro  clima. 


IV. 
L'agricoltura  e  lo  Stato  italiano. 

1.  Considerazioni  saUMndirizzo  generale  della  politica  agraria  italiana.  —  2.  La  sistema- 
zione dei  bacini  montani  e  la  legislazione  forestale.  —  3.  Le  bonifiche  e  lo  irriga- 
zioni. —  4.  Lustrazione  agraria  e  gli  istituti  scientifici  sperimentali.  —  5.  La  neces- 
sità di  una  discentrata  azione  del  Governo.  —  6.  L'agricoltura  e  la  finanza. 

1.  In  un  tempo  come  il  presente,  in  cui,  ad  ogni  momento,  e  per  qualsiasi 
congiuntura,  s' invoca  V  intervento  dello  Stato  nell'ordine  economico,  il  tacere 
dell'azione  del  Governo  nell'agricoltura  farebbe  apparire  la  nostra  trattazione 
di  troppo  manchevole,  perchè  possiamo  dispensarci  dal  tenerne  brevemente 
proposito. 

Il  nostro  discorso  sarà  necessariamente  limitato  air  indirizzo  generale 
della  nostra  politica  agraria  ed  ai  provvedimenti  più  importanti  attuati  o 
richiesti.  Non  faremo  la  consueta  dichiarazione  di  voler  rimanere  in  un  campo 
puramente  obbiettivo.  Dacché  in  fatto  di  politica,  sia  pure  agraria,  Tobbiet- 
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tività  ò  un  requisito  irraggiungibile.  Ciò  che  è  ritenuto  obbiettivo  da  chi 
scrìve,  apparisce  subbiettivo  a  chi  legge,  ogniqualvolta  il  lettore  professi  ima 
opinione  diversa  dall'autore. 

Ci  limiteremo  solo  a  far  presente  che  non  avendo  noi  né  colpa  né  me- 
rito in  quel  che  si  è  fatto  e  non  si  è  fatto,  e  non  potendo  presumere  di 
avere  nell'avvenire  alcuna  diretta  ingerenza  sulla  pubblica  cosa,  noi  siamo 
naturalmente  condotti  ad  essere  sinceri  e  ad  esporre  senza  preoccupazione  di 
sorta  il  risultato  delle  nostre  osservazioni.  Dei  resto,  se  al  lettore  non  piacei*à 
di  ascoltare  la  nostra  parola  in  tema  di  politica  agraria,  egli  non  avrà  che 
da  sospendere  la  lettura  di  questo  scritto,  e  l'autore  non  glie  ne  vorrà  male. 

Una  considerazione  d'ordine  generalissimo,  che  non  sappiamo  astenerci 
dairesporre  fin  dal  principio,  si  è  che  lo  Stato  italiano  non  ha  mai  avuto  un 
programma  agrario,  e  cioè  un  piano  di  provvedimenti  ritenuti  indispensabili 
e  fra  loro  coordinati,  che  i  diversi  ministri  avessero  TufScio  di  attuare,  sia  pure 
con  modalità  diverse.  Un  tal  programma  troviamo  solo  nella  Relazione  finale 
deirinchiesta  agraria,  opera  della  mente  insigne  di  Stefano  Jacini.  Il  Ministero 
d'allora  lo  fece  suo;  ma  è  altrettanto  vero  che  ad  esso  nessuno  pensò  più  mai, 
neanche  per  farne  citazione.  Non  senza  profonda  r^ione  l'illustre  Presidente 
della  Giunta,  nella  sua  interpellanza  in  Senato  sugli  intendimenti  del  Go- 
verno circa  alle  consegaenze  politiche  emergenti  dall' inchiesta  agraria,  in- 
terpellanza che  porta  la  data  del  28  aprile  1885,  invocava  che  il  Dicastero 
d'agricoltura  fosse  afiidato  ad  un  uomo  solo,  quale  procuratore  generale 
degli  interessi  rurali  nei  consigli  della  Corona,  ed  aggiungeva  che  in  un  più 
lontano  avvenire  avrebbe  veduto  volentieri  lo  stesso  presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri  assumere  per  so  T  umile  portafoglio  di  agricoltura,  non  per  altro 
che  per  imprimere  maggiore  unità  agli  altri  Ministeri,  e  farli  meglio  convergere 
verso  lo  scopo,  in  tutte  le  cose  in  cui  potesse  essere  interessata  l'Italia  agricola. 

È  doloroso  il  dover  constatare  che  l'azione  del  Ministero  di  agricoltura, 
anziché  essersi  andata  rafforzando,  e  coordinando  a  grado  a  grado,  nel  periodo 
a  noi  più  vicino  apparve  sempre  meno  sicura  nel  suo  indirizzo  e  meno  eflicace 
nei  suoi  risultati.  Rialzate  le  sorti  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio  da  Marco  Minghetti,  che  non  disdegnò  assumerne  il  portafoglio  e 
chiamò  a  suo  collaboratore  Luigi  Luzzatti,  l'amministrazione  dell'agricoltura, 
sotto  la  guida  di  Nicola  Miraglìa,  parve  fino  al  1896  compresa  dei  bisogni 
dell'economia  agraria  nazionale,  ed  intese  a  provvedervi,  per  quanto  la  modestia 
dei  mezzi  finanziari  di  cui  disponeva  potevano  consentirlo.  Si  può  rimprove- 
rare al  Miraglia  di  aver  esercitata  un'azione  troppo  accentrata,  mal  confacente 
alla  varietà  delle  condizioni  d' Italia.  Ma  convien  pure  riconoscere  a  sua  giu- 
stificazione, che  in  un  primo  periodo,  quando  ogni  iniziativa  locale  pareva 
attutita,  come  ne  davan  prova  le  condizioni  dei  comizi  agrari,  era  razionale 
il  pensare  che  nessuna  energia  potesse  svilupparsi,  se  la  spinta  non  fosse 
venuta  dall'alto. 
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Si  deve  ritenere  altresì  che  lo  stesso  Miraglia,  negli  ultimi  tempi,  avesse 
sentito  la  necessità  di  esercitare  un'azione  più  discentrata  e,  insieme,  più  li- 
bera dalle  pastoie  burocratiche,  per  meglio  assecondare  e  regolare  il  movi- 
mento agrario  locale,  determinatosi  con  sì  buoni  auspici,  dopo  il  1890.  Al 
qual  fine,  eon  il  concorso  autorevole  del  venerando  senatore  De  Vincenzi,  egli 
si  fece  promotore  della  Società  degli  agricoltori  italiani,  la  quale,  secondo  il 
suo  pensiero,  avrebbe  dovuto  dare  unità  a  quel  movimento,  e  farsi  mediatrice 
fra  l'Italia  agricola  e  il  suo  Governo 

Non  indaghiamo,  se  e  fin  dove  questo  nobile  proposito  abbia  avuto  at- 
tuazione. Certo  è  che  dopo  il  ritiro  del  Miraglia,  nonostante  i  maggiori  mezzi 
finanziari,  di  cui  il  Ministero  poteva  disporre  e  dispose,  parve  sempre  più 
accentuarsi  il  divorzio  fra  l'azione  della  Direzione  generale  deiragrìcoltura, 
e  quella  individuale  e  collettiva  che  si  esplicava  con  crescente  efBcacìa  dagli 
agricoltori  italiani.  Ciò  ci  sentiamo  costretti  a  rilevare  con  T  intendimento 
di  avvalorare  un  concetto  che  vorremmo  ben  radicato  nella  mente  di  chi  go- 
verna :  la  necessità  assoluta  che  ai  diversi  rami  della  pubblica  amministrazione 
siano  preposti  nomini  di  mente  elevata  e  di  provata  esperienza,  non  solo,  ma 
i  quali  sentano  la  responsabilità,  se  non  altro  morale,  del  servizio  loro  afS- 
dato,  ed  abbiano  la  fede  e  Tenergia  indispensabili  a  condurlo  con  mano  si- 
cura. I  ministri  passano,  e  spesso  Tuno  disvuole  quello  che  Taltro  volle,  e 
vuole  non  ciò  che  è  richiesto  dalle  esigenze  deiramministrazione.  bensì  vuole, 
0  per  dir  meglio,  subisce,  quel  che  Tesigenze  della  politica  impongono.  La 
continuità  del  servizio  non  può  essere  garantita  che  dalla  burocrazia,  la  quale 
è  stoltezza  il  combattere.  Ciò  che  noi  dobbiamo  esigere,  ò  ch*essa  sia  non 
solo  intelligente,  laboriosa  ed  onesta,  ma  altresì  indipendente  e  responsabile, 
al  che  ha  ugualmente  interesse  ogni  partito  ed  ogni  governo. 

Non  mancarono  certo  in  Italia,  negli  ultimi  tempi,  le  invocazioni  e  le 
proposte  di  provvedimenti  in  prò*  dell'agricoltura.  Che  anzi,  chi  si  limitasse 
a  considerare  le  disposizioni  legislative  deliberate  dal  Parlamento,  senza 
occuparsi  della  loro  attuazione,  dovrebbe  credere  che  ormai  a  più  nulla 
resti  da  provvedere:  rimboschiti  i  monti  e  sistemati  gli  alti  bacini  dei 
fiumi,  bonificate  le  paludi  e  procacciate  le  acque  d'irrigazione,  cacciata  la 
malaria,  provveduto  alla  bonifica  deirÀgro  romano,  ed  a  rialzare  le  sorti 
agricole  della  Basilicata,  della  Calabria,  della  Sardegna,  incoraggiata  in  ogni 
guisa  r  intensificazione  della  coltura,  diffusa  T  istruzione  agraria  superiore, 
media  ed  inferiore,  promossi  gli  studi  scientifici  applicati  airagricoltura,  ecc. 
Se  non  che  tutte  queste  belle  cose,  che  si  dovrebbero  già  esser  conseguite,  o 
si  dovrebbe  esser  sulla  buona  via  di  conseguire,  si  torna  ad  ogni  momento 
ad  invocarle  di  nuovo,  nella  pubblica  stampa  e  neir  istesso  Parlamento.  Basta, 
per  persuadersene,  seguire  la  discussione  che  metodicamente  ogni  anno  si 
ripete  alla  Camera,  in  o<;pasione  del  bilancio  di  agricoltura,  e  in  cui  gli 
stessi  oratori  sono  costretti  a  ridomandare  gli  stessi  provvedimenti. 
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Accadono  cose,  invero,  nella  nostra  vita  pubblica,  le  quali  pel  loro  con- 
tìnuo succedersi,  tuttoché  anormali  e  dannose,  passano  ormai  quasi  inavvertite. 
Tra  queste  è  da  annoverare  la  grande  facilità  con  cui  si  presentano  proposte 
di  legge,  e  la  non  meno  gmnde  disinvoltura  con  cui  neirambiente  parla- 
mentare si  approvano,  o  si  lasciano  cadere,  e  per  ragioni  che  hanno  il  più 
delle  volte  ben  poco  a  vedere  con  la  bontà  del  provvedimento.  È  spesso 
questione  di  fortuna  e  dell'ora  che  corre.  Basta  un  nonnulla  perchè  una 
proposta  si  affoghi  nella  polvere  degli  archivi.  Non  v*è  provvedimento  ormai, 
anche  dei  più  importanti,  che  non  abbia  dovuto  essere  messo  e  rimesso  le 
molte  volte  in  discussione  alla  Camera  e  al  Senato. 

V'ha  di  più.  In  Italia  abbiamo  ancora  da  imparare  che  per  risolvere 
certi  grandi  problemi  non  basta  votare  una  legge;  ma  è  necessario  predi- 
sporre mezzi  adeguati  per  eseguirla  e  aver  uomini  che  la  sappiano  attuare. 
Non  avendo  né  gli  uni  né  gli  altri,  é  meglio  lasciar  le  cose  come  sono. 
L'approvazione  di  leggi  che  poi  non  vengono  applicate  costituisce  no  inganno 
per  il  Paese,  il  quale  é  indotto  a  credere  che  al  bisogno  siasi  provveduto. 
Un  giorno  si  desta  e  comprende  che  ancor  tutto  resta  da  &re. 

La  spiegazione  di  questo  fatto  doloroso  deve  rinvenirsi  nelle  eccessive 
richieste  che  noi  tutti  abbiamo  contratto  Tabitudine  di  rivolgere  allo  Stato, 
dal  quale,  quanto  é  meno  adatto  e  preparato  ad  esercitare  delicate  e  com- 
plesse funzioni,  tanto  più  noi  esigiamo  che  a  tutto  debba  provvedere.  Non 
si  riflette  che  se,  nel  campo  economico,  è,  in  tesi  generale,  sempre  difficile 
che  l'azione  positiva  dello  Stato  raggiunga  un  pratico  effetto,  hi  difficoltà  è 
tanto  maggiore  nel  caso  dell'Italia  e  nel  caso  dell'agricoltura;  sia  per  Tina* 
bilità  nostra  nelle  organizzazioni  di  Stato,  che  sembrano  repugnare  all'in- 
dole del  popolo  italiano,  sia  per  la  grande  diversità  delle  condizioni  e  dei 
luoghi  che  1*  Italia  agricola  presenta,  e  a  cui  non  si  conA  quella  uniformità 
di  provvedimenti   e  d'azione    che  emana  dallo  Stato. 

Pertanto  noi  non  sapremmo  rimproverare  allo  Stato  di  non  aver  fatto 
tutto  quanto  ad  esso  fu  domandato.  Il  rimprovero  che  ad  esso  si  può 
muovere,  è  quello  di  non  aver  dichiarato  che  molte  cose  non  si  potevano 
fare  e  che  esso  doveva  restringere  la  propria  azione  a  pochi  compiti  veramente 
essenziali  alla  vita  agricola  italiana.  Ed  é  altresì  in  questo  solo  campo  che 
si  può  portare  Tesame,  e  liberamente  discutere,  se  non  si  vuole  pei'petuare 
una  perniciosa  illusione,  che  ormai  già  troppo  ci  ha  costato. 

2.  Nessuno  dubita  che  per  riparare  al  grave  perturbamento  dell'ordine 
naturale,  determinatosi  nelle  regioni  di  montagna  per  gl'inconsulti  dibosca- 
menti, si  richieda  necessariamente  il  concorso  dello  Stato.  L'individuo, 
0  anche  un'associazione  privata,  non  hanno  la  capacità  e  la  convenienza  di 
effettuare  quest'opera,  a  cui  é  interessata  tutta  la  udizione  ;  né  questa  avrebbe 
diritto  di  esigerlo. 
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Il  problema  forestale  si  affacciò  alla  mente  dei  governanti  come  urgen- 
tissimo tin  dalla  costituzione  del  Regno;  ma  occorsero  ben  17  anni  prima 
che  si  avesse  una  legge  organica,  la  quale  sventuratamente  a  nulla  provvide, 
non  tanto  perchè  cattiva  in  se,  quanto  perchè  pessima  ne  fu  Tapplicazione. 
Talché  oggi  noi  ci  troviamo  allo  stesso  punto  —  qualcuno  dice  peggio  — 
di  mezzo  secolo  fa  (^).  In  Francia,  con  una  legge  forestale  non  certo  mi- 
gliore della  nostra  e  con  procedimenti  non  sempre  i  più  accorti,  per  il  fatto 
che  si  disposero  mezzi  finanziari  proporzionati,  dal  1860  ad  oggi  si  sono  fatti 
gran  passi  nella  sistemazione  degli  alti  bacini  dei  fiumi  ed  al  rinsaldamento 
dei  terreni  inopinatamente  denudati.  Se  l'Italia  da  quel  tempo  avesse  speso 
non  più  di  10  milioni  alVanno,  la  grande  opera,  se  non  compiuta,  sa- 
rebbe oggi  già  molto  progredita,  in  guisa  da  potersene  risentire  i  benefìci 
effetti  (*). 

(^)  L*eB6iupio  più  tìpico  della  mania  legiferatrice  dello  Stato  ìtaliauu  ci  è  offerto 
dalla  legislazione  forestale.  Dal  1860  ad  oggi  sono  ben  34  1  disegni  di  legge  in  materia 
ftirestale  presentati  alla  Camera  e  al  Senato,  e  sono  ben  19  le  leggi  promulgate  riguar- 
danti la  difesa  della  Belyicnltnra,  o  il  suo  incremento. 

Per  dichiarare  inalienabili  alconi  boschi  dello  Stato,  furono  promulgate  sei  leggi; 
quelle  del  20  giugno  1871,  del  28  giugno  1878,  del  25  ma^rgio  1876,  del  V  marzo  1886, 
del  16  luglio  1905  n°  411  (Conservacionc  della  Pineta  di  Ravenna)  e  del  28  giugno  1908 
ii«  376. 

Tre  leggi  riguardano  Tobbligo  ai  comuni  di  rimboschire  i  beni  incolti  di  loro  spet- 
tanza, e  sono  quelle  dil  2  luglio  1874,  del  25  giugno  1882  e  deiril  aprile  1886.  Prima 
di  giungere  alla  legge  forestale  del  20  giugno  1877  furono  presentati  ben  cinque  disegni 
di  legge,  di  cui  due  al  Senato  (1868,  1874)  e  tre  alla  Camera  (1862,  1870,  1874).  Nel  1887 
il  ministro  Grimaldi  presentò  un  disegno  di  legge  per  modificare  la  legge  1877,  ma  non 
ebbe  seguito  ;  un  altro  ne  fu  presentato  dMniziativa  delPon.  Lagasi  e  di  altri  parlamentari  nel 
1892;  un  terzo  dairon.  Clementini  ed  altri  deputati  nella  seduta  del  15  luglio  1895;  un 
quarto  ed  un  quinto  dal  ministro  Guicciardini  nelle  sedute  del  12  dicembre  1896  e  13 
aprile  1897;  un  sesto,  infine,  dal  ministro  Baccelli  al  Senato,  nella  tornata  del  26  aprile 
1902.  Per  promuovere  i  rimboschimenti,  un  disegno  di  legge  presentò  il  ministro  Berti 
nel  1882,  e  occorsero  sei  anni  perchè  si  yenisse  alla  legge  1^  marzo  1888,  da  cui  pur- 
troppo non  si  ritrasse  alcun  frutto.  Hanno  provvedimenti  in  materia  forestale  le  leggi 
2  agosto  1897, 28  luglio  1902  e  14  luglio  1907  sulla  Sardegna;  81  marzo  1905  sulla  Basili- 
cata e  ?5  giugno  1906  sulla  Calabria;  non  che  quelle  di  più  limitata  azione,  sul  bacino 
del  Sele  del  26  giugno  1902  e  sul  Vesuvio  del  19  luglio  1906,  Recentemente  fu  promulgata 
la  legge  2  giugno  1910  (n.  277)  Sul  Demanio  forettale  e  »u  la  tutela  dslla  sélvicultura, 
e  furono  presentati  tre  disegni  di  legge,  Tnno  il  27  marzo  1909  dal  ministro  Bertolini  per 
la  Sistemazione  idraulico- forestale  dei  bacini  montani,  —  approvato  dalla  Camera  e  che  at- 
tende Tapprovazione  del  Senato,  —  gli  altri  dal  ministro  Raineri,  di  modificazione  alla  legge 
forestale  e  di  provvedimenti  per  la  pastorizia  e  agricoltura  montana,  e  di  provvedimenti 
per  ristruzione  forestale. 

(*)  Ciò  che  si  è  fatto  dallo  Stato  per  i  rimboschimenti  è  così  povera  cosa,  che  si 
ha  quasi  vergogna  di  farlo  conoscere.  Dal  1867  al  81  dicembre  1910  sono  stati  rimboscati 
ett.  34,188  esclusivamente  dallo  Stato,  o  col  concorso  di  altri  £nti.  La  spesa  da  parte 
dello  Stato  ascese  a  L.  7,191,543. 
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Si  osserverà  che  le  nostre  risorse  finanziarie  non  ci  permettevano  tanto  (^). 
Se  non  che,  a  nostro  modesto  parere,  la  ragion  finanziaria  conta  per  non  fare 
le  spese,  le  quali  non  determinano  un  aumento  del  reddito  nazionale;  per 
quelle  che  possono  determinarlo  v'è  anzi  un  buonissima  ragione  finanziaria 
per  farle,  anche  se  si  è  poveri  (*).  Sistemati  gli  alti  bacini  dei  fiumi,  lo  Stato 

(')  Circa  Tentità  della  spesa  necessaria  alla  sistcmizioiic  della  nostra  economia 
montana  ci  piace  riferire  le  interressanti  considerazioni  delFon.  senatore  Faina.  «  Gli 
stndt  personali  del  Relatore  e  40  anni  di  esperienza  come  proprietario  silvicnltore,  gli 
permettono  di  affermare  ohe  difficile,  lenta,  ed  esposta  a  molti  insaccessì  è  la  creazione 
di  nuovi  boschi  su  terreni  assolutamente  nudi  e  rocciosi;  lenta  e  di  sicura  riuscita  la 
ricostituzione  di  boschi  su  sterpeto  e  cespuglieto,  sia  puro  in  terreni  magrissimi,  ma  in 
compenso  rapido  e  notevolissimo  Ta'imcnto  del  reddito  dei  boschi,  anche  se  originaria- 
mente deperiti,  qup.ndo  vengano  trattati  a  regola  d*arte:  si  parla  qui  di  essenze  frascate, 
del  resto  le  piti  diffuse  in  Italia.  Meno  difficile,  e  soprattutto  meno  lenta,  è  la  creazione 
di  pascoli  di  montagna,  sebbène  questi  siano  più  esigenti  per  qualità  e  quantità  dello 
strato  terroso  e  richiedano  quindi  terreni  di  valore  originario  più  elevato;  ma  in  com- 
penso è  minore  la  spesa  d*  impianto,  più  breve  il  periodo  che  intercede  tra  questo  e  T  uti- 
lizzazione, maggiore  la  rendita.  Una  amministrazione,  la  quale  riuscisse  a  imboscare  an- 
nualmente dieci  0  quindici  mila  ettari  di  terreni  denudati  meriterebbe  di  essere  portata 
a  modello.  Per  arrivare  a  tanto,  bisognerà  che  T  amministrazione  forestale,  la  quale  in 
41  anni  ha  bonificato  in  media  707  ettari  airanno,  moltiplichi  15  o  20  volte  la  sua  atti- 
vità, ciò  chi)  non  sarà  facile  sul  principio,  uè  sarebbe  prudente  costringervela,  mentre 
gradatamente  potrà  non  solo  raggiungere,  ma  oltrepassare  quella  cifra  riguadagnando  il 
tempo  perduto.  Se  poi,  con  miracoli  di  energia,  T amministrazione  forestale  riuscisse  a 
creare  coptempomneamente  prati  o  pascoli  di  montagna  su  metà  di  eguale  superficie, 
r  ideale  della  bonifica  montana  sarebbe  completamente  raggiunto.  Proseguendo  con  una 
tale  media  per  50  anni  senza  interruzione.  T  Italia  potrebbe  un  giorno  vantarsi  di  avere 
condotto  a  termine  la  più  colossale  opera  di  alpicultura  che  sia  mai  stata  tentata  nel 
mondo  e  di  aver  trasformato  in  boschi  e  pascoli  produttivi,  e  nel  più  breve  tempo  uma- 
namente possibile,  oltre  un  milione  di  ettari  ;  qualche  cosa  più  che  la  totalità  dei  terreni 
cespugliati  o  nudi  attualmente  vincolati,  compiendo  una  rigenerazioite  agraria  del  terri- 
torio nazionale  non  meno  grandiosa  della  sua  rigenerazione  politica».  (Op.  cit.  pagg.  88-89). 

(')  Se  v*è  un  obbietto  a  riguardo  del  quale  può  essere  sperimentato  il  credito 
pubblico  senza  pericolo  e  senza  allontanarsi  dalle  buone  norme  finanziarie  è  quello  di 
provvedimenti  intesi  ad  accrescere  il  reddito  economico  dello  Stato  e  della  nazione.  Da 
tempo  chi  scrive  mise  innanzi  Tidea  nella  stampa  periodica,  di  un  titolo  forestale  per 
la  sistemazione  degli  alti  bacini  dei  fiumi.  Non  rinverdiremmo  questa  nostra  personale 
proposta  se  oggi  essa  non  fosse  autorevolmente  consacrata  nella  Relazione  deiron.  senatore 
Faina.  «Già  la  legge  2  giugno  1910  sul  Demanio  forestale  ha  creato  TamministTazione 
autonoma  autorizzandola  a  ricorrere  per  anticipazioni  e  mutui  agli  Istituti  che  esercitano 
il  credito  fondiario  od  agrario  e  allo  Gasse  di  risparmio.  Non  vi  è  che  un  passo  da  fare  per 
dare  alla  grande  impresa  una  base  finanziaria  veramente  granitica:  creare  un  tilolo 
forestale^  e  assoggettare  in  suo  favore  a  vincolo  ipotecario  lo  stesso  Demanio  Forestale, 
ferma  rimanendo  la  garanzia  sussidiaria  dello  Stato,  come  per  le  ferrovie.  È  indubitato 
che  il  nuovo  tilolo  forestale^  avendo  il  doppio  carattere  fondiario  e  stabile,  presenterebbe 
una  sicurezza  maggiore  non  solo  del  ferroviario,  ma  dello  stesso  consolidato,  sempre  che 
venisse  destinato  esclusivamente  alPacquisto  del  terreno  e  alla  spesa  per  opere  d^arte^ 
semina,  piantagione  e  rifornimento  ».  (Op.  cit.  pag.  87). 
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italiano  spenderà  molto  meno  pei  danni  delle  piene,  che  in  mezzo  secolo 
hanno  assorbito  certo  il  mezzo  miliardo  che  si  sarebbe  dovuto  spendere  in 
quella  sistemazione,  e  il  suolo  d' Italia,  in  montagna  in  collina  e  in  pianara, 
varrà  molti  miliardi  di  più  e  rendeiii  molte  centinaia  di  milioni  di  più.  Non 
crediamo  che  alcuno  possa  seriamente  contrastare  queste  nostre  affermazioni. 

Ma  allora,  si  dirà,  perchè  nulla  si  è  fatto  per  l'attuazione  di  un'opera 
cosi  profittevole  al  paese?  Se  non  erriamo,  la  causa  principale  deir inazione, 
che  air  Italia  ha  costato  e  costerà  ancora  così  grave  perdita,  deve  rinvenirsi 
nella  esagerazione  di  due  opposte  tendenze,  che  si  sono  manifestate  fin  dal- 
l'inizio a  riguardo  del  problema  forestale. 

Da  un  lato  noi  abbiamo  gli  amici  dei  boschi,  che  vogliono  il  bosco 
non  come  mezzo,  ma  come  fine;  che  vorrebbero  veder  rinverdita  di  piante 
forestali  ogni  pendice  ;  che  esigono  la  conservazione  ad  ogni  costo  di  ogni 
albero  e  che,  a  lasciarli  fare,  rimboschirebbero  mezza  Italia,  cacciando  dalla 
montagna  spietatamente  la  coltura  agraria  non  solo,  ma  anche  la  pastorizia  (0* 
Dall'altro  abbiamo  gli  oppositori  intransigenti  d'ogni  vincolo,  degni  misura 
regolatrice,  ritenuta  sempre  quale  un  attentato  alla  proprietà  e  ai  legittimi 
interessi  delle  popolazioni  montane. 

I  secondi  hanno  avuto  buon  giuoco.  Imperocché  la  incompiuta  e  talora 
iniqua  applicazione  della  legge  forestale  del  1877  ha  fatto  apparire  ragione- 
voli le  loro  lagnanze  e  giustificata  là  loro  opposizione.  Lagnanze  ed  opposizione 
che  però  perdono  ogni  fondamento  di  fronte  ad  una  legge  che  armonizzi  il 
pubblico  col  privato  interesse  e  sia  applicata  con  giustizia  ed  equità. 

Tale  armonia  non  può  raggiungerai,  se  si  consideri  il  pioblema  troppo 
ristrettamente  e  si  miri  esclusivamente  ad  ottenere,  mediante  il  rimboschi- 
mento e  le  opere  accessorie,  la  saldezza  del  terreno.  Questo  è  uno  dei  fini  che 
convien  raggiungere,  ma  non  il  solo.  Va  considerata  Teconomia  montana  nella 
sua  interezza  e  nella  molteplicità  dei  suoi  elementi.  Il  bosco,  il  pascolo,  e  la 
coltura  agraiia  non  sono  elementi  tra  loro  antagonistici,  ma  necessariamente 
coordinati,  sotto  il  punto  di  vista  fisico  e  ancor  più  sotto  quello  economioo.  Il 
bosco  —  non  si  scandalizzino  gli  amici  delle  foreste  —  non  è  un  bene  ma  è 
un  male  necessario.  Senza  escludere  che  possano  esservi  casi,  in  cui  un  geologo 
dimostrerebbe  facilmente  come  la  presenza  del  bosco  neccia  anziché  giovare. 

Ma  la  produzione  forestale,  si  obbietterà,  ha  per  se  stessa  importanza  eco- 
nomica in  un  paese  che  è  costretto  ad  importare  ogni  anno  dall'estero  150  mi- 
lioni di  lire  di  legname.  Certo.  Se  non  che  a  tal  bisogno  si  potrà  provvedere 
adeguatamente,  pur  rimanendo  in  ristretti  limiti.  Bandire  Tagricoltura,  e 
più  la  pastorizia,  di  là  dai  confini  del  necessario,  è  attentare  non  solo  all'in- 
teresse delle  popolazioni  dei  monti;  ma  all'interesse  supremo  deireconomia 

(^)  Come  manifestazione  di  qnesta  tendenza  possiamo  considerare  il  disegno  di  lecrge 
presentato  dal  ministro  Baccelli  e  rotato  dal  Senato  nel  1902,  ispirato  al  criterio  di  esten^ 
dare  il  vincolo  a  tutti  i  boschi  esistenti,  comunque  situati,  escludendo  soltanto  quelli 
dei  parchi  e  giardini  attigui  alle  abitazioni  e  chiusi  con  mura,  siepi  e  fossi. 
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nazionale,  la  quale  trarrà  dai  bestiami  e  dalle  derrate  una  utilità  assai 
maggiore  e  piii  sollecita.  Certo,  ragricoltura  e  la  pastorizia  dovranno  in 
montagna  esercitarsi  in  quelle  foime  e  con  quelle  cautele  che  sono  imposte 
dall'interesse  di  conservare  la  consistenza  del  suolo  e  di  non  turbare  Teser- 
cizio  razionale  della  selvicultura.  Conviene  di  conseguenza  attuare  quelle 
combinazioni  dei  tre  elementi,  da  cui  sia  possibile  trarre  il  maggiore  ren- 
dimento sociale,  senza  che  Tuno  vada  mai  a  detrimento  dell  altro. 

A  tali  concetti,  che  appariscono  inoppugnabili,  deve  essere  informata  la 
legislazione  forestale.  Ora  è  doveroso  riconoscere  che  tanto  la  legge  sul  De- 
manio forestale  del  ministro  Luzzatti,  come  il  disegno  di  legge  presentato 
alla  Camera  dal  ministro  Baineri,  di  modificasioni  alla  legge  forestale  e 
provvedimenti  per  la  selvicoltura  e  la  pastorizia,  sono  prova  che  s'intende 
una  buona  volta  mutar  strada  e  promuovere  quella  conciliazione,  a  cui  ab- 
biamo qui  innanzi  accennato.  Si  potrà  far  critica  che  la  necessità  di  tale 
conciliazione  sia  stata  troppo  timidamente  affermata  ;  ma  conviene  pur  tener 
conto  che  una  verità,  per  linnanzi  sempre  disconosciuta,  non  può  farsi  trion- 
fare d'un  tratto  (*).  Compiacciamoci  dunque  che  un  passo  notevole  siasi  fatto, 

(')  Con  la  leggo  2  giugno  1910,  che  il  ministro  proponente  si  compiacque  chiamare 
del  Demanio  forestale,  si  è  riconosciuto  per  la  prima  volta  essorvi  terreni  in  cui  il  rim- 
boschimento si  presenta  quale  un^opera  antieconomica  pel  privato,  e  a  riguardo  dei  quali 
rintervento  dello  Stato  è  indispensabile,  sia  per  intraprendere  la  coltura  forestale  o  per  tu- 
telare la  conservazione  dui  boschi  spettanti  ad  enti  morali,  sia  per  incoraggiare  la  selvi- 
coltura per  parte  dei  privati.  Né  la  legge  del  demanio  forestale  è  una  semplice  afferma- 
zione, 0  promessa.  Essa  porta  con  sé  i  mezzi  destinati  ad  attuarla  —  ed  è  questo  il  suo 
maggior  merito  —  eliuiinando  così  la  causa  di  tutti  i  precedenti  insuccessi.  Sono  14  mi- 
lioni di  lire  che  nel  quinquennio  1911-1915  potranno  certamente  essere  impiegati  ad  in- 
cremento della  eci)nomia  forestale;  e  tali  mezzi  potranno  più  che  raddoppiarsi  se  ci  saranno 
avanzi  di  bilancio.  In  avvenire  la  finanza  dovrà  essere  più  generosa,  portando  Tassegna- 
sione  media  annua  a  non  meno  di  10  milioni  di  lire.  Ma  per  intanto  contentiamoci  di  una 
assegnazione  cospicua,  che  permetterà,  se  non  altro,  di  iniziare  un  largo  e  serio  esperi- 
mento della  complessa,  trasformazione  a  cui  dovranno  più  tardi  essere  sottoposti  tutti  gli 
alti  bacini  dei  fiumi  In  problemi  di  così  difficile  soluzione  il  metodo  degli  esperimenti  si 
presenta  sommamente  opportuno,  e  se  fosse  sempre  stato  seguito  dalFamministrazione  ita- 
liana, molti  insuccessi  si  sarebbero  risparmiati. 

La  logge  sul  demanio  forestali^  non  può  esser  provvedimento  bastevole  da  solo.  Oc- 
corro altresì  una  legge  che  regali  il  vincolo  forestale.  Il  disegno  di  legge  presentato  alla 
Camera,  sul  vincolo  forestale  provvede  alla  coesistenza  del  suolo  e  al  buon  trattamento  del 
bosco:  impedisce,  come  regola,  il  dissodamento,  ma  non  esclude  la  coltura  agraria  in 
modo  assoluto,  limitandosi  a  subordinarla  a  quelle  opere  preservative,  le  quali,  indipen- 
dentemente dalPesistenza  del  bosco,  sono  indispensabili  nello  stesso  interesse  della  cultura 
agraria.  11  disegno  di  legge  di  cui  è  parola,  non  solo  non  mira  a  bandire  la  coltura  agraria 
e  la  pastorizia  dalle  regioni  montane,  ma  si  propone  di  promuoverla  e  di  rendtrne  più 
ordinato  ed  efficace  rosi-rcizio  Altri  provvedimenti  dovranno  aggiungersi  ancora:  quello 
snlla  sistemazione  dei  bacini  montani,  che  porterà  alla  grande  opera  il  concorso  tecnico 
e  finanziario  del  ministero  dei  lavori  pubblici,  e  quelli  sulPistruzione  forestale  e  sul  personale 
dell'amministrazione  delle  foreste,  destinati  questi  ultimi  a  creare  un  personale  illuminato 
e  responsabile,  il  quale  sia  airaltezza  del  suo  compito,  altrettanto  difficile,  quanto  importante. 
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traendone  ragione  a  sperare  in  qaella  redenzione  dei  terreni  di  montagna 
che  è  la  condizione  prima  del  nostro  risorgimento  agrario.  E  speriamo  altresì 
che  il  Governo  non  si  soffermi,  come  pel  passato,  alla  promulgazione  di 
qualche  legge,  e  sappia  effettuare  quella  organizzazione  tecnica  ed  ammini- 
strativa, senza  di  che  ogni  buon  proposito  resterà  senza  risultato. 

Dopo  cinquant'anni  dalla  costituzione  del  Regno,  noi  ci  troviamo  a  dover 
deplorare  che  nulla  si  sia  fatto  per  la  soluzione  del  più  grande  dei  problemi 
che  il  territorio  della  nuova  Italia  presentasse;  facciamo  almeno  che  tra 
mezzo  secolo  i  nostri  nepoti  possano  benedire  alla  memoria  dei  presenti  come 
agli  iniziatori  di  un'opera  che,  per  buona  ventura  della  Patria,  avrà  dato 
allora  i  suoi  copiosi  frutti. 

3.  Le  condizioni  anormali  del  territorio  delVItalia  non  si  incontrano 
soltanto  nella  regione  di  montagna;  ma  altresì  in  quella  di  pianura.  Abbiamo 
già  avuto  occasione  di  porre  in  rilievo  che  anche  le  poche  pianure  deiritalia 
non  rappresentano  un  suolo  originariamente  fertile,  bensì  un  terreno  che  si  è 
dovuto  sottrarre  alle  acque  stagnanti  o  ricuoprire  di  uno  strato  di  terra  ve- 
getale, con  lunga  e  costante  immissione  di  capitale  e  lavoro.  Le  terre  del 
Polesine,  la  cui  bonifica  fu  iniziata  e  in  gran  parte  compiuta  prima  della 
costituzione  del  Regno,  e  le  terre  del  Ferrarese,  del  Bolognese  e  del  Ra- 
vennate, la  cui  bonifica  si  è  venuta  a  grado  a  grado  effettuando  dalV  Italia 
nuova,  e  che  rappresentano  oggi  i  terreni  più  fertili  del  nostro  bel  Paese, 
ne  sono  la  prova  convincente.  lion  diversamente  si  è  dovuto  operare  pei 
pingui  terreni  della  Val  di  Chiana,  per  quelli  alle  foci  del  Tevere;  e  non  di- 
versamento si  dovrà  operare  per  conquistare  alla  cultura  intensiva  le  pianure 
che  prospettano  il  golfo  di  Taranto,  la  piana  di  Catania  e  il  Campidano  di 
Cagliari  e  di  Oristano. 

Prima  della  costituzione  del  Regno,  a  partire  dalla  fine  del  secolo  XVII F, 
furono  spesi,  dai  diversi  Governi  d'Italia,  nelle  bonifiche,  più  di  100  milioni 
di  lire.  Dal  1862  fino  ad  oggi  si  sono  spesi  circa  240  milioni  per  bonificare 
idraulicamente  intorno  a  550.000  ettari.  Resterebbero  da  bonificare,  secondo  i 
piani  già  formati,  altri  570  mila  ettari,  con  una  spesa  di  circa  250  milioni  ('). 

(*)  Intorno  alle  8<tmin6  spese  dallo  Stato  nelle  bonifiche  la  Relazione  del  senatore 
Faìna  contiene  questa  grave  afférmazione:  a  ad  eccezione  del  prosciugamento  del  Fucino, 
già  compiuto  alla  data  della  prima  inchiesta  (Jacini),  nessuna  grande  opera  è  stata  ese- 
guita nel  Mezzogiorno,  né  dal  Governo  né  dai  privati,  con  effetti  paragonabili  a  quelli  otte- 
nuti con  i  grandi  canali  d'irrigazione  della  valle  del  Po  e  colle  bonifiche  del  Ferrarese 
e  del  Ravennate,  benché  lo  Stato  abbia  speso  somme  rilevantissime  per  questo  scopo  ». 
Prima  deirinchiesta  Jacini,  dei  40  milioni  e  mezzo,  spesi  in  complesso  nel  Regno,  28  mi- 
lioni e  mezzo  spettano  alle  provincie  meridionali,  e  appena  27  mila  lire  alla  Sicilia.  Dopo 
quel  t^mpo,  si  spesero  lire  184  milioni  e  mezzo,  di  cui  quasi  80  milioni  nel  Mezzogiorno 
e  5  milioni  e  mezzo  in  Sicilia. 

«  Queste  cifre  ci  dicono  come  il  riparto,  tanto  in  ragione  di  superficie  che  di  popo- 
lazione sia  stato  favorevole  al  Mezzoggiorno,  ma  purtroppo  la  Giunta  ha  dovuto  consta- 
tare che  i  risultati  sono  stati  min*  ri  di  quelli  cho  presuniibilmentc  se  ne  potevano  at- 
tendere. Quali  le  cause?  Ne  furono  indicata  molte:  difficoltà,  per  non  dire  impossi- 
bilità tecnica,  di  sistemare  in  pianura  gli  scoli  di  acque  torrenziali  senza  far  prece- 
dere la  condottnra  di  acque  in  montagna,  tanto  vero  che  alcune  opere  iniziate,  e  se  ne 
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La  grande  bonificazione  idraulica  peraltro  non  basta.  Essa  non  è  cbe 
un'opera  fondamentale.  Occorre  completarla  con  la  bonifica  agraria,  che  spetta 
in  gran  parte  ai  privati  proprietari,  ma  clie  lo  Stato  può  e  deve  in  parte 
incori^giare  e  sussidiare,  specialmente  per  quanto  si  attiene  alle  irrigazioni, 
cbe  talora  sono  Telemento  essenziale  di  un'economia  agraria  progredita.  La 
irrigazione,  cbe  nell'alta  Italia  ha  notevole  estensione,  è  invece  assai  ristretta 
nella  media  Italia,  nel  Mezzogiorno  e  nelle  Isole,  e  cioè  laddove,  data  la 
siccità  estiva,  essa  costituisce  assai  spesso  la  sola  condizione  per  cui  è  dato 
conseguire  mediante  l'intensificazione  della  coltura  una  ricca  produzione  agraria. 

Dal  seguente  prospetto  risulta  la  superficie  già  irrigata  e  quella  che  pò* 
trebbe  divenire  irrigabile  nei  singoli  compartimenti  del  Regno,  secondo  le 
Djt^zie  fornite  dalla  Direzione  generale  dell'agricoltura  (^). 


Irrioazionb  in  Italia. 


SUPRRFIGIB 

RBOIONI 

Geografica 

Pianeggiante 

Irrigata 

Irrigabile 

Kmq. 

Ettari 

£Uari 

Ettari 

Piemonte 

29.367 

966.161 

340.724 

154.440 

Lombardia 

24.085 

1.282.081 

644.513 

168.400 

Veneto.    , 

24.547 

1.825.397 

98.269 

117.202 

Lififuria 

7.059 
20,701 

27.720 
1.086.613 

12.435 

68.221 

6.725 

Emilia 

61.210 

Marche  e  Umbria 

19.421 

467.000 

8.385 

41.830 

Toscana 

22.324 
12.081 

755.495 
723.T40 

11.960 
1.000 

11.351 

Lazio 

3.000 

Meridionale  adriatica     .... 

35.688 

1.792.600 

34.070 

334.028 

Meridionale  mediterranea  .    .    . 

41.332 

1.188.855 

102.050 

149.548 

Sicilia  

25.739 
24.109 

596.045 
1.056.229 

35.577 
7.765 

111.000 

Sardegna  

49.000 

Totale    .    .    . 

286.682 

11.217.936 

1.364.969 

1.207.7z9 

citano  per  il  valore  di  qualche  milione,  furono  rovinate  dalla  furia  de^li  elementi  e  vennero 
abbandonate;  difetto,  secondo  alcuni,  di  capacità,  secondo  i  più  solamente  di  personale  nel- 
Tamministrazione  del  Genio  civile;  pretese  esorbitanti  e  talvolta  opposizione  assoluta  da 
parte  dei  proprietari,  e  insufficienza  tecnica  o  finanziaria  o  morale  da  parte  degli  appalta- 
tori; malaria,  o,  infine,  i  ripetuti  movimenti  tellurici,  che,  richiamando  tutta  l'attenzione  del 
Governo  sui  bisogni  immediati,  hanno  fatio  perdere  di  vista  le  opere  di  lunga  lena.  Ma 
tutto  ciò,  se  può  costituire  un'attenuante,  non  assolve  lo  Stato  dall'accusa  dMmprevidenia 
politica;  al  Mezzogiorno  si  erano  fatti  sperare  il  sollecito  risanamento  delle  sue  maremme, 
.  la  regolarizzazione  dei  fiumi,  la  difesa  dalle  fiumane,  e  somme  grandissime  sono  state 
spese,  ma  l'atteso  beneficio  non  sì  è  ancora  ottenuto,  sicché  quelle  popolazioni  credono  di 
essere  state  trascurate  o  peggio  dal  Governo,  facile  a  promettere,  quanto  restio  a  mante- 
nere. Distrugf?ere  questa  legsrenda,  fatale  all'educazione  politica  del  Paese,  è  il  primo 
dovere  d'un  Governo  prudente  ».  (Op.  cit.,  pagg.  70-71). 

(^)  Bollettino  Ufficiale,  fascicolo  di  giugno  1905,  pag.  153. 
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A  proposito  delle  irrigazioni  nel  mezzogiorno,  si  affaccia  un  grande  pro- 
blema, il  quale  si  ricollega  con  la  sistemazione  dei  bacini  montani  e  con  i  rim- 
boschimenti.  Quest'opera  fondamentale,  di  cni  abbiamo  ampiamente  discorso, 
non  è  soltanto  necessaria  por  mantenere  la  consistenza  del  terreno:  essa  è 
altresì  necessaria  per  migliorare  le  condizioni  climatiche  e  per  porgere  il  ri- 
medio artificiale  alla  siccità  estiva,  laddove  il  risorgere  delle  originarie  con-* 
dizioni  naturali  e  i  procedimenti  di  una  tecnica  agraria  illuminata  non  siano 
sufficienti  a  promuovere  un'agricoltura^  capace  di  dare  un   reddito  elevato. 

Il  Cuboni,  per  spiegare  la  contraddizione  apparente  fra  lo  stato  attuale 
di  alcune  provincie  del  mezzogiorno  afflitte  dalla  siccità  e  la  leggenda  che 
in  un'epoca  storica  —  pur  troppo  assai  remota  —  quei  territori  fossero  stati 
fertilissimi,  osserva  che,  non  potendosi  ritenere  che  siano  mutate  le  condizioni 
del  clima  per  quanto  si  riferisce  alla  temperatura,  deve  attribuirsi  il  muta- 
mento  all'opera  inconsulta  degli  uomini,  che  hanno  cambiato  le  condizioni 
del  snolo. 

«  Nell'antichità  i  monti  erano  ricoperti  di  folte  ed  estesissime  foreste, 
che  l'ingordigia  degli  uomini  e  l'incuria  dei  Governi  ha,  poco  a  poco,  lasciato 
distruggere.  Ora,  per  legge  dì  natura  ben  conosciuta,  le  foreste  esercitano  una 
azione  potentissima  sullo  stato  igrometrico  dell'atmosfera,  sulla  formazione, 
delle  nubi  e  sulla  caduta  delle  pioggie.  Il  diboscamento,  invece  non  soltanto 
favorisce  la  siccità  deiratmosfera,  ma  anche  diminuisce  le  acque  del  sotto- 
suolo. Questa  è,  secondo  ogni  verisimiglianza,  l'origine  prima  della  diminuita 
ubertosità  del  terreno  delle  regioni  meridionali,  specialmente  nelle  Calabrie 
e  in  Sicilia.  È  un  fatto  storico  bene  accertato  che  il  diboscamento  è  stato  seguito 
in  Sicilia  dal  disseccamento  di  molte  sorgenti  e  quindi  si  è  avuta  l'impossi- 
bilità di  irrigazioni,  che  una  volta  erano  applicate  con  immenso  successo  nel- 
l'azienda rurale  antica  «  (^). 

Si  presenta  qui  dunque  un  nuovo  e  alto  compito  dello  Stato:  quello  di 
provvedere,  con  la  sistemazione  degli  alti  bacini  dei  fiumi,  alla  raccolta 
delle  acque  d'irrigazione.  E  poiché  non  sempre  questa  preziosa  provvista  potrà 
effettuarsi  mediante  il  risorgere  delle  condizioni  naturali  originarie,  data  pure 
l'impossibilità,  per  ragioni  economiche,  di  ripristinare  i  boschi  ovunque  furono 
distrutti,  converrà  provvedere,  ove  per  quest'opera  si  trovino  adatte  condizioni, 
a  formare  quei  serbatoi  artificiali,  a  cui  in  antico  ricorsero  gli  Arabi  in  Si- 
cilia, e  di  cui  resta  tuttora  qualche  esempio  {*). 

Un  cenno,  da  ultimo,  dei  provvedimenti  che  lo  Stato  italiano  intese  adot- 
tare per  la  bonifica  dell'Agro  romano,  sia  idraulica,  a  cui  è  diretta  la  legge 
11  dicembre  1878;  sia  agraria,  della  quale  si  occupano  la  legge  8  luglio  1883 

(*)  Op.  cit.,  pag.  12. 

(*}  II  ministero  di  agricoltura  fece  studiare  la  costruzione  di  10  serbatoi  per  la  Sicilia, 
per  mezzo  dei  quali  si  sarebbe  potuta  estendere  Tirrigazione  ad  ettari  31.660,  con  una 
spesa  di  circa  37  milioni  di  lire. 
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6  quella  18  dicembre  1903.  La  prima  limitava  la  bonifica  alla  zona  di  10 
chilometri  dal  migliano  aureo  del  Foro;  la  seconda  la  estendeva  alla  vallata 
deir Anione.  Ben  poco  abbiamo  da  dire,  perchè  sta  in  fatto  che  assai  limitati 
sono  stati  gli  effetti  di  quelle  leggi,  specie  per  quanto  riguarda  la  bonifica 
agraria  (^).  Né  noi  potremmo  qui  addentrarci  in  una  analisi  del  complesso 
problema,  il  quale  richiederebbe  un*ampia  e  speciale  trattazione,  tanto  più 
che  abbiamo  già  innanzi  esposto  il  nostro  pensiero  intoiiio  alle  difiicoltà  che 
in  genere  si  frappongono  alla  trasformazione  dei  latifondi. 

Meno  ancora  noi  possiamo  dire  intorno  ai  provvedimenti  più  recenti 
adottati  per  la  Sardegna  con  la  legge  2  agosto  1897,  per  la  Basilicata  con 
la  legge  31  marzo  1904  e  per  la  Calabria  con  la  legge  25  giugno  1906; 
da  cui,  anche  per  il  tempo  ristretto,  non  si  possono  attendere  risultati  com- 
pleti, 0  per  lo  meno  sensibili.  Il  che  vale  anche  per  le  modificazioni  di  re- 
cente introdotte  con  la  legge  17  luglio  1910  alle  norme  pel  bonificamento 
agrario  dell'Agro  romano,  le  quali  venivano  estese  a  tutto  il  comune  di  Roma. 

Esprimiamo  solo  il  convincimento  che  tutti  questi  provvedimenti  legi- 
slativi urtano  contro  difiicoltà  molteplici  che  quasi  certamente  ne  compromet- 
teranno il  successo,  come  già  lo  compromisero  in  passato.  La  prima  è  che 
i  provvedimenti  che  hanno  carattere  eccezionale  si  presentano,  per  ciò  solo, 
alle  popolazioni  sotto  un  aspetto  odioso  ;  senza  dire  che  troppo  spesso  in  essi 
si  considera  come  peculiare  ad  un  paese  quello  che,  sia  pure  in  grado  diverso, 
è  comune  a  molti  altri.  Inoltre,  quando  si  tratti  di  assumere  una  funzione 
economica  positiva,  manca  troppo  spesso  e  nel  legislatore  e  nei  governanti 
la  conoscenza  indispensabile  di  tutte  le  diverse  condizioni,  a  cui  la  prescri- 
zione legislativa  deve  applicarsi  :  e  tanto  più,  di  conseguenza,  manca  la  visione 

0)  Secondo  ì  dati  della  nuova  SI  atisfica  agraria,  sopra  nna  superficie  territoriale  delKÀgro 
romano  di  ettari  207.462.  di  cai  destinati  alla  prodazione  agraria  e  forestale  ettari  189.200, 
i  terreni  a  coltura  intensiva  si  limitano  ad  ettari  9.585.  Di  qnesti,  qoasi  8000  ettari  sono 
occopati  dalle  ville  e  giardini  e  dalle  vigne  del  suburbio,  e  quasi  1500  ettari  dagli  orti. 
Pertanto,  la  influenza  della  legge  di  bonifica  non  si  sarebbe  esercitata  che  tutt*al  più  su 
5000  ettari,  dove  al  certo  furono  introdotti  notevoli  miglioramenti,  sebbene  non  si  possa 
affermare  che  pur  in  tali  terreni  stasi  adottato  un  sistema  di  vera  e  propria  coltura  in- 
tensiva e  si  sia  costituito  un  tipo  di  azienda  agraria  rimunerativo,  e  che  possa  conside- 
rarsi quale  uno  specimen  della  trasformazione  avvenire.  Ognuno  ricorda  quanto  si  è  par- 
lato della  introduzione  nelPAgro  romano  delPazienda  irrigua  lombarda.  Pareva  che  da 
un  giorno  airaltro  la  Campagna  che  attornia  la  Capitale  dovesse,  fra  Tamuiirazione  ge- 
nerale, vedersi  trasformata.  Orbene,  la  marcila  non  si  è  estesa  che  u  18  ettari,  di  cui,  oggi, 
solo  15  si  mantengono  a  tale  sistema  II  prato  artificiale  irriguo  in  tutto  TAgro  non 
occupa  che  ettari  500,  e  il  prato  artificiale  asciutto  ettari  1.100.  Secondo  le  prescrizioni 
emanate  dairUfBcio  per  il  bonificamento  deirAgro  romano,  dovrebbero  costruirsi,  nella 
zona  di  bonifica,  stalle  per  14  mila  capi  grossi.  Queste,  in  parte,  furono  già  costruite, 
e  si  calcola  che  possano  servire  a  ricoverare  4500  capi  grossi.  E  doveroso  riconoscere 
che  negli  ultimi  tempi  Tufiicio  delPAgro  romano  ha  esplicato  una  lodevole  attività;  ma 
vi  sono  difiicgltà  organiche  che  il  buon  volere  non  ò  sufficiente  a  superare. 
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sicnra  dì  ciò  che  meglio  convenga  fare  per  risolvere  il  problema.  Si  vuol  boni- 
ficare TAgro  romano  ;  si  vuol  introdurre  in  esso  un  sistema  di  coltura  inten- 
siva? Chi  sa  dirci  quale  è  il  tipo  di  azienda  che  convien  adottare,  e  chi  può 
sperimentalmente  dimostrarne  la  convenienza,  poiché  a  questo  bisogna  venire, 
se  non  si  vuole  andare  incontro  a  insuccessi,  o  a  disastri  ?  Troppo  spesso  il 
legislatore  muove  da  preconcetti,  che  repugnano  alla  scienza  e  alla  pratica; 
e  troppo  spesso  la  sua  azione  è  in  pieno  disaccordo  con  la  realtà  economica, 
la  quale,  è  vano  illudersi,  non  ascolterà  mai  altra  voce  che  quella  del  torna- 
conto. Infine  per  assumere  efRcacemente  una  funzione  economica  positiva  è 
necessario  disporre  di  adeguati  mezzi.  Ora,  lo  Stato  italiano  abbonda  tanto 
pia  nelle  prescrizioni  e  negli  oneri,  quanto  meno  può  dar  compensi  e  arre- 
care vantaggi  ;  in  una  parola,  impone  tanto  più,  quanto  meno  dà, 

A  questo  proposito,  per  non  andare  incontro  a  disinganni,  è  par- 
ticolarmeute  raccomandabile  il  sistema  degli  esperimenti,  sia  diretti,  sia  in- 
diretti, i  quali  non  sono  utili  soltanto  nel  campo  strettamente  tecnico,  ma 
altresì  in  quello  economico,  e  in  un  certo  senso  ancor  più,  allo  scopo  di  cono- 
scere se  si  raggiungerà  il  tornaconto  individuale  e  sociale,  privato  e  pubblico'. 
Se  i  pochi  milioni  spesi  per  i  rimboschimenti  in  50  anni  si  fossero  impiegati 
nella  sistemazione  di  due  o  tre  bacini  soltanto,  sapremmo  oggi  di  più  che 
non  sappiamo  intomo  al  costo  dell'opera  e  all'organizzazione  più  adatta  alla 
sua  attuazione.  Se  neirAgro  romano  si  fosse  promossa  la  trasformazione  dì 
due  0  tre  tenute,  attuando  magari  diversi  ordinamenti,  avremmo  acquistato 
una  cognizione  sicura  sul  da  farsi,  la  quale  è  mancata  al  legislatore  e  manca 
a  coloro  che  debbono  eseguire  le  sue  prescrizioni.  Si  lamenta  con  ragione 
rinazione,  ma  talora  si  può  pensare  ch'essa  sia  miglior  cosa  delFazione, 
quando  questa  debba  condurre  all'insuccesso,  facendo  sperperare  danaro  e 
compromettendo  Tavvenire. 

4.  La  funzione  dello  Stato  a  riguardo  dei  due  obbietti,  di  cui  abbiamo 
qui  innanzi  discorso,  ha  carattere  straordinario.  Può  pensarsi  e  sperarsi  che 
venga  un  giorno,  in  cui  il  territorio  dello  Stato  sia  pienamente  sistemato  e 
in  cui  pertanto  non  resti  che  da  mantenere  le  opere  prima  eseguite,  onde 
non  ritorni  quella  che  potrebbe  chiamarsi  l'anarchia  del  suolo  e  delle  acque. 
Ma  v'ha  una  funzione  che  lo  Stato  dovrà  in  perpetuo  esercitare  e  che,  rive- 
stendo carattere  ordinario,  merita  di  esser  considerata,  come  la  più  essenziale 
ed  importante  :  vogliam  riferìrci  all'  istruzione  agraria. 

Che  lo  Stato  italiano  si  sia  occupato  con  notevole  alacrità  di  questa 
funzione,  non  può  contestarsi.  In  quel  risveglio  verso  la  vita  agricola,  mani- 
festatosi nel  momento  della  costituzione  del  Begno,  le  menti  dei  nostri  uomini 
migliori  e  che  potevano  influire  sulla  pubblica  cosa  furono  principalmente 
rivolte  alla  creazione  delle  scuole  agrarie.  Cosimo  Bidolfi,  che  già  tanto  aveva 
operato  in  prò  dell'agricoltura  toscana,  intese  a  fondare  un  istituto  agrono- 
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mico  superiore  in  Firenze;  ad  introdurre  T insegnamento  dell'agraria  nelle 
scuole  tecniche  superiori  e  nei  licei  ;  ad  iniziare  la  scuola  pratica  di  agricoltura 
di  Meleto  per  creare  abili  fattori  ;  ed  a  fondare  perfino  in  Empoli  una  cattedra 
ambulante  di  agricoltura,  promuoyendo  così  ìd  embrione  tutti  i  diyersi  istituti 
di  istruzione,  che  più  tardi  ebbero  sTiluppo  in  Italia. 

Nel  1861  sorge  in  Lombardia,  a  Corte  Palasio,  la  scuola  speciale  di 
agricoltura  e  di  agrimensura,  la  quale  per  fortunose  vicende  ebbe  breve  vita: 
vogliamo  ricordare  tuttavia  che  da  essa  uscì  uno  dei  più  forti  ed  eruditi  agro- 
nomi italiani,  il  marchigiano  Francesco  Marconi.  Dopo  il  1870  T  insegnamento 
agrario  si  venne  a  grado  a  grado  ordinando.  Nel  1869  erasi  già  fondato  l'Isti- 
tuto forestale  di  Vallombrosa;  fra  il  1870  e  il  1875  s*  istituiscono  le  principali 
stazioni  agrarie  sperimentali;  nel  1870  sorse  la  scuola  superiore  di  agricoltura 
di  Milano  sotto  la  direzione  del  Cantoni,  e  nel  1872  quella  di  Portici.  Nel  1876 
s' istituì  a  Conegliano  la  prima  scuola  speciale  di  Viticultura  ed  Enologia;  nel 
1877  quella  di  Zootecnia  e  Caseificio  di  Beggio-Emìlia;  e  nel  1879  quella  di 
Viticultura  ed  Enologia  di  Avellino,  a  cui  seguirono  le  altre  di  Catania,  di 
Alba  e  di  Cagliari.  Nel  1882  si  fondò  a  Firenze  la  scuola  di  Pomologìa  e 
di  Orticnltura.  Nel  1885  sostituirono  le  scuole  pratiche  di  agricoltura,  di 
cui  taluna  già  erasi  fondata  per  iniziativa  degli  enti  locali. 

Quale  sia  lo  sviluppo  odierno  dell'  istruzione  agraria  in  Italia  sotto  tutte 
le  diverse  sue  forme,  risulta  dal  seguente  prospetto: 


Namero  Numero  mediò 

delle  Scuole  ^^Kjf  »"^«^» 

iiell  Ultimo 

e  deflfU  Istituti  triennio 

Scaole  superiori  di  agricoltura  (alla  dipendenza  del  Ministero 

di  Agricoltura  Industria  e  Commercio) 8  800 

Scuole  universitarie  di  agricoltura  (alla  dipendenza  del  Mi- 
nistero deiristruzione) 2  248 

Scuola  forestale 1  33 

Scuola  di  selvicoltura  per  le  guardie  forestali 1  23 

Scuole  speciali  agrarie  (di  viticultura  ed  enologia)    ...          7  677 

Sezioni  di  agronomia  e  agrimensura  degli  Istituti  tecnici 

(alla  dipendenza  del   Ministero  delllstrazione)  ...        49  1290 

Scuole  pratiche  di  agricoltura  (alla  dipendenza  del  Ministero 

di  Agricoltura) 28  1186 

Scuole  libere  agrarie 27  — 

Insegnamento  agrario  militare  (alla  dipendenza  del  Ministero 

della  Guerra) 216  — 

Insegnamento  agrario  nelle  scuole  normali  (alla  dipendenza 

del  Ministero  deiristruzione) 127  — 


Alle  scuole  si  aggiungono  le  diverse  istituzioni  che  hanno  per  iscopo  la 
sperimentazione  agraria  e  la  diffusione  delle  cognizioni  deiragricoltni-a  e  delle 
industrie  agrarie: 
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Nomerò 

dell» 
ietitastoB 

Istitazìoiii  agronomiche  e  sperimentali: 

a)  Stazioni  chimico-agrarie  autonome  o  presso  scuole  superiori  di  agri- 
coltura   7 

ò)  Stazioni  agrarie  specializzate 11 

e)  Laboratori  di  chimica  agraria  sussidiali,  nelle  Università,  nelle  scuole 

speciali  e  pratiche  di  agricoltura  e  negli  Istituti  tecnici  ....  15 

Cantine  sperimentali 15 

Vivai  di  viti  americane 

Kegie  stazioni  enotecniche  airestero 6 

Oleifici  sperimentali 2 

Istituto  sperimentale  per  la  coltivazione  dei  tabacchi 1 

Istituti  zootecnici  e  depositi  di  animali  stalloni 4 

Oifservatorii  di  caseiflcir» 12 

»           bacologici 60 

n           di  apicultura 20 

Depositi  di  macchine  agrarie 70 

Museo  agrario  di  Roma 1 

Istituto  agricolo  coloniale  italiano 1 

Biblioteche  agrarie  circolanti  .1 52 

Completa  il  quadro  una  serie  d*  istituzioni,  sorte  principalmente  per  ini- 
ziativa locale,  che  presero  negli  ultimi  venti  anni  rigoglioso  sviluppo  ed  a 
cui  il  Ministero  di  Agricoltura  concorre  ora  mediante  rassegnazione  di  con- 
tributi, se  non  lauti  certo,  nel  loro  complesso  rilevanti.  Alludiamo  alle  cat- 
tedre ambulanti  di  agricoltura,  o  uffici  di  agricoltura,  che  dir  si  voglia.  La 
prima  cattedra  sorse  nel  1886  a  Bovigo,  e  ne  fu  titolare  Pergentino  Doni, 
un  discepolo  di  Cosimo  Ridolfi.  Ma  la  fioritura  delle  cattedre  ambulanti  non 
ha  principio  che  a  partire  dal  1892,  nel  quale  anno  si  fonda  una  seconda 
cattedra,  alla  quale  altre  molte  ne  susseguono  negli  anni  successivi.  Nel  1900 
le  cattedre  ambulanti  orano  già  41;  nel  1909  erano  salite  a  191,  comprese 
le  governative  e  le  speciali.  Cinque  erano  in  quelFanno  in  progetto  di  fon- 
dazione, di  cui  talune  sono  oggi  già  istituite  e  funzionano  regolarmente,  Al 
mantenimento  delle  Cattedre  nell'anno  1909  erano  destinate  L.  1.417.865, 
di  cui  L.  573.840  a  carico  del  bilancio  dello  Stato. 

Le  cattedre  ambulanti  non  sono  uniformemente  distribuite  nel  territorio 
del  Begno,  e  tanto  meno  esse  sono  ugualmente  dotate  di  mezzi.  Vi  è  anzi  da 
notare  sotto  questo  riguardo  una  enorme  sproporzione,  che  in  molti  luoghi 
menoma  Tefflcacia  deiristituzione  e  nuoce  al  prestigio  di  essa,  che  pur  si 
è  dimostrata  di  tanta  utilità  pratica. 

Mentre  vi  sono  9  provincie  in  cui  la  spesa  per  le  cattedre  ambulanti 
supera  le  10  lire  per  chìl.  quadr.  fra  le  quali  primeggia  Ascoli  Piceno  con  una 
spesa  di  L.  14,54  per  cbil.  quadr.;  vi  sono  7  provincie  in  cui  la  spesa  discende 
al  di  sotto  delle  2  lire.  Tra  queste  è  Sassari  e  Cagliari,  in  cui  la  spesa  è 
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minore  di  1  lira;  e  vi  è  altresì  la  Provincia  di  Torino,  nella  quale  si  spende 
L.  1,92  per  chilom.  quadrato,  tuttoché  si  tratti  di  una  ricca  provincia. 

Parlando  di  Cattedre  ambulanti,  a  cui  meritamente  nel  Paese  ei  attri- 
buisce il  merito  di  aver  concorso  eflBcacemente  a  conseguire  i  progressi  degli 
ultimi  tempi,  non  potremmo  tacere  di  due  agronomi  benemeriti,  Tito  Poggi 
e  Antonio  Bizzozero,  che  il  personale  delle  Cattedre  chiama  maestri  e  che 
seppero  imprimere  all'istituzione  un  indirizzo  pratico. 

Non  si  può  altresì  tacere  che  Fazione  delle  cattedre  ambulanti  si  rese 
praticamente  efficace  mediante  i  consorzi  cooperativi  per  gli  acquisti,  i  quali 
fornendo  agli  agricoltori  gli  oggetti  utili  airesercizio  delle  loro  aziende,  a 
buone  condizioni  di  prezzo  e  di  qualità,  tolsero  di  mezzo  quelle  difficoltà  di 
attuazione  contro  cui  urta  l'insegnamente  dell'agronomo,  anche  il  più  illu- 
minato. I  consorzi  per  gli  acquisti  e  la  loro  federazione  ebbero  il  merito  di 
moralizzare  il  mercato  e  di  costringere  il  commercio  libero  a  seguire  le  vie 
più  rispondenti  all'  interesse  degli  esercenti  l'agricoltura.  Nel  che  veramente 
sta  la  loro  funzione  cooperativa. 

Brevi  considerazioni  ci  siano  consentite  intorno  all'istruzione  agraria  in 
Italia. 

Non  può  certo  dirsi  che  per  estensione  Y  istruzione  agraria  in  Italia  sia 
insufficiente.  Taluno  anzi  può  non  senza  ragione  ritenere  che  il  numero  delle 
scuole  si  sia  soverchiamente  moltiplicato,  specialmente  in  considerazione 
dei  mezzi  finanziari  assai  limitati  che  lo  Stato  e  gli  enti  locali  potevano 
all'uopo  disporre.  Ben  poco  manca  al  certo  in  quantità  ed  altresì  in  qualità, 
poiché  tutte  le  diverse  scuole  ed  istituzioni  esistono  fra  noi  così  per  gli  alti 
come  per  i  gradì  inferiori  dell'esercito  agricolo. 

Non  può  dirsi  altrettanto  per  quanto  riflette  l'intensità  dell'istruzione 
e  più  specialmente  l'ordinamento  dei  diversi  istituti,  ed  il  corredo  scienti- 
fico ad  essi  indispensabile.  Anche  per  riguardo  all'  istruzione  agraria  si  può 
dire  quel  che  in  genere  si  dice  per  ogni  scuola  d'Italia;  e  cioè  che  non  ve 
ne  è  una  sola,  la  quale  non  sia  da  qualche  lato  deficiente,  segnatamente  per 
scarsezza  di  mezzi  finanziali.  Non  vogliamo  addentitirci  in  una  analisi  cri- 
tica che  uscirebbe  fuori  dalla  nostra  competenza  e  non  sarebbe  consentanea 
all'indole  di  questo  scritto. 

Solo  in  via  generale  raccogliamo  l'osservazione  che  nuoce  a  un  buon 
ordinamento  dell'istruzione  agraria  il  fatto  ch'esso  dipenda  da  due  diversi 
Ministeri.  Il  che  fu  già  lamentato  da  Stefano  Jacini  nella  sua  Relazione 
finale.  Di  recente  presso  il  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio 
si  raccolsero  tutte  le  scuole  da  esso  dipendenti  (agrarie,  industriali  e  com- 
merciali) in  un  unico  servizio,  costituendo  così  un  piccolo  Ministero  del- 
l'Istruzione nel  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio,  e  rendendo 
in  tal  guisa  più  stridente  con  un  inverso  procedimento  unificatore  l'anomalia, 
di  cui  sopra  si  è  fatto  cenno.  Che  invero  vi  siano  scuole  dipendenti  dal  Mi- 
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nistero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio,  anziché  da  quello  dell'Istru- 
zione, non  può  giustificarsi  se  non  in  quanto  tali  scuole  siano  un  complemento 
di  particolari  servizi  e  in  quanto  occorra  imprimere  ad  esse  un  indirizzo  del 
tutto  pratico. 

Nondimeno,  finché  si  tratta  di  scuole,  e  cioè  d' istituti  destinati  ad  abi- 
litare i  giovani  all'esercizio  dell* agricoltura,  le  critiche  e  i  reali  difetti  non 
ci  sembrano  così  gravi  da  dover  ritenere  che  sotto  questo  rispetto  la  fun- 
zione dello  Stato  sia  Ael  tutto  mancata  in  Italia.  Si  potrà  e  si  dovrà  molto 
migliorare  ed  auguriamocelo  ;  ma  sarebbe  esagerazione  affermare  che  chiunque 
il  voglia,  a  qualunque  regione  appartenga,  non  possa  addestrarsi  in  Italia 
alla  diflScile  arte  dei  campi.  E  sarebbe  altresì  ingiustizia  non  riconoscere  che, 
se  n^li  ultimi  anni  si  sono  conseguiti  confortanti  e  segnalabili  progressi,  a 
questi  non  abbiano  efficacemente  contribuito  le  scuole  agrarie  italiane.  Il 
numeroso  personale  delle  cattedre  ambulanti,  che  si  proclama  cotanto  bene- 
merito, e  molti  dei  piti  distinti  agricoltori,  sono  usciti  dalle  nostre  scuole. 

La  funzione  che  veramente  fece  difetto  nello  Stato  italiano  è  quella  ine- 
rente alla  promozione  degli  studi  per  le  applicazioni  scientifiche  all'agricol- 
tura: funzione  importantissima,  la  cui  mancanza  ci  fa  oggi  sentire  le  sue 
gravi  conseguenze  e  ce  le  farà  sentire  per  assai  tempo  ancora.  Le  stazioni 
agrarie  italiane,  e  ogni  altro  istituto  sperimentale,  hanno  un  ordinamento  così 
difettoso  e  dotazioni  così  effimere,  da  non  poter  adempiere  al  loro  ufficio,  ora 
che  Tagricoltura  è  di?enuta  una  vera  industria,  a  cui  di  continuo  ricorrono 
le  applicazioni  della  chimica,  della  biologia,  della  meccanica,  ed  un'  industria 
per  di  più  la  quale  deve  esercitarsi  in  condizion^  così  diverse  di  clima  e  di 
suolo  (0-  Il  che,  se  è  vero  per  ogni  paese,  è  vero  tanto  più  per  l' Italia  che 
nei  suoi  ristretti  confini,  come  acutamente  osservava  Giuseppe  Guboni,  ha  ter- 
ritori i  quali  rappresentano  T  Europa  che  finisce  e  territorii  i  quali  rappresen- 
tano TAfrica  che  comincia.  Non  è  soltanto  la  uatui-a  del  terreno  che  crea  in 
Italia  notevoli  differente  fra  compartimento  e  compartimento,  ma  ancora  e  più 
le  condizioni  climatiche,  le  quali  per  la  disuguale  distribuzione  delle  pioggie 
e  del  calore  rendono  possibili  e  convenienti  in  taluni  luoghi  colture  che  in 
altri  sono  addirittura  inattuabili.  Vi  sono  sotto  questo  rispetto  diversità  più 
profonde,  in  Italia,  anche  in  provincie  e  regioni  confinanti,  di  quel  che  non 
ve  ne  siano  tra  i  paesi  più  discosti  e  che  appartengono  ad  emisferi  diversi  (^). 

(*)  Si  vegga  la  nota  a  pag.  2. 

(*)  Giastameutc  osservava  il  Cuboni,  nello  scritto  più  volte  citato  e  di  cai  ci 
]>iace  far  tesoro,  che  molta  gente,  la  quale  va  per  la  maggiore,  pensa  in  buona  fede 
che  tutto  ciò  che  si  fa  al  nord  si  possa  fare,  grazie  alla  terra  molle  e  ubertosa  e  al  dolce 
clima,  anche  al  sud.  Essa  pensa  che  per  portare  da  10  ettolitri  a  88  il  rendimento  per 
ettaro  del  frumento,  basti  cacciare  Tanalfabetismo.  Se  davvero  bastassero  i  maestri  ele- 
mentari e  le  scuole  pratiche  di  agricoltura  a  risolvere  il  problema  del  mezzogiorno,  T  Italia 
sarebbe  un  paese  ben  fortunato,  u  à  buon  conto  non  bisogna  dimenticare  che  Tanalfabe- 
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E  la  diversità  non  si  limita  ad  escludere  o  rendere  adottabile  una  coltura,  ma 
prescrive  metodi  differenti,  sia  per  quanto  riguarda  i  lavori  di  adattamento 
del  terreno  e  le  trasformazioni  fondiarie,  sia  per  quanto  riguarda  gli  avvi- 
cendamenti, le  concimazioni  ed  i  lavori  agrìcoli. 

In  Italia  non  esiste  alcuno  di  quei  grandi  istituti  scientifici,  che  hanno 
fatto  la  gloria  dell'Inghilterra,  della  Francia,  della  Germania,  degli  Stati 
Uniti  ecc.  Non  è  che  Y  Italia  manchi  di  cultori  delle  scienze.  Ne  ha  di  in- 
signi: ma  ad  essi  non  è  aperta  la  via  e  non  vengifto  offerti  i  mezzi  per 
risolvere  ì  problemi  a  cui  Tagricoltui-a  è  interessata.  Fino  al  punto,  in  cui 
noi  potevamo  approfittare  degli  studi  e  delle  esperienze  altrui,  noi  Tabbiam 
fatto,  ma  gli  uni  e  le  altre  non  han  potuto  servire  che  alVagricoltura  dell'alta 
Italia.  È  anzi  confortante  il  constatare  come  i  nostri  agricoltori  pratici  e  gli 
stessi  lavoratori  dei  campi  abbiano  saputo  adottare  e  applicare  tutti  quei 
procedimenti  che  venivano  indicati  dalla  scienza  moderna,  smentendo  la  leg- 
genda ch*essi  fossero  restii  alle  innovazioni.  Non  solo,  che,  sotto  questo  ri- 
guardo, non  è  esagerato  il  dire  che  gli  agricoltori  italiani  hanno  dimostrato 
una  maggiore  prontezza  ed  adattabilità  che  non  gli  stessi  stranieri. 

Se  non  che,  per  quanto  si  riferisce  all'agricoltura  meridionale,  noi  ab- 
biamo il  buio  completo.  Nessuna  delle  colture  di  piante  legnose,  che  sono 
la  specialità  di  quell'agricoltura,  è  stata  studiata.  Noi  assistiamo  alla 
decadenza  della  coltura  dell'olivo  che  un  tempo  era  nostra  gloria  e  vanto. 
Ma  chi  sa  dirne  le  cause  (^)?    Chi   sa  dirci,  se   e  fin   dove  possa  esser 


tismo  non  è  sempre  sinomìno  d* ignoranza  nelParte  del  coltivare;  vi  sono  agricoltori  anal- 
fabeti napoletani,  ha  scritto  Jacini,  che  potrebbero  insegnare  a  molti  professori  di  agro- 
nomia. £  forse  lo  stesso  potrebbe  dirsi  .dei  vilicultori  del  Lazio  e  della  Sicilia  e  dei 
coltivatori  di  molti  altri  paesi.  Quanto  poi  alla  poltroneria  che  spesso  a  cuor  leggiero 
viene  rinfacciata  agli  abitanti  del  Sud,  bisogna  dire  che  nessun  rimprovero  è  più  ingiusto 
o  immeritato  di  questo,  almeno  per  quanto  riguarda  i  coltivatori  della  terra.  Questi  re- 
sistono sotto  la  sferza  della  canicola  a  lavori  che  pochi  sopporterebbero:  e  ben  lo  prova 
il  fatto  che  in  America,  in  Africa,  in  Australia  gli  uomini  del  Mezzogiorno  fd* Italia  vin- 
cono nella  resistenza  al  lavoro  gli  uomini  di  ogni  altra  parte  del  mondo.  '^Chi  potrebbe 
sul  serio  crederò  che  se  un  manipolo  [di  contadini  danesi  fosse  trasportato  nelle  zone 
aride  del  Mezzogiorno,  nella  Maremma,  nelPAgro  Romano,  nelle  Puglie,  nell*  intimo  della 
Sicilia  0  della  Sardegna,  saprebbe  cavare  dal  suolo  quei  famosi  38  ettolitri  di  frumento 
per  ettaro  che  sono  il  record  nella  produzione  frumentaria  del  mondo  ?  In  'realtà,  non 
occorre  una  grande  conoscenza  delle  leggi  che  regolano  la  vita  dei  vegetali,  per  com- 
prendere che  i  contadini  Danesi  con  tutto  il  lor<i  sapere  non  potrebbero  mai  operare  nel 
Mezzogiorno  quei  miracoli  che  riescono  a  compiere  nel  Settentrione.  E  la  ragione  è  questa: 
che  Taltissimo   reddito   della   granicoltura  ^settentrionale  è  il  risultato    del  complesso  di 

^molti  fattori,  fra  i  quali  certo  la  mancanza  di  analfabeti  e  la  conveniente  istruzione 
agraria  diffusa  sono  elementi  importanti,  ma  non  certo  i  più  efficaci  e  neccssart.  Il  la- 
voratore, nell'Italia  meridionale  deve  lottare  contro  difficoltà  totalmente  ignote   al   lavo- 

Fratore  del  Settentrione  ».  (Ouboni,  op.  cit.,  pag.  7).  3 

(*j  L^olivo,  tt  pianta  di  tanta  importanza  economica,  sembra  dimenticato  affi&tto  dalla 
scienza  biologica  moderna;  noi  non  conosciamo  quasi  nulla  delle  malattie  che  lo  colpi- 
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vinta  la  nemica  di  queir  agricoltura  che  è  la  siccità  (^),  e  quali  pratiche 
particolari  essa  imponga,  affinchè  il  susaidio  prezioso  delle  concimazioni  chi- 
miche non  sia  ad  essa  negato,  ed  affinchè  si  possa  estendere  queir  alleva- 


fecono  0  dei  modi  per  combatterle,  nulla  sappiamo  di  quella  misteriosa  melata  già  de- 
scritta da  Plinio  e  che  viene  trasudata  dalle  foglie,  ma  signora  ancora  so  sia  prodotta 
da  punture  d*  insetti  o  da  un  disturbo  funzionale  intrinseco  della  pianta  ;  nulla  sappiamo 
sulle  cause  che  producono  Taborto  dei  fiori  ;  non  abbiamo  ancora  una  monografìa  che  il- 
lustri con  criterii  scientifici  le  differenti  varietà  e  ci  faccia  conoscere  le  loro  varie  esigenze 
colturali;  nulla  è  stato  tentato  finora  per  migliorare  queste  varietà  a  mezzo  diibridismi 
e  simili;  nulla  o  quasi  nulla  degli  effetti  che  producono  le  differenti  concimazioni.  Mentre 
pur  Fumile  patata  abbiamo  unMntera  biblioteca  di  memorie  scientifiche  che  ne  illustrano 
sotto  tutti  gli  aspetti  la  biologia,  la  patologia,  la  coltura,  invece  abbiamo  appena  poche 
pagine  per  la  conoscenza  botanica  agraria  dell'olivo.  Ciò  che  dico  per  Tolivo,  dovrei  ri- 
peterlo per  la  maggior  parte  delle  piante  arboree  speciali  del  Mezzogiorno  ;  esse  sono  state 
finora  trascurate  dalla  scienza  moderna,  ed  è  appunto  questa  deficienza  di  studi  scienti6ci 
la  causa  principale  per  la  quale  la  coltura  di  queste  piante  non  è  progredita  affatto  in 
confronto  dei  progressi  realizzati  per  le  colture  erbacee  settentrionali.  Questo  è  il  punto 
principale  sul  qnale  vorrei  richiamare  Tattenzione  di  quanti  sMnteressaoo  ai  problemi 
delPagricoltura  meridionale  ».  (Cuboni,  op.  cit.,  pagg.  16-17). 

(')  Una  delle  condizioni  indispensabili  allo  sviluppo  della  vita  vegetativa  è  T  umi- 
dità. Ora,  il  punto  debole  deiragricoltura  meridionale,  è  che  la  siccità,  la  quale  si  pro- 
lunga per  sette  e  perfino  per  otto  mesi,  arresta  la  vegetazione  durante  i  mesi  dVstate. 
Nei  paesi  del  nord  la  vegetazione  comincia  in  aprile  e  procede  fino  all'agosto  per  conti- 
nuare un  pò*  meno  intensamente  anche  in  settembre  e  ottobre.  Nel  mezzogiorno  invece 
la  vegetazione  erbacea  comincia  prima,  in  marzo,  ma  cessa  qnasi  completamente  in  luglio. 
Nel  settentrione  si  possono  seminare  leguminose  in  mezzo  al  frumento,  e  dopo  la  mietitura 
verdeggia  un  bel  prato,  offrendo  al  bestiame  copioso  alimento.  Nel  sud  non  si  hanno  nei  mesi 
estivi  che  aride  steppe.  La  stessa  sulla  resiste  alle  arsire  estive,  ma  il  suo^crescimento 
è  qmisi  nullo.  Persino  le  piante  arboree  nel  mezzogiorno  arrestano  in  estate  la  loro  ve- 
getazione. Per  queste  condizioni  si  ha  che  u  il  numero  delle  ore  di  sole  veramente  uti- 
lizzate uelVelaborazione  dei  prodotti  organici  neir  Italia  meridionale  è  molto  minore  di 
quello  che  ordinariamente  si  suppone  ».  «  Bisogna  quindi  venire  alla  conclusione,  che 
molti  troveranno  inaspettata  e  quasi  inverosimile,  che,  cioè,  Is  colture  erBacee  del  set- 
tentrione, durante  il  loro  sviluppo  vegetativo,  approfittano  di  una  temperatura  pi^  eie» 
vata  di  quella  che  possono  godere  le  ealture  consimili  nei  paesi  meridionali  aridi  ». 
L^agricoltura  meridionale  pertanto  si  trova  in  una  condizione  d*  inferiorità  per  quanto  ri- 
guarda le  piante  erbacee.  «  Non  potend<>8Ì  avere  il  prato  estivo,  non  si  può  avere  il  be- 
stiame e  quindi  la  forza  per  lavorare  la  terra  e  per  fornire  a  questa  una  conveniente 
quantità  di  quel  concime  organico  che  Pesperienza  antica  e  moderna  ha  dimostrato  non 
solo  utile,  ma  necessario,  per  avere  una  terra  fertile.  Ma  vi  è  di  più:  tutti  sanno  come 
i  meravigliosi  progressi  di  questa  agricoltura  moderna  sono  principalmente  dovuti  alPap- 
plicazione  dei  concimi  chimici...  Ora,  Tesperienza  di  molti  anni  ha  ormai  dimostrato 
che  nelle  terre  aride  del  mezzogiorno,  appunto  per  cagione  della  eccessiva  siccità,  Tap- 
plicazione  dei  concimi  chimici  non  dà  buoni  risultati  se  non  nelle  annate  con  primavera 
piovosa;  mentre,  se  la  stagione  corre  asciutta,  allora  si  ottengono  risultati  meschini,  e  ta- 
lora anzi  si  ha  un  effetto  contrario  di  quello  che  si  vuole  ottenere,  cioè  la  concimazione 
chimica  diminuisce   il   prodotto,  mentre  fa  aumentare  le  spese  di  coltivazione».  (Cubonii 
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mento  dei  bestiami,  seuza  di  che  è  impossibile  raggiungere  nn  alto  grado 
d'iutensità  della  coltura?  Vi  sono,  a  riguardo  dell'agricoltura  meridionale, 
una  serie  multiforme  di  problemi  di  chimica,  di  biologia,  di  meccanica,  che 
attendono  insano  la  soluzione;  y*ò  tutta  una  serie  di  esperienze  che  andreb- 
bero senza  indugio  iniziate  e  condotte  con  costante  sapienza,  se  si  vuole  ve- 
ramente quel  risorgimento  agricolo  del  mezzogiorno,  che  è  sulle  labbra  di 
tutti,  ma  pel  quale  lo  Stato  italiano,  nulla  ha  saputo  opei-are  finora  efiRca- 
cemento. 

Pertanto  il  provvedimento  di  maggiore  utilità  ed  urgenza  che  si  possa 
richiedere  a  vantaggio  deiragricoltura  italiana,  ed  in  particolare  a  vantaggio 
dell  agricoltura  meridionale,  è  la  fondazione  di  uno  o  pochi  istituti  scientifici  i 
quali  studino  i  problemi  che  ci  sovrastano  e  siano  ordinati  in  guisa  da  poter 
adempiere  al  loro  alto  compito  (^).  Pur  troppo,  c'è  Tabitudine  di  moltiplicare 


op.  cit.,  pag.  8).  Abbiamo  voluto  riferire  queste  gravi  osservazioni  del  Cuboni  per  mostrare 
rimportanza  di  studiare  i  grandi  problemi  tecnici  ed  economici  del  mezzogiorno.  Natu- 
ralmente dobbiamo  fare  le  nostre  riserve  sulla  portata  di  talune  Affermazioni  del  distinto 
biologo,  non  potendo  ignorare  esservi  opinioni  e  fatti  circa  la  coltura  dei  foraggi  e  Tim- 
piego  dei  concimi  chimici,  che  discordano  da  esse. 

Se  è  incontestabile  che  la  siccità  estiva  arresta  nel  mezzogiorno  la  vegetazione  per 
più  mesi  è  altresì  vero  che  più  breve  e  talora  quasi  nullo  è  il  periodo  della  sospensione 
invernale,  che  nel  Nord  si  prolunga  dal  novembre  al  marzo.  V^è  quindi  sotto  il  riguardo 
una  certa  possibilità  di  compensazione,  della  quale  già  in  pratica  si  vien  facendo  tesoro, 
se  non  altro  mediante  il  pascolo  invernale  il  quale  si  effettua  con  felice  resultato,  come 
già  si  è  rilevato,  anche  pei  prati  artificiali. 

(*)  Le  stazioni  agrarie  italiane,  u  se  hanno  reso  servizi  importanti  come  stazioni  di 
analisi,  controllo  di  semi,  diagnosi  di  malattie  delle  piante  e  simili,  non  si  può  dire  che 
abbiano  funzionato  come  veri  e  propri  istituti  sperimentali  agraiS,  perchè  per  fare  ciò 
hanno  mancato  dei  mezzi  necessari  e  specialmente  —  incredibile  a  dirsi  —  del  campo 
sperimentale  !  Ma  anche  prescindendo  da  ci^»,  noi  vediamo  che  in  Italia  stessa  tutte  le 
stazioni  agrarie,  dopo  la  soppressione  della  stazione  di  Palermo,  sono  situate  neiritalia 
settentrionale,  cioè  nella  zona  delle  colture  erbacee,  ad  eccezione  della  stazione  agraria 
di  Roma,  la  quale  si  occupa  soltanto  di  chimica  agraria,  e  della  stazione  di  patologia 
vegetale  puro  di  Koina,  la  quale  si  limita  allo  studio  delle  malattie  delle  piante  ». 

tt  Fra  le  grandi  nazioni  europee  T  Italia  è  quella  che  ha  la  maggior  parte  del  suo 
territorio  nella  zona  della  coltura  dell'olivo  e  delle  altre  specie  arboree  caratteristiche 
del  mezzogiorno.  Per  le  tradizioni  storiche  della  sua  cultura,  per  la  sua  situazione  geo- 
grafica, per  i  suoi  interessi  più  vitali,  è  alP  Italia  che  spetta  il  dovere  dMatituire  una 
grande  stazione  sperimentale  agraria  consacrata  allo  btudio  delle  colture  meridionali. 
L'Italia  non  manca  di  chimici,  di  botanici,  di  bacteriologi,  di  agronomi  che  hanno  in- 
gengno  e  coltura  adatta  per  compiere  quegli  studi  e  quelle  esperienze  dalle  quali  soltanto 
i  problemi  dell'agricoltura  meridionale  possono  aspettare  una  soluzione.  Ogni  indugio  a 
costituire  questa  grande  stazione  agraria  sperimentale  per  le  colture  erboree  meridio- 
nali ritarda  il  rinascimento  economico  e  forse  peggiora  la  situazione  delle  popolazioni 
meridionali,  perchè  nel  mondo  vi  sono  altri  popoli  più  attivi  di  noi  e  che  più  di  noi  hanno 
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gli  istituti  senza  possedere  i  mezzi  occorrenti  a  farli  funzionare  e  bene 
spesso  coli* unico  intento  di  soddisfare  una  malintesa  vanità  paesana.  Rac- 
cogliamo le  nostre  forte  su  ciò  che  è  veramente  essenziale,  ed  operiamo  con 
quella  potenza  di  mezzi  che  è  indispensabile  a  raggiungere  un  pieno  ri- 
sultato. 

Invocando  la  fondazione  di  istituti  scientifici  atti  a  promuovere  la  co- 
noscenza delle  condizioni,  in  cui  l'agricoltore  deve  operare  e  a  suggerirgli  la 
soluzione  dei  problemi  pratici  che  affaticano  la  sua  mente,  noi  non  vogliamo 
riferirci  soltanto  ai  problemi  tecnici,  ma  altresì  ai  problemi  economici,  poiché 
anche  Teconomia  rurale  è  una  scienza.  Non  si  saprebbe  anzi  raccomandare  ab- 
bastanza la  necessità  di  questa  congiunzione,  da  cui  parve  per  un  momento,  dopo 
i  grandi  trionfi  della  chimica,  della  biologia  e  della  meccanica  applicata  al- 
l'agricoltura, che  gli  agronomi  fossero  distolti,  ma  a  cui  ora  si  ritorna  con 
fiducia,  riprendendo  le  antiche  tradizioni  delle  scuole,  in  cui  si  resero  illustri 
il  Thaer  in  Germania,  il  Dombasle  in  Francia  ed  in  Italia  il  Guppari. 

Intorno  a  questo  pùnto  si  dovrebbe,  da  chi  ha  voce  per  essere  ascoltato, 
esercitare  una  nobile  e  attiva  propaganda;  e  per  meglio  divulgare  la  neces- 
sità delle  applicazioni  della  scienza  moderna  allagricoltura,  dovremmo,  se- 
guendo l'esempio  di  un  popolo,  di  recente  prodigiosamente  risorto  a  nuova 
vita,  e  salito  a  grande  potenza,  il  popolo  giapponese,  spingere  quanto  più  è 
possibile  i  nostri  giovani  agronomi  a  viaggiare  all'estero,  per  prendere  cogni- 
zione dei  progressi  agrari  che  vi  si  sono  raggiunti,  non  per  copiare  cieca- 
mente sistemi,  ma  per  imparare  il  metodo  da  seguire  per  risolvere  i  particolari 
problemi  che  nella  sua  grande  varietà  offre  Teconomia  agraria  italiana  (^). 

5.  Non  v'è  forse  chi  non  riconosca  i  difetti  gravissimi  che  presenta  in 
Italia  l'accentramento  amministrativo.  Ma  ben  pochi  hanno  considerato  par- 
ticolarmente tale  importante  questione  in  rapporto  all'azione  governativa  di- 
retta  a  promuovere  il  progresso  dell'agricoltura.  Ora  non  dubitiamo  di  affer- 


(^)  Anche  in  Italia,  del  resto,  il  sistema  delle  borse  di  studio  alVestero  ha  dato  nel 
campo  della  scienza  i  migliori  risultati  ed  ha  popolato  le  nostre  Università  di  scienziati 
che  onorano  il  Paese.  Non  sappiamo  astenerci  dal  ricordare  che  tempo  indietro,  parlando 
con  un  alto  funzionario  del  Ministero  di  agricoltura  e  lamentando  che  si  fosse  abbando- 
nato il  sistema  delle  borse  di  studio  all'estero,  ci  sentimmo  rispondere  che  tal  sistema 
non  aveva  dato  buoni  frutti,  perchè  nessuno  dei  vincitori  veniva  poi,  di  ritorno  in  Italia, 
ad  impiegarsi  neirAmministrazione  deiragricoltura.  Constatiamo  con  soddisfazione  che  di 
recente  si  è  mutato  criterio  e  si  sono  istituiti  alcuni  posti  per  lo  studio  della  silvicol- 
tura all'estero  e  speriamo  che  se  ne  istituiscano  anche  per  altri  rami, 
coscienza  del  valore  della  scienza  applicata  all'agricoltura.  Per  poco  che  V  Italia  ritardi 
ancora,  gli  Americani  nella  Florida  e  nella  California,  i  Francesi  nella  Tunisia  e  nel- 
l'Algeria, e  fors'anche  i  Tedeschi  nell'Asia  minore,  avranno  tolto  quel  primato  che  fino 
ad  oggi  spettava  all'Italia  per  l'olio,  le  mandorle,  i  fichi,  gli  agrumi  e  per  tutti  gli  altri 
prodotti  speciali  del  mezzogiorno»  op.  cit.,  pagg.  18-19). 
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mare  che,  se  vi  ha  un  campo  in  cui  è  assolutamente  necessaria  un'azione 
discentrata,  è  proprio  quello  che  è  oggetto  del  nostro  studio,  data  la  grande 
diversità  di  condizioni  naturali  e  sociali  in  cui  l'agricoltura  si  esercita.  Pure 
supposta  nei  funzionari  del  Ministero  la  intelligenza  più  elevata,  la  piìi  larga 
esperienza,  la  maggiore  solerzia,  al  centro  non  si  possederà  mai  né  la  piena 
conoscenza  dei  bisogni  locali,  né  la  facoltà  di  una  sollecita  azione,  data  in 
special  modo  la  pesante  organizzazione  della  nostra  burocrazia,  lenta  o  incep- 
pata in  tutti  i  suoi  movimenti,  e  nella  quale  qualsiasi  più  piccola  diflScoltà 
basta  pei'  determinare  ritardi  non  di  giorni,  ma  di  mesi,  di  anni. 

Il  Ministero  di  agricoltura  si  trova  da  questo  lato  in  una  condizione  d*  in- 
feriorità in  confronto  alle  altre  amministrazioni.  Quanto  più  si  esigerebbe 
da  esso  un'azione  agile  e  pronta,  tanto  più  esso  é  privo  di  organi  locali.  Sia  per 
assumere  notizie,  sia  per  impartire  disposizioni,  il  Ministeit)  di  agricoltura 
deve  ricorrere  alle  prefetture,  le  quali,  non  possedendo  alcun  elemento  tecnico, 
e  avendo  un  personale  mutevole,  sono  assolutamente  inadatte  ad  un  tal  compito, 
come  ogni  buon  prefetto  dichiara.  Il  Ministero  dell*  istruzione  ha  provvedi- 
tori, ispettori  scolastici,  sopraintendenti  per  le  belle  ai-ti  e  i  monumenti.  Il 
Ministero  d'agricoltura  non  ha  nessuno,  o  ha  soltanto  capi  d' istituti  di  istru- 
zione e  di  particolari  servizi,  che  all'uopo  non  possono  servire,  perchè  sareb- 
bero distolti  dai  loro  compiti  specifici. 

È  questa,  noi  crediamo,  la  ragione  per  cui,  sé  qualche  cosa  si  è  fatto 
in  Italia,  a  riguardo  dell'agricoltura,  ciò  fu  principalmente  dovuto  all'  ini- 
ziativa degli  enti  locali,  pubblici  e  privati. 

Noi  siamo  al  certo  ben  lontani  dal  ritenere  che  anche  con  un'azione 
discentrata  tutto  si  potesse  e  si  dovesse  fare  dal  Ministero  di  agricoltura.  Ma 
non  potrebbe  ad  esso  ragionevolmente  negarsi  quella  funzione  informatrice 
e  coordinatrice  e,  in  casi  ecc«^ziona1i,  anche  integratrice,  che  è  propria  del 
Governo.  Citiamo  un  esempio.  Le  cattedre  ambulanti  d'agricoltura  sono  alta- 
mente benemerite  del  progresso  agricolo.  Molte  al  certo  hanno  operato  ed 
operano  egregiamente,  rispondendo  appieno,  pei  mezzi  e  pel  personale  di 
cui  dispongono,  al  loro  scopo.  Non  tutto  però.  Ora,  perchè  lo  Stato,  che 
pure  le  sussidia,  non  deve  provvedere  afSnchè  le  deficienze  siano  col- 
mate? In  molti  luoghi  i  felici  risultati  ottenuti  non  dipesero  soltanto  dalle 
cattedre  ambulanti,  ma  dalla  loro  unione  con  i  consorzi  agrari  alla  lor  volta 
collegati  con  gli  istituti  di  credito  cooperativi,  e  con  le  Casse  di  risparmio. 
Se  non  che,  questa  felice  armonia  non  sempre  si  è  potuta  effettuare.  Ora, 
come  lo  Stato  non  dovrebbe  occuparsene,  quando  si  tratta  di  istituzioni,  le 
quali  esso  in  parte  sussidia,  in  parte  ha  il  compito  di  sorvegliare? 

Se  in  ogni  regione  o  compartimento,  non  diciamo  in  ogni  provincia,  che 
troppo  sarebbe,  vi  fosse  un  ispettorato  dell'agricoltura,  e  se  a  reggerlo  fosso 
chiamato  un  uomo  illuminato  e  competente,  degno  della  fiducia  del  governo 
non  solo,  ma  che  godesse  altresì  la  stima  degli  agricoltori  ;  se  in  pari  tempo 
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si  desse  vita  una  buona  volta  alle  rappresentanze  agrarie,  la  più  gran  parte 
dei  provvedimenti  in  prò'  dell'agricoltura  e  degli  agricoltori  verrebbero  adot- 
tati ed  attuati  localmente,  liberando  T amministrazione  centrale  da  compiti 
ad  essa  repugnanti  e  da  inframmettenze  politiche  che  ne  perturbano  il  rego- 
lare andamento  (0- 

É  necessario  persuadere  gli  agricoltori,  che  non  tutto  essi  possono 
attendere  dal  Governo  e  che  è  anzi  meglio  che  il  più  si  procurino  da 
loro  stessi,  o  col  mezzo  delle  loro  dirette  rappresentanze.  Quando  si  tratti 
deir  introduzione  di  nuove  piante,  del  miglioramento  delle  razze  del  bestiame, 
della  diffusione  dei  concimi  e  delle  macchine  agrarie,  della  migliore  sistema- 
zione delle  aziende,  dell' istessa  difesa  dalle  malattie  delle  piante  e  degli 
animali,  il  Governo  centrale  potrà  anche  spender  molto,  ma  otterrà  sempre 
ben  poco.  Le  rappresentanze  locali  potranno  invece,  anche  con  poco,  non  di 
rado  ottenere  molto;  e  otterranno,  ad  ogni  modo,  sempre  più   del  Governo. 

In  qualche  caso  potrà  avvenire  che  razione  locale  manchi  o  sia  mala- 
mente esercitata.  Ma  per  questa  eventualità  eccezionale  e  temporanea  non  si 
può  rinunziare  al  bene  che  si  può  conseguire  da  quella  azione  in  via  ordi- 
naria e  nella  maggior  parte  dei  casi.  Qualche  insuccesso  parziale,  del  resto, 
mentre  è  inevitabile,  può  presentare  anche  la  sua  parte  di  vantaggi.  Dacché 
esso  può  avvertire  della  necessità  di  mutar  strada,  o  di  prescegliere  altri 
uomini.  E  dove  l'esempio  degli  altri  incuori,  l'insuccesso  non  mancherà  di 
eccitare  una  benefica  reazione. 

6.  Brevi  considerazioni  da  ultimo  ci  sembrano  necesssarie  intorno  ai 
rapporti  fra  l'agricoltura  e  la  finanza.  Il  pensiero  tosto  ricorre  al  sistema 
tributario.  Non  ci  addentreremo  in  una  minuta  analisi  diretta  a  scoprire 
TefFettivo  carico  delle  imposte  sopportate  dall'agricoltura,  perchè  non  è  sempre 
possibile  conoscere  i  cespiti  di  reddito  che  particolarmente  da  essa  agri- 

(^)  Una  base  naturale  per  ana  organizzazione  agraria  si  può  Irovaro  nelle  circoscri- 
zioni stabilite  per  la  statistica  agraria  e  di  cui  si  avrà  una  rappresentazione  tangibile  e 
suggestiva  nella  pubblicazione  del  Catasto  agrario,  che  vedrà  la  luce  tra  breve.  Il  Regno 
si  trova  diviso  in  16  compartimenti,  i  quali,  come  si  ò  già  notato  da  principio,  rispon 
dono  a  caratteri  agrari  distinti.  Ciascun  compartimento  è  diviso  in  regioni,  che  sono  tre 
per  tutto  il  Regno:  la  montagna,  la  collina,  la  )>ianura;  le  regioni  sono  suddivise  in  zone, 
che  in  complesso  ascendono  a  690  e  rappresentano  gruppi  di  terrj;^orl  comunali,  in  con- 
dizioni agrarie  somiglianti.  Il  Catasto  agrario  darà  per  ciascuna  zona  un  grande  prospetto 
in  cui  tutti  i  diversi  elementi  delFeconomia  agraria  saranno  rappresentati  e  dal  quale  si 
potrà  desumere  in  quali  rapporti  si  trovino  le  diverse  qualità  di  terreni  e  il  grado  di 
intensità  della  coltura  che  in  essi  si  raggiunge.  È  ovvio  che  tale  descrizione  costituisce 
una  guida  veramente  positiva,  nonostante  il  suo  carattere  approssimativo,  sia  per  Fazione 
del  Governo,  sia  per  l'azione  degli  enti  locali,  pubblici  e  privati.  E  fu  preciso  intendi- 
mento di  chi  preordinò  il  lavoro,  ch*esso  non  dovesse  servire  semplicemente  come  base 
della  rilevazione  statìstica,  ma  potesse  servire  altresì  come  base  di  un'organizzazione  agraria 
rispondente  alle  diverse  condizioni  e  bisr.gni  dell'Italia  agricola. 
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coltura  proTengODO,   ed  è   tanto  idodo   agevole  il   valutare  gli   effetti  delle 
traslazioni  di  quelle  imposte. 

In  via  generale,  questo  solo  può  dirsi  :  che  nel  primo  perìodo  della  vita 
nazionale  fu  Tagricoltura  che  sopportò  il  maggior  carico  tributario,  e  che 
questo,  a  causa  delle  forti  sperequazioni  esistenti,  specie  nel  tributo  fondiario, 
riuscì  in  non  pochi  casi  addirittura  insopportabile  e  potè  rasentare  la  con- 
fisca. Se  non  che,  a  partire  dal  1885,  non  solo  un  tal  carico  non  è  aumen- 
tato, almeno  relativamente,  ma  deve  ritenersi  diminuito.  Invero,  la  imposta 
fondiaria  sui  terreni  dairesercizio  tinanziario  1884-85  in  cui  superò  i  125  mi- 
lioni di  lire,  discese  a  grado  a  grado  a  106  milioni  nel  1900  e  a  89  milioni 
nel  19§6-907,  per  effetto  dell'acceleramento  del  nuovo  catasto  nelle  provincie 
più  gravate,  il  quale  eliminò  le  sperequazioni  più  gravi,  e  per  la  abolizione 
dei  decimi  addizionali.  Le  sovrimposte  provinciali  sui  terreni  rimasero  quasi 
stazionarie.  Nel  1877  ammontarono  in  complesso  a  45  milioni  e  mezzo,  sali- 
rono a  55  milioni  nel  1890  e  ridiscesero,  nel  1899,  a  poco  meno  di  58  mi- 
lioni. Le  sovraimposte  comunali,  da  55  milioni  nel  1871,  salirono  nel  1899 
a  81  milioni  e  mezzo  di  lire.  L'odierno  carico  complessivo  per  il  tributo 
fondiario  è  il  seguente: 

Imposta  erariale Lire    83.947.823,77 

Sovraimposta  provinciale    ....       «       57.549.173,00 
y  comunale «       99.754.415,82 

Totale    ...       »     241.251.412,59 

Suiragricoltura  non  pesa  la  sola  imposta  fondiaria  sui  terreni.  In  parte 
essa  è  gravata  anche  da  quella  sui  fabbricati;  dalla  imposta  di  ricchezza 
mobile  sui  redditi  delle  imprese  agricole  non  esercitate  dagli  stessi  proprie- 
tari, sulle  colonie  agricole  e  sulle  scorte  vive  e  morte;  dalla  tassa  bestiame, 
in  molti  casi  gravosissima  ;  dalla  tassa  di  esercizio  e  rivendita:  tributi, 
questi,  che  in  molti  casi  si  sovrappongono  Tuno  alValtro,  e  tendono  a  river- 
sarsi, per  la  loro  elevata  pressione  e  per  gl'imperfetti  metodi  di  applica- 
zione, sull'esercizio  dell'agricoltura,  partecipando  così  al  vizio  fondamentale 
di  tutto  il  nostro  sistema  tributario,  che  è  quello  di  colpire  la  ricchezza 
nel  momento  della  sua  formazione,  piuttosto  che  in  quello  in  cui  essa  di- 
viene spendibile. 

Nondimeno,  se  si  voglia  ammettere  che  la  produzione  lorda  dell'agri- 
coltura italiana  sia  salita  nell'ultimo  ventennio  da  5  a  7  miliardi  è  ne- 
cessità riconoscere  che  il  carico  tributario  che  su  essa  pesa,  se  non  si  è 
ridotto  in  assoluto,  è  diminuito  relativamente  ed  è  quindi  divenuto  più 
sopportabile. 

Si  osserverà  che  l'agricoltura  italiana  è  stata  compensata  d'ogni  ecces- 
sivo aggravio  il  giorno,  che  a  suo  principal  vantaggio  fu  stabilito  il  dazio 
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doganale  sui  cereali  ed  in  specie  quello  elevatissimo  sul  frumento,  con  Tin- 
tendimento  di  proteggere  l'agricoltura  nazionale  (').  Invero  è  d'uopo  ricono- 
scere che  il  dazio  di  lire  7,50  per  quintale  accresce  in  una  misura  rilevante 
il  reddito  degli  agricoltori.  Pure  ammesso  che  non  tutto  il  frumento  sia 
venduto  e  che  per  non  meno  di  due  quinti  sia  consumato  direttamente  dai  pro- 
duttori, 0  come  sementa,  o  per  la  loro  sussistenza,  resteranno  sempre  da  25 
a  30  milioni  di  quintali,  il  cui  prezzo  sarà  elevato  dal  dazio,  se  non  proprio 
di  lire  7.50,  certo  in  una  misura  rilevante  e  tale  da  imporre  ai  consumatori 
un  sacrificio  di  almeno  150  milioni  a  vantaggio  dei  produttori. 


C)  Il  dazio  sul  frumento,  che  dal  1871  al  1887  era  rimasto  nella  mite  misura  di 
lire  1.40  per  quintale,  il  21  aprile  1887  fu  elevato  a  lire  8,  a  quella  misura,  cioè,  che 
lo  Jacini,  quale  Presidente  della  Giunta  per  1*  inchiesta  agraria,  nella  sua  interpellanza 
al  Senato  aveva  creduto  fosse  indispensabile.  Il  10  febbraio  1888  il  dazio  sub!  uu  ulte- 
riore aumento,  elevandosi  a  lire  5;  il  21  febbraio  1894  fu  portato  a  Uro  7,  e  finalmente 
il  10  deccmbre  dello  stesso  anno  fu  rialzato  alla  misura  che  tuttora  sussiste  di  lire  7.50. 
Solo  nel  1898  si  ebbe  una  temporanea  sospensione  del  dazio  per  sei  mesi.  Ripristinato 
dapprima  nella  misura  di  lire  5,  fu  neiranno  stesso  riportato  a  lire  7.50  por  quintale, 
come  in  precedenza. 

Può  riuscire  assai  interessante  il  considerare  l'ammontare  del  dazio  riscosso  dalla 
finanza,  in  confronto  con  la  produzione  nazionale  e  con  la  importazione  del  frumento 
dall'estero  e  partire  dal  1894. 


Produzione 

Dazio 

nazionale 

per 

Ammontare  dei 

ANNI 

del  frumento 

Importazione  del  fmmento 

quintale 

dazi  rÌ8C088Ì 

Migliaia 

^— 

1 

— 

—. 

di  quintali 

QuinUli                    1 

Lire 

Lire 

.    928.220 

5 

4.641.100 

1894 

86.481 

4.868.460 

3.665.200 

7 

25.656.400 

'    275.040 

7.50 

2.062.800 

1895 

85.282 

0.578.110 

n 

49.335.825 

1896    ...... 

43.512 

6.980.220 

n 

52.351.650 

1897    ....... 

26.04! 

4.141.080 

ti 

31.058.100 

i 

1 4.469.840 

esente 

1898 

39.959 

8.782.360 

2.990.860 

5 

14.954.300 

'1.322.150 

7.50 

9.916.125 

1899 

41.400 

4.739.490 

n 

35.546.175 

1900 

40.100 

6.884.160 

n 

51.631.200 

1901 

49.400 

10.086.170 

n 

75.64n.275 

1902 

41.100 

11.268.680 

n 

84.477.600 

1903 

55.300 

11.108.480 

n 

83.313.600 

1904 

50.300 

7.107.520 

n 

53.806.400 

1905 

48.100 

10.529.040 

n 

78.967.800 

1906 

52.900 

12.370.560 

n 

92.779.200 

1907 

53.200 

7.454.800 

n 

55.91 1 .000 

1908 

45.700 

6.577.630 

n 

49.3:^2.225 

1909 

51.699 

11.690.840 

n 

87.681.300 

1910 

41.686 

12.297.620 

n 

92.23->.lo0 

Totali    .    .    . 

751.991 

143.470.210 

1.030.801.225 

Medie  annue    .    .    . 

44.234 

8.439.424 

• 

60.635.366 

Lo  riscossioni  derivanti  dai  dazi  sugli  altri  cereali  e  granaglie  ammontarono  com 
plessi vamente,  nel  1910,  a  oltre  11  milioni  di  lire. 
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Questa  condizioDe  creata  dal  protezioDÌsmo  agrario,  non  è  stata  senza 
influenza  sull'azione  dello  Stato  a  riguardo  deiragricoltnra.  Essa  ha  impe- 
dito, più  che  non  si  sia  detto  e  non  si  sìa  avvertito  dagli  stessi  governanti, 
che  altri  provvedimenti  si  adottassero  a  sollievo  degli  agricoltori  e  ad  incre- 
mento dell'agricoltura.  Per  quanto  lo  Stato  italiano,  introducendo  nel  1894 
il  dazio  sui  cereali  nella  misura  attuale,  abbia  avuto  in  mira  —  perchè  non 
dirlo?  —  non  tanto  il  vantaggio  dell'agricoltura,  quanto  le  necessità  impel- 
lenti del  bilancio,  che  in  quel  momento  era  in  grave  pericolo,  certo  è  che 
quella  misura  finanziaria  paralizzò  in  certo  modo  ogni  buona  disposizione 
verso  l'agricoltura  e  la  rese  impopolare,  facendola  apparire  quasi  affamatrice. 
Si  senti  che,  essendosi  imposto  al  consumatore  un  onere  tre  volte  superiore 
al  provento  che  dal  dazio  avrebbe  ritratto  la  finanza,  non  si  poteva  ulte- 
riormente* gravare  la  mano  sul  contribuente,  per  domandargli  i  mezzi  onde 
promuovere  efficacemente  l'incremento  dell'agricoltura. 

Con  ciò  noi  non  vogliamo  affermare  che  non  si  fosse  dovuto  in  alcun 
modo  stabilire  un  dazio  di  protezione  sul  frumento.  Noi  non  abbiamo  invece 
alcuna  difficoltà  di  riconoscere  —  e  questa  nostra  opinione  non  è  d'oggi  (*)  — 
che,  date  le  condizioni  in  cui  versava  l'economia  agraria  italiana,  il  dazio 
poteva  essere  misura  utile  ed  opportuna,  anche  socialmente  considerata.  Lo 
stesso  Jacini,  nella  sua  interpellanza  in  Senato,  si  mostrò  favorevole  ad 
elevare  il  dazio,  sebbene  in  misura  assai  più  modesta,  ritenendo  che  Tagri- 
coltura  fosse  troppo  gravemente  colpita,  non  solo  dalla  concorrenza  trans- 
atlantica, ma  dalla  stessa  abolizione  del  corso  forzoso  che  aveva,  insieme  coi 
suoi  danni,  apportato  il  vantaggio  di  una  certa  protezione  della  produzione 
nazionale.  Ma  il  dazio  —  questo  ci  preme  affermare  —  doveva  avere  carattere 
di  misura  temporanea,  e  ciò  dicendo,  non  intendiamo  significare  semplice- 
mente ch'esso  dovesse  dopo  un  certo  tempo  essere  abolito,  poiché  in  tal 
senso  ogni  dazio  è  temporaneo.  Dicendo  dazio  temporaneo,  vogliamo  signifi- 
care un  provvedimento  di  protezione,  il  quale  sia  collegato  con  altri  prov- 
vedimenti atti  a  mutare  le  condizioni  eccezionali  che  V  hanno  reso  necessario, 
di  guisa  che,  a  grado  a  grado  ch'esse  si  vanno  modificando,  debba  pur 
esso  attenuarsi  e  finalmente  cessare.  Secondo  questo  concetto,  la  temporaneità 
è  condizione  prestabilita  nell'atto  che  il  dazio  viene  imposto,  e  la  sua  gra- 
duale diminuizione  o  la  sua  abolizione  non  sono  subordinate  alle  vicende 
dei  prezzi  (*),  ma  puramente  al  fatto  che  l'organismo  della  produzione  si 
è  così  rinvigorito  da  poter  aftVontare  impunemente   il  mercato  libero.  Con 

(')  Solo  a  mostrare  che  qui  non  cs[-riiniamo  un'opini*  ne  ispirata  al  senno  di  poi, 
ci  permettiamo  ricordare  due  nostri  sciitti,  pubblicati  dodici  anni  or  sono:  //  dazio  sul 
frumento  e  Vagricoltura  italiana,  Bologna.  Zanichelli,  1898;  e  La  scala  mobile  del  dazio 
sul  grano  alla  Camera  italiana,  Udine,  1898. 

(')  Il  sistema  della  scala  mobile,  condannato  dalla  scienza  e  dalla  pratica,  non  giova 
che  all.i  speculazione.  Ne  abbiamo  fatto  esperienza  anche  in  Italia  nel  1898. 
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che  ci  sembra  dì  esprimere  un  concetto  che,  anche  dal  punto  di  vista  scien- 
tifico ('),  può  essere  accolto. 

Se  in  Italia,  allorché  il  dazio  fu  elevato  ad  una  misura  di  protezione,  si 
fosse  deliberato  eh*  esso,  trascorso  un  dato  periodo,  dovesse  gradatamente  di- 
scendere e  dopo  un  certo  numero  di  anni  essere  abolito  ;  ma  in  pari  tempo 
si  fossero  adottati  provvedimenti  diretti  ad  elevare  le  sorti  dell* agricoltura, 
e  precisamente  tutti  quei  provvedimenti  di  cui  innanzi  si  è  discorso,  noi  ci 
troveremmo  già  oggi  in  condizioni  ben  diverse,  sia  rispetto  alla  produzione 
agraria,  ed  in  particolare  a  quella  del  frumento,  sia  rispetto  alla  popolazione 
consumatrice,  la  quale  vedrebbe  quale  frutto  dei  suoi  sacrifici  un  accresci- 
mento della  potenza  economica  nazionale,  a  cui  essa  stessa  è  interessata. 

Né  può  obbiettarsi  che  le  esigenze  della  finanza  non  permettevano  di 
adottare  i  detti  provvedimenti,  dacché  il  gettito  del  dazio  per  T  incremento 
del  consumo  e  quindi  della  importazione,  fece  da  solo  incassare  alla  finanza 
in  17  anni  più  di  1  miliardo  di  lire,  somma  bastevole  a  ricostituire  nei  diversi 
suoi  rami  tntto  il  nostro  organismo  agrario  in  modo  da  corrispondere  cosi  alle 
esigenze  del  commercio  mondiale,  come  ai  veri  interessi  della  nazione.  D'altra 

(*)  Come  altra  volta  osservammo,  u  la  scienza  economica  —  ciò  è  riconosciuto  da 
scrittori  fra  i  più  ortodossi  —  non  è  né  liberista  né  protezionista.  Il  libero  scambio  non  è 
un  dogma  deircconomia  politica,  poiché  essa  non  ha  dogmi:  se  li  avesse,  non  sarebbe 
scienza.  La  questione  della  libertà  commerciale  non  appartiene  alla  scienza,  ma  alKarte 
economica.  La  scienza,  con  le  suo  leggi  e  le  sue  teorie,  ci  fa  conoscere  soltanto  quali 
possono  essere  le  conseguenze  di  un  regime  di  libertà  e  di  nn  regime  di  protezione.  È 
Parte  che  deve  dirci  se  sia  da  adottare  preferìbilmento  Tnno  o  Taltro.  Ed  essa  deve  dir- 
celo, non  con  criteri  a  priori,  ma  a  posteriori:  non  cioè  per  preconcetti  dottrinali,  ma 
per  verità  praticamente  dimostrate,  tenendo  conto  non  soltanto  dell*  interesse  dì  una  classe, 
ma  del  maggior  utile  di  tutte  le  classi  sociali  :  mirando  non  soltanto  al  presente  ma  anche 
airavvenire  deiragricoltura  e  dcHVconomia  nazionale,  procurando  di  evitare  le  catastrofi 
e  le  ripercussinni  di  una  rivoluzione,  ma  non  frapponendo  ostacoiì  a  quella  evolnz'oiie 
benefica,  a  cui  è   subordin:ito   il   gradualo   miglioramento  delF  umana  società.  Seguendo 

questi  concetti il  dazio  sul  grano,  dato  il  momento  economico  in  cui  venne  applicato, 

fu  provvedimento  socialmente  utile.  Sarebbe  anzi  stato  da  desiderare  che  si  fosse  adottato 
senza  paurose  tergiversazioni  o  sottintesi,  dicendone  apertamente  lo  scopo  e  conscii  appieno 
delle  sue  conseguenze.  In  tal  modo  non  si  harebbe  ingenerato  un  equivoco  perniciosissimo: 
quello  che  il  dizio,  anziché  una  misura  protettiva,  fosse  una  misura  fiscale,  sulla  quale 
la  finanza  dolio  Stato  potesse  permanentemente  contare  e  sulla  quale  Teconomia  agraria 
italiana  dovesse  comodamente  adagiarsi.  Imperocché  non  é  dubbio  che  se  la  protezione 
può  essire  ammessa,  lo  è  soltanto  in  quanto  rivesta  il  carattere  di  provvedimento  tem- 
poraneo. Se  si  considerano  gr  inconvenienti  molteplici  attribuiti  al  protezionismo,  è  agevole 
scorgere  come  essi  sussistano  veramente,  quando  ci  si  riferisca  ad  un  sistema  perma- 
nente, e  scompariscano,  o  per  lo  meno  si  attenuino  di  molto,  quando  invece  non  si  tratti 
che  di  una  misura  temporanea.  Libertà  e  ]>rotezione  non  sono  principi  antinomici  neirordine 
economico,  come  non  lo  sono  nell'ordine  politico  libertà  e  autorità.  La  libertà  é  la  regola, 
la  protezione  è  Teccezione.  Non  ammettere  l'eccezione  é  lasciare  che  si  crei  il  disordine; 
far  della  eccezione  la  regola,  é  sovvertire  Tordine  naturale  »  (//  dazio  sul  frumento  e 
VagricoUura  italiana   pp.  16-17). 
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parte,  dato  Taamento  di  reddito  che  proprietari  e  agricoltori  Tennero  a  con- 
seguire per  il  dazio,  sarebbe  stata  equa  e  sopportabile  misura  di  richiedere 
il  loro  contributo  alla  rigenerazione  agricola  del  paese,  mediante  pochi  cen- 
tesimi addizionali  all'  imposta  fondiaria,  con  cui  dar  vita  alle  rappresentanze 
agrarie  locali.  Le  quali,  come  già  si  è  detto,  eserciterebbero  assai  meglio  alcune 
funzioni  al  presente  afSdate  al  governo  centrale,  funzioni  che  questo,  per 
l'indole  loro  e  per  i  bisogni  svariatissimi  del  paese  nostro,  adempirebbe 
male,  quand'anche  disponesse  di  mezzi  adeguati  (^).  Ad  ogni  modo,  non  ci 
peritiamo  di  riconfermare  l'opinione  già  in  principio  espressa  che  non  v'è 
ragione  finanziaria  che  valga  a  non  fare  adottai-e  quei  provvedimenti  che  si 
risolvono  in  un  incremento  del  reddito  nazionale. 

Non  ci  nascondiamo  che  ad  esprimere  di  tali  idee,  come  già  facemmo 
altra  volta,  si  passa  per  visionari,  dacché  siamo  in  tempi,  nei  quali  Tessere 
pratici  consiste  nel  non  aver  alcun  ideale  e  nessun  alto  e  fermo  proposito. 
La  nostra  è  politica  di  espedienti,  per  non  dir  peggio.  Ma  verrà  un  giorno 

(^)  Chi  consideri  le  somme  destinate  ai  diversi  servizi  deiragricoltura,  quali  risul- 
tano dal  seguente  prospetto,  rileverà  T  incremento  notevolissimo  che  gli  stanziamenti  del 
bilancio  hanno  subito,  a  partire  dal  1871  infino  ad  oggi. 


ANNI 

Spesa 
ordinaria 

Spesa 
straordinaria 

ANNI 

Spesa 
ordinaria 

Spesa 
straordinaria 

1871 

1.944.027 

117.000 

l»9l-92 

6.378.097 

1.604.405 

1872     .    , 

2.218.500 

193.000 

1892-93 

5.989.690 

1.789.907 

1878    .    , 

2.279.940 

239.500 

1893-94 

5.669.':  86 

1.111.907 

1874     .    . 

2.285.040 

187.650 

1894-95 

4.895.680 

1.103.602 

1875     .    . 

2.351.994 

1 25.600 

1895-96 

4.900.418 

1.114.362 

1876     .    . 

2.47G.207 

323.040 

189697 

4.941.724 

1.651.768 

1877     .    . 

2.315.640 

165.520 

1897-98 

5.054.749 

1.120.197 

1878     .    , 

2.378.415 

200.315 

1898-99 

5.2-47.488 

1.822.284 

1879     .    , 

2.626.195 

232.515 

1899-900 

5.406.623 

1.7:^6.104 

1880     .    . 

2.825.530 

878.835 

1900-901 

5.464.484 

1.729.182 

1881     .    , 

2.795.257 

444.205 

1901-902 

5.697.321 

1.669.160 

1882     .    ,    . 

3.111.745 

457.155 

1902-903 

6.509.962 

1.772.060 

1888     .... 

8.328.110 

446.030 

1903-904 

6.677.346 

1.862.110 

1"  genn.  -  80  giugno  1884 .    , 

1.677.G02 

523.170 

1904-905 

7.T)47.722 

1.8^0.110 

IMuglio  1884-30  giug.  1885 

3.432.722 

1.201.504 

1905-906 

8.713.473 

2.182.660 

1885-86 

3.734.222 

1.149.553 

1906-907 

IO.6O5.IO9 

904.500 

1886-87    .    .    . 

1          •           •          •           a 

5.095.962 

924.923 

1907-908 

1 2.865  27o 

1.492.800 

1887-88    .    .    , 

5.385.943 

947.794 

1908-909 

1 3.595.550 

1.674.900 

1888-89    .    .    . 

5.459.743 

1.163.945 

1909-910 

13.848.575 

1.621.900 

1889-90    .    .    , 

>          •          •          •           1 

5.965.167 

1.157.895 

1910-911 

12.356.133 

1.251.900 

1890-91    , 

»        •        1 

K             •             •             •             4 

6.080.611 

1.755.105 

1911-912 

1 4.438.500 

1.446.400 

Di  fronte  alPaumento  notevole  degli  stanziamenti,  sorge  spontanea  Tosservazione,  che 
da  essi  non  si  sia  ritratta  un* utilità  corrispondente.  Non  contestiamo  la  fondatezza  di 
tale  osservazione;  ma  non  siamo  disposti  a  trarne  la  conseguenza  che  ciò  abbia  dipeso 
dalla  insufficienza  del  personale  amministrativo»  0,  peggio  ancora,  da  sperpero  dei  fondi. 
Noi  crediamo,  invece,  che  il  difetto,  più  che  nelle  persone,  stia  nel  sistema,  e  soprattutto 
neireccessivo  accentramento  e  nella  organizzazione  grettamente  burocratica  di  servizi  i 
quali,  per  loro  natura,  richiederebbero  una  più  libera  e  celere  esplicazione,  particolarmente 
adattata  alle  speciali  e  mutevoli  esigenze  di  luogo  e  di  tempo. 
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—  e  dobbiamo  augurarcelo  non  lontano,  perchè  la  nostra  resipiscenza  non  sia 
tardiva  —  nel  quale  si  penserà  ben  altrimenti.  Si  rimarrà  allora  stupiti 
della  nostra  opera  attuale,  insipiente  ed  inane,  e,  segnatamente,  dei  criteri 
meschini  a  cui  informammo  l'azione  dello  Stato,  e  a  cui  subordinammo  tutto 
lo  svolgimento  della  vita  pubblica  italiana. 

Pur  troppo,  dacché  gli  economisti  faan  costituito  l'autonomia  della  scienza 
delle  finanze  e  questa  più  non  è  un  capitolo  deireconomia  politica,  è  avvenuto 
che,  ciò  pur  non  essendo  nell*  intenzione  di  chi  caldeggiava  una  tale 
divisione,  sempre  più  si  dimenticasse  nella  pratica  un  principio  che  i 
nostri  uomini  di  Stato  dovrebbero  aver  sempre  fisso  dinanzi  alla  mente:  il 
principio  che  le  sorti  della  finanza  sono  intimamente  congiunte  con  quelle 
deireconomia  nazionale  e  da  esse  principalmente  dipendono.  Inoltre,  quando 
si  pesa  così  fortemente  la  mano,  come  in  Italia,  sul  contribuente  e,  per  le 
grandi  disuguaglianze  del  nostro  sistema  tributario,  piuttosto  su  Tuna  che 
su  l'altra  classe  di  contribuenti,  l'imposta  deve  acquistare  per  necessità 
una  certa  specificazione,  deve  cioè  innanzi  tutto  provvedere  ai  bisogni  più  ur- 
genti delle  classi  colpite.  Dato  un  ordinamento  delle  imposte  che  contravviene 
a  tanti  dei  fondamentali  canoni  della  scienza  finanziaria,  non  si  può  preten- 
dere  di  applicarne  troppo  rigidamente  altri,  i  quali  del  resto  non  sarebbero 
così  spesso  invocati,  se  nello  spei'pero  del  danaro  pubblico  non  facesse  assai 
comodo  non  pensare  donde  quel  danaro  proviene. 

Ci  condoni  il  lettore  questa  digressione  d'ordine  teorico,  la  quale  cadeva 
opportuna  a  porre  in  rilievo  come  lo  Stato  italiano  non  abbia  solo  da  preoccuparsi 
di  proteggere  la  produzione  indigena  del  frumento,  la  quale  è  uno  soltanto 
degli  elementi  della  nostra  economia  agraria,  ma  debba  avere  in  mira  la  tu- 
tela di  tutti  i  molteplici  interessi  agricoli.  Senza  uscire  dalla  considerazione 
del  regime  doganale,  se  da  un  lato  sta  in  fatto  che  V  Italia  agricola  non  può 
sopperire  a  tutto  il  bisogno  della  economia  nazionale,  dall'altro  essa  ha  inte- 
resse a  dar  sviluppo  alla  espoi-taziono  di  diversi  prodotti,  e  specie  di  quelli 
derivanti  dalle  coltm*e  legnose  e  dalle  industrie  agrarie.  È  questo  un  campo 
d'azione  troppo  trascurato  e  a  cui  il  governo  deve  rivolgere  i  suoi  studi,  par- 
ticolarmente in  vista  dei  prossimi  mutamenti  della  tariffa  doganale.  Non  è 
qui  il  caso  di  addentrarsi  in  un'analisi  che  ci  condurrebbe  troppo  in  lungo. 
Ma  un  cenno  era  necessario  onde  non  rimanesse  inconsiderato  un  obbietto  a 
riguardo  del  quale  l'azione  dello  Stato  potrebbe  riuscire  veramente  efficace. 

Abbiamo  innanzi  avuto  T  occasione  di  dimostrare  che  il  progresso  del- 
l'agricoltura italiana  è  principalmente  subordinato  alla  condizione  di  un 
largo  impiego  stabile  di  capitali  sul  suolo  e  di  un  accrescimento  notevole 
del  capitale  di  esercizio.  Questa  condizione  fa  pensare  allo  sviluppo  del  cre- 
dito fondiario  ed  agrario,  a  cui  non  può  dirsi  che  lo  Stato  italiano  non  abbia 
pensato,  sebbene  con  poca  fortuna.  Le  operazioni  di  credito  fondiario,  a  cui 
potenti    istituti   rivolsero  le   loro  sovvenzioni,   hanno    servito  a  unificare  i 
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debiti  patrimoniali  e  facilitato  a  creane  dei  nuovi,  accrescendo  il  passivo 
della  proprietà  fondiaria,  ma  nulla  hanno  giovato  ali* agricoltura,  la  quale 
non  avrebbe  potuto  sopportare  le  condizioni  onerosissime,  a  cui  i  mutui  ve- 
nivano contratti  in  passato,  e  non  potrebbe  sopportarle  nemmeno  ora,  seb- 
bene Tenere  ne  sia  divenuto  assai  meno  gravoso  (^). 

In  quanto  al  credito  agrario,  le  operazioni  relative  effettuate  in  base 
alle  leggi,  che  dovevano  regolarne  l'ordinamento,  assunsero  in  ogni  tempo 
assai  poca  importanza,  e  non  tale  certo  da  potersi  considerare  quali  un  ele- 
mento che  abbia  sensibilmente  contribuito  air  incremento  dellagricoltum  in 
Italia  (').  Si  può  anzi  affermare  che  specie  negli  ultimi  tempi  abbiano  mag- 

(M  L'istituzione  del  credito  fondiario  fu  dapprima  rosolata  dalla  legge  del  14  gin- 
gilo 1866  ed  estesa  con  alcune  modificazioni  alle  provincie  Venete  e  di  Roma  con  la  legge 
del  15  giugno  1878.  La  legge  22  febbraio  1885  v'introdusse  altro  modifìcaziuni.  Con  la 
legge  17  luglio  1890  venne  autorizzato  il  Governo  del  Re  a  concedere  l'esercizio  del 
credito  fondiario  a  un  istituto  privato,  e  con  la  legge  del  6  maggio  1891,  tale  concessione 
venne  accordata  alla  società  anonima:  Istituto  italiano  di  credito  fondiario, 

I  mutui  fondiari  stipulati  fino  al  31  deccmbre  VjOO  furono  in  numero  di  32.890  per 
un  ammontare  di  lire  1.652.9o9.71'l,46.  Alla  data  dell' 11  dccembre  1909  rimanevano  in 
corso  numero  15.200  mutui  per  un  ammontare  di  lire  575.806.442,43. 

(■)  Una  prima  legge  del  credito  agrario  è  quella  del  21  giugno  1869,  Gli 
scarsi  resultati  da  essa  ottenuti  fecero  presentare  ai  deputati  Pavesi,  Luzzatti,  Bonacci 
ed  altri,  una  proposta  di  legge  Sulle  garamie  del  credilo  agrario,  che  fu  presa  in  con- 
siderazione nella  seduta  del  7  mnggio  1884.  Il  29  novembre  dello  stesso  anno  il  Ministro 
Grimaldi  presentava  un  disegno  di  legge  per  dare  un  nuovo  ordinamento  al  credito  agrario. 
Un  tal  disegno,  discusso  dulia  Camera  e  dal  Senato  e  poi  ritornato  alla  Camera,  subì  di- 
verse modifìcnzioni  e  divenne  la  legge  del  23  gennaio  1887,  che.  modificata  dalla  legge 
26  luglio  1888,  è  attualmente  in  vigore.  Da  ultimo,  fu  ))romulgata  la  legge  30  marzo 
1890,  riguardante  la  tas»a  sulle  cartelle  «.messe  dagli  istituti  di  credito  agrario. 

Gli  istituti  che  esercitarono  il  credito  agrario  in  base  alla  legge  21  giugno  1869, 
da  4  nel  1870  salirono  a  14  nel  1875,  indi  decrebbero  a  9  nel  1884;  l'ammontare  dei 
buoni  agrari  in  circolazione  non  superò  mai  i  12  milioni,  il  ca]iitale  versato  i  9  milioni, 
i  biglietti  all'ordine  nominativi  i  5  milioni.  Le  operazioni  attive,  tra  prestiti  cambiari  e 
in  conto  corrente,  non  oltrepassarono  i  30  milioni.  In  base  alla  legge  del  1S77  il  Banco 
di  Sicilia  assegnò  due  milioni  alle  operazioni  di  credito  agrario,  ma  fino  al  28  febbraio  1907, 
anno  in  cui  il  Banco  cessò  di  fare  operazioni,  esso  non  era  riuscito  a  impiegare  che 
200.562  lire. 

Le  operazioni  di  credito  agrario  compiute  in  base  alla  legge  23  gennaio  1887  am- 
montavano al  31  dicembre  1909  a  lire  1.223.864,42;  quelle  compiute  secondo  la  legge 
speciale  7  luglio  1901  dalla  Cassa  di  risparmio  del  Banco  di  Napoli  si  estesero  dal  1902 
al  1910  a  66.361  cambiali  per  28  758.6t9,54  lire;  quelle  autorizzate  con  legge  29  mano 
1906  ed  effettuate  dal  Banco  di  Sicilia  a  57.874  cambiali  per  lire  14.473.543,52  lire. 
L'Istituto  di  credito  agrario  per  il  Lazio,  in  base  alla  legge  21  decembre  1902,  scontò 
29.459  cambiali  per  20.412.809,43  lire;  e  l'Istituto  di  credito  agrario  Vittorio  Ema- 
nuele III  por  le  Calabrie,  in  base  alla  legge  25  giugno  1906,  ne  scontò  1145  per  lire 
1.439.091,25.  La  Cassa  provinciale  di  credito  agrario  per  la  Basilicata,  infine,  istituita 
con  legge  31  marzo  1904,  le  cui  operazioni,  a  differenza  di  quelle  degli  altri  istituti  no- 
minati, non  consistono  nello  sconto  di  cambiali,  ma  in  anticipazioni,  vi  investì  nel  1909 
863.833,07  lire;  alle  quali  debbono  aggiungersi  le  184.629  lire  per  acquisto  di  bestiame, 
le  129.732  per  costruzioni  di  case  coloniche  e  stalle,  anticipate  dalla  Ca^sa  provinciale. 
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giormeote  avvantaggiato  Tesercizio  deiragrìcoltura  e  delle  industrie  agrarie 
le  operazioni  ordinarie  di  credito  etTettuate  dalle  casse  di  risparmio,  dalle 
banche  popolari,  dalle  casse  agrarie,  particolarmente  se  collegate  con  i  con- 
sorzi per  Taquisto  degli  oggetti  utili  all'agricoltura,  che  non  le  operazioni 
specifiche  di  credito  agrario. 

Deir  insuccesso  delle  operazioni  speciali  di  credito  agrario,  non  è  da 
meravigliare  non  solo,  ma  quasi  vorremmo  dire  che  un  tale  insuccesso  è 
stato  benefico.  Troppe  illusioni  eransi  formate  intomo  al  credito  per  Tagricol- 
tura,  di  cui  molta  gente  non  vede  le  difiìcoltà  e  i  pericoli.  I  più  gridano  che 
l'agricoltura  ha  bisogno  di  credito;  mentre  dovrebbero  dire  che  ossa  ha  bi- 
sogno di  capitale,  il  che  ò  cosa  ben  diversa.  Le  industrie  e  i  commerci  non 
domandano  al  credito  che  una  parte  del  capitale  circolante.  Nessuno  pen- 
serebbe a  rivolgersi  al  credito  per  un  impianto  industriale.  Neil'  agricoltura 
invece  si  vorrebbe  domandare  il  credito  per  le  trasformazioni  fondiarie,  il  più 
delle  volte  non  suscettive  d'ammortamento.  Anche  per  quanto  riguarda  il 
capitale  d*esercizio  e  Io  stesso  capitale  circolante,  il  credito  deve  essere  usato 
neir agricoltura  con  assai  maggiore  prudenza  che  non  nell*  industria  e  nel 
commercio,  dato  il  lungo  ciclo  di  produzione,  i  rischi  assai  più  gravi,  a  cui 
l'agricoltura  è  esposta,  e  la  maggiore  incertezza  dei  resultati  che  possono 
ottenersi  da  procedimenti  tecnici  applicabili  a  condizioni  assai  diverse  e  non 
sempre  pienamente  conosciute  ('). 

In  riassunto,  V  Italia  agricola  domanda  allo  Stato  un'azione  circoscritta 
a  pochi  ed  essenziali  compiti,  ma  illuminata  e  vigorosa.  E  tale  azione  non 
domanda  al  solo  Ministero  di  Agricoltura,  ma  a  tutto  il  Governo,  afSnchè 
resulti  dal  coordinamento  di  tutti  i  diversi  organi  dello  Stato,  e  non  si  ri- 
solva in  provvedimenti  isolati,  destinati  fatalmente  a  cadere  nel  nulla,  perchè 
contrastanti  con  altri.  Comprendiamo  che  questa  nostra  invocazione  tocca  il 
più  gi-ande  problema  della  vita  italiana  :  la  riforma  della  pubblica  ammini- 
nistrazione.  Ma  la  grandezza  del  problema  e  la  difficoltà  della  sua  soluzione, 
non  poteva  essere  ragione  sufficiente  per  dispensarci  dairadditarlo.  Ci  preme 
anzi  afféimare  che  nessuna  critica  si  sarebbe  elevata  da  parte  nostra,  se  essa 
non  si  fosse  rivolta  al  sistema  e  se  non  avesse  avuto  il  solo  scopo  di  dimo- 
strarne una  volta  di  più  i  malefici  ett'etti  e  la  necessità  di  porvi  rimedio. 

(*)  Anche  la  Commissione  d*incbiesta  sui  contadini  del  Mezzogiorno  espresse  la  sua 
poca  fiducia  nelTordinamento  del  credito  per  Tagricoltura.  Il  credito  fondiario  «  troppo 
spesso  non  è  che  il  pretesto  per  fuciliturc  combinazioni  patrimoniali  o  provvedere  a  spese 
voluttuario.  Né  maggior  fiducia  ha  la  Commissione  nel  Credito  agrario,  che,  se  in  Sicilia 
ha  fatto  discreta  prova,  non  ha  esercitato  azione  apprezzabile  nel  Mezzogiorno  continen- 
tale. I  risparmi  affluiscono  naturalmente  alle  casse  pubbliche  e  agli  istituti  locali;  il  credito 
è  facile  per  chi  è  meritevole  in  ragione  delle  sue  condizioni  economiche  e  qualità  per- 
sonali; l'usura,  ehe  si  riscontra  ancora,  si  esercita  a  carico  dei  piccoli  proprietari  ino- 
perosi, ed  a  questa  non  è  possìbile  porre  riparo  e  ad  ogni  modo  ne  sarebbe  dubbia  la 
convenienza  economica  e  sociale.  Meglio  lasciare  libero  il  giuoco  delle  forze  naturali,  li- 
mitandosi ad  osservare  senza  intervenire  »  (op.  cit.,  pagg.  109-10). 
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CONCLUSIONE. 

Il  nostro  discorso  a  riguardo  dell' azione  spiegata  dallo  Stato  italiano  in 
prò*  dell'agricoltura,  apparirà  a  taluno  inspirato  a  soverchio  pessimismo.  Se 
non  che  ci  sia  lecito  rilevare  che  una  voce  ottimista  non  è  mai  sorta  in 
difesa,  ne  in  Parlamento,  né  fuori;  e  che  le  critiche,  le  quali  furono  mosse 
in  ogni  tempo,  suonano  ben  più  acerbe  delle  nostre.  Né  ci  è  parso  che  la 
ricorrenza  solenne  che  ha  dato  occasione  a  questa  rivista  agraria  del  cin- 
quantennio, potesse  giustificare  da  parte  nostra  una  mancanza  di  sincerità 
Il  porre  in  evidenza  il  male  può  riuscire  increscioso,  ma  è  opera  più  utile 
che  mostrare  il  bene. 

D'altra  parte,  invocando  una  politica  agraria  meglio  rispondente  ai  bi- 
sogni dell'  Italia  e  all'indole  degli  italiani,  avemmo  in  animo  di  convincere 
coloro  che  dallo  Stato  tutto  attendono,  della  necessità  di  limitare  le  loro 
richieste  in  conformità  alle  funzioni  più  essenziali  dello  Stato  medesimo. 
Lo  Stato  non  può  avere  che  un'azione  integratrice:  il  più  non  si  conseguirà 
che  per  l'iniziativa  dei  privati,  consci  del  loro  individuale  tornaconto. 

Se  noi  ci  riferiamo  anche  a  quello  che  concordemente  è  ritenuto  com- 
pito principalissimo  dello  Stato,  e  cioè  alla  sistemazione  degli  alti  bacini 
dei  fiumi  e  al  rimboschimento  delle  denudate  montagne,  è  necessità  persua- 
dersi che  alla  meta,  la  quale  possiamo  ben  chiamare  gloriosa,  non  si  giungerà 
per  sola  forza  di  legge,  per  sola  azione  di  governo,  pure  supposto  che  questa 
sia  altrettanto  illuminata  che  energica.  Occorre  all'uopo  il  concorso  di  tutte 
le  forze  della  nazione,  delle  amministrazioni  locali  e  delle  popolazioni  mon- 
tane, degli  uomini  della  scienza  e  di  quelli  della  pratica,  dei  proprietari 
della  terra  e  di  coloro  che  ad  essa  applicano  il  proprio  lavoro.  Se  ognuno 
si  mostrerà  ribelle  ad  ogni  ingiunzione  deirautorità,  sol  perchè  tale,  se  nes- 
suno vorrà  tollerare  il  più  piccolo  sacrificio  presente,  in  vista  di  conquistare 
un  maggior  benessere  avvenire  per  sé  e  per  i  propri  figli,  se  l'ignoranza,  o 
l'ingordigia  individuale  renderanno  impossibile  ogni  attività  collettiva,  anche 
le  nuove  leggi,  per  quanto  bene  inspirate,  resteranno  lettera  morta,  e  ineffi- 
cace resterà  l'opera  dello  Stato,  per  quanto  sorretta  da  mezzi  finanziali 
adeguati  (^). 


O  Sul  proposito  osservava  il  senatore  Faina:  «  Troppa  è  ancora  T ignoranza  tecnica 
del  reddito  attuale  e  futuro  dei  boschi  ben  governati;  troppa  T imprevidenza  dei  pro- 
prietari e  delle  amministrazioni  locali;  troppo  deficiente  è  Torganizzazione  economica 
delle  plebi  rurali,  massime  in  montagna,  dove  spesso  in  unMntera  giornata  di  improvvido 
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Il  nostro  pensiero,  pertanto,  più  che  allo  Stato,  deve  rivolgersi  in  questa 
ora  al  popolo  italiano  ed  agli  agricoltori,  che  ne  sono  tanta  e  sì  nobile  parte. 
E  ad  essi  sentiamo  di  poterci  rivolgere  non  con  semplice  speranza,  ma  con 
fiducia.  Imperocché,  se  manchevole  si  è  dimostrata  in  Italia,  anche  negli  ultimi 
tempi,  l'azione  del  governo,  non  altrettanto  può  dirsi  delVopera  di  coloro  che 
impiegano  la  loro  attività  nell'agricoltura,  i  quali  nonostante  quella  manche- 
volezza, seppero  innalzarsi  e  progredire.  Di  che  si  hanno  i  segni  manifesti, 
sia  pure  in  diverso  grado,  in  ogni  provincia  d'Italia;  e  non  solo  per  parte 
dei  favoriti  dalla  fortuna  e  della  gente  più  esperta  nell'arte  dei  campi;  ma 
per  parte  altresì  delle  più  nmili  categorie  di  lavoi^tori  della  terra,  oggetto 
finora  della  pietà  nazionale  (^). 

Il  povero  contadino,  costretto  ad  emigrare  dalla  dura  necessità  in  lon- 
tani paesi,  nella  grande  maggioranza  dei  casi,  non  solo  ha  saputo  con  l'in- 
defesso lavoro  procurare  a  sé  e  alla  famiglia  una  sussistenza  migliore  ;  ma 
ha  spinto  la  sua  parsimonia  fino  ad  accumulare  un  capitale,  con  cui  procu- 


s&cchefTgio  sul  bosco  Tutente  od  abntente  non  realizza  che  un  valore  di  pochi  soldi,  e 
dove  il  prodotto  ottenuto  da  una  capra  in  un  anno  non  rappresenta  la  metà  di  quello 
forestale  distrutto!  Sono  questi  gli  ostacoli  contro  i  quali  s'infrangono  le  disposizioni 
legislative  e  si  rinfrangeranno  per  Tavvenire,  se  gli  uomini  chiamati  ad  applicarle  non 
troveranno  nella  serenità  la  forza  di  sopportare  ed  educare  pazientemente  gli  ignoranti  e 
di  resistere  impassibili  alla  corruzione  e  alla  prepotenza  ».  (Op.  cit ,  pag.  82). 

(^)  Il  progresso  deiragricoltnra  italiana  in  ogni  parte  dipende  principalmente  dal 
concorso  degli  stessi  agricoltori  e  dal  concorso  degli  agricoltori  del  luogo.  È  unMllu- 
sione  il  ritenere  che  esso  possa  raggiungersi  mediante  immigrazioni  di  agricoltori  di  altri 
compartimenti  e  ciò  ))er  due  ragioni  fortissime.  L*nna,  che  non  v'è  provincia  in  Italia  che 
non  abbia  una  popolazione  agricola  relativamente  densa  e  manchi  quantitativamente  di 
braccia.  L'altra,  che  la  grande  varietà  delle  condizioni,  in  cui  l'agricoltura  si  esercita, 
rende  sempre  meglio  atti  gli  agricoltori  del  luogo,  di  quelli  che  provengono  da  altri  paesi, 
ad  introdurre  anche  le  innovazioni,  le  quali  debbono  essere  adattate  a  quelle  condizioni. 

Questa  esigenza  è  stata  pur  rilevata  dalla  Commissione  dMnchiesta  sui  contadini  del 
Mezzogiorno.  Osserva  il  Senatore  Faina:  «Vi  sono  alcuni  che  nel  desiderio  di  rag- 
giungere più  presto  lo  scopo,  invocano  Tintervento  di  energie  estranee  alla  regione,  siano 
esse  di  proprietari,  affittuari  o  coloni.  Tentativi  in  questo  senso  furono  fatti,  ma  non  riu- 
scirono 0  rimasero  così  isolati,  ed  era  naturale».  «La  riduzione  a  coltura  delle  terre 
povere  e  la  stessa  intensificazione  nelle  zone  irrigue  non  può  essere  opera  che  della  gente 
del  luogo,  come  la  marcita  e  la  risaia  lo  sono  dei  Lombardi,  il  podere  dei  Toscani,  com'è 
gloria  dei  Pugliesi  la  vigna,  dei  Siciliani  i  giardini  d'aerumi,  dei  Campani  la  maravigliosa 
trasformazione  della  costa  fra  Napoli  e  Salerno,  e  dei  Calabresi  quella  delle  pendici  lungo 
il  Tirreno  ».  «  Troppe  sono  ancora  le  terre  libere  nel  nuovo  come  nel  vecchio  mondo, 
che  si  offrono  gratnitamcnte  agli  arditi  intraprenditori,  perchè  questi,  tranne  casi  ecce- 
zionalissimi,  possano  trovare  la  convenienza  di  preferire  le  noslre  esaurite  da  produzione 
millenaria,  gravate  di  rendita  e  d'imposta,  e,  fra  queste,  proprio  le  più  desolate,  quelle 
di  cui  nemmeno  gli  indigeni  vogliono  sapere  e  che  pure  sono  le  sole  per  cui  s'invoca  il 
loro  intervento  »»  (op.  cit.,  pag.  90). 
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l'arsì,  di  ritorno  in  patria,  condizioni  durature  di  relativo  benessere.  Scegli  si 
fosse  mostrato  dimentico  del  proprio  paese,  chi  poteva  fargliene  colpa?  In- 
vece, partito  col  sentimento  della  patria  nel  cuore,  ad  essa  egli  ha  fatto 
ritomo,  non  per  domandarle  alcuna  cosa,  ma  per  offrirle  il  contributo  dei 
suoi  sudati  risparmi  e  per  concorrere  alla  redenzione  delle  terre  italiane. 
Partì  ignorante  e  bisognoso,  ritornò  con  la  mente  arricchita  dagli  ammae- 
stramenti dell'esperienza  e  con  la  soddisfazione  dell'animo  di  ehi  ha  vinto 
una  battaglia.  L'esodo  dei  nostri  contadini,  che  riguardavamo  paurosamente 
come  fonte  d'immoralità  e  dì  sciagure,  si  è  tramutato  in  una  scuola,  in  un 
cimento  benefico,  da  cui,  nella  maggior  parte  dei  casi,  l'agricoltore  esce 
redento,  e  con  la  capacità  a  migliorare  la  propria  sorte.  La  inchiesta  sui 
contadini  del  Mezzogiorno  e  della  Sicilia  ha  dimostrato  in  modo  concorde 
che  tali  sono  gli  effetti  della  emigrazione  in  quelle  provincie  (^).  Ma  non 
diversi  essi  sono  nelle  altre  regioni  italiane  che  danno  un  largo  contingente 
all'emigrazione.  Che  se  taluna  ve  ne  ha,  in  cui  le  aspirazioni  dei  lavoratori 
della  terra  si  trovano  in  fiero  contrasto  con  gli  interessi  della  proprietà  e 
dell'agricoltura,  essa  è  precisamente  l'Emilia,  in  cui  la  popolazione  dei  campi 
mostrò  sempre  una  repugnanza  a  lasciare,  anche  temporaneamente,  il  proprio 
paese,  ed  in  cui  il  lavoratore,  pur  esigendo  per  la  sua  opera  una  remunera- 
zione elevata,  sembra  restio  a  destinarne  la  più  piccola  parte  all'accumu- 
lamento del  capitale. 

Si  rivela  qui  la  grande  efficacia  risolutiva  deirassociazione  del  lavoro 
col  capitale,  che  è  il  principio  più  luminoso  dell'economia  moderna,  e  di 
cui,  così  nel  campo  teorico,  come  nel  campo  pratico,  i  più  non  riconoscono 
la  somma  importanza. 

(^)  tt  L^emigrante  meridionale  non  è  apprezzato  al  suo  giusto  valore.  Non  bisc>gna 
▼edere  in  lui  il  cattivo  cittadino  clic  abbandona  una  palria,  di  cui  t^i  è  disamorato,  ma 
Tuomo  energico  e  previdente  che  affronta  i  rischi  ci  disagi  delP  ignoto  per  raccogliere  1 
capitali,  con  i  quali  feconderà  al  ritorno  la  terra  che  lo  vide  nascere,  dove  conia  formare 
il  suo  nido.  È  vero  che  non  tutta  Temigrazione  transoceanica,  massime  la  meridionale,  è 
composta  di  individui  simili.  Vi  si  mescolano  talvolta  i  peggiori  elementi  che  bisognerà 
pure  con  piii  severa  vigilanza  fermare  airnscita  dal  Regno  e,  partiti  che  siano,  perse- 
guitare senza  posa  in  qualunque  angolo  del  mondo  vadano  a  rifugiarsi,  perchè  il  danno 
morale  ed  economico  che  arrecano  ai  buoni  è  incalcolabile.  E  vero  che  insieme  a  coloro 
che  partono  con  i  migliori  intendimenti,  e  sono  i  piii,  vi  sono  di  quelli  che  aspirano 
solo  a  fabbricarsi  una  casetta  in  paese  e  vivere  esercitando  la  piccola  usura  o  cambiando 
mestiere,  ed  altri  che  contano  stabilirsi  laggiù  o  se  ne  vanno  alla  ventura  senza  un  pro- 
gramma prestabilito;  ma  noi  dobbiamo  cercare  il  modo  di  rinforzare  le  file  dei  primi, 
volgendo  ad  essi  le  nostre  cure,  perchè  essi  solamente  costituiscono  Temigrazionc  utile: 
gli  altri  rappresentano  una  inutilità  o  una  perdita  per  il  paese  d*origine.  Bisogna  pertanto 
preparare  il  futuro  emigrante  alla  missione  che  va  ad  imporsi,  proteggerlo  durante  il 
periodo  di  lavoro  all'estero,  facilitargli  il  rimpatrio,  e,  quando  sia  rimpatriato,  rendergli 
possibile  l'acquisto  agognato  della  terra  da  coltivare».  Così  il  Senatore  Faina  (op.  cit., 
pag.  92). 
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Pur  non  essendo  punto  rivoluzionari  si  può  ritenere  senza  paura  che 
Tavvenirc  è  dei  lavoratori,  intendendo  per  tali  non  soltanto  quelle  categorie 
speciali,  cui  si  dà  comunemente  il  nome  di  operai,  ma  tutti  coloro  che  ap- 
plicano la  propria  attività  personale,  e  sotto  qualsiasi  forma,  alla  produzione 
dei  beni  economici,  escludendo  soltanto  gli  oziosi.  Ma  questo  avvenire  è 
subordinato  alla  conquista,  del  capitale,  il  quale  solo  potrà  dare  quella 
forza  operativa,  e  quella  indipendenza,  necessaria  a  procacciarsi  una  con- 
dizione di  sicura  agiatezza;  conquista  del  capitale  che  non  apporterà  i 
suoi  benefici  effetti  morali  e  materiali,  se  non  in  quanto  essa  sia  dovuta 
alla  industre  parsimonia  del  lavoratore,  in  quanto,  cioè,  rappresenti  per 
lui  altrettanto  lavoro  proprio  accumulato.  La  conquista  del  capitale  rag- 
giunta per  altra  via  non  avrà  mai  quella  virtù  moralizzatrice,  che  è  in- 
dispensabile a  rialzare  stabilmente  la  sorte  del  lavoratore.  Le  conces- 
sioni, le  elargizioni  di  favore,  non  meno  delle  confische  violente,  sia  otte- 
nute per  forza  di  legge,  sia  carpite  per  opera  delle  organizzazioni  operaie 
con  la  minaccia  dello  sciopero,  seppure  sul  momento  peimetteranno  di  con- 
seguire un  miglioramento,  non  avranno  mai  effetto  duraturo.  Osiamo  dire 
che  la  onerosità  della  conquista  del  capitale  e  della  terra  per  parte  del 
lavoratore  è  una  dura,  ma  benefica  necessità,  e,  se  non  sussistesse  per 
ragion  naturale,  converrebbe  inventarla.  La  storia  moderna  è  piena  degli 
insuccessi,  dei  disastri  provocati  dalle  concessioni  gratuite  di  terre  e  di  mi- 
niere, dalle  sovvenzioni  gratuite  di  capitali  a  fondo  perduto  od  a  credito  e 
da  ogni  sorta  di  esenzioni  e  favori.  L*istrumento  gratuito  di  produzione  puA 
esser  adoperato  dagli  inesperti,  dagli  infingardi,  dai  disonesti;  quello  che  è 
dovuto  ad  un  precedente  sforzo  compiuto,  o  vien  pi^to  con  lavoro,  può 
andar  solo  nelle  mani  degli  abili,  dei  solerti  e  dei  probi.  L'onerosità  del 
capitale  rappresenta  insieme  una  forza  educatrice,  uno  stimolo,  una  sanzione, 
a  cui  non  si  può  rinunziare,  senza  perturbare  il  processo  economico  e  to- 
gliere alla  produzione  il  più  valido  coefBciente  di  progresso  (^). 

Noi  abbiamo  in  Italia  due  movimenti  dei  lavoi'atori  della  terra,  di  na- 
tmtt  essenzialmente  diversa,  e  che  rispecchiano  le  due  tendenze  destinate  a 
contendersi  l'avvenire.  Un  movimento  di  organizzazione  dei  contadini  in 
leghe,  il  quale  mira  soltanto  ad  una  distribuzione  del  reddito  più  vantag- 
giosa al  lavoratore,  e  che  della  produzione  non  si  preoccupa.  Se  ne  preoccupa 
tanto  poco  che  non  dubita  di  proporre  limitazioni  e  ordinamenti,  che  atten- 
tano alla  produttività  dell'impresa,  e  di  avventurarsi  a  scioperi,  che,  quando 
anche  riescano  vittoriosi,  determinano  nell'agricoltura  una  inevitabile  e  incom- 

(^)  Si  deve  ritenere  che  gli  insuccessi  delle  cooperative  agricole  di  produzione  e  delle 
affittanze  collettive  —  di  cui  siamo  vecchi  partigiani  e  che  reputiamo  abbiano  un  avvenire 
forse  a  preferenza  della  tanto  invocata  piccola  proprietà  coltivatrice  —  siano  principalmente 
derivati  dal  fatto  che  i  soci  lavoratori  non  erano  alla  lor  volta  capitalisti.  Non  si  avrà 
mai  un  buon  cooperatore,  se  esso  non  ha  nulla  da  perdere  e  vuole  solo  guadagnare. 
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pensabile  distruzione  di  capitali.  V'ha  chi  si  illude  che  questo  movimento 
debba  condurre  alla  redenzione  delle  plebi  agricole  e  alla  realizzazione  di 
quegli  ideali,  con  cui  si  presume  di  tracciare  la  via  airumanità  progrediente. 
Per  ora  esso  non  fa  che  creare  fastidi  al  Governo  e  gravare  di  molti  mi- 
lioni Terario  per  la  tutela  dell'ordine  pubblico;  non  fa  che  provocare  sterìli 
conflitti  fra  proprietari  e  coltivatori,  non  solo,  ma  fra  le  diverse  categorìe 
di  coltivatori;  non  fa  che  attentare  a  quella  libertà  del  lavoro,  che  è  la 
condizione  essenziale  della  maggiore  produttività;  non  fa  che  formare 
un  ambiente  sfavorevole  a  quello  stesso  incremento  della  produzione  agraria, 
il  quale,  mediante  Taccrescimento  del  reddito,  agevolerebbe  il  miglioramento 
di  una  classe  senza  danno  delFaltra.  L'agricoltura  vuole  la  tranquillità  dello 
impiego  del  capitale,  non  meno  che  del  lavoro,  e  l'armonica  associazione  dei 
due  elementi  della  produzione. 

L'altro  movimento  è  quello  determinatosi  spontaneamente  sotto  l'im- 
pulso del  bisogno  economico  e  che  nulla  domanda  alFautorìtà  del  Governo, 
se  non  la  tutela  della  libertà  personale.  Esso  è  quel  movimento  per  cui  la 
parte  della  popolazione  agricola  esuberante  agli  impieghi  che  il  paese  offre 
nelle  condizioni  attuali,  emigra  all'estero  non  solo  per  trovarvi  applicazione 
al  proprio  lavoro,  m|i  per  formarvi  quel  capitale  che  è  la  più  solida  aspi- 
razione dell'agricoltore.  Per  tal  modo  senza  d'uopo  di  artiiiciose  coalizioni, 
riducendosi  la  popolazione  nella  misura  della  richiesta  di  lavoro,  viene  na- 
turalmente impedita  ogni  sopraffazione  da  parte  di  proprietari  o  imprendi- 
tori agricoli,  i  quali  sono  anzi  condotti  alle  piti  larghe  concessioni,  per  pro- 
curarsi gli  elementi  qualitativamente  più  idonei  all'esercizio  delVagricoltura. 
E  per  tal  modo  altresì,  la  terra  d' Italia,  non  solo  incapace  a  concorrere  alla 
formazione  di  nuovi  capitali,  ma  bisognosa  essa  stessa  di  questi,  vien  posta 
in  grado  di  provvedere  a  quelle  trasformazioni  fondiarie  e  a  quell'intensiti- 
cazione  della  coltura  agraria,  che,  come  abbiamo  visto,  rappresentano  la  condi- 
zione di  ogni  futuro  progresso  economico  e  di  ogni  miglioramento  sociale. 
Se  le  rimesse  degli  emigranti  si  mantenessero  anche  soltanto  nella  misura 
attuale  (^),  l'Italia,  per  questo  solo  fatto,  si  sarebbe  arricchita  fra  mezzo  secolo 
di  trenta  miliardi  di  lire. 

L'emigrante  non  giova  soltanto  alla  patria  concorrendo  ad  accrescere 
il  capitale  nazionale,  ma  le  reca  altresì  vantagggio  promuovendo  1*  esporta- 
zione dei  prodotti  paesani,  che  esso  è  abituato  a  consumare  e  dei  quali  non 

(')  Il  senatore  Faìna  calcola  a  350  milioni  il  minimo  della  somma  complessiva, 
che  per  fatto  degli  emigranti  entra  annualmente  nelle  provincie  del  Mezzogiorno  e  della 
Sicilia.  (Op.  cit.,  pag.  53).  L'inchiesta  ha  posto  molto  bene  in  rilievo  il  carattere  e  l'impor- 
tanza dell'emigrazione  dei  contadini  da  quelle  provincie.  Se  non  che  questa  illustrazione  non 
deve  indurre  le  persone  non  conoscenti  delle  altre  parti  d'Italia  a  ritenere  che  il  feno- 
meno della  emigrazione  dei  contadini  sia  esclusivo  alle  provincie  meridionali  e  non  abbia 
pari  e  forse  maggiore  importanza  in  altre  regioni  della  media  e  dell'alta  Italia. 
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sa  fare  a  meno  anche  in  lontanissime  regioni.  Domandando  quei  prodotti 
par  quasi  eh*  egli  voglia  rimanere  avvinto  alla  patria,  alla  famiglia  lontana, 
a  cui  anela  di  far  ritorno  (*). 

Fra  queste  due  tendenze,  fra  questi  due  movimenti,  non  si  può  rima- 
nere dubbiosi  nella  preferenza.  Dall'una  tendenza  o  movimento,  V economia 
nazionale,  checché  si  dica  o  si  faccia,  non  avrà  che  da  perdere,  dall'altra 
non  avrà  che  guadagnare,  moralmente  e  materialmente.  Non  occorre  essere 
economista  per  comprenderlo,  e  per  prevedere  ragionevolmente  che  è  la  se- 
conda di  quelle  tendenze  che  prevarrà  per  la  forza  persuasiva  dell'  esperienza. 

Cade  qui  opportuno  di  rilevare  che  l'equilibrio  fra  i  cooperatori  eco- 
nomici della  produzione  agraria  uon  ha  meno  importanza  di  quello  degli 
elementi  tecnici,  di  cui  innanzi  parlammo.  L'emigrazione  si  può  considerare 
realmente  quale  una  forza  che  conduce  verso  l'equilibrio,  poiché  elimina 
l'eccesso  della  popolazione  e  rende  indipendente  il  lavoratore  mediante  Tac- 
quisto  del  capitale.  La  coalizione  e  lo  sciopero  per  contro  lasciano  sussistere 
il  disquilibrio  e  solo  ne  temperano  le  conseguenze.  Diciamo  ne  temperano 
e  non  ne  eliminano;  perchè  lo  sciopero,  qualunque  ne  sia  Tesito,  importa 
sempre  una  perdita  per  l'una  parte  o  l'altra.  Talché  se  l'emigrazione  ha  per 
effetto  un  accrescimento  del  capitale  nazionale,  lo  sciopero  inevitabilmente 
si  risolve  in  una  sua  distruzione.  Pertanto  esso  é  un  istrumento  da  adoperarsi 
in  via  eccezionale  e  non  sistematicamente. 

Il  principio  dell'equilibrio  applicato  ai  cooperatori  della  produzione  getta 
una  particolar  luce  sulla  vessata  questione  dei  contratti  agrari:  sulla  quale 
non  vogliamo  addentrarci,  ma  non  possiamo  in  pari  tempo  astenerci  dall'os- 
servare  —  anche  a  giustificazione  di  non  averne  tenuto  particolare  proposito 
in  questo  scritto  —  che  erroneamente  si  attribuisce  al  contratto  agrario 
un'efScacia  risolutiva  nelle  competizioni  sociali,  imperocché  esso  più  che  una 
causa  é  un  effetto.  Rapporti  buoni  e  cattivi  fra  i  cooperatori  della  produzione 
agrìcola  s'incontrano  con  lo  stesso  tipo  di  contratto  agrario;  come  tipi  affatto 
diversi  di  contratto  determinano  rapporti  ugualmente  buoni  o  ugualmente 
cattivi.  L'essenziale  è  che  i  contraenti  si  trovino  l'un  verso  l'altro  in  condi- 
zioni di  parità.  Se  fra  loro  non  vi  sono  né  sopraffatti,  né  sopraffattori,  qua- 


(M  Né  sì  tratta  di  una  domanda  insignificante.  Ci  basti  citare  T  esportazione  del 
formaggio  di  pecora  pei  paesi  deirAmerica,  che  ha  raggiunto  un  prezzo  elevatissimo. 
La  esportazione  dei  formaggi  dairitalia,  da  118  mila  quintali  nel  1900,  è  salita  a  260  mila 
quintali,  nel  1910,  principalmente  per  la  richiesta  del  pecorino.  Qnesto  fatto  economico, 
in  apparenza  cosi  modesto,  ha  influito  a  rialzare  le  sorti  delia  economia  agraria  del  Lazio 
e  della  Sardegna,  assai  più  dei  provvedimenti  e  degli  incoraggiamenti  governativi,  fra 
cui  è  rimasto  tipico  il  premio  di  500  lire  accordato  a  coloro  che  costruissero  una  casa 
Colonica  in  Sardegna,  come  se  questo  piccolo  soccorso  potesse  far  nascere  la  convenienza 
economica  di  una  trasformazione  fondiaria,  che  richiederebbe  T  impiego  di  molte  migliaia 
di  lire. 
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Innqne  forma  di  contratto  —  parche  in  rispondenza  alle  esigenze  tecniche 
ed  economiche  dell'azienda  —  diviene  soddisfacente  e  tntt*al  più  fra  Vnna 
e  Taltra  può  esservi  differenza  di  grado. 

Ci  piace  qui  richiamare  alla  mente  del  lettore  Tammaestramento  la- 
sciatoci da  Angelo  Messedaglia  che  le  questioni  di  distribuzione  sono  sempre 
subordinate  a  quelle  di  produzione;  talché  può  accadere  non  rado  che  una 
disuguale  distribuzione  del  molto  sia  preferibile  ad  un'equa  distribuzione 
del  poco.  Nessun  miglioramento  delle  diverse  classi  agricole  potrà  ottenersi, 
se  non  raggiungendo  la  massima  produttività  dell'impresa.  Qualsiasi  artificiale 
misura  che  attenti  a  tale  produttività,  tuttoché  apparisca  momentaneamente 
quale  un  opportuno  rimedio,  ò  destinata  prìma  o  poi  a  cadere,  procurando 
il  danno,  anziché  il  vantaggio  di  coloro,  che  l'invocano. 

La  fiducia,  di  cui  è  meritevole  la  classe  dei  lavoratori  della  terra, 
e  di  cui  ci  é  parso  opportuno  additare  innanzi  le  particolari  ragioni,  non 
esclude  che  pari  fiducia  non  debba  aversi  per  la  classe  dei  proprietari  e  im- 
prenditori agricoli.  Se  in  questa  non  mancano  gli  insipienti  e  gli  infiugardi, 
come  si  contano  pure  in  quella  i  riottosi  e  i  turbolenti,  sarebbe  ingiustizia 
non  riconoscere  che,  dove  più  dove  meno,  in  tutte  le  parti  d' Italia  si  con- 
tano aziende,  che  vanno  meritatamente  additate  a  modello,  e  che  possono 
ragionevolmente  competere  con  le  migliori  dell'estero,  sìa  nelle  applicazioni 
della  tecnica  agraria,  sia  neirordinamento  economico.  Un  tempo  ad  avvalo- 
rare una  tale  affermazione  si  sarebbero  potuti  far  nomi,  oggi  non  più,  cos) 
grande  é  divenuto  il  numero  di  coloro  che  dovrebbero  esser  segnalati.  Siamo 
però  certi  che  il  lettore,  a  qualsiasi  provincia  appartenga,  saprà  agevolmente 
precisare  la  nostra  designazione. 

La  statistica  che,  per  necessità,  deve  accontentarsi  delle  medie,  spieta- 
tamente nasconde  Topera  dei  più  abili  e  dei  più  solerti.  Ma  appunto  per 
questo  noi  sentiamo  il  dovere  di  porre  in  particolar  rilievo  i  progressi  effet- 
tuati in  Italia  per  opera  dei  migliori  agricoltori.  Le  produzioni  di  30  quin- 
tali per  ettaro  di  frumento,  di  60  quintali  di  riso,  di  400  quintali  di  bar- 
babietole, di  1 00  quintali  di  fieno,  s'incontrano  di  frequente,  anche  in  vaste 
tenute  nelle  quali  si  alleva  non  meno  di  un  capo  grosso  di  beliamo,  e  dove 
si  raggiungono  le  mille  lire  di  prodotto  lordo  per  ettaro. 

Vi  é  pertanto,  così  fra  i  più  modesti,  come  fra  i  più  eletti  cooperatori 
della  produzione  agraria,  una  costante  tendenza  airelevazione,  la  quale  si 
appalesa  con  certi  segni,  a  chiunque  percorra  le  diverse  Provincie  italiane, 
e  che  non  fa  ormai  più  dubitare  dell'avvenire  dell'agricoltura  italiana. 

Stefano  Jacìni  rilevava  ai  tempi  dell'Inchiesta  agraria  che  il  senso  di 
sconforto  da  cui  erano  pervase  le  divei*se  classi  agricole  per  il  decadimento 
dell'agricoltura  italiana,  non  dipendeva  dal  fatto  che  non  si  fosse  progredito, 
bensì  dal  fatto  che  non  si  era  progredito  nella  misura  da  conservare  il  nostro 
antico  primato  e  da  competere  con  le  altre  nazioni  civili. 


L'ITALIA    AGRICOLA   DAL  1861    AL   1911  H7 


L*  Italia  ha  bisogno  di  essere  un  grande  paese  agricolo.  Ciò  risponde 
alle  sue  gloriose  ti'adizioni.  L'entusiasmo,  con  cui  fu  accolta  la  nobile  inizia- 
tiva del  Be  d' Italia  per  la  fondazione  di  un  istituto  internazionale  di  agri- 
coltura, è  Tespressione  di  questa  aspirazione.  Il  popolo  nostro  sente  tutto  il 
valore  di  esser  considerato  un  grande  popolo  agricolo,  perchè  in  Italia  l'eser- 
cizio razionale  dell* agricoltura  presuppone  di  aver  vinto  con  perseverante 
industria  ogni  sorta  di  difiBcoltà  naturali. 

Non  ci  resta  pertanto  ohe  esprimere  il  voto  —  a  cui  vorrà  associarsi 
il  benevolo  lettore  —  che  il  giorno,  in  cui  sarà  celebrato  il  centenario  della 
nostra  unificazione  politica,  sia  dato  salutare  insieme  il  compiuto  risorgi- 
mento agrario  d'Italia.  Che  se  per  mala  ventura  a  quest'opera  dovesse 
far  difetto  in  tutto  o  in^parle  Tausilio  dello  Stato  o  delle  classi  dirigenti, 
abbiam  fede  che  ad  essa  non  mancherà  il  concorso  della  popolazione  agri- 
cola, per  la  virtù  che  le  proviene  dal  più  alto  dei  sentimenti  umani,  l'amore 
della  famiglia  e  della  patria. 

Ohino  Valenti 

ProféHor*  oidÌB«rio  di  BeonomU  politica 
Mila  B.  UniTWBiU  ài  Sii 


BENEFICENZA    PUBBLICA, 

DI  STATO  O  LEGALE,  E  PRIVATA 


CENNI  PRELIMINARI. 

Nella  storia  d6U*uomo  vediamo  regnare  con  vece  alterna  il  vìzio  e  la 
virtù,  l'odio  e  Tamore,  la  ferocia  che  nccide,  la  carità  ohe  solleva  e  le- 
nisce le  mortali  ferite.  Ma  se  al  delitto  Tuomo  è  spinto  da  violente  pas- 
sioni,  da  nno  stato  di  guerra,  da  bisogni  cui  non  sa  o  non  crede  di  poter 
altrimenti  soddisfare  (lotta  per  l'esistenza),  la  carità  è  istintiva.  Davanti  a  un 
caduto,  a  un  morente,  sebbene  sconosciuto,  l'uomo,  anche  nello  stato  selvaggio, 
si  ferma  e  gli  presta  soccorso;  l'animale  bruto  guarda...  e  passa  oltre. 

La  carità,  quindi,  è  antica  quanto  l'uomo  ;  e  la  forma  prima  sotto  cui 
venne  esercitata  dagli  antichi  fu  l'ospitalità.  «  Gli  ospiti  ed  i  poveri  —  di- 
ceva Omero  —  sono  protetti  da  Giove  «. 

In  Grecia,  agli  Asdepì,  veri  e  propri  ospedali,  importati  dall'Egitto, 
accorrevano  gli  infermi  per  essere  sottoposti  alle  cure  dei  sacerdoti,  rappre* 
sentanti,  più  che  altro,  una  scuola  filosofica  e  di  medicina,  alla  quale  appar- 
tenne, tra  i  più  reputati,  Jppocrate.  Il  Cirosaroo,  ad  Atene,  raccoglieva  i  figli 
illegittimi,  i  quali  venivano  assistiti,  allevati  ed  educati  a  spese  del  tesoro 
pubblico  :  e  parimenti  a  spese  di  questo  venivano  accolti  i  vecchi  magistrati 
e  i  cittadini  benemeriti,  caduti  in  miseria.  Ed  esistevano,  si  può  dire,  tutte 
le  istituzioni  di  ricovero,  dalle  quali  noi  traemmo  i  nomi  odierni. 

'  Mosò,  sacerdote  e  legislatore,  divise  fra  le  tribù  la  terra  promessa;  e 
ad  impedire  ed  attenuare  le  disuguaglianze  che  il  tempo  avrebbe  inevitabil- 
mente prodotto,  proibì  la  vendita  perpetua  dei  beni  del  debitore,  a  cui  era 
riserbato  il  diritto,  per  sé  e  discendenti,  di  ottenerne  la  restituzione  al  ri- 
correre di  ogni  Giubileo.  In  siffatte  oticasioni  il  debito  rimaneva  estinto,  e 
veniva  ridonata  la  libertà  personale  a  coloro  che  erano   stati  costretti,  dal 
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bisogno,  ad  alienarla.  Ed  è  ben  noto  come  ai  poveri  fosse  riserbato  il  go- 
dimento di  molta  parte  dei  frutti  sulla  altrui  proprietà,  ora  sotto  il  pre- 
testo di  spigolatura,  ora  di  tacito  abbandono,  ora  in  occasione  di  sacridc! 
religiosi,  0  per  le  feste  dell'anno  Sabbatico. 

Nella  società  romana,  che  si  componeva  dei  capi  di  famiglia  (patres). 
dei  parenti,  afiSni  ed  aderenti  [familiare^),  e  degli  schiavi,  ai  bisogni  dei 
quali  i  primi  dovevano  provvedere,  le  istituzioni  di  beneficenza  erano  meno 
necessarie.  Però  nelle  domestiche  infermerie  {valetudinaria)  si  curavano  ap- 
punto i  famigliari  e  gli  schiavi,  i  quali  ultimi,  se  abbandonati,  acquistavano 
la  propria  libertà;  ciò  che  veniva  a  costituire,  per  i  patres^  una  forma  di 
beneficenza  obbligatoria.  E  il  Fico  ruminale  e  la  Colonna  lattaria  erano  luoghi 
di  deposito  dei  fanciulli  illegittimi  o  abbandonati,  sebbene  l'abbandono  dei 
maschi  e  delle  femmine  primogenito,  purché  non  deformi,  fosse  vietato  dalla 
legge  delle  XII  tavole.  Purtroppo,  però,  il  Tevere  era  un  grande  ufficio  di 
ricevimento  ;  e  la  speculazione  sulla  pietà  altrui  faceva  strazio  delle  membra 
dei  disgraziati  fanciulli.  Ma,  coli' inoltrare  dei  tempi,  ingentiliti  i  costumi, 
vennero  creati,  ad  opera  di  "Nerva,  Traiano  e  Antonino  i  pueri  alimentaria^  per 
provvedere  al  mantenimento  dei  maschi  poveri  sino  all'età  di  18  anni,  e  delle 
fanciulle  sino  ai  14:  istituzione  fornita  di  cospicuo  patrimonio  dagli  stossi 
Imperatori,  e  alla  quale  venne  data  vasta  organizzazione  di  Stato,  diffusa  anche 
nelle  provincie  e  in  paesi  di  conquista,  mercè  l'intervento,  nella  distribuzione  del 
frumento  e  del  pane,  di  appositi  procuratori,  dei  consoli  e  dei  pretori.  Dal 
mondo  antico,  pertanto,  abbiamo  già  l'accenno  a  due  forme  di  beneficenza: 
privata  e  di  Stato. 

Ma  sorse  il  Cristianesimo,  foriero  di  nuove  dottrine  e  di  civiltà  no-> 
velia,  a  proclamare  la  fratellanza  e  l'amore  fra  i  popoli,  l'uguaglianza  e  la 
eojnuniane  dei  beni.  E  gli  adepti,  i  neofiti,  accorrendo  alle  chiese,  a  queste 
offrivano  sé  e  le  proprie  sostanze,  le  rendite  delle  quali  erano  divise  in 
quattro  parti  uguali:  una  a  favore  deirarcidiacono,  diacono  o  vescovo,  col- 
l'obbligo,  però,  di  prelevarne  appena  quanto  occorreva  al  proprio  sostenta- 
mento e  di  distribuire  gli  avanzi  direttamente  in  opere  di  carità;  ima  al 
clero  della  diocesi;  una  per  l'esercizio  del  culto;  la  quarta,  infine,  a  favore 
dei  poveri. 

Avevamo.,  allora,  causa  le  persecuzioni,  la  sola  forma  segreta  e  diretta, 
da  persona  a  persona,  della  beneficenza,  che  venne  chiamata  limosiniera. 
Cessate,  però^  le  persecuzioni,  convertiti  gli  Imperatori  romani  alle  nuove 
dottrine,  il  cristianesimo  divenne  bentosto  religione  di  Stato.  Di  qui  il  mol- 
tiplicarsi delle  chiese,  e,  accanto  ad  esse,  per  la  maggiore  facilità  dei  soc- 
corsi da  parte  del  clero,  il  sorgere  di  edifici  {hospitia  vel  hospitalia)  desti- 
nati a  raccogliere  ogni  umana  miseria  :  orfani  e  fanciulli  abbandonati,  ciechi^ 
storpii,  vecchi,  febbricitanti  e  lebbrosi,  oziosi  e  vagabondi ...  E  questi  isti- 
tuti, ed  altri  moltissimi  man  mano  creati  ed  arricchiti   da  offerte  private, 
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da  multe  imposte  a  penitenza  dei  peccati,  da  lasciti  e  doni  per  il  caso  di 
morte,  vennero  posti  sotto  la  immediata  giurisdizione  della  Santa  Sede,  la 
quale  esercitava,  veramente,  in  siffiitta  materia,  e  le  erano  riconosciuti,  di- 
ritti di  sovranità.  Essa  autorizzava  le  nuove  istituzioni,  disciplinava  le  an- 
tiche, concedeva  alle  une  e  alle  altre  favori  e  privilegi,  ne  mutava  Tam- 
ministrazione  ed  il  fine,  secondo  le  richieste  e  le  condizioni  dei  tempi,  meno 
rigida,  per  fermo,  nel  rispetto  alla  volontà  dei  fondatori,  di  quello  che  og- 
gidì non  avvenga  ad  opera  dei  poteri  civili. 

Al  cristianesimo,  quindi,  dobbiamo  i  numerosissimi  istituti,  chiamati 
luoghi  0  legati  pii,  opere  pie,  sftrti  con  dotazioni  di  origine  privata,  sì,  ma 
con  scopi  di  utilità  pubblica  ed  a  titolo  perpetuo  :  perpetuità  che  non  po- 
teva, nò  può  derivare  dalla  volontà  dei  fondatori,  ma  dalle  leggi,  ecclesia- 
stiche, prima,  civili,  di  poi. 

Ed  ecco  le  tre  forme  odierne  di  beneficenza  :  privata,  obbligatoria  o  di 
Stato  (detta  comunemente  carità  legale),  e  quella  esercitata  da  fondazioni 
(opere  pie),  ora  più  propriamente  chiamate  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza. Delle  quali  forme  e  sviluppo  ed  azione  nel  nuovo  Segno  d*  Italia  noi 
diremo  brevemente,  procedendo  per  ordine  inverso  a  quello  ora  enunciato, 
in  considerazione  della  rispettiva  importanza. 
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PARTE  PRIMA 


ISTITUZIONI  PUBBLICHE  DI  BENEFICENZA  (OPERE  PIE) 


I. 

Leggi  preesistenti.  —  Legge  del  3  agosto  1862  -  suoi  pregi  e  difetti.  —  Studi  e  disegni 
di  legge  Nìcotera.  —  Depretis,  presidente  del  Consiglio  e  ministro  dell*  Interno.  — 
Nomina  di  una  Commissione  Reale  d'inchiesta  e,  in  attesa,  proposte  di  modifica- 
zioni alla  legge  in  vigore.  —  Stadi  e  disegno  di  legge  della  Commissione  Beale.  — 
Disegno  Crispi  del  18  febbraio  1889,  divenuto  legge  dello  Stato. 


Composta  V  Italia  ad  unità  per  il  valore  e  la  concordia  di  Re  e  di  po- 
polo, rimasero  in  vigore,  per  qualche  tempo,  le  leggi  che  esistevano  nei  di- 
versi Stati  in  cui  era  divisa. 

Parlare  di  queste  potrebbe  essere  utile  e  interessante:  ma  il  tema  ne 
porterebbe  troppo  lunge,  e  lo  spazio  a  noi  riservato  ha  un  limite  che  non 
ci  è  consentito  di  oltrepassare.  Diremo  soltanto  che  per  le  Provincie  del 
regno  di  Sardegna  e  la  Lombardia,  annessa  in  virtù  del  trattato  di  Villa* 
franca,  era  stata  pubblicata  la  legge  20  novembre  1859:  la  quale  venne 
di  mano  in  mano  estesa,  per  decreti  dittatoriali  e  di  regi  commissari,  al- 
l'Emilia,  alle  Marche,  all'Umbria  ed  alla  Toscana. 

Nelle  Provincie  meridionali  vi  erano  disposizioni  organiche,  buone  per 
sé,  le  quali  traevano  origine  dalla  legislazione  francese:  le  istruzioni,  cioè, 
del  20  maggio  1820.  Ma  il  mal  governo  che  dalla  reggia  borbonica  si  irra- 
diava per  tutte  le  pubbliche  amministrazioni,  e  V  ingerenza  del  clero,  dive- 
nuto invadente  ed  onnipotente  in  virtù  dei  concordati,  avevano  guastato  e 
falsato  tutto  ciò  che  vi  era  in  esse  di  buono  e  di  utile.  Onde  parve  ai  reg- 
genti dell'ex-regno  delle  Due  Sicilie  in  nome  di  Re  Vittorio  Emanuele  II 
nel  1860,  che,  togliendo  le  cause  di  questo  mal  governo,  e  revocando  i  prov- 
vedimenti emanati  in  contraddizione  alle  istruzioni  del  1820,  le  amministra- 
zioni delle  opere  pie  potessero  ricondursi  a  nuova  vita  :  e  perciò  non  fu  pub- 
blicata, come  era  avvenuto   nelle   altre   Provincie,  la  legge  del  20  novem- 
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bre  1859,  manchevole,  del  resto,  nelle  sue  disposizioni,  e  inadeguata  ai 
tempi  nuovi,  che  si  andavano  maturando. 

Avvenuta  la  proclamazione  del  regno  d'Italia,  con  Boma  capitale, 
si  credette  necessario  di  procedere  rapidamente  alla  unificazione  legislativa, 
nello  scopo  di  cementare  fra  loro  gli  animi,  di  strìngere  vieppiù  i  vincoli  fra 
le  diverse  regioni  e  far  scomparire  ogni  traccia  delle  passate  dominazioni. 

E  tra  le  prime  fu  approvata  dal  Parlamento  e  sanzionata  da  S.  M.  la 
legge  3  agosto  1862  sulle  opere  pie,  che  ebbe  la  sua  esecuzione  dal  1*  gen- 
naio 1863.  Il  pregio  della  quale,  forse  unico,  ma  di  grandissimo  valore,  fu 
ristituto  della  Gongr^zione  di  carità,  già  ammesso  dalla  legge  20  novembre 
1859,  a  imitazione  dei  bureaux  de  bienfaisance  della  Francia  e  del  Belgio. 
E  con  questo  istituto  si  è  data  una  amministrazione  al  patrimonio  ed  una 
rappresentanza  permanente  agli  interessi  dei  poveri  in  genere,  che  divenne 
centro,  in  ogni  comune,  di  attività  benefica,  e  assunse  ben  presto  carattere 
veramente  nazionale  e  importanza  speciale. 

Quanto  alle  opere  pie  propriamente  dette,  vuoi  che  non  se  ne  oonosces- 
sero  le  condizioni  ed  il  numero,  vuoi  che  la  dottrina  avesse  maggiore  riguardo 
ialla  loro  origine  privata,  individuale,  che  non  alla  somma  delle  funzioni  so- 
ciali ch'esse  dovevan  compiere  nello  Stato,  prevalse  il  concetto  di  una  libertà 
assoluta,  smodata,  quasi  senza  limiti  e  senza  controllo  :  obliando  che  la  Chiesa 
stessa,  sino  dai  tempi  in  cui  esercitava  su  di  esse  una  podestà  civile,  e,  in 
seguito,  i  governi  dei  vari  Stati  d'Italia  e  d'Europa,  dopo  la  riforma  reli- 
giosa in  ispecie,  sempre  provvidero  a  mutarne  le  amministrazioni  :  a  concen- 
trarle, a  raggrupparle,  come  si  dice  oggidì,  per  averne  migliore  indirizzo  :  a 
trasformaiiie  il  fine,  secondo  i  bisogni  del  tempo. 

L*art.  4  della  legge  3  agosto  1862,  col  prescrivere  che  l'amministrazione 
delle  opere  pie  fosse  affidata  ai  «  corpi  morali,  consigli,  direzioni  collegiali 
0  singolari,  istituite  dalle  rispettive  tavole  di  fondazione,  o  dagli  speciali 
regolamenti  e  (persino)  da  antiche  loro  consuetudini  *,  credette  di  attuare 
un  principio  altamente  liberale  e  di  modernità.  Invece,  annullando  tutto  ciò 
che  di  utile  e  di  nuovo  poteva  essersi  compiuto  nella  evoluzione  dei  secoli 
e  per  le  mutate  condizioni  dei  tempi  e  dei  bisogni,  col  ritornare  alle  tavole 
di  fondazione  (già  tante  volte  modificate  ed  abrogate)  ci  ripiombò  in  pieno 
medio  evo . . . 

Questo  che  noi  chiamiamo  feticismo  per  il  rispetto  alla  volontà  dei  fon- 
datori, specie  in  quanto  riguarda  le  forme  amministrative  e  Tindirizzo  eco- 
nomico delle  opere  pie,  è  mosso  specialmente  dal  timore  che  possano  venir 
meno  le  fonti  della  beneficenza  privata.  Errore  gravissimo  a  cui  si  oppone 
tutta  la  storia  del  passato,  che  dimostra  come,  non  ostante  il  volgere  di  avve- 
nimenti, ingerenze  e  riforme  di  autorità,  mai  sono  diminuiti  i  lasciti  e  i 
doni  verso  le  pie  istituzioni  :  e  noi  ci  riserbiamo  di  provare,  colla  evidenza 
delle  cifre,  che  dopo  i  concentramenti,  le  trasformazioni  e  i  raggruppamenti, 
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consentiti  dalla  legge  ora  in  vigore,  T importo  di  essi  è  in  progressivo  au- 
mento, non  in  diminuzione. 

I  benefattori,  o  li  spinga  una  legittima  ambizione,  pari  a  quella  di  un 
autore  che  crea  un'opera,  letteraria  od  artistica;  o  il  desiderio  di  ricordare 
in  perpetuo  il  nome  di  un  padre,  di  un  figlio,  di  una  persona  amata,  vogliono, 
innanzi  ogni  cosa,  sia  conservato  il  nome  della  loro  creazione  e  tutto  ciò  che 
serve  a  richiamarlo.  E  forse  più  decisa  è  la  volontà  dei  fondatori  nell' esigere  che 
il  beneficio  cada  a  favore  dei  poveri  delle  località  da  essi  designate:  Tam- 
biente,  la  lunga  consuetudine  e  le  relazioni  incontrate,  l'amore  al  natio  luogo, 
non  della  grande  patria  e  dell'umanità,  sono  i  fattori  che  determinano  al 
beneficio.  Oggi,  veduta  la  grande  differenza  che  esiste  fra  comune  e  comune, 
fra  provincia  e  provincia,  nel  numero  e  nell'importanza  delle  opere  pie,  vi 
sarebbe  una  certa  tendenza  scientifica  alla  perequazione  :  ma  questa  si  potrà 
fare  dallo  Stato,  con  beneficenze  di  Stato,  cioè  a  carico  dei  contribuenti,  non 
con  le  rendite  delle  fondazioni.  Sarebbe  una  vera  e  propria  spogliazione,  tale 
da  allontanare  per  sempre  l'animo  dei  benefattori;  od  occorrerebbe,  a  giu- 
stificarla, tale  un  ammasso  di  ricchezze,  nei  paesi  beneficati,  da  far  ritenere 
ivi  scomparsa  ogni  traccia  di  povertà. 

Da  ultimo,  è  certamente  nell'intendimento  dei  fondatori  che  anche  lo 
scopo  sia  mantenuto  in  perpetuo;  ma  forse  con  minore  energia  di  quanto  riguardi 
il  nome  ed  il  luogo.  Perchè  coloro  che  hanno  in  animo  di  beneficare,  e  vivono 
con  noi  e  tra  di  noi,  sentono  e  seguono  Tìnfluenza  dei  nuovi  tompi,  e  non 
temono  le  trasformazioni,  sicuri  che  la  legge  vi  sì  appiglia  nei  soli  casi  in 
cui  la  sua  fondazione  più  non  risponda  a  veri  bisogni  della  società,  e  che 
sarà  rivolta  a  scopi,  per  quanto  è  possibile,  affini.  Ma  il  nome  e  la  memoria 
loro  e  della  loro  munificenza  permangono,  e  precisamente  nei  luoghi  e  fra  i 
discendenti  delle  persone  tra  le  quali  hanno  vissuto. 

Anche  nelle  disposizioni  di  tutela  e  di  vigilanza  la  legge  del  3  agosto 
1862  era  deficiente.  Affidata,  la  prima,  alla  deputazione  provinciale,  i  cui 
componenti  emanavano  da  un  corpo  elettorale  a  voto  ancora  ristretto,  senza 
vincoli  di  incompatibilità,  amministratori  essi  medesimi  di  opere  pie,  non 
dava  sicurezza  di  serenità  di  giudizi,  né  sempre  di  imparzialità.  Inoltre,  era 
assai  limitato  il  campo  riserbato  alla  sua  competenza  ;  e  i  bilanci  stessi  di 
quelle  istituzioni  sfuggivano  alle  sue  indagini,  non  meno  che  a  quelle  del 
prefetto;  e  come  nel  corso  deiresercizio  potovano  subire  qualsiasi  mutamento, 
così  l'approvazione  dei  conti  consuntivi  si  ridnceva  ad  una  affrettata  consta- 
tazione degli  arbitri  compinti. 

E  la  ingerenza  del  Governo  era  delineata  da  un  povero  articolo  (20), 
del  seguente  tenore:  «il  ministro  dell' intemo  invigila  al  regolare  andamento 
delle  amministrazioni  delle  opere  pie;  ed  ove  occorra,  anche  a  mezzo  di 
speciali  delegati  ne  esamina  le  condizioni,  e  riconosce  se  si  sono  osservate 
le  leggi,  gli  statuti  ed  i  regolamenti  che  le  concernono». 
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L*art.  28,  veramente,  che  ammetteva  la  riforma  di  an* opera  pia  quando 
venÌBse  a  mancare  il  fine  o  a  questo  più  non  corrispondessero  gli  statuti,  la 
amministrazione  o  la  direzione,  avrebbe  potuto  portare  qualche  sprazzo  di 
luce  moderna:  ma  venne  troppo  limitato  nella  sostanza  e  nella  forma,  sia 
perchè  la  materialità  del  fine  può  difficilmente  mancare  (è  Tutilità  sociale, 
la  ragione  iM'esistenza  perpetua,  che  può  venir  meno),  sia  perchè  l'inizia- 
tiva era  lasciata  soltanto  ai  consigli  comunali  e  provinciali,  secondo  che  la 
istituzione  riguardasse  gli  abitanti  del  comune  o  della  provincia,  e  mediante 
deliberazioni  da  prendersi  con  una  maggioranza  speciale.  Né  bastando  codeste 
limitazioni,  col  successivo  art.  24  rendevasi  necessario  il  parere  favorevole 
del  Consiglio  di  Stato:  il  quale  consesso  autorevolissimo,  trovandosi  investito 
di  una  specie  di  mt^stratura  giudicante,  ammetteva  le  riforme  con  grande 
parsimonia.  E  noi  vedremo  più  innanzi,  quanto  ne  sia  riuscito  scarso  il  nu- 
mero durante  un  periodo  quasi  trentennale. 

Comunque,  le  cose  procedettero  per  alcuni  anni  in  mare  tranquillo, 
almeno  alla  superficie  :  e  l'attività  degli  enti  locali  e  del  Governo  era  tutta 
intenta  a  compilare  ed  approvare  gli  statuti  e  i  regolamenti  delle  opere  pie, 
in  base  alle  fondazioni  ed  alle  antiche  consuetudini  medioevali.  Quanto  alla 
erogazione,  all'uso  delle  rendite  della  beneficenza,  pareva  oggetto  che  non 
dovesse  riguardare  il  pubblico  interesse.  Ma  intervenne  la  pubblicazione 
della  prima  statistica  (detta  del  1861,  perchè  eseguita  sui  bilanci  di  quel- 
l'anno) in  quindici  volumi,  dal  1868  al  1872,  l'ultimo  dei  quali  comprende 
le  Provincie  Venete  e  di  Mantova,  da  poco,  allora,  annesse  al  regno  d'Italia. 
Essa  fu  una  vera  rivelazione,  perchè  la  somma  del  patrimonio  (un  miliardo 
e  102  milioni  circa)  e  delle  rendite  (70  milioni),  e  il  numero  delle  opere  pie 
(17.897),  ne  fecero  per  la  prima  volta  conoscere  la  grande  importanza:  onde 
illustri  statisti  e  sociologi,  quali,  ad  esempio,  il  Villari,  il  Bonghi,  il  Fran- 
chetti  ed  altri,  incominciarono  a  dubitare  che  l'indirizzo  e  l'utilità  di  cotesto 
istituzioni  non  corrispondessero  ai  bisogni  della  civiltà  presente,  ed  a  richia- 
mare su  di  esse  l'attenzione  degli  studiosi  e  del  pubblico. 

E  noi  rispondemmo  all'appello:  che,  trovandoci  nel  1875  alla  direzione 
di  questo  importante  servizio,  ne  esponemmo  al  ministro  dell'interno,  conte 
Cantelli,  le  gravi  condizioni  e  l'urgenza  di  provvedimenti  legislativi.  Ma  il 
partito  liberale  moderato,  che  pure  da  Novara  ci  aveva  condotto  a  Porta  Pia, 
e  nella  questione  religiosa  tenne  sempre  alto  il  principio  della  supremazia  e 
delle  prerogative  dello  Stato,  stava  ormai  per  compiere  la  sua  parabola.  Onde 
l'illustre  uomo,  dopo  averci  attentamente  ascoltato,  ne  rivolse  le  seguenti 
testuali  parole  :  «  credo  che  ella  sia  nel  vero  ;  ho  fiducia  in  lei  e  la  auto- 
rizzo a  provvedere  per  mezzo  di  circolari,  di  istruzioni  ed  anche  di  regola- 
menti da  approvarsi  per  decreto  reale.  Ma  non  mi  parli  di  leggi:  le  condi- 
zioni politiche  attuali  non  consentono  al  nostro  partito  di  presentarci  davanti 
al  Parlamento  con  progetti  di  leggi  organiche  di  vitale  importanza». 
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Vennero  quindi  emanate,  interpretandosi  con  una  certa  larghezza  l'art.  20 
della  legge  3  agosto  1862,  già  citato,  istruzioni  abbastanza  severe,  ma  stret- 
tamente legali,  sulla  amministrazione,  sulla  vigilanza  e  sulla  tutela  delle 
opere  pie,  che  provocarono  un  lamento  generale,  una  vera  ribellione. 

Abbiamo  già  notato  come  i  bilanci  preventivi,  che  costituiscono  la  base 
di  ogni  retta  amministrazione,  non  erano  soggetti  ad  esame  né  ad  approva- 
zione di  qualsiasi  autorità:  bastava  fossero  pubblicati  all'albo  del  comune. 
Ogni  cittadino,  però,  poteva  domandarne  copia  (in  carta  da  bollo)  e  presentare 
al  governo  del  Be  i  propri  reclami.  Ma  in  Italia,  per  consueto,  non  si  usa 
di  queste  facoltà:  onde  venne  prescritto  che  dei  bilanci  e  delle  variazioni 
introdottevi  nel  corso  dell'anno,  si  mandasse  copia  al  prefetto,  per  semplice 
visione,  il  quale  avrebbe  potuto  denunciare  al  Ministero  deirinterno,  per 
l'applicazione  dell'articolo  20,  le  eventuali  irregolarità.  A  questa  disposizione 
si  opposero  le  amministrazioni  delle  opere  pie,  chiamandola  illiberale  e  con- 
traria alla  legge.  Per  esse  il  prefetto,  da  istituzioni  pubbliche  poste  sotto  la 
sua  vigilanza,  non  poteva  avere  copia  di  un  documento  pubblico,  che  a  tutti 
i  cittadini  era  consentito  di  ottenere  ;  oppure  doveva  farne  regolare  domanda 
in  carta  da  bollo  e  pagare  i  diritti  di  segreteria . . . 

Né  basta.  L'articolo  11  della  legge  3  agosto  1862  prescriveva  che  le 
opere  pie  con  rendite  fisse  dovessero  avere  un  tesoriere:  uflBcio  che  già  era 
in  uso  nelle  Provincie  piemontesi  e  del  mezzogiorno;  mentre  la  Lombardia 
e  Venezia,  l'Emilia  e  la  Toscana,  per  le  precedenti  legislazioni,  avevano  il 
semplice  cassiere.  E  dalla  Lombardia,  dall'Emilia,  dalla  Toscana  non  si  vo- 
leva adottare,  in  niun  modo,  il  sistema  del  tesoriere,  imposto  tassativamente 
dalla  legge,  il  quale  importa  garanzia  di  regolarità  nella  esecuzione  del  bi- 
lancio. Anzi,  al  compianto  conte  Codronchi,  segretario  generale  (sottosegretario 
di  Stato)  al  Ministero  dell'interno,  che  aveva  ac-cettato  con  una  specie  di 
entusiasmo  e  diviso  col  suo  ministro  la  responsabilità  dei  nuovi  provvedimenti, 
pervennero  speciali  lamenti  e  quasi  intimidazioni.  Vedemmo  noi  la  lettera  di 
un  parlamentare  di  quell'epoca,  ora  defunto  (non  tra  i  più  autorevoli),  colla 
quale  lo  si  rimproverava  di  osteggiare  le  opere  pie  della  sua  provincia, 
amministrate  da  quel  partito  di  cui  egli,  Codronchi,  era  una  emanazione  e 
come  deputato  e  come  presidente  del  Consiglio  provinciale,  e  gli  si  faceva 
balenare  la  minaccia  di  abbandono  nelle  lotte  elettorali.  Però  l'illustre  per- 
sonaggio, di  cui  tutti  conoscemmo  la  fermezza  di  carattere,  persistette  nella 
via  intrapresa. 

Ma  la  parabola  era  compiuta.  Nel  giorno  26  marzo  1876,  il  governo  del 
regno  d'Italia,  dalla  Destra  liberale,  auspice  Agostino  Depretis  quale  presi- 
dente del  Consiglio,  passò  nelle  mani  del  partito,  detto  allora  di  Sinistra  ; 
ed  il  barone  Giovanni  Nicotera  assumeva  il  portafoglio  dell'interno. 

Questi  e  l'on.  Lacava,  segretario  generale,  si  interessarono  ben  tosto 
della  questione  e  dell'ordinamento  delle  opere  pie  :  e  durante  il  periodo  della 
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loro  bre76  permanenza  a  palazzo  Braschi  (venti  mesi)  vennero  predisposti 
quattro  progetti  di  legge. 

Il  primo,  di  interesse  esclusivamente  locale  e  transitorio,  riguardava  la 
soppressione  degli  ufiBci  dei  cessati  consigli  degli  ospizi  nelle  Provincie  me- 
ridionali ;  e  dopo  vicende  delle  quali  è  inutile  tener  parola,  divenne  legge 
dello  Stato.  Gli  altri,  sul  mantenimento  dei  fanciulli  illegittimi  ed  abban- 
donati, sui  manicomi  e  gli  alienati,  e  sulle  istituzioni  di  pubblica  beneficenza 
(sin  da  allora  veniva  adottata  la  nuova  denominazione),  presentati  alla  Ca- 
mera dei  deputati  nel  novembre  del  1877,  per  le  dimissioni  del  ministro 
Nicotera  e  la  successiva  chiusura  della  Sessione  legislativa,  non  ebbero 
Tenore  della  discussione. 

Però  le  lagnanze  contro  l* amministrazione  delle  opere  pie  erano  generali, 
pei*si8tenti  ;  e  lo  stesso  Depretis,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  e  mi- 
nistro deirinterno,  se  ne  fece  eco  davanti  alla  Camera  dei  deputati  con  aspre 
parole:  e  di  qui  il  regio  decreto  3  giugno  1880,  con  cui  venne  istituita  una 
Commissione  speciale,  di  nomina  regia,  con  incarico  di  «  procedere  a  un'ampia 
«  e  particolareggiata  inchiesta  economica,  amministrativa  e  morale  sulle  opere 
it  pie  del  regno,  e  proporre  quindi  un  piano  di  generale  riordinamento,  che 
«  rispondesse  allo  spirito  dei  tempi  e  delle  mutate  condizioni  sociali  ».  E 
la  Camera  dei  deputati,  dopo  pochi  giorni,  cioè  in  seduta  del  15  giugno,  invi- 
tava il  Gk)verno  a  presentare  un  disegno  di  legge  sul  riordinamento  delle 
opere  pie,  per  regolarne  l'amministi-azione  e  provvedere  alla  trasformazione 
di  quelle  che  più  non  corrispondessero  alla  civiltà  moderna. 

Nel  dicembre  dello  stesso  anno,  il  ministro  Depretis  presentava  un  suo 
progetto  di  legge,  contenente  alcune  modificazioni  e  miglioramenti  a  quella 
esistente,  ma  nel  solo  campo  della  tutela,  delTamministrazione  e  della  vigi- 
lanza, «  afSnchò  il  paese  potesse  attendere  con  calma  e  con  fiducia  i  risultati 
«t  della  grande  inchiesta  che  era  stata  ordinata  » .  Ma  anche  quel  disegno  di 
legge,  non  opportuno,  forse,  e  troppo  limitato,  cadde  senza  essere  portato 
alla  pubblica  discussione. 

Intanto,  la  Commissione  reale  d'inchiesta,  che  era  presieduta  dall* illustre 
Cesare  Correnti,  incominciò  e  proseguì  con  perseveranza  il  suo  lavoro:  e 
nel  dicembre  1885  pubblicava  il  primo  volume  riguardante  le  opere  pie  del 
Piemonte;  nel  1896  il  X  ed  ultimo  volume,  per  gli  Abruzzi  e  Molise, 
Puglie,  Basilicata  e  Calabrie,  sempre  riferendosi  al  bilancio  del  1880. 

Da  questa  Commissione  partì  un'idea  assai  geniale  :  la  creazione,  cioè,  di 
tanti  comitati  di  inchiesta,  che  compirono  le  ricerche  in  luogo  degli  uiBct 
governativi,  provinciali  e  comunali,  e  la  coadiuvarono  nel  ponderoso  lavoro, 
quanti  erano  \  capoluoghi  di  provincia,  di  circondario  e  di  distretto  ammi- 
nistrativo (nelle  Provincie  venete):  in  totale  282. 

Fu  per  tal  modo  interessato,  nello  studio  della  importante  materia,  un 
notevole  numero  di  cittadini  (oltre  un   migliaio),    scelti    fra  i  migliori  dei 
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singoli  centri,  per  ingegno  e  per  coltura:  fu,  in  altri  termini,  interessato  il 
paese.  E  da  queir  epoca  si  moltiplicarono  gli  scrittori  e  gli  scritti  ;  si  tennero 
congressi  nelle  principali  città  d'Italia  per  trattare  questioni  di  ordine  gene- 
rale 0  di  particolari  istitnzioni;  si  è  volgarizzata  una  branca  delle  scienze 
sociali,  che  per  lo  addietro  era  patrimonio  di  pochi. 

Alla  Commissione  reale  parve  però  (e  forse  non  era)  che  i  risultati 
deirinchiesta  attenuassero  le  prevenzioni  contrarie  alle  amministrazioni  delle 
opere  pie;  ed  in  sulla  fine  del  1888  presentava  al  ministro  dell'interno  e 
presidente  del  Consiglio,  Crispi,  un  disegno  di  legge,  che  Tinsigne  statista 
giudicò  inadeguato  alle  esigenze  del  momento.  Egli  era  favorevole,  e  non 
esitò  a  dichiararlo  innanzi  al  Parlamento,  alle  proposte  radicali  del  progetto 
Nicotera  ;  alla  unificazione  delle  amministrazioni  ;  alla  soppressione  delle  con- 
fraternite ed  opere  pie  laicali  di  culto,  per  devolverne  tutte  le  rendite  a  fa- 
vore dei  poveri;  alla  trasformazione  obbligatoria  dei  monti  frumentari  ecc. 
Ma  credette  di  giungere  a  questo  scopo  con  mezzi  più  blandi;  ed  a  tali 
criteil  informò  il  progetto  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  nella  seduta 
del  18  febbraio  1889,  e  che  divenne  legge  di  Stato  il  17  luglio  1890. 


II. 

Patrimonio  e  rendite  delle  opere  pie.  —  Esecuzione  della  legije  17  lugrlio  1890.  —  Con- 
centramenti, ragerrappamenti  e  trasformazioni.  —  Leggi  complementari.  —  Lasciti 
e  doni  dal  1*  gennaio  1868  a  tutto  Tanno  1909. 


Abbiamo  accennato  alle  statistiche  del  1861  e  del  1880:  perspicui 
lavori,  degni  d'encomio;  ma  ancora  incompleti,  il  primo  sovra  tutto,  a  causa 
della  difficoltà  nella  ricerca  e  nella  classificazione  degli  enti,  e  per  la  oppo- 
sizione 0  resistenza  passiva  di  questi  alle  indagini  dell'autorità;  timorosi 
sempre  che  si  volesse  attentare  al  loro  patrimonio,  alla  loro  libertà.  Una 
terza  fu  pubblicata  in  base  ai  conti  consuntivi  del  1900,  venti  anni  dopo 
Tattuazione  della  nuova  legge,  dal  Ministero  dell' iutemo,  il  quale  ha  dato 
un  impulso  nuovo  e  veramente  scientifico  all'indirizzo  e  allo  studio  della 
beneficenza. 

E  noi  poniamo  sotto  gli  occhi  del  nostro  lettore,  qui  ed  altrove,  alcune 
cifre  in  forma  riassuntiva  speciale,  sintetica,  nello  scopo  di  evitare  prospetti 
farraginosi  che  il  più  delle  volte  riescono  difficili  a  comprendersi. 
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Oli  istituti,  poi,  che  esercitano  la  beneficenza  mediante  il  credito,  se- 
condo rultima  statistica  (non  parliamo  delle  altre,  perchè  quella  del  1880 
non  ne  tenne  conto,  e  la  prima  del  1861  è  troppo  remota,  nò  si  conosceva, 
allora,  la  «  Cassa  di  prestanze  agrarie  «  )  ne  porgono  le  seguenti  risultanze  : 

Monti  di  pietà      .    .  N.    575    L.  150.994.865  L.  7.902.595 

•      frumentart  .    .    >     900    •        8.037.495  >       463.201 

Casse  di  prest.  agr.  .  -   >     439    >        5.768.669  »       251.566 

Totali  N.  Ì9l4    L.  164.800.529  L.  8,617.362 

In  Italia  avevamo  quindi,  a  tutto  il  1900,  n.  28.990  corpi  morali  di 
beneficenza  soggetti  alla  l^ge  17  luglio  1890,  con  un  pa- 
trimonio lordo  di L.  2.361.433.772 

a  cui,  aggiungendo  Timporto  di  lasciti  e  doni  raccolti  (^) 

dal  1891  al    1907,   parte   dai  nuovi   istituti,  parte 

dagli  antichi  in >       133.485.260 

e  una  media  corrispondente  approssimativa  per  il  triennio 

1908-1910  (•)  in 70.000.000 

si  forma  un  totale  di L.  2.564.919.032 

e,  in  cifra  tonda,  due  miliardi  e  cinquecentosettantacinque  milioni. 

La  statistica  del  1861  non  è  completa,  perchè  numerosissime  opere  pie 
riuscirono  a  sottrarsi  a  ogni  ricerca,  e  vi  manca  la  provincia  di  Roma,  che 
ancora  non  faceva  parte  del  regno  d'Italia  ;  pure,  accettandola  com'è,  a  titolo 
di  memoria,  se  non  di  confronto,  abbiamo  la  seguente  ascensione  nel  patri- 
monio della  beneficenza  pubblica,  escluse  le  istituzioni  di  credito: 

Anno  1861 L.  1.102.293.392 

•  1880 »  1.897.659.222 

»  1900 »  2.196.638.243 

»  1910 »  2.400.118.503 

Trascurando,  per  le  ragioni  addotte,  il  primo  periodo,  troviamo  quindi 
un  aumento  di  L.  298.974.021  nel  ventennio  dal  1881  al  1900,  con  la 
media  annuale  di  poco  inferiore  a  15  milioni,  e  nel  decennio  1901-1910, 
sotto  il  fervore  delle  riforme,  di  L.  203.485.260,  con  la  media  di  L.  20.348.526. 
Si  noti,  poi,  che  nella  statistica  del  1900  il  patrimonio  delle  opere  pie  tro- 
vasi aumentato  non  per  i  soli  lasciti  e  doni,  ma  in  virtù  delFart.  91  della 
legge  17  luglio  1890  che  ha  equiparato  alle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 

(^)  Vedi  :  Le  conditioni  patrimoniali  e  finanziarie  delle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
ne ficensa  del  comm.  Pironti,  direttore  generale  deirammìnistrazione  civile  al  Ministero  del- 
rinterno.  Roma,  tip.  Cecchini,  1909. 

(')  Nel  bilancio  1906-907  i  lasciti  a  i  doni,  con  costante  progressione,  aumentarono 
a  L.  47.890.118:  non  crediamo  quindi  di  andare  errati  nella  nostra  previsione. 
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iicenza  anche  le  confraternite  e  le  opere  di  culto  di  quelle  provincie  del  regno, 
che  prima  non  ne  facevano  parte:  onde  riesce  ancora  maggiore  il  progresso 
ottenuto  neirultimo  decennio. 

II  cospicuo  patrimonio  della  beneficenza  rappresentava,  se  ci  è  lecito  il 
paragone,  una  serie  molteplice  di  piccole  sorgenti  d'acqua,  di  ruscelletti,  di 
torrenti,  sparsi  qua  e  là,  disalveati,  che  dissetavano  i  più  vicini,  disordina- 
tamente, i  piti  avidi  e  i  più  audaci;  non  chi  ne  aveva  il  maggior  bisogno. 
Oggi,  le  acque  incominciano  ad  essere  allacciate,  raccolte  entro  argini  capaci 
a  contenerle  e  a  dirigerne  il  corso:  si  perseveri,  e  formeranno  una  grande 
fiumana,  che  porterà  preveggente  e  illuminato  ristoro  là  ove  la  scienza  ne 
additi  le  vere  sofferenze  da  soccorrere,  o,  meglio  ancora,  da  prevenire. 

Già  nella  legge  30  giugno  1889  sulla  pubblica  sicurezza  era  penetrato 
il  principio  (art.  81)  che  dovessero  concorrere  al  mantenimento  degli  inabili 
al  lavoro,  «  in  proporzione  dei  loro  averi,  la  congregazione  di  carità  del  rispet- 
tivo comune,  le  opere  pie  limosiniere  ivi  esistenti  e  le  confraternite,  per 
quanto  le  rendite  degli  enti  medesimi  non  siano  destinate  a  scopo  di  spe- 
ciale beneficenza  o  a  spese  strettamente  necessarie  al  culto  »  :  facendo  con 
ciò  convergere  le  rendite  di  queste  istituzioni  a  uno  scopo  eminentemente 
civile  e  di  pubblico  interesse,  qual  è  la  repressione  della  mendicità.  E  dove 
i  benefattori  hanno  voluto  soccorrere  i  poveri  in  genere,  senza  indicare  il 
modo  e  le  persone,  è  bene  che  la  legge  stessa  ne  faccia  la  designazione,  in- 
vece di  lasciarla  all'arbitrio  di  tante  migliaia  di  amministrazioni. 

Ora,  le  leggi  organiche  del  17  luglio  1890  e  del  18  luglio  1904  si 
prefiggono  appunto  lo  scopo  direttivo  a  cui  abbiamo  accennato:  Tuna  in 
forma  prevalentemente  amministrativa;  scientifica  Taltra,  e  per  ciò  stesso 
di  più  difficile   esecuzione. 

Novazioni  o  riforme  principali  della  prima,  di  fronte  alla  precedente  le- 
gislazione, sono  il  concentramento,  il  raggruppamento  e  la  trasformazione: 
argomenti  di  cui  tratteremo  partitamente. 

L'art.  54,  così  prescrive  :  «  sono  concentrate  nella  congregazione  di  ca- 
rità le  istituzioni  limosiniere  « .  Ma  di  questo  articolo  non  possiamo  non  no- 
tare la  forma  poco  felice  nella  sua  dizione  e  nelle  disposizioni  che  ne  sono 
la  conseguenza. 

Mutato  il  nome  alle  opere  pie,  si  doveva  togliere  anche  la  qualifica  di 
limosiniere.  La  elemosina,  di  origine  cristiana,  è  la  «  carità  per  amor  di 
Dio  «  che  si  distribuiva  ciecamente  e  tumultuariamente,  a  giorni  ed  ore 
fisse,  alla  porta  delle  chiese  e  dei  conventi  o  delle  famiglie  agiate  (e  da 
queste  si  usa  ancora  in  alcuni  villaggi)  ;  è  la  carità  che  si  chiede  lungo  le 
vie,  non  ostante  i  divieti  della  legge,  dai  mendicanti.  Lo  Stato  moderno  e  le 
sue  istituzioni  non  fanno  elemosina,  non  fanno  la  carità:  provvedono  a  un 
bisogno,  e  lo  prevengono  se  è  possibile,  nell'interesse  sociale;  adempiono,  in 
altri  termini,  a  una  funzione.  In  luogo  di  istituzioni  limosiniere,  si  doveva 
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dire  «  per  assistenza  a  domicilio  »  :  e  si  sarebbero  in  tal  guisa  abbracciate 
tutte  le  complesse  forme  della  beuefìcenza  che  si  esercita  senza  ricovero; 
senza  Tansilio,  cioè,  di  speciali  stabilimenti,  che  richiedono  anche  personale 
e  materiale  tecnico  speciali. 

Il  ooncentramento  si  prefiggeva  due  scopi  :  economia  nella  amministra- 
zione patrimoniale,  e  unità  di  indirizzo;  né  vi  era  motivo  alcuno  per  fare 
eccezioni.  La  legge,  a  dir  vero,  escluse  in  modo  tassativo  soltanto  i  fondi 
che  servano  ad  integrare  o  completare  altra  forma  di  beneficenza  :  ma 
anche  di  questa  esclusione  non  comprendiamo  la  necessità,  né  l'utilità.  Si 
tratta  di  enti  che  hanno  una  gestione  unicamente  patrimoniale  e  devono  ero- 
gare le  loro  rendite  a  favore  di  altri  enti,  in  maggior  parte  di  ricovero: 
sussidi  a  ospedali,  a  ospizi,  a  brefotrofi,  ad  asili  (sussidi  che  rappresentano 
la  ragguardevole  somma  di  annue  lire  2.500.000),  e  il  più  delle  volte  in 
correspettivo  del  ricovero  e  mantenimento  di  un  certo  numero  di  poveri  delle 
località  designate  dai  fondatori.  E  questi  enti  si  potevano  e  dovevano  concen- 
trare, del  pari,  o  nella  congregazione  di  carità,  o  negli  istitùtt  medesimi  chia- 
mati a  fruire  delle  rendite,  salvo  Tadempimento  degli  obblighi  relativi, 
imposti  dal  fondatore. 

Poi,  la  legge  stessa  (art.  60)  ammise  che  potessero  essere  eccettuate  dal 
concentramento  «  quelle  istituzioni,  anche  elemosiniere,  le  quali,  avuto  riguardo 
«  alla  rilevanza  del  patrimonio,  airindole  loro  speciale  e  alle  speciali  con- 
«  dizioni  nelle  quali  esercitano  la  loro  beneficenza,  richiedono  una  speciale 
«  amministrazione  * . 

Ed  a  causa  di  queste  eccezioni,  ecco  intervenire  opposizioni  al  concen- 
tramento da  parte  di  opere  pie,  e  quindi  Tinterpretazione  e  la  giurisprudenza 
degli  alti  consessi  ammini8trati?i  e  giudiziali.  Quali  sono  le  istituzioni  di 
indole  limosiniera?  E  si  cominciò  ad  escludere  gli  istituti  dotali:  onde  il 
ministro  Giolitti  credette  opportuno  di  presentare  alla  Camera  dei  deputati, 
in  seduta  del  23  novembre  1893,  un  disegno  di  legge  (che  non  venne  discusso), 
per  renderne  parimenti  obbligatorio  il  concentramento.  Si  esclusero  le  opere 
pie  a  &vore  dei  poveri  vergognosi,  che  hanno  funzioni  identiche  a  quelle 
della  congregazione  di  carità,  salvo  la  qualità  delle  pei-sone  da  beneficare: 
si  esclusero  le  rendite  a  favore  dell'istruzione  e  per  il  conferimento  di  posti 
di  studio,  e  via  via,  secondo  i  casi  particolari.  Venne  però  riconosciuto  che  il 
concentramento  di  queste  istituzioni  poteva  essere  accolto  in  via  facoltativa,  su 
domanda  loro  o  con  la  loro  adesione  (art.  57),  ma  non  mai  reso  obbligatorìo. 

Ciò  non  ostante,  mercè  l'energia  del  Ministero  deirinterno,  si  ottennero 
risultati  assai  soddisfacenti:  che  nel  periodo  decorso  fra  il  1891  e  il  31  marzo 
1908  (epoca  a  cui  si  riporta  l'ultima  relazione  presentata  alla  Camera  dei 
deputati),  furono  definitivamente  concentrate  n.  5973  istituzioni  di  varia 
specie,  per  una  rendita  di  L.  3.728.373,90.  Ed  è  utile  poi  notare  come  il 
concentramento  abbia  avuto   luogo  in  larga  misura  anche  per  le  istituzioni 
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ritenute  non  limosiniere  dalla  giurisprudenza,  non  solo,  ma  per  istituti  di 
ricovero  e  di  credito.  In  complesso,  le  proposte  furono  6892,  rappresentanti 
una  rendita  di  L.  4.054.984  :  delle  quali,  soltanto  419  vennero  dai  compe* 
tenti  poteri  dello  Stato  respinte,  con  una  rendita  di  L.  886.611. 

Abbiamo  accennato  ad  opposizioni  le  quali  partirono,  naturalmente,  dalle 
amministrazioni  di  beneficenza  interessate  :  ma  il  paese,  l'elemenlo  che  trae 
la  sua  forza  dal  voto  popolare,  rispose  in  larga  misura  agli  intendimenti  del 
legislatore:  poiché  delle  6892  proposte  di  concentramento,  6196  vennero  pre- 
sentate per  iniziativa  dei  corpi  locali  (Congregazioni  di  carità  e  Consigli  co- 
munali): d'ufficio,  soltanto  196! 

Mediante  i  concentramenti  avvenuti  a  tutto  marzo  1908,  assicura  il 
Ministero  deirinterno  (^  essersi  raggiunto  il  92,17  per  cento  di  tutti  gli 
enti  per  i  quali  si  presumeva  possibile  tale  provvedimento,  e,  sotto  il  rap- 
porto finanziario,  1*82,35  per  cento  della  rendita  prevista  come  concentrabile: 
onde,  tenuto  calcolo  del  tempo  decorso  e  della  diligenza  di  quel  dicastero,  si  può 
ritenere  che  la  legge  abbia  ormai  avuto,  in  questa  parte,  la  sua  esecuzione. 

Ecco  un  breve  riassunto  delle  operazioni  avvenute: 


Bendita  delle  istituzioni  pubbliche  di  benefloenza  concentrate. 
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Ora  la  legge  (art.  55),  in  occasione  del  concentramento,  rende  obbliga- 
toria la  revisione  degli  statuti  neirintento  di  coordinare  Terogaziane  delle 
rendite  all'uno  o  ali  altro  degli  scopi  seguenti,  che  più  si  avvicini  alla  vo- 
lontà del  testatore  :  «  a)  concorso  al  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro  ; 
«  b)  soccorso  e  tutela  dell'infanzia  abbandonata;  e)  sussidt  per  allattamento; 
li  d)  sussidt  all'adolescenza  in  generale;  e)  soccorso  ed  assistenza  ai  malati 
«  poveri;  /)  sussidt  temporanei  straordinart,  anche  a  persone  atte  a  lavoro; 
«  g)  concorso  alla  fondazione  e  all'incremento  di  istituti  di  previdenza  in 
•  favore  dei  poveri  « .  Ma  questo  obbligo  è  imposto  soltanto  alle  istituzioni 
strettamente  limosiniere,  ed  anche  nei  limiti  ammessi  dalla  giurisprudenza. 


(^)  Ved.  relazione  presentata  alla  Camera  dei  deputati,  giusta  Tart.  102  della  legge, 
per  gli  anni  1906  al  31  marzo  1908.  Doc.  LXXXII,  pag.  32. 
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e  cioè  a  quelle  indicate  alle  colonne  8  e  4,  per  la  rendita  di  L.  1.425.595^74: 
le  altre,  aalvo  il  caso  di  regolare  ti-asformazione,  conservarono  la  loro  figura 
giuridica  e  lo  scopo  originario. 

Mentre  ò  obbligatorio  il  concentramento,  è  invece  &ooltatìvo  il  raggrup- 
pamento; e  non  può  aver  luogo,  ben  ai  comprende^  che  tra  istituti,  con  o 
senza  ricovero,  ed  anche  promiscuamente,  i  quali  abbiano  affinità  di  scopo, 
in  un  medesime  comune.  Non  riguarda,  pertanto,  che  le  città  e  le  borgate 
principali,  ricche  di  molteplici  istituzioni.  Al  raggruppamento,  per  una  bene 
intesa  interpretazione  data  dalla  giurisprudenza  alla  legge,  si  aggiunge  la 
unificazione,  o  fusione,  qualche  volta  avvenuta,  di  due  o  più  enti  in  uno  solo  : 
sistema  ancora  migliore  del  primo. 

Il  numero  degli  enti  da  raggruppare  sarebbe  stato  preveduto  dal  Mini- 
stero deirintemo  in  482,  con  la  rendita  di  L.  7.663.010,  dei  quali  furono 
effettivamente  raggruppati  (al  31  marzo  1908)  380,  con  L.  6.968.041,  cioè 
in  ragione  del  78,83  Vo  degli  enti  e  del  90,30  ^^^o  ^^^^^  rendite  :  onde  si 
può  dire  che  anche  in  questa  seconda  fase  delle  riforme,  la  legge  sia  stata 
eseguita  completamente. 

Ma  tale  risultato,  più  che  alle  iniziative  locali,  si  deve  alla  preveggenza 
del  Governo:  poiché  vi  si  pervenne  in  forza  della  legge  80  luglio  1890  per 
la  fusione  in  un  solo  ente,  con  unico  patrimonio,  di  tutti  gli  ospedali  di 
Roma;  e  di  quella  in  data  2  agosto  1897  per  il  raggruppamento  dei  numerosi 
istituti  ospitalieri  e  di  ricovero  della  città  di  Napoli,  provocato  dalla  energica 
azione  del  prefetto  comm.  Cavasela.  Le  quali  due  sole  città  rappresentano  i 
cinque  settimi  delle  rendite  raggruppate  :  un  settimo  ci  è  dato  dalla  Sicilia, 
ove  sono  numerose  le  istituzioni  affini  di  ricovero  :  ed  il  rimanente  del  regno 
d'Italia  non  entra  nella  cifra  totale  che  per  un  milione  di  lire,  all'incirca. 

Il  concentramento  e  il  raggruppamento  non  sono  che  la  parte  più  mo- 
desta delle  novazioni  portate  dalla  legge  17  luglio  1890:  ben  maggiore 
importanza  hanno  le  disposizioni  che  riguardano  la  trasformazione  del  fine. 

L'art.  70  dichiara  soggette  a  siffatta  misura,  non  solo  le  istituzioni  alle 
quali  sia  venuto  a  mancare  il  fine,  come  prescriveva  la  legge  precedente; 
ma  altresì  quelle  «  il  cui  fine  più  non  corrisponda  a  un  interesse  della  pubblica 
«  beneficenza,  o  che  sieno  divenute  superflue . .  ».  E  la  trasformazione  deve  essere 
fatta  per  modo  da  allontanarsi  il  meno  possibile  dalle  intenzioni  dei  fondatori, 
e  da  rispondere  a  un  interesse  attuale  e  durevole  della  pubblica  beneficenza. 

Una  proficua  e  recisa  disposizione  è  contenuta  nell'art.  90,  che  impone 
la  trasformazione  delle  doti  per  monacazione,  delle  fondazioni  per  i  carcerati 
e  condannati  e  d^li  ospizi  dei  catecumeni. 

Veramente,  alle  doti  per  monacazione  era  già  dapprima  venuto  a  man* 
care  il  fine,  e  dovevano  essere  trasformate  in  base  all'art.  23  della  legge  8 
agosto  1862;  e  di  questo  avviso  fu  sempre  anche  il  Consiglio  di  Stato. 
Perchè,  soppresse  le  corporazioni  religiose  e  gli  enti  ecclesiastici  colle  leggi 

Evandro  Carataooio.  —  BétufieeMMa  puòòtiea  ecc.  2 
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7  luglio  1866  6  15  agosto  1867,  non  potevasi  più  attribuire  alle  monacazioni 
alcun  effetto  legale  :  e  le  opere  pie,  che  facevano  parte  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, non  avrebbero  dovuto  erogare  beneficenze  a  quello  scopo,  nò  le 
autorità  tutorie  approvare  conti  consuntivi  che  quella  spesa  illegittima  contene- 
vano. Non  fu  poca,  pertanto,  la  nostra  meraviglia,  neirapprendere  dalle  rela- 
zioni che  il  ministro  presenta  al  Parlamento,  ai  termini  dell'art.  102  della 
legge  17  luglio  1890,  come  a  tutto  il  30  giugno  1902  si  erano  trasformate 
doti  di  monacazione  per  un  importo  di  L.  82.000  di  rendita  annua:  ed  il 
81  marzo  1908,  queste  comprese,  per  L.  161.000!  Ma  che  si  è  fatto  di  sì 
considerevole  somma,  per  lo  spazio  di  trenta  e  di  qnarant'anni  ?  Fu  erogata 
illegalmente,  per  lo  scopo  originario  venuto  a  mancare  in  seguito  alle  leggi 
di  boppressione,  od  arbitrariamente  in  altro  modo?  Vi  fu  il  consenso,  nella 
approvazione  dei  conti,  da  parte  delle  autorità  tutelari?  Si  tratta,  in  com- 
plesso, di  un  capitale  di  parecchi  milioni,  di  coi  dovrebbero  rendersi  re- 
sponsabili le  amministrazioni  locali  :  il  patrimonio  dei  poveri  è  sacro,  e  var- 
rebbe forse  la  pena  di  ricercare  in  qual  modo  sia  stato  impiegato. 

Altrettanto  può  dirsi  delle  fondazioni  per  i  condannati  e  per  i  catecumeni, 
le  cui  rendite  avrebbero  dovuto  almeno  cumularsi  in  attesa  di  definitivo  assetto. 

Anche  l'art.  91  ò  meritevole  di  particolare  attenzione.  Per  esso  vennero 
equiparati  alle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  i  conservatori  che  non 
abbiano  scopi  educativi  della  gioventù,  gli  ospizii  dei  pellegrini,  i  ritiri, 
eremi  ed  istituti  consimili,  non  aventi  scopi  civili  e  sociali.  E  fu  provvida 
misura:  poichò  avevamo  ed  abbiamo  ancora  in  Italia  parecchie  istituzioni, 
specie  femminili,  fornite  anche  di  cospicuo  patrimonio,  destinate  al  ricovero 
di  pei-sone  adulte,  con  o  senza  voti  religiosi,  nell'unico  fine  di  condurre  vita 
contemplativa  in  comune,  le  quali  erano  riuscite  a  sottrarsi  alle  leggi  di  sop- 
pressione con  qualche  parvenza  di  scopi  di  educazione  ed  istruzione,  o  di  atti 
di  pietà  (opere  pie);  ma  chiamate  poi  ad  osservare  le  leggi  relative,  vi  si 
rifiutavano,  asserendo  di  essere  libere  nella  loro  azione  laica,  e  vincolate  dai 
propri  statuti  soltanto,  per  fini  di  religione  e  di  devozione. 

Ora,  lo  stabilire  se  queste  istituzioni  abbiano  scopo  civile  o  sociale  e 
debbano  o  non  debbano  trasformarsi,  spetta  al  magistrato  ordinario:  ma 
sarebbe  stato  argomento,  forse,  da  risolvere  in  via  di  diritto  pubblico,  per  evi- 
tare litigi  e  difformità  di  apprezzamenti  e  di  interpretazioni.  Comunque, 
anche  risolta  la  questione  in  loro  favore,  questi  istituti  devono  assoggettarsi 
alle  disposizioni  tutte  della  legge,  per  quanto  riguarda  la  gestione  del  patri- 
monio, che  rimane  in  tal  guisa  assicurato  alla  società  per  ogni  evento  futuro. 

E  sono  equiparate  alle  istituzioni  di  beneficenza  le  confraternite  ed  altre 
simili  associazioni  e  le  opere  pie  di  culto,  lasciti  e  legati  di  culto  che  non 
corrispondano  o  non  provvedano  a  un  bisogno  delle  popolazioni  o  al  mante- 
nimento di  edifici  necessari  al  culto. 
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Un'ultima  riforma,  finalmente,  proviene  dairart.  98,  che  rende  obbliga- 
toria la  revisione  degli  statuti  delle  opere  pie  dotali  e  dei  monti  fmmentait, 
sia  per  mutarne  il  fine,  sia  per  migliorarne  Tordinamento.  Questa  riforma 
presenta  in  sé  un  notevole  progresso  :  gli  istituti  dotali  e  i  monti  frumentart 
sono  trasformabili  dietro  parere  dei  corpi  locali;  e  se  questi  non  si  pronun- 
ciano entro  il  termine  assegnato,  si  provvede  per  decreto  reale  alla  trasfor* 
mazione  o  alla  riforma  degli  statuti.  Ma  intervenne  la  giurisprudenza  a 
limitare,  diremo  così,  gli  intendimenti  del  legislatore,  statuendo  che  non  po- 
tesse ammettersi  la  trasformazione  delle  doti,  sia  pure  col  voto  concorde  degli 
enti  locali  e  in  mancanza  di  qualsiasi  opposizione,  quando  non  fosse  provato 
che  a  quella  specie  di  beneficenza  si  provvedesse,  e  stabilmente,  in  altro  modo, 
0  non  fossero  esuberanti  le  rendite.  Poi,  si  è  ammessa  la  trasformazione, 
quando  venisse  da  tutte  le  parti  interessate  riconosciuto  che  le  opere  pie 
dotali  non  riescano  di  vero  beneficio  alle  classi  povere  di  un  comune  :  indi  si 
è  fatto  un  passo  addietro,  ritornando  alla  giurisprudenza  più  riguardosa  verso 
la  volontà  dei  fondatori. 

Del  rimanente,  il  legislatore  medesimo  si  avvide  della  incertezza  e  della 
manchevolezza  delle  disposizioni  portate  dalla  legge  17  luglio  1890:  chèa 
tre  giorni  di  distanza,  cioè  il  20  luglio,  veniva  promulgata  altra  legge  con- 
tenente provvedimenti  per  la  capitale  del  regno,  e  in  virtù  della  quale  i  beni 
delle  confraternite,  congreghe  e  congregazioni  romane,  vennero  indemaniati,  e 
le  loro  rendite  (circa  2  milioni)  destinate  ad  istituti  di  beneficenza  ('). 

Con  un  solo  articolo  (11),  ed  in  un  solo  campo,  si  percorse  maggior  cam- 
mino che  non  col  lavoro  di  17  anni,  per  la  trasformazione  delle  opere  pie 
di  tutto  il  regno.  Nò  basta:  che,  più  tardi,  la  legge  del  30  luglio  1896 
(n.  843),  con  nuovo  ardimento,  a  togliere  di  mezzo  contestazioni  infinite,  che 
minacciavano  Teflìcacia  dei  provvedimenti  adottati  e  la  consistenza  patrimo- 
niale degli  enti,  sottrasse  questi  ultimi  alla  competenza  del  foro  ordinario  e 
della  sezione  contenziosa  del  Consiglio  di  Stato,  lasciando  loro  aperta  la  sola 
via  amministrativa  del  ricorso  al  Governo  del  Be,  per  chiedere  di  conservare 
in  tutto  0  in  parte  i  loro  beni.  Perchè  non  si  è  fatto  altrettanto  per  le  con- 
fraternite eie  opere  pie  di  culto  delle  altre  Provincie  italiane? 

E  più  tardi  ancora,  colla  legge  7  luglio  1907  (n.  435)  vennero  trasfor- 
mate a  favore  degli  ospedali  e  delle  congregazioni  di  carità  della  Sicilia  le 
opere  pie  dotali  e  le  altre  istituzioni  che  già  prima  con  decreto  dittatoriale 
(Garibaldi)  erano  state  vincolate  a  favore  del  fondo  dei  danneggiati  dalle 
truppe  borboniche,  e  poscia,  colla  legge  30  luglio  1896,  per  un  decennio, 
a  favore  degli  ospedali  e  congregazioni  suddetti.  Le  confraternite  e  le  altre 


('j  Schanzer,  «  Reiasione  sui  provvedimenti  di  concentraraento,  rag^uppamento, 
trasformazione  e  revisione  di  statuti  delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza»,  pag.  490. 
Roma,  tipografia  delle  Mantellate,  1908. 
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consimili  ìstituzioDi  della  città  di  Palermo  vennero  sottoposte  a  un  contri- 
bato  non  eccedente  i  due  terzi  delle  loro  rendite,  a  favore  dello  speciale  no- 
socomio civile;  e  per  le  dichiarazioni  di  applicabilità  della  legge  3jg\ì  enti  da 
essa  contemplati,  il  trasferimento  del  patrimonio  di  questi  a  favore  degli  ospe- 
dali e  delle  congregazioni  di  carità,  nonché  per  la  determinazione  dell'am- 
montare delle  rendite  delle  confraternite  allo  spedale  di  Palermo,  furono 
istituite  commissioni  speciali,  in  ogni  provincia,  che  decidono  con  provvedi- 
mento definitivo,  salvo  il  solo  diritto  di  ricorso  al  Ooverno  del  Re  :  non  al- 
Tautorità  giudiziaria,  non  al  Consiglio  di  Stato  in  sede  contenziosa. 

Ora,  la  Sicilia,  soltanto  in  istituzioni  dotali,  aveva  605  enti,  con  un 
patrimonio  di  L.  16.000.000  circa,  di  cui  8.220.000  nella  provincia  di  Pa- 
lermo e  5,800.000  in  quella  di  Siracusa.  I  lavori  delle  commissioni  speciali 
procedettero  alacremente;  e  dal  luglio  1907  al  81  marzo  1908,  cioè  nel 
periodo  di  pochi  mesi,  furono  trasformati  361  enti  dotali  e  di  altra  natura, 
per  una  rendita  di  L.  251.379,80,  pari  a  un  patrimonio  di  10.000.000. 
È  da  ritenersi  pertanto,  che,  essendo  decorsi  ormai  altri  due  anni,  le  trasfor- 
mazioni ordinate  a  vantaggio  degli  ospedali  e  delle  congregazioni  di  carità 
di  quella  nobile  regione  siano  completamente  avvenute. 

E  tutto  questo  in  foi*za  di  leggi  complementari  sulla  beneficenza. 

Vediamo  ora  quali  risultati  siensi  ottenuti  nella  esecuzione  della  legge 
organica. 

Sempre  secondo  le  previsioni  del  Ministero,  alFattnazione  della  legge 
sarebbero  stati  da  trasformare,  in    vìa  approssimativa,  4093  enti,  con   una 

rendita  di L.      8.803.431,54 

ne  furono  trasformate,  al  31  marzo  1908,  n.  1637  per  »  1.689.749,99 
onde  una  rimanenza  di  circa  2456  istituti  e  la  rendita  di     «      2.113.681,55 

Pertanto,  si  sarebbe  appena  alla  metà  dell'opera,  non  ostante  la  grande 
energia  spiegata  dal  Governo  in  ogni  occasione:  e  questo  si  deve  appunto 
alle  incertezze  della  legge  e  della  giurisprudenza,  e  al  numero  maggiore  di 
ricorsi  che  si  ebbero  in  materia  di  trasformazione,  di  fronte  alle  questioni 
più  semplici  dei  concentramenti  e  dei  raggruppamenti. 

Biassumiamo,  sempre  in  forma  breve,  la  situazione  degli  istituti,  prima 
e  dopo  la  trasformazione,  con  qualche  nostra  avvertenza. 
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Era  quindi  in  corso  di  trasformazione  un  forte  nucleo  di  istituti  di  be- 
neficenza limosiniera,  nel  senso  largo  della  parola  che  noi  usiamo,  cioè  per 
assistenza  a  domicilio  (prospetto  I,  col.  1,  2,  8,  7,  8,  9),  da  rappresentare 
quasi  la  totalità  della  rendita:  invece,  agli  scopi  yoluti  dalFart.  55  della 
legge,  furono  destinate  soltanto  L.  435.716,17,  due  terzi  delle  quali,  con  ordine 
di  precedenza,  per  il  mantenimento  degli  in?alidi  al  lavoro,  per  i  malati 
poveri  a  domicilio  e  per  l'infanzia  abbandonata. 

Complessivamente,  sia  in  occasione  dei  concentramenti,  sia  nelle  trasfor- 
mazioni, per  Tesecuzione  dell'art.  55  della  legge  si  raggiunse  una  somnui 
che  si  avvicina  a  2  milioni  di  lire  annue. 

E  delle  altre  rendite  trasformate,  come  si  scorge,  il  maggior  importo 
trovasi  destinato  a  favore  degli  ospedali  :  poi,  sono  benevisi  i  ricoveri  per 
r  invalidità  e  la  vecchiaia,  gli  asili  infantili.  Le  casse  di  prestanze  agrarie, 
sdrte  nelle  Provincie  meridionali  in  sostituzione  dei  monti  frumentart,  trag- 
gono una  rendita  quasi  uguale  a  quella  degli  enti  dai  quali  hanno  origine. 
E  /areno  trasformati  anche  istituti  dotali  e  monti  di  pietà,  per  una  somma 
di  circa  L.  68.000  cadauno.  Ma  è  da  notare  come  nella  col.  9  del  pro- 
spetto II,  sotto  la  denominazione  di  «  altre  istituzioni  «  si  trovi  anche  la 
creazione  di  nuovi  enti  per  doti  di  matrimonio  e  per  monti  di  pegni,  ove 
non  ne  esistevano  prima.  E  ciò  dimostra  come  il  giudizio,  se  il  fine  di  un'opera 
pia  più  non  corrisponda  agli  interessi  della  beneficenza,  non  muova  da  prin- 
cipi scientifici,  ma  sì  bene  da  tendenze  e  da  bisogni  esclusivamente  locali. 

Anche  il  vincolo  del  rispetto,  per  quanto  è  possibile,  alla  volontà  dei 
fondatori,  riceve  le  più  diverse  interpretazioni.  E  le  rendite  delle  doti,  dei 
monti  di  pegni,  dei  monti  frumentaiì,  e  via  via,  si  applicano,  qua  e  là,  ad 
istituti  che  hanno  scopo  totalmente  opposto:  qualche  volta  anche  in  com- 
pleta antitesi  con  la  originaria  destinazione.  Noi  troviamo,  ad  esempio  (sempre 
alla  col.  9),  un'opera  pia  per  assistenza  ai  condannati  a  morte,  trasformata 
in  sussidi  per  allattamento  :  un'altra,  per  istruzione  dei  bambini,  in . . .  ri- 
covero di  mendicità  :  posti  di  studio,  sussidi  ad  orfani  e  ad  orfane,  anziché 
all'infanzia  e  airadolescenzà,  rivolti  a  favore  di  ospedali  esistenti  od  eri- 
gendi :  e  persino  destinate  a  favore  di  un  ospedale  le  rendite  di  quei  poveri 
vergognosi,  che  i  fondatori  volevano  sottrarre  ad  ogni  forma  palese  di  be- 
neficenza. 

Avremmo  desiderato  porgere  una  esatta  cronologìa  delle  trasformazioni 
avvenute  dal  principio  del  nuovo  regno,  ma  ne  mancano  le  fonti. 

Una  statistica  dal  1^  gennaio  1863  al  SI  dicembre  1875  esiste  vera- 
mente (^),  ma  assai  incompleta  nella  parte  patrimoniale,  per  il  rifiuto  opposto 
^.d  molte  amministrazioni  di  beneficenza  all'invito  di  fornire  notizie  :  anzi,  per 
questo  motivo,  si  dovette  promuovere  lo  scioglimento  di  talune  di  esse,  con  la 

(*)  Vedi:  Annali  del  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio,  1^  semestre,  1877. 
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piena  adesione  del  Consiglio  di  Stato!  Un'altra,  ehe  contiene  l'elenco  delle 
istituzioni  trasformate  dal  V  gennaio  1876  al  30  giugno  1880  ('),  non  fa 
alcun  cenno  di  patrimonio:  infine,  le  notizie  dal  1^  luglio  1880  a  tutto 
Tanno  1890  dovemmo  desumere  dalla  raccolta  generale  delle  leggi  e  de- 
creti. Quindi  non  possiamo  dare  cbe  una  indicazione  numerica. 

Opere  pie  trasformate   nel  1^  periodo  N.  292        Media  annuale  22,46 

»               •                  2''      »  »  176  »  «  39,44 

»               »                  3*»      ■  »  334  »  ■  31,80 

Totale  «  802  »  »  29,35 
Istituzioni    trasformate   in  base   alla 
legge    17    luglio    1890,    al   31 

marzo  1901 »  1627  »  «  94,90 

Cbe  se  a  queste  aggiungiamo  le  opere  pie  della  Sicilia  e  le  confrater- 
nite romane,  la  cui  trasformazione  yenne  ordinata  da  leggi  speciali,  si  ot- 
tiene una  media  annuale  di  115. 

In  quanto  al  patrimonio,  in  mancanza  di  notizie,  possiamo  fare  indu- 
zioni abbastanza  prossime  al  vero.  In&tti,  se  si  pon  mente  che  la  legge  8 
agosto  1862  ammetteva  la  riforma  delle  opere  pie  in  limiti  assai  ristretti; 
che  la  maggior  parte  delle  trasformazioni  (il  60  ®/o)  provenne  dai  monti  fru- 
montar!,  specie  per  deficienza  di  mezzi,  crediamo  di  non  errare  ragguagliando 
a  L.  600  la  media  rendita  di  ciascuna  opera  pia  trasformata  nel  periodo  di 
28  anni  e  così,  in  totale,  a  L.  480.000,  pari  a  un  patrimonio  calcolato  al  4  ®/o, 
di  circa  L  12.000.000.  Ora,  dal  17  gennaio  1891,  epoca  in  che  entrà  in  vi- 
gore la  nuova  legge,  al  31  marzo  1908,  si  sono  normalmente  trasformate 
n.  1637  istituzioni  con  la   rendita   di    L.    1.689.749,99, 

pari  al  capitale  di L.      42.243.750 

a  cui,  Ingiungendo  la  somma  di »       50.000.000 

rappresentata  dai  due  milioni  di  rendita  delle  confraternite 

romane,  e  quella  di »        10.000.000 

delle  opere  pie  siciliane  (251.000  lire  di  rendita),  si  ha 

un  totale  di  .  * L.     102.243.750 

Laonde,  tenuto  calcolo  delle  rendite  delle  opere  pie  concentrate  e  rag- 
gruppate, si  può  asseverare  che  venne  dato  migliore  e  più  moderno  indirizzo 
a  un  patrimonio  di  370  milioni. 

È  molto,  ma  il  Governo  ed  il  legislatore  non  devono  arrestarsi  nella 
via  delle  riforme  :  il  timore  che  venga  meno  la  generosità  dei  benefattori  è 
smentito  dalla  evidenza  delle  cifre,  come  ne  fa  prova  il  quadro  che  qui  pre- 
sentiamo  : 


(*)  Vedi  Annuario  statistico  delPanno  1881. 
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Lasciti  e  doni  pexrennti  alle  opere  pio  dall'anno  1863  al  1907. 


*          .       ■"         ■■      ■■■■■:' 

PE&IODO 

À  nooT*  istiiniioni 

À  iatitaxioni  preesisttiiii 

ToUle 

1863-1875  («) 

«^ 

«^ 

^_ 

,^^_ 

w^ 

38.669.628 

2  148.312 

1876-1880.    . 





— 



— 

26.946.720 

5.389.844 

1881-1885.    . 

459 

49.227.532 

4358 

40.788.057 

4217 

90.015.569 

18.003.1  U 

1886-1890  (•) 

495 

27.397.379 

5397 

58  761.325 

5892 

86.158.704 

17.231.748 

1891-1895   (») 

215 

27.110.332 

6632 

47.540  581 

6847 

74.650.913 

14.930.112 

1896-1900.    . 

217 

14.811845 

7181 

63.882  938 

7398 

78694.283 

15.738.857 

1901-1905 .     . 

240 

15.844.090 

7760 

69.711058 

8000 

85.555.148 

17.111.030 

1906-1907.    . 

— 

— 

— 

— 

— 

47.890.112 

23.945.056 

Per  quanto  incomplete  le  notizie  raccolte  fi-a  il  1863,  dalFattivazione, 
ciod,  della  legge  8  i^osto  1862,  al  1875,  e  tenuto  pur  conto  della  ritardata 
unione  delle  provincie  Venete  e  di  Roma  al  regno  dltalia,  la  media  dei 
primi  18  anni  rimarrà  sempre  di  gran  lunga  inferiore  a  quella  del  periodo 
successivo  :  di  quel  quinquennio  precisamente,  in  cui  si  ò  agitata  la  questione 
delle  opere  pie,  e  il  Ooverno  ha  mostrato  dì  voler  esercitare  su  di  esse  una 
maggiore  e  più  efficace  sorv^lianza.  Un  aumento  notevolissimo  troviamo  nel 
decennio  1881-1890,  in  cui  la  media  annua  sale  a  18  e  a  17  milioni.  Poi, 
abbiamo  una  lieve  diminuzione,  per  ritornare  ai  17  e,  infine,  nell'ultimo 
biennio,  quasi  a  24  milioni. 

E  non  è  indice  del  favore  della  pubblica  opinione  il  solo  ammontare 
dei  lasciti  e  doni,  che  può  ascriversi  a  una  eventuale  maggiore  o  minore 
agiatezza  dei  benefattori,  in  un  periodo,  piuttosto  che  in  un  altro  :  ma  il  loro 
numero.  E  questo,  come  vediamo,  è  in  costante  progressiva  ascensione  :  e  da 
4217  nel  quinquennio  1881-1885,  li  vediamo  salire  man  mano  a  8000!! 

Decisamente,  i  benefattori  sono  più  evoluti  di  certi  interpreti  delle  pre- 
sunte loro  volontà:  essi  non  temono  le  riforme  e  la  ingerenza  dei  pubblici 
poteri,  quando  hanno  per  iscopo  la  conservazione  del  patrimonio  e  un  più 
moderno  indirizzo  delle  beneficenze  destinate  a  favore  dei  poveri! 


(')  La  regione  Veneta  tì  appare  dal  1°  gennaio  1867,  ed  il  Lazio  dal  1871. 
(')  Importante  la  donazione  di  20  milioni  da  parte  della  duchessa  di  Galliera,  per 
refezione  di  an  ospedale  a  Genova. 

(*)  Notevole  il  lascito  Loria,  di  10  milioni,  alla  Società  Umanitaria  di  Milano. 
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III. 

Legge  18  luglio  1904.  —  Nuovi  studi.  —  Disegno  di  legge  sulla  assistenza  agli  esposti 
ed  airinfanzia  abbandonata.  —  Conversione  degli  istituti  dotali.  —  Disegno  di 
legge  sul  rimborso  delle  spese  di  cura  agli  ospedali. 


La  legge  18  luglio  1904  (n.  390)  e  il  relatiyo  regolamento  del  V  geo* 
naio  1905  costituiscono  un  yero  e  notevole  progresso. 

Il  consiglio  superiore  presso  il  Ministero  dell* interno;  gli  ispettori  ge- 
nerali ;  le  commissioni  provinciali,  unitamente  ai  consiglieri  di  prefettura 
già  dalla  precedente  legge  incaricati  del  servizio  speciale  delle  opere  pie, 
formano  una  organizzazione  quasi  completa  della  assistenza  e  beneficenza 
pubblica. 

L'istituto  del  consorzio  tra  diversi  enti  con  aflBnità  di  scopo,  per  erogare 
in  comune  le  rendite  rispettive  mediante  la  fondazione  di  nuovi  ospedali, 
ricoveri  di  mendicità,  asili  ecc.  ecc.,  riceve  la  sua  ampliazione  col  riconosci- 
mento della  capacità  giuridica  e  coll'ammettervi  a  fame  parte  le  Provincie 
e  i  comuni.  E  parallelo  al  consorzio  sorge  un  novello  istituto  :  la  federazione 
tra  le  istituzioni  di  pubblica  beneficenza  della  provincia. 

Ma  il  punto  più  importante  delle  nuove  riforme  legislative  sta  nella 
estensione  della  competenza  e  delle  facoltà  attribuite  alla  commissione  prò* 
vinciate  di  beneficenza.  Poiché  essa  non  ha  soltanto,  come  la  giunta  ammi- 
nistrativa, il  compito  di  approvare  o  disapprovare  le  deliberazioni  ;  ma  di- 
ritti di  sorveglianza  speciale,  di  investigazioni,  di  direzione  e  di  iniziative 
proprie;  è  il  fulcro  donde  irradiano  e  convergono  (o  dovrebbero  convergere 
e  irradiare)  tutte  le  manifestazioni  della  vita  locale,  in  mata'ia  di  benefi- 
cenza, sia  pubblica,  sia  privata. 

La  commissione  provinciale,  poi,  vigila  in  particolar  modo  sulle  congre- 
gazioni di  carità,  perchè  adempiano  agli  obblighi  imposti  dalla  l^ge  per  la 
rappresentanza  legale  dei  poveri,  la  tutela  degli  orfani  o  minorenni  abban- 
donati, dei  ciechi  e  sordomuti  poveri,  e  financo  per  la  ricerca  dei  parenti 
obbligati  alla  prestazione  degli  alimenti;  vigila  del  pari  sul  servizio  degli 
esposti  ;  stanzia  nel  bilancio  di  quelle  istituzioni  limosiniere  che  non  hanno  de- 
terminazione di  scopo  (generiche),  un  terzo  almeno  della  loro  rendita  a  favore 
dei  fanciulli  poveri,  che  non  possono  essere  assistiti  come  esposti;  fiivorisce 
le  società  di  patronato,  e  via  via. 

Come  corollario  di  queste  disposizioni  il  ministro  Oiolitti  ha  presentato 
alla  Camera  dei  Deputati,  nella  seduta  del  4  maggio  1909,  un  disegno  di 
legge  sull'assistenza  agli  esposti  ed  airinfanzìa  abbandonata,  che  già  aveva 
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riportato  TapproTazione  del  Senato  in  sul  finire  della  passata  legislatura;  e 
prima  aneora,  con  regio  decreto  del  1®  luglio  1897,  era  stata  nominata  una 
Commissione  con  l'incarico  di  preparare  questo  progetto;  e  con  altro  del 
3  aprile  1898  una  seconda  Commissione  per  studiare  i  provvedimenti  da 
adottare  a  tutela  dei  bambini  lattanti  e  deirinfanzia  abbandonata  e  maltrat- 
tata: le  quali  vennero  poscia  riunite  in  una  sola  col  regio  decreto  24  no- 
vembre 1898.  E  con  la  circolare  8  settembre  1902,  lo  stesso  ministro  Gio- 
litti,  che  degli  studi  e  della  legislazione  sulla  beneficenza  ed  assistenza  pub- 
blica è  veramente  benemerito,  aveva  ordinato  una  minuta  indagine  sulla 
condizione  appunto  «  di  quei  rami  della  assistenza  e  beneficenza  pubblica 
nei  quali  più  concretamente  deve  esplicarsi  razione  direttiva  dello  Stato  «  ; 
nei  riguardi,  cioè,  deirinfanzia  abbandonata,  degli  invalidi  al  lavoro  e  della 
beneficenza  limosiniera.  Riassunto  delle  quali  indagini  furono  la  «inchiesta 
sui  brefotrofi  e  studi  di  legislazione  comparata  sui  provvedimenti  per  l'in- 
fanzia abbandonata  »  :  cui  fanno  seguito  una  relazione  deiron.  Perla  consi- 
gliere di  Stato,  e  il  «  rilevamento  statistico-amministrativo  circa  le  condi- 
zioni dell'assistenza  all'infanzia  ed  agli  indigenti  inabili  al  lavoro  e  della 
beneficenza  limosiniera  »  del  Direttore  generale  dell'amministrazione  civile, 
che  era,  in  quel  tempo,  l'on.  Schanzer;  lavori  importanti  e  pregevolissimi. 

Il  disegno  di  legge  presentato  dal  ministro  Qiolitti  è  frutto,  pertanto, 
di  Innga  e  meditata  preparazione,  e  risolve  gran  parte  dei  problemi  che  ri- 
guardano Tinfanzia  abbandonata. 

Per  esso,  il  servizio  di  assistenza  contempla  due  categorie  di  fanciulli  : 
esposti  od  illegittimi,  in  genere,  e  legittimi  o  l^ittimati  che  siano  mate- 
rialmente 0  moralmente  abbandonati.  La  spesa  per  il  mantenimento  dei  primi 
è  posta  a  carico  delle  Provincie  e  dei  comuni;  quella  per  Tassistenza  all'in- 
fanzia abbandonata  è  a  carico  delle  istituzioni  di  beneficenza,  con  o  senza  ri- 
covero, che  si  prefiggono  appunto  questo  scopo,  e  delle  opere  pie  limosiniera 
esistenti  nel  comune  ove  il  fanciullo  ha  il  suo  domicilio  di  soccorso.  In  caso 
di  mancanza  o  di  insufBcienza  delle  rendite  di  queste  istituzioni,  provvede 
il  comune  stesso,  il  quale  può  rivalersi  della  spesa,  chiamando  a  concorrere 
proporzionalmente,  ed  anche  fino  a  completo  esaurimento  del  loro  reddito, 
le  istituzioni  dotali,  sia  pure  costituenti  semplici  oneri  a  carico  di  corpi 
morali.  E  con  questa  disposizione  si  risolve  opportunamente,  sebbene  in  via 
incidentale  e  facoltativa,  la  questione  della  riforma  nel  fine  dell'istituto  do- 
tale, ormai  matura  in  Italia.  Lo  Stato,  infine,  assume  la  spesa  per  il  man- 
tenimento dei  fanciulli  traviati  o  discoli,  quando  debbono  essere  collocati  in 
un  riformatorio,  e  non  vi  siano  parenti  obbligati  agli  alimenti. 

Un  altro  disegno  di  legge  che  tende  a  unificare  la  legislazione  in  ma- 
teria di  rimborso  delle  spese  di  cura  degli  ammalati  poveri  negli  ospedali, 
tanto  diversa  fra  le  varie  Provincie  e  regioni  del  regno,  venne  presentato 
alla  Camera  dei  Deputati,  in  seduta  del  26  febbraio  1910,  dall'on.  Sennino, 
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presidente,  allora,  del  Consiglio  dei  ministri  e  ministro  dell*  interno.  Per 
esso,  gli  ospedali  sono  obbligati  ad  accogliere  i  poveri  affètti  da  malattie 
acute,  i  feriti  e  le  donne  nella  imminenza  del  parto,  senza  riguardo  al  luogo 
di  appartenenza  :  ed  avranno  diritto,  nel  caso  di  insufficienza  delle  rendite,  di 
farsi  rimborsare  dai  comuni  del  domicilio  di  soccorso,  ad  acquistare  il  quale, 
in  deroga  all'art.  72  n.  1  della  legge  17  luglio  1890,  basta  la  dimora 
triennale. 

Ed  i  comuni  poi  possono  rivalersi: 

1)  sugli  avanzi  di  gestione  degli  istituti  locali  aventi  per  scopo  l'as- 
sistenza ospitaliera; 

2)  sugli  eventuali  avanzi  delle  rendite  delle  opere  pie  locali,  aventi 
per  iscopo  la  cura  dei  poveri  a  domicilio  ; 

8)  sopra  un  terzo  delle  rendite  (oltre  quello  già  dovuto  per  l'infanzia 
abbandonata)  destinate  genericamente  ad  elemosine  senza  determinazione  spe- 
cifica di  scopo,  della  congregazione  di  carità  e  delle  altre  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza  esistenti  nel  comune. 

Su  avanzi  delle  istituzioni  a  scopo  di  cura  vi  sarà  poco  da  &r  calcolo, 
perchè  queste  procureranno  di  erogare  tutte  le  loro  rendite  a  benefìcio  dei 
poveri  dimoranti  in  luogo,  piuttosto  che  vederle  sottratte  a  vantaggio  di  altri 
istituti  e  di  altri  paesi,  sebbene  le  persone  da  essi  ricoverate  appartengano 
al  proprio  comune.  E  per  quanto  riguarda  il  terzo  sulle  rendite  limosiniere, 
in  genere,  noi  crediamo  che  poco  vi  sia  da  sperare  a  prò  deirìnfanzia  ab- 
bandonata: nulla  a  favore  degli  ospedali. 


IV. 

Istituzioni  di  beneficenza  limosiniera  faenza  ricovero).  —  Insufficienza  di  mezzi.  —  Con- 
fraternite ed  opere  laicali  di  culto. 


Il  patrimonio  della  beneficenza  limosiniera,  presa  anche  nel  senso  lar- 
ghissimo da  noi  adoperato  (soccorsi  a  domicilio)  rappresenta  poco  più  di  un 
quinto  (circa  mezzo  miliardo)  del  patrimonio  totale  delle  opere  pie,  e  un 
quarto  delle  rendite  (27  milioni),  sempre  al  lordo,  come  sì  apprende  dal 
seguente  prospetto  ('). 


(*)  In  tutte  le  indicazioni  riguardanti  il  patrimonio  e  le  rendite,  ci  atteniamo  alla 
relazione  su  a  le  condizioni  patrimoniali  e  finanziarie  delle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza» del  direttore  generale  delPammi Distrazione  civile  al  Ministero  dellMiiterno, 
comra.  Pironti,  pubblicata  nel  1909,  Roma,  tip.  Cecchini. 


28 


EVANDRO  CARAVAOGIO 


1 

o 
o 
o 

m 


■«>» 

bene- 

oper 

di  or- 

m 

5 

«e 

111 

• 

■  ai* 

• 

.t- 

lÀ 

1 

• 

ss 

M 

S 

Ai 

fsBg 

.2 

e 

1 

co 

r^ 

»o 

»— « 

o 

0» 

o 

co 

CO 

r«» 

■^^ 

CM 

'^ 

"^ 

kO 

00 

« 

co 

00 

•-■^ 

o 

e 

»-H 

00 

co 

oa 

f-< 

'*. 

•^ 

04 

i 

ci 

«o 

©a 

oi 

1 

1     ^ 

t-^ 

•i^ 

co' 

00 

• 

co 

tO 

o 

Od 

kO 

• 

'         IO 

o 

s 

04 

• 

00 

co 

00 

te 

»-^ 

5^i 

s 

Od 

Oa 

'^ 

o 

^ 

co      ai 

co 

00 

f~^ 

^H 

te 

^^ 

^H 

O» 

-* 

00 

O 

wm              m-m 

o 

oa 

^■4 

o 

oa 

ul 

iO 

te 

co 

■ 

Od 

• 

co 

Od- 

CO        -<}• 

co 

od 

CO 

• 

o 

• 

co 

o 
te 

1— « 

^  ^  'S 

t» 

o 

00 

o 

Oi         e* 

-^ 

»-^ 

»— « 

Od 

0  j 

'^          a 

1— « 

»-« 

o 

l-H 

C>-         OS 

oa 

I-H 

-* 

o5 

i 

oó 

co 

OJ 

^ 

• 

Cd 

• 

C<l 

o 

ai 

^H 

"^ 

Oi        Oi 

to 

00 

c>- 

•^ 

1 

^■^ 

"^ 

•^ 

00 

co 

00 

•^      oa 

'^ 

Od 

•^ 

te 

i     ^ 

00 

o 

co 

oo 

e* 

00        '^ 

AO 

00 

"^ 

•^ 

• 

00 

• 

00 

• 

te      o 

co 

te' 

• 

co 

• 

00 

• 

S    1 

oa 

r^ 

"^ 

'^ 

ai 

co       00 

tO 

Od 

f^ 

1^ 

^^ 

(S    •" 

eq 

Oì 

o 

^^ 

t*        00 

04 

»— « 

1^ 

^ 

ai 

co 

oà 

Od 

^ 

00 

Od 

^^^^ 

Od 

IH 

o 

o 

^^^" 

1 

00 

oa      o 

e» 

co 

04 

^"* 

00 

• 

ca 

• 

co 

Oi 

m 

1 

• 

co 

o 

• 

0» 

oó 

te 

• 

00 

te 
te* 

oa 

00 

•^ 

•* 

oo 

•^      co 

^ 

^« 

00 

e» 

•  «  s* 

8.  ^    6 
m    5    S 

^ 

co 

S 

00 

o       -^ 

e* 

co 

oo 

04 

co 

^"* 

«o 

f 

a> 

00 

00 

"^      oa 

t* 

co 

te 

»-^ 

00 

co 

ai 
vi 

• 

co 

• 

ai 

• 

• 

oa      oa 

O 

• 

00 

te 

00 

co 

oa 

• 

04 

o 

1^ 

1-t 

1-^ 

Od      -t*- 
co       Od 

• 

00 

o 

• 

•-^ 

i 

• 

f—i 

• 

4 

t* 

o 

iO 

kO 

e» 

oa      O 

s; 

»^^ 

"o — 

co 

o8 

'^"" 

? 

^ 

1—* 

00 

r^ 

co 

00      oa 

oa 

o 

co 

o 

co 

»-« 

t-. 

e* 

te       oa 

co 

'^ 

00 

00 

te 

8 

00 

ifi 

I^J 

^ 

co 

le      ai 

•^ 

^ 

o 

te 

00 

"Si 

Oi 

00 

Od 

CO 

o 

oa      c- 

"^ 

-^ 

Od 

o 

te 

B 

00 

00 

Ud 

Od 

co 

co      to 

co 

»-^ 

00 

<». 

-< 

o 

OQ 

o 

1-^ 

CO 

1-i        oó 

Od 

s 

oa 

"^^ 

9 

o 

co 

,-4 

e* 

00 

O         "^ 

co 

e» 

oo 

s 

^ 

"^ 

te 

t* 

co 

00 

Od 

Od      co 

o 

"^ 

g 

S? 

al 

co 

•^ 

Od 

• 

ai 

m 

• 

00        ^. 

« 

o: 

• 

« 

co 

• 

O 

il 

W3 

00 

-* 

f-^ 

»o 

1-^        Od 

co 

O 

oi 

Od 

w^ 

c>- 

o 

g 

»-H 

-* 

rH         ^- 

Od 

Od 

o 

3 

se: 

s 

co 

00 

i-i        00 

Od 

r-* 

00 

04 

P4 

t 

lA 

'^ 

t^ 

04 

• 

t> 

"TT 

•v 

00 

Od 

e»     co 

oa 

"^ 

Od 

Od 

m^ 

"3  o 

"^ 

co 

»o 

Od 

co 

co      <e 

I-H 

•^ 

1— « 

o 

CO 

0*0 

"^ 

^« 

09 

t* 

o 

r-;       « 

00 

te 

oa 

te 

oa 

3  ^ 

e^ 

ci 

C4 

CO 

a> 

f^ 

OO       c» 

© 

P 

i>^ 

Od 

pA 

Od 

co 

• 

"^ 

co 

00       <o 

Od 

Od 

r^ 

o 

f-H 

o 

• 

Od 

Od 

Od      Od 
• 

o 

04 

• 

4 

l> 

ai 

co 

r^          CO 

Od 

04 

t* 

00 

co 

.^ 

f—i 

co 

'^        0* 

9 

00 

00 

oa 

04 

2    •    S 

-* 

c>- 

00 

c>- 

ai 

to      te 

^5 

f-^ 

1-^ 

S 

ai 

I-H 

c^ 

1-»       o 

te 

co 

2    «S    Ti 

•^ 

•^ 

^H 

co 

-^ 

00 

S  >;    0 

I-i 

^  'S  ^ 

a       "S 

••« 

• 

• 

• 

o 

• 

•        • 

»4    . 

■ 

• 

12  o     • 

M 

!2 

'O   -4^ 

o 

o 

■s 

« 

• 

► 
al 

m 

•        « 

'S    • 

OQ 
P 

• 

• 

p-4 

.  p    • 

co 

o 

O 

• 
• 

08 

1 

Ti 

• 

08 

9> 

OD       • 

4>      . 

• 

• 

M 

O  «    , 
1*-»    • 

H 

o 

^^^ 

a 

.2 

0; 

•  ■14 

'S 

o 

s 

'3 

S 

1 

a 

1 

e 

OQ          ^ 

'S-2 

•»«     00 

'o 

GD 

•  ■14 

•4^ 

U    «>    e 

fUl 

1 

• 

o 

9 

Ou 

s.  1 

s 
o 

14 

ce 

9 

1^-^ 

em 

C 

V 

e 

<o   :£ 

^ 

^   «  « 

Q 

o 
O 

• 

O 

o 
«3 

s    ^ 

O 

^ 

^ 

o 
O 

OAISSOJJ 

Boid  nun^ 

•-^ 

09 

co 

-* 

iti 

co      t- 

00 

0» 

o 

3 

BENEFICENZA   PUBBLICA   ECC.  ^ 

Ora,  la  rendita  patrimoniale  delle  congregazioni  di  carità  e  quella  delle 
istituzioni  limosiniere  (propriamente  dette),  alle  quali  fa  appoggio  il  legisla- 
tore in  ogni  nuova  occorrenza,  ammontano  a  L.  16.554.581.  Vi  sono,  poi,  le 
rendite  non  patrimoniali,  provenienti  da  rimborsi,  da  sussidi  di  provincìe,  di 
comuni  e  di  altri  corpi  morali,  e  da  offerte  private,  le  quali  non  possono  avere 
determinazione  diversa  da  quella  o  convenuta,  o  voluta  dai  donatori. 

Le  spese  generali  raggiungono  la  somma  di  L.  6.975.825;  ma  è  evi- 
dente come  la  gestione  patrimoniale,  aggravata  da  oneri  perpetui  e  tempo- 
ranei, da  imposte  e  sovrimposte,  ecc.,  debba  assorbirne  la  maggior  parte:  una 
assai  minore,  la  erogazione  di  rendite  fomite  direttamente  alle  istituzioni. 
Dei  sette  milioni  di  spese  generali,  noi  ne  poniamo  sei,  e  siamo  certi  di 
rimanere  al  disotto  del  vero  (^),  a  carico  delle  rendite  patrimoniali;  onde 
un  residuo  netto  di  circa  L.  10.500.000.  Ma  le  congregazioni  di  carità,  come 
è  ben  noto,  mantengono  con  mezzi  propri  anche  opere  pie  di  ricovero,  cioè 
ospedali,  ospizi  di  mendicità,  asili  infantili;  ed  hanno  obblighi  di  benefi- 
cenza limosiniera  specifica,  portati  dalle  tavole  di  fondazione,  sebbene  non 
costituiti  in  enti  morali  autonomi:  ed  obblighi  determinati,  specifici,  di 
uguale  natura,  hanno  le  stesse  opere  pie  limosiniere,  dei  quali  non  possiamo 
determinare  l'importo,  ma  che  devono  essere  di  qualche  rilievo.  Il  terzo  delle 
rendite  libere,  in  virtù  deirart.  6,  lett.  e,  della  legge  18  luglio  1904,  viene 
prelevato  a  favore  dell'infanzia  abbandonata:  circa  L.  2  milioni,  come  vedemmo, 
furono  già  destinati  agli  scopi  di  cui  all'art.  55  della  legge  17  luglio  1890, 
in  occasione  dei  concentramenti  e  delle  trasformazioni:  una  somma  cospicua, 
che  parimenti  non  possiamo  indicare,  nemmeno  in  via  approssimativa,  deve 
avere  avuto  uguale  destinazione,  in  seguito  alla  revisione  degli  statuti  ordi- 
nata dalla  stessa  legge  del  1890  —  e  al  81  marzo  1908  ne  erano  stati  rive- 
duti (')  ben  6876  !  —  specialmente  in  applicazione  dell'art.  81  della  legge 
di  pubblica  sicurezza,  a  favore  degli  inabili  al  lavoro. 

Quali  somme  possono  rimanere  disponibili  per  tutti  i  servizi  che  agli 
istituti  limosinieri  si  impongono  con  tanta  larghezza?  Né  si  può  ammettere 
che  le  rendite  delle  opere  pie  destinate  genericamente  a  favore  dei  poveri, 
siano  devolute  per  intero  a  scopi  deteiminati  dalla  legge  :  è  necessario  lasciar 


e)  Si  veda,  infatti,  come  i  patronati  scolastici,  che  hanno  rendite  quasi  esclasiva- 
mente  non  patrimoniali,  raggiungono  appena  la  media,  nelle  spese  generali  di  gestione 
e  di  amministrazione,  dell'I  1,07  •/©:  mentre  le  opere  pie  per  soccorso  dei  malati  poveri 
a  domicilio,  per  gli  inabili  al  lavoro,  per  Tadolescenza;  le  fondazioni  dotali,  e  i  posti  di 
studio  e  sussidi  alla  istruzione,  le  quali  traggono  la  massima  parte  delle  loro  risorse  da 
rendite  patrimoniali,  salgono  dal  41,93  al  46,90  */•  •  Cifra  eccessiva,  però,  che  dovrebbe 
essere  oggetto  di  studio,  per  conoscere  se  si  debba  attribuire  a  spese  necessarie  (oneri 
in  ispecie),  o  non  piuttosto  a  spese  facoltative. 

(')  Vedi  le  relazioni  ministeriali,  già  citate,  alla  Camera  dei  deputati. 
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loro,  e  alle  congregazioni  di  carità  in  particolar  modo,  un  margine  auflBciente 
per  esplicare,  sotto  altre  forme,  un'azione  benefica  a  favore  dei  mille  sva- 
riati bisogni  delle  classi  meno  agiate. 

Oltre  alla  conversione  facoltativa  delle  fondazioni  dotali,  occorre,  per- 
tanto, rinvenire  nuovi  mezzi:  e  questi,  a  nostro  avviso,  si  debbono  trarre 
dalle  confraternite  e  dalle  altre  opere  pie  di  culto. 

Nei  primi  anni  del  nuovo  regno  d'Italia,  Governo  e  Parlamento  non 
esitarono  a  sopprimere  le  corporazioni  religiose  e  gli  enti  ecclesiastici:  nò 
sappiamo  comprendere  come  non  siasi  mai  adottata  uguale  misura  nei  ri- 
guardi delle  confraternite,  delle  opere  pie  di  culto  e  di  tutti  gli  oneri,  pure 
di  culto,  ai  quali  non  corrisponda  un  diritto  al  loro  mantenimento  da  parte 
di  persone  fisiche  o  giuridiche.  La  Commissione  reale  d'inchiesta,  che  ha 
compilato  la  statistica  del  1880,  determinava  l'ammontare  di  questi  oneri 
in  ragione  del  7,10  Vo  àelÌB,  rendita  patrimoniale  lorda.  Anche  ammettendo 
che  una  parte  —  ben  piccola,  a  nostro  avviso  —  dovesse  conservarsi,  avremo 
sempre  una  somma  di  circa  6  milioni  annui  disponibili  per  la  beneficenza, 
dei  quali  un  quarto  (sempre  in  base  alla  media  percentuale  sulla  rendita 
lorda)  a  favore  della  beneficenza  limosiniera;  e  il  rimanente  a  profitto  degli 
istituti  di  ricovero. 

In  quanto  alle  confraternite  ed  altre  opere  pie  di  culto,  vedesi  dal  pro- 
spetto come  abbiano  un  patrimonio  lordo  di  L.  155.700.417  (^)  e  una  ren- 
dita, pure  lorda,  di  L.  7.211.961,  accresciuta  da  entrate  non  patrimoniali 
per  l'importo  di  L.  2.641.624,  delle  quali  ultime,  però,  non  si  deve  tenere 
conto  alcuno,  perchè  provenienti  da  contributo  volontario  dei  confratelli.  Ma 
è  un  fatto  meritevole  di  nota,  come  in  beneficenza  si  spenda  poco  più  dei  due 
terzi  del  solo  contributo  :  l'altro  terzo  (L.  753.420)  e  tutti  i  redditi  patri- 
moniali vengono  erogati  in  spese  di  gestione,  di  amministrazione  e  di  culto, 
sia  pure  come  scopo  della  loro  istituzione.  Vero,  che  la  legge  30  giugno 
1889  sulla  pubblica  sicurezza,  chiama  le  confraternite  a  concorrere  nella 
spesa  pel  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro,  e  i  regt  decreti  19  novembre 
1899  e  12  gennaio  1890  stabiliscono  le  norme  per  la  determinazione  di 
questo  loro  concorso:  ma  è  notorio,  scrive  il  direttore  generale  dell'ammini- 
strazione civile,  come  questo  venga  soltanto  in  parte  versato  (').  Ed  è  vero 
altresì,  che  la  legge  17  luglio  1890  assoggetta  le  confraternite  e  le  opere 
pie  di  culto  ad  eventuale  trasformazione:  ma  con  tante  condizioni  e  riserve 
da  renderne  scarso  il  profitto.  E  «  le  difficoltà  che  si  oppongono  alla  loro 


(>)  Dal  1900  ad  oggi,  qaesto  patrimonio  ha  sabìto  qualche  diminuzione  per  le 
trasformazioni  avvenute. 

(■)  Vedi  relazione  sui  provvedimenti  di  concentramento,  raggruppamento,  trasforma- 
zione, a  pag.  xcii.  Roma,  tipografìa  delle  Mantellate,  1903. 
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e  trasformazione,  le  quali  vennero  accennate  nella  precedente  relazione,  diyen- 
«  tano  sempre  più  gravi  »  (^). 

È  necessario,  quindi,  sopprimere  questi  enti,  o  almeno,  come  si  è  fatto 
per  le  confraternite  romane,  indemaniarne  le  rendite  a  scopi  di  beneficenza, 
salvo  provvedere  ai  bisogni  locali  del  culto  nelle  parrocchiey  in  quanto  gli 
atti  di  fondazione  ne  &cciano  obbligo. 

Ma  noi  siamo  per  la  soppressione  pura  e  semplice,  come  avvenne  per  le 
corporazioni  religiose  e  gli  enti  ecclesiastici,  in  forza  delle  leggi  eversive 
del  1866-1867.  Perchè  la  ragione  della  esistenza  giuridica  dei  corpi  morali 
si  deve  riconoscere  nel  loro  carattere  di  utilità  pubblica,  mentre  1*  esercizio 
del  culto,  libero  oggi,  riguarda  la  sola  coscienza  individuale.  Del  rimanente, 
i  confratelli  potranno  adempiere,  sempre  nelle  parrocchie,  le  pratiche  volon- 
tarie di  religione,  e  vestire  il  saio,  e  costituirsi  anche  in  associazioni  di 
mutua  assistenza,  sotto  l'egida  delle  nostre  leggi,  che  lasciano  aperto  il 
campo  ad  ogni  manifestazione  di  attività  privata.  Le  loro  chiese  particolari, 
numerose  appunto  nei  comuni  che  non  hanno  modo  di  ricoverare  un  amma- 
lato, un  invalido  al  lavoro,  o  un  fanciullo  abbandonato,  potranno  devolversi 
a  scopi  di  pubblica  beneficenza,  secondo  i  bisogni  locali. 


V. 
Istituzioni  di  credito. 

Monti  di  pietà.  —  MoDti  framentari.  —  Casse  di  prestarne  agrarie. 

Appartengono  a  questa  forma   di  beneficenza  tre  specie  di  istituti:  i 

monti  di  pietà  o  di  pegni,  i  monti  frumentari  e  le  casse  di  prestanze  agrarie. 

I  primi,  in  numero  di  575,  hanno  un  patrimonio  lordo,  come  vedemmo  (*), 

di    . L.  160.994.345 

ma  dedotti  i   pesi  e  le   somme  prese  a  mutuo   per  allar- 
gare le  operazioni  su  pegno,  in »     79.338.387 

rimane  una  attività  netta  di L.  71.655.798 

Le  entrate  ammontano,  sempre  riferendosi   alla  stati- 
stica del  1900,  a    .    .    ; »  9.676.455 

e  le  spese  tutte  a «  8.263.577 

con  un  avanzo  di L.      1.412.878 

d")  Vedi  relazione  sai  provvedimenti  di  concentramento,  raggruppamento,  trasforma- 
zione per  il  periodo  dal  1®  loglio  1902  al  31  dicembre  1908,  presentata  alla  Camera  dei 
depotati,  pag.  60,  Roma,  tipografia  della  Camera,  1904. 

(•)  Pag.  13. 
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Notevole  risultato,  noi  crediamo,  in  un*amminÌ8trazione  dispendiosa,  quale 
è  il  monte  di  pietà;  e  forse  si  potrebbe  chiedere  se  non  sarebbe  stato  più 
utile  portare  questo  avanzo  a  diminuzione  degli  interessi,  abbastanza  one- 
rosi, a  cui  si  assoggettano  i  pignoranti,  od  almeno  a  favore  dei  più  poveri  : 
0,  meglio  ancora,  a  costituire  un  fondo  speciale  per  il  riscatto  gratuito  dei 
piccoli  pegni,  i  quali  rappresentano  una  delle  più  grandi  miserie,  e  che, 
venduti  inesorabilmente,  non  indennizzano  forse  Tistitnto  deirimporto  del 
suo  credito. 

Fra  le  spese  generali  figurano  anche  oneri  d'indole  limosiniera  per  la 
cospicua  somma  di  annue  L.  543.769. 

La  statistica  del  1880  non  tenne  parola  degli  istituti  che  esercitano  la 
beneficenza  mediante  il  credito.  Quella  del  1861  è  assai  remota  e,  come  già 
dicemmo,  incompleta,  perchè  moltissime  opere  pie  trovarono  modo  di  sottrarsi 
alle  indagini  dell*  autorità,  né  comprendeva  ancora  la  provincia  di  Boma: 
ma  dato  il  numero  dei  monti  di  pietà  che  essa  ne  indica  (547,  di  fronte 
agli  odierni  575),  e  il  loro  modo  di  funzionare,  che  non  permetteva  di  vi- 
vere nascostamente,  abbiamo  luogo  a  ritenerla,  in  questa  parte,  abbastanza 
esatta. 

E  dalla  statistica  del  1861  si  rileva  che  il  patrimonio  netto  dei  monti 

di  pietà  ascendeva  a L.  57.479.758 

mentre  oggi,    escludendo  da  tutti  i  nostri  calcoli  la  pro- 
vincia di  Roma,  ammonta  a «  67.774.824 

con  un  aumento  di     .    .    .    , L.  10.295.066 

Le  rendite  salirono,  nel  1861,  a     .     .    L.  3.805.600 
e  le  spese  a »  2.987.790 

Avanzo    .     .     .     L.       817.810 

e  nel  1900  a L.  8.959.350  le  prime 

e  le  seconde  a ^  7.629.659 

con  un  avanzo  di L.     1.329.691 

superiore,  a  quello  ottenuto  nel  1861,  di L.       511.881 

e  corrispondente  appunto  al  5  ®/o  sul  maggior  capitale  che  si  ò  formato  nel 
ventennio. 

Il  numero  dei  pegni  fatti  nel  1861  ammonta  a  circa  L.  4.800,000,  e 
sale  quasi  a  6  milioni  nel  1900,  e  a  7  milioni  se  vi  si  comprende  anche 
la  regione  del  Lazio,  con  un  capitale  circolante  di  105  milioni.  Per  il  che 
sembrano  evidentemente  dimostrati  il  progresso  avuto  da  questa  istituzione 
e  i  vantaggi  che  essa  porta  alla  società. 

Con  la  legge  del  4  maggio  1898,  n.  169,  si  è  modificato  profondamente 
Torganismo  dei  monti  di  pietà,  assoggettandoli  all'altra  legge  15  luglio  1888 
suirordinamento  delle  casse  di  risparmio,  nei  riguardi  del  credito,  e  a  quella 
del  17  luglio  1890  per  le  operazioni  di  pegno.  Ma  non  sappiamo  quali  ri- 
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sultati  abbia  dato  questa  dipendenza  da  dne  dicasteri  diversi^  qnerto  duplice 
modo  di  funzionare  di  un  medesima  istituto:  nò  se  il  credito,  cime  il  più 
forte,  abbia  assorbita  la  benefieensa,  o  questa  paralizzato  la  libertà  di 
moTimento  che  reelasiaiio  i  capitali  :  se  pure,  come  è  probabile»  le  cose  non 
sieno  rimaste  nella  condizione  di  prima.  Ad  ogni  modo,  poi  che  da  alcuni 
anni  si  è  promossa  una  specie  di  agitazione  nello  scopo  di  svincolare  i  monti 
di  pietà  anche  dalla  parte  di  tutela  che  ad  essi  impone  la  legge  17  luglio  1890, 
mutandone,  in  altri  termini,  la  figura  giuridica,  crederemmo  utile,  innanzi 
di  prendere  qualsiasi  proyyedimento,  che  i  due  Ministeri  interessati  proce- 
dessero a  una  minuta  indagine. 

Noi  fummo  e  siamo  poco  favorcToli,  non  ali*  istituto,  ma  al  modo  come 
funziona,  e  all'interesse  elevato  che  direttamente  o  indirettamente  ri- 
chiede ai  poveri  pignoratarii  :  però,  se  crediamo  utile  una  riforma  ammi- 
nistrativa, non  possiamo  ammettere  la  soppressione  di  un  ente  e  di  un  pa- 
trimonio destinati  alla  beneficenza,  in  vantaggio  esclusivo  del  credito,  che 
già  fruisce  di  mille  risorse  e  trae  vita  e  forza  da  mille  fonti.  Anche  un 
sentimento  di  org(^lio  nazionale  ci  spinge  ad  insorgere  contro  una  simile 
soluzione. 

I  monti  di  pietà  sono  una  istituzione  veramente  italiana.  E  il  primo 
venne  fondato  a  Perugia  nel  1462,  per  opera  di  frate  Barnaba  da  Temi,  del- 
rordine  dei  francescani,  il  quale,  predicando  contro  Tusura  die  a  quei  tempi 
infieriva,  fanatizzò  le  folle  e  raccolse  da  spontanee  offerte  i  capitali  occorrenti. 
E  poco  dopo  sorsero  i  monti  di  pietà  di  Orvieto  (1464),  di  Viterbo  (1471), 
di  Bologna  (1473),  di  Savona,  di  Milano,  di  Mantova,  Assisi  e  Ferrara. 
Frate  Bernardo  da  Feltro  ne  seguì  tosto  Fesempio  ;  ed  a  lui  ed  ai  suoi  seguaci 
dobbiamo  la  fondazione  dei  monti  di  Savona,  Rimini,  Montagnana,  Padova  e 
molti  altri.  I  prestiti  su  pegno  venivano  conceduti  gratuitamente  ai  poveri,  e 
dietro  pagamento  di  un  modico  interesse  ai  meno  poveri.  E  di  qui  lotte  acerbe 
coi  frati  deirordine  di  s.  Domenico,  che  accusavano  i  francescani  di  favorire 
e  legalizzare  l'usura,  mentre  essi  erano  ancora  ligi  alla  vieta  teorìa  economica 
che  il  capitale  dovesse  prestarsi  gratuitamente:  «  ne  accipies  usuras,  nec 
amplius  quam  dedisti  » .  Le  questioni  si  fecero  poi  tanto  ardenti  fra  i  due 
ordini  religiosi  e  nelle  scuole,  che  vennero  portate  dinanzi  al  Concilio  La- 
teranense,  tenutosi  dal  1512  al  1517:  il  quale  concluse  autorizzando  la  fon- 
dazione dei  monti  di  pietà,  pur  che  non  potessero  riscuotere  un  interesse  su- 
periore all'  importo  delle  spese  di  amministrazione. 

Ragioni  storiche,  pertanto,  e  ragioni  di  utilità  pubblica  consigliano  a 
non  togliere  a  questi  istituti  il  carattere  di  beneficenza,  che  ebbero  sin  dalla 
loro  origine.  E  che  un'azione  sociale  benefica  esercitino  tuttora,  ne  è  prova 
il  fatto  che  il  capitale  di  105  milioni,  diviso  fra  sette  milioni  di  pegni, 
rappresenta  appena  la  media  di  L.  15:  e  se  si  prescinde  da  quegli  istituti 
i  quali  anticipano  le  centinaia  ed  anche  le  migliaia  di  lire   per   una.  sola 
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operazione,  8i  vedrà  come  la  media  dei  pegni  minori  venga  a  ridursi  a  due 
0  tre  lire,  indice  di  veri  ed  urgenti  bisogni.  Inoltre,  vi  sono  66  monti  che 
fanno  prestiti  a  titolo  esclusivamente  gratuito:  altri  che  sovvengono  gratui- 
tamente piccole  somme,  da  L.  0,50,  1,  2,  3,  sino  al  massimo  di  L.  5,  mentre 
percepiscono  interesse  oltre  questo  limite.  Come  si  potrebbero  trasformare  a 
beneficio  del  solo  credito? 

E  diremo  poche  parole  dei  monti  frnmentari  e  delle  casse  di  prestanze 

agrarie. 

Nel  1861,  esclusa  la  provincia  di  Roma,  esistevano  1678  monti  fru- 
mentarì,  con  un  patrimonio  di  L.  7.644.061,  e  la  media  individuale  di 
L.  4.555.  Alcuni  erano  di  carattere  annonario,  per  supplire  ai  bisogni  della 
popolazione  negli  anni  di  carestia  :  il  maggior  numero,  poi,  aveva  lo  scopo 
di  sovvenire  le  sementi  in  natura  ai  coloni  più  poveri.  Ma  dei  primi  era 
cessata  ogni  ragione  di  essere,  e  i  secondi  fecero  pessima  prova:  onde  si 
iniziò  spontaneo  un  movimento  di  riforma  anche  sotto  Y  impero  della  legge 
3  agosto  1862. 

Nel  1900  i  1678  monti  si  trovano  ridotti  a  817,  col  capitale  di 
L.  7.356.667,  di  poco  inferiore  a  quello  posseduto  da  tutti  gli  istituti  esi- 
stenti nel  1861  :  e  queste  cifre  non  deporrebbero  contro  le  amministrazioni. 
Ma  è  noto  come  la  loro  esistenza  e  il  funzionamento  sieuo  più  fittizi  che 
reali,  essendo  le  sovvenzioni  in  grano  monopolio  di  pochi,  o  rappresentate 
da  dichiarazioni  di  debito  che  non  si  rinnovano  mai  :  e  se  il  grano  viene 
restituito,  è  di  qualità  inferiore,  spesse  volte  deteriorato  nei  magazzini,  sì 
che  riesce  di  danno  alla  riproduzione. 

Il  patrimonio  dei  monti  frumentarì,  compreso  il  Lazio,  ammonta  (sempre 
nella  statistica  del  1900)  a  L.  7.923  326;  il  numero  a  900,  con  una  media 
di  L.  8.800,  la  quale  dimostra  come  siano  scomparsi  specialmente  i  minori 
per  insufficienza  di  mezzi. 

Dal  1901  a  oggi  vennero  trasformati  altri  150  enti  ali*  incirca  e  un 
patrimonio  di  L.  1.400.000:  con  la  legge  31  marzo  1904  concernente  i  prov- 
vedimenti a  favore  della  Basilicata,  i  monti  frumentarì  di  questa  provincia 
vennero  sottratti  alla  beneficenza,  per  assumere  funzioni  di  credito  agrario, 
con  facoltà  di  concedere  prestiti  sino  a  L.  1.000  ed  oltre;  la  legge  25  giugno 
a  favore  delle  Calabrie  pone  sotto  la  direzione  delle  cattedre  di  agricoltiira, 
i  monti  che  esistono  nei  capoluoghi  di  circondario,  ed  autorizzò  a  traspor- 
tare le  sementi  nei  magazzini  di  queste  ;  onde  a  poco  a  poco  muteranno  na- 
tura, in  fatto,  se  non  in  diritto.  E  poiché  codesto  istituto  è  condannato  a 
finire  di  per  sé,  né  Topinione  pubblica  più  lo  sorregge,  e  la  giurispru- 
denza è  costante  nel  renderne  facile  la  trasformazione,  sarebbe  necessario 
ormai  che  il  legislatore  ne  ordinasse  la  soppressione  con  provvedimento  ge- 
nerale, per  destinare  le  rendite  a  scopi  che  rispondano  meglio  ai  bisogni 
locali. 
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Veramente,  la  statistica  ufiSciale  non  parla  dei  monti  fnimentart  della 
Sardegna,  ai  quali,  con  la  legge  del  2  agosto  1897,  venne  attribuito  carat- 
tere di  beneficenza,  che  prima  non  avevano,  assoggettandoli  alla  legge  co- 
mune ;  e  quindi  non  ne  conosciamo  il  numero  e  V  impoi-tanza.  Ma  come  erano 
essi  pure  in  completa  dissoluzione,  vedrà  ora  il  Governo  se  il  nuovo  regime 
abbia  avuto  qualche  efiScacia  (cosa  della  quale  dubitiamo)  e  potrà  includerli 
nella  soppressione  genemle  od  escluderli. 

Le  casse  di  prestanze  agrarie  sorsero  dalle  rovine  e  dalla  trasForma- 
zione  dei  monti  frumentari:  e  le  prime  vennero  fondate  nella  provincia  di 
Caserta  l'anno  1871.  Sono  quindi  istituzioni  nuove,  ed  hanno  per  iscopo  di 
concedere  piccoli  prestiti  in  denaro  agli  agricoltori  poveri,  per  metterli  in 
grado  di  acquistare  quelle  sementi  che  prima  rìcevevano  in  natura  dai  monti 
finimentaiì,  i  concimi  e  gli  attrezzi  rurali  più  necessari.  Di  regola,  il  pre- 
stito non  può  eccedere  le  100  lire. 

Nell'anno  1900  se  ne  contavano  439,  con  un  capitalo  di  L.  5.703.173: 
ma,  in  seguito  alle  ultime  trasformazioni,  salgono  oggi  a  circa  540  con 
7.000.000  di  lire. 

Questi  istituti  si  trovano  per  la  massima  parte  nelle  provincie  meridio- 
nali del  continente  e  nelle  Marche  ;  buon  numero  nel  Lazio,  in  Sicilia  e  nel- 
l'Umbria; due  nella  provincia  di  Modena  ed  uno  in  quelle  di  Pavia  e  di 
Forlì.  Le  altre  provincie  ne  sono  affatto  sprovvedute.  Il  patrimonio  medio 
delle  casse  di  prestanze  agrarie,  raggiunge  appena  le  13.000  lire:  ma  vi 
sono  anche  differenze  notevoli.  E  mentre  le  due  esistenti  nella  provincia  di 
Modena  possiedono,  in  complesso,  un  capitale  di  L.  137.447,  e  adempiono 
perciò  a  vere  funzioni  di  credito  agrario:  quelle  di  Teramo,  in  media, 
L.  32.500  e  di  Foggia  L.  27.500;  ve  ne  sono  alcune  che  non  possono  svol- 
gere la  loro  azione  per  insufficienza  assoluta  di  mezzi. 

Ben  a  ragione,  pertanto,  il  Governo  e  il  Consiglio  superiore  di  beneficenza 
ed  assistenza  pubblica  presero  la  determinazione  di  non  autorizzare  la  istitu- 
zione di  nuove  casse  di  prestanze  agrarie  se  non  dimostrano  di  possedere  un 
patrimonio  di  L.  3.000,  almeno,  ritenuto  indispensabile  per  poter  funzionare. 

Del  rimanente,  questi  istituti  procedono  con  regolarità;  e  se  non  por- 
gono ancora  brillantissimi  risultati,  arrecano  però  un  reale  beneficio  alle 
classi  degli  agricoltori  poveri  dell'Italia  centrale  e  del  mezzogiorno  :  beneficio 
che  dovrà  riuscire  più  intenso  coir  aumentare  dei  capitali  e  col  diffondersi, 
sovra  tutto,  dell'  istruzione. 
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VI. 

Istitiizionì  di  ricovero. 

Bicorero  o  soccorsi  a  domicilio  ?  —  Patrimonio,  rendite  e  spese  degli  istitati.  —  Ospe- 
dali. —  Ospizi  per  rinyalidità  e  la  yecchiaia.  —  Istituti  per  l'infanzia  e  Tadole- 
scenza  in  genere.  —  Orfanotrofi,  conservatori  e  ritiri.  —  Asili  infantili.  —  Nuove 
forme  di  beneficenza  che  richiedono  Tnso  di  uno  stabilimento  o  di  nn  ricovero, 
anche  affatto  temporanei  {in  door  relief  degli  inglesi). 


I  ricoveri  rappresentano  il  classicismo  della  beneficenza  (carità  coniren- 
tuale)  nei  paesi  che  non  abbracciarono  la  riforma  religiosa  ;  negli  altri,  pur 
conservando,  radicalmente  mutati,  gli  antichi  istituti,  e  creandosene  di  nuovi, 
giusta  le  esigenze  dei  tempi  e  delle  leggi,  prevalse  il  sistema  dei  soccorsi 
a  domicilio.  Sistema  indubbiamente  più  economico,  perchè  con  la  spesa  oc- 
corrente a  mantenere  una  persona  nei  ricoveri,  se  ne  sovvengono  due,  almeno, 
a  domicilio,  o  presso  terzi  ;  e  più  morale,  forse,  perchè  non  allontana  il  po- 
vero dalla  propria  famiglia  e  non  io  priva  degli  affetti  più  cari. 

In  Italia,  oltre  la  tradizione,  favorisce  il  ricovero  un  concetto  erroneo, 
una  specie  di  pregiudizio,  che  abbiamo  udito  opporci  qua  e  là,  e  non  da 
persone  del  volgo  :  cioè  che  dal  soccorso  a  domicilio  traggono  profitto  anche 
i  famigliari.  Ma  per  il  mantenimento  di  un  povero  in  uno  spedale,  in  un 
ospizio,  in  un  orfanotrofio,  non  occorre  un  numeroso  personale  di  servìzio  e 
di  assistenza,  con  stipendio  e  vitto  a  carico  degli  istituti?  L'utile,  quindi, 
che  possono  ritrarre  i  parenti  o  le  famiglie  dalla  custodia  di  una  persona 
assistita  dalla  pubblica  beneficenza,  rappresenta  soltanto  un  modestissimo 
compenso  alle  loro  cure  e  ai  disagi  che  ne  derivano;  compenso  che,  lungi 
dal  combattersi,  dovrebbe  esser  sottinteso,  favorito,  anzi,  con  premi,  a  coloro 
i  quali  offrano  i  migliori  risultati  morali  e  materiali.  E  i  comuni  che  oggi 
sono  chiamati  a  sopperire  alle  deficienze  delle  opere  pie  per  T infanzia  ab- 
bandonata 0  maltrattata,  per  l'invalidità  e  la  vecchiaia,  per  i  casi  di  ma- 
lattia ecc.,  dovrebbero  adottare  come  regola  il  soccorso  a  domicilio;  il  rico- 
vero, solo  quando  sia  richiesto  da  circostanze  eccezionali. 

Come  abbiamo  dato,  per  gruppi,  lo  stato  patrimoniale  delle  istituzioni 
limosiniere,  facciamo  altrettanto,  ora,  per  quelle  di  ricovero,  limitandoci  a 
trattare  singolarmente  di  alcune  forme  di  maggiore  importanza. 
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L*Italia,  danque,  è  ricca  di  istituti  di  ricovero:  ed  occupano  il  primo 
posto  gli  ospedali,  di  antichissima  origine  cristiana,  che  godono  generale  fa- 
vore, e  ittccolgono,  sopra  tutte  le  altre  forme  di  beneficenza,  la  maggior 
somma  di  lasciti  e  doni  e  di  offerte  temporanee,  da  parte  di  più  benefattori 
e  di  filantropi. 

La  statistica  del  1880  segna  l'esistenza,  in  quelFanno,  di  1187  ospedali, 
con  un  patrimonio  di  L.  602.341.196:  quella  del  1900  n.  1285,  con  lire 
602.137.701,  in  lieve  diminuzione  di  fronte  al  precedente.  E  qui  vi  ha  in- 
dubbiamente errore,  perchè  nel  ventennio  1881-1900  vennero  fatti  lasciti  e 
doni  a  favore  di  nuovi  ospedali  per  la  somma  di  L.  31.511.682,  e  ad  ospe- 
dali già  esistenti  per  L.  66.754.309  (0;  in  totale  L.  98.265.991  che  do- 
vrebbero essere  andate  ad  aumento  del  patrimonio  di  questi  istituti. 

Forse  la  statistica  degli  ospedali  per  il  1880  comprende,  o  almeno  in 
parte,  le  opere  pie  che  servono  ad  integrarne  Vazione,  cioè  di  sussidio  ai  me- 
desimi, 0  per  mantenimento  in  essi  di  malati  poveri;  mentre  nella  nuova 
formano  un  tipo  speciale,  con  un  patrimonio  di  L.  17.118.244  e  n.  172  enti. 

Ma,  ad  ogni  modo,  anche  detraendo  per  intero  questa  somma,  si  dovreb- 
bero avere  i  risultati  seguenti: 

Patrimonio  degli  ospedali  nel  1880 L.  602.341.196 

Doni  e  lasciti  nel  ventennio «      98.265.991 

Totale     .    .    L.  700.607.187 
da  dedursi •      17.118.244 

e  perciò  dovrebbero  apparire  nella  statistica  del  1 900  .    .     L.  683.488.948 
in  luogo  di  sole t    602.137.701 

mancanza L.     81.351.242 

Di  questa  notevole  differenza  non  sappiamo  rendere  conto.  Ci  nacque  il 
dubbio  che,  in  applicazione  delVart.  96  della  legge  17  luglio  1890,  potes- 
sero essersi  affrancate  tante  passività  perpetue  da  rappresentare  la  somma 
mancante:  ma  dalla  relazione  del  direttore  generale  deiramministrazione 
civile  al  ministero  dell*  interno  su  «  le  condizioni  patrimoniali  e  finanziarie 
delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  « ,  si  apprende  {*)  nulla  essersi  fatto 
sino  air  epoca  della  quale  trattiamo,  per  mancanza  di  mezzi,  spenza  dei  quali 
e  l'articolo  in  parola  è  destinato  a  restare  un*affermazione  di  principi,  e  non 
altro  ».  E  in  una  circolare  del  5  agosto  1909  n.  25.400  —  5  Div*.  3*., 
epoca  a  noi  vicina,  troviamo  che  «  in  quanto  agli  oneri  temporanei  e  perpetui, 
risulta  che  le  istituzioni  di  beneficenza  non  hanno  tratto  dal  precetto  del- 
l'art. 96  della  les^ge   tutti  i  benefici  di  cui  esso  è  capace,  per  affrancare  le 

(*)  Vedi  e  Annuario  statistico  del  regno»,  anno  1905-1907,  pag.  228. 
(•)  Vedi  a  pag.  LXXXIV. 
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loro  passività,  per  migliorare  il  patrimonio  e  le  rendite  »  :  parole  che  signi- 
ficano, per  chi  ben  conosca  il  linguaggio  degli  ufBci  pubblici,  essersi  fatto 
poco  0  nulla,  sotto  questo  riguardo.  D*altra  parte,  se  gli  ospedali  avessero 
avuto  tanti  oneri  da  raggiungere  la  somma  di  oltre  81  milioni,  e  li  avessero 
affrancati,  anche  gli  altri  istituti,  i  cui  patrimoDÌ  ne  sono  pure  aggravati, 
si  troverebbero  probabilmente  in  uguali  condizioni:  invece  segnano  tutti  un 
aumento  superiore  alle  somme  acquistate  per  lasciti  e  doni. 

Anche  le  rendite  patrimoniali  non  risentono  vantaggio  da  una   somma 

di  doni  e  lasciti  tanto  cospicua,  perchè  da L.  28.212.185 

salgono,  colle  istituzioni  integratrici,  a »    29.056.729 

in  aumento  soltanto  di L.       844.544 

mentre,  al  5  Vo  lordo,  dovrebbero  raggiungere  i  quattro  milioni.  Le  rendite 
non  patrimoniali,  invece,  sono  regolarmente  inscritte:  L.  18.663.991  nel  1880; 
L.  22.134.538  nel  1900:  e  il  considerevole  aumento  di  circa  L.  8.500.000 
proviene  per  la  massima  parte  dai  rimborsi  delle  spese  di  cura  a  carico  dei 
comuni. 

Gli  istituti  a  favore  della  invalidità  e  della  vecchiaia,  in  virtù  special- 
mente deirart.  81  della  legge  30  giugno  1889  sulla  P*.  S^,  hanno  acqui- 
stato un'importanza  speciale.  Nel  nostro  prospetto  abbiamo  compreso  fra 
questi  anche  sei  ricoveri  di  vedove,  per  la  ammissione  delle  quali  dovrebbe 
occorrere  il  requisito  della  invalidità  o  della  vecchiaia:  comunque,  la  si- 
tuazione economica  dei  veri  e  propr!  ospizi  di  mendicità  (esclusi  i  sei  a  fa- 
vore di  vedove)  è  la  seguente  : 

1880.  N.  245  patr.  lordo  L.  114.041.242;  rend.  patr.  L.  5.410.210;  non  palr.  L.  3.674.858 
1900.»    389     n        n       «.164.995.022;     »        »       »  7.628.159;     n       n       «4.415.810 

in  più  N.  144    »         »       L.    50.953.780;     »         »      L.  2.217.959;    »       »      L.    740.952 

E  siccome  Timporto  dei  lasciti  e  doni  ricevuti  nel  ventennio  ammonta 
a  L.  32.712.481,  così  abbiamo  un  maggiore  incremento  patrimoniale  di 
L.  18.241.349,  dovuto  in  parte  a  trasfoimazioni,  ma  in  parte  anche  ad 
economie  di  amministrazione. 

• 

Per  ricchezza  di  mezzi,  le  istituzioni  a  favore  deirinfanzia  e  dellado- 
lescenza  vengono  subito  dopo  gli  ospedali: 

Enti  Patr.  lordo  Rend.  patr.  Kend.  non  patr. 

anno  1880   N.  2110   L.  440.363.426   L.  21.054.668   L.  15.039.913 
»   1900   »  2781   »  544.577.468   »  25.249.071   »  19.259.805 


in  più     N.  671   L.  104.314.042   L.  4.194.403   L.  4.219.892 
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L* importo  dei  lasciti  e  doni,  nel  ventennio,  raggiunse  la  somma  di 
L.  98.732.752;  onde  un  aumento,  da  attribuirsi  pure  ad  economie,  di 
L.  5.418.290.  Nella  rendita  non  patrimoniale  ha  parte  la  somma  dovuta  da 
Provincie  e  da  comuni  per  il  mantenimento  degli  esposti. 

Gli  orfanotrofi,  i  collegi,  educandati,  conservatori  e  ritiri  raccolgono 
quasi  il  60  Vo  del  patrimonio  totale  di  questo  gruppo:  sono  molto  diffusi 
nell'Italia  meridionale  e  destinati  principalmente  alla  educazione  della  donna. 
Ma  vivono  ancora  troppo  indipendenti,  troppo  sbandati,  se  ci  si  consente  la 
parola:  ed  avviene  di  frequente  che,  pur  esistendo  in  una  città  o  in  una 
provincia  istituti  con  laute  rendite,  si  concedano  i  posti  con  soverchia  lar- 
ghezza a  chi  forse  ne  ha  minor  bisogno  o  non  ne  possiede  tutti  i  requisiti, 
mentre  fanciulli  totalmente  abbandonati  non  possono  trovare  collocamento. 
Si  impone,  perciò,  im  provvedimento  legislativo  il  quale,  rispettando  la  vo- 
lontà dei  fondatori  circa  le  condizioni  imposte  per  l'ammissione,  concedala 
preferenza  ai  fanciulli  presentati  dalFautorità  pubblica,  che  quelle  con- 
dizioni riuniscano.  E  dovrebbero  sopprimersi  e  trasformarsi  per  legge  i  40 
conservatori  o  ritiri  (ed  altri,  se  ve  ne  sono)  per  le  donne  adulte,'  nubili 
0  maritate,  pentite  o  vedove  (al  pari  dei  ritiri,  a  cui  abbiamo  accennato 
poc'anzi),  che  sono  incompatibili  col  nostro  diritto  pubblico  interno.  Il 
ricovero  di  donne  adulte,  atte  al  lavoro,  che  non  sia  di  carattere  tempo- 
raneo, sino  a  quando,  cioè,  esse  non  abbiano  avuto  l'agio  di  ravvedersi  o  di 
trovare  una  occupazione,  non  può  essere  consentito  :  non  si  tratta  soltanto  di 
mantenere  corporazioni  religiose,  più  o  meno  larvate,  ma  di  sottrarre  alla 
società  forze  ed  intelligenze  sulle  quali  essa  ha  diritto  di  far  calcolo.  Si  ap- 
parti chi  vuole  dal  mondo  con  mezzi  propri  o  di  privati  benefattori  (se  tali 
si  possono  chiamare),  ma  non  a  carico  di  pubbliche  istituzioni,  riconosciute 
dallo  Stato,  e  che  esercitano  funzioni  di  Stato.  Bicoveri  siffatti  sono  oggi 
un  anacronismo,  e  costituiscono  un  istituto  civilmente  immorale.  E  come 
Tart.  64  della  legge  17  luglio  1890  vieta  la  concessione  di  sussidi  fissi  o 
continuativi  a  persone  valide,  così  di  queste  dovrebbe  essere  vietato  il  rico- 
vero ed  il  mantenimento  a  titolo  vitalizio. 

* 

Parte  notevole  degli  enti  educativi  sono  gli  asili  infantili,  che  godono 
il  favore  del  pubblico  italiano  e  sono,  perciò,  in  costante  progresso. 
Eccone  il  movimento  ascendente; 

Enti  Fair.  lordo  Rend.  patr.  Read,  non  patr. 

anno  1861  N.  146  L.  5.351.763  L.  245.000  L.  787.722 
«  1880  »  789  »  33.801.480  »  1.544.107  »  4.064.299 
•   1900   »  1361   »»  79.372.219     »  3.222.864    »  9.607.286 
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Il  numero  di  questi  istituti,  dal  1861  al  1900,  è  quasi  decuplato  ;  il 
patrimonio  è  divenuto  quindici  volte  maggiore;  le  rendite  non  patrimoniali 
che  provengono  da  offerte  spontanee  di  corpi  morali,  di  associazioni,  di  pri- 
vati cittadini,  e  in  parte  dal  modesto  contributo  mensile  dei  fanciulli  non 
poveri,  sono,  anch'esse,  quasi  decuplicate.  Vi  ha  qualche  differenza,  secondo 
le  diverse  statistiche,  nel  numero  degli  asili  riconosciuti  come  opere  pie: 
ma,  per  l'indole  del  nostro  lavoro,  essa  è  irrilevante. 

Nel  periodo  fra  il  1901  e  il  1910  furono  riconosciuti  legalmente  400 
nuovi  asili:  e  quindi  ne  abbiamo  oggi  1761,  di  fronte  ai  146  che  esiste- 
vano nel  1861.  I  doni  e  i  lasciti  acquisiti  dal  1901  al  1907  ammontarono 
a  L.  11.965.192,  che  portiamo,  su  questa  base,  a  17  milioni  neirìntero  de- 
cennio: per  cui,  tenendo  calcolo  degli  incrementi  che  questi  istituti  sanno 
ottenere  con  saggia  amministrazione,  possiamo  esser  certi  che  il  loro  patri- 
monio non  è  inferiore  oramai  ai  cento  milioni  :  ed  erano  appena  cinque  alla 
proclamazione  del  nuovo  regno  !  Degli  asili  infantili  che  non  hanno  carattere 
di  opera  pia,  ci  occupiamo  altrove. 

% 

E  chiuderemo  questa  rassegna  con  brevi  cenni  intorno  a  nuove  forme 
di  beneficenza,  che  non  esistevano  allorché  venne  pubblicata  la  statistica  del 
1880,  tre  delle  quali  sono  destinate  a  favore  dell'infanzia  e  dell'adolescenza: 
i  patronati  scolastici,  i  ricreatori  o  educatori  festivi,  e  le  colonie  climatiche. 

La  situazione  economica  dei  primi  trovasi  fra  le  istituzioni  senza  rico- 
vero (pag.  28);  quella  degli  altri,   nel    gruppo  del  quale  stiamo  trattando. 

Sono  otto  i  patronati  scolastici  eretti  in  corpo  morale  al  1900,  e  ne 
furono  riconosciuti  altri  cinque  dopo  quell'epoca:  il  loro  patrimonio  è  mo- 
desto, ma  raccolsero  nel  quinquennio  1901-1905  L.  62.476  in  doni  e  lasciti, 
e  L.  176.113  nel  biennio  successivo.  Ciò  che  dimostra  come  vada  crescendo, 
per  essi,  il  favore  del  pubblico.  Oli  educatori  e  ricreatori  festivi  erano  nove, 
col  patrimonio  di  L.  481.254  ;  uno  solo  fu  eretto  in  corpo  morale  dopo  il 
1900,  ma  nessuno  ebbe  a  fruire  di  lasciti  o  di  donazioni.  E  cinque  istituti 
per  cure  climatiche  esistevano  nel  1900,  con  un  patrimonio  di  circa  mezzo 
milione;  mentre  ne  vennero  creati,  in  forma  giurìdica,  tre  nuovi,  racco- 
gliendo complessivamente,  nel  breve  perìodo  di  loro  esistenza,  un  capitale  di 
L.  551.383  in  donazioni  per  atti  tra  vivi  o  di  ultima  volontà.  Essi,  però, 
hanno  preso  un  notevole  sviluppo  dalla  iniziativa  privata,  come  si  può  scor- 
gere dal  prospetto  di  confronto  fra  gli  anni  1901  e  1907,  soli  termini  a 
noi  noti,  che  trovasi  a  pag.  64.  Ma  su  queste  tre  forme  di  assistenza  ritor- 
neremo nel  trattare  della  beneficenza  di  Stato  e  privata. 

Finalmente,  tra  le  opere  pie  sòrte  dopo  l'anno  1880  abbiamo  le  cucine 
economiche,  gli  asili  o  dormitori  notturni,  e  gli  istituti  per  la  costruzione 
di  case  a  favore  dei  poveri.    Ma  le  prime  sono  maggiormente  diffuse  quali 
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istituzioni  private  o  comunali:  e  come  hanno  cai-attere  temporaneo  e  sorgono  e 
8i  sopprimono  giusta  i  bisogni  del  momento,  basta  forse  a  raggiungere  il  loro 
scopo  l'iniziativa  dei  cittadini  e  dei  corpi  locali.  Gioverebbe,  però,  favorirne 
il  riconoscimento  giuridico  e  renderle  permanenti  nei  grandi  centri  industriali. 

Gli  asili  notturni,  17  dei  quali  esistevano  nel  1900  e  due  furono  creati 
di  poi,  trovansi  nell'Italia  superiore  e  centrale.  Hanno  scopo  di  tutela  dei 
poveri,  fornendo  loro  un  pronto  ricovero  nelle  circostanze  più  critiche  della 
vita,  e  di  difesa  sociale  ad  un  tempo  ;  e  istituiti  nelle  città  più  popolose,  dove 
maggiore  è  la  ricchezza,  acquistarono  ben  tosto  un  patrimonio  di  L.  8.716.000, 
accresciuto  da  altre  L.  461.804  per  lasciti  e  doni  acquisiti  durante  il  set- 
tennio 1901-1907.  Una  statistica,  però,  dei  ricoveri  e  dei  ricoverati  nel 
1907,  pubblicata  dal  ministero  di  agricoltura  industria  e  commercio  (Ot 
parla  di  «  asili  o  dormitori  »  e  di  «  alloggi  gratuiti  per  gì* indigenti  »,  e  li 
divide  anche  in  due  gruppi  separati;  ed  i  primi  sarebbero  soltanto  undici, 
riconosciuti  come  enti  morali,  48  i  secondi,  i  quali  verrebbero  a  costituire 
un  tipo  di  beneficenza,  non  nuovo  certamente,  ma  del  quale  non  si  è  mai 
parlato  nelle  precedenti  statistiche,  forse  perchè  compresi  sotto  altre  deno- 
minazioni. Alcuni  di  questi  potrebbero  essere  stati  confusi  coi  ricoveri  di 
mendicità,  fornendovisi  qualche  cibo,  ma  non  il  vitto  completo:  la  maggior 
parte,  invece,  non  presentando  movimenti  di  ammissione  e  di  uscita,  fuorché 
per  morte,  nel  corso  deiranno,  mostrano  chiaramente  che  hanno  per  iscopo 
di  fornire  alloggio  gratuito  permanente,  vitalizio,  ai  ricoverati.  Ne  esistono 
in  tutte  le  regioni  italiane  :  ma  nulla  possiamo  dire  del  loro  patrimonio  e  delle 
rendite.  Constatiamo  soltanto  che,  invece  di  17,  queste  opere  pie  sarebbero  59. 

Infine,  rileviamo  resistenza  di  tre  istituti  per  case  a  favore  dei  poveri, 
e  di  un  altro  creato  nel  1900.  Sono  all'inizio  della  loro  vita,  forniti  di 
scarsi  mezzi,  benché  abbiano  ereditato  nei  sette  anni  L.  370.750,  e  non 
possono  aver  dato  ancora  pratici  risultati.  Sembra,  però,  che  rivestano  carat- 
tere di  previdenza,  più  che  di  beneficenza:  ed  oggi  che  una  legislazione  spe- 
ciale regola  appunto  e  favorisce,  anche  in  Italia,  la  costruzione  di  case  eco- 
nomiche per  gli  operai,  potranno  vivere  meglio,  forse,  e  prosperare  con  la 
forma  giurìdica  novella. 

Abbiamo  parlato  della  situazione  amministrativa  in  che  si  trovavano  le 
opere  pie  alla  proclamazione  del  nuovo  regno,  e  della  legislazione  unificatrice; 
della  sollecitudine  mostrata  dal  Governo,  in  ogni  occasione,  per  ottenerne  il 
maggior  vantaggio  sociale;  degli  studi  e  dei  progetti  di  riforme,  presentati 
al  Parlamento  e  convertiti  in  legge,  e  di  quelli  che  ancora  ne  attendono 
l'approvazione;  abbiamo  esaminato  la  condizione  finanziaria  delle  stesse  opere 
pie,  cioè  a  dire  la  potenzialità  loro  nel  concorrere  a  funzioni  che  lo  Stato, 
diversamente,  dovrebbe  assumere  sopra  di  sé,  per  i  principi  accettati  ormai 


(*)  Roma.  Stabilimento  tipografico  Cirelli,  1909. 
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da  tutto  il  mondo  civile.  Chiuderemo,  pertanto,  questa  prima  e  precipua  parte 
della  nostra  rassegna  con  un  riassunto  e  un  confronto  fra  le  rendite  e  le 
spese  di  beneficenza  effettivamente  sostenute  negli  anni  a  cui  si  riferiscono 
le  tre  statistiche  ufficiali. 


Bendite  e  spese. 


B  E  N  D  I  T  A 

Spese 

generali 

di  gestione, 

oneri, 
amministra- 
zione, ecc. 

5 

9 

1 

m 

1 

6 

BendiU 

netU 

complessiva 

7 

Spese 

in 

beneficenza 

8 

Avanzo 
9 

1 

patrimoniale 
lorda 

2 

concorso 
di  Provincie. 

comuni, 

altri 

enti  morali 

e  privati 

3 

complessiva 
lorda 

4 

DisaTtaxo 
10 

isei  .  .  . 

1880  .    .    . 
1900  .    .    . 

60.478.739 
83.596.423 
97.070.175 

9.258.164 
48.015.688 
64.976.017 

69.7S1.9C3 
1:6.612.111 
162.046.192 

80.502.434 
36.587.427 
47.643.870 

43.75 

28.20 

29.40 
O 

39.229.469 

90.024.684 

114.402.322 

42.107.544 

84.837.921 

104.496.575 

5.686.76S 
9.905.747 

2.878.075 

Ma  queste  cifre  noi  traemmo  dalla  statistica  ufficiale  del  1900.  Decorso 
ormai  un  decennio,  le  condizioni  finanziarie  delle  nostre  opere  pie  hanno  su- 
bito un  notevole  miglioramento,  a  causa  di  tre  fattori  diversi,  e  cioè: 

1°,  r  importo  dei  lasciti  e  doni,  che  raggiunse  in  sette  anni  oltre  133 
milioni  e  portammo  a  200,  circa,  in  via  di  previsione  (ved.  pag.  13),  dai 
quali  si  dovrebbe  avere  una  maggior  rendita  di  8  milioni; 

2^,  gli  avanzi  annuali  di  amministrazione,  che  dai  risultati  dei  due 
esercizi  1880  e  1900  si  possono  presumere  non  inferiori  a  100  milioni,  con 
altri  4.000.000  di  rendita; 

3°,  Taumento  veramente  ragguardevole  ottenutosi  nel  valore  delle 
proprietà  immobiliari,  che  in  alcune  provincie  ne  ha  raddoppiato  la  ren- 
dita. 

Ora,  poiché,  nel  1900,  tra  la  somma  effettivamente  distribuita  in  be- 
neficenza, al  nello  da  ogni  spesa,  e  gli  avanzi  di  amministrazione,  si  ebbero 
disponibili  L.  114.402.322,  non  è  esagerazione  la  nostra  se  riteniamo  che 
nellanno  ora  decorso  possano  essersi  erogati  a  favore  dei  poveri  non  meno 
di  130  milioni! 

In  cÌDquant*anni  di  regno,  e  di  fronte  ai  poveri  39  milioni  del  1861 
(sia  pure  con  esclusione  della  provincia  di  Boma),  il  progresso  ò  evidente; 


(*)  Il  lieve  aumento  di  fronte  al  ventennio  precedente  deve  attribnirsi  al  maggior  nomerò  e  al  miglior  trat- 
tamento degli  impiegati. 
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6  possiamo  rallegrarci  con  l'Italia  nostra,  col  suo  Governo  vìgile  ed  austero, 
con  la  oculatezza  e  la  rettitudine  delle  pubbliche  amministrazioni,  con  la 
filantropia  dei  cittadini  e  dei  corpi  morali  (^). 

(')  Altamente  benemeritft  della  beneficenza  è  la  Cassa  di  risparmio  delle  proTÌncie 
lombardei  con  sede  in  Milano. 

Da  aua  relazione  testé  data  alla  lace  {*),  risalta  che  dal  1861  al  1910  venne  erogata 
in  opere  di  beneficenza  e  di  pubblica  utilità  la  somma  di  L.  77,645,000,  con  nna  media 
annuale  di  L.  1552,900,  e  colla  seguente  progressione: 

Anno  1861 L.       50,969 

n     1880 n      228,600 

n     1900 I»     1512,031 

n     1910 1»     3366,962 

Notevoli  sono  la  fondazione  di  tre  opere  pie  autonome  e  la  costituzione  di  fondi 
speciali  non  eretti  in  corpo  morale,  ma  tenuti  contabilmente  in  evidenza  particolare. 

Appartengono  alle  prime: 

a)  Il  tt  fondo  della  beneficenza  »,  destinato  specialmente  per  sussidi  a  favore  delle 
Case  d^industria  e  di  lavoro,  col  capitale,  al  31  dicembre  1910,  di  circa  L.    6,000,000. 

b)  La  fondazione  «  Vittorio  Emanuele  II  n  per  incoraggiamento  di 

studi,  con n       210,000. 

e)  L*  a  opera  pia  di  soccorso  per  i  figli  dei  lavoratori  »,  con  .    .    »     1,780,000. 
Costituiscono  enti  speciali  non  eretti  in  corpo  morale: 

1^)  Il  fondo  «  borse  di  studio  presso  V  Università  commerciale  B  oc- 
coni  »,  rappresentato  da  una  rendita  nominale   sul  debito  pubblico  di    .    L.  6,000. 

2®)  Il  fondo  a  Umberto  Principe  di  Napoli  »,  destinato  a  promuo- 
vere la  istituzione  di  asili  infantili  nei  comuni  rurali  delle  provincie  lom- 
barde, con  assegnazione  di »     3,000,000. 

3^)  Il  fondo  «  Giuseppe  Garibaldi  »  per  sussidi  ad  asili  funzio- 
nanti, che  aveva  al  31  novembre  1910  una  consistenza  patrimoniale  di  »  8,352,550. 
Notevolissima,  infine,  la  recente  offerta  di  L.  25,000,000  per  la  sistemazione  di 
ospedali  esistenti,  e  la  creazione  di  nuovi,  sempre  a  favore  delle  provincie  lombarde,  nello 
scopo  di  commemorare  degnamente  il  cinquantenario  della  proclamazione  del  regno 
d'Italia. 

(1)  Vedi  :  •  La  beneflo«iixa  della  Cassa  di  Risparmio  delle  proTincie  lombarde  nell'almo  1910  ■. 
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PARTE  SECONDA 


BENEFICENZA  OBBLIGATORIA  0  DI  STATO  (CARITÀ  LEGALE) 


L 

L*  intervento  dello  Stato  nel  soccorrere  i  poyeri  ebbe  la  sua  prima  ap- 
plicazione nei  paesi  anglo-sassoni  e  in  Germania.  Fu  una  conseguenza  della 
riforma  religiosa  e  del  distacco  dalla  Chiesa  romana,  non  soltanto  in  ma- 
teria di  dogma  e  di  fede,  ma  anche  nei  riguardi  delle  istituzioni  che  da  essa 
dipendevano  :  e,  tra  queste,  non  ultime  le  opere  pie,  tutte  di  origine  eccle- 
siastica ed  amministrate  la  maggior  parte  da  ecclesiastici,  il  patrimonio  delle 
quali  venne  travolto  nel  fato  comune. 

In  quei  secoli  TEuropa,  causa  uno  stato  di  guerra  continuo  e  il  feuda- 
lismo imperante,  era  infestata  da  turbe  vaganti  di  soldatesche  disoccupate, 
di  mutilati,  lebbrosi,  oziosi  e  vagabondi  che  ne  devastavano  le  contrade  e 
minacciavano  gli  stessi  ordinamenti  di  Stato.  Tutti  i  governi  adottarono  mi- 
sure severissime  per  porre  freno  a  una  piaga  tanto  funesta:  esilio,  fustiga- 
zioni a  sangue,  taglio  delle  cartilagini  delle  orecchie,  marchio  sul  petto,  sulle 
guancie  e  sulla  fronte,  con  ferro  rovente  ;  schiavitù,  galere  a  vita  e  la  morte 
erano  le  pene  comminate  contro  gli  oziosi  e  i  vagabondi,  dal  mite  s.  Luigi, 
re  di  Francia,  a  Enrico  Vili  d* Inghilterra;  da  Francesco  I  a  Edoardo  II;  da 
Enrico  II,  pure  re  di  Francia,  alla  regina  Elisabetta  ;  e  via  via.  Naturalmente, 
non  giovando  le  sole  repressioni,  si  trovò  giusto  e  necessario  provvedere  lavoro 
alle  persone  valide,  sostentamento  agli  invalidi.  E  si  seguirono  due  metodi. 

In  Inghilterra,  e  nei  paesi  tutti  che  seguirono  la  riforma,  alla  deficienza 
degli  istituti  pii  si  sostituì  la  carità  privata,  ma  con  forme  e  mezzi  ristretti, 
saltuaria,  senza  indirizzo,  e  perciò  stesso  manchevole  e  ine£Scace.  Onde  questa 
canta  si  volle  rendere  obbligatoria,  perfezionare  e  codificare  col  famoso  sta- 
tuto 17  dicembre  1601  di  Elisabetta,  passato  attraverso  i  secoli  tra  le  lodi 
e  il  biasimo,  e  profondamente  modificato  con  Tatto  del  3  agosto  1834.  Per 
il  quale  ultimo,  all'antico  comune  rurale,  divenuto  poi  parrocchia  civile,  a 
circoscrizione  e  popolazioni  limitatissime,  si  sostituì  T  Unione  delle  parrocchie 
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stesse,  per  raccogliere  un  maggior  numero  di  contribuenti  alla  tassa  sui  po- 
veri, e  renderne  maggiori  anche  le  risorse  finanziarie.  E  ciascuna  di  cotesto 
circoscrizioni  deve  avere  la  propria  Workhotcse  per  mantenere  in  essa  i  po- 
veri invalidi  e  dar  lavoro  ai  validi  che  le  appartengono:  istituto  non  invi- 
diabile, né  da  imitarsi,  per  la  sua  forma  di  beneficenza  troppo  complessa,  ca- 
gione di  gravi  inconvenienti. 

Presso  le  nazioni  latine  prevalse  il  sistema  della  beneficenza  esercitata 
a  mezzo  delle  opere  pie,  verso  le  quali  si  rivolsero  sempre  le  sollecitudini, 
la  sorveglianza  e  1*  ingerenza  dei  governi,  ma  in  pari  tempo  le  elargizioni 
dei  benefattori,  che  ne  accrebbero  e  ne  accrescono  di  continuo  il  patrimonio. 

Il  eh.  prof.  Brondi,  dell'  Università  di  Torino,  ha  un  pregevolissimo  trat- 
tato (^),  degno  di  encomio  e  di  studio,  nel  quale  svolge  ampiamente  il  tema 
della  beneficenza  legale  in  Italia,  dal  punto  di  vista  giuridico-amministrativo. 
Egli,  però,  pone  fra  gli  organi  di  questa  anche  le  opere  pie,  in  quanto 
sieno  obbligate  dalle  leggi  a  prestare  determinati  soccorsi,  non  contemplati 
dalle  tavole  di  fondazione;  mentre  noi  le  escludiamo,  finché  questo  ob- 
bligo rimanga  (e  non  può  essere  diversamente)  nei  limiti  della  loro  poten- 
zialità economica.  A  nostro  avviso,  diventa  legale  la  beneficenza  a  mezzo 
delle  opere  pie  allorché,  non  essendo  sufficienti  le  rendite,  abbiano  diritta  di 
rivalersi  verso  lo  Stato,  la  provincia  o  il  comune  :  cioè,  in  altri  termini,  verso 
i  contribuenti.  Le  confraternite,  ad  esempio,  chiamate  a  concorrere  nella  spesa 
per  il  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro,  non  esercitano  beneficenza  legale. 
Avendo  esse  carattere  e  funzioni  di  pubblici  istituti,  la  legge  ne  volge  le 
rendite  al  maggiore  vantaggio  della  società,  alla  quale  vennero  dai  fondatori 
destinate. 

Comunque,  non  potendo  avere  le  opere  pie  sempre  mezzi  adegnati,  anche 
nei  paesi  latini  si  adottarono  di  mano  in  mano  provvedimenti  di  Stato,  e 
si  obbligarono  alla  beneficenza  enti  territoriali,  che  traevano  e  traggono  le 
loro  risorse  dalle  imposte.  Era  la  carità  legale,  negata  ancora  in  teoria,  ma 
ammessa  praticamente,  sia  per  necessità  dovute  a  crescenti  bisogni  e  alla 
miseria  delle  popolazioni,  sia  per  un  pid  elevato  e  più  umano  concetto  dei 
doveri  incombenti  allo  Stato.  Ed  al  costituirsi  del  regno  d'Italia  troviamo 
già  attuato  questo  principio  in  alcune  regioni,  sebbene  non  uniformemente, 
né  dovunque,  in  riguardo  al  rimborso  delle  spese  di  cura  degli  ammalati 
poveri  e  dei  cronici,  dovuto  dai  comuni  agli  ospedali  ('),  e  per  il  mant^ni- 

(«)  Vedi  in  Orlando,  Diritto  amministrativo  italiano,  voi.  VITI,  Società  editrice 
milanese,  1905. 

(')  Iq  Toscana,  con  regolamento  del  25  febbraio  1783  si  era  aumentato  di  denari 
quattro  il  prezzo  del  sale  e  stabilita  la  tassa  di  una  piastra  sui  testamenti,  a  favore  dello 
spedale  di  S.  M.  Nuova  in  Firenze;  e  con  M.  P.  del  2  settembre  1816,  si  decretò  un  altro 
aumento,  oltre  a  quello  già  in  uso,  sul  prezzo  del  sale,  nonché  una  tassa  sui  dazi  di 
consumo  nelle  città  gabellabili,  e  sulle  giuocate  del  lotto,  a  favore  di  tutti  gli  ospedali. 


BENEFICENZA    PUBBLICA    ECC.  47 

meDto  degli  esposti  e  degli  alienati,  in  parte  assunto  dallo  Stato  ed  in  parte 
imposto  a  Provincie  ed  a  comuni. 

Prima  legge  unificatrice  in  questa  materia  fu  quella  del  20  marzo  1865 
(ali.  A),  che  rese  anzitutto  obbligatoria  ai  comuni  la  spesa  per  il  servizio 
sanitario  dei  medici,  chirurghi  e  levatrici,  a  beneficio  esclusivo  dei  poveri, 
ed  alle  provinole  per  il  mantenimento  dei  mentecatti:  mentre  con  disposi- 
zione transitoria,  e  promettendo  una  legge  che  non  è  stata  ancora  appro- 
vata, si  divise  fra  provincia  e  comune,  con  proporzioni  diverse  da  determi- 
narsi per  decreto  reale,  la  spesa  per  il  mantenimento  degli  esposti.  Ma  il 
paese  e  forse  la  dottrina  erano  ancora  contrari  al  principio  della  carità  le- 
gale :  e  ne  è  prova  il  fatto  che  narriamo  ora  per  la  prima  volta,  dopo  tanti 
anni  trascorei. 

È  noto  come  lo  Stato  possieda  uno  stabilimento  ad  Acqui,  nel  quale 
accoglie  e  mantiene  ogni  anno,  per  la  cura  gratuita  di  quelle  terme  effica- 
cissime, alcune  migliaia  di  poveri,  che  vi  riacquistano  la  salute  e  la  forza 
perdute,  e  eoo  ciò  stesso  la  possibilità  di  provvedere  alla  sussistenza  propria 
e  della  famiglia.  È  una  carità  preventiva  altamente  commendevole,  perchè, 
senza  di  essa,  la  maggior  parte  delle  persone  ammesse  alla  cura,  o  tosto  o 
tardi  dovrebbero  essere  mantenute  come  inabili  al  lavoro.  Ebbene:  la  Ca- 
mera dei  Deputati,  nel  discutere  il  bilancio  di  previsione  per  l'esercizio  1875, 
ritenendo  la  beneficenza  non  esser  compito  dello  Stato,  fece  viva  raccoman- 
dazione al  Governo  perchè  provvedesse  alla  alienazione  di  quello  stabili- 
mento, nello  scopo  di  sopprimere  la  spesa  che  esso  importava  (^).  Ma  vi  era 
in  corso  un  contratto  novennale  per  Tappalto  dei  viveri  e  degli  oggetti  di 
arredamento  ;  e  il  ministro  dell'  interno  (Cantelli)  diede  ordine  alla  Divisione 
delle  opere  pie  di  prendere  nota  della  raccomandazione  della  Camera,  da 
lai  accettata,  e  di  diffidare  in  tempo  Tappaltatore  per  svincolarsi  da  ogni 
impegno,  e  quindi  procedere  alla  vendita  dello  stabile.  La  Divisione  fece  di 
ciò  annotazione  sui  proprì  registri  ;  ma  il  funzionario  incaricato  di  quel  ser- 
vizio speciale  ha  lasciato  trascorrere,  per  dimenticanza,  i  termini  che  erano 
prossimi  a  scadere:  il  contratto  divenne  tacitamente  obbligatorio  per  un  altro 
novennio,  e...  chi  rinnoverebbe  oggi  Vantica  raccomandazione? 

La  contrarietà  che  incontrava  e  trova  ancora  la  beneficenza  legale 
presso  di  noi,  si  deve  attribuire  a  un  concetto,  a  nostro  avviso,  non  ri- 
spondente al  vero:  che,  cioè,  possano  inaridire  le  fonti  della  liberalità  pri- 
vata. Infatti  gli  ospedali  più  ricchi,  e  ai  quali  affluirono  ed  affluiscono  mag- 
giormente i  lasciti  e  i  doni,  sono  appunto  quelli  della  Lombardia,  della  To- 
scana e  delle  Provincie,  che  sino  dai  tempi  di  Maria  Teresa,  di  Giuseppe  II 
e  di  Leopoldo  avevano  diritto  al  rimborso  delle  spese  di  cura  dei  malati 
poveri,  non  appartenenti  per  domicilio  ai  comuni  compresi  nella  loro  sfera 

(^)  Nel  bilancio  del  corrente  esercizio,  per  le  terme  di  Acqai  è  stanziata  la  somma 
di  lire  41.400. 
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d'azione.  E  gli  stessi  ricoveri  di  mendicità  non  mai  hanno  prosperato,  per 
numero  e  per  mezzi  (e  lo  vedemmo  a  pag.  39),  come  dopo  la  pubblicazione 
della  legge  30  giugno  1889  sulla  P.  S.,  che  rese  obbligatorio  il  manteni- 
mento degli  invalidi  a  spese  delle  opere  pie,  dei  comuni  e  dello  Stato. 

Vi  sono  due  istituzioni  abbandonate,  purtroppo,  dai  benefattori,  ma  non 
per  gli  effetti  della  carità  legale:  i  manicomi  e  i  brefotrofi,  che  hanno  un 
modesto  patrimonio,  e  nel  corso  di  25  anni  raccolsero,  in  lasciti  e  doni, 
soltanto  lire  268.000  e  947.000  rispettivamente;  mentre  gli  spedali  ebbero 
128  milioni,  i  ricoveri  45.000.000,  e  le  stesse  istituzioni  dotali,  tanto  di- 
scusse, 4  milioni  e  260.000  lire. 

A  danno  dei  primi  ha  contribuito  1*  indole  della  malattia.  I  poveri  pazzi 
erano  ritenuti  come  ossessi,  invasi  dal  demonio,  esorcizzati,  battuti  a  sangue 
e  qualche  volta  condannati  a  morte  :  ed  anche  in  tempi  meno  barbari,  cioè 
sino  al  principio  del  secolo  scorso,  maltrattati  sempre,  legati,  rinchiusi  come 
belve  in  celle  oscure,  e,  nelle  più  gravi  loro  crisi,  sottoposti  ad  ogni  mar- 
tirio. E  furono  primi  in  Europa  V  italiano  Chiarugi  ed  in  Francia  il  Pinel  a 
proclamare  essere  V  infermità,  detta  della  mente,  una  malattia  fisica  comune, 
ad  abolire  i  ferri  e  le  catene  che  avvincevano  quegli  infelici,  e  a  trattarli 
umanamente.  Inoltre,  Talienato  desta  disgusto,  terrore,  qualche  volta  muove 
anche  a  riso,  e  il  pubblico  lo  sfugge  o  lo  dileggia,  ma  non  si  commuove: 
rinchiuso,  nessuno  più  lo  avvicina,  e  i  benefattori  non  hanno  modo  di  sen- 
tirne pietà. 

Ai  brefotrofi  nocque  la  forma  claustrale  e  il  mistero  del  quale  si  cir- 
condavano ;  gettati  i  fanciulli  nella  ruota  (e  di  qui  il  nome  di  gettatelli  in 
Toscana  e  di  projetli  a  Napoli),  verun  essere  umano  doveva  conoscerne  la 
esistenza  ed  occuparsi  di  loro.  Morivano  a  migliaia  le  tenere  creature,  ma 
la  società  non  se  ne  dava  pensiero:  erano  salve  le  apparenze  per  le  madri 
snaturate,  e  non  si  andava  più  oltre.  Oggi  le  condizioni  sono  mutate:  le 
ruote  furono  in  gran  parte  soppresse,  e  le  rimanenti  chiuderanno  la  loro 
triste  esistenza  coirapprovazione  del  disegno  di  legge  Giolitti.  Le  Provincie, 
che  hanno  la  direzione  del  servizio  degli  esposti,  sostituirono  di  preferenza 
Tallevamento  materno  al  mercenario;  e  se  questo  non  è  possibile  ottenere 
per  cause  fisiche  o  morali,  sono  ben  lunge  dal  nasconderne  resistenza,  e  il 
luogo  dove  si  trovano,  e  le  persone  alle  quali  sono  aflSdati:  si  favoriscono, 
anzi,  i  rapporti  fra  madri  e  figli,  nello  scopo  di  facilitarne  il  riconoscimento 
ed  anche  la  legittimazione,  col  matrimonio.  E  forse  i  nuovi  sistemi  hanno 
giovato:  perchè,  delle  lire  947.000  in  lasciti  e  doni  pervenuti  ai  brefotrofi, 
lire  430.000  appartengono  al  ventennio  1881-1900,  colla  media  annuale  di 
lire  21.500;  e  lire  544.542  al  settennio  190M907,  colla  media  di  lire  77.800, 
ciò  che  dinota,  forse,  un  movimento  favorevole  della  pubblica  opinione.  Ma 
un  difetto  ancora  esiste  nella  organizzazione  del  servizio  degli  esposti:  Tac- 
centramento.  Converrebbe  istituire  succursali  di  brefotrofii  o  sale  di  ricevi- 
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mento  quasi  in  ogni  comune,  ed  affidarne  la  direzione  agli  enti  locali  ;  o, 
meglio  ancora,  promuoverne  il  riconoscimento,  per  grappi  o  consorzi,  in  corpi 
morali  autonomi  (coi  sussidi  obbligatori  per  legge  e  Tiogerenza  della  provincia), 
in  modo  da  moltiplicare  il  numero  delle  persone  che  possano  interessarsi  ai 
piccoli  abbandonati,  ed  accrescere  con  ciò  stesso  il  numero  dei  benefattori. 

A  ogni  modo,  non  ostante  le  eccezioni  e  le  opposizioni  che  incontra  la 
carità  legale,  questa  ha  percorso,  anche  in  Italia,  un  lungo  cammino,  sia 
per  necessità  d'ordine  pubblico,  sia  per  ragioni  di  umanità  e  di  convenienza 
sociale.  Cosi  il  mantenimento  degli  invalidi  è  posto  a  carico  delle  opere  pie, 
innanzi  tutto,  poscia  dei  comuni:  e  se  questi  non  possono  sopperirvi  senza 
creare  nuovi  oneri  per  i  contribuenti,  è  a  spese  dello  Stato.  Per  questo  ser- 
vizio, nel  bilancio  del  Ministero  dell*  interno  è  stanziata  la  somma  di 
lire  700.000,  a  semplice  titolo  di  anticipazione;  ma  non  tarderà  a  diven- 
tare effettiva,  per  somme  ben  più  elevate,  poiché  le  rendite  delle  congrega- 
zioni di  carità,  delle  opere  pie  limosiniere  e  delle  confraternite  non  sono 
sufficienti:  e  quasi  tutti  i  comuni  del  regno,  sorpassando  il  limite  normale 
della  sovrimposta,  si  trovano  nella  situazione  eccezionale  preveduta  dalla 
legge.  E  qui  giova  notare  come  in  tutti  gli  Stati,  anche  non  latini,  l'ob- 
bligo della  carità  legale  è  sempre  subordinato  alla  deficienza  dei  mezzi 
delle  fondazioni,  aventi  personalità  civile. 

Ed  un  obbligo  diretto  si  è  assunto  il  Governo  italiano  per  gli  efTetti 
degli  art.  222  del  codice  civile,  53,  54,  55  del  codice  penale  e  per  la  legge 
di  P.  S.  :  quello  di  provvedere  al  ricovero,  alla  educazione  e  alla  rigenera- 
zione dei  fanciulli  discoli,  condannati  od  assegnati  dall'autorità  giudiziaria 
al  ricovero  nelle  case  di  correzione  e  nei  riformatori.  Le  prime  apparten- 
gono, ora,  al  sistema  carcerario,  e  non  occorre  tenerne  parola:  i  secondi 
hanno  carattere  di  beneficenza,  di  prevenzione  e  di  repressione  ad  un  tempo, 
e  vorremmo  trattarne  diffusamente.  Ma,  da  un  lato,  non  possiamo  uscire 
dair  indole  del  nostro  breve  lavoro,  che  riguarda  specialmente  la  beneficenza 
in  rapporto  ai  mezzi  finanziar!  dei  quali  dispone;  dall'altro,  ne  impone  il 
fatto  che  già  una  Commissione  reale,  composta  di  uomini  eminenti  e  com- 
potentissimi,  ha  compiuto  lunghi  e  maturi  studi  sulla  criminalità  dei  mi- 
norenni, e  sta  per  rendere  pubbliche  le  sue  conclusioni  e  le  sue  proposte: 
onde  la  nostra  parola  potrebbe  peccare  d'immodestia.  Sono  38  i  riforma- 
toli aventi  carattere  di  opere  pie,  con  un  patrimonio  di  lire  13.718.000  e 
la  rendita  di  lire  623.000  che  comprendemmo  nel  prospetto  a  pag.  37  fi*a 
le  istituzioni  a  prò  dell'infanzia  e  dell'adolescenza,  forniti,  come  si  vede, 
di  scarae  risorse;  16  i  privati  ed  11  i  governativi.  Nelle  diverse  statistiche 
ufficiali,  però,  si  hanno  cifre  difformi,  perchè  si  fa  confusione  tra  istituti 
pubblici  e  privati. 

La  spesa  che  il  Governo  sostiene  per  questo  titolo,  ammonterebbe,  per 
il  personale,  a  lire  744.102;  per  il  mantenimento  dei  giovani  nei  propri  rifor- 

IVANOBO  Carayaooio.  —  Bentfiu*M9  pubblica  «ce.  4 


50  BVANDRO   CARAVAGGIO 


matorl  a  lire  686.943  ;  e  per  rette  di  ricoverati  in  altri  stabilimenti,  8ia  pub- 
blici (opere  pie),  sia  veramente  privati,  lire  1.600.000.  Totale  lire  3.031.045  (^). 

La  direzione  generale  delle  carceri,  retta  dall*  illustre  comm.  Doria,  ha 
dato  ai  riformatori  un  impulso  moderno  e  un  indirizzo  disciplinare,  morale 
e  didattico,  che  ebbe  grandi  lodi  anche  dairestero.  Egli,  penetrato  della  im- 
portantissima sua  missione  e  della  mancanza  di  mezzi  tra  cui  si  dibatte, 
vorrebbe  «  avocare  allo  Stato  tutta  intera  questa  suprema  funzione  sociale 
«  della  educazione  correzionale,  per  darle  unità  di  indirizzo  e  di  metodo  ed 
«  assumerne  direttamente  la  responsabilità  immediata  « .  E  noi  facciamo 
plauso  a  questi  intendimenti,  pur  che  però  il  Governo  provveda  ai  mino- 
renni che  gli  saranno  affidati  dal  magistrato  competente  in  via  di  repres- 
sióne: ma  non  attenti  al  patrimonio  e  alla  esistenza  dei  riformatori  che 
hanno  carattere  di  opere  pie,  e  lasci  piena  libertà  alle  iniziative  ed  alle 
energie  dei  privati  cittadini  nel  campo  della  prevenzione.  Gli  istituti  pub- 
blici e  privati,  anzi,  dovrebbero  formare  un  anello  di  congiunzione  coi  ri- 
formatori governativi,  in  guisa  da  ammettere  il  passaggio  dei  minorenni 
dagli  uni  agli  altri  (coU'adesione  del  magistrato),  quando  con  la  loro  con- 
dotta mostrino  di  richiedere  più  severi  o  più  blandi  metodi  di  educazione. 

Vi  ha  pure  un'altra  spesa  che  deriva  da  ragioni  di  ordine  pubblico,  posta 
dagli  scrittori  nell'orbita  della  carità  legale  (e  noi  non  escludiamo),  perchè 
giova  sovra  tutto  alle  persone  che  si  trovano  in  bisogno:  per  il  rimpatrio 
gratuito,  cioè,  degli  indigenti  all'interno  ed  all'estero  e  per  sussidi  e  spe- 
dalità a  favore  di  cittadini  pure  dimoranti  fuori  del  regno  (esclusi  gli  emi- 
granti, ai  quali  provvede  una  legislazione  speciale);  spesa  che  ammonta  a 
circa  un  milione  di  lire. 

E  ragioni  di  alta  convenienza  e  di  giustizia  consigliarono  i  provvedi- 
menti per  la  beneticenza  romana.  Boma,  la  capitale  del  regno,  il  sogno  di 
tanti  secoli,  centro  di  attrazione  di  tutte  le  Provincie  italiane,  sebbene  ricca 
di  opere  pie,  non  poteva  bastare  ad  una  popolazione  quadruplicata  nel  vol- 
gere di  pochi  anni,  ed  in  continuo  aumento.  Di  qui  la  concessione,  ad  istituti 
locali,  di  rendite  provenienti  dalle  confraternite  indemaniate,  e  dal  fondo  di 
beneficenza  e  di  religione,  costituito  coi  beni  delle  corporazioni  religiose  sop- 
presse; l'obbligo  agli  altri  comuni  del  regno  di  rimboi-sare  le  spese  soste- 
nute dagli  ospedali  per  il  mantenimento  degli  ammalati  poveri,  ed  impegni 
direttamente  assunti  dal  tesoro  dello  Stato. 

Dei  primi  due  provvedimenti  non  teniamo  parola,  perchè  estranei,  sempre 
secondo  il  nostro  parere,  all'argomento  della  carità  legale.  Si  tratta  di  ren- 
dite di  fondazioni,  conservate  o  soppresse,  destinate  dal  legislatore  a  scopi 
di  beneficenza,  come  avrebbe  potuto  destinarle  alla  pubblica  istruzione  o  ad 
altre  funzioni  di  Stato  :  ma  niun  peso  ne  viene,  indiretto  o  diretto,  ai  con- 

(*)  Ved.  Statistica  dei  riformatori,  anno  1908.  Roma,  Tipografìa  delle  Maiitellate* 
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trìbaenti  del  regno.  E  la  carità  legale  deriva  unicamente  dall'imposta.  Ad 
ogni  modo,  l'ammontare  di  qaeste  rendite  concesse  ad  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza  della  Capitale  è  compreso  fra  le  «  non  patrimoniali  »  dei 
nostri  prospetti. 

Non  possiamo  conoscere  1*  importo  della  somma  media  annuale  che  gli 
ospedali  di  Boma  traggono  dagli  altri  comuni  del  regno,  per  rimborso  di 
spese  di  cura:  ma  trova  il  suo  collocamento  fra  le  spese  obbligatorie  di 
beneficenza  dei  comuni  stessi.  Anche  la  provincia  di  Boma  è  chiamata  a  un 
contributo  di  annue  L.  111.123,56  a  &vore  degli  ospedali  della  capitale,  e 
al  canone  di  L.  122.240  per  cinqnant'anni,  sino  air  estinzione,  cioè,  di  un 
mutuo  fatto  dalla  Gassa  di  risparmio  di  Milano,  per  ricostituire  il  patrimonio 
dello  spedale  di  S.  Spirito  :  somme  che  pure  sono  comprese  nel  totale  della  be- 
neficenza a  carico  delle  provincie.  Quanto  agli  impegni  assunti  dal  Governo  per 
la  beneficenza  romana  a  carico  del  tesoro  pubblico,  alcuni  sono  eventuali,  altri 
fissi:  e  raggiungono  complessivamente  la  somma  di  L.  2.930.000  annue  ('). 

Ed  a  prò  di  tutto  il  paese,  con  stanziamenti  fatti  in  sede  di  bilancio, 
viene  elai*gita  una  somma  non  molto  ragguardevole,  a  dir  vero  (L.  813.460), 
che  si  distribuisce  in  particolar  modo  fra  le  istituzioni  di  beneficenza  più 
utili.  Inoltre  è  da  notare  che  anche  il  Ministero  della  pubblica  istruzione 
sovviene  gli  istituti  dei  ciechi  con  uno  stanziamento  di  L.  200.000,  e  gli 
asili  infantili  e  le  opere  di  assistenza  scolastica  (patronati,  educatori  e  ri- 
creatori) molto  più  largamente.  A  quest'uopo  vi  sono  due  capitoli  distinti 
nel  bilancio  :  uno  di  carattere  generale,  senza  distinzione,  cioè,  di  regioni  e 
di  Provincie,  con  la  somma  di  L.  220.000;  il  secondo  in  esecuzione  della 
legge  15  luglio  1906  riguardante  provvedimenti  a  favore  delle  provincie 
meridionali  ed  insulari,  con  L.  300.000,  aumentabili  di  anno  in  anno  (ed  ora 
sono  350.000),  per  la  assistenza  scolastica,  e  L.  450.000  per  la  istituzione 
e  mantenimento  di  giardini  ed  asili  d*infanzia,  oltre  a  L.  65.500  per  i  co- 
muni deiritalia  centrale.  In  complesso,  L.  1.285.500,  alle  quali  il  disegno 
di  legge  Credaro  sulla  istruzione  elementare  e  popolare  porta  un  aumento 
di  altre  L.  950.000  da  raggiungersi  nel  corso  di  cinque  esercizi.  Ma  di 
quest*  ultima  somma,  naturalmente,  non  teniamo  conto  nella  nostra  rassegna. 
Per  tal  modo,  gli  asili  infantili  che  nel  1901-1902,  secondo  la  statistica  del 
Ministero  di  agricoltura  industria  e  commercio,  erano  in  numero  di  3314, 
istituiti  da  opere  pie,  da  comuni,  da  altri  corpi  morali  e  da  privati,  salgono 
nel  1909,  dopo  soli  sette  anni,  a  4967,  con  un  aumento  di  1653,  ripartito 
nelle   seguenti  proporzioni: 

Italia  settentrionale  .     .     .     .    N.  724 

»      centrale «    257 

1»      meridionale  ed  insulare  .     «    672 

Totale     1658 

(')  Esercizio  1909-1910. 
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I  comuni,  alla  lor  volta,  corrisposero  alle  iniziative  del  Governo  e  del 
legislatore,  e  nel  bilancio  del  1909  hanno  stanziato  per  l'assistenza  scolastica  la 
somma  di  L.  3.695.198,  che  neppure  è  compresa  fra  le  spese  facoltative  ripor- 
tate più  innanzi  nel  nostro  riassunto,  perchè  riferibili  ai  bilanci  del  1899  (^). 

Infine,  un  servizio  completo  di  soccorsi  legali  abbiamo  nel  regio  decreto 
1*  agosto  1907  (testo  unico)  sulla  sanità  pubblica  del  regno.  Per  esso  ò 
ripetuto  l'obbligo,  già  ammesso  nella  legge  comunale  e  provinciale,  della  assi- 
stenza medica,  chirurgica  ed  ostetrica  per  i  poveri,  a  cui  si  aggiunge  la 
gratuita  somministrazione  dei  medicinali  a  carico  dei  comuni,  ai  quali  spetta 
anche  provvedere  all'impianto  di  un  armadio  farmaceaitico  ed  all'acquisto  dei 
medicinali  slessi,  ove  non  esistano  farmacie  ;  alla  vaccinazione  gratuita  ;  a  un 
concorso  nelle  spese  di  mantenimento  dei  pellagrosi;  alla  istituzione  di  dispen- 
sari celtici,  nei  comuni  la  cui  popolazione  superi  i  40.000  abitanti.  Alla 
provincia  è  dato  l'obbligo  della  spesa  per  l'acquisto  e  la  conservazione  del 
vaccino,  e  del  concorso  nel  mantenimento  dei  pellagrosi:  mentre  lo  Stato 
assume  i  seguenti  oneri: 

a)  istituzione  di  dispensari  celtici  propri  e  sussidio  ai  comuni,  colla 
spesa  di  L.  276.000; 

b)  cura  gatuita  dei  poveri  a&etti  da  malattie  celtiche,  negli  ospedali 
che  non  ne  abbiano  l'obbligo  per  le  tavole  di  fondazione,  per  cui  stanzia  in 
bilancio  la  somma  di  L.  720.000; 

e)  concorso  coi  comuni  e  colle  provincie  nel  mantenimento  dei  pella- 
grosi, stabilito  in  L.  100.000; 

d)  somministrazione  gratuita  del  sale  ai  poveri,  nei  comuni  dichia- 
rati colpiti  dalla  pellagra. 

Vi  ha  anche  l'istituzione  e  l'azienda  del  chinino  di  Stato;  ma  comesi 
risolve  in  un  utile  finanziario,  anziché  in  un  onere  per  i  contribuenti,  non 
ne  teniamo  parola.  Non  possiamo  tacere  però  di  una  forma  di  beneficenza 
obbligatoria  affatto  nuova  alla  nostra  legislazione,  e  che  colpisce  direttamente 
il  cittadino,  invece  del  corpo  sociale;  forma  giusta,  a  nostro  avviso  (e  che 
Jioi  vorremmo  estendere  al  famulato),  perchè  chi  profitta  dell'opera  altrui, 
deve  anche  mantenergli  integre  salute  e  forza.  In  omaggio  a  questo  principio, 
l'art.  79  del  r.  d.  1**  agosto  1879,  testo  unico,  stabilisce  che  il  comune  deve 
provvedere  all'assistenza  sanitaria  dei  mondarisi,  ripartendone  poscia  la  spesa 
fra  i  proprietari  delle  terre  coltivate  a  riso,  da  riscuotere  coi  privilegi  fiscali; 
e  gli  art'.  158-160  obbligano  i  comuni,  nelle  zone  malariche,  a  sommini- 
strare il  chinino  gratuitamente  ai  coloni  ed  operai,  salvo  a  ripartirne  del 
pari  la  spesa  fra  i  proprietari  delle  terre,  o  delle  cave,  miniere  ed  opifici, 
non  che  fra  gli  appaltatori  di  lavori  pubblici  o  degli  enti  morali  (compreso 
lo  stesso  Governo)  che  questi  lavori  conducono  in  economia. 

V)  E  desiderio  di  tutti  ^li  studiosi  che  questi  bilanci  vengano  pubblicati  con  mag- 
giore frequenza  e  a  periodi  regolari:  ad  ogni  quinquennio,  almeno. 
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Ed  ora  vediamo  di  riassamere  in  poche  cifre  rammontare  delle  somme 
che  lo  Stato  la  provincia  e  i  comuni  vanno  erogando  a  favore  dei  poveri, 
sia  per  obbligo  di  legge,  sia  facoltativamente,  ma  sempre  col  diritto  di  im- 
posizione sui  contribuenti,  e  quindi  nello  stretto  campo  della  carità  legale. 

Spese  di  beneficenza  obbligatoria. 

a)  A  carico  dello  Stato: 

Per  tutti  i  titoli  enunciati L.  10.855.005 

b)  A  carico  delle  Provincie  : 

Obbligatorie .     .  L.  21.008.283 

Facoltative »     2.058.731 

Totale    .     .     .     L.  23.067.014 
e)  A  carico  dei  comuni: 

Obbligatorie       L.  29.967.120 

Facoltative »   14.959.273 

Totale    .    .    .     L.  44.926.393 
Totale  generale    .    .    .    L.  78.848.412 

È  da  notare,  però,  che  le  spese  sostenute  dalle  Provincie  e  dai  comuni^ 
tratte  dall'ultima  statistica,  che  rimonta  alFanno  1899,  sono  in  continua 
progressione,  come  si  scorge  dalle  cifre  seguenti  : 

Anno  1881  .     .     .     .   L.  53,162,156 

»     1886  ....     »  59,644,249  medio  aumento  annuale  L.  1.296.418 

1891  ....     «  62,326,313      >            >              »  »      556.412 

1895  ....     »  64,727,850      »            •              »  »      600.384 

1899  ....    1»  67,993,407      ».              »  »      816.340 

Laonde,  calcolando  soltanto  sulla  media  avuta  nel  periodo  1886-1899 
(perchè  più  mite),  possiamo  ritenere  avvenuto,  dopo  undici  anni,  un  aumento 
di  circa  sette  milioni,  e  che  il  bilancio  della  carità  legale  abbia  raggiunto  la 
somma  di  L.  86.000.000.  Né  la  nostra  previsione  può  essere  fallace,  perchè 
gli  oneri  portati  dalle  nuove  leggi,  e  da  quella,  in  ispecie,  suir  ordinamento 
dei  servizi  sanitari,  vanno  sempre  aumentando:  mentre  non  accennano  a  dimi- 
nuire le  spese  facoltative,  per  i  sempre  più  elevati  ed  umanitari  sentimenti 
dei  pubblici  amministratori. 

Questa  somma  di  86  milioni  viene  erogata,  per  una  parte  (41  mi- 
lioni circa),  a  mezzo  delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza;  per  Taltra 
(45  milioni),  dallo  Stato,  dalle  Provincie  e  dai  comuni  direttamente. 

E  come  abbiamo  dimostrato  (pag.  44)  che  le  prime  avranno  potuto 
disporre  di  130  milioni  al  netto  di  ogni  onere  e  di  ogni  spesa  di  gestione 
e  di  amministrazione,  così,  aggiungendo  i  45  milioni  della  beneficenza  obbli- 
gatoria, elargita  direttamente,  si  ha  un  totale,  che  non  riteniamo  inferiore  al 
vero,  di  ben  175  milioni,  destinati,  neiranno  ora  decorso,  a  favore  dei  poveri. 
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PARTE  TERZA 


BENEFICENZA    PRIVATA 


Insufficienza  delle  fonti.  —  Istitazioui  limosiniere  e  loro  importanza  a  Roma.  —  Società 
di  S.  Vincenzo  de*  Paoli  :  organizzazione  mondiale.  —  Altri  enti  limosinieri.  —  Nu- 
mero, patrimonio  e  spese  generali. 

Inabili  al  lavoro  e  indigenti.  —  Ricoveri  di  mendicità  ed  altri  istituti.  —  Namero, 
patrimonio  e  spese. 

Istituti  di  cura.  —  Numero,  specie,  movimento  dei  ricoverati  e  spese  presunte.  — 
Ambulatorii. 

Istituti  per  rinfaiizia  e  Tadolesceuza.  —  Numero,  patrimonio  e  spese.. 

Riassunto  delle  attività  (conosciute)  della  beneficenza  privata.  —  Omissioni  prin- 
cipali. —  Scuole  a  benefìcio  di  fanciulli  poveri.  —  Necessità  di  nna  grande  gene- 
rale statistica  della  beneficenza  privata,  e  di  una  legge  speciale.  —  Scopi  a  cui 
dovrebbero  principalmente  rivolgersi  le  diverse  attività  della  beneficenza  privata, 
pubblica,  e  di  Stato. 


Se  Ventusiasmo  di  una  fede  religiosa  ha  operato  miracoli  di  carità,  che 
segnarono  un  solco  luminoso  attraverso  i  secoli,  i  nuovi  tempi,  ispirati  alla 
scuola  del  diritto  e  del  dovere,  intendono  a  togliere,  con  indirizzo  scientifico, 
le  più  stridenti  asperità  della  disuguaglianza  sociale.  E  al  progressivo,  illu- 
minato sviluppo  delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  alFintervento  dello 
Stato,  delle  Provincie,  dei  comuni  e  di  altri  enti  morali,  si  aggiungono,  nella 
nobile  gara  di  umana  solidarietà,  l'iniziativa  e  il  concorso  dei  privati  cittadini. 

Sono  considerevoli  le  somme  che  vengono  erogate  dalla  carità  privata 
a  fovore  delle  classi  più  disagiate.  E  in  ogni  città^  in  ogni  borgata,  quasi 
in  ogni  villaggio,  sorgono  associazioni  e  comitati,  permanenti  o  temporanei, 
per  l'accogliere  mezzi  finanziari  a  scopi  di  beneficenza,  mediante  sottoscri- 
zioni, feste  pubbliche  e  private,  lotterie,  tombole  e  simili.  E  qui  abbiamo 
società  contro  Vaccaitonaggio^  il  boccone  di  pane,  la  goccia  di  latte,  la 
buona  usanza  (nella  prospera  e  nelFavversa  fortuna)  ;  altrove  le  amiche  delle 
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giovanette,  i  patronati,  e  istituzioni  varie  per  Tassistenza  alle  partorienti  ed 
alle  puerpere,  per  i  bambini  lattanti  o  slattati  (presepi),  per  gli  asili  e  i 
giardini  d'infanzia,  e  via  via  per  tutte  le  età,  per  ambo  i  sessi,  e  per  qual- 
siasi forma  sotto  cui  si  manifesti  il  bisogno. 

Nò  le  confessioni  religiose  (e  la  cattolica  in  ispecie)  si  astengono  dal 
paiiiecipare  a  questa  febbre  di  attività  sociale  :  e  noi,  che  pur  vogliamo  lo 
Stato  laico  e  laiche  parimenti  le  istituzioni  pubbliche,  di  buon  grado  rico- 
nosciamo quanto  sia  grande  il  loro  concorso  nell'esercizio  della  carità,  che 
deve  essere  libero  a  tutte  le  classi  dei  cittadini,  nel  rispetto  delle  leggi  e 
dei  regolamenti  onde  la  patria  nostra  è  governata.  La  carità  è  superiore  ad 
ogni  partito,  ad  ogni  competizione:  e  se  possono  essere  diversi  Yindirizso  e 
i  metodi,  uno  solo  è  lo  scopo. 

Ma  quanto  si  raccoglie,  quanto  si  distribuisce  nel  corso  di  un  anno? 

Nei  capitoli  precedenti  abbiamo  potuto  fornire  una  indicazione,  molto 
prossima  al  vero,  delle  somme  delle  quali  dispongono  le  opere  pie  e  la  be- 
neficenza di  Stato  :  siamo  dispiacenti,  però,  di  non  poter  fare  altrettanto  nei 
riguardi  della  carità  privata,  mancandoci  le  fonti  a  cui  attingere.  Una  prima 
ricerca  venne  fatta  dal  Ministero  dell'interno,  per  l'anno  1901,  e  pubblicata 
nel  1905,  sotto  il  titolo:  «  Rilevamento  statistico  amministrativo  circa  le 
«  condizioni  dell'assistenza  alFinfanzia  ed  agli  inabili  al  lavoro  e  della  be- 
s  neficenza  limosiniera  »(^):  e  contempla  queste  tre  forme  nella  loro  mani- 
festazione pubblica  Q  privata.  Ma  se  le  opere  pie,  che  pure  eran  sempre  state 
soggette  alla  sorveglianza  ed  alla  ingerenza  governativa,  hanno  potuto  sot- 
trarsi, in  ragguardevole  numero,  alle  indagini  delPautorità,  fatte  sui  conti 
del  1861  ;  se  neppure  completa  può  dirsi  la  grande  inchiesta,  eseguita  per 
l'anno  1880,  da  una  Commissione  reale;  se,  infine,  qualche  lacuna  presenta 
ancora  l'ultima  statistica  per  il  1900,  pubblicata  nel  1906,  ben  può  imma- 
ginarsi quanto  deficienti  debbano  essere  riuscite,  non  ostante  la  diligenza  e 
il  buon  volere  del  Ministero  e  delle  persone  alle  quali  esso  si  è  rivolto,  le 
notizie  raccolte  per  la  prima  volta  intorno  alla  beneficenza  privata.  Perocché 
da  un  lato  la  riservatezza  di  molti,  memori  e  osservanti  della  massima  cri- 
stiana che  «  la  destra  deve  ignorare  ciò  che  fa  la  mano  sinistra  «  ;  dair altro 
il  timore  che  le  indagini  potessero  avere  scopi  fiscali,  o  almeno  di  ingerenza 
amministrativa,  devono  avere  trattenuto  una  gran  parte,  per  non  dir  la  mag- 
giore, delle  istituzioni  private,  dal  palesare  la  loro  opera  e,  sovra  tutto,  i 
mezzi  dei  quali  esse  dispongono. 

Una  statistica  dei  ricot^erati  in  ospedali  e  in  altri  istituti  di  be- 
neficenza, pubblici  e  privati,  venne  pubblicata  a  cura  del  Ministero  di 
agricoltura  industria  e  commercio  (*):  più  completa,  forse,  perchè  istituti  con- 

(')  Rapporto  del  direttore  generale  deiramministrazione  civile  al  Ministero  dellMn- 
terno.  Roma,  tip.  delle  Mantellate,  1905. 

(■)  Roma,  stabilimento  tip.  Civelli,  1909. 
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simili  possono  difficilmente  celarsi,  ma  pur  sempre  con  notevoli  omissioni. 
Inoltre,  questa  statistica  si  occupa  soltanto  del  numero  delle  persone  esistenti 
nei  ricoveri,  ammesse  ed  uscite,  e  delle  giornate  di  presenza  :  non  delle  en- 
trate e  delle  spese. 

Vi  sono,  in8ne,  pubblicazioni  speciali  per  alcune  grandi  città,  come 
Roma,  Napoli,  Torino,  Milano,  Venezia  e  Firenze,  ma  si  riferiscono  al  terri- 
torio del  comune,  e  da  esse  non  è  dato  rilevare  la  condizione  finanziaria  e 
non  sempre  la  figura  giuridica  delle  istituzioni  delle  quali  si  parla. 

Noi  ci  atterremo,  quindi,  a  quanto  risulta  dalle  pubblicazioni  ufficiali, 
sebbene  manchevoli:  delle  singole  monografie  terremo  calcolo,  ove  occorra, 
per  trarne  confronti  e  considerazioni  speciali. 


Istituzioni  limosiniere. 

Nel  «  rilevamento  statistico-amministrativo  »  ora  citato,  troviamo  che 
nel  1901  esistevano  509  istituzioni,  dalle  quali  vennero  distribuite  in  soc- 
corsi a  domicilio  L.  1.321.365,  fra  210,259  persone,  con  una  media  di 
L.  6,20  ciascuna;  la  media  elargita  dalle  congregazioni  di  carità,  dalle  opere 
pie  e  dai  comuni,  fu  di  L.  15. 

Ma  noi  crediamo  quella  somma  di  gran  lunga  inferiore  al  vero,  appunto 
per  le  difficoltà  incontrate  dal  Ministero  nelle  sue  ricerche,  alle  quali  poco 
anzi  accennammo,  e  per  la  forma  stessa  della  beneficenza,  che  alle  rìcerche 
male  si  presta.  E  questa  convinzione  si  appoggia  al  fatto  che,  nella  sola  capi- 
tale nostra,  si  deve  erogare  una  somma  quasi  uguale  a  quella  indicata  per 
tutto  il  regno,  tanto  sono  qui  alti  i  personaggi  e  numerose  le  associazioni  e 
gli  istituti  che  esercitano  la  carità  privata.  Perocché  qui  abbiamo,  innanzi 
tutto,  la  beneficenza  delVaugusta  Casa  di  Savoja,  «  estesa,  multiforme  e 
riservatissima,  che  si  esplica  in  quattro  cespiti  «  (*)  : 

la  Casa  Reale: 

le  LL.  Maestà  il  Re  e  la  Regina; 

la  Casa  di  S.  Maestà  la  Regina  Madre; 

Sua  Maestà  la  Regina  Madre. 
Si  conoscono,  ed  anche  soltanto  in  parte,  le  grandi  elargizioni  ordinarie 
e  le  dotazioni  fornite  ad  istituti  che  hanno   scopo  di  educazione,  di  cura  e 
di  previdenza  :  nulla  traspare  intorno  alla  beneficenza  limosiniera,  che  pure  è 


O  Ved.  Guida  della  beneficenza  in  Roma,   1907,  pubblicata  a  cura  deirUfficio  di 
informazioni  e  indicatore  della  beneiicenza. 
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«  ingentissima  »  (0  od  alla  quale  si  vuol  conservare  un  carattere  assolata- 
mente privato  e  segreto,  che  le  statistiche  uiBciali  devono  rispettare. 

Qui  abbiamo  la  Grande  Elemosineria  Apostolica,  che  dispone  di  annue 
lire  200.000,  nello  scopo  di  porgere  aiuto,  in  nome  del  Santo  Padre,  a  quanti 
fedeli  ne  facciano  domanda,  ma  in  realtà  a  profitto  dei  poveri  di  Boma  (*)• 

Il  Orando  Oriente  della  Massoneria,  che  raccoglie  fondi  da  tutte  le 
Loggie  dipendenti,  e  ne  destina  la  maggior  parte  a  scopi  educativi  ed  anche 
in  soccorsi  a  domicilio. 

La  Società  di  S.  Vinvenzo  de'  Paoli,  che  nelle  sue  attività,  tutte  d' in- 
dole limosiniera,  distribuisce,  sempre  in  Roma,  una  somma  annua  di  circa 
lire  100.000. 

Ed  infine  abbiamo  un  numero  veramente  straordinario,  non  raggiunto 
da  alcun*altra  città  italiana,  di  istituzioni  e  di  associazioni  laiche  e  reli- 
giose, di  comitati  parrocchiali  e  cittadini,  di  conventi  e  monasteri,  di  fa- 
miglie patrìzie,  memori  degli  antichi  splendori  di  vita  e  di  carità,  che  de- 
dicano somme  rilevantissime  per  soccorrere  i  poveri  a  domicilio,  in  denaro, 
in  medicinali,  in  derrate  ed  effetti  d*uso. 

Non  ci  è  possibile  far  calcoli,  nemmeno  in  via  approssimativa,  di 
quanto  disponga  la  beneficenza  limosiniera  privata  nella  opulenta  e  gene- 
rosa Milano,  e  nelle  cento  città  e  borgate  della  penisola,  non  essendovi  o 
non  conoscendo  noi  pubblicazioni  speciali  che  trattino  di  questa  foima  e 
delle  sue  risorse  finanziarie.  A  Napoli,  dove  gli  avvocati  Vecchione  e  Ge- 
novese (^)  dichiarano  essere  numerose,  ma  poco  impoiiìanti,  le  associazioni 
private  di  beneficenza,  ne  troviamo  una,  la  «  Pia  Opera  degli  infermi  po- 
veri a  domicilio  " ,  ohe,  in  un  decennio,  ha  ammesso  a  cura  quasi  600.000 
persone,  colla  spesa  media  annuale  di  lire  100.000.  E  quando  si  porta,  in 
una  sola  città  e  da  un  solo  ente,  questa  cifra  nei  coefScienti  di  una  mo- 
desta somma  totale,  è  evidente  come  se  ne  debbano  elevare  le  proporzioni. 
Pure  a  Napoli  vi  ha  la  «  Associazione  di  carità  cattolica  » ,  la  cui  azione 
non  deve  c^rto  essere  scarsa  di  efficacia,  se  si  pensa  che  la  Associazione 
riceve  sussidi  dalle  LL.  Maestà,  dal  Governo  e  dal  Municipio;  ed  altre 
molte  esistono  nei  diversi  quartieri  della  città.  Né  vi  manca  la  Società  dì 
S.  Vincenzo  de*  Paoli,  che  contava,  nel  1903,  29  Conferenze  o  Compagnie, 
con  532  socii  effettivi,  110  onorart  e  554  contribuenti  {*). 

A  Firenze,  da  un  gruppo  di  opere  pie  limosiniere  diverse,  si  avrebbe 
una  spesa  totale  di  circa  lire  32.000  (^),  oltre  a  quella  sostenuta  dalla  So- 

(*)  Ved.  Guida  prat.  cit. 
(■)  Ved,  Ouida  pratica,  cit. 

(')  AvT.  Vecchione  e  Genovese,  Le  istituHoai  di  òeneficensa  della  città  di  Napoli. 
Tip.  Sordomuti,  1908. 

(*)  A?v.  Vecchione  e  Genovese,  op.  cit. 

(')  Ved.  Annuario  statistico  del  comune  di  Firenze,  Tipografia  Barbera,  1909. 
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cietà  dì  S.  Vincenzo,  in  pure  costitnita,  e  della  quale  si  igaora  T  am- 
montare. 

Ed  a  Torino,  infine,  vi  sono  15  istituti,  pure  strettamente  limosìnierì, 
che  distribuiscono  circa  lire  90.000  all'anno,  e  la  Società  di  S.  Vincenzo 
de'  Paoli  lire  56.000  {'). 

Quest'ultima  associazione,  sparsa  per  tutto  il  mondo,  ha  una  organiz- 
zione  veramente  perfetta.  Essa  si  divide  in  due  sezioni:  la  «  Associazione 
generale  delle  Dame  di  carità  *  per  Vassistenza  femminile;  e  la  «  Società 
di  S.  Vincenzo  de'  Paoli  »  propriamente  detta,  per  V  assistenza  maschile.  Ha 
nelle  città  principali,  capoluoghi  di  Stato,  di  regioni  o  compartimenti,  un 
«  Consìglio  generale  o  superiore  »  e  «  Conferenze  o  Compagnie  »,  sempre 
divise  in  sezioni,  femminili  e  maschili,  in  ogni  parrocchia  dove  funziona: 
autonome  queste,  ma  per  la  maggior  parte  confederate,  ricevono  istruzioni 
ed  ispirazioni,  ed  anche  sussidi,  dai  rispettivi  Consigli  generali.  Le  Com- 
pagnie sono  amministrate  da  un  certo  numero  di  soci,  ed  hanno  a  capo  un 
presidente,  un  vice-presidente,  un  segretario  ed  un  cassiere,  nominati  dal 
Consiglio  generale,  il  quale  alla  sua  volta  si  ispira  e  rende  annualmente 
conto  del  proprio  operato  alla  sede  centrale  della  Società,  che  ò  a  Parigi; 
non  sappiamo  se  si  mandino  contributi  dalle  diverse  nazioni,  per  costituire 
una  specie  di  Cassa  generale:  ma  è  assai  probabile  che  cosi  avvenga.  Sa- 
rebbe vietato  dagli  statuti  della  Società  occuparsi  di  politica  e  di  competi- 
zioni locali  ;  però  non  sappiamo  del  pari  se  questo  divieto  si  osservi  sempre 
e  dovunque.  Certo,  essa  non  disdegna,  nel  campo  della  carità,  di  seguire  il 
progresso  e  le  nuove  forme,  rivolte  alla  previdenza  :  ed  è  meritevole  di  nota 
speciale  la  »  Cassa  fitti  «,  dalla  quale  si  corrisponde  un  decimo  della  pi- 
gione (che  non  deve  essere  superiore  alle  200  lire)  alle  famiglie  ammesse 
al  beneficio,  purché  versino  rateàlmente,  e  ad  epoche  determinate  (per  consueto 
ogni  settimana),  gli  altri  nove  decimi. 

Nel  1898  la  Società  di  S.  Vincenzo  ha  erogato  in  beneficenza  limosi- 
niera,  per  tutto  il  mondo,  lire  18.377.496  (*),  e  contava  più  di  600  Confe- 
renze nel  Belgio,  alcune  migliaia  in  Francia,  367  in  Italia.  Sarebbe  utile 
ed  istruttivo  conoscere  quanta  parte  di  quella  somma  siasi  raccolta  e  distri- 
buita presso  di  noi. 

Sotto  la  indicazione  di  enti  limosinìeri,  in  aggiunta  a  quelli  di  cui  ab- 
biamo parlato  si  trovano,  nella  statistica,  anche  40  locande  sanitarie,  colla 
spesa  di  lire  219.000«  in  beneficio  di  4880  persone:  e  202  cucine  econo- 
miche, dalle  quali  si  somministrarono  n.  5.682.788  minestre,  erogando  la 
somma  di  lire  358.433,  pari  a  lire  0,068  per  ogni  razione.  Non  è  detto, 
però,  se  fossero  istituite  da  opere  pie  e  da  comuni,  col  concorso  di  comitati 

C)  Ved.  Cenni  itoricthstatistici  della  istituzioni  pubbliche  e  private  di  beneficenza. 
Torino,  tip.  Roux  e  Viarengo,  1906. 
(■)  Vecchione  e  Genovese,  op.  cit. 
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6  di  priv^atì  cittadini,  o  da  questi  col  sussidio  di  enti  morali  :  nou  ne  è  de- 
finito, cioè,  il  carattere  giuridico.  Comunque  (e  vi  abbiamo  accennato  anche 
altrove)  questa  forma  di  beneficenza  è,  per  sua  natura,  mutevole  da  un  anno  al- 
l' altro,  secondo  le  più  o  meno  disagiate  condizioni  di  una  regione,  di  una  pro- 
vincia 0  di  un  comune.  Diffuse  però  in  tutte  le  regioni  d*  Italia,  poiché  ninno 
vi  ha  che  non  ne  rìconosca  il  beneficio,  si  può  dire  che  il  loro  numero  sia 
decuplicato. 

A  titolo  limosiniero,  pertanto,   e   prendendo   le  cifre  come  ci  vengono 
fornite  dall'ultima  statistica  ufficiale,  nel  1901  avremmo  avuto: 

Osservaaìoni 


Istituzioni 

Patrimonio 

nam. 

lire 

751 

1.798.846 

Spose 

Persone  assistite 

Oltre  le  rasionl 

Lire 

nam. 

di  minestre 
in  nnm. 

1.898.798  214.689  5.682.288 

Ma  abbiamo  anche  dimostrato  come  queste  cifre  dovessero  essere,  al- 
lora, molto  al  disotto  del  vero:  oggi,  poi,  in  considerazione  della  maggiore 
ricchezza  genemle  e  del  sentimento  umano  —  non  di  carità  soltanto  — 
onde  è  compresa  l'anima  moderna,  avranno  raggiunto,  confidiamo,  conside- 
revoli altezze. 

Assistenza  agli  inabili  al  lavoro  e  agli  indigenti. 

Le  disposizioni  dell'art.  81  della  legge  30  giugno  1889  sulla  P.  S., 
sebbene  arrecassero  un  principio  di  rìforma  nelle  opere  pie  e  un  aggravio 
non  lieve  ai  bilanci  dei  Comuni  e  dello  Stato,  furono  accolto  dalla  nazione 
con  unanime  consenso,  perchè  rispondevano  a  un  bisogno  sociale.  Volendosi 
reprimere  l'odiosa  piaga  della  mendicità,  era  obbligo  di  governo  civile  prov- 
vedere anche  al  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro,  privi  di  mezzi  di  bus* 
sìstenza  e  di  congiunti  tenuti  alla  somministrazione  degli  alimenti.  E  infatti 
noi  vedemmo  i  ricoveri  di  mendicità,  con  cai-attere  di  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza,  prendere  imo  straordinario  incremento  per  numero  e  per  pa- 
trimonio, proveniente  da  nuovi  lasciti  e  doni;  e  i  comuni  assumere  volon- 
terosi Tonerò  imposto  dalla  legge,  sia  col  mantenere  gli  inabili  al  lavoro 
nei  pubblici  ospizi,  sia  creandone  come  propri  stabilimenti,  sia  con  soccor- 
rerli a  domicilio. 

Anche  la  carità  privata  non  venne  meno  allo  slancio  generale.  Noi  non 
possiamo  dire,  veramente,  quanti  ricoveri  privati  di  mendicità  esistessero  alla 
costituzione  del  nuovo  regno,  quanti  ne  sieno  stati  creati  prima  che  inter- 
venissero le  prescrizioni  della  legge  sulla  P.  S.,  quanti  di  poi:  nel  1901  ne 
troviamo  96,  colla  spesa  di  lire  945.847,  pari  a  una  media  di  lire  9.852 
per  ciascuno;  e  nel  1907  n.  103  colla  spesa  di  lire  1,221.930  e  la  media 
di  lire  11.863.  I  beneflciati  furono  5463  nel  1901  e  7060  nel  1907.  Né 
si  può  dire  che  le  indagini  sieno  riuscite  ancora  complete. 
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Eccetto  gli  Abrazzi  e  il  Molise,  le  Calabrie  e  la  Sardegna,  per  quanto 
risulta  dalle  statistiche  ufSciali,  tutte  le  altre  regioni  o  compartimenti  pos- 
siedono ricoveri  privati  di  mendicità:  e  precisamente:  20  il  Piemonte,  17  la 
Lombardia,  14  la  Campania,  8  la  Sicilia,  7  le  Puglie,  le  Marche  e  l'Emilia, 
6  la  Toscana  e  il  Veneto,  il  Lazio  5,  la  Liguria  4  ed  uno  la  Basilicata  e 
r  Umbria.  La  media  permanenza  di  ciascun  ricoverato  fu  di  278  giorni, 
colla  spesa  complessiva  di  lire  173,  pari  alla  diaria  dì  lire  0,6225:  mentre 
nei  ricoveri  pubblici  (opere  pie)  la  spesa  fu  di  lire  296  per  ogni  persona 
e  di  lire  1,065  per  giornata.  E  ben  si  comprende  la  ragione  di  questa  dif- 
ferenza: perchè  gli  istituti  privati  hanno  forme  di  amministrazione  piti  sem- 
plici ed  economiche;  e  i  confessionali  in  ispecie  (^)  dispongono  di  personale 
proprio,  stipendiato,  in  tutto  o  in  parte,  con  altri  proventi. 

Come  assistenza  privata  agli  indigenti  in  genere,  anche  non  inabili  al 
lavoro,  abbiamo  altre  forme,  che  si  riassumono,  per  brevità,  nel  seguente 
prospetto,  non  occoiTendo  osservazioni  particolari.  Solo  diremo  che  anche  qui, 
come  nelle  opere  pie,  ci  si  presenta  il  tipo  di  beneficenza,  non  nuovo,  ma 
0  sfuggito,  0  diversamente  classificato  nelle  precedenti  statistiche,  degli 
•  alloggi  gratuiti  ^^ ,  che  corrisponde  a  idee  e  a  desideri  della  civiltà  presente. 


Inabilità  al  lavoro  e  vecchiaia. 


DENOMINAZIONB  B  SCOPO 


Patrimonio 
lordo 

Lire 


Somma  erogata 
in  beneficenza 

Lire 


Numero 

delle  persone 

ricoverate 


Media  spesa 

per 
ogni  persona 

Lire 


103 

17 

22 

12 

5 


163 


Ricoveri  di  mendicità    .... 

Società  contro  l'accattonaggio  (■) 

Asili  nottarni 

Alloggi  gratuiti 

Ritiri  di  donne  pericolanti  o  pe- 
ricolate     

Ritiri  di  vedove  e  nobili  adulte 


1.639.005 
35.351 

585.683 


2.260.039 


1.221.900 

7.060 

145.774 

— 

42585 

354.780  (») 

17.280 

288  (*) 

15.370 

530  (•) 

16.290 

543  (•) 

1.459.199 

363,201 

173 

85   (annue) 
GO     (id.) 

290 
300 


(')  Dei  103  ricoveri,  48  sono  tenuti  da  corporazioni  religiose. 

(')  Queste  notizie  si  riferiscono  al  1901:  e  posteriori  non  se  ne  hanno. 

(*)  In  media  1215  persone  per  ogni  notte,  le  quali  vi  permangono  notti  1.25:  vale  a 
dire  che  quattro  persone  occupano  i  dormitori  privati  per  cinque  notti. 

{*)  Media  permanenza  329  giorni  :  onde  si  scorge  come  i  ricoverati  non  abbandonino 
l'alloggio  se  non  raramente,  o  per  morte  soltanto. 

(*)  Media  permanenza  294  giorni:  id.  id. 

(*)  In  tre  di  questi  ritiri  la  dimora  è  affatto  temporanea,  e  cioè  di  33  giorni,  in 
media:  uno,  mantenuto  da  S.  S.  il  Sommo  Pontefice,  è  a  titolo  vitalizio. 
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Istitati  di  cnre. 


Anche  nel  campo  degli  istituti  destinati  alla  cura  degli  ammalati  poveri, 
sebbene  diflScili  a  reggere,  la  carità  privata  esplica  la  propria  attività  e  in 
tutte  le  diverse  forme  ospitaliere,  come  si  può  rilevare  dal  seguente  prospetto  : 

Ospedali  diversi. 


Istituii     1 

D£N0MINAZI0N£  E  SCOPO 

Oioniata 

Media 
di  pernaiMnu 

Numero 
delle  pertone 

Speee 
di 

Ni 
degli 

di  prasenu 

Oiomi 

beneficate 

beneflceiica 

40 

Ospedali  comuni  (*) 

287.180 

28 

8.648 

80 

Id.      per  cronici  (*) .     .     .    . 

521  177 

148 

8.521 

5 

Id.      infantili 

99.232 

38 

2.600 

8 

Id.      per  dementi     .... 

10.140 

810 

82 

4 

Id.      oftalmici 

11.886 

20 

670 

2 

Id.      celtici 

92 

18 

5 

1 

Id.      per  tubercolosi     .    .    . 

2.988 

96 

31 

2 

Id.      per  con?alescenti .     .     . 

7.180 

28 

256 

2 

Pellagrosari 

14.044 

104 

184 

89 

908  869 

15.797 

1,855.958 

NB,  —  Si  calcola,  in  media,  la  spesa  di  L.  1,50,  per  ogni  giornata  di  presenza,  in 
tutti  gli  Istituti,  compreso  il  personale,  il  materiale,  ecc.  ecc. 

Fra  i  40  ospedali  (da  cui  vennero  escluse,  naturalmente,  le  case  di 
salute  a  titolo  di  speculazione),  10  si  trovano  nella  provincia  di  Roma;  5  in 
Lombardia;  4  in  Piemonte  e  nell'Emilia;  3  nel  Veneto  e  in  Sardegna;  2  in 
Sicilia,  ed  uno  nelle  altre  regioni,  eccetto  l'Umbria  e  gli  Abruzzi  e  Molise, 
che  ne  sono  sprovvedute.  Parecchi  degli  ospedali  vennero  fondati  dalle  grandi 
industrie,  a  favore  dei  propri  operai. 

Gli  istituti  per  cronici  sono  11  in  Lombardia;  5  nel  Veneto;  8  in  Pie- 
monte; 2  in  Toscana,  nelle  Marche  e  nella  Campania;  1  in  Liguria. 

Degli  altri  istituti  non  vale  tenere  parola,  data  la  loro  scarsa  importanza. 

Nella  assistenza  degli  infermi  poveri  la  carità  privata  fa  largo  uso  di 
soccorsi  a  domicilio,  in  denaro,  in  vettovaglie,  in  medicinali,  biancheria,  e 
persino  in  strumenti  ortopedici:  ma  ci  è  impossibile  conoscere  l'ammontare 

(*)  N.  14  sono  confessionali. 

(')  Media  presenza  giornaliera  di  ammalati,  n.  2475. 
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delle  somme  all'uopo  erogate,  le  quali  potrebbero  aver  avuto,  in  tutto  o  in 
parte,  il  loro  collocamento  nella  beneficenza  limosiniera. 

Vi  sono,  poi,  gli  ambulatori  (oltre  quelli  tenuti  dal  Governo,  dai  comuni 
e  dalle  opere  pie),  assai  numerosi,  istituiti  a  cura  e  spese  di  comitati  e  di 
cittadini,  ed  esercitati  anche  personalmente  da  benemeriti  professionisti,  la 
cui  opera  non  si  può  valutare  a  contanti,  ma  che  hanno  una  efScacia  gran- 
dissima, sotto  il  triplice  aspetto,  morale,  materiale  e  scientifico. 

Ed  a  Roma  vi  ha  anche  l'istituto  delle  infermiere,  che  vengono  mandate 
gratuitamente  presso  le  famiglie  povere  alle  quali  occorra  l'assistenza  delicata 
di  una  donna;  ed  è  esercitato  da  diverse  società  e  corporazioni,  laiche  e  reli- 
giose, italiane  e  straniere  :  la  carità  non  conosce  limiti  di  nazione  e  di  credenza. 


Assistenza  all'infanzia  ed  all'adolescenza. 

L'assistenza  all'infanzia  ed  all'adolescenza  fu  una  tra  le  precipue  cure 
del  Governo  italiano,  mosso  da  ragioni  d'ordine  pubblico  e  di  umanità  ad 
un  tempo;  e  di  qui  le  disposizioni  delle  leggi  17  luglio  1890  e  18  luglio 
1904,  ma  in  particolar  modo  il  disegno  di  legge  Giolitti  sull'infanzia  abban- 
donata, del  quale  già  tenemmo  parola.  A  noi  piace  constatare,  però,  come  il 
cuore  dei  privati  cittadini,  dei  pubblici  amministratori,  dei  membri  del  Par- 
lamento e  del  Governo,  batta  sempre  all'unisono  in  Italia,  quando  si  tratti 
di  sovvenire  alle  umane  miserie.  In  questa  materia  la  politica  non  ci  divide; 
le  stesse  confessioni  religiose  allargano  i  loro  orizzonti  ed  abbracciano  forme 
le  più  evolute.  Si  avrà,  dai  diversi  partiti,  anche  lo  scopo  di  fare  proseliti, 
di  attirare  a  sé  il  maggior  numero  di  persone;  di  plasmare,  forse,  secondo 
un  determinato  indirizzo,  l'animo  dei  boDoficati,  e  dei  giovanetti  in  parti- 
colar modo;  ma  nel  campo  delle  idee  e  della  carità  la  lotta  è  generosa,  e 
lo  Stato  ha  sempre  modo  di  premunirsi  —  e  lo  deve  —  contro  ogni  azione 
tendente  a  sovvertire  i  propri  ordinamenti. 

Se  le  opere  pie  sono  lente  a  seguire  il  progresso,  per  il  rispetto  che 
pur  è  dovuto  alla  volontà  dei  fondatori,  provvedono  le  leggi  ad  opportune 
e  graduate  trasformazioni  :  vi  provvedono  nuovi  benefattori,  comitati  ed  asso- 
ciazioni con  iniziative  novelle,  alle  quali  imprimono,  dopo  un  necessario 
periodo  di  prova,  carattere  perpetuo,  chiedendone  il  riconoscimento  quali  isti- 
tuzioni pubbliche.  Ed  è  in  virtù  di  questo  consentimento  unanime  dei  cuori, 
che  noi  troviamo  fra  le  opere  pie  tutte  le  forme  della  carità  privata;  e  fra 
le  attività  di  questa  tutte  le  forme  della  beneficenza  pubblica,  anche  le  più 
antiche,  quando  rispondano  a  bisogni  sociali. 

Ed  ecco  la  situazione  degli  istituti  privati  a  favore  dell'infanzia  e  della 
adolescenza,  quale  era  nel  1901  e  1907,  secondo  le  notizie  che  ci  vengono 
fornite  dalle  statistiche  ufBcìali: 
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Infanzia  e  adclescenza. 


Numero 
Anni 


1901 


1907 


DENOMINAZIONB  S  SCOPO 


Patrimonio 

nell'uno 

1901 


Somma 
erogata  in  bemeflcenca 

Anni 


1901 


1907 


Numero  delle  persone 
beneficate 

Anni 


1901 


1907 


94 


I 


11 

11 

87 

v  J 

87 
0) 

18 

15 

16 

16 

19 

16 

7 

9 

18 

22 

2 

8 

51 

96 

(•ì 

16 

v  / 

23 

179 

\  ì 
218 

1066 

1350 

968 

V  / 

1679 

3545 

Sassìdì  di  latte  e  baliatici    . 

Istituti  per  l'infanzia  abban- 
donata     

Asili   per   lattanti    e   slattati 
(presepi) 

Riformatori 


Istituti  per  deficienti    .    .    . 

Id.      per  fanciulli  ciechi   . 

Id.      per  sordomuti  .    .     . 

Id.      per  rachitici     .     .     . 
Ospizi  marini 


Colonie  climatiche    .     .    . 


Orfanotrofi 


Asili  infantili 


Opere  di  assistenza  scolastica 
(patronati,  ricreatori,  edu- 
catori)     


61.922 


1.499.574 


22.000 


T* 


225.350 


550.340 


564.478 


2  897.470 
5  570.302 


2.899.031 


14.387 
1.589.751 

28.178 

630.000 

(•) 

360.394 

41.952 

174.297 

12.900 

178.045 

57.000 

1.926.399 

1.339  583 


1.112.985 


14.290.467 


7.465.871 


14.387 

C) 

1.589.751 
(^) 

115.696 

630.000 

598.530 

84.800 

217.000 

26.400 

612.416 

180.570 

3.245.150 

1.512.000 


1.695.810 


606 

5.864 

(*) 

505 

2.100 

973 

79 

501 

42 

2.948 

1.077 

7.330 

83.618 


240.000 


10.522.510   345.643 


606 
5.864 

2.066 

2100 

1.686 

160 

620 

88 

10.936 

3.407 

12  339 

94.500 


20,00 


271,00 


56,00 
300,00 
355,00 

531,00 

(*) 
348,00 

(•) 
800,00 

56,00 


872.825 


507.197 


263,00 

(') 

16,00 


4.55 

(10) 


(')  Mancando  notizie  posteriori,  si  riportano  le  cifre  dell'anno  1901. 

(')  Non  consta:  ma  poniamo  cifre  eguali  a  quelle  del  1909,  perchè  possano  corrispondere  i 
totali  con  minore  sperequazione. 

(')  La  differenza  nel  numero  proviene  dalla  erezione  in  corpo  morale  di  tre  Istituti  privati 

{f)  La  spesa  media  negli  istituti  pubblici  è  di   L.  881. 

("*)  Id.  id.  L.  480. 

(*)  Associazioni  per  rinvio  dei  fanciulli  negli   ospizi:   questi  ultimi,  materialmente,  sono  in 
numero  minore,  perchè  diverse  associazioni  si  giovano  di  un  medesimo  ospizio. 

(^)  Id.,  id.  Invece  le  colonie  climatiche  sono  in  numero  maggiore  delle  associazioni,  perohò 
queste  inviano  i  fanciulli  in  diverse  località.  È  meritevole  di  menzione  la  Colonia  invernale  di  Bosco 
Chiesa  Nuova,  nella  provincia  di  Verona. 

(")  La  media  negli  orfanotrofi  pubblici  è  di  L.  330.  Degli  orfanotrofi  privati,  140  sono  con- 
fessionali. 

(®)  Non  vi  sono  compresi  gli  asili  eretti  in  corpo  morale  nel  periodo  1901-1907  in  numero  di 
circa  250.  La  spesa  media  degli  asili  pubblici  è  di  L.  20. 

(^®)  Oltre  i  sussidii  che  gli  istituti  privati  ottengono  dal  Governo,  dai  comuni  e  da  altri  corpi 
morali. 
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Per  i  sussidi  di  latte  e  baliatici  e  per  le  istituzioni  a  favore  deirinfanzia 
abbandonata  e  maltrattata,  abbiamo  dovuto  riportare,  nel  1907,  le  notizie 
relative  al  1901,  in  quanto  i  primi  non  potevano  essere  contemplati  in  una 
statistica  concernente  i  ricoveri;  e  le  seconde  soltanto  in  parte,  esplicando 
la  loro  attività  anche  mediante  soccorsi  a  domicilio.  Intorno  ai  riformatoli, 
invece,  dovemmo  adottare  un  procedimento  inverso,  ed  attribuire  alFanno 
1901  le  risultanze  del  1907,  perchè  in  quella  statistica,  parlandosi  cumu- 
lativamente di  riformatori  pubblici  e  privati,  non  se  ne  possono  conoscere  le 
rispettive  competenze. 

Per  tutte  le  altre  istituzioni  si  scorge  a  primo  aspetto  il  movimento  ascen- 
dente nelle  spese  e  nel  numero  dei  fanciulli  beneficati,  che  da  L.  7.465.871 
e  n.  345.743,  si  porta  a  10.522.510  e  507.197,  rispettivamente,  nel  breve 
perìodo  dì  sei  anni. 

Dei  fanciulli  esposti  che  si  trovano  fuori  dei  brefotrotì,  e  delle  condi- 
zioni loro,  morali,  igieniche  ed  educati  fé,  la  beneficenza  privata  non  si  occupa 
affatto  :  ed  è  veramente  da  deplorarsi,  perchè  non  sempre  li  raggiunge  la  sor- 
veglianza delle  amministrazioni  alle  cui  cure  sono  'affidati,  e  devono  consi- 
derarsi, perciò,  doppiamente  infelici  e  abbandonati.  Sarebbe  utile  che  i  filan- 
tropi, e  tutti  i  cittadini  che  nutrono  sentimenti  di  commiserazione  per  ogni 
umana  sventura,  si  occupassero  anche  di  questa  categoria  di  fanciulli,  almeno 
per  richiamare  su  di  essi,  in  caso  di  bisogno,  Tattenzione  degli  enti  che 
hanno  Tobbligo  e  la  responsabilità  della  loro  assistenza. 

Riassumendo,  le  diverse  attività  della  beneficenza  privata  porgerebbero 
i  seguenti  risultati: 


1 

fi 

9 

; -■ «            =^ 

I  STITUTI 

Somme  erogate 
Lire 

Persone 
uiUUte 

Numero 

Osservazioni 

751 

Limosiiìieri 

1.898.798 

214.639 

168 

Inabili  al  laYoro  e  indigenti 

1.459.199 

863.201 

89 

Ospedali  diversi  .... 

1  855.958 

15.797 

8545 

Infanzia  e  adolescenza.     . 

10  522  510 

507.197 

15.286.460 

1.100.834 

Oltre  i  beneficati  dalle  cu- 
cine economiche. 

Queste  sono  le  cifre  raccolte  da  statistiche  e  documenti  diversi,  non 
certamente  le  veritiere,  che  devono  elevarsi  a  somme  ben  maggiori. 

Molte  lacune  sono  dovute,  come  dicemmo,  alla  diflScoltà  delle  indagini 
e  al  desiderio  di  sottrarvisi,  per  quello  spirito  di  indipendenza  che  è  innato 
neiruomo;  altre  a  limitazione  di  pr(^rammi;  altre  a  cause  diverse,  delle 
quali  è  inutile  tenere  parola.  Così,  essendosi  certamente   attenuto  il  Mini- 
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stero  deir  ioterno,  nelle  ricerche  sulla  beneficenza  limosìniera,  alla  dizione 
ristretta  della  legge,  che  noi  censurammo  e  vorremmo  sostituita  coir  altra  di 
soccorsi  a  domicilio  (1*0^/  door  relief  degli  inglesi  è  ancora  più  preciso), 
un  numero  notevolissimo  di  istituzioni,  che  pure  a  quella  forma  apparten- 
gono, dovette  essere  escluso.  E  tra  queste,  forse,  la  Società  di  S.  Vincenzo  de* 
Paoli,  con  tutti  i  suoi  consigli  generali  e  comitati  parrocchiali  o  «Conferenze» 
che,  godendo  di  autonomia  propria,  costituiscono  altrettanti  enti  privati;  i 
soccorsi  d'ogni  natura  a  malati  poveri,  alle  partorienti  e  puerpere,  e  via  via. 
Del  pari  non  furono  compresi  nella  statistica  dei  ricoveri  gli  asili  ma- 
terni e  le  sale  di  maternità  (vi  si  trovano  gli  istituti  pubblici,  non  i  pri- 
vati): e  di  molte  altre  omissioni  dovemmo  avvederci  nei  confronti  istituiti 
fra  la  statistica  officiale  e  le  pubblicazioni  relative  alle  città  di  Roma,  Mi- 
lano e  le  altre,  ripetutamente  citate. 

Né  abbiamo  traccia  delle  forme  pia  moderne  di  assistenza  morale,  e  mate- 
riale ad  un  tempo,  riguardanti  più  particolarmente  la  donna,  quali  ad  esempio: 

il  Consiglio  nazionale  delle  donne  italiane,  fondato  in  Boma,  a  cui 
sono  federati  ben  50  enti  di  assistenza  e  di  previdenza,  pubblici  e  privati  ; 

r  Unione  internazionale  della  giovane,  che  conta  in  Italia  diverse  sedi 
e  circa  800  amiclie,  sparse  in  58  località; 

l'Unione  cattolica  internazionale  per  la  protezione  della  giovane,  con 
sede  centrale  a  Friburgo,  nazionale  a  Torino,  e  comitati  a  Roma,  Milano  e 
in  altre  città; 

la  Primaria  unione  delle  donne  cattoliche,  per  Teducazione,  assistenza 
e  collocamento  delle  figlie  del  popolo,  la  quale  conta  800  socie  ; 

il  Comitato  nazionale  italiano  contro  la  tratta  delle  bianche; 

i  Patronati  per  le  giovani  operaie,  abbastanza  numerosi  nei  paesi 
industriali  ; 

I  Laboratori,  nella  massima  parte  femminili,  con  carattere  spiccato 
di  assistenza  e  di  beneficenza; 

le  Federazioni,  molto  più  estese  ed  importanti  di  quelle  che  hanno 
carattere  pubblico,  le  quali  precedettero  ed  ispirarono  le  disposizioni  della 
legge  18  luglio  1904. 

Ma  ci  occorrerebbe  troppo  lungo  tempo,  e  uno  spazio  non  consentitoci, 
per  fare  una  enumerazione  appena  approssimativa,  non  degli  istituti,  che  ci 
sarebbe  impossibile,  ma  dei  tipi  molteplici,  sotto  i  quali  si  esplica  la  carità 
privata,  non  compresi  nelle  statistiche.  Aggiungeremo  soltanto  due  parole 
intorno  alle  scuole  a  favore  dei  fanciulli  poveri  d'ambo  i  sessi,  diffuse  per 
tutta  ritalia,  e,  per  la  massima  parte,  confessionali;  poiché  non  esistemo- 
nastero,  forse,  che  non  abbia  aperta  una  scuola  elementare,  maschile,  fem- 
minile, 0  mista,  a  diverse  classi,  secondo  Timportanza  dei  paesi  ove  ri- 
siede. Ne  troviamo  oltre  150  nella  città  di  Roma,  102  nella  provincia  di 
Firenze,  ecc.  ecc.  Quasi  sempre  vi  sono  annessi   asili   infantili,    laboratori, 
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oratori  o  ricreatori  festini,  ed  altri  latitati  di  assistenza  scolastica:  qualche 
volta  haono  uo  convitto,  dietro  pagamento  di  modeste  rette  ed  anche  con 
posti  interamente  gratuiti.  Al  solo  istituto  delle  Canossiane,  nelle  sue  case 
di  Lombardia,  è  affidata  l'educazione  e  l'istruzione  di  ben  5000  fanciulle  (0* 

Il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  nella  recente  opera  su  «  La 
istruzione  primaria  e  popolare  «,  segna  resistenza  di  8504  scuole  diurne 
private,  con  148.081  alunni,  senza  indicare  se  siano  a  pagamento,  o  gratuite, 
cioè  con  carattere  di  beneficenza  (^).  Ma  noi  crediamo  che  queste  ultime  rap- 
presentino i  due  terzi  di  quelle  cifre,  sì  che  può  ritenersi  esistano  oltre  2000 
scuole,  con  100.000  alunni,  assistiti  dalla  carità  cittadina:  che  poi  esse 
abbiano  per  la  maggior  parte  intenti  confessionali,  come  riconosce  lo  stesso 
Ministero,  è  oggetto  che  riguarda  il  Oovemo  e  il  dovere  di  sorveglianza  a 
cai  non  può  sottrarsi. 

Dopo  quanto  abbiamo  esposto,  è  evidente  la  necessità  di  una  nuova  e 
generale  ricerca  di  tutte  le  manifestazioni  della  beneficenza  privata,  da  com- 
piersi colla  massima  pubblicità  e  in  modo  da  rassicurare  pienamente  non 
avere  il  Groverno  altro  scopo  che  di  conoscerne  e  farne  conoscere  la  grande 
importanza  ;  e  dovrebbe  richiedersi  anche  il  concorso  della  stampa  periodica 
d'ogni  partito,  alla  quale  dovrebbe  devolversi  il  compito  di  pubblicare,  di 
mano  in  mano,  comune  per  comune,  rione  per  rione  (nelle  grandi  città),  le 
notizie  raccolte,  in  guisa  che  da  ogni  cittadino  se  ne  possano  indicare  le 
deficienze.  Noi  crediamo  fermamente  che  il  paese  risponderebbe  airappello  : 
e  quando  si  avvedesse  di  una  ricchezza  nuova  e  delle  somme  ingenti  poste 
dalla  carità  privata  a  disposizione  e  a  sollievo  degli  umili  e  dei  sofferenti, 
reclamerebbe  anche  dai  supremi  poteri  dello  Stato  provvedimenti  speciali. 
Perchè  è  generale  il  desiderio  della  stabilità  negli  istituti  che  sorgono:  ma 
essi  non  ne  fanno  domanda,  trattenuti,  o  impediti  da  formalità  eccessive  e 
da  vincoli  di  sorveglianza  e  di  tutela  che  inceppano  quella  libertà  della 
quale  hanno  bisogno  per  svolgere  le  loro  iniziative  e  farle  prosperare.  Per 
noi  si  impone  oramai  la  necessità  di  una  legge  che  conceda  alle  attività  pri- 
vate il  riconoscimento  giuridico  a  condizioni  più  facili  di  quanto  non  avvenga 
per  le  opere  pie:  una  legge,  che  potrebbe  estendersi  a  tutti  i  corpi  morali 
non  regolati  da  disposizioni  speciali,  nella  quale  si  riconosca  Tutilità  pubblica 
e  la  capacità  di  acquistare,  col  solo  obbligo  di  pubblicare  i  bilanci  ed  i 
conti,  e  col  divieto  di  alienare  senza  Tautorizzazione  del  Governo  i  beni 
immobili  ed  i  valori  fruttiferi.  Per  tal  modo  ai  nuovi  enti  di  carità  privata 
sarebbe  assicurata  durevole  e  florida  esistenza,  non  da  altro  moderata  che 
dai  propri  regolamenti,  mutevoli  sempre,  e  perciò  suscettibili  di  continuo  pro- 
gresso. Avremmo  allora  una  grande  massa  di  libere  istituzioni,  parallele  alle 
opere  pie,  ma  più  inclini  alle  tendenze  moderne,  le  quali  sono  oggi  princi- 
palmente rivolte  alla  prevenzione. 

(^)  Gaida  pratica  della  beneficenza  in  Milano,  pag.  64. 
(')  Ved.  a  pair?.  494^1. 
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Assistere  il  fanciullo  fino  dalla  nascita,  anzi,  prima  che  venga  alla  luce, 
nella  persona  della  madre,  la  quale  deve  essere  difesa  in  ciò  che  ha  di  più 
sacro,  e  posta  in  condizioni  morali,  materiali  ed  igieniche  tali  da  poter  com- 
piere nel  miglior  modo  possibile  la  sua  grande  ed  umana  funzione  ;  e  quindi  : 

astensione  dal  lavoro  e  abbondante  nutrimento  per  un  conveniente 
periodo  di  tempo,  prima  e  dopo  il  parto; 

soccorsi  a  domicilio,  in  tutte  le  forme  richieste  dal  bisogno,  o  rico- 
vero in  asili  e  sale  di  maternità; 

sussidi  di  latte  e  baliatici,  sale  di  allattamento  per  le  madri  lavo- 
ratrici, 0  di  ausilio  per  allattamento  artificiale  e  mercenario; 

asili  per  bambini  lattanti  e  slattati  (presepi): 

seguire  lo  stesso  fanciullo  sino  dai  primi  passi  che  muove  nella  vita, 
sottrarlo  a  influenze  deleterie,  ai  mali  trattamenti  e  all'abbandono,  educarlo 
ed  istruirlo,  sia  mediante  opportuni  soccorsi  e  consigli  e  avvertimenti  a  chi 
ha  il  dovere  e  la  responsabilità  della  sua  custodia,  sia  ammettendolo  negli 
asili,  negli  istituti  che  appunto  dall'infanzia  abbandonata  traggono  il  nome» 
negli  orfanotrofi  e  simili: 

vigilarne  il  progressivo  sviluppo  e  le  tendenze,  spingerlo  agli  studi 
obbligatori,  sorvegliarlo  e  sovvenirlo  moralmente  e  materialmente,  mercè  i 
patronati  e  l'assistenza  scolastica  in  tutte  le  sue  nuove  ed  utilissime  forme 
(refezione,  somministrazione  di  vesti,  biancheria  personale  e  calzature,  og- 
getti scolastici,  e  il  sano  istituto  dei  ricreatori  ed  educatori,  ecc.  ecc.): 

proteggerne  la  salute,  prevenire  le  cause  di  malattia,  inviandolo 
agli  ospizi  marini,  alle  colonie  climatiche,  estive  e  invernali,  ai  sanatori: 

avviarlo  alle  arti  e  ai  mestieri,  distoglierlo  dal  vizio  e  dai  mali  esempi, 
famigliari  od  esterni,  sorreggerlo  e  ritirarlo,  quando  sia  necessario,  in  isti* 
tuti  a  forme  educative  più  miti  dei  riformatori  governativi  :  —  ecco  gli  scopi 
a  cui  dovrebbe  e  sembra  rivolgersi  principalmente  la  beneficenza  privata. 
Ma  appunto  per  questo  grande  suo  compito  nella  vita  moderna,  occorre  cono- 
sceme  l'importanza,  occorre  conosca  se  stessa. 

Alle  altre  istituzioni  più  complesse,  per  deficienti,  ciechi,  sordomuti 
e  per  giovani  traviati;  agli  ospedali  d'ogni  specie,  ai  manicomi,  ai  brefotrofi 
ed  ai  ricoveri  per  la  vecchiaia  provvedano  in  particolar  modo  le  opere  pie, 
i  comuni  e  le  provincie  ;  a  tutto  e  a  tutti,  sussidiariamente  e  con  opportuna 
legislazione,  venga  in  ausilio  lo  Stato.  Che  se  a  questa  somma  di  attività 
sociali  si  aggiunga  la  previdenza  in  tutte  le  sue  grandi  e  molteplici  mani- 
festazioni ed  applicazioni,  è  certo  che  fra  un  breve  periodo  di  tempo  —  breve» 
si  intende,  per  la  vita  di  un  popolo  —  si  potrà  dire  risolto,  in  Italia,  il 
secolare  e  tormentoso  problema  della  miseria. 

Evandro  Caravaggio 

Senatore  del  Regno. 
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Le  Società  di  mutuo  soccorso. 

Con  felice  pensiero  la  B.  Accademia  dei  Lincei  ha  voluto  che  in  questa 
raccolta  di  monografie,  destinate  a  lumeggiare  il  Bisorgimento  italiano,  non 
mancasse  anche  il  tema,  tanto  moderno  e  vivo,  degli  Istituti  di  previdenza 
sociale,  considerati  nei  loro  legami  col  riscatto  nazionale.  E  in  verità  le 
Istituzioni  di  previdenza  sociale  italiana  sono  strettamente  l^te  col  nostro 
Risorgimento. 

Esse,  che  prendono  ragione  dalla  fratellanza,  dalla  mutualità:  che  hanno 
per  base  l'associazione,  male  potevano  concepirsi,  e  ancor  meno  potevano 
conciliarsi  colle  strettoie  nelle  quali  i  (Governi  caduti  tenevano  prigioniere 
le  popolazioni,  diffidenti  come  erano  di  qualsiasi  aggruppamento  di  persone, 
qualunque  ne  fossero  i  fini  e  le  mire,  sempre  sospettando  che  quei  fini  e 
quelle  mire  tendessero  a  scuotere  il  loro  giogo.  Basti  dire,  e  ne  abbiamo 
gli  atti  a  Venezia,  che  le  Assicurazioni  Generali,  poco  dopo  il  1881,  vennero 
cacciate  dagli  Stati  pontifici  e  dai  Ducati,  per  paura  di  infiltrazioni  di  idee 
moderne  ! 

Prima  delle  nuove  libertà  esistevano  sì,  disseminate  molto  sporadica- 
mente, delle  Corporazioni  aventi  anche,  in  minima  parte,  fini  analoghi  a 
quelli  delle  moderne  istituzioni  di  previdenza;  ma  erano  corporazioni  pro- 
fessionali e  confessionali,  chiamate  piuttosto  a  godere  privilegi  ed  esclusività 
pei  loro  membri,  in  compenso  di  pratiche  e  precetti  cui  si  assoggettavano 
costoro,  e  che  poco  avevano  a  vedere  col  mutuo  soccorso. 

A  Boma  fu  costituita  una  privilegiata  Società  Pontificia  di  assicurazione» 
che  ebbe  fine  col  finire  del  potere  temporale.  Anzi,  ed  è  nota  abbastanza 
•caratteristica,  essa  si  ritirava  dalle  Provincie  papali,  via  via  che  queste  ve- 

M.  BsBso.  —  La  previdtnsa  soeialt  ecc.  1 
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nivano  incorporate  nel  nuovo  Regno  ;  e,  nel  ritirarsi,  cedeva  le  sue  operazioni, 
il  suo  personale,  a  quelle  stesse  Assicurazioni  Generali,  che  trentanni  prima, 
come  dissi  dianzi,  avevano  dovuto  cederle  il  passo. 

Per  renderci  conto,  in  una  maniera  abbastanza  legittima,  che  il  concetto 
della  mutualità  è  veramente  moderno,  e  che  esso  risponde  ad  un  nuovo  orien- 
tamento della  mentalità  nostra,  basta  consultare  il  vocabolario  della  Crusca, 
che  dovrebbe  essere,  ed  è,  T  inventario  e  T archivio  della  lingua,  e,  quindi^ 
del  pensiero  nazionale. 

Ma,  ahimè!,  nella  prima  edizione  di  esso,  stampata  a  Venezia  nel  1612, 
alla  voce  muttiOy  non  ho  trovato  nulla  che  facesse  al  caso  nostro. 

In  quella  ampliata  del  1819,  di  Bologna,  ho  trovato  la  ben  malinconica 
spiegazione,  che  il  mutuo  ò  un  prestito  di  danaro  con  obbligo  d*  interesse. 

Tuttavia,  fino  dalla  prima  edizione  si  cita  Dante,  che  sentiva  e  intuiva 
tutto,  e  che,  parlando  di  san  Domenico,  dice  che  la  Fede  e  il  Dottore  che- 
rubico 

..,  si  dotar  di  mutila  salute 

e  più  innanzi,  ad  un  cenno  di  Beatrice, 

B  vidi  cento  $p&rule,  che  insieme 
Pia  s^abhellivan  con  mutui  raj. 

Nelle  successive  edizioni  della  Crusca,  ampliate  e  arricchite  con  più 
numerose  citazioni,  fa  capolino  la  voce  «  mutuamente  » ,  illustrata  con  una 
citazione  abbastanza  curiosa,  tratta  dal  Firenzuola,  secondo  il  quale: 

Nelle  veneree  oiioni  e  negosj  amorosi ^  assai  benefisj  aceaggiono  mu- 
tuamente tra  gli  amanti. 

Come  si  vede,  siamo  ancora  ben  lontani  dal  concetto  e  dalla  nozione^ 
della  mutualità  sociale,  e,  che  io  mi  sappia,  è  il  Tommaseo  che  per  primo 
introduce  nel  vocabolario,  da  lui  stampato  nel  1870,  la  voce  mutualità,  e 
che  per  primo  cita  le  Società  di  mutuo  soccorso  (0- 

Non  è  per  dar  prova  di  facile  erudizione,  che  ho  fatto  ora  questo  riscontro 
storico-filologico,  ma  per  trame  motivo  di  compiacimento  e  di  soddisfiizione, 
permettendoci  esso  di  considerare  il  cammino  percorso  nell'ultimo  mezzo 
secolo  dal  popolo  italiano  nella  esplicazione  di  queste  istituzioni,  che  sono 
chiamate  a  compiere,  nella  democrazia  moderna,  le  più  alte  e  nobili  funzioni. 

E  vedremo  ora,  che  la  mutualità  è  proprio  moderna,  ed  è  cosa  nostra, 
del  nostro  popolo. 

(^)  Per  Tesattezza  storica,  relativamente  air  introdazione  nel  nostro  linguaggio  della 
Yoce  «  maino  »,  rammento  tuttavia  che  tra  il  1830  ed  il  1840  fiorivano,  specialmente  in 
Toscana,  le  scaole  chiamate  prima  «di  reciproco  insegnamento»,  e  dette  poi  di  mutuo 
insegnamento,  promosse  dal  marchese  Cosimo  Ridolfi. 
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Come  per  incanto  infetti,  coU'alba  del  Bisorgimento  abbiamo  Talba 
della  prima  e  più  popolare  manifestazione  della  previdenza  :  intendo  parlare 
del  mutno  soccorso  propriamente  detto,  e  delle  Società  operaie  create  per  esso. 

Lo  Statuto  del  Regno  porta  la  data  del  4  marzo  1848:  il  movimento 
delle  classi  popolari  subito  si  inizia,  per  riconoscersi,  per  af&atellarsi,  per 
trarre  dalle  nuove  libertà  i  più  schietti  e  puri  benefizi:  nò  lo  arrestano  i 
tristi  e  dolorosi  rovesci,  che  seguono  dappresso  le  prime  6>rtunate  mosse 
per  l'unità  e  per  la  libertà  italiana:  ed  ecco  sorgere  le  prime  Società  di 
mutuo  soccorso.  Innanzi  a  tutte  la  Società  di  Torino,  che  nel  1860  è  in 
piena  funzione  ed  attività. 

Come  primo  articolo  del  regolamento  (ohe.  è  preceduto  dal  testo  com- 
pleto dello  Statuto  del  Regno),  la  Società  torinese,  e  tutte  le  altre  che  sor- 
sero in  quell'epoca  in  Piemoote,  e  più  tardi  nelle  altre  prorincie,  via  via 
che  erano  restituite  a  libertà,  iscrivono  queste  precise  parole: 

•  Lo  Statuto  del  Regno  proclama  il  diritto  di  associazione,  ed  è  sotto 
la  tutela  dello  Statuto  e  per  goderne  i  benefici  effetti,  che  venne  fondata 
in  Torino  la  Società,  la  quale  ha  preso  il  nome  di  Associazione  degli  operai  »  • 

Quanta  solennità  in  questa  affermazione,  e  quanta  sicurezza,  circa  il 
libero  e  pieno  svolgimento  dei  propri  intendimenti  1 

Yeggasi  ora  Tart.  2: 

«  La  Società  ha  per  scopo  la  fratellanza  ed  il  mutuo  soccorso  degli 
operai  tra  loro  :  tende  a  promuovere  1*  istruzione,  la  moralità  ed  il  benessere^ 
afiBnchè  cooperino  efficacemente  al  bene  pubblico  » . 

Quanto  sentimento,  quanta  ampiezza  di  ideali,  quanta  fede! 

Quella  fede  che  è 

. . .  prineipio  alla  via  di  salvaiione, 

come  ammonisce  il  Poeta,  ma  di  salvazione  sociale  ed  economica,  di  riscatto 
e  di  elevazione  del  gran  numero,  a  dignità  di  cittadini  sicuri  dei  propri 
diritti^  e  conscii  dei  propri  doveri. 

Tuttavia,  come  vedremo  più  innanzi,  tale  fede  non  ò  ancora 

...  quella  fede  ohe  vince  ogni  errore, 

quale  Dante  la  attendeva  dalle  labbra  del  suo  maestro;  ma  ò  quella  fede 
che,  ispirandosi  ai  più  alti  ideali  della  umanità,  ignara  degli  ostacoli,  forte, 
direi  quasi,  di  quella  ignoranza  che  dà  il  coraggio,  che  dà  anzi  Faudacia 
di  affrontarli,  scuote  gli  scienziati,  e  reclama  il  contributo  dei  loro  studi, 
per  conseguire  quegli  ordinamenti  che  reggano  anche  agli  attriti  della  ine- 
sorabile realtà  delle  cose,  e  per  i  quali  il  sentimento  solo  non  basta.  Quegli 
ordinamenti  per  cui  le  promesse  fatte  dal  cuore,  saranno  mantenute  dalla 
ragione,  e  che  affidino  che  Topera  ha  in  so  gli  elementi  per  resistere  e  du- 
rare, vorrei  quasi  dire, 

oltre  la  defemion  dei  senni  umani. 
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La  estrinsecazione,  infatti,  di  tutte  queste  istituzioni  di  previdenza,  è 
essenzialmente  tecnica,  ed  ha  basi  strettamente  scientifiche»  perchè  si  fonda 
sulla  osservazione  di  fenomeni  biologici,  considerati  nei  grandi  numeri  e 
nella  continuità  del  tempo,  nel  quale  devono  accumularsi  i  capitali  necessari 
per  soddisfare  impegni  di  lontana  scadenza. 

Queste  istituzioni  —  che  per  conseguire  il  loro  intero  svolgimento,  e 
una  razionale  struttura,  hanno  richiesto  un*opera  di  quasi  quarant*anni  — 
sono  già  contenute  in  germe,  fino  dall'inizio,  nel  regolamento  di  tutte  le 
Società. 

Così  quella  di  Torino,  che  ne  è,  direi,  il  prototipo^  promette  sussidii  di 
malattia  (art.  31),  consente  un  trattamento  speciale  in  casi  traumatici 
(art.  33),  preludendo  a  quella  che  o^i  si  chiama  assicurazione  contro  gli 
infortunii  ;  promette  (art.  44)  sussidii  continuativi  agli  inabili  al  lavoro  per 
vecchiezza  o  infermità,  preludendo  alla  creazione  della  Gassa  nazionale  per 
le  pensioni  degli  operai  ;  promette  infine  sussidii  in  caso  di  morte  dei  soci, 
a  favore  delle  vedove  e  degli  orfani,  pei  quali  tuttavia,  non  meno  che  per  le 
pensioni  di  vecchiaia,  è  necessario  un  pubblico  Istituto.  A  tale  opera,  in&tti, 
cioè  air  istituzione  delle  assicurazioni  in  caso  di  morte,  si  accinge  ora  la 
stessa  Cassa  Nazionale,  di  conformità  al  voto  espresso  dal  Consiglio  della 
Previdenza  sopra  mia  proposta  (^  nella  tornata  deiru  luglio  1906. 

Quanta  sia  V  importanza  di  tale  forma  di  previdenza  (della  assicurazione, 
cioè,  in  caso  di  morte,  a  favore  delle  vedove  e  degli  orfani)  lo  dicono  le 
statistiche  delle  operazioni  congeneri  che  sono  in  corso  nel  nostro  paese 
presso  le  Compagnie  private  di  assicurazione  :  le  quali  ascendevano,  al  81  de- 
cembre  1908,  alla  cifra  di  1,502,000,000,  segnando  un  aumento,  su  quelle 
dellanno  precedente,  di  un  centinaio  di  milioni  circa. 

Quello  che  si  opera  dalle  private  Società  di  assicurazione  colle  classi 
della  borghesia,  potrà  farsi  molto  utilmente  dalla  Cassa  Nazionale  per  le 
classi  popolari,  con  reciproco  vantaggio. 

Quanto  patriottico  sia  stato  il  contegno  delle  Società  di  mutuo  soccorso, 
dirimpetto  alle  aspirazioni  ed  al  movimento  nazionale,  si  rileva  in  mille 
maniere  e  per  mille  vie. 

Basti  notare,  ed  è  questo  un  commovente  ricordo  degli  ideali  di  quei 
giorni,  che,  secondo  i  regolamenti  delle  Società  mutue:  »  Ai  soci  chiamati 
alla  leva  militare,  o  partiti  generosamente  volontari  per  una  guerra  nazio- 
nale, sarà  computato  il  tempo  di  anzianità  dalla  loro  ammissione  alle 
armi  «. 

È  questa  fede  nei  nuovi  destini  del  paese,  che  dopo  il  Convegno  di 
Plombières,  suscita  una  dimostrazione  di  ben  trentamila  operai,  organizzata 

(')  Veggasi  la  nota  (*j,  a  pag.  28. 
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dalla  Società  di  mutuo  soccorso  di  Torino,  per  andare  incontro  al  conte  di 
CaTour,  ad  acclamarne  la  promettente  politica. 

In  una  cospicua  monografia  presentata  dalla  citata  Società  all'Esposi- 
zione nazionale  del  1882,  essa  ricorda  le  dimostrazioni  patriottiche  alle  quali 
prese  parte,  le  offerte  materiali  fomite  in  numerosi,  sia  lieti  sia  tristi  eventi 
nazionali  ;  ricorda  che,  per  commemorare  l'opera  di  Carlo  Alberto,  deliberava 
di  mandare  ogni  anno,  nell'anniversario  della  morte  di  lui,  una  deputazione 
in  pellegrinaggio  a  Superga  alla  sua  tomba,  e  collocava  una  lapide  in  marmo 
a*  piedi  del  suo  sarcofago.  Ricorda  di  aver  contribuito  alla  erezione  di  mo- 
numenti a  Daniele  Manin,  Cavour,  D'Azeglio,  Brofferio,  Garibaldi  :  e  quello 
che  dico  della  Società  di  Torino,  potrebbe  dirsi  di  cento  e  mille  altre  So- 
cietà italiane. 

Chi  si  faccia  a  riandare  la  storia  delle  Società  di  mutuo  soccorso  nelle 
varie  regioni  d'Italia,  deve  rifare  la  storia  dei  plebisciti,  che  via  via  ne 
hanno  assicurato  l' unione  alla  grande  famiglia  italiana  ;  o  più  esattamente, 
chi  rifaccia  la  storia  dei  plebisciti,  avrà  fatto  quella  della  penetrazione  del 
mutuo  soccorso  nelle  regioni  stesse,  nelle  quali  si  può  dire,  senza  retorica, 
che  appena  vi  era  spiegato  il  vessillo  tricolore,  subito  dopo  sorgevano  le 
Società  mutue  operaie  (^).  Basti  dire  che  tali  Società,  che  prima  del  1860,  in 
tutto  il  Regno,  erano  solo  181,  nel  1862  erano  piti  che  triplicate. 

Lo  sviluppo  delle  medesime,  è  dato  dalle  cifre  che  Ciccio  s^uìre. 

Nel  1873  le  Società  erano  1146,  con  218,000  soci;  nel  1885  erano 
4772  con  781,000  soci,  ed  ora  abbiamo  7000  Società,  con  un  milione  di 
soci  (•). 


n 


Numero  delle  Società  di  mutuo  soccorso. 


Prima  d«i  plebisciti 

Dftto  dtU*UBMilotte 

Dopo  i  plobiwiU 

Toscana      (prima 

del  1861) 

10 

Il  e  12  marzo  1860 

(dal  1861  al  1865) 

57 

Emilia 

» 

14 

n 

9 

44 

Napoletano 

n 

0 

21  ottobre  1860 

n 

10 

Calabria 

n 

0 

n 

n 

10 

Sicilia 

n 

7 

n 

n 

13 

Marche 

n 

1 

4  e  5  novembre  1860 

n 

31 

Umbria 

9 

4 

9 

w 

17 

Venezia  (dal  1861 

al  1865) 

4 

21  e  22  ottobre  1866 

(dal  1865  al  1870) 

50 

Roma  (dal  1866  al  1870) 

3 

2  ottobre  1870 

(dal  1871  al  1873) 

43 

48 
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C)  I  soci  inscritti  alle  Società  mntne  nel  regno  erano,  secondo  le  statistiche  pub- 
blicate dal  Ministero  di  agricoltura  industria  e  commercio: 


nel  1862 111,608 

»    1873 218,822 

n    1878 381,548 


nel  1885 781,49r 

n    1894 994,188 

n    1904 963,465 
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Il  patrimonio,  che  nel  1873  era  di  10,000,000  di  lire,  ascendeva  nel 
1885  a  32,200,000,  nel  1904  a  79,000,000,  e  supera  ora,  certamente,  i 
100,000,000;  le  erogazioni  annuali,  che  nel  1873  erano  di  2,000,000,  nel 
1885  erano  di  5,000,000,  ascendevano  nel  1904  a  12,500,000,  e  saranno  ora 
analogamente  maggiori  (0- 

E  qui  permettetemi  di  rilevare  la  enorme  distanza  che  corre  tra  il  nu- 
mero degli  uomini  e  quello  delle  donne  inscritte  nelle  Società,  rimasto  per 
lungo  tempo  di  un  decimo  del  numero  totale  dei  soci,  e  più  tardi  anche 
diminuito,  sebbene  la  proporzione  delle  donne  addette  alle  industrie  sia 
venuta  rapidamente  crescendo  di  assai  più  {*). 

Neir azione  che  si  spiega  dalle  varie  istituzioni  femminili  sOrte  negli 
ultimi  anni,  per  dare  alla  donna  una  sempre  più  larga  parte  di  diritti  e 
di  attribuzioni,  non  dovrebbero  essere  dimenticati  i  benefici  morali  e  materiali, 
che  osse  possono  trarre  dalla  partecipazione  alle  associazioni  di  mutuo 
soccorso. 

Tutti  coloro,  pertanto,  che  aspirano  a  veder  soddisfatti  questi  ideali,  do- 
vrebbero dar  opera  per  diffondere  nel  miglior  modo  possibile  la  iscrizione 
delle  donne  alle  associazioni  mutue,  siano  queste  Società  speciali  per  sole 
donne,  o  Società  miste  con  soci  di  entrambi  i  sessi.  È  tuttavia  confortante, 
e  merita  di  essere  sguaiato,  il  maggior  concorso  delle  donne  alla  Cassa 
nazionale  delle  pensioni,  nella  quale  le  medesime  figurano  tra  gli  inscritti, 
nella  proporzione  di  uno  a  quattro. 

Non  ò  però  a  dire  che  non  vi  siano  alcune  Società,  esclusivamente  fem- 
minili, che  si  fanno  grandissimo  onore,  e  mi  piace  menzionare  specialmente, 
a  giusto  titolo  di  lode  per  la  loro  opera,  alcune  di  esse,  che  sono  veri  gio* 
ielli  della  mutualità. 


(0  Nei  19  anni  dal  1885  al  1904,  il  patrimonio  aumentò  di  lire  88,748,218,  ossia 
del  75.18  per  cento.  Secondo  le  statistiche  pubblicate  dal  Ministero  di  agricoltura  in- 
dustria e  commercio,  nelPanno  1904,  la  media  delle  entrate  annue  per  ciascuna  Società 
era  di  lire  2,842,  quella  delle  spese  di  lire  1,908,  e  il  patrimonio  medio  di  lire  12,018. 
Sopra  lire  100  entrate,  63.80  erano  costituite  dalle  contribuzioni  dei  soci  effettÌTi  (lire  10,16 
a  testa),  7.28  da  quelle  dei  soci  non  effettiyi,  dalle  donaiioni,  dai  legati  ecc.,  e  29.47  da 
altre  entrate  (redditi  patrimoniali,  introiti  di  aziende  sociali,  ecc.)*  Per  ogni  100  lire  di 
entrata,  51.40  venivano  erogate  in  sussidi  ai  soci  e  loro  famiglie  (particolarmente  sussidi 
di  malattia  e  di  vecchiaia),  lire  27.90  erano  assorbite  dalle  spese  diverse  (magazzini  ed 
altre  aziende  sociali,  spese  di  amministrazione,  ecc.)  e  lire  18.90  passarono  in  aumento 
del  patrimonio  sociale. 

e)  Secondo  il  censimento  compiuto  dal  Ministero  di  agricoltura  industria  e  com- 
mercio ; 

nel  1873  i  soci  maschi  erano  196,950  e  le  femmine  20,956 
n    1904      n  n  n      849,418    »  »        76,608 
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Dico  deir  Associazione  femminile  fra  le  operaie,  fondata  nel  1852  dalla 
Società  di  Torino  (0  ;  dell'Associazione  di  matuo  soccorso  ed  istruzione  delle 
operaie  di  Milano  (*),  fondata  nel  1862,  che  fii  la  prima  neir  iscrivere  le 
proprie  socie  alla  Cassa  nazionale  delle  pensioni;  dell'Associazione  operaia 
femminile,  istituita  nel  1863  a  Cremona  {%  che  sta  sotto  la  presidenza 
onoraria  di  S.  M.  la  Regina  Margherita  ;  della  Società  di  mutuo  soccorso  fra 
le  donne  in  Siena,  pure  sotto  la  presidenza  onoraria  di  S.  M.  la  Regina  Mar- 


(^)  Ganedi  Pietro,  Memorie  sulla  associazione  generale  degli  operai  di  Torino. 
Torino,  1884,  XXIU-XXIV. 

tt  Appena  la  nostra  Associazione  pote^  rodere  assicurato  il  suo  consolidamento,  sua 
prima  cura  fu  di  promuovere  la  fondazione  di  un* Associazione  operaia  femminile  nella 
quale  le  mogli,  le  figlie  e  le  sorelle  dei  nostri  operai,  potessero  fruire  di  quegli  stessi 
vantaggi  che  a  questi  guarentisce  TAssociazione  maschile. 

tf  Questo  Sodalìzio,  che  fa  degno  riscontro  alla  nostra  Associazione,  può  perciò  dir- 
sene una  figliazione  diretta.  Con  essa  volle  sempre  camminar  di  conserva  e  tenersi  a  lei 
vincolato  dalla  riconoscenza  e  dalPaffetto,  sebbene  entrambi  conservassero  la  loro  auto- 
nomia e  indipendenza  di  Amministrazione  ». 

(')  L'associazione  generale  di  mutuo  soccorso  ed  istruzione  delle  operaie  di  Milano 
fu  fondata  nel  1862,  da  Laura  Solera-Mantegazza.  Venne  premiata  sei  volte,  nei  concorsi 
di  cui  parlerò  più  innanzi,  dalla  Cassa  di  risparmio  di  Milano  e  in  varie  Esposizioni. 
L'associazione,  al  suo  inizio,  intese  prima  di  tutto  garantire  alle  socie  il  sussidio  malattia 
e  il  sussidio  maternità:  nel  periodo  di  vita  sociale  1862-1905  abbiamo  una  erogazione 
di  lire  168,962.48  per  sussidi  di  malattia  e  lire  28,785.76  per  sussidi  di  maternità;  in 
seguito  il  sodalizio  si  proponeva  di  risolvere  anche  il  problema  delle  pensioni  vecchiaia. 
A  tutto  il  1905  furono  erogate  per  tale  servigio  lire  90,615.27. 

«  La  più  scrupolosa  e  accurata  amministrazione,  la  preziosa  cooperazione  di  persone 
illuminate,  l'appoggio  morale  e  materiale  degli  enti  pubblici,  hanno  fatto  si  che  Tasso- 
dazione  del  periodo  di  vita  sociale  di  oltre  40  anni  non  sia  mai  venuta  meno  ai  propri 
obblighi:  e  anzi,  migliorata  progressivamente  la  condizione  economica  della  socia»  rivolse 
ogni  suo  sforzo  per  giungere  airelevazione  morale  ed  intellettuale  della  donna  ». 

{Reiasione  alla  Esposisione  Intemasionale  di  Milano,  1906), 

(*)  L'associazione  operaia  femminile  di  mutuo  soccorso  in  Cremona  fu  premiata  ri- 
petutamente nei  concorsi  banditi  dalla  Cassa  di  Risparmio  della  Lombardia,  ed  in  varie 
Esposizioni.  Questa  Cassa,  che  ha  saputo  contemperare  le  più  squisite  manifestazioni  della 
mutualità  nel  campo  del  mutuo  soccorso,  ha  saputo  anche  organizzare  il  suo  funziona- 
mento nella  maniera  più  canta  e  prndente,  nel  modo  che  più  si  uniforma  ai  dettati  della 
tecnica  attuariale.  Ha  fondi  distinti  per  le  varie  specie  di  sussidi  (malattie,  inabilità  al 
lavoro),  e  ne  controlla  il  costante  equilibrio  con  una  cara  ed  accortezza  che  farebbero 
onore  a  qualunque  Istituto  congenere.  Il  patrimonio,  che  al  81  dicembre  1907  era  di  lire 
864,264.45,  è  salito,  al  81  dicembre  1908,  a  lire  877,126.18. 

Nella  relazione  della  Commissione  di  sindacato  per  Tanno  1908  si  legge  :  « 

l'avanzo  di  rendita  1908  è  rilevante.  Mentre  ciò  rinforza  le  salde  basi  finanziarie  che 
reggono  l'Associazione,  lascia  tralucere  la  speranza  di  un  nuovo  aumento  della  quota  pen- 
sione-vecchiaia, desiderato  anche  dall'esimia  Amroiniotrasione.  Essa,  in  tali  casi,  come 
sempre,  si  lascia  guidare  più  da  prudenza  che  da  sollecitudine,  perchò  il  fatto  compiuto 
non  debba  mai  temere  pericolo,  ma  rimanere  incroUabile  testimonio  del  coutinao  progre- 
dire che  fa  questo   Sodalizio.   In  conseguenza  di  tale  principio,   la   Società  nostra,  che 
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gherita,  istituita  nello  stesso  anno  1868  (^),  e  di  quella  di  Bologna  fondata 
neiranno  1875. 

Il  desiderio  legittimo  di  allargare,  per  quanto  è  possibile,  la  oerchia  dei 
benefizi  che  volevano  procurare  ai  loro  soci,  mosse  le  Società  ad  estendere 
la  loro  opera  anche  alla  vecchiaia  ed  alla  invalidità  degli  inscritti,  assicu- 
rando a  questi  dei  sussidi  continuativi;  con  che  esse  venivano  ad  assumere 
il  vero  e  proprio  ufRcio  di  istituti  di  pensioni  (*). 

Ma  se  il  servizio  per  il  caso  di  malattia  può  condursi  senza  basi  stret- 
tamente tecniche,  perchè,  con  una  certa  approssimazione,  le  uscite  si  svol- 
gono parallelamente  alle  entrate,  non  ò  così  per  le  pensioni. 

Per  queste  vi  ò  un  lungo  perìodo,  durante  il  quale  nella  Gassa  si  accu- 
mulano i  contributi  versati  dai  soci  in  vista  della  assicurazione  delle  pen- 
sioni di  vecchiaia,  il  servizio  delle  quali  non  matura  che  a  lunghissima  di- 
stanza di  anni  :  tanto  che  un  Istituto  può  trovarsi  nel  possesso  di  qualunque 
più  cospicuo  capitale  senza  che  questo  possesso  implichi  o  garantisca  la  suf- 
ficienza del  medesimo  in  rappoi-to  all' assolvimento  degli  impegni  assunti  dalla 
Società  dirimpetto  ai  soci. 

Per  questa  forma  di  assicurazione,  gli  elementi  statistici  e  la  loro  ela- 
borazione matematica  sono  addirittura  fondamentali  e  indispensabili. 


nel  1908  ha  ragginnto  il  45^  anno  di  vita,  può  vedere  il  primo  modesto  suo  patrimonio 
di  lire  8,275  salito  alla  vistosa  somma  di  lire  877,126.18,  e  schierarsi  in  prima  linea  tra 
le  più  floride  Associazioni  italiane  ». 

tt  Sorelle,  animate  dai  felici  risaltati  esposti,  manteniamo  costante  la  fede  nella 
nostra  grande  famiglia  che,  mostrandosi  salda  nei  suoi  mezzi,  come  nei  suoi  buoni  pro- 
positi, può  ormai  egregiamente  rispondere  agli  alti  fini  pei  quali  è  sOrta  ». 

(')  La  Società  di  mutuo  soccorso  fra  le  donne  in  Siena  sorse  nel  1863  coi  seguenti 
scopi:  aiuto  in  caso  di  malattia,  d* impotenza  al  lavoro  e  di  puerperio;  istruzione  ed 
educazione.  Fu  premiata  varie  volte  dalla  Cassa  di  risparmio  di  Milano  con  premi  in 
denaro  e  con  medaglie  di  argento.  Il  patrimonio,  che  air  inizio  (1864)  era  di  lire  1364.13, 
nel  1878  era  di  lire  9774.30,  nel  1888  lire  12.517.86,  nel  1893  lire  18,325.67.  Tutti  gli 
uffici  e  le  cariche  sociali  sono  affidati  a  donne.  Il  ruolo  delle  socie  onorarie  venne  aperto 
dalla  figlia  di  Giuseppe  Garibaldi,  Teresita. 

(')  Oltre  agli  intenti  comuni  a  tutte.,  che  sono  quelli  di  dare  sussidi  in  caso  di  ma- 
lattia —  cioè  sussidi  in  denaro,  ovvero  assistenza  gratuita  del  medico  e  somministrazione 
gratuita  di  medicinali,  o  anche  queste  tre  cose  insieme  —  le  Società  mutue  sogliono  prò* 
porsi  altri  scopi.  Secondo  si  desume  dal  censimento  operato  dal  Governo,  nel  1885: 

1401  società  corrispondevano  pensioni  o  almeno  sussidi  continuativi  ai  soci  col- 
piti da  infortunio  sul  lavoro; 

1801  corrispondevano  pensioni  ai  soci  divenuti  permanentemente  inabili  al  lavoro 

(malati,  cronici); 

1545  promettevano  pensioni  ai  vecchi; 

520  promettevano  pensioni  ai  superstiti  delle  famiglie  dei  soci. 
(Dalla  u  Statistica  delle  Società  di  mutuo  soccorso  e  delle  Istituzioni  cooperative  an- 
nesse alle  medesime,  per  Tanno  1885  ».  Introduzione). 


.--( 
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E  non  ò  da  meravigliare  che  le  Associazioni  condotte  da  persone  prive 
generalmente  della  necessaria  cultora  tecnica,  non  potessero  organizzarsi  in 
maniera  da  tenersi  garantite  contro  le  delusioni  dipendenti  da  errati  calcoli, 
quando  si  consideri  che  le  Casse  pensioni  ferroviarie,  che  pare  erano  ammi- 
nistrate da  persone  fornite  di  nn  elevato  grado  di  cultnra  scientifica,  e  seb- 
bene venissero  ammonite,  fino  dall'anno  1876,  da  tecnici  provetti,  della  china 
pericolosa  in  cai  erano  avviate,  hanno  ingoiato,  per  errori  dei  loro  impeni- 
tenti amministratori,  centinaia  di  milioni. 

Si  paò  quindi  rilevare,  bensì,  il  fatto  degli  sbagli  commessi  dalle  So- 
cietà mutue  in  ordine  alle  pensioni  di  vecchiaia,  ma  non  certamente  si  può 
lanciare  contro  di  esse  una  condanna  assoluta,  per  ciò  solo  che  i  loro  tenta- 
tivi non  furono  felici. 

Alcune  investigazioni  compiute  da  persone  tecniche,  che  si  interessavano 
alla  materia,  quando  si  manifestarono,  poco  dopo  il  1870,  le  prime  delu- 
sioni (^),  e  si  dibatteva  più  vivace  il  tema  del  riconoscimento  giuridico  delle 
Società,  fecero  sorgere  il  pensiero  che,  per  potere  ottenere  tale  riconosci- 
mento, esse  dovessero  assoggettarsi  air  osservanza  di  norme  tecniche  cosi  con- 
gegnate, da  escludere  ogni  pericolo  di  futuri  disinganni. 

Ma  le  Società,  che  generalmente  erano  contrarie  al  riconoscimento  giu- 
ridico ('),  per  non  perdere  quella  libertà  di  movimento,  che  le  assicurava  di 
una  maggiore  indipendenza,  si  opposero  fieramente  al  progetto  di  legge  che 
era  stato  presentato,  a  qneireffetto,  al  Parlamento;  ed  in  un  Congresso  te- 
nuto a  Bologna,  memorabile  per  il  numero  straordinario  di  Società  che  vi 
presero  parte,  il  progetto  venne  definitivamente  sepolto. 

Il  suo  autore  chiedeva  che  il  riconoscimento  giuridico  delle  Società  fosse 
vincolato  ad  un  ordinamento  tecnico  fondato  esclusivamente  su  calcoli  stati- 
stici e  matematici,  alla  guisa  delle  vere  e  proprie  Società  di  assicurazione. 

Ma  egli,  non  solo  non  teneva  abbastanza  conto  della  differenza  che  passa 
fra  queste  e  le  Società  di  mutuo  soccorso,  ma  non  teneva  neppur  conto  dello 


(')  Le  maggiori  sorprese  si  ebbero  da  parte  di  qaelle  Società  che  YoleTano  assicu- 
rare una  pensione  ai  loro  soci  in  caso  di  invalidità  e  di  vecchiaia.  Sopra  470  casi  esami- 
nati, si  trovò  che,  per  51  di  essi,  la  rendita  non  esisteva  affatto  perchè  rammentare  attivo 
della  cassa  non  bastava  neppure  per  provvedere  al  soccorso  di  malati;  che  per  899 
casi  la  pensione,  veramente  pagata,  era  di  gran  langa  inferiore  a  quella  promessa,  e  nella 
maggior  parte  dei  casi  affatto  irrisoria;  che,  infine,  in  sole  28  Associazioni,  delle  480  esa- 
minate, la  pensione  pagata  rispondeva  alPammontare  della  pensione  promessa. 

(L.  G.  Profumo,  Le  auicurasioni  operaie  nella  legUlaiione  iOciaU.  Torino,  1908, 
pag.  826,  voi.  48  della  Biblioteca  di  sciente  sociali), 

(')  Questa  avversione  venne  confermata  in  seguito  dai  fatti. 

Le  Società  riconosciute  al  81  dicembre  1894,  sopra  6,722  Società  esistenti»  erano 
1,156,  ossia  il  17.2  per  cento  ;  al  81  dicembre  1904,  sopra  6,585  Società  esistenti,  avevano 
chiesto  ed  ottenuto  il  riconoscimento  1,548  Società,  cioè  il  28.7  per  cento. 
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ambiente,  avido  di  libertà  e  di  indipendenza,  e  qaasi  ignaro,  in  piena  baona 
fede,  del  principio  che  l'aritmetica  non  è  un*opinione. 

Tanto  è  vero  che  l'ambiente  non  era  formato,  che  per  far  conoscere  e 
per  propagare  le  nozioni  tecniche  più  indispensabili  per  il  retto  fonziona- 
mento  delle  Società,  la  Cassa  di  risparmio  di  Milano,  con  quello  squisito 
senso  di  opportunità  che  ne  distingue  l'azione  ormai  quasi  secolare,  aveva 
istituito,  fin  dal  1863,  dei  concorsi  a  premio,  intesi  a  suscitare  una  legìt- 
tima e  feconda  emulazione  fra  le  Associazioni  di  mutuo  soccorso,  per  con- 
durle ad  adottare  ordinamenti  meno  empirici  (^). 

In  tale  indirizzo  essa  venne  s^uìta  dalle  Gasse  di  risparmio  di  Bo- 
logna {*)  e  di  Palermo  ('),  che  qui  si  citano  con  grande  compiacenza  per 
l'opera  che  hanno  compiuto. 

E  come  nei  tempi  andati  i  nostri  vocabolarii  ignoravano  la  voce  mu- 
tualità, nel  moderno  suo  senso,  così,  in  tempi  più  vicini  a  noi,  l'assicura- 
zione sulla  vita,  e  la  sua  tecnica,  era  una  nebulosa,  di  lenta  e  incerta  for- 
mazione. 

La  iniziativa  e  l'opera  della  Gassa  di  risparmio  di  Milano  e  delle  sue 
consorelle,  nonché  i  concorsi  fondati  dal  Governo  e  da  alcuni  eultori  di 
questi  studi  (^),  contribuirono  largamente  a  trasformare  la  nebulosa,  e  ad 
assicurare  al  nostro  paese  la  nozione  e  la  diffusione  dei  principii  scientifici 
necessari,  assolvendosi  così,  da  parte  dei  tecnici,  quella  missione  che  accennai 
nell'esordio,  di  porre  cioè  la  ragione  al  servizio  del  sentimento. 

A  distanza  di  più  di  trent'anni  non  mi  vergogno  di  dire,  che  ero  stato 
io  l'autore  del  poco  fortunato  progetto  di  legge  che  fu  sepolto  a  Bologna. 

Riconosco  volentieri,  che  la  tendenza  più  larga  meglio  si  confà  alle 
inclinazioni  e  alle  consuetudini  italiane,  perchè  è  meglio  atta  a  consentire 
la  graduale  educazione  delle  classi  operaie,  come  preparazione  ad  accettare 
con  animo  convinto  i  postulati  della  scienza,  non  perchè  siano  voluti  da  una 


('■•-•)  Vedasi  Appendice. 

{*)  Concorso  Be«so  per  due  premii  di  complessive  lire  daemila  ai  due  lavori  sul  mi- 
gliore ordinamento  o  sviluppo  di  una  o  piii  specie  di  Istituti  di  previdenza  popolare 
in  Italia. 

(Vedi  Annali  del  Credito  e  della  Previdenza,  anno  1883.  «  Atti  della  Commissione 
consultiva  sugli  Istituti  di  previdenza  e  sul  lavoro».  Seconda  sessione  del  1888). 

Si  citano  a  titolo  d*onore  i  nomi  dei  premiati,  che  furono  :  Grandi  Agbillb  per  un 
Manuale  per  le  Società  di  mutuo  soccorso,  e  Gardbnghi  Giuseppe  per  un  Manuale  tecnico 
per  le  Società  di  mutuo  soccorso.  La  diffusione  di  questi  due  lavori  contribuì  notevol- 
mente a  far  migliorare  gli  ordinamenti  tecnici  di  un  gran  numero  di  Società  mutue. 

Il  ministero  di  agricoltura  industria  e  commercio,  con  la  circolare  10  luglio  1886,  in- 
vitava le  Società  che  avevano  già  dato  le  notizie  sul  patrimonio  e  sul  movimento  econo- 
mico delPanno  1885,  a  fornire,  mediante  schede  individuali,  gli  elementi  per  una  statistica 
della  frequenza  e  durata  delle  malattie  dei  loro  soci.  Con  la  stessa  circolare  prometteva 


LA   PREVIDENZA   SOCIALE   NEL   RISORGIMENTO  H 

autorità  superiore,  ma  perchè  ò  penetrata  nel  gran  numero  la  convinzione, 
che  essi  sono  inseparabili  dai  fini  che  si  vogliono  raggiungere. 

La  questione  del  riconoscimento  giuridico  non  poteva  però  venire  abban- 
donata; alti'i  studt  furono  fatti  (^),  mettendo  capo,  alcuni  anni  più  tardi,  ad 
una  legge  di  libertà  (15  aprile  1886),  secondo  la  quale  il  conferimento 
della  personalità  giurìdica  è  atto  che  si  compie  dal  potere  giudiziario,  e 
non  pid  dal  potere  legislativo.  Il  magistrato,  quando  abbia  riconosciuto  lo 
adempimento  di  alcune  forme  estrinseche  fissate  dalla  legge,  opera  senza 
altro  la  registrazione  delle  Società. 


50  premii,  del  valore  complessivo  di  lire  diecimila,  da  distribairsi  fra  le  Società  che  aves- 
sero meglio  corrisposto  alPinvito  del  Ministero  e  dimostrassero  di  avere  i  migliori  ordi- 
namenti pei  varii  scopi  che  si  proponevano  di  conseguire. 

Furono  premiate  125  Società. 

(Vedi  Annali  del  Credito  e  della  Previdenza,  anno  1890.  «  Atti  della  Commissione 
consultiva  sulle  Istituzioni  di  previdenza  e  del  lavoro  n,  Roma  1890). 

Un  altro  concorso  fu  aperto  con  regio  decreto  12  settembre  19Q1,  n.  438.  Erano  sta- 
biliti i  seguenti  premii:  un  premio  di  lire  1000;  due  premii  di  lire  500  ciascuno;  quattro 
medaglie  di  argento;  cinque  medaglie  di  bronzo. 

I  relatori  Bosso,  Cavalieri  e  Faretti  proposero  poi,  dopo  constatato  che  il  numero  delle 
Società  meritevoli  di  premio  era  superiore  a  quello  delle  onorificenze  messe  a  disposizione 
dal  Ministero,  cho  si  aggiungessero  quattro  medaglie  d^oro,  una  medaglia  d*argento  e 
quattro  di  bronzo,  portandone  così  il  numero  a  18  ed  a  21,  compresi  i  premii  in  danaro. 

(Vedi  Annali  del  Credito  e  della  Previdenza,  anno  1903.  «  Atti  del  Consiglio  della 
previdenza*,  2*  sessione  del  1903). 

(*)  Disegni  di  legge  per  il  riconoscimento  giuridico  delle  Società  di  mutuo  soc' 
corso,  —  Sino  dal  1870  la  Commissione  consultiva  per  gli  Istituti  di  previdenza  e  sul 
lavoro,  istituita  nel  1869,  si  occupò  a  varie  riprese  delPargomento;  ma  il  primo  progetto 
di  legge  fu  quello  deironorevole  ministro  Majorana  Calatabiano,  che  venne  presentato  alla 
Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  9  giugno  1877.  Il  secondo  fu  quello  presentato 
daironor.  Miceli  al  Senato  nella  tornata  11  giugno  1880  e,  dopo  Tapprovazione  del  Senato, 
alla  Camera  dei  deputati  nella  tornata  8  marzo  1881.  La  Commissione  incaricata  di  rife- 
rire su  questo  disegno  di  legge,  gliene  contrapponeva  addirittura  uno  diverso,  che  fu  il 
terzo,  presentato  alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  22  dicembre  1881. 

Successivamente,  cioè  nella  seduta  del  21  giugno  1889,  veniva  presentato  alla  Ca- 
mera dei  deputati  dal  ministro  di  agricoltura  industria  e  commercio  (Berti),  di  concerto 
col  ministro  delPinterno  (Depretis),  un  altro  disegno  di  legge  sul  riconoscimento  giuridico 
delle  Società  di  mutuo  soccorso.  La  relazione  che  accompagnava  questo  disegno  di  legge, 
riassume  le  linee  e  i  concetti  fondamentali  dei  disegni  di  legge  precedenti. 

La  Commissione  parlamentare  incaricata  di  riferire  sul  predetto  disegno  di  legge 
(relatore  Morpurgo),  presentò  la  sua  relazione  nella  seduta  del  19  febbraio  1884. 

II  disegno  di  legge  fu  approvato  dalla  Camera  nella  seduta  del  5  aprile  1886,  e  fu 
presentato  al  Senato  dal  ministro  di  agricoltura  (Grimaldi)  di  concerto  col  presidente  del 
Consiglio  e  ministro  deirinterno  (Depretis)  nella  sedata  del  6  aprile  1886.  L'Ufficio  cen- 
trale del  Senato  presentò  la  sua  relazione  intorno  al  predetto  disegno  (relatore  Majorana 
Calatabiano)  nella  sedata  del  10  aprile  1886.  Il  progetto  divenne  legge  in  data  15  aprile  1886. 
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La  legge  stessa,  tuttavia,  sì  volle  applicata  soltanto  alle  Società  che 
non  si  propongono  il  servizio  di  pensioni  per  la  vecchiaia  {^):  mentre,  per 
quelle  che  si  propongono  tale  servizio,  rimase  in  vigore  la  disposizione  che 
non  potessero  cons^uire  la  personalità  giuridica,  se  non  in  virtù  di  un  de- 
creto reale,  e  dopo  sentito  ravviso  del  Consiglio  della  previdenza  e  delle  as- 
sicurazioni sociali. 

D'altronde,  con  la  creazione  della  Cassa  nazionale,  della  quale  ora  par- 
leremo, razione  delle  Società  di  mutuo  soccorso  nel  campo  delle  pensioni 
non  ò  più  nò  opportuna,  nò  necessaria. 

Alle  Società  mutue  si  domanda  ora  di  funzionare  quale  tramite  di  pro- 
paganda fra  la  Cassa  nazionale  e  i  propri  soci,  i  quali,  valendosi  di  tale  via, 
fruiscono  di  speciali  vantaggi.  E  di  essi  hanno  già  approfittato  più  di  un 
centinaio  di  Società  ;  ed  è  da  augurarsi  che  in  un  tempo  non  troppo  lontano, 
tutte  queste  Società  approfittino  dell* Istituto  nazionale,  in  modo  da  bandire 
per  sempre  qualunque  perìcolo  di  future  delusioni. 


II. 

La  Gassa  nazionale  di  previdenza  per  la  invalidità  e  la  vecchiaia 

degli  operai. 

E  poichò,  nello  svolgimento  del  tema,  sono  venuto  a  toccare  della 
Cassa  nazionale  per  le  pensioni,  torna  luminoso  a  presentarsi  dinanzi  a  noi 
il  contatto  fra  queste  nostre  istituzioni  di  previdenza  e  i  fasti  del  Bisor- 
gimento. 

À  quattro  soli  giorni  di  distanza  dal  4  gennaio  1859,  quando  Vit- 
torio Emanuele  pronunciava  le  fatidiche  parole  :  Non  siamo  insensibili  al 
grido  di  dolore  che  da  tante  parti  d'Italia  si  leva  verso  di  noiy  il  suo  Go- 
verno presentava  al  Parlamento  il  primo  disegno  di  legge  per  la  istitu- 
zione di  una  Cassa  di  rendite  vitalizie  per  la  vecchiaia,  punto  di  partenza 
della  Cassa  nazionale  odierna. 

Nonostante  le  preoccupazioni  politiche  dei  tempi,  e  Tansietà  degli  animi, 
la  legge  veniva  approvata  dalla  Camera  dei  deputati  il  22  marzo  1859. 

Il  Senato  ne  imprendeva  subito  la  discussione,  e  la  compieva  in  quei 
giorni  di  aprile,  nei  quali  l'Austria  mandava  il  suo  ultimatum  al  Pie- 
monte. 


(*)  ttArt.  1.  —  Possono  consegaire  la  personalità  giuridicai  nei  modi  stabiliti  da 
questa  legge,  le  Società  operaie  di  mntuo  soccorso  che  si  propongono di  assicu- 
rare UH  sussidio  nei  casi  di  malattia,  di  impotenza  al  lavoro  o  di  vecchiaia  n. 


LA   PRBVIDBNZA   SOCIALE   NEL   RISORGIMENTO  13 

Durante  la  guerra,  altrettanto  rapida  quanto  gloriosa,  che  ne  seguì, 
gli  uiBc!  goYernatiyi  prepararono  il  regolamento  per  la  esecuzione  della  legge 
che  venne  promulgata  il  15  luglio  dello  stesso  anno. 

Qnali  fossero  i  sentimenti  che  in  quei  giorni  animavano  il  Paese,  si 
vede,  ad  esempio,  dalVaggiunta,  introdotta  dal  Senato  nel  progetto  di  legge, 
per  autorizzare  Yammmione  alla  Cassa  anche  degli  stranieri,  vale  a  dire 
dei  numerosi  italiani  che  da  tutte  le  parti  della  penisola  accorrevano  là, 
dove  pulsava  più  viva  e  promettente  la  vita  italiana;  né  è  meno  d^na  di 
nota,  tenuto  conto  dei  tempi,  Taltra  concessione  che  si  faceva  alle  nuove 
idee:  la  facoltà,  cioè,  che  si  dava  alle  donne,  di  costituirsi  una  rendita  vi- 
taliiia  senza  necessità  del  consenso  maritale. 

La  proposta,  che  non  passò  senza  contrasti,  era  stata  presentata  alla 
Camera  dal  deputato  Garibaldi  ;  non  però  da  Giuseppe  Garibaldi,  che  allora 
aveva  ben  altro  da  fare:  ma  da  un  modesto  avvocato  di  provincia,  che 
mostrò,  in  ogni  modo,  di  esser,  degno  di  poiiare  il  nome  del  suo  cavalle- 
resco e  grande  omonimo. 

Per  quali  motivi  questa  istitazione  non  abbia  allom  iniziata  l'opera 
propria,  è  spiegato  nella  relazione  che  accompagna  il  disegno  di  legge,  pre- 
sentato il  19  febbraio  1888  alla  Camera  dei  deputati. 

Ma  innanzi  di  parlare  di  questo,  giova  ricordare  che  il  tema  era  già 
tornato  in  discussione  da  parecchi  anni:  nel  14  marzo  1879,  quando,  per 
la  prima  volta  dopo  assunto  al  trono,  il  Be  Umberto  accoglieva  gli  augnrii 
delle  popolazioni,  egli  congedava  le  deputazioni  delle  Società  di  mutuo  soc- 
corso, con  queste  parole: 

K  II  miglioramento  delle  classi  operaie  è  il  programma  del  mio  Begno  » . 

E  così  fu. 

Ed  il  primo  progetto  di  legge,  per  la  creazione  di  una  Cassa  pensioni, 
veniva  presentato  al  Parlamento,  a  pochi  mesi  di  distanza  da  queste  me- 
morabili parole  del  Re. 

Per  le  vicende  parlamentari,  il  progetto  non  potè*  essere  portato  innanzi. 

Venne  poi,  come  ora  ho  accennato,  quello  del  1883. 

K  II  conte  di  Cavour  »,  vi  si  dice,  «  con  quella  perspicacia  e  rettitudine 
di  giudizio  che  gli  era  propria,  ben  disse  che  :   «  Dove  esistono  Casse  di  ri- 

•  sparmio  e  Associazioni  di  mutuo  soccorso,  una  Cassa  di  rendite  vitalizie 
«  per  la  vecchiaia  deve  essere  completamento  di  un  sistema  di  beneficenza 

•  che  non  ha  per  fondamento  la  carità  dei  pid  agiati  e  per  strumento  le  loro 
«  elargizioni,  bensì  per  base  la  previdenza,  e  per  alimento  il  risparmio  « . 

«  Questi  concetti  così  felicemente  espressi  « ,  continua  la  relazione,  «  in- 
dussero il  conte  di  Cavour  a  presentare,  addì  9  febbraio  1858,  un  disegno 
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di  legge  (^),  che  fa  approvato  dal  Parlamento  Subalpine,  poco  dopo  la  sot- 
toscrizione dei  preliminari  di  Yillafranca  « . 

«  Ma  la  legge  non  fu  potata  tradarre  in  atto  « ,  continua  la  relazione, 
«  specialmente  perchè  gli  avvenimenti  bellicosi  del  1860-1861,  e  le  necessità 
politiche  sopraggiunte,  le  furono  di  impedimento  « . 

Fin  qui  la  relazione  ministeriale,  che,  nel  raccomandare  al  Parlamento 
Tadozione  del  suo  progetto,  chiude  con  queste  nobili  parole  : 

•  Noi  confidiamo  che  questa  Cassa  nazionale  diventerà  (^nor  pia  atta 
a  soddisfare  le  necessità  dei  lavoratori,  e  crescerà  valore  a  queirordine  di 
istituzioni  previdenti,  che.  mentre  tanto  giovano  al  benessere  della  classe 
operaia,  contribuiscono  al  pr(^resso  dell*  intera  Nazione. 

K  Onde,  come  già  nel  caduto  Reame  la  carità  pubblica  fece  scrivere  sulle 
porte  deir  Albergo  dei  poveri  di  Napoli  : 

TOTIUS   REQMl 
PAUPBRIBUS 

COSÌ  neiritalia  nuova  la  previdenza,  in  avvenire  non  remoto,  potrà  scrìvere 
sulla  porta  dove  avrà  sede  la  Cassa  nazionale  per  la  vecchiaia  : 

TOTIUS  •  REGNI 

OPERARIIS  •  ET  •  AGRICOLIS 

LABORE  •  ET  •  PARSIMONIA 

SIBI  •  IN  •  PUTURUM  •  CONSULENTIBUS  ». 

Il  periodo  di  tempo  decorso,  dal  giorno  in  cui  il  conte  di  Gavonr  pre- 
sentava il  primo  progetto,  fino  al  momento  in  cui  ebbe  vita  la  Gassa  na- 
zionale, non  è  stato  breve  certamente:  sono  occorsi  quarant*anni,  durante  i 

(')  «  Il  risparmio  n,  dicevasi  nella  relaxione  premessa  al  mentovato  disegno,  a  non  è 
solamente  an  abito  utile  sotto  il  rispetto  economico:  esso  è  radice  ed  occasione  di  molte 
virtù  domestiche  e  sociali.  Ma  due  principali  canse  impediscono  alle  classi  meno  agiata 
il  praticarlo. 

«Queste  sono:  da  una  parte  la  difficoltà  di  accumulare  le  piccole  somme  rispar- 
miate e  di  impiegarle  in  modo  fruttifero;  dairaltra  la  scoraggiante  persuasione  di  non 
potere  agevolmente  riuscire  a  formarsi  un  peculio  sufficiente  alle  necessità  della  vita,  du- 
rante Tetà  in  cui  i  bisogni  aumentano,  e  la  facoltà  del  provvedervi  col  lavoro  o  scema 
di  molto,  0  viene  meno  del  tutto. 

tt  Le  Casse  di  risparmio  destinate  a  facilitare  Taccumulo  e  Timpiego  dei  piccoli 
risparmfi  giovano  a  vincere  il  primo  dei  due  ostacoli  indicati,  ma  non  valgono  a  supe- 
rare Taltro,  che  non  è  meno  efficace  e  potente. 

«  LMstituzione,  che  il  Governo  vi  propone,  è  invece  destinata  a  rimuovere  questo 
secondo  ostacolo:  è  quasi  complemento  e  corona  delle  Casse  di  risparmio  «. 

(Istitusione  di  una  Cassa  nazionale  delle  pensioni  per  gli  operai.  Atti  Parlar 
mentari.  Legislatura  XV,  1'  Sessione  1882,  n.  75,  pag.  8). 
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quali  furono  presentati,  ed  in  parte  discussi  nei  due  rami  del  Parlamento, 
non  meno  di  sette  progetti.  Fra  questi  è  degno  di  nota  quello  d^iniziativa 
parlamentare,  dei  deputati  Yacchelli  e  Ferrari  (2  luglio  1 888).  La  relazione, 
stesa  dal  Luzzatti,  chiudeva  facendo  voti  perchè  sorgesse  in  Boma,  com*^li 
disse,  il  tempio  augttsto  della  previdenza  popolare  italiana. 

Questi  progetti  misero  capo  alla  l^ge  17  luglio  1898,  della  quale  era 
stato  proponente  il  ministro  per  Tagricoltura  Gocco-Ortu,  e  relatore  il  sena- 
tore Yacchelli.  La  Camera  licenziava  la  legge  nella  tornata  del  20  aprile  1898; 
il  Governo  la  presentava  l'indomani  al  Senato,  dal  quale  veniva  accettata 
nei  precisi  termini  nei  quali  Fave  va  votata  la  Camera. 

Al  Senato,  il  relatore  Yacchelli  così  la  raccomandava  alFapprovazione 
dei  suoi  colleghi  :  «  Conviene  riparare  alla  perdita  del  tempo,  con  la  solle- 
citudine dei  provvedimenti  ;  e  per  questo  il  vostro  Ufficio  centrale,  unanime, 
propone  l'integrale  approvazione  del  disegno  deliberato  dalla  Camera  dei  de- 
putati, riservando  a  leggi  successive  quei  complementi  e  perfezionamenti, 
dei  quali  fin  da  ora  riconosciamo  Futilità  «. 

Questo  progranmia  di  graduale  perfezionamento  fu  seguito  e  si  segue 
dalla  Cassa,  la  quale,  nel  decennio  di  sua  esistenza,  ha  potuto  ottenere  dallo 
Stato  assegnazioni  più  cospicue  di  quelle  iniziali  ;  ha  esteso  la  propria  azione 
ad  altre  forme  di  assicurazione,  ed  altre  ne  sta  organizzando  ;  ha  indirizzato 
l'impiego  dei  suoi  capitali  a  più  alti  fini  sociali,  e  promuove  ora  una  viva 
e  multiforme  propaganda,  a  mezzo  della  costituzione  di  Comitati  locali  di 
patronato,  memore  della  sentenza,  che  : 

paullum  sepultae  distai  inertiae  celata  virtus. 

Il  lungo  ritardo  nella  creazione  definitiva  della  Cassa,  e  stato  ben  lungi 
dall' esser  dannoso  ai  fini  pei  quali  essa  veniva  istituita,  perchè  frattanto 
maturavano  quei  nuovi  postulati  sociali,  per  i  quali  altri  e  nuovi  uffici  era 
chiamato  a  compiere  lo  Stato,  con  la  creazione  di  essa;  né  il  ritardo  può 
essere  imputato  a  trascuranza  o  poca  buona  volontà  del  potere  l^islativo. 
Infatti,  nell'ultimo  quarto  del  secolo  scorso  la  nostra  vita  economica  si  è  ve- 
nuta rapidamente  trasformando:  cresceva  insieme  il  numero  degli  operai,  e 
aumentava,  di  legittima  conseguenza,  la  parte  ad  essi  spettante  nella  vita 
nazionale.  Maturarono  così  quei  nuovi  postulati  sociali,  per  i  quali  altri  e 
nuovi  uffici  era  chiamato  a  compiere  lo  Stato,  con  la  creazione  della  Cassa. 

Quella  immaginata  inizialmente,  e  che  doveva  chiamarsi  la  Cassa  di 
rendite  vitalizie  per  la  vecchiaia^  era  bensì  aperta  a  chiunque,  ma  non 
offriva  agli  operai  nessun  vantaggio  particolare;  e  si  può  dire  che  era  vir- 
tualmente chiusa  alla  maggior  parte  di  essi,  perchè  non  ammetteva  versa- 
menti minori  di  cinque  lire,  che  sarebbe,  come  dire  oggi,  col  mutato  valore 
del  denaro,  non  meno  di  dieci. 
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Per  effetto  dell* accennata  evoluzione,  quella  Gassa  è  divenuta  la  Cassa 
nazionale  di  previdenza,  per  la  invalidità  e  per  la  vecchiaia  degli  operai. 

Come  il  suo  stesso  nome  chiaramente  dice,  essa  ò  istituita  per  gli 
operai  (')i  ed  ammette  soltanto,  senza  dare  peraltro  alcun  vantaggio,  anche 
i  non  operai,  ma  limitando  per  questi  il  massimo  della  iscrizione,  afBnohè 
sia  bene  inteso  che  i  suoi  servizi  non  sono  offerti  che  alle  classi  meno  agiate. 

Il  versamento  minimo  consentito  all'operaio  non  ò  più  di  cinque  lire, 
tna  è  ridotto  ad  una  lira;  ed  all'operaio  che  versa  in  un  anno  non  meno  di 
lire  sei,  è  accordato  dalla  Cassa,  sui  proprit  fondi,  un  concorso,  che  non  è 
mai  stato  minore  di  dieci  lire  annue,  mentre  nulla  si  accordava  col  primi- 
tivo progetto. 

Oltre  a  ciò,  mentre  l'antica  Cassa  non  concedeva  la  pensione  all'inscritto 
se  non  dopo  raggiunta  una  determinata  età,  la  Cassa  attuale  tiene  conto  dello 
stato  di  invalidità,  nel  quale  possono  trovarsi  gli  operai  inscritti,  ed  anti- 
cipa per  essi  i  termini  delle  pensioni,  e  ne  migliora  le  condizioni  di  liqui- 
dazione. 

Questo  confronto  non  ha  lo  scopo  di  esercitare  una  critica  sulla  ini- 
ziativa antica:  ma  vuol  mettere  in  luce,  come  il  movimento  moderno,  che 
discende  direttamente  dal  Bisorgimento  nazionale,  abbia  prodotto  così  be- 
nefica e  benintesa  evoluzione  nel  nostro  pensiero  e  nella  nostra  legislazione. 

La  Cassa  nazionale  poi,  è  chiamata  fatalmente,  ed  amo  dire  fortuna- 
tamente, a  diventare  il  più  potente  Istituto  finanziario  del  Begno. 

Essa  possedeva,  al  31  dicembre  1909,  un  capitale  superiore  ai  cento 
milioni,  e  precisamente  lire  100,961,581.80. 

Quando  si  consideri  che  questa  sostanza  si  è  accumulata  in  un  solo 
decennio,  e  si  tenga  conto  dei  nuovi  cespiti  accordati  all'Istituto,  del  cre- 
scente numero  degli  inscritti,  e  dell'accumularsi  dei  frutti,  si  deve  necessa- 
riamente concludere,  che  l'aumento  del  patrimonio  sarà  continuo  (*). 

E  quando  saranno  inscritti  tutti  coloro  che  ne  hanno  qualità,  e  sarà 
giunto  il  tempo  in  cui  l'istituto  dovrà  corrispondere  il  massimo  delle  pen- 

(')  È  pattaito  nello  statuto  che  alla  Cassa  nazionale  possono  iuscriversi  (art.  13)  : 
tt  I  cittadini  italiani  d*ambo  i  sessi,  che  prestano  servizio  ad  opera  o  a  giornata,  o  che,  in 
generale,  attendono  a  layori  preralenteinente  manuali  per  conto  di  terzi,  o  anche  per  conto 
proprio,  quando  però,  in  quesf  ultimo  caso,  non  paghino,  sotto  qualunque  forma,  una  im- 
posta allo  Stato,  superiore  alle  30  lire  annue  ». 

tt  L*inscritto  nei  ruoli  operai,  il  quale  cessa  di  avere  le  qualità  indicate  neirart.  13 
della  legge,  più  non  avrà  diritto  alle  quote  di  concorso,  di  cui  alPart.  14  della  legge,  e 
sarà  trasferito  nel  ruolo  delle  assicurazioni  popolari,  e  tutte  le  somme  e  le  quote  di  ren- 
dita vitalizia  annotate  neirantico  conto  saranno  trasferite  nel  nuovo  conto  aperto  al  suo 
nome  ». 

(■)  Nelle  tre  tabelle  che  si  trovano  a  pp.  30-34  (i4,  ^  e  C)  sono  indicati  i  fondi  nei 
quali  si  suddivide  tale  patrimonio,  le  singole  categorie  di  impieghi  nei  quali  è  investito 
ed  il  graduale  accrescimento  del  numero  degli  inscritti. 
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sioai,  esso  avrà  tuttavia,  dalle  nuove  generazioni  che  sorgono,  nuove  falangi 
di  inscritti  e  nuovi  versamenti,  che  par^geranno  le  uscite  per  le  pensioni; 
6  si  sarà  così  in  presenza  di  un  patrimonio  di  centinaia  e  centinaia  di  mi- 
lioni, destinato  sempre  ad  aumentare. 

E  così,  dopo  le  centinaia  di  milioni,  verranno  i  miliardi. 

Facendo  pure  la  parte  più  larga  che  si  voglia,  alla  maggiore  popola- 
zione e  alla  maggiore  ricchezza  della  Germania  in  confronto  deiritalia,  tale 
mia  affermazione  ha  una  conferma  indiretta  dalla  cifra  di  capitali  che,  nel 
corso  di  non  ancora  un  terzo  di  secolo,  vi  fu  raccolta  per  l'uguale  istitu- 
zione, cifra  che  supera  oggi  i  due  miliardi  di  nostra  moneta,  oltre  ai  capi- 
tali accumulati  dalle  Gasse  di  malattia  e  per  gli  infortuni  del  lavoro,  che 
sommano  a  seicento  milioni. 

Quando  si  consideri  quali  sono  le  fonti  principali  d'onde  provengono  i 
capitali  amministrati  dalla  Cassa  Nazionale  di  previdenza,  —  fonti  popolari, 
fonti  umili  e  modeste  —  ;  quando  si  considerino  gli  scopi  pei  quali  la  Cassa  è 
instituita,  —  scopi  altamente  sociali  —,  si  impone  la  domanda  e  il  quesito  : 
in  che  maniera  e  per  quali  vie  debbono  e  possono  a  questo  effetto  servire  gli 
stessi  capitali,  che  sono  il  mezzo  e  lo  strumento  per  raggiungerli? 

Dapprincipio  1  ufficio  suo  era  soltanto  di  assicurare  il  pane  della  vec- 
chiaia alle  classi  popolari  ;  ma,  poiché  la  via  per  giungervi  è  la  formazione 
e  Tamministrazione  di  un  grande  patrimonio,  è  manifesto  che  la  gestione  di 
esso  debba  avere  un  fine  omogeneo  a  quello  per  cui  la  Gassa  fu  istituita. 
Questa  fu  istituita  a  vantaggio  delle  classi  popolari  ;  V  impiego,  pertanto,  dei 
suoi  capitali,  deve  anch'esso  avere  di  mira  il  vantaggio  di  quelle  classi. 

Inizialmente,  sia  perchè  non  si  prevedevano  ancora  le  altezze  alle  quali 
sarebbe  giunto  il  patrimonio  della  Cassa,  sia  perchè  era  cauto  procedere  con 
gran  prudenza  nell'impiego  dei  capitali,  la  l^ge  non  prescrisse  l'inve- 
stimento unicamente  in  titoli  di  Stato  e  in  deposito  fruttifero  presso  la  Cassa 
depositi  e  prestiti  (^). 

'(*)  «Il  capitale  dei  singoli  fondi  della  Cassa  deve  essere  investito,  colle  norme  e 
limiti  da  fissarsi  nel  regolamento,  in  titoli  emessi  o  garantiti  dallo  Stato  italiano,  e  in 
•deposito  fruttifero  presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti.  I  beni  immobili  e  i  beni  mobili  di 
«pecie  diversa  da  quella  sopra  indicata,  che  per  qualsivoglia  titolo  pervenissero  alla  Cas^a, 
dovranno  essere,  nel  termine  di  un  quinquennio,  alienati  e  convertiti  in  denari  da  impie- 
garsi nelle  farme  prescritte;  il  detto  termine  può  essere  prorogato  per  decreto  reale  ^u 
proposta  del  ministero  di  agricoltura  industria  e  commercio,  sentito  il  parere  del  Con- 
siglio di  Stato  n. 

Le  stesse  Società  di  mutuo  soccorso  avevano  già  iniziato  (necessariamente  in  pro- 
porzioni modestissime)  un  simile  indiriszo. 

Alcune  di  esse  si  sono  fatte  promotrici  di  speciali  Società  per  la  costruzione  di  case 
operaie»  o  ne  hanno  facilitato  la  costituzione  sottoscrivendo  un  certo  numero  di  azioni. 
Ad  esempio,  la  Società  cooperativa  anonima  per  la  costruzione  di  case  economiche  in  Badia 
Polesine,  con  un  capitale  di  80,000  lire,  diviso  in  12,000  azioni  da  25  lire  cadauna,  è  sdrta 

Jl.  Besso.  —  Za  prtvid€»Ma  sodale  eco.  2 
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I  beni  immobili  e  i  beni  mobili  di  specie  diversa,  che  per  qualsivoglia 
titolo  provenivano  alla  Cassa,  dovevano,  nel  termine  di  nn  quinquennio,  essere 
alienati  e  convertiti  in  denaro,  da  impiegarsi  nelle  forme  prescritte.  E  tanta 
era  la  paura  e  Terrore  che  la  Gassa  potesse  avere  bene  immobili,  che  Tai- 
ticolo  chiudeva  col  divieto  di  acquistarne,  anche  per  residenza  dei  suoi 
ufiBci. 

Successivamente,  e  per  iniziativa  della  Cassa  stessa  (legge  1903),  furono 
ammessi  i  prestiti  alle  Provincie  e  Comuni,  ai  loro  Consorzi  ed  ai  Consorzi 
di  bonidche  e  di  irrigazioni,  i  beni  immobili  urbani,  i  mutui  fruttiferi  per 
costruzioni  di  case  popolari,  e  le  cartelle  fondiarie. 

Mercè  la  erogazione  dei  suoi  capitali  ai  fini  ora  mentovati,  la  Cassa 
Nazionale  può  esercitare  una  assai  benefica  influenza  per  la  creazione  di 
quartieri  popolari  (^)  nei  grandi  centri  del  Paese,  e  venire  quindi  in  aiuto 
e  sollievo  della  dibattuta  e  tormentosa  questione  del  caro  delle  pigioni.  Essa 
può  concorrere,  con  prestiti  a  Comuni  e  Provincie,  al  risanamento  delle  città 
ed  al  miglioramento  dei  pubblici  servizi. 

Alla  fine  del  1909,  il  patrimonio  della  Cassa,  che  era,  come  dissi,  di 
cento  milioni,  trovavasi  impiegato  nel  seguente  modo  :  titoli  di  Stato,  quasi 
la  metà  ;  cartelle  provinciali,  comunali  e  fondiarie,  tre  decimi  scarsi  ;  il  resto^ 
mutui  e  ioimobilì. 

Neiristituto  germanico  troviamo  che  i  titoli  di  Stato  assorbono  la  qua- 
rantesima parte  del  patrimonio;  gli  altri  titoli  di  valore  (prestiti  ipotecari. 


per  iniiiatiya  della  locale  Società  operaia,  la  quale  ha  sottoscritto  200  azioni.  Le  Società 
di  questa  specie,  avendo  an*e8Ì8tenKa  propriamente  autonoma,  non  sono  comprese  fra  i 
2166  Istituti  annessi  alle  Società  di  mutuo  soccorso,  e  dei  quali  solo  si  occupa  la  presente 
itatisticà. 

Le  Società  di  mutuo  soccorso  che  direttamente,  col  loro  nome  e  coi  loro  mezzi» 
hanno  preso  parte  alla  costruzione  di  case  operaie,  da  quanto  sappiamo,  sono  sei,  e  tra 
queste  tì  sono  la  Società  operaia  di  Mordano  di  Romagna,  e  la  Società  dei  Reduci  dalle 
patrie  battaglie,  in  Padova. 

La  Società  dei  Reduci  in  Padova,  avendo  ottenuto  gratis  l'area  dal  Comune,,  costruì 
una  casa  coi  fondi  sociali  e  col  prodotto  di  una  pubblica  sottoscrizione;  quindi  fondiV 
Topera  pia  Casette  operaie  per  reduci,  allo  scopo  di  costrurre  colle  rendite  della  casa, 
che  forma  tutto  il  suo  patrimonio,  altre  case  simili. 

La  Società  di  mutuo  soccorso  in  Mordano  di  Romagna  intende  eostruire  caee  ope- 
raie  col  prodotto  di  800  azioni  da  emettersi  annualmente  fra  soci  e  non  soci,,  alle  quali 
è  relativo  Tobbligo  nei  sottoscrittori  di  pagare  un  centesimo  al  giorno.  Viceversa,  si  decide 
in  fine  d^anno,  per  sorteggio  fra  i  soci  effettivi,  a  chi  la  casa  debba  appartenere.  {Intro* 
diuione  alla  Statistica  delle  Società  di  mutuo  soccorso  e  delle  Istituzioni  cooperative 
annesse  alle  medesime^  per  Vanno  1885.  Edito  a  cura  della  Direzione  generale-  della  sta- 
tistica). 

(')  La  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai  di  Empoli  aveva  promosso»  la  for-^ 
inazione  di  una  Società  anonima  edificatrice  di  case  operaie.  {Fremii  conferiti  nel  18€^ 
dalla  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia,  pag.  48). 


IH. 


La  Cassa  Nasionale  di  Assicanstone 
per  gli  infortanì  degli  operai  sul  lavoro. 

Venendo  ora  a  parlare  dell'ultimo,  nel  tempo»  dei  tre  nostri  grandi  istituti 
di  previdenza  sociale,  quello  cioè  per  rassicurazione  degli  operai  contro  gli 
infortuni  del  lavoro,  eonyiene  riconoscere  che  esso  ebbe  la  maggiore  spinta 
dalla  repentina  e  straordinaria  operosità  edilizia,  che  seguì  da  vicino  V  inse- 
diamento della  capitale  a  Boma,  sintetizzato  con  scultoria  efficacia  dal  re 
Umberto  nel  16^  anniversario  del  venti  settembre,  quando  chiuse  il  suo  dire, 
nel  rispondere  alla  allocuzione  del  sindaco,  con  le  parole  :  Boma  intangibile. 

Ma  purtroppo,  come  la  formazione  dell'unità  italiana  ebbe  le  sue  vit- 
time sul  campo  di  battaglia,  cosi  essa  non  poteva  a  meno  di  averne  anche 

« 

nel  campo  del  lavoro. 
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cartelle  fondiarie  e  simili)  ne  impegnano  sei  decimi;  e  poco  meno  di  un  terzo 
della  sostanza,  ossia  più  di  mez^o  miliardo,  è  impiegato  in  prestiti  a  Go4 
muni,  rivolti  tutti  a  opere  di  pubblica  utilità,  opere  di  risanamento,  opere 
edilizie  e  simili. 

La  legge  francese  votata  ora  al  Senato,  fa  un  passo  di  più,  e,  ptir  po- 
nendo opportuni  limiti  per  categorie,  autorizza  prestiti  a  Camere  di  commer- 
cio e  ad  altri  stabilimenti  pubblici,  cui  si  potrebbero  aggiungere  anche  ma-^  ! 
gazzini  generali,  consorzi  portuali,  consorzi  d' insegnamento  te<$nico  e  profes- 
sionale :  in  ultimo  (e  ciò  è  specialmente  degno  di  nota,  perchè  tocca  un*alta 
questione  che  ò  di  attualità  anche  presso  di  noi),  la  detta  legge  autorizza 
r  impiego  di  una  certa  parte  dei  capitali  della  Gassa,  in  acquisto  di  foreste 
ed  in  opere  di  rimboschimento. 

Non  per  essere  pedissequi  degli  esempi  ohe  vengono  dal  di  fuori,  ma 
perchè  la  natura  stessa  delle  cose  lo  consiglia  e,  quasi  direi,  lo  impone, 
dobbiamo  augurare  che  la  Cassa  Nazionale  percorra  questa  via  in  proporzione 
sempre  maggiore,  con  lai^hezza  di  vedute,  adeguata  airalto  ufficio  che  le  è 
affidato,  destinando  la  maggior  parte  possibile  dei  suoi  capitali,  sia  a  van- 
taggio immediato  delle  classi  popolari  da  cui  provengono,  sia  in  opere  di 
pubblica  utilità. 

É  giusto  riconoscere  che  nei  giorni  a  noi  più  prossimi  essa  è  entrata 
decisamente  in  quest'ordine  di  idee,  a  seguire  il  quale  essa  è  ora  incorag* 
giata  dagli  uomini  più  competenti  del  Paese,  a  qualunque  partito  essi  appar- 
tengano. 
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L'attività  febbrile  nelle  costruzioni,  rese  necessarie  dai  nuovi  destini  di 
Roma,  determinò  un  continuo  succedersi  di  infortuni,  che  non  potè*  a  meno 
di  preoccupare  tutte  le  classi  della  cittadinanza,  e  specialmente  il  ceto  ope- 
raio che  ne  era  direttamente  colpito. 

Il  movimento  che  ne  seguì,  e  che  può  bene  chiamarsi  il  grido  di  dolore 
del  lavoro  italiano,  maturò,  in  una  schiera  eletta  dì  membri  del  Parlamento, 
un  disegno  di  legge  presentato  alla  Camera  nella  tornata  del  9  giugno  1880 
dai  deputati  Minghetti,  Luzzatti,  Villari  e  Sidney  Sennino,  intitolato:  •  Dis- 
posizioni a  tutela  dei  lavoratori,  nelle  costruzioni  di  edifizi,  nalle  miniere 
e  nelle  officine  « . 

Con  esso  venivano  assodate  responsabilità  maggiori  e  più  precise  di 
quelle  previste  dal  diritto  comune.  Era  una  innovazione  sulla  secolare,  mil- 
lenaria tradizione;  un*  innovazione  che,  se  og^i  può  sembrare  un  timido  passo, 
destava  allora  vivaci  discussioni,  e  non  meno  vivaci  opposizioni,  credendosi 
da  molti,  in  buona  fede,  di  non  doversi  dipartire  dalla  tradizione  avita  (0- 

Dimentichi,  questi  ultimi,  che  le  radicali  trasformazioni  che  si  erano  ve- 
nute compiendo  nel  modo  e  negli  istrumenti  di  lavoro,  —  col  sostituire  le 
macchine  al  braccio  deiruomo;  ed  al  lavoro  disseminato,  quello  agglomera- 
to di  centinaia  e  migliaia  di  operai,  —  sono  fonti  di  per  se  stesse  di  ac- 
crescimento di  rischi  e  di  creazione  di  rischi  nuovi. 

E  difatti,  nemmeno  il  principio  della  responsabilità,  come  allora  si  de- 
lineava, fu  ritenuto,  nel  prosieguo  della  discussione,  come  sufficiente  allo 
scopo. 

Il  principio  in  se  stesso,  della  responsabilità  pei  danni  recati  ad  altri, 
è  tanto  antico,  si  può  dire,  quanto  il  mondo. 

Lo  troviamo  già  fissato  nel  libro  di  Mosè  ove  è  detto  (Esodo,  XXI,  19): 
«  Innocens  erit  qui  percusserit,  ita  tamen  ut  operas  eius  et  impensas  in  me^ 
dicos  restituat  « . 

Il  principio  nuovo  e  moderno,  il  principio  che  è  vanto  e  gloria  dei 
nostri  giorni,  ò  quello  della  fusione  del  rischio  professionale,  con  l'opera  pre- 
stata dal  lavoratore,  quale  parte  essenziale  di  questa,  e  da  essere  insieme  con 
questa  retribuito,  anzi  indennizzato. 

Seguì  un  progetto  governativo  più  ampio,  e  su  entrambi  i  progetti  ri- 
ferì una  Commissione  parlamentare,  nel  24  novembre  1881  ('). 


(*)  I  fautori  della  libertà  si  erano  riparati  nella  Nìiova  Antologia,  (Antonio  Salandra, 
U%  caso  del  socialitmo  di  Stato,  1881,  yolnme  57;  Marco  Besso,  Il  nuovo  progetto  di 
légge  sugli  infortuni  del  lavoro,  1881,  volarne  60). 

(')  Relazione  della  Commissione  presieduta  dal  deputato  Picardi,  relatore  Ferdinando 
Berti,  sopra  i  progetti  di  legge:  1^)  Disposizioni  a  tutela  dei  lavoratori  nelle  costruzioni 
di  edifizl,  nelle  miniere,  nelle  officine;  2^)  Provvedimenti  sulla  responsabilità  dei  proprie- 
tari di  fabbriche,  di  miniere,  di  cave  e  di  officine,  per  i  casi  di  infortuni. 
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Questo  progetto  di  legge  non  si  limitava  ad  accrescere  la  responsabilità 
degli  impresari  e  dei  proprietari,  ma  portava  anche  notevoli  disposizioni  a 
vantaggio  e  tntela  dei  lavoratori. 

Ma  neppure  questo  progetto  venne  condotto  a  termine  ;  e  fu  buona  ven- 
tura, perchè  era  ancor  esso  troppo  poca  cosa  in  confronto  ai  postulati,  sem^ 
pre  più  imperiosi,  e  degli  operai  e  degli  economisti  ;  e  tutti  sanno  che  ò  assai 
piì^  difficile  modificare  i  principi  di  una  legge  esistente,  che  non  il  fissare 
dei  principi  nuovi,  mediante  leggi  interamente  nuove. 

Frattanto  la  discussione  parlamentare,  richiamando  l'attenzione  generale 
sul  ponderoso  tema,  determinò  quella  graduale  evoluzione,  che  permise  di 
formare  l'opinione  pubblica,  e  di  far  penetrare  il  convincimento  che  si  do- 
veva andare  più  in  là  della  sola  estensione  della  responsabilità,  e  che  si 
doveva  in  pari  tempo  rendere  possibile  rassicurazione,  per  modo  che  in  nes- 
sun caso  all'operaio  venisse  meno  il  pieno  risarcimento  del  danno  patito,  per 
mancanza  di  un  pubblico  Istituto  assicuratore  di  piena  fiducia. 

E  così,  per  una  geniale  iniziativa  del  Luzzatti,  e  per  un  simpatico  con- 
corso dei  maggiori  Istituti  di  risparmio,  ebbe  vita  la  Gassa  Nazionale  di 
assicurazione  per  gli  infortuni  degli  operai  sul  lavoro,  sOrta  non  soltanto 
senza  alcun  animo  di  lucro,  ma  con  sacrificio  lodevole  da  parte  degli  Isti- 
tuti fondatori,  che  vollero  tenere  a  proprio  carico  le  spese  tutte  della  am- 
ministrazione del  nuovo  ente,  cui  conferirono,  infruttifero,  anche  un  cospicuo 
capitale  di  garanzia  ('). 

È  ben  vero  che  altri  Istituti  privati  funzionavano  già,  e  molto  decoro- 
samente, col  fine  della  assicurazione  contro  gli  infortuni. 

Ma  la  nobile  gara,  suscitata  dalla  creazione  di  questo  Istituto  pubblico, 
non  poteva  a  meno  di  esercitare  una  benefica  influenza  nello  svolgimento 
dell'assicurazione  contro  gli  infortuni,  non  senza  che  risentisse  esso  pure  i 
vantaggi  di  questa  emulazione. 

Con  quali  intenti,  e  inspirandosi  a  quali  principi,  venisse  creata  la 
Cassa  Nazionale,  ò  spiegato  nella  introduzione  agli  atti  relativi,  ove  ò  detto: 

C)  Ecco,  a  tìtolo  dì  onore,  Telenco  degli  Istituti  fondatori  e  del  contributo  di  ognuno 
di  essi: 


La  Cassa  di  risparmio 

di  Milano 

L. 

626,000 

n 

di  Torino 

» 

100,000 

1» 

di  Bologna 

n 

100,000 
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di  Siena  . 

n 

100,000 
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«  Noi  dobbiamo  offrire  ai  produttori  italiani  d*ogQÌ  specie  rassicurazione 
per  gì' infortuni  del  lavoro  al  massimo  buon  mercato  e  colle  massime  gua- 
rentigie e  comodità,  affinchè  T  inerzia  o  T  indifferenza  non  trovino  scusa  e 

alimento,  allegando  il  difetto  di  opportune  istituzioni Quindi,  relazioni 

continue  e  cordiali  cogli  Istituti  di  patronato  per  l'assicurazione  dagli  infor- 
tuni del  lavoro,  e  in  particolar  modo,  come  l'ordine  del  giorno  della  Camera 
lo  prescrive,  colle  Società  di  mutuo  soccorso  degli  operai,  ove  sfatamento 
deve  fervere  Toperosità  della  nuova  istituzione  ;  quindi  una  sollecitudine  amo^ 
revole  a  diffonderne  dappertutto  il  concetto  provvidissimo,  non  già  con  so- 
spettosa concorrenza,  soffocando  le  iniziative  delle  Società  private,  ma  coor- 
dinando equamente  l'opera  di  tutte  a  vincere  l'indifferenza,  a  propagare  i 
benefizi  dell'assicnrazione  confortatrice  del  lavoro  « . 

Tuttavia,  l'aver  lasciata  facoltativa  l'assicurazione,  che  d'altronde,  giu- 
ridicamente parlando,  non  era  necessaria  per  gli  imprenditori  se  non  nei  casi 
di  loro  specifica  responsabilità,  non  copriva  ancora  gli  operai  da  tutti  gli 
altri  infortuni  che  pur  si  accompagnano  al  lavoro,  e  che  sono  di  gran  lunga 
più  numerosi  e  spesso  più  gravi,  e  che  non  starebbero  a  carico  dell'  impren- 
ditore stesso. 

La  esperienza  fatta  nel  corso  di  alcuni  anni,  ebbe  a  dimostrare,  infatti, 
che  fino  a  che  rimaneva  in  facoltà  dell'  interessato  di  stipulare  o  no  rassi- 
curazione, non  si  ricorreva  ad  essa  quasi  mai  :  e  si  ravvisò,  pertanto,  che  per 
farle  raggiungere  gli  alti  fini  per  i  quali  era  immaginata,  conveniva  ren- 
derla obbligatoria  per  tutti  coloro,  che  per  la  professione  esercitata  sono 
esposti  ad  infortuni. 

In  qualche  maniera,  dall* ampliamento  della  responsabilità  civile  si  era 
venuti,  come  ho  sopra  accennato  e  per  una  l^ttima  e  quasi  necessaria 
evoluzione,  alla  nozione  che  gli  infortuni  sul  lavoro  debbono  considerarsi 
elemento  inseparabile  dal  lavoro,  che  insieme  col  lavoro  deve  essere  indenniz- 
zato da  chi  dal  lavoro  trae  benefizio,  vale  a  dire  dagli  industriali,  dagli 
imprenditori  di  opere  ecc. 

Epperò  giustamente  la  legge  italiana  ha  voluto  bandito  ogni  contributo 
da  parte  deiroperaio,  nel  costo  deirassicurazione,  intendendo  che  tutti  i  rischi 
del  lavoro,  e  conseguentemente  il  corrispettivo  che  si  paga  all'assicuratore, 
dovessero  venire  sopportati  dall'impresario. 

Il  Governo  presentava  a  tale  scopo,  nel  1889,  un  progetto  di  legge  sul 
quale  riferiva  l'onorevole  Chimirri,  nella  tornata  del  7  giugno  1890: 

«  Una  soluzione  equa,  razionale,  comprensiva  (vi  era  detto),  non  si  ot- 
tiene che  abbandonando  i  criteri  giuridici  della  responsabilità,  per  far  posto 
ai  criteri  sociali  della  assicurazione  «. 

«  Seguendo  le  tradizioni  liberali  (continua  il  relatore)  che  informano  il 
nostro  diritto  pubblico,  il  Parlamento  italiano  tentò  fin  dal  188S  di  mettere 
in  onore  la  assicurazione  volontaria,  instituendo  la  Cassa  Nazionale  ;  ma  gli 
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scarsi  risultati  ottenuti,  costringono  a  mutare  cammino,  adottando  l'obbligo 
deirassicurazione,  che  e  una  provvida  funzione  economica,  per  la  quale,  me- 
diante il  congegno  dei  premi,  i  danni  verificati  vengono  ripartiti  fra  tutti 
coloro  che  sono  esposti  a  rischi  analoghi. 

«  Essa  rappresenta  la  mutualità  e  la  previdenza,  dove  la  presunzione 
della  colpa  rappresenta  l'ingiustizia  e  il  sospetto  « . 

Ma  fu  soltanto  dopo  parecchi  anni,  che  il  nuovo  principio  potè*  preva- 
lere, mediante  la  legge  17  marzo  1898. 

Con  essa  venne  creato  definitivamente  Tobbligo  deirassicurazione  d^li 
operai,  e  se  ne  addossava  in  pari  tempo  l'onere,  per  intero,  a  caiico  dei  da- 
tori di  lavoro,  soddisfacendo  così   alle  più  ardite  richieste  dei  nuovi  tempi. 

L'istituto  della  assicurazione  contro  gli  infortuni,  la  cui  creazione  fu 
ideata  ultima  nel  tempo,  maturando  in  ora  di  studi  più  progrediti,  rispose, 
pertanto,  più  completamente  delle  altre  due  istituzioni,  ai  bisogni  delle  classi 
operaie. 

Queste,  infatti,  affidate  come  sono,  per  il  mutuo  soccorso  di  malattia  e 
per  le  pensioni  di  vecchiaia,  alla  sola  propria  e  spontanea  iniziativa,  tratte- 
nute anche  spesso  da  più  urgenti  bisogni  economici,  non  approfittano  ancora 
in  abbastanza  larga  misura  di  tali  forme  di  previdenza. 

Per  effetto  della  obbligatorietà,  toccano  oggi  i  due  milioni  gli  operai 
italiani  protetti  dalle  conseguenze  economiche  degli  infortuni  del  lavoro  (Oi 
mentre  gli  iscritti  alle  Società  di  mutuo  soccorso,  che  pur  comprendono  anche 
molte  classi  di  lavoratori  che  non  hanno  l'obbligo  dell'assicurazione  contro 
gli  infortunii,  e  che  perciò  dovrebbero  essere  molto  più  numerosi,  sono  meno 
della  metà,  e  gli  iscritti  per  la  pensione  di  vecchiaia  n<Hi  sommano  neppure 
al  settimo  di  detta  cifra  ('). 

Non  è  questo  il  luogo  più  adatto  per  entrare  nel  vivo  della  questione, 
se  cioè,  neirinteresse  della  pace  sociale,  sia  opportuno,  o  forse  necessario, 
di  imporre  agli  operai  l'assicurazione  obbligatoria  anche  per  queste  due 
forme  della  previdenza,  o  per  lo  meno  per  le  pensioni  di  vecchiaia,  come 
già  si  è  fatto  in  altri  paesi;  ma  quando  si  consideri,  come  la  Gassa  Nazio- 

(^)  Numero  degli  operai  assicurati  contro  gli  infortani: 

Presso  la  Cassa  Nazionale  infortuni 481,678 

n      le  Società  di  assicurazioni 1,080,207 

»      i  Sindacati 278,747 

n      le  Casse  consorziali 95,221 

n      le  Casse  prirate 83,421 

1,919,274 

(')  Operai  assicurati  contro  gli  infortnnii  (statistica  1908) 1,919,274 

Inscritti  alla  Cassa  Nazionale  di  previdenza  (statistica  1909)  .    .    .  310,558 

Inscritti  alle  Società  dì  mutuo  soccorso  (statistica  1904)     ....  953,455 
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naie  delle  pensioni  tanto  più  largamente  può  compiere  ufficio  vero  e  proprio 
di  redenzione,  quanto  maggiori  sono  i  suoi  mezzi  finanziari,  si  avrà  una 
ulteriore  e  non  meno  importante  ragione  che  consiglia  di  considerare  questo 
tema  come  degno  di  lungo  studio,  e  specialmente  di  grande  amore.  Da  tale 
studio  poi  non  può  andar  disgiunto  l'esame  della  convenienza  di  chiamare  a 
contributo  anche  i  datori  di  lavoro,  come  già  spontaneamente  si  (k,  da  nume- 
rose e  cospicue  Società  e  Case  industriali. 

Io  mi  auguro  che  questo,  che  ora  con  parola  forse  troppo  ardita  e  su- 
perba si  vuole  già  chiamare  Tedifizio  delle  assicurazioni  sociali,  possa  essere 
considerato,  in  un  giorno  non  troppo  lontano,  soltanto  come  un  embrione  di 
quella  organizzazione  sociale  che  ormai  è  nella  visione  di  tutti  :  di  una  or- 
ganizzazione che  soddisfi  ai  più  arditi  postulati  deirumano  affratellamento, 
che  assicuri  quella  pace  sociale  che  fino  dai  più  antichi  tempi  preconizzavano 
indarno  i  grandi  apostoli  deirumanità. 

Non  è  più  un  sogno  questo. 

Dopo  che  Tuomo,  nato  prigioniero  delle  forze  brute  della  natura,  vìttima 
millenaria  delle  loro  offese  e  delle  loro  insidie,  seppe  divincolarsene,  e  riesce 
ora,  attraverso  a  sforzi  meravigliosi,  a  dominarle  e  utilizzarle  in  mille  ma- 
niere al  proprio  servizio,  ottenendone,  senza  consumo  di  energie  proprie,  luce, 
calore  e  moto,  per  ogni  bisogno  della  vita  e  del  lavoro;  dopo  le  altre  sco- 
perte e  invenzioni  che  si  succedono  con  vertiginosa  rapidità,  di  cui  abbiamo 
la  ventura  di  essere  testimoni,  e  che  accrescono  e  migliorano  senza  posa 
gli  strumenti  di  produzione  e  di  distribuzione  dei  prodotti  ottenuti,  l'utopia 
diverrà  la  realtà,  ed  ogni  più  ardito  nostro  sogno  sarà  cosa  vera,  viva  e 
palpabile. 

Ciò  avverrà  indubbiamente,  se  ad  una  umana  e  saggia  opera  di  distri- 
buzione delle  nuove  e  sempre  crescenti  nostre  risorse  materiali,  si  saprà  ac- 
coppiare una  non  meno  saggia  e  umana  distribuzione  dei  rischi  che  sono 
inseparabili  dalla  nostra  esistenza,  facendone  cadere  sul  singolo  individuo 
una  frazione  così  tenue,  da  renderli  agevolmente  sopportabili  ad  ognuno. 

A  compiere  questo  ufficio  sono  naturalmente  chiamate  le  istituzioni  di 
previdenza  sociale,  estese  ai  più  numerosi  e  svariati  casi  e  bisogni  della  vita. 

L'Italia,  che  ha  programma  di  pace;  che  in  ogni  suo  atto  compie  opera 
di  pace  ;  che  pei  suoi  passati  dolori,  per  le  ingiurie  secolari  patite,  più,  forse, 
e  meglio  di  altre  nazioni,  sa  le  sofferenze  dell'uomo  sulla  terra,  possa  essa 
in  questo  campo  delle  istituzioni  di  previdenza,  in  cui  si  è  già  assicurato 
un  posto  eminente,  spiegare  le  nuove  iniziative  a  benefizio  della  intera 
umanità  ! 

Ma  soffermandoci  per  un  istante,  prima  di  chiudere  questa  rapida 
rivista,  a  considerare  il  cammino  percorso,  vediamo  con  dolce  e  patriottica 
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emcuone,  come  le  tre  maggiori  conquiste  della  previdenza  sociale  coincidono 
mirabilmente  con  le  tre  maggiori   date  del  nostro  Bisorgimento. 

n  mutuo  soccorso,  reso  possibile,  nel  1848,  daUo  acquisto  delle  libertà 
statutarie,  segue  di  pari  passo  l'estensione  di  queste  alle  varie  regioni 
d*ItaUa. 

Le  pensioni  per  la  vecchiaia,  sono  affermate  e  votate  dal  glorioso  Par- 
lamento subalpino  nel  1859,  n^li  stessi  giorni  nelle  nostre  vittorie  sui  piani 
di  Lombardia,  quelle  vittorie  che  ridestano  la  Nazione  a  tutte  le  speranze, 
a  tutte  le  fiducie. 

Infine,  l'assicurazione  contro  gli  infortunii  del  lavoro,  è  iniziata  dai  voti 
popolari,  come  cons^ensa  della  trasformazione  di  Boma,  assurta  a  dignità 
di  Capitale  della  terza  Italia. 

Sia  lecito  di  trarre  da  queste  non  fortuite  coincidenze,  i  piii  lieti  auspici 
per  l'avvenire  riservato  al  nostro  paese,  quale  meritato  premio  dell'opera 
compiuta  da  due  generazioni,  per  conseguirne  l'indipendenza. 

Marco  Besso 

Membro  EffetUro  deirinttitata  vi  AotoariM  di  Loodn. 
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APPENDICE. 

(1)  La  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia  principiò  nel  1868  a  bandire 
concorsi  annuali  di  premi  fra  le  associazioni  di  mutuo  soccorso;  premi  da 
conferirsi  a  quei  sodalizi  di  previdenza,  italiani,  i  quali  se  ne  mostrassero  più 
.meritevoli  pel  loro  ordinamento  morale  ed  economico  e  per  lo  studio  migliore 
nel  raccogliere  i  fatti  della  loro  vita. 

Ai  tredici  concorsi  aperti  dal  1863  al  1875,  si  presentarono  277  società 
di  mutuo  soccorso.  Per  essersi  alcune  società  presentate  a  più  concorsi,  il  nu- 
mero totale  delle  domande  da  esaminare  salì  a  701.  I  premi  distribuiti  fu- 
rono assegnati  in  quanto  a  n.  238  a  società  maschili,  e  in  quanto  a  n.  82 
a  società  femminili.  In  totale,  i  premi  distribuiti  ascesero  a  lire  59,000. 
Inoltre,  a  principiare  dal  concorso  nono  (1871),  furono  assegnate  n.  27  me- 
daglie d*oro  e  n.  156  medaglie  d'argento;  il  tutto  come  risulta  dal  seguente 
specchietto  : 


oncorto 

Amo 

( 

Società  fnmbto 

'■Hek.  •  fCBmla.) 

N. 

Società  prABUta 

(femBlnlII) 

N. 

p«r  oomplMtivA 

lire 

medaglie 
d*oro 

medaglie 
d'argento 

I 

1868 

3 

«- 

6,000 



-^ 

II 

1864 

18 

1 

10,000 





III 

1865 

11 

— 

6,000 

— 

— 

IV 

1866 

12 

1 

6,000 



— 

V 

1867 

7 

2 

6,000 

— 

VI 

1868 

7 

2 

6,000 

— 

— 

VII 

1869 

11         - 

■  -  -  -■ — -  -  - 

6,000 

— 

— 

vili 

1870 

12 

1 

6,000 

— 

— 

IX 

1872 

32 

3 

2,000 

4 

26 

X 

1872 

35 

4 

2,000 

4 

28 

XT 

1873 

40 

3 

1,500 

4 

33 

XII 

1874 

37 

5 

1,500 

7 

27 

XIII 

1876 

50    , 

10 

~— 

8 

42 

A  fine  di  far  profittare  ogni  società  dell'esperienza  di  tutte,  la  Gassa 
di  risparmio  richiese  dalle  società  aspiranti  ai  premi,  che  facessero  conoscere 
i  loro  statuti,  la  loro  situazione  finanziaria,  il  movimento  dei  soci,  ecc.;  e 
quattrocento  società  circa,  in  tempi  diversi,  risposero  alFappello. 

Con  opportuno  pensiero  la  Gassa  stessa  si  rivolse  al  Ministero  di  agri- 
coltura industria  e  commercio,  perchè  elaborasse  su  quei  dati  le  tavole  di 
probabilità  di  malattia  e  di  morte  ;  e  a  rendere  più  agevole  e  più  spedito 
sìfliatto  lavoro,  con  somma  liberalità  mise  a  disposizione  del  Ministero  mede- 
simo un  importo  di  lire  12,000. 
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Il  materiale  fu  consegnato  in  dae  riprese  alla  Direzione  di  statistica; 
la  prima  volta  le  furono  rimessi  i  docmnenti  di  nove  concorsi  (dal  1866  al 
1875),  e  la  seconda  i  docmnenti  del  concorso  chiuso  e  giudicato  per  l'anno 
1876.  I  primi  rappresentavano  un  complesso  di  156,000  osservazioni:  gli  ul- 
timi ricevuti  ve  ne  aggiunsero  altre  87,000  circa;  in  totale,  193,000  os- 
servazioni. 

Su  questo  materiale  fu  redatto  il  lavoro:  Statislica  della  morbosità, 
ossia  frequenza  e  durata  delle  malattie  presso  i  soci  delle  Società  di 
mutuo  soccorso^  pubblicato  in  Roma  nel  1879. 

(2)  I  concorsi  della  Cassa  di  risparmio  di  Bologna,  iniziati  neiranno  1866^ 
furono  continuati  a  tutto  Tanno  1877. 

Nella  relazione  concernente  l'ultimo  concorso,  la  Cassa  di  risparmio 
riassume  l'opera  propria    nei  termini  che  mi  pare  opportuno  riprodurre  : 

«  I  concorsi  instituiti  dalla  Cassa  di  risparmio  di  Bologna  a  favore 
delle  Società  di  mutuo  soccorso  della  provincia,  ebbero  princìpio  nel  1866  e 
continuarono  fino  al  passato  anno. 

ft  Tre  erano  gli  scopi  che  la  Cassa  si  proponeva  : 
«  P,  favorire  lo  sviluppo  dello  spirito  di  mutualità; 
«  2^y  facilitare  il  buon  ordinamento  delle  associazioni  mutue  ; 
ft  3°,  raccogliere  gli  elementi  per  la  formazione  di  buone  tavole  pae- 
sane di  malattia  e  di  mortalità. 

«  I  primi  due  scopi  possono  ritenersi  ampiamente  raggiunti,  tanto  se  si 
consideri  il  grande  aumento  verificatosi  dal  1866  ad  oggi  nel  numero  delle 
Società  di  mutuo  soccorso,  quanto  se  si  riguardino  i  miglioramenti  che  queste 
hanno  già  introdotti  nei  loro  statuti,  e  lo  studio  continuo  col  quale  tendono 
ad  ordinarsi  in  modo  sempre  piti  conforme  ai  principi  razionali  e  scientifici 
della  mutualità. 

«  Rispetto  al  conseguimento  deirultimo  scopo,  invece,  è  da  notarsi  che 
troppo  scarso  è  ancora  il  materiale  statistico  posseduto  dalla  Cassa  di  rìspaimio 
per  poterne  dedurre  delle  medie  attendibili.  Se  non  che,  il  Ministero  di 
agricoltura  industria  e  commercio,  fino  dal  1876  nominava  una  Commissione 
colVincarico  di  compilare  acconcie  tavole  di  malattia  e  mortalità.  Alla  Cassa 
quindi  non  rimaneva  che  porre  a  disposizione  del  Ministero,  come  ha  già 
fatto,  le  statistiche  che  essa  possiede.  In  tal  guisa,  se  non  può  dirsi  raggiunto 
Tultimo  scopo  su  indicato,  è  venuta  meno  però  nella  Cassa  di  risparmio  la 
ragione  di  curarne  il  conseguimento. 

«  Il  presente,  quindi,  è  Tultimo  dei  concorsi  instituiti  dalla  nostra  Cassa 
a  favore  delle  società  di  mutuo  soccorso  della  provincia  di  Bologna,  i  quali, 
mentre  hanno  recato  a  queste  rilevantissimi  vantaggi  morali  ed  economici, 
hanno  fornito  eziandio  una  nuova  prova  dei  vincoli  di  interessamento  e  di 
benevolenza  per  una  parte,  e  di  fiducia  e  di  gratitudine  per  l'altra,  che  esir 
stono  fra  la  Cassa  di  risparmio  e  le  classi  laboriose  del  nostro  paese. 
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«  Venuta  meno  la  ragione  per  cui  erano  stati  banditi  questi  concorsi, 
la  Gassa  volle  procurare  modo  alle  Società  di  conseguire,  sui  loro  fondi  gia- 
centi in  attesa  di  investimento,  un  largo  frutto  ;  e  così  determinò  che  sui  de- 
positi formati  presso  l' Istituto  fino  al  limite  di  lire  5000  per  le  Società 
aventi  patrimonio  non  maggiore  di  lire  15,000,  e  fino  a  lire  10,000  per 
quelle  di  patrimonio  superiore,  fosse  corrisposto  il  frutto  nella  misura  del 
6  per  cento  netto,  mentre  teneva  fermo  il  frutto  del  4,50  per  cento  pei  de- 
positi eccedenti  tali  somme. 

«  Altro  beneficio  a  vantaggio  delle  classi  laboriose  fu  dato  dal  nuovo 
concorso  alla  costruzione  di  case  operaie  ». 

(3)  Sui  concorsi  banditi  dal  Banco  di  Sicilia,  così  si  esprime  la  Conmiis- 
sioue  nella  sua  relazione:  Le  Società  palermitane   di  mutuo  soccorso  al 

V  concorso  del  premio  del  Banco  di  Sicilia  (Palermo,  1890).  Il  Banco 
di  Sicilia,  con  Tavere,  nel  1876,  stabilito  un  premio  annuo  di  lire  300  da 
conferirsi  alle  Società  di  mutuo  soccorso  di  Palermo,  che  meglio  intendono 
al  loro  fine,  e  che,  in  relazione  ai  loro  statuti,  meglio  comprovino  il  buon 
ordinamento  e  la  buona  amministrazione,  ebbe  a  fare  un  gran  bene;  non  nel 
senso  che  il  modesto  premio  poteva  venire  in  serio  aiuto  delle  Società  vin- 
citrici, ma  perchè  con  questa  occasione  si  misero  all'esame  di  persone  com- 
petenti gli  statuti  e  i  bilanci  di  molte  Società,  che  allora  numerose  erano 
apparse  con  statuti  varii  e  differenti,  che  mal  rispondevano  allo  scopo. 

Di  questi  concorsi  se  ne  sono  fatti  cinque:  nel  1877,  nel  1879,  nel 
1881,  nel  1884,  nel  1887;  e  la  Commissione,  a  contare  dal  primo,  ha  do- 
vuto sempre  dare  dei  consigli  che  richiamavano  ai  sani  principi  tecnici  e 
amministrativi. 

(4)  Non  credo  inopportuno,  per  meglio  lumeggiare  lo  scopo  e  la  portata  di 
una  simile  istituzione,  di  riprodurre  qui  Tordine  del  giorno  da  me  proposto 
e  la  motivazione  di  esso. 

«  In  tema  di  assicurazioni  operaie,  certamente  si  è  fatto  un  bel  cammino. 
Fin  dal  1888  venne  creata  la  Cassa  nazionale  infortuni  per  provvedere  alle 
accidentali  disgrazie  del  lavoro,  e  con  la  legge  del  1898  fu  istituita  la  Cassa 
nazionale  di  previdenza,  nell'intendimento  di  dar  modo  agli  operai  di  costi- 
tuirsi una  modesta  rendita  vitalizia  per  quando,  o  per  vecchiaia,  o  per  pre- 
coce inabilità,  non  saranno  più  in  grado  di  procacciarsi  i  mezzi  di  sussistenza 
col  loro  lavoro.  Nulla  però  è  stato  fatto  a  favore  delie  assicurazioni  operaie 
in  caso  di  morte.  AlFinfuori  di  Società  mutue  o  cooperative,  a  cui  d'altronde 
gli  operai  ben  raramente  ricorrono,  non  si  hanno  che  le  Società  di  mutuo 
soccorso  che  generalmente  provvedono  a  tale  assicurazione.  Ma  la  maggior 
parte  di  tali  società,  sia  per  la  ristrettezza  del  numero  dei  soci,  sia  perchè 
non  possono  contare  che  sui  contributi  di  questi,  non  possono  dare,  come  è 
%  conoscenza  di  tutti,  che  sussidi  assolutamente  inadeguati  ai  bisogni  cui  sono 
destinati  a  sopperire.    Data  questa  situazione  di  fatti,  egli  (il  proponente) 
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si  domanda  se  non  sarebbe  il  caso  e  il  dovere  che  il  Consiglio  della  preri- 
denza  e  delle  assicurazioni  sociali,  persuaso  ormai  della  necessità  di  pro- 
muovere in  una  bene  ordinata  convivenza  sociale  tutte  le  istituzioni  che 
mirano  al  graduale  miglioramento  materiale  e  morale  delle  classi  lavoratricif 
studiasse  se  la  Gassa  nazionale  di  previdenza  non  potesse  essere  l'istituto 
chiamato  ad  esercitare  le  assicurazioni  operaie  in  caso  di  morte,  stabilendo 
airuopOy  come  si  è  fatto  pei  casi  di  inabilità  al  lavoro  e  di  vecchiaia,  norme 
speciali . . .  « . 

Ed  ecco  ora  Tordine  del  giorno: 

«  Il  Consiglio  della  previdenza  e  delle  assicurazioni  sociali  fa  voti  perchè 
«  la  Cassa  nazionale  di  previdenza  per  la  invalidità  e  per  la  vecchiaia  degli 
«  operai  estenda  l'opera  sua  alle  assicurazioni  popolari  in  caso  di  morte, 
«  appoggiandosi,  possibilmente,  per  spiegare  tale  sua  opera,  sulle  Società 
•  operaie  di  mutuo  soccorso  « . 
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Tabblul  a. 


Impieghi  dei  fondi  della  Cassa  Nazionale  di  Previ 


8 


6 


8 


9 


Titoli  di  Talora  al  prezzo  di  acquisto 
(depositati  presso  la  Cassa  D.  Pr.). 

Matai  a  provineie  e  comani  per  mezzo 
della  Cassa  Depositi  e  Prestiti    .    . 

Matni  per  le  Case  popolari  (Legge  27 
febbraio  1908|  d.  89) 

Beni  immobili  urbani 

Cassa  Depositi  e  Prestiti  (saldo  del  conto 
corrente)    

Cassa  della  Sede  centrale  (contanti).    • 

Interessi  maturati  al  81  dicembre  sa  ti- 
toli di  yalore  e  su  matai   .... 

Sedi  secondarie  e  Ministero  delle  Poste 
(debito  al  31  dicembre) 

Debitori  diyersi 

Totali  .    ,    . 


leoe 


im 


12,161,477.52 


14,064,984.87 


88,408.80 


8,018.76 


137,932.76 


1,992.67 


1,000.— 


12,828,820.51 


16,885,424.22 


86,188,98 


42,047.24 


174,848.78 


21,089.90 


1  065.76 


14,840,174.97 


I 


247,488.71 


79,748.84 


217,846.64 


491,570.05 


159  148.86 


17,581,171.82 


19,481,221.05 


1,709,155.47 


4,«57il 


352,931iS 


496,46!.- 


12.- 


22flU,m^\ 


LA   PREVIDENZA    SOCIALE  NSL   RISORGIMENTO 


31 


denza  alla  flne  di  ciascuno  degli  anni  dial.1899  al  1909. 


1908 


1904 


1905 


1900 


1907 


1900 


23,473,755.96 


2,091,218.68 


1,245,748.60 


61,930.68 


24,681,586.86 


3,271,784.51 


4,014,186.85 


967,710.45 


7,700.86 


82,019,694.94 


8,868,566.51 


4,671,433.65 


668,088.97 


4,439.69 


443,691.85 


817,813.90 


97,163.40 


459,988.66 


687,989.86 


48,282.45 


28,-281,523.07 


602,409.93 


40,382,148.49 


3,428,284.79 


••  « 


•         .        « 


54,797,908.94 


2,285,776.51 


500,000.— 


4,671,738.65 


1,719,492.01 


8,460.07 


808,442.48 


1,118,824.82 


26,858.65 


84,089,080.50     42,980,812^6 


805,132.98 


30,808.22 


4,678,588.65 


64,478,993.55 


187,605.92 


2,211,844.86 


4»679,588.65 


2,064,285.63 


75,666,871.25 


8,069,048.84 


2,642,792.71 


4,682.987.65 


1,024.79 


t         • 


924,641.56 


3,944.97 


44,285.95 


51,849,502.64 


65,295.847.— 


7,424,898.05 

7,258,280.87 

1,572.37 

20,055.71 

1,077,491.41 

1,277.257.68 

1,404,707.62 

1,284,660.15 

148,151.78 

60,126.94 

81,614,293.71 

100,961,581.80 
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Tabella  B. 


Situazione  dei  fondi  della  Cassa  Nazionale  di  Previ 


H 


1  Fondo  patrimoniale»    • 

2  Fondo  invalidità 

8      Fondo  riserva  di  rischio 

Fondo  per  la  iscrizione  delle  Società  di 
mutuo  soccorso 

Fondo  speciale  per  le  inscrisioni  a  pe- 
riodi abbreviati 

6      Fondi  costituiti  con  erogaiioni  fatte  per 
assegnazioni  a  favore  di  inscritti.    . 

Fondo  rendite  vitalizie 

8  Fondo  quote  concorso 

9  Indennità  depositate  a  sensi  delPart.  15 
della  legge  per  infortunii  sul  lavoro 

10  Fondo  degli  inscritti 

11  Somme  stanziate  per  accreditamenti  su 
conti  individuali  degli  inscritti    .    . 

12  Assicurazioni  popolari  di  rendite  vitalizie 

13  Fondo  di  previdenza  per  gli  impiegati 

della  Sede  centrale 

14  Creditori  diversi 

15  Fondo  disponibile  al  81  dicembre    .    . 

Totali  .    .    . 


um 


1901 


11,498,278.86 


118,142.72 


28,285.67 


489,077.86 


50,000.— 


8,876.87 


2,000.— 


2,735.65 


141,428  88 


12,828,820.15 


11,605,588.65 


118,142.72 


28,285.67 


489,077.86 


70,500.— 


164,474.40 


2,000.— 


4,848.75 


1,086,02 


1,861275,90 


14,840,174.97 


12,626,244.55 


867,405.08 


91,851.26 


622,019.12 


73,682.— 


12,225.72 


1,828,969.02 


10,058.45 


2,410.81 


2,896,805.81 


17,581,171.82 


14,196,615.- 


588,952.08 


147,212.18 


104,200.- 


1,042,000.- 


78,997.82 


84,668.- 


3,000.078.86 


85.000.- 


16,458.66 


2,360.33 


2,698,996.51 


29,044,439.39 
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denza  alla  fine  di  ciascuno  degli  anni  dal  1899  al  1909. 


1908 

19M 

1M6 

IMS 

IMV 

1M6 

1909 

15,096,811.07 

16,004,806.26 

17,006,598.15 

17,997,679.03 

20,352,079.70 

24,950,006.42 

26,028,451.40 

1,020,093.65 

1,869,820.12 

2,895,184.03 

8,298,193.77 

4,750,519.47 

6,021,058.28 

13,078,455.41 

254,996.50 

386,774.05 

516,883.03 

703.949.08 

1,038,400.— 

1,349,920.  . 

2,000,000.— 

166,336.— 

207,920.— 

423,584.18 

751,369.76 

2,076,408.29 

3,111,898.64 

8,996,882.65 

• 

1,559,400.— 

1,129,415.20 

1,855,943.86 

2,128,172.72 

2,675,876.52 

8  540,607.— 

4,000,000.— 

80,174.86 

81,574.13 

81,206.84 

84,324.87 

84,218.17 

111,289.48 

108,971.28 

253,772.85 

307,478.07 

358,528.90 

539,601.70 

964,628.68 

1,389,146.22 

2,075,467.57 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

8,158,287.75 

i 

166,765.22 

816,489.28 

1,099,476.76 

1,846,807.11 

1,222,802.08 

1,128,872.55 

5,965,724.13 

9,914,686.95 

18,797,268.10 

18,028,889.70 

20,788,566.51 

26,088,128.67 

29,082,574.08 

180,000.— 

404,791.87 

425,000.— 

705,979.80 

4,081,100.29 

4,650,000.— 

4,650,127.74 

— 

— 

148,554.40 

269,674.48 

456,269.70 

829,778i»] 

1,188,642.29 

24,783.01 

88,070.68 

42,494.87 

56,576.48 

71,959.86 

84,897.86 

97^71.75 

11,980.88 

78,081.93 

278,450.87 

175,429.08 

291,494.42 

686,585.64 

548,948.74 

3,617,300.12 

3,509,946.62 

5,889,231.05 

6,017,686.01 

6,417,524.14 

7,670,190.46 

9,88^528.65 

«8,231,323.07 

84,089,080.50 

42,980,312.16 

51,849,502.64 

65,295,847.— 

81,614,298.71 

100,961,681.80 

M.  Bbwo.  —  La  frmndmuu  tocid§  mo. 
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Tabslla  0 


Numero  degli  ìnsMaitti  alla  Gassa  Nazionale  di  Previdenssa 

alla  fine  di  ciascnn  anno. 


ANNO 


RUOLO 


dtllA  mntuUtà 


1900 
1901 

1902 
1903 
1904 
1905 
1906 
1907 
1908 
1909 


5,400 

21,474 

44,877 

61,381 

70,614 

80.949 

108,958 

120,483 

188,819 

156,882 


d«i  eonti  rifltnrftti 


6,159 

22,836 

46,421 

65,259 

76,208 

88,078 

102,996 

120,756 

184,046 

158,726 


NUIIBBO    TOTALE 

degli  inflciitti 
alla  fln«  dairaiuio 


11,559 
44.310 
91,298 
126,640 
146,822 
164,022 
206,954 
241,239 
267,365 
810,558 


Incremento  medio  annuale  .    . 


Inorbmbmto 

umul« 
d«lU  inseritioiii 


11,559 
82,751 
46,988 
85,342 
20,182 
17,200 
42,982 
84,285 
26,126 
48,198 


81,056 


M*  B. 


FINANZE  E  TESORO  O 


■  Man  •■gi  Zfthlen  regiaren  die  Wtilt; 
d«M  Ab«r  ist  g«wÌM,  Zahltn  ze^en  vi»  di« 
W«lt  ragiert  wird  •. 

OOBTHB. 

Qaal*6ra  la  situazione  della  finanza  pubblica,  prima  che  si  costituisse 
Tunità  politica  della  nazione  italiana? 

Quali  vicende  si  susseguirono,  quale  cammino  si  è  percorso,  nel  cin- 
quantennio, da  quando  si  è  proclamato  il  Begno  d*  Italia? 

Qual*è  la  situazione  odierna? 

È  un  tema  vasto:  e  davvero  non  è  facile  il  condensarne  in  poche  pa- 
gine la  trattazione.  La  storia  della  finanza,  è  naturale,  si  connette  con  qaella 
del  risorgimento  della  patria,  e  con  le  vicissitudini  politiche  e  parlamentari. 
E  del  pari  si  collida  con  l'andamento  e  lo  sviluppo  economico  del  paese,  e 
eoi  suoi  progressi  in  ogni  campo  della  attività  umana. 

Ma  il  presente  lavoro  deve  contenersi  nei  più  stretti  confini,  e  limitarsi  a 
rapidi  cenni.  Qui  non  trattasi  di  scrivere  una  storia,  bensì  semplicemente  un 
sommario  o  un  epilogo. 

1. 
Prima  dell'unificazione  nazionale. 

Diamo  uno  sguardo  alla  situazione,  quarera  prima  del  periodo  epico  del 
patrio  risorgimento,  che  va  dal  1859  al  1870. 

Nel  1859,  1*  Italia  era  divisa  in  sette  Stati,  uno  solo  dei  quali  era  gove^ 
nato,  sotto  il  sole  benefico  della  libertà,  con  reggimento  costituzionale  rap- 
presentativo :  il  Regno  sardo,  con  la  buona  stella  della  Gasa  di  Savoia,  per 
la  fortuna  della  Nazione. 

Negli  altri  sei  Stati,  dopo  la  reazione  del  1849,  era  decorso  un  periodo 
di  stasi  e  di  atonia,  fra  l' incuria  dei  governi  e  il  malcontento  delle  popola- 
zioni; le  quali  soffrivano  e  languivano,  essendo  pur  travagliate  per  piii  anni 
da  una  grave  crisi  economica,  derivata  da  diverse  cause,  come  le  agitazioni 
nella  politica  europea  e  le  inquietudini  inteme,  la  invasione  di  una  epi- 

(*)  Vedasi  la  nota  bibliografica  a  pag.  75. 
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demia  di  colèra,  e  una  straordinaria  scarsezza  di  prodotti  agrart,  per  avversità 
meteoriche  e  malattie  crittogamiche. 

Nel  Regno  subalpino,  invece,  insieme  con  lo  svolgersi  delle  istituzioni 
liberali  era  avvenuto  un  deciso  risveglio  di  vita  pubblica,  una  concorde  coope- 
razioue  di  ogni  classe  di  cittadini,  di  governo  e  di  popolo,  e  un  mirabile 
progresso  nella  legislazione,  negli  ordinamenti  militari,  neir amministrazione 
civile,  e  più  ancora,  forse,  nel  campo  economico  e  nel  finanziario. 

È  davvero  doppiamente  mirabile  il  progresso  ottenuto  da  un  paese 
di  pochi  milioni  di  abitanti,  in  un  periodo  di  tempo  cosi  difficile  qualora 
quello  susseguito  al  disastro  di  Novara.  E  ben  grande  è  il  merito  e  giusta 
la  lode  e  la  gratitudine  che  viene  da  tutti  tributata  al  valoroso  Piemonte 
e  al  suo  grande  statista,  il  conte  di  Cavour.  Il  quale  sapeva  pure  giovarsi 
di  tutti  i  forti  intelletti,  e  volentieri  accoglieva  quelli  delle  altre  regioni 
d*  Italia  ;  che  perseguitati  e  di  libertà  desiosi,  a  Torino  volgevano,  come  al 
faro  della  patria,  o  come  al  campo  di  esercitazione  per  i  futuri  cimenti. 

Non  è  qui  il  luogo  di  rammentare  quanti  e  quali  miglioramenti  abbiano 
formato  oggetto  delle  cure  del  governo  e  del  parlamento  subalpino  nei  vari 
campi  della  cosa  pubblica  :  nella  politica  interna  e  in  quella  internazionale, 
nei  rapporti  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  negli  ordinamenti  militari  intesi  a 
rafforzare  Tesercito  e  Tarmata,  nello  sviluppo  delle  comunicazioni  e  dei  tras- 
porti, nella  politica  economica  e  doganale,  e  anche  fin  d*allora  nelle  leggi 
sociali,  a  vantaggio  degli  umili.  Ma  è  ben  degno  di  nota  l' incontro  avven- 
turato 0  provvidenziale  di  due  uomini  veggenti  e  ardimentosi,  Vittorio  Ema- 
nuele II  e  Camillo  Cavour,  che  nell'animo  grande  avevano,  e  costantemente 
coltivarono,  il  pensiero  del  risorgimento  d'Italia:  e  a  così  alta  missione  si 
sacrarono,  pronti  ad  affrontarne  tutti  i  pericoli.  Il  giovine  Re  intuì  tosto  il 
valore  del  giovine  deputato:  e  il  Cavour,  sorretto  dalla  fiducia  del  Sovrano, 
fu  dal  1851,  e  per  molti  anni,  capo  o  parte  precipua  del  Governo;  e  mentre 
con  meraviglioso  successo  lavorava  a  far  apprezzare  dalle  potenze  europee  il 
piccolo  Stato  italiano  rappresentante  e  patrono  della  causa  nazionale,  non 
cessò  mai  di  curare  il  rinvigorimento  della  finanza,  l'accrescimento  delle 
entrate,  e  quindi  la  elevazione  del  credito  pubblico. 

Con  una  guida  così  gagliarda,  e  per  il  valore  del  principe  e  le  virtà 
del  popolo  e  della  sua  rappresentanza,  animata  sempre  dal  più  fervido  pa- 
triotismo,  furono  allora  accolte  e  attuate,  in  vista  del  bene  pubblico,  leggi 
anche  dure  per  i  contribuenti,  e  specialmente  pei  ricchi,  come  quelle  che 
a  balzelli  medievali  sostituivano  tasse  proporzionali  e  progressive.  Ognuno 
sentiva  che  nessun  sacritìcìo  è  grave  per  la  libertà  e  la  grandezza  della  patria: 
ognuno  intuiva  le  alte  finalità,  dichiarate  o  sottintese,  che  quelle  leggi  ispi- 
ravano. A  che  si  mirava?  chevolevasi?  reintegrare  gli  ordinamenti  militari, 
apprestare  le  armi  per  la  difesa  e  la  riscossa  —  non  disgiunte  dai  mezzi 
finanziari  — ;  curare  l'istruzione  e  le  opere   pubbliche,  accrescere  gli  stro- 
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menti  di  lavoro  produttivo:  insomma,  procurare  quell'insieme  armonico  di 
forze  ch'era  indispensabile,  perclìè  uno  Stato  con  4  milioni  di  abitanti  dive- 
nisse, come  divenne,  il  centro  e  il  fulcro  del  risorgimento  nazionale.  Tutto 
preparavasi  per  riescire,  dopo  i  rovesci  del  1848  e  1849,  alla  rivincita:  o 
meglio,  per  colorire  l'ardito  disegno  di  arrivare  grado  grado  a  liberare  dal 
servaggio  tutte  le  provincie  sorelle  e  riunire  sotto  una  sola  bandiera  tutte 
le  italiche  stirpi. 

Re,  parlamento  e  popolo  ben  compresero  come  non  potesse  il  Piemonte 
assidersi  rispettato  fra  le  potenze  europee  ed  esercitare  un'  influenza  sui  nuovi 
destini  della  nazione,  senza  aver  prima  riordinato  le  sue  milizie  e  il  suo  bilancio. 
E  cooperarono  concordi  a  questi  due  obiettivi,  che  sono  condizioni  inscindibili 
per  acquistare  e  conservare  la  dignità  e  la  forza,  la  libertà  e  V  indipendenza. 

Passiamo  ora  alla  prosa  dei  conti  e  delle  cifre,  dove  pure  sì  rispec- 
chiano le  vicende  polìtiche. 

Nel  1847,  la  gestione  finanziaria  degli  antichi  Stati  sardi  si  chiudeva 
(a  cifre  tonde)  con  146  milioni  circa  nell'entrata  e  nella  spesa.  Fra  il  1848 
e  il  1850,  si  SODO  dovuti  procurare  con  prestiti  253  milioni  e  mezzo,  con- 
traendo  un  debito  capitale  di  314  milioni  di  lire.  La  gestione  del  1850,  la 
prima  dopo  i  due  anni  burrascosi,  reca  una  entrata  ordinaria  di  92  milioni 
di  fronte  a  120  di  spesa  ordinaria:  28  milioni  di  disavanzo. 

Il  conte  di  Cavour  va  al  governo  delle  finanze  nell'aprile  1851,  e  nel 
maggio  espone  la  situazione:  nel  bilancio  1851  la  spesa  totale  ammonta 
a  162  milioni,  l'entrata  a  94:  disavanzo  68.  Nel  bilancio  1852,  la  spesa 
ordinaria  si  riduce  a  milioni  124  e  la  straordinaria  a  15:  l'entrata  sale 
a  101  :  mancano  ancora  38  milioni  al  pareggio.  E  bisogna  contrarre  un  nuovo 
prestito,  con  una  banca  inglese. 

Allora  il  Cavour  proclama,  alla  Camera,  che  «  un  disavanzo  nella  parte 
ordinaria  del  bilancio,  in  uno  Stato  geloso  del  proprio  onore,  è  un  fatto  incom- 
portabile, che  un  governo  e  un  parlamento  animati  dalla  coscienza  del  proprio 
dovere  non  possono  tollerare  ».  E  il  sapiente  ministro  più  non  si  dà  pace 
fino  a  che  il  pareggio  non  sia  raggiunto.  Il  bilancio  da  lui  presentato  per 
l'anno  1858  sì  stabiliva,  nella  parte  ordinaria,  in  quasi  144  milioni  di  en- 
trata e  143  di  spesa.  E  così  «  il  buon  andamento  della  finanza  e  il  pro- 
gresso economico  rendevano  possibile  al  governo  di  spingere  il  paese  a  nuovi 
passi  su  la  via  del  progresso  e  ad  assumere,  di  fronte  all'  Europa,  più  ma- 
nifestamente la  missione  di  rivendicatore  dei  diritti  d' Italia  "  (^). 

In  quel  tempo  si  provvide  alle  fortificazioni  di  Alessandria,  come  già  si 
era  fatto  a  Casale  ;  agli  arsenali  marittimi  di  Genova  e  di  Spezia,  ad  un  am- 
pliamento del  gran  porto  ligure,  al  traforo  del  Cenisio. 

(>)  Achille  Plebano,  Storia  della  finanza  italiana,  voi.  I,  Torino-Roma,  1898. 
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Nel  febbraio  1858,  yeni?a  presentato  dal  Lanza,  e  approvato,  il  bilancio 
per  Tanno  successiyo,  che  si  pareggiava  in  145  milioni,  nella  parte  ordinaria. 
Nella  straordinaria,  rimaneva  un  disavanzo  apparento  di  12  milioni,  che  in 
effetto  riducevasi  a  6^  poiché  fra  le  spese  deiresercizio  erano  inscritti  quasi 
6  milioni  per  estinzione  di  debiti. 

Poi,  con  legge  del  26  giugno  1858,  viene  autorizzato  un  prestito  con 
Bothschild  di  40  milioni,  per  le  molte  e  grandiose  opere  e  per  eventuali 
bisogni.  Seguono  il  convegno  di  Plombières,  e,  al  capodanno  del  1859,  il 
discorso  di  Vittorio  Emanuele  «  non  insensibile  ai  gridi  di  dolore  sorgenti  in 
ogni  parte  d'Italia». 

Dichiarata  la  guerra,  neir  aprile,  e  accordati  i  pieni  poteri  al  governo, 
viene  emesso  altro  prestito  di  50  milioni  per  sottoscrizione  pubblica. 

Seguono  le  vittorie  di  Palestre  e  Varese  e  San  Fermo,  di  Magenta,  di 
San  Martino  e  Solferino;  e,  di  poi,  le  entusiastiche  annessioni  dell* Emilia, 
della  Toscana,  delle  Marche  e  deir  Umbria. 

Le  poche  cifre  dianzi  indicate  bastano  a  dare  un*  idea  dei  buoni  effetti 
della  politica  finanziaria  e  della  politica  economica  cavourìana:  liberale 
quant'altra  mai,  anche  per  gli  scambi  intemazionali,  com'era  possibile  quando 
le  condizioni  della  concorrenza,  e  il  moltiplicarsi  dei  bisogni  e  dei  servizi 
dello  Stato,  e  le  alleanze  degli  interessi  dei  produttori  e  del  fisco,  non  ancora 
avevano  annebbiato  gli  astri  eterni  della  libertà  e  della  scienza. 

Giova  tuttavia  aggiungere  qualche  cenno  delle  miglioiie  che  si  eran  ve- 
nute introducendo  nella  qualità  dei  cespiti  deirentrata  erariale.  Nel  perìodo 
dal  1850  al  1859,  le  imposte  su  la  ricchezza  immobiliare  e  mobiliare  e  sul 
movimento  di  essa,  salirono,  da  milioni  27,  a  48  e  mezzo;  le  tasse  sai  con- 
sumi invece,  non  ostante  il  notevole  aumento  di  popolazione,  diminuirono  da 
milioni  26  e  mezzo  a  25.  Le  privative  (tabacchi  e  sali)  crebbero,  da  23,  a 
oltre  83  milioni.  I  proventi  dei  servizi  pubblici,  poi,  compresi  quelli  delle 
strade  ferrate,  da  lire  4  milioni  e  800  mila  ascesero  a  21  milioni. 

Sono  cifre,  che  hanno  un  significato  considerevole,  poiché  rivelano  i 
buoni  effetti  di  una  vigorosa  politica  finanziaria,  coordinata  con  una  saggia 
politica  economica  e  sociale. 

Quanto  alle  spese,  continuando  il  confronto  fra  i  due  esercizi  1850  e 
1859,  la  differenza  essenziale  sta  nell'aumento  dell'onere  annuo  per  il  ser- 
vizio del  debito  pubblico,  che  da  25  e  poco  più,  passa  a  quasi  52  milioni  ; 
dei  quali,  circa  19  vanno  attribuiti  ai  debiti  incontrati  per  le  spese  di  guerra 
del  1859,  ossia  per  la  indipendenza  e  la  unità  nazionale. 

Non  senza  ragione  ci  siamo  indugiati  a  considerare  le  vicende  finanziarie 
del  regno  Sardo,  che  insegnano  tante  cose.  Ci  limiteremo  ora  a  rapidi  sguardi 
su  la  finanza  degli  altri  sei  Stati,  nei  quali  era  alloi-a  frazionata  l'Italia. 
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E  ìd  vero,  assai  difficili  sono  le  ricerche  di  notizie  esatte  per  quegli 
Stati,  do?e,  come  la  polizia,  tutta  la  pubblica  amministrazione  si  avvolgCTa 
nel  mistero.  D'altronde,  a  che  giovano  ora  i  confronti?  Troppo  grande  è  la 
differenza  fra  le  anguste  attribuzioni  di  quei  governi  dispotici  e  la  sfera  di 
azione,  sempre  più  vasta,  di  uno  Stato  civile  moderno.  Quei  governi,  invisi 
alle  popolazioni,  non  curavano  i  bisogni  di  queste,  pigliavano  quanto  pote- 
vano, amministravano  alla  meno  peggio  (secondo  il  valore  dei  funzionar!)  e  non 
pensavano  affatto  alle  esigenze  del  progresso  (parola  allora  proibita,  come 
quella  di  libertà)  (')• 

Oggi  invece,  sono  quasi  senza  limiti  le  funzioni  che  si  attribuiscono 
allo  Stato,  e  fors*anco  troppi  i  servizi  che  a  lui  si  chiedono.  Ond*ò  ch'esso 
deve,  per  necessità,  moltiplicare  le  sue  entrate  al  fine  di  pareggiarle  alla  cre- 
scenza delle  spese,  distribuendone  il  carico  a  preferenza  sui  ricchi,  ovvero 
su  coloro  che  dai  servizi  pubblici  traggono  godimento  o  beneficio,  o  vi  hanno 
maggiore  interesse. 

Non  deve  pei*tanto  recar  meraviglia  se  nel  Piemonte,  incamminatosi 
arditamente  sulla  via  dei  progressi  moderni,  siasi  avverato  un  assai  notevole 
incremento  nelle  entrate  erariali,  che  in  pochi  anni  aumentarono  in  ragione 
del  50  per  100.  E  parimenti  non  deve  meravigliare  se,  invece,  negli  altri 
sei  Stati,  dove  i  governi  erano  oziosi  o  tardigradi,  un  simile  aumento  non 
siasi  verificato  che  in  proporzioni  assai  inferiori. 

Ciò  premesso,  ai  fini  del  nostro  studio  basta  indicare,  pei  singoli 
Stati,  i  dati  sommari  dei  bilanci  al  principio  e  alla  fine  del  periodo  con- 
siderato. 

Ecco  le  cifre  riassuntive,  come  ci  fu  dato  di  raccoglierle  da  studi 
retrospettivi  riferiti  in  alcuni  atti  del  Parlamento  italiano,  dalle  diligenti 
ricerche  del  Pasini,  dall* Annuario  statistico  italiano  1858  di  Cesare  Cor- 
renti, e  dairaltro,  anche  più  ricco,  pubblicato  nel  1864  per  cura  di  Correnti 
e  Maestri. 

Nella  regione  Lombardo-Veneta,  al  1847,  la  somma  delle  rendile  ge- 
nerali era  di  96  milioni,  in  lire  italiane.  Al  1852  essa  era  aumentata  a 
180  airincirca.  Nella  sola  Lombardia,  ammontava  allora  a  79  milioni;  e 
al  1859  saliva  a  87.  1  tributi  eranvi  ordinati  in  modo  non  guari  dissimile 
da  quello  adottato  nei  finitimi  Stati  sardi  :  dopo  il  1848  vi  era  stato  abolito 
il  testatico  e  diminuito  il  prezzo  del  sale,  poi  di  nuovo  rincarato;  la  im- 
posta fondiaria  era  cresciuta,  da  centesimi  17,  a  25  per  scudo  d'estimo;  e 

(>)  Per  citare  un  esempio,  in  tutta  T  Italia,  non  compresi  il  Piemonte  e  la  Lom- 
bardia, nel  1859,  non  vi  erano  che  600  chilometri  di  ferroTÌe. 

Non  parliamo  poi  della  deficienza  di  tante  altre  opere  pubbliche,  uè  delle  comuni* 
eazioni  postali  ed  elettriche;  e  ancor  meno  di  aiuti  alla  Istruzione  elementare,  alla  Marina, 
airagricoltura,  alla  industria  e  ai  commerci. 
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inoltre  erasi  aggiunta  una  nuova  imposta  su  le  rendile  dei  capitali  e  delle 
industrie. 

Quanto  alle  spese,  non  è  possibile  darne  contOf  poiché  una  gran  parte 
era  conglobata  col  bilancio  generale  dell'  Impero  austriaco.  L*ammiuistrazione 
particolare  del  regno  —  secondo  il  Correnti  —  costaya,  allora,  presso  che  la 
metà  delle  entrate;  il  rimanente  ricercavasi  a  contribuire  alle  spese  generali 
della  monarchia  e  a  spesare  la  milizia  e  la  marineria. 

Il  debito  pubblico,  dal  1852  al  1859  non  variò:  rimase  a  156  milioni 
di  lire  italiane.  Infatti  —  osserva  il  Pasini  —  in  Lombardia  e,  in  genere, 
anche  nelle  altre  regioni,  all'infuori  della  Subalpina,  furono  cresciute  le  spese 
inutili  0  dannose,  e  con  esse  le  imposte,  non  il  debito  pubblico,  perchè  per 
il  progresso  del  paese  nulla  si  faceva. 

Nel  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  nel  1852  le  entrate  e  le  spese  si 
pareggiavano  in  10  milioni  e  tre  quarti;  nel  1858  le  prime  andavano  a 
11  milioni  e  mezzo,  mentre  le  spese  rimanevano  presso  che  invariate.  £  il 
debito  pubblico,  pure  variava  di  poco,  passando  da  7  milioni,  a  7  e  un  quinto. 

Nel  ducato  di  Modena,  Reggio  e  Massa  il  confronto  fra  i  ripetuti  due 
esercizi  offre  un  aumento  quasi  eguale  nella  entrata  e  nella  spesa,  che  si 
pareggiano  prima  in  10  milioni  e  mezzo  (a  cifre  arrotondate)  e  poi  in  quasi 
11  milioni.  E  anche  il  debito  cresce  da  9  e  mezzo  ali  milioni. 

Nelle  Romagne,  Marche  e  Umbria,  dal  1852  al  1858  la  entrata  sale 
da  48  a  55  milioni,  mentre  la  spesa  cala  da  41  a  40  milioni.  E  il  debito 
capitale  rimane  in  lire  28.800.000. 

Nella  Toscana,  le  entrate  e  le  spese  si  pareggiavano,  nel  1852,  in 
33  milioni,  e,  nel  1859,  in  38.  Ma  il  debito  saliva  da  75  a  103  milioni. 

Nelle  Provincie  Napolitano,  nel  1852  si  riscossero  105  milioni  e  se  ne 
spesero  114:  e  il  debito  pubblico  era  di  435  milioni.  Nel  1859  le  entrate 
ammontano  a  124  e  le  spese  a  147  milioni:  e  il  debito  va  a  440  milioni 
di  capitale  con  22  di  rendita. 

Nella  Sicilia,  nel  settennio  considerato,  le  entrate  crebbero  da  34  a  46 
milioni,  e  le  spese  da  37  a  45  e  mezzo.  Il  debito  stette  fermo  in  114  milioni. 

Notisi:  neirultimo  bilancio  borbonico,  alla  pubblica  istruzione  e  alla 
agricoltura  industria  e  commercio  erano  assegnate  lire  22.500  !  ventidue  mila 
lire  !  e  a  tutti  ì  lavori  pubblici  meno  di  4  milioni  e  mezzo  ;  dei  quali  la 
metà  era  assegnata  a  manutenzione  e  riparazioni  di  strade. 

Facciamo  ora  il  riassunto  per  tutte  le  provincie  che  si  unirono  a  for- 
mare il  nuovo  regno  d'Italia,  come  venne  proclamato  nel  marzo  1861. 

Nel  1852:  la  entrata  effettiva  fu,  nel  complesso,  di  milioni  418,  e  la 
spesa  di  446:  disavanzo  28.  E  il  debito  pubblico  era  a  1.310  milioni. 

Nel  1859:  la  spesa,  in  514  milioni,  superava  la  entrata  di  13  milioni. 
E  il  debito  montava  a  quasi  un  miliardo  e  mezzo  (1.483  mil.). 
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IL 


Il  1860  e  il  186L 


Abbiamo  fin  qui  stabilito  il  ponto  di  partenza  ai  nostri  confronti.  Dob- 
biamo ora  percorrere  un  lungo  cammino  attraverso  i  bilanci  di  cinquant^anni  ; 
e  per  accoppiare  alla  brevità  la  chiarezza,  ci  proponiamo  di  riassumere  i 
risultati  delle  gestioni  finanziarie,  raggruppandole  in  diversi  periodi,  più  o 
meno  lunghi,  secondo  le  diverse  cai*atteristiche. 

Per  i  due  esercizi  1860  e  1861,  fu  presentato  tardi  al  Parlamento  un 
rendiconto  unico  e  approssimativo.  Eravamo  nel  periodo  epico:  chi  poteva 
allora  pensare  ai  conti  e  alle  cifre?  Nella  primavera  del  1860,  col  mese 
delle  rose,  sbocciò  in  tutta  l'Italia  una  grande  e  alta  poesia  di  patriottismo. 
Era  una  gara  entusiastica  :  da  ogni  parte  accorrevano,  i  volonterosi  di  offrire 
la  vita  per  la  libei-tà  di  ogni  terra  italiana,  a  cominciare  dall*  Isola  me- 
ravigliosa. Accorrevano  intoruo  a  Garibaldi  —  o  nelle  file  dell*  esercito  — 
persone  di  ogni  età,  di  ogni  ceto,  di  ogni  professione:  studenti,  maestri, 
operai,  artisti,  laureati,  scrittori,  poveri  e  ricchi.  E  alla  poesia  arrise  il 
successo. 

Il  5  maggio,  da  Quarto  —  dalla  Liguria,  che  diede  all'Italia  il  grande 
pensatore  e  apostolo  della  sua  unità  —  salpa  il  Genio  dell*  azione  coi  Mille 
argonauti  e  con  la  bandiera  «  Italia  e  Vittorio  Emanuele  « .  Sbarcano  a  Mar- 
sala. Alle  vittorie  di  Calatafimi  e  di  Palermo  seguono,  in  luglio  e  agosto, 
quelle  di  Milazzo  e  di  Beggio;  e  alla  marcia  trionfale  per  le  Calabrie 
a  Napoli  tien  dietro  la  vittoria  decisiva  del  P  ottobre,  al  Volturno. 

E  in  pari  tempo,  la  liberazione  delle  Marche  e  dell*  Umbria  è  felice- 
mento  compiuta  dair esercito  regolare,  con  a  capo  «  il  Be  galantuomo  »  e 
valoroso.  —  Il  23  ottobre,  a  Cajanello,  il  redentore  delle  Due  Sicilie  saluta 
e  applaude  «  il  Be  d'Italia  ».  E  in  novembre,  dopo  la  resa  di  Capua,  Gari- 
baldi parte  da  Napoli  per  Caprera,  con  un  sacco  di  semi,  rivolgendo  ai  suoi 
volontari  un  «  arrivederci  presto  per  Venezia  e  Berna  «. 

I  plebisciti  delle  provi ncie  napoletane  e  siciliane,  delle  Marche  e  del- 
rUmbria,  solennemente  affermano  la  unione  delle  Provincie  italiane  in  una 
sola  famiglia,  con  la  monarchia  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele  e  dei 
suoi  discendenti. 

Nel  febbraio,  la  resa  di  Gaeta.  Ed  ecco  al  marzo  1861,  nelVassemblea 
legislativa  riunita  in  Torino,  la  proclamazione  del  Begno  d*Italia  con  Boma 
capitale. 
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In  altre  tre  tappe  —  1866-1867-1870  —  l'unità  e  Tindipendenza  sa- 
ranno raggiunte.  L'Italia  è  fallai  e  chi  la  rappresenta  e  la  governa,  e  le 
donne  e  le  scuole  e  i  libri,  e  i  cimenti  della  scienza  e  della  vita,  provve- 
deranno a  fare  gli  ilaliani. 

Impresa  non  facile  fu  allora,  sul  finire  del  1860  e  nel  1861,  il  far 
seguire  alla  unificazione  politica  quella  finanziaria.  Ma  dovunque  »  il  pensiero 
deirunità  dominava  sovrano  «  (^).  E  così,  superati  i  contrasti  degli  interessi 
regionali  e  delle  diverse  abitudini,  riescirono  adottate  le  unificazioni  della 
Corte  dei  conti  ('),  del  Debito  pubblico  ('),  delle  tariffe  doganali  e  anche 
la  più  ardua,  quella  del  multiforme  meccanismo  tributario. 

Infatti,  ministro  delle  finanze  il  Bastogi,  si  iniziò  il  riordinamento  delle 
imposte,  seguendo  il  criterio  della  unificazione  sulla  base  delle  norme  vigenti 
nelle  due  regioni  più  evolute  in  materia  fiscale,  il. Piemonte  e  la  Lombardia. 

E  approvati  riescirono,  non  senza  dispute  assai  vivaci,  vari  disegni  di 
legge  che  recarono:  la  estensione  a  tutte  le  provincie  dell'aggiunta  del  de- 
cimo di  guerra  alle  imposte  dirette  ;  una  tassa  nuova  sui  trasporti  a  grande 
velocità  ;  e  la  applicazione  in  tutto  il  regno  di  un  sistema  di  tasse  sul  mo- 
vimento della  ricchezza  e  su  gli  affari,  simile  a  quello  che  vigeva  nelle  Pro- 
vincie piemontesi. 

Da  siffatti  provvedimenti,  il  Bastogi  presumeva  di  trarre  54  milioni. 
Altri  84  egli  ne  sperava  da  altri  progetti  annunziati  con  la  sua  esposi- 
lione  finanziaria  deiraprile  1861.  La  quale,  dopo  le  opportune  rettifiche  al 
bilancio  di  previsione  (Yegezzi)  per  il  1862,  tracciava  un  programma  di 
aumenti  all'entrata  e  di  molte  economie,  per  una  quarantina  di  milioni,  allo 
scopo  di  assestare  il  bilancio,  almeno  nella  parte  ordinaria.  E  frattanto  chie- 
deva Tautorizzazione  a  contrarre  un  prestito  di  mezzo  miliardo. 

Biferìrono,  in  senso  favorevole  al  prestito  e  al  programma  del  ministero, 
il  Pasini  alla  Camera  elettiva  e  il  Revel  al  Senato  :  concordando  entrambi  in 
questo  concetto  :  «  doversi  e  potersi  raggiungere  il  pareggio,  purché  si  voles- 
sero fortemente  e  prontamente  e  con  perseveranza  i  rimedi  ali* uopo  necessari  », 
che  venivano  così  designati:  maggiori  entrate  e  riduzioni  organiche  nelle 
spese,  ma  non  in  quelle  militari  e  dei  lavori  pubblici. 

Se  non  che,  pur  troppo,  tracciare  un  programma  e  prendere  a  prestito 
un  mezzo  miliardo  era  più  facile  di  quel  che  non  fosse  provvedere  efficace- 
mente ai  bisogni  e  alFavvenire  della  finanza  italiana. 

(')  R.  Bonghi,  Storia  della  finanza  italiana  dal  1864  al  1868. 

(*)  Neirottobre  1862,  fa  inaagnrata  Tanica  Corte  dei  conti,  chiamata  a  rendere  tanti 
MTTigt  alla  correttezza  deiramministrazione  pubblica. 

(*)  Con  legge  19  loglio  1861  si  è  costituito  il  gran  Libro  del  debito  pubblico.  Il 
Consolidato  ammontava  allora  a  161  milioni  di  rendita,  per  il  capitale  nominale  di  8  mi- 
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Diamo  ora  uno  sguardo  ai  risultati  delle  gestioni  finan'^iarie  di  quei 
due  anni,  1860  e  1861.  Se  ne  fece  un  rendiconto  unico  e  approssimatiyo, 
poiché,  come  ben  si  comprende,  di  un  perìodo  cosi  agitato  non  riesci  agevole 
il  raccogliere,  per  tutte  le  Provincie,  antiche  e  nuove,  i  conti  delle  entrate  e 
delle  spese,  comprese  quelle  di  guerra  e  di  governi  dittatoriali  e  provvisori. 

Nell'insieme,  le  gestioni  di  quel  biennio  si  chiusero  con  un  disavanzo  di 
circa  700  milioni.  Quindi  la  necessità  di  ricorrere  alle  alienazioni  di  patri- 
monio e  all'assunzione  di  nuovi  debiti  :  donde  poi,  per  naturale  conseguenza, 
derivano  e  si  accumulano  nuovi  oneri  per  gli  anni  successivi. 


ITI. 


Dal  1862  al  1866. 


In  questi  quattro  anni,  come  nei  due  precedenti  e  nei  due  successivi, 
le  preoccupazioni  e  le  azioni  d'ordine  politico  e  militare  dovevano  prevalere 
di  gran  lunga  sa  quelle  d'ordine  finanziario. 

Nel  1862,  prima  che  il  suo  piano  di  riforme  tributarie  fosse  ampiamente 
discasso,  il  Bastogi  col  ministero  Ricasoli  era  caduto.  Gli  succedeva  Urbano 
Battazzi,  con  Quintino  Sella  alle  finanze. 

La  fortuna  d' Italia  —  che  il  6  giugno  1861  aveva  avuto  una  scossa  grave 
dalla  morte  del  suo  grande  statista,  il  conte  di  Cavour  —  ebbe,  poco  di  poi, 
un  conforto  prezioso,  per  quanto  riguarda  le  cose  della  finanza;  le  quali  ve- 
nivano affidate  a  una  guida  esperta  e  sicura:  a  Quintino  Sella. 

Nella  esposizione  del  giugno  1862,  egli  rivelò  come  il  dissesto  fosse 
di  non  poco  maggiore  di  quanto  era  parso.  Il  disavanzo  del  1861  non  era 
di  814  0  400  milioni,  qual'era  stato  prima  previsto  e  poi  rettificato:  bensì, 
di  504  milioni.  E  il  Sella  riuscì  a  persuadere  la  maggioranza,  nelle  due  Ca- 
mere, della  necessità  di  correre  senz'altri  indugi  ai  ripari  del  bilancio  e  del 
tesoro  e  del  credito,  e  ad  approvare  i  vari  provvedimenti  dal  Governo  proposti. 

Così  ottenne  presto:  l'i^^giunta  delle  tasse  ipotecarie  alle  tasse  sugli 
affari;  il  riordinamento  dei  monopoli  dei  tabacchi  e  delusali,  e  una  nuova 
tariflb  dei  loro  prezzi  di  vendita  ;  e  la  ricostituzione  del  corpo  delle  guardie 
doganali. 

Il  bilancio  del  1862,  secondo  gli  apprezzamenti  del  Sella  a  rettifica  delle 
previsioni  precedenti,  presentava  nel  complesso  un  disavanzo,  che  saliva  non 
a  308,  bensì  a  400  milioni.  La  sola  spesa  ordinaria  superava  di  milioni  245 
la  entrata  ordinaria.  —  Né  potevansi  ottenere  prontamente  delle  grosse  eco- 


10  PAOLO   CARCANO 


nomie,  mentre»  conveniva,  non  che  scemare,  accrescere  la  spesa  per  la  difesa 
e  per  le  opere  pubbliche. 

Per  rimediare,  il  Sella  proponeva  di  cedere  la  costruzione  delle  strade 
ferrate  air indVistria  mediante  larghe  garanzie  di  interessi;  alienare  alcuni 
canali  demaniali;  emettere  buoni  del  tesoro  per  200  milioni;  e  vendere  beni 
della  cassa  ecclesiastica  per  altri  125  milioni,  con  facoltà  di  cederli  in  massa 
ad  una  società- che  ne  anticipasse  il  prezzo,  frazionando  la  vendita  in  lotti. 

E  tutti  codesti  espedienti,  dalla  dura  necessità  imposti,  ottennero  senza 
inda^  la  sanzione  legislativa. 

Nell'agosto,  il  cielo  d'Italia  —  che  ha  tante  stelle  quanti  sono  i  martiri 
delle  alte  idealità  —  era  offuscato  da  una  triste  nube  :  Aspromonte. 

E  alla  riapertura  autunnale  delle  Camere,  per  una  questione  politica 
(mozione  Boncompagni),  il  ministero  Bafctazzi  cadeva.  Però  il  Sella,  prima  di 
lasciare  il  potere,  premesse  alcune  aggiunte  e  rettifiche  alla  precedente  espo- 
sizione, dichiarava  ch'egli  aveva  in  animo  di  chiedere  100  milioni  a  nuove 
imposte  —  e  alladcFa  anche  alle  farine  —  e  di  trarne  altri  150  da  un 
appalto  delle  ferrovie  a  prezzo  anticipato.  E  conchiudeva  così  :  «  Ottenere  il 
pareggio  fra  le  entrate  e  le  spese  ordinarie,  entro  il  1864,  è,  per  l'Italia, 
questione  di 'vita  o  di  morte*. 

Succede,  come  breve  intermezzo,  un  gabinetto  Farini;  poi  Minghetti, 
che  tiene  la  presidenza  e  il  portafoglio  delle  finanze  dal  dicembre  1862  al  28 
settembre  1864.  Venne  allora  esposto  un  programma  di  riforme,  vasto  e 
attraente,  quant'era  vasto  l'ingegno  e  attraente  l'eloquio  del  suo  autore. 

Una  parte  di  quel  programma,  la  più  facile,  fu  approvata  senza  indugi: 
la  emissione  di  un  prestito  di  700  milioni.  Ma  non  si  arrestò  qui  l'opera 
del  governo  e  del  parlamento.  In  quel  tempo,  var!  utili  provvedimenti  furono 
deliberati:  e  così  venne  la  legge  per  la  gestione  e  la  contabilità  dello  Stato; 
l'ordinamento  delle  pensioni  per  i  pubblici  funzionari;  l'approvazione  del 
trattato  di  commercio  con  la  Francia.  E  si  proseguì  il  lavoro,  già  bene 
avviato,  per  la  unificazione  delle  leggi  tributarie. 

Con  Tappoggio  del  Sella  deputato,  Minghetti  condusse  in  porto  due  leggi 
assai  notevoli:  l'una  istituì,  per  la  prima  volta,  la  imposta  sui  redditi  di 
ricchezza  mobile  ;  intorno  alla  quale  già  si  erano  iniziati  gli  studi  dal  mini- 
stero Ricasoli-Bastogi.  L'altra  unificò  le  diverse  leggi  regionali  sul  dazio- 
consumo  :  donde  attendevasi  allora  un  maggior  provento  di  35  milioni.  Sotto 
lo  strettojo  della  necessità,  il  Parlamento  dovette  accogliere  allora,  e  poi 
ampliare,  una  forma  così  vieta  di  tributo,  che  colpiva  altresì  gli  alimenti 
farinacei.  E  a  tanto  fu  obbligato,  quando  già  il  Belgio  aveva  abolito  le 
medioevali  barriere  daziarie  comunali,  e  mentre  la  Gran  Bretagna  da  molto 
tempo  insegna  al  mondo  come  convenga  ammodernare  l'ordinamento  dei  tri- 
buti, sgravando  i  consumi  popolari  necessari. 
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Lo  stesso  Mingbetti,  pressato  dal  bisogno,  presentò  poi  un  disegno  per 
il  conguaglio  dell'imposta  fondiaria,  qual'era  uscito  dal  lavoro  faticoso,  di 
quasi  tre  anni,  compiuto  da  una  Commissione  nominata  nel  1862.  Il  disegno 
seguiva  il  sistema  catastale,  con  la  mira  di  perequare  rialzando,  per  trarne  una 
ventina  di  milioni  di  più  a  vantaggio  dell'erario.  Come  lunga  era  stata  la  pre- 
parazione, lunga  e  aspra  fu  la  discussione  nella  Camera  elettiva.  «  Ad  ogni 
modo,  il  patriotismo  vinse,  e  il  conguaglio  provvisorio  della  imposta  fondiaria 
può  dirsi  aver  dato  occasione  a  una  delle  migliori  manifestazioni  del  senti- 
mento unitario  >  (0* 

Nel  giugno  1864,  una  interpellanza  Saracco  diede  luogo  a  dibattiti  ca- 
lorosi sulla  situazione  finanziaria.  Le  economie  organiche  e  durature,  a  base 
di  semplificazioni  e  di  decentramento,  erano  state  bensì  annunziate  come 
parte  essenziale  del  programma,  ma  erano  ben  lontane  dall'essere  divenute 
realtà.  A  stento  si  erano  racimolate  limitazioni  o  differimenti  di  spese  per 
una  ventina  di  milioni.  D'altra  parte,  l'entrata  progrediva  assai  lenta,  non 
ostante  le  nuove  imposte:  e  le  somme  riscosse  erano  molto  al  di  sotto  di 
quelle  presunte. 

La  spesa  straordinaria,  che  secondo  il  piano  Minghetti  non  poteva  ol- 
trepassare il  limite  annuo  di  100  milioni,  si  era  verificata  in  164  nelVeser- 
cizio  1868,  e  per  il  successivo  era  stanziata  in  150  milioni.  E  di  beni  eccle- 
siastici e  demaniali,  destinati  a  fronteggiare  appunto  le  spese  straordinarie, 
si  era  prima  calcolato  un  valore  di  475  milioni  :  ma,  dopo  migliore  esame, 
esso  si  era  ridotto  a  257.  E  non  era  valore  facile  a  toccarsi 

Sicché,  per  un  interinale  soccorso  al  Tesoro,  si  era  dovuto  autorizzare  la 
emissione  di  nuovi  buoni  per  altri  50  milioni. 

Ormai  i  fatti  palesavano  troppo  roseo  il  piano  del  Governo.  E  alle 
preoccupazioni  d'ordine  finanziario  ed  economico,  veniva  poi  ad  aggiungersi 
il  malcontento  causato  dalla  convenzione  con  la  Francia  e  dal  patteggiato 
trasferimento  della  capitale  a  Firenze. 

Quindi,  i  luttuosi  fatti  di  Torino,  che  obbligarono  il  gabinetto  Min- 
ghetti  a  lasciar  il  potere,  e  a  consegnarlo  il  28  settembre  al  ministero 
Lamarmora,  con  Sella  alle  finanze. 

Il  Minghetti  aveva  bensì  concepito  un  vasto  programma  di  rifoima  eco- 
nomica e  finanziaria:  ed  esporlo  e  difenderlo  sapeva  con  inarrivabile  eleganza. 
Ma  troppo  di  raro  accade  che  all'altezza  dell'  ingegno  e  dell'arte  oi-atoria  si 
accoppii,  in  egual  misura,  la  energia  del  volere  e  dell'azione.  —  Di  quel 
programma  fu  presto  eseguita  la  parte  facile,  quella  degli  espedienti  e  del 
far  debiti;  invece,  dell'assetto  del  bilancio  ordinario  molto  si  discusse,  e  poco 
si  concluse  :  e  ben  lontana  rimase  allora  la  sospirata  mòta  del  pareggio. 

(*)  A.  Plebano,    op.  cit.,  voi.  I. 
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Il  Sella  *si  accinse,  col  suo  caratteristico  vigore,  airarduo  compito  di 
sistemare  la  finanza.  Il  26  febbraio  1865  già  era  promulgata  la  legge  (pro- 
posta dal  predecessore)  che   riordinava  la  imposta  sui  fabbricati,  seguendo 

—  per  far  presto  —  un  metodo  misto  di  catasto  urbano  e  di  accertamento 
di  reddito  per  via  di  dichiarazioni.  Non  era  un  metodo  a  base  scientifica, 
ma  tornava  opportuno,  per  conseguire  sollecito  un  maggior  provento  a  risto- 
rare r Erario  (*). 

L'onere  annuale  del  debito  pubblico,  che  nel  1860  era  di  milioni  90, 
nel  1865  era  già  salito  a  220.  E  tuttavia,  per  provvedere  alle  esigenze  del 
Tesoro,  il  Sella  annunciava  alle  Camere  essere  necessaria  una  nuova  somma 
di  200  milioni,  in  aggiunta  a  quella  ancora  ritraibile  dai  buoni  già  autoriz- 
zati e  alle  somme  disponibili  sui  residui. 

Non  giova  rammentare  le  recriminazioni  suscitate  da  tale  annuncio. 

Abbandonati  i  progetti  di  contratti  predisposti  dal  precedente  ministero 

—  per  alienazioni  di  ferrovie  e  di  altri  beni  dello  Stato  — ,  il  Sella  assi- 
curavasi,  mediante  una  nuova  convenzione  (molto  discussa),  una  sovvenzione 
di  150  milioni  sul  prezzo  ritraibile  in  seguito  dalle  vendite  dei  beni  dema- 
niali. E  in  pari  tempo,  otteneva  la  riscossione  anticipata  dell*  imposta  fon- 
diaria per  il  1865,  la  quale  ascendeva  a  124  milioni;  e  inoltre,  la  autoriz- 
zazione a  procurarsi  quanto  mancasse  ai  200  milioni,  mediante  buoni  del 
Tesoro  o  alienazione  di  Bendita. 

Ma  non  bastava  togliere  dal  disagio  la  situazione  di  tesoreria;  biso- 
gnava anche,  per  rialzare  il  credito,  risanare  il  bilancio.  —  A  tal' uopo 
8i  progettava  di  risparmiare  60  milioni  col  restringere  le  spese,  mediante 
riforme  organiche  ;  e  si  chiedeva  una  maggiore  entrata  effettiva  di  50  milioni, 
mediante  disposizioni  varie.  Le  economie  rimasero  in  gran  parte  allo  stadio 
di  progetti.  I  maggiori  aggravi  invece  furono  tosto  sanciti.  Eran  ritocchi  ai 
prezzi  dei  sali  e  dei  tabacchi,  ai  dazt  sui  coloniali,  alle  tariffe  postali;  e 
di  più,  una  ritenuta  sugli  stipendi  degli  impiegati  dello  Stato. 

Non  succede  però  quasi  mai  che  le  riscossioni  risultino  cresciute  in  pro- 
porzione delle  piti  elevate  aliquote  dei  tributi  ;  e  in  questo  caso  si  raccolsero, 
nel  primo  anno,  poco  più  di  20  milioni,  invece  dei  40  che  si  erano  sperati. 

Il  Sella,  antiveggente,  spingeva  lo  sguardo  al  1866,  e  intuiva  i  bisogni 
straordinari  che  sarebbero  occorsi  per  nuovi  eventi  politici.  E  per  far  fronte 
ai  disavanzi  già  accertati  e  a  quelli  del  1865  e  del  1866,  conchiudeva  occor- 
rere uria  entrata  straordinaria  di  624  milioni.  Quindi  proponeva  la  vendita 


(0  Nel  1866,  primo  anno  di  applicazione,  Timposta  sui  fabbricati  gettò  82  milioni 

e  meszo.  Oggi,  a  45  aimi  di  distanza,  essa  frutta  un  bel  centinaio  di  milioni.  Invece,  il 

provento  della  imposta  sui  terreni,  che  nel  1872,  dopo  le  annessioni  compiute,  saliva  a 

quasi  131  u^fjjoniy  oggi  è  intorno  a  83.  Il  che  significa,  sotto  varii  aspetti,  un  notevole 

progresso. 
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delle  ferrovie  per  il  prezzo  di  200  milioni,  e  nuove  emissioiii  di  Rendita 
per  424  milioni.  E  in  pari  tempo  dimostrava  la  necessità  di  curare  il  risa- 
namento del  bilancio,  e  di  accrescere  le  entrate  ordinarie.  Quasi  tutte  le  pro- 
poste del  Sella  a  tal  fine  intese,  furono  accolte.  Cosi  diventarono  leggi:  la 
elevazione  al  12  e  mezzo  per  cento  della  aliquota  deir  imposta  sui  fabbri- 
cati ;  Taumento  da  80  a  66  milioni  del  contingente  per  Timposta  di  ricchezza 
mobile;  la  abolizione  delle  franchigie  doganali  in  alcuni  porti;  lievi  ritocchi 
alle  tasse  ipotecarie  ;  e  una  nuova  ritenuta  straordinaria  su  gli  stipendi  degli 
impiegati. 

Poi  il  Parlamento,  dopo  approvata  la  Convenzione  del  settembre  e  il 
trasferimento  della  capitale  a  Firenze,  animato  da  un  alto  sentimento  uni- 
tario, accordò  al  Governo  le  più  ampie  facoltà  per  provvedere  a  riformare  e 
unificare  tutto  l'ordinamento  amministrativo,  non  escluse  le  circoscrizioni,  e 
tutta  la  legislazione  in  materia  civile  e  penale.  E  infatti  —  oltre  il  decreto 
legislativo  de  omnibus  del  giugno  —  furono  pubblicati  nel  1865  i  cinque 
codici:  frutto  degli  studi  dei  maggiori  giuristi  del  tempo,  e  allora  assai 
lodati,  mentre  oggi,  dopo  45  anni,  in  varie  parti  appaiono  logori  e  non  più 
rispondenti  ai  bisogni  moderni. 

Nel  novembre  1865  si  iniziò  la  nuova  legislatura  in  Firenze.  La  situa- 
zione finanziaria  si  era  venuta  aggravando;  il  disavanzo  complessivo  presunto 
saliva,  per  quell'anno,  a  240  milioni,  e  per  il  1866  si  prevedeva  in  265. 
Non  era  facile  il  compito  di  ridurlo  a  100.  Il  Sella  calcolava  di  ottenere: 
80  mil.  da  riduzioni  della  pubblica  spesa  mediante  disegni  di  legge  da  pre- 
sentare; 20  mil.  da  riforme  nelle  tasse  sulle  successioni  e  sugli  affari;  e 
125  mil.  da  imposte  nuove,  sulla  macinazione  dei  cereali  e  sulle  porte  e 
finestre.  E  in  pari  tempo  proponeva  modifiche  alla  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, sostituendo  al  sistema  del  contingente  quello  della  quota  fissa  (8,80  Vo)* 
Senonchò,  la  discussione  intomo  alla  convalida  di  un  decreto  col  quale 
il  Sella  iniziava  una  buona  e  desiderata  riforma  dell'ordinamento  bancario, 
determinò  la  crisi  del  gabinetto  ;  e  il  31  dicembre  l'arduo  compito  di  reggere 
le  finanze  veniva  assunto  da  Antonio  Scialoja. 

Per  un  breve  epilogo  delle  gestioni  del  quadriennio  1862-1865,  ba- 
stano le  seguenti  cifre  ;  che  riassumono  i  risultati  dei  bilanci  rispetto  ali  en* 
trata  e  alla  spesa  elettiva: 

(milioni  di  lire) 


18M  18» 

Entrate +  480,25        +  524,18        +  576,45  +  645,68 

Spese -926,71        —906,52        —944—  —916,89 

Disavanzi -  446,46        —  382,34         -  867,55  -  270,71 
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IV. 


Dal  1866  al  1870. 


Il  1866  ha  una  nota  caratteristica,  rappresentata  dal  generale  entusiasmo 
col  quale  Tltalia  accoglieva  la  desiderata  occasione  di  rendere  compiuta 
Topera  del  suo  risoi-gimento.  D*altro  lato,  il  1866  fu  Tanno  più  burrascoso  per 
la  finanza  italiana. 

Lo  Scialoja  si  proponeva  di  riformare,  alla  stregua  dei  migliori  criteii 
scientifici,  Tintero  ordinamento  dei  tributi;  ingiungendone  pure  uno  nuovo  a 
larga  base.  Ed  esponeva  un  piano  assai  attraente,  che  vorremmo  qui  riassu- 
mere, se  Vangustia  dello  spazio  non  ce  lo  vietasse  :  perchè  quel  vasto  studio 
è  interessante,  oggi,  non  meno  di  allora. 

Dairinsieme  della  riforma  il  nuovo  ministro  presumeva  di  trarre  un 
effettivo  mi^gior  concorso  tributario  di  185  milioni  ;  e  d'altra  parte,  contava 
di  ottenere  una  economia  di  56  milioni,  mediante  profonde  riforme  di  tutto 
il  meccanismo  amministrativo.  Così  il  disavanzo  del  bilancio  avrebbe  dovuto 
ridursi,  da  265,  a  meno  di  80  milioni,  e  poi,  in  non  lungo  volgere  di  tempo, 
colmarsi  via  via  con  Tincremento  naturale  delle  entrate  e  con  qualche  risorsa 
straordinaria.  Àccennavasi,  infatti,  ai  beni  ecclesiastici,  e  annunciavasi  un 
altro  proposito  di  riforma  importante:  la  conversione  in  debito  consolidato 
del  debito  vitalizio  per  le  pensioni  già  dovute,  e  la  creazione  di  una  Cassa 
che  alle  pensioni  avvenire  provvedesse,  airinfuori  di  una  diretta  ingerenza 
dello  Stato. 

Ma,  come  le  proposte  Sella  non  avevano  incontrato  favore,  perchè  troppo 
empiriche,  così  le  proposte  Scialoja  incontrarono  diffidenza,  perchè  troppo 
scientifiche  (0-  Ne  fu  deferito  l'esame  ad  una  «  Commissione  dei  quindici  «: 
e,  come  non  di  raro  succede,  il  suo  studio,  specialmente  interessante  per 
quanto  concerne  Tordinamento  dei  pubblici  servizi,  richiese  assai  tempo,  e 
riuscì  più  dottrinale  che  concludente.  Messa  in  disparte  la  riforma  tributaria 
radicale  e  organica,  riuscirono  approvate,  dalle  due  Camere,  soltanto  alcune 
proposte  riguardanti  le  imposte  esistenti,  e  anch'esse  con  modificazioni  no- 
tevoli ;  in  modo  ohe  il  frutto  attendibile  era  di  gran  lunga  infeiiore  al  bisogno. 

A  ben  altro  però  era  rivolta  allora  la  attenzione  di  tutti  ;  urgeva  prov- 
vedere alla  guerra  imminente. 

(*)  Bonghi,  op.  cit.  —  Lettere  alVon,  Saracco,  1868. 
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Come  poi  alla  gueri-a,  non  meno  deiracciaio,  occorre  Toro;  e  come  ai 
rivolgimenti  guerreschi  sogliono  accompagnarsi  le  crisi  economiche  e  mone- 
tarie, di  finanza  e  di  credito  (^)  :  così  dovette  allora  il  Governo  chiedere 
facoltà  di  far  fronte  alla  situazione  eccezionale,  anche  con  mezzi  straordinail, 
e  mediante  decreti.  Le  due  Camere  accordarono  i  più  ampi  poteri,  con  de- 
liberazioni immediate  e  con  esemplare  entusiasmo;  e  nello  stesso  tempo,  a 
Torino,  la  privata  iniziativa  fondava  il  «  Consorzio  nazionale  " ,  nobile  sforzo 
inteso  a  tenere  alto  il  patriotismo  e  alto  il  credito  dello  Stato  (*). 

Dell'ottenuta  delegazione  il  Governo  si  valse  per  le  varie  occorrenze: 
fra  le  quali,  l'esercizio  provvisorio  del  bilancio,  T  attuazione  delle  imposte 
discusse,  e  la  esecuzione  delle  importanti  disposizioni,  votate  dalla  Camera 
elettiva,  riguardanti  le  corporazioni  religiose  e  l'asse  ecclesiastico. 

Nel  giugno,  Be  Vittorio  Emanuele  andava  al  campo,  dove  già  erano  i  figli 
Umbei-to  e  Amedeo,  e  assumeva  il  comando  supremo  delFesercito;  Lamarmora 
lo  seguiva,  dopo  aver  consegnato  la  presidenza  del  Consiglio  a  Bicasoli.  E, 
per  provvedere  alla  situazione,  di  estrema  difficoltà  per  la  finanza  e  per  la 
economia  publica,  lo  Scialoja  (liberista)  dovette  acconciarsi  alla  gravissima 
misura  di  decretare  il  corso  forzoso  dei  biglietti  della  Banca  Nazionale,  la 
quale  così  forniva  250  milioni.  E  poco  pib  tardi,  dovette  pure  richiedere  ai 
contribuenti  350  milioni  come  prestito  obbligatorio,  al  saggio  percentuale 
di  95,  con  premi  e  con  Tiuteresse  del  6Vo* 

Non  fa  qui  mestieri  rammentare  quali  furono  i  risultati  di  quella  cam- 
pagna —  utili  alla  unificazione  nazionale,  ma  non  lieti,  perchè  troppo  in- 
feriori alle  aspettazioni  :  anzi,  tali  da  spargere  nel  paese  scoramento  e  sfiducia. 

Lo  Scialoja  espose  al  Parlamento,  nel  gennaio  1867,  quali  fossero  le 
condizioni  finanziarie,  e  come,  coi  provvedimenti  adottati  (dei  quali  fece,  in 
varie  occasioni,  splendida  difesa),  si  fossero  coperte  tutte  quante  le  esigenze, 
comprese  le  spese  di  guerra  in  357  milioni,  oltre  quelle  ordinarie  e  straor- 
dinarie di  bilancio. 

Ma  in  pari  tempo  dovette  annunziare  che  per  il  1867  si  poteva  calco- 
lare una  entrata  di  864  milioni,  compresa  quella  attendibile  dalle  Provincie 
venete,  di  fronte  a  1048  di  spesa:  donde  un  disavanzo  di  188  milioni. 

In  quella  esposizione,  la  mente  fertilissima  dello  Scialoja  dettava  una 
fitta  e  coordinata  serie  di  proposte  nuove,  per  raccogliere  da  nuove  entrate 
e  da  economie  84  milioni,  e  debellare  poi  grado  grado  il  disavanzo  rima- 
nente, in  una  decina  d'anni.  Frattanto,  per  colmare  tutte  le  deficienze, 
cercava  altresì   una   risorsa   straordinaria  di  mezzo   miliardo  o  poco  meno, 

(^)  I  prestiti  con  interesse  5  per  cento,  dal  1860  al  1869.  erano  stati  emessi,  in  media, 
intorno  al  68  ^/o  di  capitale.  Nella  primavera  del  1866,  il  Consolidato  italiano  sai  mercato 
di  Parigi  scendeva  via  via,  e  nel  maggio  precipitava  fino  al  38  per  cento. 

(')  Il  «  Consorùo  Nazionale  »  oggi  possiede  an  capitale,  investito  in  rendita  dello 
Stato  di  circa  75  milioni. 
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quale  contava  di  trarre  dal  disegno  di  legge  (presentato  di  concerto  col 
gnardasigilli  Borgatta)  col  titolo  «  Libertà  della  chiesa  e  liquidazione  dei- 
Tasse  ecclesiaatico  «  :  disegno,  che  diede  motivo  a  molte  e  accalorate  di- 
spute. 

Senoncbè,  anche  questa  volta,  le  vicende  della  politica  frapposero  un 
inciampo  alla  sistemazione  finanziaria.  Scialoja,  nel  febbraio  1867,  rinunciò 
nobilmente  all'ardua  missione  —  alla  quale  aveva  dato  un  tesoro  dì  ingegno 
e  di  dottrina  e  di  opera  —  rendendo  alla  patria  servigi  eminenti,  forse  non 
abbastanza  apprezzati,  né  allora  nò  poi. 

Neiraprile,  al  ministero  Ricasoli  succedeva  il  Battazzi  con  Francesco 

e 

Ferrara  alle  finanze,  economisti,  oratore  e  scrittore  insigne.  Il  9  mi^gio, 
egli  esponeva  le  sue  vedute  sulla  situazione,  anche  più  fosche  di  quelle  pro- 
spettate dal  suo  predecessore.  E  fra  le  varie  proposte  intese  a  migliorare  le 
condizioni  dei  bilanci  futuri,  egli  due  ne  illustrava,  quasi  capisaldi  del  suo 
piano  :  la  liquidaiione  detrasse  ecclesiastico^  che  rìpromettevasi  o  illudevasi 
di  poter  destinare  all'abolizione  del  corso  forzoso;  e  la  imposta  sul  maci- 
nato^ già  ideata  dal  Sella. 

Per  sfortuna,  a  poco  approdò  la  appassionata  discussione  sui  disegni 
presentati.  Della  situazione  finanziaria  la  Commissione  parlamentare  riferente 
non  si  occupava  molto  :  e  la  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico  riduceva  ad 
uno  spediente  di  tesoreria,  alla  facoltà  di  emettere  speciali  titoli  sino  alla 
concorrenza  di  400  milioni.  Quindi  il  Ferrara,  vedendo  non  secondato  il  suo 
piano,  dignitosamente  deponeva  il  portafoglio  ;  e  lo  assumeva  per  il  momento 
il  presidente  Battazzi,  il  quale,  in  mancanza  di  meglio,  accettò  le  stremate 
proposte  della  Commissione:  donde  trasse  sùbito  una  anticipazione  di  100 
milioni  contro  deposito  di  altrettanto  valore  in  nuovi  titoli  rappresentativi 
dei  beni  ecclesiastici  da  vendere. 

Siamo  all'autunno  del  18(57.  Come  non  ricordare  la  spedizione  audace 

«  dell'Agro   romano  »?    Villa   Glori:    Monterotondo :   Mentana   —  episodi 

gloriosi  —  ribadivano  nel  cuore  dei  patrioti  il  proposito  «  Roma  o  morte  «  ; 

e  preludevano  alla  liberazione  dell'Urbe,  già  solennemente  proclamata  la  ca-^ 

pitale  del  Regno  d^ Italia. 

■ 

Dal  27  ottobre  1867  al  14  dicembre  1869,  il  ministero  Menabrea,  e 
Cambraj-Digny  alle  finanze. 

In  questo  periodo,  si  curò  con  efiScacia  di  migliorare  le  condizioni  del 
bilancio*  B  ^'  fecero  anche  studi  e  proposte  interessanti,  ma  con  scarso 


\ 
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frutto,  in  rignardo  airardao  problema  (che  pure  oggi  attende  la  soluzione) 
della  semplificazione  degli  ordinamenti  amministrativi. 

Nella  esposizione  del  20  gennaio  1868,  il  Cambray-Digny  stabiliva  la 
somma  totale  del  disavanzo  effettivo,  calcolato  sino  alla  fine  del  1868,  in 
630  milioni  ;  la  qual  somma  però,  nella  massima  parte,  era  coperta  dai  prov- 
vedimenti interinali  di  Tesoro,  già  autorizzati  per  legge  e  anche  già  attuati  : 
vale  a  dire,  dal  debito  fluttuante. 

Più  che  ai  bisogni  di  cassa,  urgeva  quindi  provvedere  a  migliorare  le 
condizioni  della  finanza  e  del  credito:  a  debellare  o,  almeno,  attenuare 
lo  spareggio.  Per  Tesercizio  1868  si  era  presunto  un  disavanzo  di  183  mi- 
lioni; e  per  l'esercizio  1869,  dalle  previsioni  risultava  ancora  una  deficienza 
di  circa  240  milioni. 

Il  Cambray-Digny,  con  la  sua  perseveranza  e  con  Targuta  finezza  to- 
scana, più  fortunato  dei  suoi  predecessori,  riesci  a  far  approvare  —  supe- 
rando  obiezioni  formidabili  —  varie  proposte  ch*ei'ano  state  già  presentate 
da  altri;  e  dalle  quali,  per  verità,  derivò  sensibile  miglioramento  nelle  con- 
dizioni del  bilancio. 

Ottenne  Tapprovazione  di  una  tassa  sulla  macinazione  dei  cereali  (già 
diligentemente  studiata  dal  Sella,  dal  Ferrara  e  dal  Perazzi)  —  da  appli- 
carsi in  base  al  peso  calcolato  con  metodo  induttivo,  col  sussidio  di  un  ordigno 
meccanico,  che  non  misurava  il  peso  reale  delle  farine,  bensì  contava  i  giri 
delle  macine  — .  E  insieme  ottenne,  quasi  a  correttivo  o  come  complemento 
necessario,  la  imposta  per  ritentUa  sulle  rendite  del  debito  pubblico. 

In  materia  di  finanza,  forse  più  che  nelle  altre,  è  tanto  facile  la  critica 
quanto  è  difiicile  Topera.  La  tassa  sul  macinato,  aggiunta  all'altissimo 
prezzo  del  sale,  venne  chiamata  da  alcuni  «^  la  tassa  della  fame  "  e,  da 
altri,  «  la  tassa  della  disperazione  «;  ma  nelle  condizioni  deirerario  nazionale 
a  quel  tempo,  dovette  prevalere  la  suprema  lex,  la  salvezza  dell'erario  pub- 
blico e  del  credito  dello  Stato.  —  Allora,  nel  problema  della  finanza  stava 
l'avvenire  della  patria. 

«  E  innanzi  al  pericolo  del  fallimento  —  diceva  il  Sella  —  sono  obbli- 
gato ad  accettare  anche  la  ritenuta  sulla  Rendita  pubblica,  che  ho  sempre 
combattuto  ». 

Ritentò  il  Digny,  ma  senza  successo,  la  difiicile  imposta  generale  sulla 
entrata^  e,  in  luogo  di  essa,  dovette  contentarsi  deiraumento  di  un  terzo 
decimo  sulle  imposte  dirette,  dopo  vivaci  dispute,  specie  in  riguardo  alle 
lamentate  sperequazioni  dell'imposta  fondiaria.  Veniva  poi  approvata  una 
restrizione  della  sovrimposta  di  ricchezza  mobile  che  era  stata  concessa  a 
favore  dei  comuni,  ai  quali,  in  cambio,  si  dava  facoltà  di  aggiungere  alle 
varie  tasse  locali,  la  tassa  di  famiglia  e  un'altra  (peggiore)   zal  bestiame. 

Infine,  il  ministero  otteneva  l'approvazione  di  una  parte  notevole    deWe 
sue  proposte  di  modificazioni   airordinamento   delle   tasse  su  gVi  affavi  e  le 

Paolo  Carcvno.  —  Finanst  e  Tesoro. 
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concessioni,  difese  dal  Finali  qual  regio  commissario.  Veniva  invece  respinta 
la  proposta  di  considerare  come  giuridicamente  inefficaci  gli  atti  non  re- 
gistrati. 

Scarsa  fortuna  ebbero  i  disegni  di  legge  miranti  a  semplificazioni  am- 
ministrative e  risparmi  di  spese.  Venne  tuttavia  data  approvazione:  alla 
unificazione  del  sistema  di  riscossione  delle  imposte  dirette;  ad  im  principio 
di  decentramento  con  la  istituzione  delle  Intendenze  di  finanze;  e  alVunifica- 
uone  delle  norme  per  l'amministrazione  del  patrimonio  dello  Stato  e  per 
Torganizzazione  della  contabilità  pubblica.  Fra  le  quali  norme,  va  notata 
la  istituzione  della  Ragioneria  generale^  che  tanti  utili  e  preziosi  servigi 
ha  reso,  e  rende,  allo  Stato. 

Ma  mentre  ferveva  questo  lavoro  di  utili  riforme,  ancora  pungenti  erano 
le  esigenze  del  Tesoro  —  assai  più  larghe  di  quel  che  non  fossero  apparse 
prima.  Per  Tesercizio  1868,  al  servizio  di  cassa  occorrevano  ancora  150 
milioni;  per  Tesercizio  1869  prevedevasi  un  disavanzo  di  80  milioni  :  e  nel- 
Tinsieme,  bisognava  trovare  280  milioni. 

Da  questo  straordinario  bisogno  ebbe  origine  la  operazione  che  diede 
luogo  alle  lotte  più  acri  e  a  strascichi  tristi:  voglio  dire  la  «  Regìa  coin- 
teressata dei  tabacchi  «.  Consumate  ormai  le  risorse  straordinarie  dei  beni 
demaniali  e  dei  beni  ecclesiastici,  e  persino  del  corso  forzoso;  esaurite  le 
risorse  del  credito,  o  almeno  non  ristorata  la  potenzialità  di  questo  in  guisa 
da  poter  contrarre  nuovi  debiti,  per  la  permanenza  dello  sbilancio  annuale, 
non  ai  trovava  altra  via  di  scampo  che  ricorrere  a  consumare  in  erba  i  fmtti 
del  monopolio  più  lucroso. 

Quali  ne  furono  gli  effetti  finanziari? 

P)  La  cointeressenza  ueir esercizio  del  monopolio  dei  tabacchi,  com- 
preso un  canone  fisso,  fruttava  allo  Stato,  nel  primo  biennio  1869  e  1870,  in 
media,  lire  68  milioni  circa;  nei  quattro  anni  susseguenti,  in  media,  75  mi- 
lioni; nel  1875,  poco  meno  di  85  milioni;  e  nel  1876,  milioni  87  (^). 

2^)  L  operazione  di  credito,  che  era  connessa  con  la  Regìa,  dava  per 
risultato  il  ricavo  di  milioni  178,  con  l'assunzione  di  un  nuovo  debito  per 
milioni  237,  da  estinguersi  in  15  anni  e  con  l'interesse  del  6  Vo*  quindi, 
un  nuovo  carico,  che  pel  primo  anno  ammontava  a  32  milioni  e  mezzo. 

Con  siffatti  mezzi  raccoglievasi  la  somma  necessaria  per  il  Tesoro,  sino 
al  P  gennaio  1870. 

Nell'aprile  1869,  il  ministro  faceva  l'annuale  esposizione  sulle  condizioni 
della  finanza,  e  calcolava  a  milioni  104  il  disavanzo  dell'anno  in  corso,  e 
a  non  più  di  94  quello  del  1870.  E  annunciava  un  nuovo  piano,  con  due  nuove 

(*)  I  proventi  andarono  poi  salendo  via  via,  in  virtù  di  nuove  provvisioni  a  favore 
deirazienda  dei  tabacchi,  fino  a  raggiungere  neirnltinio  anno  della  regìa,  che  fu  il  1883, 
la  somma  di  108  milioni  e  mezzo.  —  Oggi,  la  stessa  azienda  esercitata  dallo  Stato  dà 
un  prodotto  lordo  di  circa  300,  e  un  utile  netto  di  circa  230  miliooi  di  lire. 
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proposte:  il  riordinamento  dei  daz!  di  consamo,  e  la  sistemazione  deirim- 
posta  sni  terreni,  mediante  un  catasto  uniforme  io  tutto  il  Regno:  catasto, 
che  il  ministro  stesso  si  illudeva  di  poter  compiere  in  pochi  anni.  Segnava 
poi  le  traccio  della  via  da  seguire  per  incamminarsi  alla  abolizione  del  corso 
forzoso.  E  presentava  due  convenzioni  :  una  con  la  Società  dei  beni  demaniali, 
che  assumevasi  la  emissione  di  nuove  obbligazioni  dell'asse  ecclesiastico  per 
800  mil.,  anticipandone  126;  l'altra  con  la  Banca  Nazionale  per  il  servizio  di 
tesoreria,  prendendo  a  garanzia  la  somma  di  100  mil.,  con  Tinteresse  del  5  Vo  • 

Né  taceva  che  si  riservava  di  chiedere  più  tardi  al  paese  altri  320  mi- 
lioni, sotto  forma  di  prestito  obbligatorio,  nel  corso  di  quattro  anni. 

Ma  piano  e  proposte  e  convenzioni,  non  incontrarono  favore.  E  prima 
che  finisse  l'anno,  venivano  accettate  le  dimissioni  del  gabinetto  Menabrea; 
e  riesciva  costitoito  da  Sella  e  Lanza  il  nuovo  ministero,  nel  quale  quest*ultimo 
assumeva  la  presidenza  e  il  Sella  riprendeva  il  portafoglio  delle  finanze. 

Siamo  al  1870.  anno  dei  più  memorandi  nella  storia  universale. 

Il  forte  biellese,  con  la  sua  esposizione  finanziaria  del  marzo,  mette  in 
nuda  luce  la  situazione  e  dimostra  la  imprescindibile  necessità,  economica 
e  politica,  del  pareggio:  calcola  il  disavanzo  normale  in  110  milioni  e  corre 
ai  ripari. 

Quanto  alle  spese,  fa  un  programma  che  si  chiamò  di  «  economie  sino 
airosso  ri.  Quanto  alle  entrate,  conta  di  trarre:  10  milioni  di  più  dalla  tassa 
del  macinato,  estendendo  l'applicazione  del  contatore  ;  40  milioni  di  più  dalla 
imposta  di  ricchezza  mobile;  e  uu  altro  maggior  provento  di  25  milioni, 
aumentando  di  un  decimo  varie  tasse,  allargando  le  tasse  di  fabbricazione, 
e  ritoccando  quelle  su  gli  affari. 

E  mentre  appresta  cure  così  energiche  alle  finanze  dello  Stato,  si  occupa 
pure  delle  affaticate  finanze  dei  comuni  e  delle  provincie.  Rispetto  ai  primi, 
trova  nuove  fonti  di  reddito  nelle  tasse  locali  e  nel  dazio  di  consumo.  In 
ordine  alle  provincie,  propone  che  al  vieto  e  ingiusto  sistema  vigente  allora 
(e  anche  oggi)  di  una  sovraìmposta  a  carico  della  ricchezza  immobiliare  sol- 
tanto, si  sostituisca  un  più  equo  e  semplice  riparto  della  spesa  provinciale, 
distribuendola  fra  i  comuni  col  metodo  dei  ratizzi^  già  esperimentato  in 
alcune  regioni. 

Il  vasto  piano  comprendeva  altresì  riforme  degli  ordinamenti  militari  e 
della  legislazione  amministrativa  e  giudiziaria;  ma,  anche  questa  volta  esse 
non  ebbero  fortuna  :  e  benché  affidate  agli  studi  di  parlamentari  autorevoli, 
non  arrivarono  alla  discussione.  Invece,  la  complessa  serie  delle  proposte 
d'ordine  fiscale,  esaminate  da  una  Commissione  di  14  deputati,  subirono  bensì 
modificazioni  considerevoli,  dove  in  più,  dove  in  meno,  ma  nell'insieme  appro- 
darono a  deliberazioni  che,  per  gli  effetti  finanziari,  poco  si  discostavano  dai 
disegni  ministeriali. 
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E  COSÌ,  ril  agosto  1870,  era  sancita  la  legge  ben  nota  col  nome  di 
«  Omnibus  finanziario  Sellai. 

In  pari  tempo,  il  sagace  ministro  yolgeya  pure  il  pensiero  a  rafforzare 
il  Tesoro,  con  Y  intento  di  incamminarlo  all'ardua  mèta  della  abolizione  del 
corso  forzoso. 

Mediante  una  convenzione,  egli  combinava  di  concedere  alla  Banca  Na- 
zionale un  aumento  di  biglietti  circolanti,  fino  a  200  milioni,  prendendo  in 
corrispettivo  una  anticipazione  quasi  gratuita  di  egoal  somma,  in  argento  e 
oro,  pei  bisogni  dello  Stato.  Anticipazione,  che  era  altresì  garantita  con  ob- 
bligazioni sul  prezzo  dei  beni  ecclesiastici  in  vendita.  E  siccome  questi  si 
erano  ormai  ridotti  a  non  molto,  progettava  in  aggiunta  la  conversione  dei 
beni  delle  fabbricerie  e  delle  confi*aternite  —  e  anche  (secondo  il  suo  di- 
segno) dei  benefìzi  paiTocchiali  — . 

Se  non  che,  come  spesso  accade  quando  trattisi  di  convenzioni^  la  Ca- 
mera elettiva  si  mostrò  restìa  ad  approvare;  e  si  limitò  ad  autorizzare  il 
Governo  a  sopperire  ai  bisogni  del  momento  mediante  una  sovvenzione  di 
122  milioni. 

Frattanto,  nell'estate,  scoppiava  la  guerra  tra  la  Germania  e  la  Francia. 

L'Italia  seguiva  con  ansia  i  sorprendenti  successi  di  quella  lotta  tita- 
nica. Nell'agosto,  dopo  Sadova,  le  truppe  francesi,  ch'erano  rimaste  a  guardia 
del  Vaticano  dal  novembre  1867  —  da  Mentana  in  poi  — ,  sono  richiamate 
in  patria.  L'esercito  italiano  spazza  dal  Lazio  i  soldati  mercenai'i,  e  nel  giorno 
XX  settembre  entra,  per  la  breccia  di  Porta  Pia,  in  Boma. 

Quello  che  sembrava  un  sogno  dei  filosofi  e  dei  poeti,  è  divenuto  realtà. 
Boma  è  l'unità,  è  il  cuore  della  Nazione.  La  religione  si  svincola  dalle  im- 
purità del  potere  temporale;  si  fa  più  alta  e  serena.  La  nuova  Italia  si 
ricongiunge  alla  gran  madre,  al  centro  donde  si  irradiò  nel  mondo  la  civiltà 
latina,  e  dove  convergeranno  di  nuovo  da  ogni  terra,  a  gareggiare  nelle  loro 
genialità,  le  genti  italiche. 

Torniamo  intanto  alle  cifre.  Per  maggior  brevità  nella  narrazione,  fac- 
ciamo riferimento,  una  volta  per  tutte,  alla  tavola  grafica  allegata  al  pre- 
sente lavoro;  nella  quale  abbiamo  riassunto  le  vicende,  per  ciascuno  dei 
50  anni,  delle  entrate  e  delle  spese,  dei  disavanzi  e  dei  debiti,  dei  coi-si 
delle  Bendite  e  del  cambio  monetario. 

Qui,  per  il  quinquennio  1866-70,  basta  trarre  dai  bilanci  i  seguenti 
dati  riassuntivi: 

le  entrate  nel  1866  si  accertarono  in  617  milioni:   nel  1868  erano 
salite  a  748,  e  nel  1870  a  866; 

le  spese  furono,  in  media,  di  1,076  milioni; 

il  disavanzo  complessivo   dei   5   esercizi  ammonta  a   un   miliardo  e 
565  milioni. 
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V. 


Dal  1871  al  1876. 


Apertasi  la  nuova  legislatura  in  Firenze  nel  dicembre  1870,  veniva 
approvato  il  bilancio  di  prima  previsione  per  Tesercizio  1871,  recante  la 
spesa  effettiva  di  milioni  1,224  di  fronte  all'entrata  di  1,200:  ossia,  con  un 
disavanzo  di  24  milioni.  Il  quale,  pia  tardi,  per  nuove  occorrenze,  presume- 
vasi  invece  di  36  air  incirca. 

Notisi  che  r  indicata  somma  di  disavanzo  era  air  infuori  delle  somme 
necessarie  per  i  rimborsi  dei  debiti  redimibili  e  per  le  costruzioni  ferro- 
viarie—  da  procurarsi  mediante  alienazione  di  Rendita  (per  116  milioni)  — . 
E  Ingiungasi  che,  per  le  spese  di  guerra,  nella  precorsa  estate  era  stato 
autorizzato  un  credito  straordinario,  prima  di  16  e  poi  di  altrì  50  milioni, 
da  prendersi  a  prestito  dalla  Banca  con  deposito  di  buoni  e  con  nuòvo  al- 
largamento di  50  milioni  nella  circolazione  cartacea. 

Il  Sella  voleva  il  pareggio  a  ogni  costo.  E  sia  perchè  le  condizioni  del 
mercato  non  gli  consentivano  di  alienare  Bendita  per  116  milioni,  come  ne 
aveva  facoltà,  sia  per  risparmiare  una  decina  di  milioni  per  interessi,  il 
Governo  proponeva,  e  la  Camera  facilmente  consentiva,  un  nuovo  aumento 
di  150  milioni  nella  circolazione  cartacea;  la  quale  così  saliva  a  un 
miliardo. 

Non  fu  accolta  Valtra  proposta,  di  un  nuovo  decimo  su  tutte  le  im- 
poste dirette,  per  raccogliere  i  25  milioni  mancanti  al  pareggio;  e  furono 
invece  adottate  altre  disposizioni  meno  efficaci,  con  ritocchi  nei  diritti  con- 
solari, nelle  bollette  doganali,  e  nei  diritti  di  confine  sul  petrolio  e  sui 
cereali  (*). 

Altri  provvedimenti  però  vennero  approvati,  d'ordine  finanziario  ed  eco- 
nemico,  prima  che  avvenisse  il  trasferimento  della  capitale  da  Firenze  a 
Roma.  Meritano  di  essere  notati  :  la  legge  per  la  riscossione  delle  imposte  ; 
il  conguaglio  del  tributo  fondiario  per  la  provincia  di  Roma;  la  definizione 
della  vertenza  riguardante  il  debito  pubblico  pontificio  ;  la  approvazione  dei 
rendiconti  delle  passate  gestioni  per  il  periodo  1862-67. 


(*)  L*aamento  del  dazio  —  a  lire  1.40  pei  grani  e  2.40  per  le  farine  —  suscitò  vivo 
contrasto;  che  fa  vinto  dal  Sella,  col  valido  argomento  del  vantaggio  derivante  alla  pro- 
duzione nazionale. 
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E  ancor  più  giova  ricordare  il  concorso  dell*  Italia  (con  58  milioni) 
per  la  ferrovia  internazionale  del  Gottardo.  Alla  quale,  oggi,  si  spera  di 
far  seguire  presto  un'altra  «  via  delle  genti  «,  quella  dello  Spluga,  fin  da 
allora  fervidamente  patrocinata  da  Zanardelli. 

Pure  di  quel  tempo  è  il  disegno  della  geniale  istituzione  delle  Casse 
di  risparmio  postali,  che  divenne  legge  quattro  anni  dopo. 

Il  1^  di  luglio  1871  la  capitale  del  Regno  d'Italia  era  stabilita,  per 
sempre,  in  Roma.  E  Vittorio  Emanuele,  il  27  novembre,  neir  inaugurare  la 
nuova  sessione  parlamentare,  fra  altre  e  alte  espressioni  dei  sentimenti  della 
patria,  diceva:  «Ora  che  l'Italia  è  costituita,  si  deve  pensare  a  farla  pro- 
ti spera  con  lo  assetto  delle  sue  finanze  ;  e  ciò  non  può  mancare,  se  non  ci 
ft  vien  meno  quella  virtù  perseverante  onde  è  sdrta  la  vita  della  Nazione...  « . 

Nella  sua  bella  esposizione  finanziaria  del  12  dicembre  1871,  il  Sella 
annunziava,  rettificando  la  prima  previsione,  che  il  disavanzo  di  competenza 
dell'esercizio  1872  era  da  calcolarsi  in  80  milioni:  all' infuori  delle  spese 
patrimoniali,  che  importavano  altri  80  milioni  per  restituzioni  di  debiti, 
altri  31  per* lavori  ferroviarii  e  9  per  opere  inerenti  al  trasporto  della  ca- 
pitale: quindi,  nell'insieme,  un  fabbisogno  di  circa  200  milioni.  E  di  fronte  a 
tale  situazione,  esponeva  un  nuovo  piano  di  finanza,  che  abbracciava  un 
quinquennio,  dal  1872  al  1876;  ed  era  basato  su  tre  capisaldi: 

a)  confidare  su  un  incremento  annuo  di  10  milioni  nella  entrata  per 
la  sua  natui-ale  progressione,  applicando  però  con  giusto  e  sollecito  vigore 
le  leggi  dello  Stato; 

b)  chiedere  al  paese  un  ulteriore  contributo,  sotto  varie  forme,  in 
modo  da  ottenere,  a  fine  del  quinquennio,  un  nuovo  prodotto  annuo  di 
SO  milioni; 

e)  metter  termine  a  nuove  emissioni  di  rendite,  perpetue  o  redimi- 
bili, e  ai  conseguenti  maggiori  aggravii. 

E  siccome,  per  far  fronte  ai  presunti  disavanzi  decrescenti  e  a  tutte 
le  indicate  spese  patrimoniali,  occorreva  nel  corso  dei  5  anni  la  somma  di 
730  milioni,  proponeva  di  raccogliere  la  somma  stessa  coi  seguenti  mezzi: 

cessione  del  servizio  di  tesoreria  agli  istituti  di  emissione,  pren- 
dendo, a  tìtolo  di  cauzione,  100  milioni; 

sospensione  dell'ammortamento  della  anticipazione  di  100  milioni 
già  avuta  mediante  il  deposito  di  obbligazioni  dell'asse  ecclesiastico; 

conversione  dei  principali  debiti  redimibili,  [compreso  il  prestito 
nazionale; 

emissione  di  altri  300  milioni  di  biglietti  di  banca  a  corso  forzoso; 
e  infine,  nuovi  aumenti  di  tributi,  per  avvantaggiare  di.  30  milioni  annui 
l'entrata  ordinaria. 
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Il  piano  era  complesso,  e  mirava  ad  alti  obiettivi  :  diede  luogo  però  a 
dispute  infinite  nella  Commissione  dei  15  presieduta  da  Minghetti,  e  nella 
Camera. 

Non  approdò  la  prima  proposta,  la  cessione  del  servizio  di  tesorerìa. 

Fu  approvata  la  sospensione  deirammoi-tamento  del  debito  di  100  mi- 
lioni, verso  la  Banca,  sostitnendovi  la  graduale  estinzione  coi  prezzi  ritrai- 
bili  dalle  vendite  dei  titoli  delibasse  ecclesiastico. 

Fu  adottata  la  conversione,  in  rendita  perpetua,  del  prestito  nazionale 
e  di  altri  debiti  redimìbili;  magistralmente  difesa  dal  dotto  relatore,  il 
Messedaglia. 

Fu  vivamente  combattuta,  ma  poi  con  qualche  temperamento  approvata, 
la  autorizzazione  a  nuove  emissioni  di  biglietti  fino  a  800  milioni,  al 
massimo. 

Non  giunsero  gradite  le  nuove  proposte  tributane  per  30  milioni,  che 
erano  rimaneggiamenti  delle  tasse  sugli  affari,  ritocchi  ai  diritti  fiscali  sul 
caffè  e  sul  petrolio,  e  al  regime  delle  tare,  e  una  nuova  tassa  speciale  sui 
tessuti.  Quest'ultima  fu  abbandonata;  le  modificazioni  alle  tasse  sugli  affari 
vennero  rinviate  a  più  tardi;  furono  ammessi,  ma  in  misura  più  mite,  i  rin- 
cari dei  dazt  sul  caffè  e  sul  petrolio;  e  venne  aggiunto  (per  iniziativa  della 
Commissione)  un  lieve  aumento  nei  daz!  sulle  macchine.  Furono  lasciati  in 
disparte  le  nuove  proposte  in  riguardo  alle  tare  e  alla  repressione  del  con- 
trabbando. 

Intanto,  anche  la  incomparabile  energia  del  Sella  non  bastava  a  fre- 
nare il  crescendo  delle  spese:  anche  allora  pullulavano  quasi  ogni  giorno  do- 
mande nuove  :  e  invano  il  ministro  replicava  alla  insorgente  opposizione,  di 
destra  e  di  sinistra:  «  doversi  i  peggiori  aggravi  pei  contribuenti  addebitare, 
non  a  chi  vota  le  imposte,  bensì  a  chi  vuole  spese  nuove  o  maggiori  « . 

Il  bilancio  definitivo  di  competenza  per  l'esercizio  1872  si  chiudeva 
con  un  disavanzo  di  185  milioni  e  mezzo. 

I  malumori  e  le  lotte  più  aspre  si  manifestavano,  prima  intorno  alla 
questione  delle  •  multe  o  sovratasse  »,  e  poi,  peggio,  intorno  air  imposta  del 
macinato,  in  seguito  alla  relazione  di  una  Commissione  d*  inchiesta.  E  d'altra 
parte  si  ripigliavano  le  dispute  intorno  alle  Banche  e  alla  circolazione  e 
agli  effetti  del  corso  forzoso  (il  disagio  della  carta  era  allora  al  12  per  100). 

II  Governo  aveva  proposto  l'aumento  necessario  nel  bilancio  della  guerra, 
portandone  la  parte  ordinaria  a  160  milioni  e  la  straordinaria  a  20.  Né  aveva 
trascurato  di  occuparsi  dei  bisogni  della  marineria,  e  di  proporre  una  spesa, 
ripartita  in  sei  esercizi,  per  la  costruzione  delVarsenale  di  Taranto.  Ma  da 
ogni  parte  incalzavano  altre  richieste  di  maggiori  somme  e  di  nuove  opere 
di  ogni  genere  :  ripari  ai  danni  delle  inondazioni,  miglioramenti  economici  degli 
insegnanti  e  di  tutti  gli  impiegati,  pensioni,  indennità  di  residenza,  e  via 
dicendo. 
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II  Sella  vìgilaya,  tenendo  sempre  io  vista  la  mèta  sospirata  del  bi- 
lancio in  pareggio,  e  ripresentaya  di  nnovo  le  sue  proposte:  riforme  nelle 
tasse  sagli  affari,  imposta  sui  tessuti,  avocazione  allo  Stato  dei  centesimi 
provinciali,  e  trasferimento  del  servizio  di  tesorerìa  alle  Banche. 

Correva  il  giugno,  e  il  Sella  fortemente  voleva  che  le  Camere,  appro- 
vato il  bilancio  1873,  non  si  separassero  per  le  vacanze  estive  senza  aver 
deliberato  sulle  sue  proposte  e  in  qualche  modo  provveduto  agli  stringenti 
bisogni  della  finanza.  Bìesciva  così  a  far  respingere  la  sospensiva  (Depretis- 
Minghetti)  ;  ma  il  voto  per  il  passaggio  dalla  discussione  generale  a  quella 
degli  articoli,  naufragò:  86  soltanto  i  deputati  favorevoli,  e  157  i  contrari; 
dei  quali  ultimi,  67  di   destra. 

Il  gabinetto  Lanza  si  dimise;  e  il  19  giugno  1872,  Sella  lasciò  il  mini- 
stero delle  finanze,  al  quale  aveva  dedicato  tanta  potenza  d'ingegno,  tanta 
energia  di  amor  patrio. 

Oli  ipercritici  dissero  che  il  Sella  era  un  empirico:  anzi,  un  chirurgo 
spietato,  che,  pur  di  guarire  il  bilancio  della  piaga  del  disavanzo,  non  badava 
a  ferire  i  contribuenti,  e  fors'anco  la  economia  del  paese.  Dissero  ch*era  sempre 
pronto  a  far  d*ogni  erba  fascio,  pur  di  raccogliere  pecunia.  Ma,  così  dicendo 
0  scrivendo,  dimenticavano  che,  allora,  della  nostra  finanza  poteva  dirsi 
davvero  che  avesse  tutte  le  sofferenze  della  fame  e  della  sete.  Quai,  se  il 
governo  non  avesse  provveduto  a  rialzare  il  credito  quand'era  tanto  depresso  ; 
guai,  se  non  avesse  preparato  e  armi  e  denari  per  le  campagne  del  1866  e 
del  1870!  Come  senza  il  Bizio,  forse,  non  si  sarebbe  vinta  la  battaglia  del 
Volturno,  senza  il  Sella  non  si  sarebbe  vinta  la  battaglia  finanziaria,  durata 
tanti  anni,  e  nella  quale  era  pure  impegnato  Tonore  e  la  vita  della  nuova  Italia. 

Al  ministero  Lanza-Sella  successe  il  ministero  presieduto  dal  Minghetti, 
il  quale  prese  le  redini  delle  finanze,  e  le   tenne   sino  al  18  marzo  1876. 

Nel  novembre  1873,  al  Parlamento  riaperto  il  Minghetti  esponeva  la 
situazione  e  il  suo  piano  finanziario,  economico  e  amministrativo.  Confermava 
le  previsioni  anteriori  per  il  bilancio  di  competenza  deiresercizio  in  corso; 
presentava  il  bilancio  definitivo  per  il  1874,  ancora  con  lo  spareggio  di  110 
milioni,  ridotto  più  tardi  a  84;  e  infine  il  bilancio  dì  prima  previsione  per 
il  1875,  con  un  disavanzo  di  79  milioni. 

Tracciava  poi  un  largo  programma  di  riforme  amministrative  a  base  di 
decentramento,  per  raggiungere  quella  semplificazione  e  quella  economia  di 
tempo  e  di  denaro,  tante  volte  invocata  —  e  che  ancora  oggi,  nel  1911,  vi- 
vamente si  desidera. 

E  d* altra  parte  confidava  nel  progresso  del  paese  e  nello  sviluppo  del 
suo  commercio,  che  ripromettevasi  di  avvantaggiare  con  buoni  trattati. 

Nelle  linee  generali  del  suo  programma,  per  la  sistemazione  del  bilancio, 
il  Minghetti  poco  si  discostava  dal  suo  predecessore.  Egli  pure  calcolava  su 
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r  incremento  progressivo  delle  entrate  per  10  milioni  ogni  anno.  Anch*egli 
dichiarava  doversi  coordinare  le  spese  militari  alle  condizioni  dell'erario  e 
dei  contribnenti,  come  a  quelle  economiche  e  sociali.  E  aggiungeva  non  potersi 
allora  accrescere  gli  stanziamenti  per  le  opere  pubbliche  e  nemmeno  quelli 
per  la  marineria. 

Presentava,  di  concerto  col  Finali  ministro  del  commercio,  un  disegno 
per  il  quale,  dovendosi  pur  troppo  continuare  con  la  circolazione  cartacea, 
procuravasi  di  migliorarne  le  condizioni,  divenute  ormai  insopportabili.  E  fra 
Taltro  si  stabiliva  ben  distinta  la  carta  da  emettersi  per  conto  del  Tesoro, 
a  corso  forzoso,  da  quella  per  conto  del  commercio  e  a  corso  legale. 

Codesto  nuovo  disegno,  che  pur  toccava  problemi  difficili,  come  son  quelli 
della  moneta  e  del  credito,  venne  approvato  a  forte  maggioranza. 

Ma  i  guai  ricominciarono  nell'esame  di  una  lunga  serie  di  provvedi- 
menti fiscali,  donde  si  volevan  trarre,  nel  volgere  di  pochi  anni,  una  cinquan- 
tina di  milioni.  Era  una  musica,  codesta,  che,  non  ostante  la  abilità  dell'ar- 
tista, a  pochi  piaceva  di  ascoltare;  e  alla  Camera  elettiva  non  incontrava 
plausi.  Trattavasi  di  riforme  (anche  per  frenare  le  frodi)  alle  leggi  concer- 
nenti r  imposta  di  ricchezza  mobile,  la  tassa  sul  macinato  e  varie  tasse  di 
fabbricazione.  Trattavasi  di  rendere  più  produttive  le  tasse  sugli  a£fari,  com- 
presi quelli  di  borsa,  con  la  pena  di  nullità  degli  atti  non  registrati.  Poi 
proponevasi  la  estensione  alla  Sicilia  della  privativa  dei  tabacchi;  e  infine 
tornavasi  allo  antico  disegno  di  incamerare  i  15  centesimi  di  imposta  ad- 
dizionale per  le  Provincie:  il  che  significava  sottrarre  7  milioni  di  lire  ai 
magri  bilanci  provinciali. 

Con  non  poche  modificazioni  e  attenuazioni,  parecchie  di  codeste  pro- 
poste furono  dalle  Camere  approvate.  Intorno  alle  tre  ultime  qui  sopra  indi- 
cate, fu.  lungo  e  aspro  il  dibattito.  La  proposta  riguardante  la  Sicilia  riesci 
tuttavia  accolta,  con  una  maggioranza  stremata;  quella  a  carico  delle  Pro- 
vincie lo  fu  pure,  ma  per  due  voti;  infine,  quella  concernente  la  nullità 
degli  atti  non  registrati,  fu  per  un  voto  respinta. 

Dai  comizi  elettorali,  convocati  nel  novembre  1874,  chiaro  emerse  che 
nel  problema  economico  stava  la  pungente  preoccupazione  del  paese  ;  ch'esso 
voleva  essere  liberato  dall' incubo  di  una  continua  minaccia  di  nuovi  balzelli. 

Nella  Camelea  elettiva,  il  gruppo  dei  Uff  sleghi  si  proponeva  di  far  resi- 
stenza a  qualsiasi  spesa  nuova,  e  di  spingere  il  Ooverno  sulla  via  delle  ri- 
forme, specialmente  di  quelle  amministrative,  •  cominciando  a  smorzare  nei 
congegni  fiscali  le  punte  più  acute,  a  togliere  le  ruote  più  stridenti,  e  a 
sfrondare  la  troppo  rigogliosa  pianta  degli  ufBzt  amministrativi,  dei  molti 
rami  inutili  e  dannosi  al  sollecito  avviamento  della  vita  pubblica"  (^). 


(M  A.  Plebano,  op.  cit.,  pag.  450,  voi.  I. 
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Ma  mentre  ottimi  erano  i  propositi  e  i  discorsi,  razione  legislativa  rifor- 
matrice riesci?a  scarsa. 

Nella  nuova  esposizione  finanziaria  del  gennaio  1875,  il  Minghetti  dava 
nuova  prova  del  suo  duttile  ingegno,  senza  però  convincere  gli  oppositori. 
Poneva  in  rilievo  il  miglioramento  conseguito  nelle  condizioni  del  bilancio: 
per  effetto  dei  provvedimenti  adottati  nella  precorsa  estate,  calcolava  scemato 
da  79  a  54  milioni  il  disavanzo  di  competenza.  Dichiarava  :  non  potersi  pro- 
cedere se  non  gradatamente  ad  una  larga  riforma  tributaria  e  amministrativa  : 
doversi  stabilire  e  tener  ferma  la  massima  di  non  far  luogo  a  nuove  spese 
senza  il  contrapposto  di  nuove  entrate.  Presentava  i  progetti  per  il  riordina- 
mento dei  dazi  di  consumo,  e  per  la  perequazione  della  imposta  fondiaria 
—  con  la  doppia  illusione  di  poterla  ottenere  compiuta  entro  pochi  anni  e  di 
trame  un  provento  maggiore  — .  E  per  le  spese  nuove  non  continuative, 
proponeva  di  fare  una  nuova  operazione  di  Tesoro,  prendendo  altri  50  milioni 
dal  rimanente  fondo  dei  biglietti  a  corso  forzoso. 

Neir intento  di  accrescere  le  entrate,  faceva  varie  altre  proposte;  che 
soltanto  in  poca  parte  riescìrono  accolte. 

Furono  infatti  approvati  —  con  Taiuto  del  Sella,  maestro  di  lealtà  — 
due  progetti  assai  combattuti:  Tuno  per  ritocchi  alla  tariffa  dei  prezzi  dei 
tabacchi;  Taltro  —  con  mitigazioni  e  aggiunte  —  per  aumento  delle  tasse 
sui  trasferimenti  di  proprietà. 

Non  arrivarono  alla  discussione  i  disegni  di  riordinamento  della  im- 
posta fondiaria,  e  dei  dazi  di  cousumo,  con  Tiutroduzione  di  una  tassa  sulle 
bevande. 

Fu  respinta,  per  voto  unanime  della  Commissione  parlamentare  (relatore 
Seismit-Doda),  la  proposta  del  pagamento  in  oro  dei  già  eccessivi  diritti  di 
confine  alVusciia. 

Fu  ammessa  una  operazione  di  tesoro  in  forma  di  anticipazione  sul 
prezzo  ritraibìle  dai  rimanenti  beni  demaniali,  invece  di  quella  ch'era  pro- 
posta su  obbligazioni  della  Regìa  dei  tabacchi. 

D'altro  lato,  il  proposito  della  limitazione  delle  spese  nuove  si  palesava 
presso  che  vano.  Nuovi  bisogni  e  nuove  richieste  sorgevano  ogni  giorno.  Veni- 
vano concessi,  fra  gli  altri,  alcuni  milioni  per  spese  militari  ;  47  milioni  per 
la  viabilità;  3  per  la  bonifica  della  maremma;  e  fìnanco  una  sovvenzione  di 
5  milioni  ad  una  società  «  della  Trinacria  ^ ,  che  poco  dopo  falli. 

Tanto  meno  poi  poteva  il  Parlamento  non  far  buon  viso  e  non  appre- 
stare i  mezzi  alla  prosecuzione  di  lavori  urgenti  o  a  nuove  opere  geniali, 
di  incontestabile  utilità.  Così  veniva  deliberata  come  spesa  indispensabile  da 
coprirsi  col  credito,  un  acconto  di  15  milioni  per  non  interrompere  la  costru- 
zione delle  ferrovie  calabro-sicule.  Così,  fra  gli  applausi  della  Camera,  veniva 
accolta  la  proposta  del  Generale  Garibaldi  per  Topera  grandiosa  delle  argi- 
nature del  Tevere;  per  la  quale  si  emetteva  un  titolo  di  credito  speciale* 
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lofine,  per  Tiinportanza  dei  frutti  che  ne  derivarono  —  e  ad  onore  del 
lavoro  di  quell'epoca,  nelle  due  Caoiere  legislative^  —  va  pure  ricordato  che 
la  sagace  iniziativa  già  presa  dal  Sella  ministro  (nel  1871)  e  coltivata  poi 
dal  Sella  deputato,  relatore  e  apostolo,  recò  la  legge  27  maggio  1876  che 
istituì  le  Casse  postali  di  risparmio.  Con  diligente  solerzia  furono  emanati 
i  relativi  regolamenti;  e  dal  1876  1* istituto  iniziò  la  sua  provvida  azione. 
La  quale  si  sviluppò  poi  in  guisa  da  muovere  poco  meno  di  20  miliardi 
nei  35  anni  decorsi,  emettendo  oltre  13  milioni  di  libretti;  dei  quali,  circa 
6  milioni  e  200  mila  tuttora  vigenti,  per  la  egregia  somma  di  un  miliardo 
e  700  milioni  di  lire. 

Il  bilancio  di  prima  previsione  per  Tesercizio  1876  fu  approvato  con 
un  disavanzo  di  competerua  di  milioni  15  :  miglioramento  notevole  di  fronte 
ai  40  del  bilancio  precedente. 

In  seguito  poi,  nel  bilancio  di  previsione  definitiva,  togliendosi  dalla 
competerua  ì  25  milioni  per  le  opere  ferroviarie  —  alle  quali  si  provvedeva 
col  credito  —  il  disavanzo  di  15  milioni  si  convertiva  in  un  avanzo  appa- 
rente di  10  milioni. 

Le  condizioni  del  bilancio  andavano  così  migliorando,  ma  più  tosto  per 
effetto  dei  maggiori  contributi  chiesti  al  paese,  che  non  per  V  incremento  natu- 
rale delle  entrate  o  per  economie.  Qli  umori  della  rappresentanza  nazionale 
non  eran  lieti,  e  rimaneva  aperto  il  più  grosso  e  arduo  problema,  il  ferro- 
viario. Occorreva  fare  il  riscatto  delle  «  Strade  ferrate  delFAlta  Italia  »  ; 
e  bisognava  pur  sistemare  le  •  Meridionali  ».  E  il  Ministero,  che  aveva 
all'uopo  preparate  delle  Convenzioni,  le  presentò  al  Parlamento  insieme  con 
la  proposta  deìV eserciiio  di  Stato. 

Una  questione  così  complessa,  d'ordine  tecnico  e  finanziario,  economico  e 
politico,  divideva  le  opinioni  anche  nel  seno  della  maggioranza.  Per  vincere, 
più  non  bastava  (come  diceva  il  Correnti)  la  seducente  eloquenza  del  Min- 
ghetti.  E  in  una  questione  incidentale,  a  proposito  di  una  interpellanza  sul 
macinato,  la  parte  ministeriale  si  trovò  in  minoranza. 

Il  18  marzo  1876,  il  potere  passava  alla  Sinistra. 

In  quali  condizioni  si  trovava,  a  quel  tempo,  la  finanza  italiana?  Di  certo, 
la  sua  definitiva  e  sicura  sistemazione  era  mèta  ancor  lontana.  Per  arrivare 
alla  soluzione  del  problema  finanziario,  altro  e  lungo  cammino  era  da  percorrere* 
Rimanevano  da  superare  non  pochi  ostacoli  :  i  guai  della  gestione  dei  residui 
attivi  e  passivi  ;  le  necessità  inevitabili  di  spese  nuove  o  maggiori  ;  il  debito 
pubblico  molto  ingrossato;  le  risorse  patrimoniali  esaurite;  i  malanni  del  corso 
forzoso  della  moneta  di  carta,  col  relativo  debito  del  Tesoro  di  940  milioni. 

Già  si  erano  fatte  alienazioni  di  patrimonio  per  un  miliardo  e  più: 
infatti,  dalla  manomorta  a  enti  locali  o  a  privati  erano  passati  beni  dema- 
niali per  circa  300  milioni,  e  beni  ecclesiastici  per  circa  700.  E  il  debito 
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pubblico  (oltre  i  940  milioni  di  biglietti)  era  venuto  crescendo,  dalla  fine 
del  1860  alla  fine  del  1876,  di  miliardi  4  e  54  milioni,  per  sopperire  ai 
disavanzi  dei  bilanci,  e  più  di  altri  miliardi  2  e  58  milioni  per  la  unifica- 
zione dei  debiti  degli  Stati  aggregatisi  al  nuovo  Regno.  Sicché,  l'onere  annuo 
degli  interessi  di  codesto  debito  era  aumentato,  da  116,  a  411  milioni. 

Ma  non  è  men  vero  che  nel  bilancio  dello  Stato  si  ottenne  un  consi- 
derevole miglioramento  nel  periodo  dal  1870  al  1876;  basta  considerare 
queste  poclie  cifre  riassuntive: 

Le  entrate,  da  866  salirono  a  966  milioni  nel  1871,  e  poi  via  via  fino  a 
1,123;  le  spese  ammontarono,  in  media,  a  1,086  milioni;  e  il  disavanzo 
complessivo  fu  di  198  milioni  e  mezzo,  mentre  nel  precedente  quinquennio 
era  ammontato  a  1  miliardo  e  565  milioni. 

E  negli  ultimi  due  esercizi,  i  fatti  accertati  nei  conti  consuntivi  risul- 
tarono anche  migliori  delle  previsioni:  così  che  il  conto  di  competenza  del 
1875  offrì  un  avanzo  di  quasi  14,  e  quello  del  1876  di  una  ventina  di 
milioni,  nel  bilancio  effettivo. 


VI. 


Dal  1876  al  1889. 


Per  «  il  periodo  eroico  della  finanza  italiana  »  ci  è  parso  doveroso  indu- 
giarci a  mettere  in  luce  l'opera  faticosa  dei  governanti,  dei  legislatori  e  del 
Paese,  air  intentu  di  avvicinare  la  mòta  di  un  bilancio  in  pareggio.  Procu- 
reremo di  essere  più  brevi  per  il  periodo  susseguente,  dal  1876  al  1889, 
che  fu  chiamato,  dai  critici  meno  severi,  «  il  periodo  delle  larghe  promesse  » , 
e,  dagli  oppositori,  «  il  perìodo  delle  delusioni  » . 

In  quello  che  fu  chiamato  «  il  programma  del  partito  progressista», 
molte  buone  idee  vi  erano,  e  alti  propositi  degni  di  un  governo  liberale 
e  di  un  paese  democratico,  qual'ò  il  nostro  (').  Si  voleva  far  sentire  come  i 
benefici  della  libertà  si  estendano  anche  nel  campo  degli  interessi  materiali 
e  del  benessere  dei  cittadini  d'ogni  classe:  si  voleva  curare,  con  una  più 
equa  distribuzione  dei  contributi  ali*  erario  e  con  ogni  miglior  modo,  il  risve- 
glio economico:  si  voleva  accrescere  la  forza  e  la  dignità  della  nazione. 


(')  Nella  nostra  Italia,  sìa  natura  o  destino,  lo  spirito  democratico  aleggia  dovunque, 
anche  nella  reggia.  Vittorio  Emanuele  II,  Umberto  e  Vittorio  Emanuele  III  sono  fulgidi 
esempi  di  quel  che  si  dice  un  sovrano  deniocratico,  u  ch*è  pensoso  d^altrui,  non  di  se  stesso  v, 
che  vigila,  studia  e  lavora,  per  il  bene  del  suo  popolo. 
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Se  non  che,  a  così  alti  intenti  bisognava  apprestare  mezzi  adeguati  e 
procedere  prudentemente  in  via  graduale.  Air  attuazione  di  quel  programma 
e  dei  relativi  disegni  di  legge,  nocque  il  voler  fare  troppo  e  troppo  presto, 
non  tenendo  d'occhio  sempre,  e  non  prevedendo,  tutte  le  mosse  su  la  compli- 
cata scacchiera  della  politica  generale,  e  tutte  le  difficoltà  speciali  in  uno 
Stato  appena  risorto  da  un  triste  passato,  da  secoli  di  tirannide,  e  dove  tutto 
era  da  fare  o  da  rifare  e  correggere,  a  cominciare  da  1*  educazione  nazionale. 

Così,  pure  partendo  da  sane  idee  o-  da  principi  lodevoli,  volendo  correr 
troppo  si  incespicò;  e  dopo  una  grande  e  lieta  attesa,  e  abbaglianti  miraggi 
e  plausi  precoci,  si  è  finito  col  far  cammino  a  ritroso  e  ricadere  nel  buio  dei 
disavanzi  e  dei  debiti. 

Il  luogo  periodo  di  14  anni  si  può  distinguere  in  due  parti.  Neil'  una, 
dal  1876  al  1880,  troppi  ministri  passarono  alle  finanze:  presentavano  essi 
0  ripresentavano  progetti  di  riforme,  ma  poi  cadevano  prima  di  averle  con- 
dotte in  porto,  0  anche  prima  che  fossero  discusse. 

Negli  anni  successivi,  fino  al  1889,  si  mantenne  costantemente  al  ti- 
mone dello  Stato  Agostino  Depretis,  e  alle  finanze  Agostino  Magliani.  Il 
primo  fu  detto  >  un  grande  navigatore  '^ ,  maestro  di  tattica  parlamentare, 
che  però  indirizzava  la  nave  secondo  il  variar  dei  vènti,  più  tosto  che  verso 
obiettivi  ben  determinati  e  immutabili.  Il  Magliani  possedeva  un  tesoro  d' in- 
gegno e  di  dottrina,  la  parola  facile  e  suadente;  dandole  mite  e  di  carat- 
tere pieghevole,  più  abituato  agli  studi  che  al  comando,  mise  tutto  se  stesso  a 
servizio  della  politica  dei  gabinetti  ai  quali  appartenne.  E  si  prestò  a  rinun- 
ciare talvolta  ai  suoi  savii  propositi,  a  trasformare  i  suoi  piani,  a  ricorrere 
agli  accorgimenti  più  ingegnosi  per  dar  vesti  rosee  ai  bilanci  e  alle  situa- 
zioni del  tesoro,  e  perfino  a  sostenere  tesi  eh'  egli  stesso  altre  volte  con  la 
sua  eloquenza  aveva  demolite. 

A  questa  premessa  determinata  dal  desiderio  di  sintetizzare  (non  di  sen- 
tenziare), faremo  seguire  più  in  là  la  dimostrazione  migliore,  con  le  cifre 
riassumenti  i  risultati  delle  gestioni  dei  quattordici  anni.  Ma  prima  dobbiamo, 
sia  pure  a  guisa  di  sommario,  indicare  almeno  i  principali  fatti  legislativi 
che  si  ripercossero  sui  bilanci. 

Il  ministero  Depretis,  nel  suo  esordire,  favorì  T  adozione  della  previ- 
dente proposta  Bertani  per  la  prima  inchieda  agraria:  valorosamente  so- 
stenuta da  un  eccellente  relatore,  il  Boselli.  La  inchiesta  fu  poi  compiuta 
in  modo  ammirevole  da  una  commissione  presieduta  da  un  altro  insigne  sta- 
tista, Stefano  Jacini. 

Vennero  poi  adottate,  prima  delle  ferie  estive,  varie  leggi  interessanti  la 
finanza,  su  diversi  argomenti  :  il  porto  di  Genova  ;  i  punti  franchi  ;  i  maestri 
e  le  scuole  primarie;  la  prosecuzione  dei  lavori  del  Tevere  e  l'inizio  di  altre 
opere  per  la  capitale;  le  strade  ferrate  e  le  ordinarie;  le  arginature  del  Po; 
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6  no  riordinamento  della  tassa  sa  gli  affari  di  bona,  con  la  sostituzione 
alla  proporzionale  di  una  modica  tassa  fìssa  (la  quale  tuttavia  continuò  poco 
osservata  allora,  e  meno  ancora  di  poi). 

Quanto  alle  gravi  questioni  ferroviarie,  si  rinviò  Y  esame  delle  due  con- 
venzioni eh*  erano  state  già  presentate,  per  il  riscatto  delle  Romane  e  delle 
Meridionali.  Invece,  per  le  ferrovie  dell'Alta  Italia,  eh*  erano  nelle  mani  di 
una  società  straniera,  riesci  approvata,  dopo  vivaci  dibattiti,  la  Convenzione 
di  Basilea,  ch*era  stata  negoziata  dal  Sella  per  incarico  di  Minghetti,  con 
una  addizionale  di  lieve  importanza  stipulata  e  poi  modificata,  a  Parigi,  dal 
Correnti. 

Nell'estate  del  1876,  il  Depretis  curò  la  emanazione  di  più  corrette 
norme  regolamentari  per  la  applicazione  delle  leggi  fiscali;  e  avviò  molti 
studi  di  riforme,  con  numerose  Commissioni.  Poi,  nell'ottobre,  col  discorso 
di  Stradella,  espose  il  suo  programma  di  politica  generale  e  di  politica  fi- 
nanziaria; programma  che  ebbe  fortuna  nei  comìzi  del  novembre.  Sicché  il 
gabinetto  Depretis  si  presentò,  alla  nuova  Camera,  circondato  da  una  mag- 
gioranza assai  numerosa. 

L' esposizione  finanziaria  del  marzo  1877  dimostrava  che  la  situazione 
del  bilancio  poteva  dirsi  entrata  in  convalescenza.  Il  conto  consuntivo  del- 
l' anno  precorso  si  chiudeva  con  un  disavanzo  di  7  milioni,  nel  risultato  ge- 
nerale. La  previsione  definitiva  per  il  1877  prometteva  un  avanzo  di  8  mi- 
lioni nel  conto  di  competenza,  ma  con  ima  deficienza  di  SO  milioni  nel 
conto  dei  residui.  E  tuttora  in  angustie  era  la  situazione  del  tesoro,  con 
una  differenza  passiva  di  190  milioni,  oltre  il  debito  di  940  milioni  per  i 
biglietti  in  circolazione. 

Depretis,  così  riassumeva  il  suo  piogramma:  «  mantenere  il  pareggio, 
se  c'è;  e  se  non  c'è,  conquistarlo  ad  ogni  costo  *>.  Savio  proposito  davvero. 
Ma  non  rare  volte,  si  udirono  esposizioni  finanziarie  adorne  di  affermazioni 
energiche,  che  poi,  all'atto  pratico,  furono  messe  in  oblìo. 

Notiamo  intanto  i  principali  provvedimenti  discussi  in  quell'anno. 

Con  la  buona  intenzione  di  migliorare  le  condizioni  del  bilancio  me- 
diante economie  organiche,  erano  allora  proposte  —  ma  non  deliberate,  né 
allora  né  in  séguito  —  alcune  semplificazioni  amministrative,  compresa  la 
soppressione  delle  sottoprefetture. 

Erano  invece  approvate  varie  nuove  disposizioni,  che  recano  un  primo 
sensibile  aumento  nella  gabella  dello  zuccliero  (da  4  a  16  lire)  e  altri  ri- 
tocchi  in  alcuni  dazi  doganali,  per  trarne  un  maggior  provento  di  una  ven- 
tina di  milioni.  E  del  pari  erano  approvate  maggiori  dotazioni  ai  bilanci 
militari,  e  nuovi  ordinamenti  per  Tesercito  e  Tarmata;  e  la  legge  Ceppino 
per  migliorare  scuole  e  maestri,  e  rendere  obbligatoria  la  istruzione  ele- 
mentare. 
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Venivano  poi  in  discussione  le  Convenzioni  per  i  servizi  postali  e  com- 
merciali  marittimi,  vivamente  combattute  (anche  allora)  nel  Parlamento  e 
nella  stampa,  per  il  cozzo  o  le  gare  di  molteplici  e  svariati  interessi. 

Verso  la  fine  dell'anno,  l'orizzonte  politico  europeo  si  era  offuscato  in 
oriente:  la  rendita  pubblica  italiana  era  scesa  di  10  punti:  l'aggio  dell'oro 
era  salito  al  12  per  cento.  E  anche  la  Camera  elettiva  s'imbronciava;  e 
nella  discassione  e  nel  voto  sul  bilancio  1878,  la  maggioi-anza  erasi  tanto 
assottigliata  che  il  gabinetto  fu  indutto  a  dare  le  dimissioni.  Ma  poi  si  ri- 
compose, con  Depretis  alla  presidenza  e  agli  esteri,  Crispi  all'  interno,  Ma- 
gliani  alle  finanze,  e  Bargoni  al  tesoro:  ministero  nuovo,  quest'ultimo,  creato 
allora  con  atto  del  potere  esecutivo. 

Il  9  genuaio  1878  gettava  nel  più  profondo  lutto  l'intera  nazione;  essa 
piangeva  la  morte  di  Vittorio  Emanuele  II,  padre  della  patria,  che  ebbe 
tanta  parte  nella  grande  impresa  dell'unità  e  dell*  indipendenza  d'Italia. 

Il  7  marzo,  Re  Umberto  —  che  del  padre  riproduceva  la  bontà  e  il 
valore  —  inaugurava  la  nuova  sessione  parlamentare,  con  un  discorso  nel 
quale  erano  annunciati  altresì  i  buoni  propositi  economici  e  finanziali  del 
governo. 

Ma  il  nuovo  ministero  Depretis  quei  propositi  non  potè*  tradurre  in  leggi 
se  non  in  minima  parte,  tanto  fu  breve  la  sua  vita.  Condusse  tuttavia  a  ter- 
mine i  negoziati,  avviati  già  dal  Minghetti,  per  un  trattato  commerciale  con 
la  Francia;  si  occupò  della  riforma  della  tariffa  doganale,  e  delle  ferrovie 
sicule;  e  aumentò  il  provento  dei  tabacchi,  mediante  variazioni  nei  prezzi 
di  vendita  e  una  convenzione  addizionale  con  la  Regìa. 

Il  24  marzo,  al  gabinetto  Depretis-Crispi  succedeva  quello  di  Bene- 
detto Cairo]],  con  Seìsmit-Doda  alle  finanze  e  al  tesoro,  Baccarini  ai  lavori 
pubblici,  Zanardelli  agli  interni. 

Le  prime  cure  del  nuovo  ministero  furono  rivolte  alla  approvazione  del 
trattato  di  navigazione  e  di  commercio  italo-francese  e  di  una  nuova  tariffa 
dei  diritti  di  confine.  Cominciava,  a  queirepoca,  ad  affievolirsi  quello  spirito 
di  libertà  ond'era  nato  il  trattato  del  1863;  e  nella  lotta  fra  liberisti  e 
protezionisti,  vinceva  il  partito  intermedio,  potentemente  patrocinato  da 
Luigi  Luzzatti.  Nella  nostra  tariffa  generale  dei  da;&i  doganali  riesci  allora 
introdotto  un  tenue  rincaro,  in  media,  fra  il  10  e  il  20  per  cento. 

Seguivano,  a  vantaggio  degli  scambi  internazionali,  i  trattati  con  TAustria- 
Ungheria  e  con  la  Svizzera.  Ed  è  pure  di  quel  tempo  una  legge  che  dava 
sistemazione  provvisoria  alla  finanza  della  città  di  Firenze. 

Il  3  giugno  1878,  la  esposizione  fatta  alla  Camera  da  Seismit-Doda  ren- 
deva conto  della  gestione  dell'anno  1877,  chiusasi  con  l'avanzo  di  lire  712  mila 
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(invece  dei  milioni  8  quasi,  ch'erano  stati  previsti);  e  illustrava  il  bilancio 
di  previsione  definitiva  del  1878,  con  Tavanzo  di  10  milioni  ;  e  quello  di  prima 
previsione  per  il  1879,  con  un  presunto  avanzo  di  45  milioni  e  mezzo.  Quindi 
tracciava  un  vasto  piano  di  progetti  :  riforma  dei  tributi  locali  ;  esonero  delle 
quote  minime  nelle  imposte  immobiliari;  abolizione  graduale  della  tassa  sul 
macinato,  e  anche  del  corso  forzoso;  e  una  soluzione  ampia  della  grave 
questione  ferroviaria,  secondo  un  piano  regolatore  (studiato  dal  Baccarini) 
di  nuove  costruzioni  per  circa  4  migliaia  di  chilometrì,  con  la  spesa  pre- 
sunta in  750  milioni,  da  coprirsi  con  titoli  speciali  5  7o  >  per  50  milioni 
all'anno. 

Il  19  dicembre  1878,  per  una  questione  di  politica  intema  (dopo  il  triste 
attentato  alla  vita  di  Re  Umberto,  al  suo  ingresso  in  Napoli),  il  ministero 
Cairoli-Zanardelli  onoratamente  cadeva,  e  succedevagli  un  terzo  gabinetto  De- 
pretis,  con  Magliani  alle  finanze  e  al  tesoro. 

•k 

Delle  discussioni  finanziarie  del  1879,  sono  notevoli  le  sagaci  critiche 
del  Saracco  in  Senato,  e  le  abili  difese  del  Magliani,  che  vedeva  il  peri- 
colo e,  quasi  presago  del  futuro,  proclamava  :  «  Sovra  tutto  è  necessario  porre 
freno  alle  spese,  se  si  vogliono  evitare  nuove  e,  forse,  fatali  delusioni  «. 

Si  rinviavano  però  le  ardue  riforme  delle  finanze  locali  e  della  circola- 
zione monetaria;  e  d'altro  Iato  si  procurava  Taumento  di  13  a  14  milioni 
nell'entrata,  rialzando  le  gabelle  sullo  zucchero  e  sul  caffè. 

Ma  ben  altra  somma  occorreva  per  far  fronte  agli  effetti  della  cessazione 
totale  della  tassa  sul  macinato.  La  Camera,  a  gnmde  maggioranza,  ne  de- 
liberava la  abolizione,  immediata  e  per  intero,  a  favore  dei  grani  inferìorì; 
solo  per  un  quarto,  invece,  a  favore  del  frumento:  e  di  più,  ampliando  assai 
il  progetto,  stabiliva  che,  per  il  rimanente,  la  tassa  dovesse  affatto  cessare  dal 
primo  di  gennaio  1883. 

Il  Senato,  —  che  ha  sempre  reso  alla  finanza  e  allo  Stato  i  più  segna- 
lati servigi,  —  seguendo  Teminente  suo  relatore,  il  Saracco,  resistette  due 
volte,  ammettendo  la  prima  parte  del  progetto,  e  non  la  abolizione  totale 
a  data  /issa.  Ma  poi,  alla  terza  volta,  —  nel  luglio  1880,  —  e  lo  stesso 
tenace  relatore  e  il  Senato  si  rassegnarono  ad  approvare  anche  la  seconda 
parte,  con  effetto  però  dal  P  di  gennaio  1884.  Così  veniva  deliberato,  per 
il  dichiarato  motivo  di  non  prolungare  oltre  un  conflitto  con  la  più  diretta 
rappresentanza  dei  contribuenti. 

Frattanto,  i  provvedimenti  proposti  dal  Baccarini,  per  le  costruzioni  di 
ferrovie,  erano  stati  adottati  e  ampliati  con  le  leggi  del  29  luglio  1879  e 
del  giugno  1880.  Il  piano  regolatore  abbracciava  alcune  migliaia  di  chilo- 
metri di  ferrovie  nuove,  con  una  spesa  allora  presunta  in  lire  1260  milioni, 
ripartita  in  21  rate  annuali  da  60  milioni,  e  da  coprirsi  con  debiti.  Prima  si 
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era  proposta  la  emissione  di  un  titolo  speciale  5  Vo  ;  ^^^  poi  si  sostituiva  il 
debito  consolidato. 

Altre  leggi  finanziarie  di  qnel  tempo,  riguardano  :  il  riordinamento  del 
corpo  delle  guardie  doganali,  o  di  finanza  ;  le  importazioni  e  le  esportazioni 
temporanee;  un  alto  dazio  sugli  olii  di  cotone;  e  i  premi  di  costruzione  e 
di  navigazione  alla  marina  mercantile  —  nuovo  passo  sulla  via  di  una  larga 
ingerenza  governativa  e  di  Stato  — . 

Nel  novembre  del  1880,  il  Magliani  presentava  al  Parlamento  l'elabo- 
rato suo  disegno  per  la  abolizione  del  corso  forzoso. 

Non  spetta  a  noi  Taddentrarci  qui  in  così  vasto  argomento,  che  sai'à 
trattato  da  mano  maestra  altrove.  Soltanto  vogliamo  produrre,  per  la  parte 
che  più  direttamente  riflette  la  finanza  e  il  bilancio,  due  semplici  osserva- 
zioni di  fatto: 

1^)  che  in  base  alla  legge  di  abolizione,  come  fu  deliberata,  si  do* 
vette  fare  —  e  si  fece  con  grande  abilità  —  una  grossa  operazione  finan- 
ziaria, per  la  quale  il  Tesoro  sì  è  assunto  un  nuovo  debito  di  730  milioni 
in  capitale,  gravando  il  bilancio,  per  gli  interessi,  di  milioni  36  e  mezzo. 
In  siffatto  modo  si  raccolse  la  somma  di  milioni  444  in  oro  e  200  in 
argento,  e  si  ridusse  da  940  a  340  milioni  rammentare  della  carta-moneta 
in  circolazione; 

2'')  che,  inoltre,  un  debito  larvato  si  creò,  con  altra  legge  connessa, 
mediante  una  ingegnosa  operazione  su  le  pensioni:  la  quale,  sostanzialmente, 
risolvevasi  nell'estinguere,  con  emissione  di  rendita,  una  parte  del  debite 
TÌtalizio,  che  allora  supponevasi  non  potesse  richiedere  più  di  milioni  61 
ogni  anno.  In  altri  termini,  si  trasmetteva  ai  nipoti  una  parte  di  quel  debito, 
per  alleggerire  intanto  di  19  milioni  il  bilancio  di  competenza.  E  si  indo- 
rava la  pillola  con  la  promessa  di  una  nuova  legge  perfetta  per  l'avvenire 
—  fra  15  anni  —  allo  scopo  di  provvedere  in  modo  razionale  ai  trattamenti  di 
riposo,  con  Tistituto  di  una  «  Cassa  di  assicurazione  »,  ossia  di  previdenza 
individuale  col  concorso  dello  Stato.  Idea  savia,  ma  rimasta  negli  archivi. 

Infine,  ci  sia  lecito  aggiungere  un  altro  rilievo  di  fatto,  sul  risultato  otte- 
nuto. L'abolizione  del  corso  forzoso,  decretata  per  legge  fra  il  plauso  gene- 
rale, si  risolvette  in  realtà,  nel  volgere  di  pochi  atini,  in  una  amara  delu- 
sione :  perchè  si  era  voluto  cogliere  un  frutto  non  maturo,  quando  non  erasi 
nemmeno  provveduto  a  correggere  un  assai  difettoso  ordinamento  bancario; 
perchè  mancava  allora  quel  concorso  di  condizioni,  che  già  erano  state  di- 
chiarate indispensabili,  nella  relazione  Finali-Minghetti  su  Tinchiesta  del 
corso  forzoso.  E  infatti,  si  era  ancora  ben  lontani  da  una  «  vera  sistemazione 
con  effettivi  avanzi  nel  bilancio  dello  Stato,  come  nel  bilancio  economico 
della  Nazione,  per  poter  attrarre  e  conservare  il  capitale  occorrente  al 
riscatto  ». 

Paolo  Gargano,  —  Fin  iHse  e  Tesoro.  3 
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Neiresposizione  finanziaria  dell  aprile  1881,  il  Magliani  troppo  presto 
si  compiaceva  dei  buoni  effetti  economici  della  avviata  abolizione  del  corso 
forzoso.  Annunciava  che  il  conto  del  1880  si  era  chiuso  con  un  avanzo  di 
28  milioni;  avanzo  che,  in  effetto,  riducevasi  a  7  milioni  e  un  quarto,  a 
causa  di  maggiori  spese  sopraggiunte.  E  segnalando  la  tendenza  alle  eccessive 
domande  di  spese  nuove,  severamente  parlava  così:  «  le  economie  non  sono 
una  grettezza,  ma  un  dovere:  è  una  necessità  che  tutti,  ministri  e  rappre- 
sentanti del  paese,  dobbiamo  rispettare,  per  accostarci  ad  un  grande  scopo, 
per  mirar  sempre  ad  un  sublime  ideale  » . 

Se  non  che,  nel  campo  dei  fatti  e  delle  cifre,  tosto  il  Pei*azzi  dimo- 
strava, con  esattezza  matematica,  che  l'accrescimento  medio  delle  entrate  era 
al  di  sotto  di  quello  delle  spese:  e  che  la  finanza  si  incamminava  su  una 
cattiva  stmda. 

Nell'aprile,  il  ministero  Cairoli  inciampava,  per  un  voto  su  la  politica  ' 
estera;  e  il  2  giugno  si  ripresentava  un  altro  gabinetto  Depretis,  con  Zanar- 
delli  alla  giustizia.  Mancini    agli    esteri.    Berti  al  commercio:    rimanevano 
Baccarini  ai  lavori  pubblici,  e  continuava  a  reggere  finanze  e  tesoro  il  Ma- 
gliani (che  vi  rimase  fino  al  1889). 

Oli  insuccessi  della  politica  estera  imponevano  allora  di  accrescere  le 
forze  militari  della  nazione:  e  si  aumentava  la  dotazione  del  bilancio  della 
guerra,  prima  a  200  milioni  per  la  parte  ordinaria,  poi  a  210,  e  nel  1882 
a  220  milioni  per  la  parte  ordinaria,  oltre  a  127  milioni  di  spesa  straor- 
dinaria ripai-tita  in  4  o  5  esercizi. 

D'altra  parte,  i  bisogni  ognora  crescenti  della  nuova  Italia,  per  il  suo 
sviluppo  economico,  consigliavano  al  Baccarini,  e  al  Governo  e  al  Parlamento, 
un  nuovo  ampio  programma  di  opere  pubbliche;  che  nella  discussione  — 
come  suole  avvenire,  causa  la  rossa  degli  interessi  locali  —  riesci  più  al- 
largato, e  non  di  poco.  Nel  complesso,  alla  somma,  già  prima  stanziata,  di 
138  milioni,  se  ne  aggiunse  una  nuova  di  225  milioni:  nell'insieme,  358  mi- 
lioni, ripartiti  in  14  anni,  fino  al  1894. 

E  a  codeste  spese  e  ad  altre  —  che  Magliani  chiamava  ultraslraor- 
dinarie  —  si  doveva  necessariamente  far  fronte  con  debiti  nuovi  o  consumi 
di  patrimonio.  Quindi,  emissioni  di  debito  consolidato,  e  di  «  obbligazioni 
tiberine  "  5  per  cento,  redimibili  in  50  anni;  e  vendita  di  tutte  le  rimanenti 
obbligazioni  garantite  sui  beni  ecclesiastici,  donde  contavasi  trarre  un  centinaio 
di  milioni. 

Fu  allora  che  alla  esposizione  finanziaria  del  Magliani  il  Saracco  con- 
trappose una  critica  precisa  e  severa,  e  il  Cambray-Digny  (relatore)  dimostrò 
al  Senato  che  il  bilancio  era  in  disavanzo  di  27  milioni,  o  peggio,  di  46,  con- 
tando il  debito  celato  nell'operazione  sulle  pensioni.  Amendue  quei  diligenti 
censori  ponevano  in  luce  l'ingrossare,  sotto  vane  forme,  del  debito  pubblico  : 
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il  quale  per  vero  erasi  accresciuto,  in  poclii  anni,  di  altri  1860  milioni, 
senza  contare  il  prestito,  pure  costoso,  dei  644  milioni  in  valuta  metallica^ 
destinati  al  riscatto  di  600  milioni  di  moneta  cartacea. 

Si  approssimara  la  fine  della  XIV  legislatura.  Il  bisogno  e  il  dovere 
di  progredire,  anche  nella  vita  politica,  avevano  ben  consigliato  la  «  riforma 
elettorale  «,  che  divenne  legge  nel  luglio  1882,  e  alla  quale  pur  si  collega, 
come  titolo  glorioso,  il  nome  di  Zanardelli. 

Olà  si  era  data  approvazione  ad  un  nuovo  trattato  di  commercio  con 
la  Francia  e  a  notevoli  modificazioni  nelle  tasse  di  registro  e  bollo,  e  nelle 
tasse  giudiziarie  e  di  cancellerìa. 

Infine,  prima  che  la  Camera  si  chiudesse,  un'altra  legge  venne  sancita, 
che  è  altro  titolo  onorifico  per  il  Parlamento  e  per  l'uomo  di  Stato  che  ne  fu 
il  relatore:  la  logge  per  Roma,  intesa  a  iniziare  le  opere  occorrenti  a  porre 
la  città  eterna  in  condizione  di  esser  degna  capitale  della  nuova  Italia  (*). 

Dai  comizi  elettorali  dell'ottobre  1882  risultò  (come  si  scrìsse  da  altri) 
che  «  nel  paese  si  manifestava  il  sentimento  della  necessità  di  un  governo 
fermo  e  foi-te  • . 

Il  discorso  della  Corona,  del  22  novembre,  annunciava  un  programma  di 
riforme  civili  e  di  indole  amministrativa  e  sociale. 

E  infatti,  il  lavoro  legislativo  si  svolse  intorno  ad  argomenti  importanti, 
come:  l'amministrazione  delle  provincie  e  dei  comuni,  il  Consiglio  di  Stato, 
le  bonifiche  idrauliche,  l'Agro  romano.  E  notevoli  proposte^  elaborava  allora 
il  Berti,  d'indole  sociale  :  fra  le  altre,  riusciva  approvata  la  «  Cassa  di  assi- 
curazione degli  operai  dagli  infortuni  del  lavoro  «;  che  venne  costituita  col 
concorso  dei  maggiori  istituti  di  risparmio. 

Nell'aprile  del  1888,  la  esposizione  di  Magliani  diede  motivo  alla  ripresa 
delle  crìtiche  e  delle  dispute  finanziarie.  Si  avvicinava  il  1884,  che  si  chiamò 
Vanno  critico,  perchè  con  TabolizioDe  totale  della  tassa  sul  macinato  recava 


(')  La  Camera,  sa  relazione  Sella,  approvava  allora  una  prima  convenzione  col  co- 
mune di  Roma:  e,  fra  Taltro,  stabiliva  nna  quota  di  concorso  dello  Stato  per  50  milioni 
in  25  anni. 

Roma,  nel  1870,  aveva  230  mila  abitanti;  nel  1881,  circa  300  mila:  oggi  ne  ha 
600  mila.  Ma  non  è  ancora  così  grande  e  così  bella  come  la  vaticinava  il  Sella  nel  lami- 
noso discorso  che  egli  pronnnciò  in  quell'occasione.  Forse  fu  Tultimo  e  il  piìi  elevato  dei 
suoi  discorsi  alla  Camera.  Fu  un  inno  a  Roma  e  alla  scienza.  Egli  così  chiudeva:  che 
quando  i  Lincei  gli  avevano  fatto  l'onore  di  desiderarlo  per  loro  presidente,  aveva  creduto 
non  esservi  ufficio  più  alto  al  quale  consacrarsi,  se  non  quello  dello  sviluppo  della  scienza 
iU|Roma:  e  che  tale  ufficio  egli  considerava  un  dovere,  non  solo  vergo  la  sua  patria,  ma 
anche  verso  V umanità. 
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la  perdita  di  altri  45  milioni.  Magliani  cercava  di  rimediare  con  ritocchi 
non  lievi  alle  imposte  e  alle  tasse,  e  col  rinnovato  proposito  di  resistere 
allaumento  di  spese.  Ma,  in  realtà,  il  crescendo  passivo  acceleravasi,  e  invece 
rallentavasi  quello  delle  entrate. 

Nel  maggio,  un  voto  provocato  dal  Nicotera  produceva  una  crisi  par- 
ziale: Zanardelli  e  Baccarinì  uscivano  dal  ministero. 

Nel  luglio,  in  Senato,  con  una  fine  analisi  critica  del  bilancio,  ripren- 
dono gli  attacchi  il  Saracco  e  il  Cambray-Digny;  il  quale  in  una  diligente 
relazione  dimostra  come  negli  ultimi  tre  esercizi  1881-83  Tincremento  del- 
Tentrata  fosse  rimasto  ben  al  di  sotto  di  quello  della  spesa  (il  primo,  in 
media,  26  milioni;  l'altro,  76!). 

E  nella  Camera  elettiva,  dalla  stessa  preoccupazione  del  moto  accele- 
rato nelle  spese  esce,  quasi  unanime,  un  voto  —  che  fu  poi  presto  e  troppe 
volte  dimenticato  —  :  «  La  Camera . . .  invita  il  Ministero  a  non  fare  ulte- 
«  rieri  aumenti  nei  ruoli  del  personale,  i  quali  non  abbiano  compenso  in 
«  economie  effettive  e  permanenti  ottenute  dai  ruoli  stessi  » . 

Nello  stesso  anno,  vengono  approvati  i  trattati  di  navigazione  e  com- 
mercio (con  la  novità  della  clausola  compromissoria)  con  Germania,  Gran 
Bretagna,  Svizzera  e  altri  Stati.  E  viene  aperta  la  inchiesta  doganale^ 
donde  derivò  la  tariffa  generale  dei  diritti  di  contine  del  1887,  congegnata 
air  intento  di  difendere  lo  sviluppo  delle  industrie  nazionali. 

E  ai  lavori  di  quel  tempo  puro  appartiene  una  nuova  legge  sulla  con- 
tabilità dello  Stato,  la  quale  istituisce  Tanno  finanziario  dal  1^  luglio  al 
30  giugno  ;  sostituisce  al  bilancio  di  previsione  definitiva  Tassestamento  (che 
lascia  il  tempo  com'era)  ;  e  reca  buone  norme  per  la  gestione  dei  residui  o 
per  il  conto  patrimoniale. 

Nel  1884,  due  sono  i  più  importanti  fatti  finanziali:  la  cessazione  della 
tassa  sul  macinato,  e  il  ritorno  del  monopolio  dei  tabacchi  allo  Stato. 

Per  il  secondo  si  otteneva  un  vantaggio  di  15  milioni;  ma  tuttavia 
rimaneva  nel  bilancio  un  ammanco  di  circa  34  milioni,  secondo  il  conto 
rettificato  dal  Senato;  perchè,  non  ostante  i  ripetuti  propositi  di  parsimonia, 
persisteva  l'elemento  deleterio  del  continuo  dilagare  delle  spese. 

11  disavanzo  non  era  più  un  pericolo  :  era  un  fatto. 

Tuttavia  nel  dicembre,  non  ostante  le  gravi  dìfiBcoltà,  il  Magliani  fa 
una  delle  sue  meglio  colorite  esposizioni  finanziarie;  e  la  sua  parola  chiara 
e  serena,  confortata  da  Tandameuto,  allora  lieto,  dei  corsi  della  Rendita  e 
dei  cambi,  fa  ritornare  nella  Camera  la  fiducia. 

Seguono:  nuove  convenzioni  coi  comuni  di  Roma  e  di  Napoli, per  risto- 
rarne le  finanze  e  procurare  a  loro  prestiti  a  miti  condizioni,  con  la  garanzia 
dello  Stato;  e  la  legge  del  risatiameiilo^  —   suggerita   dalla  epidemia   del 
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colera  e  dalla  pietosa  visita  di  Re  Umberto  a  Napoli,  —  legge  intesa  a  mi- 
gliorare le  condizioni  igieniche  della  più  popolosa  città  del  regno. 

Il  15  marzo  1885,  viene  annunciata  alla  Camera  la  morte  del  Sella; 
e  il  Magliani  pronuncia  un  così  bello  elogio  delFestinto,  che  ancora  non  si 
può  rileggerlo  senza  un  fremito  di  emozione.  Commemora  il  finanziere,  Teco- 
nemistà  e  lo  scienziato,  presidente  dei  Lincei.  Dice  che  il  Sella  non  si  diede 
mai  pensiero  della  impopolarità:  che  il  suo  animo  d'acciaio  alle  difficoltà 
si  ritemprava;  e  lo  paragona  al  capitano  valoroso  che  corre  diritto  dove  lo 
chiama  il  dovere,  e  non  si  arresta  per  nessun  ostacolo.  Bicorda  che  Egli 
andò  al  potere  quando  il  disavanzo  finanziano  era  quasi  a  mezzo  miliardo; 
e  chiude  con  queste  parole  : 

«  La  pagina  che  nella  storia  della  finanza  italiana  sarà  consacrata  a 
K  Quintino  Sella,  sarà  piena  di  savii  ammonimenti,  per  chiunque  avrà  la 
<t  responsabilità  di  reggere  lamministi-azione  della  fortuna  pubblica  « . 

Della  sessione  parlameutare  1884-85  vanno  ricordate,  come  notevolis- 
sime, le  discussioni  intomo  a  tre  argomenti  della  maggiore  importanza:  le 
convenzioni  ferroviarie;  Y inchiesta  agraria;  e  V inchiesta  per  la  Marina 
mercantile. 

Non  possiamo  qui  addentrarci  in  temi  così  vasti,  sia  per  la  spropor- 
zione fra  la  loro  ampiezza  e  l'angustia  dello  spazio  assegnato  a  questo  capi- 
tolo, sia  per  non  invadere  il  campo  altrui.  Facciamo  appena  un  cenno  degli 
effetti  finanziari. 

Quanto  alle  Convenzioni  per  l'esercizio  delle  ferrovie  —  che  si  dissero 
una  specie  di  Regìa  cointeressata  —  e  quanto  alla  legge  dell'aprile  1885, 
che  quelle  convenzioni  approvò  e  tante  cose  aggiunse  (Oi  notiamo  soltanto: 

che  per  le  costruzioni  di  ferrovie  si  elevava  lo  stanziamento  annuo  da 
60  a  90  milioni,  da  coprirsi  con  debiti.  —  Magliani  preferiva  il  consolidato, 
ma  poi  ebbe  il  sopravvento  il  titolo  speciale  redimibile,  con  obbligazioni  al 
3Vo  sorteggiabili,  per  le  quali  si  differiva  una  parte  del  carico  degli  inte- 
ressi, trasferendolo  sul  capitale,  che  ne  veniva  a  dismisura  ingrossato; 

che  nuovi  1000  chìlometti  si  aggiungevano  di  fetTOvie  secondarie,  da 
distribuirsi  fra  le  varie  regioni; 

e  che  infine  (altro  viatico  per  l'approvazione  della  legge)  si  concedeva 
agli  enti  locali  l'esonero,  per  intero  o  quasi,  dalle  quote  di  concorso:  che 
eran  state  opportunamente  istituite,  come  l'unico  freno  alle  domande  eccessive. 

Quanto  all'inchiesta  agraria,  gli  scritti  e  i  discorsi  di  quel  tempo  si 
leggono  anche  oggi  con  ammirazione.  Oltre  la  celebre  prefazione  di  Jacini. 
che  riassumeva  le  interessanti  monografie  annesse,  rammentiamo  le  relazioni 


(«)  Vedasi  il  capitolo  Ferrovie,  Carlo  F.  Ferraris. 
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di  P.  Boselli  alla  Camera  e  di  F.  Lampertico  al  Senato,  e  i  discorsi  del  De* 
pretis,  del  Gambray-Digny  e  di  molti  altri,  e  quello,  per  la  parte  economica 
notoFolissimo,  del  Magliani.  Il  qnale  oppugnava  allora  le  proposte  caldeg- 
giate dagli  agrari  (e  che  poi,  più  tardi,  accettava)  del  dazio  sul  grano  e 
dello  sgravio  dei  tre  decimi  di  imposta  fondiaria;  mentre  riconfermava  Firn- 
pegno,  già  assunto,  di  alleviare  il  prezzo  del  sale. 

Quanto  ai  risultati  della  inchiesta  su  la  manna  mercantile,  ricordiamo 
la  dotta  relazione  del  Boselli,  che  ne  era  stato  Finiziatore  e  Tanima.  I  prov- 
vedimenti di  protezione  o  di  incoraggiameoto,  secondo  la  prima  proposta, 
importavano  non  più  di  quattro  milioni,  ma  poi  ingrossarono  via  via.  E  no- 
tevoli sono  ancora  i  discorsi  che  furono  pronunciati  contro  il  sistema  dei 
premi  da  Saracco  e  Lampertico,  in  Senato,  e  la  efficace  difesa  del  Magliani 
e  del  Brio. 

Nel  giugno,  poco  prima  delle  ferie  estive,  in  un  voto  sulla  politica 
estera,  163  deputati  sono  favorevoli  e  159  contrari;  Mancini  si  dimette.  Era 
allora  la  prima  volta  che  si  parlava,  nelle  aule  legislative,  dell'impresa  colo- 
niale in  Àfrica.  Ond'è  che  Plebano,  deputato  e  storiografo,  si  meraviglia  che 
il  paese  si  trovasse  avviato  alla  politica  coloniale  senza  alcuna  preventiva 
autorizzazione  del  Parlamento. 


L'esposizione  finanziaria  del  dicembre  1884  rivela  nel  bilancio  un 
disavanzo  di  20  milioni.  E  il  Plebano  commenta  :  «  la  finanza  italiana 
stava  piano  piano  scendendo  per  l'erta  che  da  poco  aveva  faticosamente 
salita  " . 

Il  Magliani  non  si  disanima,  e  presenta  un  iisegno-omnibus  :  da  una 
parte,  una  mitigazione  nel  prezzo  del  sale  (da  centesimi  55  a  35)  e  lo 
sgravio  di  un  decimo  della  fondiaria,  nell'insieme,  una  perdita  di  7  milioni 
e  mezzo;  d'altra  parte,  a  compenso;  ritocchi  alle  tasse  sugli  affari  (per 
7  milioni)  e  rincari  di  varie  gabelle  —  zucchero  e  glucosio,  caffè  e  cicoria, 
tabacchi  e  alcool  (a  150  lire  per  ettanidro)  —  allo  scopo  di  raccogliere 
una  quarantina  di  milioni. 

Se  non  che,  la  Commissione  parlamentare  —  anche  questa  volta  — 
respinge  il  progetto  riguardante  le  tasse  sugli  affari. 

Il  Magliani  aveva  poi  ripresentato  un  disegno  per  la  perequazione 
dell'imposta  fondiaria,  con  la  formazione  del  catasto  geometrico  particellare 
estimativo.  E  sono  ben  note  le  due  relazioni  :  Tuna  d'ordine  politico  o  gene- 
rale, del  Minghetti,  e  l'altra,  tecnica,  del  Messedaglia,  giudicata  «  un  mo- 
numento di  erudizione  »  ;  come  sono  note  le  lunghe  e  vivaci  discussioni  che 
ne  seguirono,  e  che  approdarono  alla  legge  1°  marzo  1886:  altra  fonte  di 
maggiori  spese  e  di  minori  entrate  per  l'erario.    In  quell'  incontro  la  Com- 
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mìssioDe  proponeva  di  abolire,  invece  di  un  solo  decimo,  i  tre  decimi  della 
fondiaria,  gradualmente  in  tre  quinquenni  ;  ma  poi,  nella  discussione,  il  De- 
pretis  accettava  l'intera  abolizione  in  tre  anni  soltanto  ('). 

Nell'assestamento  del  bilancio  1885-86  e  nel  relativo  esame,  emergeva 
la  persistenza  —  invano  deprecata  —  delFelemento  perturbatore,  le  spese 
nuove,  0,  in  altre  parole,  la  tendenza  ognora  crescente  a  porre,  sotto  ogni 
forma,  a  carico  deirerario  nuove  esigenze  :  «  tendenza  che  un  governo,  il 
quale  si  reggeva  equilibrandosi  col  dar  soddisfazione  ai  più  esigenti  e  di- 
sparati desideri,  si  mostrava  ed  era  incapace  a  frenare  «  ('). 

La  finanza  era  sulla  china  del  dissesto.  E  le  sue  condizioni  anormali, 
congiunte  a  quelle,  anche  più  gravi,  delle  banche  e  della  circolazione:  la 
discesa  delle  riserve  metalliche  dal  52  al  38 Voi  l*esodo  del  capitale  stra^ 
ni  ero,  il  rialzo  degli  sconti,  la  speculazione  sfrenata:  cospiravano  insieme  a 
preparare  una  situazione  che  doveva  travolgere  la  arrischiata  impresa  della 
abolizione  del  corso  forzoso. 

L'esposizione  finanziaria  del  dicembre  1885  non  celava  che  era  venuto 
(diceva  cos))  il  momento  psicologico  :  il  conto  consuntivo  del  precorso  esercizio 
confermava  il  disavanzo,  e  di  peggio  prevedevasi  per  il  1885-86  e  per  il 
susseguente. 

Nella  primavera  deir*86,  nuove  elezioni  generali. 

Nell'estate,  il  Perazzi  riferiva  al  Senato  i  risultati  del  conto  1885-86, 
col  disavanzo  di  23  milioni  e  mezzo;  e  con  uno  sguardo  retrospettivo  dal 
1877  in  poi,  metteva  in  chiaro  il  cammino  percorso  a  ritroso. 

Nel  dicembre  1886,  nuova  esposizione  del  Magliani.  Le  leggi  per  le  co- 
struzioni ferroviarie  1879-'8l-*82,  e  di  più  quella  ingigantita  dell'aprile  1885, 
lasciavano  vedere  i  loro  effetti  finanziari:  alla  spesa,  prima  prevista  in 
1,267  milioni,  bisognava  aggiungere  quasi  un  miliardo;  perchè  la  previsione 
andava  rettificata  in  2,226  milioni.  E  inoltre  eranri  i  famosi  mille  chilo- 
metri, da  distribuire. 

Con  quali  mezzi  rimediare  al  bilancio?  Si  doveva  ricorrere  al  credito: 
perchè  l' incremento  delle  entrate,  sul  quale  il  ministero  aveva  contato  troppo, 
erasi  rallentato  di  molto;  e  le  economie  sono  tanto  facili  a  promettersi,  quanto 
difficili  a  conseguirsi. 

(^)  La  darata  delTopera  grandiosa,  del  Catasto  geometrico-partìcellare-estiinativo,  si 
presumeva  allora  in  non  più  di  ventanni,  e  la  spesa  in  50  o  60  milioni  o  poco  più  Oggi, 
è  passato  nn  qnarto  di  secolo,  e  non  si  è  arrivati  a  metà  del  cammino:  la  spesa  già 
arriva  a  un  centinaio  di  milioni,  e,  a  lavoro  finito,  salirà  almeno  al  quadruplo  di  quella 
eh*  era  stata  prevista.  L^effetto  finanziario  della  perequazione  si  presumeva  dovesse  far 
perdere  poco  o  punto  alPerario;  si  calcolava  come  normale  il  gettito  dì  100  milioni: 
oggi  il  provento  dell'imposta  fondiaria  è  già  sceso  a  82  milioni. 

(•)  A.  Plebano,  op.  cit,  a  pag.  424  del  volume  II. 
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Nell'assestamento  del  bilancio  1886-87,  sul  quale  riferì  alla  Camera 
il  Luzzatti,  la  condizione  della  finanza  e  del  tesoro  sì  faceva  anche  più  fosca: 
rilevavasi  infatti  nella  situazione  di  tesoreria  una  differenza  passiva  di  400  mi- 
lioni (senza  contare  i  840  milioni  di  carta),  e  notevoli  disavanzi  si  palesa- 
vano nel  fondo  per  le  pensioni  e  nelle  Cassa  militare. 

Siamo  al  1887.  Alle  difBcoltà  della  politica  finanziaria  si  aggiungono 
quelle  della  politica  coloniale.  Nel  febbraio,  giunge  dalF  Eritrea  la  triste 
notizia  di  una  colonna  dei  nostri  valorosi  soldati  disfatta:  e  aggiunta  a 
tante  altre  circostanze,  determina  una  crisi  ministeriale. 

L'undici  di  marzo,  il  gabinetto  Depretis  si  ripresenta  ricostituito  con 
l'entrata  di  Crispi,  Zanardelli,  Saracco  e  Bertolè-Viale  ;  e  tosto  è  sensibile 
un  cambiamento  di  indirizzo,  specie  nei  riguardi  della  sincerità  e  della 
energia. 

Le  difficoltà  sono  gravi,  per  le  questioni  finanziarie  e  ferroviarie  e  co- 
loniali, e  anche  per  la  situazione  politica  europea,  fattasi  incerta. 

Il  bilancio  di  previsione  1887-88  già  presentava  un  disavanzo  di  48  mi- 
lioni; e  ancora  molte  spese  nuove  occorrono,  e  inevitabili.  Ne  occorrono:  per 
gli  interessi  delle  obbligazioni  ferroviarie,  per  la  cassa  militare,  per  i  lavori 
pubblici,  per  Tesercito  e  Tarmata,  per  la  politica  coloniale.  Neil'  insieme,  un 
fabbisogno  nuovo  dì  91  milioni  viene  ad  aggravare  lo  spareggio  già  previsto. 

Il  Governo  vuol  provvedere,  e  propone:  modificazioni  alle  leggi  per  le 
tasse  di  registro  e  bollo;  ritocchi  alla  tariffa  doganale,  ai  cosiddetti  dazi 
fiscali  (petrolio,  grano,  glucosio  ecc.)  ;  e  la  sospensione  dello  sgravio  dei  due 
decimi  sulla  fondiaria.  La  Commissione  parlamentare  accetta  la  prima  e  la 
seconda  proposta;  modifica  la  terza,  limitando  la  sospensione  dello  sgravio, 
già  concesso  per  legge,  ad  un  decimo  solo,  e  aumentando  invece  da  lire  150 
a  180  la  tassa  su  T  alcool.  La  Camera  approva. 

Nel  giugno  matura  il  frutto  della  inchiesta  doganale,  e  viene  discusso 
e  adottato  il  progetto  della  nuova  tariffa  dei  diritti  di  confine,  bene  illu- 
strata, nelle  due  Camere,  da  due  insigni  relatori,  il  Lampertico  e  l'EUena. 

Quasi  tutti  i  trattati  di  commercio  stavano  per  scadere  con  la  fine 
del  1887;  e  i  negoziati  ripresi  con  la  Francia  non  approdavano:  con  danno 
reciproco  agli  scambi  fra  le  due  nazioni  sorelle,  donde,  per  naturale  conse- 
guenza, rapporti  meno  amichevoli.  Poiché,  al  dire  degli  uomini  d'affari,  le 
più  salde  amicizie  sono  appunto  quelle  che  dagli  affari  derivano  :  e  le  lotte 
più  temibili  sono  le  lotte  economiche. 

Nel  luglio.  Agostino  Depretis,  che  già  da  parecchi  anni  era  tormentato 
dalla  podagra,  dopo  un  così  lungo  e  faticoso  periodo  di  governo,  scompare 
dal  mondo.  E  a  lui  succede  il  Crispi. 

Si  fa  sentire  allora,  nella  suprema  direzione  della  cosa  pubblica,  una 
nota  nuova  di  energia:  come  ne  offre   esempio   la  prima  dichiarazione  del 
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nuovo  presidente  dei  ministri,  nella  quale  afferma  che  «  al  governo  soltanto 
spetta  tenere  la  molla  da  cui  dipende  l'equilibrio  finanziario,  con  la  iniziativa 
dell'erogazione  del  pubblico  denaro  » . 

L'assestamento  del  bilancio  1887-88  rivela  un  disavanzo  di  87  milioni; 
e  Veconomia  nazionale  ò  turbata  da  una  grave  crisi:  le  riserve  metalliche 
si  assottigliano,  il  cambio  con  l'estero  si  inasprisce,  e  altri  indici  manifestano 
la  sfiducia.  Il  corso  forzoso  batte  alla  porta. 

Neir esposizione  finanziaria  del  dicembre  1887,  il  Magliani  dà  altra 
prova,  anche  più  accentuata,  di  ottimismo  e  di  fecondità  di  espedienti.  Per 

10  esercizio  1888-89  prevede  un  disavanzo  transitorio  di  26  milioni.  E  per 
far  fronte  al  deficit  di  87  milioni  nell'esercizio  in  corso,  propone  di  procu- 
rarne 60  col  credito,  ossia  con  speciali  obbligazioni  del  Tesoro  5  per  cento, 
ammortizzabili  in  10  anni.  Proposta  che  veniva  più  tardi  abbandonata,  so- 
stituendovi la  autorizzazione  a  emettere  altri  buoni  ordinali,  fino  a  70  mi- 
lioni. Per  il  rimanente  spareggio  di  27  milioni,  il  ministro  propone:  un 
nuovo  rincaro  su  gli  zuccheri  —  che  venne  approvato  — ;  la  revisione  dei 
redditi  per  V  imposta  sui  fabbricati  —  che  il  Senato  non  adottò  —  ;  e  una 
tassa  su  gli  esenti  dal  servizio  militare,  intesa  a  correggere  una  grave  spe- 
requazione di  oneri  fra  i  cittadini  —  anche  questa  abbandonata  troppo  fa- 
cilmente — . 

La  parola  del  dotto  ed  eloquente  ministro  era  sempre  molto  ascoltata: 
ma  la  sua  stella  volgeva  al  tramonto;  la  fiducia  si  andava  spegnendo. 

Nella  discussione  intorno  all'assestamento,  seguita  nel  febbraio  1888, 
il  Grispi  dovette  dire  chiaramente  che  //  giorno  dei  sacrifici  non  era  ces' 
salo:  che  le  già  deliberate  intempestive  diminuzioni  di  entrata  per  140  mi- 
lioni rendevano  necessario  rifare  la  via  di  illustri  predecessori  :  e  che  rifatta 
l'avrebbe,  con  il  medesimo  coraggio. 

Nella  Camera,  pigliava  il  sopravvento  il  partito  agrai'io;  quindi,  veniva 
aumentato  a  lire  5  il  quintale  il  dazio  sul  grano,  e  per  decreto  ;  e  si  respin- 
geva il  ripristino  dei  decimi  nell'imposta  sui  terreni,  sostituendovi  nuovi  ri- 
tocchi nelle  tasse  sugli  affari  (di  negoziazione  dei  valori,  di  anticipazioni,  ecc.). 
Poi  veniva,  un'altra  volta,  aggravata  la  tassa  su  l'alcool,  portandola  da  180 
a  240;  ma  con  nessun  frutto  per  l'erario. 

Nel  novembre  1888,  il  disavanzo  si  prevedeva  in  100  o  120  milioni. 

11  Magliani  azzardava  riproporre  il  ripristino  dei  decimi  e  del  prezzo  del 
■ale  a  cent.  55.  Ma  non  poche  erano  già  le  sue  proposte  male  riuscite  ;  fra 
le  altre,  anche  quella  per  la  riforma  dei  tributi  locali. 

Infine,  sul  cadere  dell* '88,  Agostino  Magliani  lasciava,  dopo  quasi  un 
decennio,  le  redini  delle  finanze  e  del  tesoro;  col  rammarico  di  veder  rinato 
il  corso  forzoso  con  le  perniciose  sue  conseguenze,  e  abortita  la  legge  che 
troppo  presto  ne  aveva  dichiarata  la  abolizione. 
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Un  nomo  e&A  rio»  ài  iafgOffBkO  e  di  dottrina,  sapeva  fianpoa»  pìod 

mirabili  e  incantare  chi  l'ascoltava;  ma  nellatto  pratico,  non  di  raro  la 
energia  del  volere  riusciva  inadeguata.  Non  era  un  uomo  di  lotta  :  il  «  meglio 
cadere  che  cedere^  non  era  la  sua  divisa;  e  forse,  alla  sera  delle  tempe- 
stose giornate  parlamentari,  più  volte  avrà  dovuto  ripetere  a  se  stesso: 

u  video  meliora,  proboque;  deteriora  iequom. 


Riepiloghiamo  ora,  con  poche  cifre  (in  migliaia  di  lire),  i  risultati  finan- 
ziari dei  quattordici  anni,  che  abbiam  passati  in  rassegna: 


CATEGORIA  I 

—  Entrate  b  bpbsb  i 

SFrKTTIVB 

CATEG.  II  e  III 

■ 

Costruzioni 

di  fkrrovib 

B  Movimento 

DI  capitali 

Differenze 
fra 

0  D 

iTANZO 

ESEBCIZII 

Entrate 

Spese 

0  ] 

Avanzi 
DisAvansi 

'18  AVANZO 
RBALR 

l'entraU  e  l'uscita 

1876    .... 

1.123.328 

1.102.632 

+ 

20.696 

^^8.110 

_ 

7.414 

1877     .... 

1.186.532 

1.111.609 

+ 

34.603 

—      23,575 

+ 

1 1.028 

1878    .... 

1.146.286 

1.129.740 

+ 

16  546 

-       4,333 

+ 

12.218 

1879    .... 

1.177.674 

1.134.745 

+ 

42.929 

-          550 

+ 

42.379 

1880    .... 

1.175.290 

1.148.463 

+ 

26.827 

-       7  860 

+ 

18  967 

1881    ...    . 

1.231.718 

1.178.456 

+ 

53  262 

—       2.375 

+ 

50.887 

1882    .... 

1.299.825 

1.316.281 

— 

16.956 

+     26.413 

+ 

9.457 

.883    .... 

1.332.897 

1.352.700 

— 

19.803 

+      19.910 

+ 

107 

1884  (1*»  sem.). 

658.021 

677.781 

— 

19.760 

+     14264 

5.496 

1884-85     .    .     . 

1.413.280 

1.430.616 

— 

17.336 

+     52.672 

+ 

35.836 

1885-86    .     .    . 

1.409.097 

1.455.218 

— 

46,121 

+     61.039 

+ 

14.918 

1886-87    .    .    . 

1.453.483 

1.479.132 

— 

25.649 

+     37.421 

+ 

11.772 

1887-88    .    .     . 

1.499.926 

1.589.284 

— 

89  858 

+     32.207 

— 

57.151 

1888-89     .     .    . 

1.500.844 

1.754  468 

253.624 

+     23.163 

230.461 

Nel  periodo  eroico,  si  era  provveduto  alla  prima  e  più  urgente  necessità, 
quella  di  pareggiare  il  bilancio  deirentrata  e  della  spesa  effettiva,  anche 
coi  più  aspri  balzelli,  allo  scopo  di  ristorare  il  credito  dello  Stato.  Ma 
dopo  questo  primo  passo  indispensabile,  tutto  ancora  rimaneva  da  fare  nel 
campo  vasto  (forse,  troppo  vasto)  che  ora  vuoisi  assegnare  alle  funzioni  dello 
Stato.  Specialmente  poi,  importava  di  far  sentire  al  popolo  italiano  i  bene- 
fici della  libertà  e  dell'unità  della  Nazione:  urgeva  risvegliarne  la  vita 
economica,  con  apprestare  aiuti  e  stromenti  allo  sviluppo  delle  comunicazioni, 
delle  produzioni  e  degli  scambi,  e  del  benessere  sociale. 

E  pertanto  non  deve  recar  meraviglia  se  dai  ministeri  successi  alla 
crisi  del  1876  si  fecero  programmi  e  progetti  di  assai   larga   portata.  Più 
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grandi  dei    mezzi  disponibili  erano  i  bisogni,  e  di   gran    lunga  maggiori  i 
desiderii,  spesso  ispirati  da  alti  concetti  e  dal  più  caldo  amor  patrio. 

Anche  i  più  riverenti  verso  gli  uomini  preclari  che  in  quel  tempo 
assunsero  le  cure  del  governo,  non  possono  però  tacere  che  alle  buone  inten- 
zioni e  ai  disegni  spesso  nocque  la  inadeguata  preparazione,  la  fretta  del 
proporre  e  poi  mutare  o  correggere,  e  la  debole  o  insufficiente  resistenza  allo 
incalzare  delle  richieste  di  spese  nuove  o  maggiori,  non  sempre  giustificate 
dai  veri  interessi  generali  del  Paese.  A  dir  tutto,  in  quegli  anni,  più  di  una 
volta  avvenne  —  e  ciò  non  dovrebbe  avvenire  mai  —  che  la  politica  finan- 
ziaria fosse  turbata  dalle  pressioni  della  politica  parlamentare,  dalla  rasse- 
gnazione nei  governanti  a  seguirne  anzi  che  dirigerne  le  correnti,  fino  a  riti- 
rare savie  proposte  già  presentate  come  indispensabili,  e  ad  accettarne  invece 
altre,  da  loro  medesimi  prima  oppugnate  e  dichiarate  esiziali. 

Chi  legga  le  nove  esposizioni  finanziarie  del  Magliani  e  i  suoi  discorsi 
dove  parla  l'economista  —  ad  esempio,  quello  intorno  alle  conclusioni  della 
inchiesta  agraria  /acini  —  non  può  non  provare  un  vero  godimento  intellet- 
tuale, quasi  un  fascino.  E  parimenti  sarà,  se  non  conquiso,  ammiralo,  chi 
legga  le  abili  e  ingegnose  difese  da  lui  opposte  in  Senato,  alle  severe  e 
fondate  censure  del  Saracco;  e  anche  ì  suoi  discorsi  intorno  alla  non  for- 
tunata abolizione  del  corso  forzoso. 

Ma  d'altra  parte  non  può  sottrarsi  ad  una  impressione  penosa  chi  esa- 
mini, nelle  discussioni  parlamentari,  la  condotta  del  Magliani,  tal  volta 
artificiosa,  tal*altra  contradditoria,  e  quasi  sempre  remissiva,  con  accetta- 
zione di  proposte  che  mettevano  a  repentaglio  i  suoi  piani.  Citiamo,  fra 
tanti,  un  esempio  solo:  per  far  trangugiare  le  molto  discusse  Convenzioni 
ferroviarie  del  1885,  egli  lasciò  che  vi  fossero  introdotte  due  aggiunte  in 
pieno  contrasto  col  proprio  programma  :  voglio  dire,  un  troppo  largo  esonero 
degli  enti  locali  dalle  quote  di  concorso  per  costruzioni  nuove;  e  il  condono 
dei  tre  decimi  dell*  imposta  fondiaria,  sul  quale  si  tentò  poi  di  ritornare  più 
volte,  con  ben  poco  successo. 

Tuttavia,  giunti  a  questo  punto,  per  fare  un  giusto  inventario  del  pe- 
riodo considerato,  un  osservatore  imparziale  deve  riconoscere  che  in  esso  vi 
sono  sì  delle  ombre,  ma  anche  dei  buoni  fasci  di  luce.  Da  un  lato  vanno 
messi  in  conto,  è  vero,  i  danni  della  perturbazione  nell'equilibrio  del  bilancio: 
perturbazione  da  attribuirsi  a  varie  cause,  fra  le  quali,  una  serie  di  eventi 
sfavorevoli  imprevisti,  e  anche  una  teorica  erronea  o  troppo  ottimista  del 
Magliani,  basata  su  di  una  supposta  legge  di  continua  «  progressione  natu- 
rale nelle  entrate  in  misura  maggiore  che  nelle  spese  » .  Ma  d'altro  lato, 
vanno  pur  considerati  gli  estesi  vantaggi  che  allo  Stato  e  al  paese  recarono 
molti  provvedimenti  opportuni  e  utili,  quali  furono: 

la  iniziata  trasformazione  dei  tributi,  col  criterio  ragionevole,  e  dall'equità 
consigliato,  di  non  gravare  i  consumi  più  necessari  e  i  cittadini  più  mìseri  ; 
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i  migliorati  ordiuamenti  della  difesa  e  delle  forze  D&zionali  di  terra 
e  di  mare; 

il  vigoroso  impulso  dato  al  risveglio  e  allo  sviluppo  della  vita  eco- 
nomica e  scoiale,  e  in  ispecie  —  per  le  veggenti  proposte  del  Baccarini  — 
alle  costruzioni  di  strade,  ferrate  e  ordinarie,  e  di  altre  opere  pubbliche 
d*ogni  sorta; 

infine,  le  cure  prestate  agli  interessi  agrari,  agli  interessi  marittimi, 
a  quelli  delle  industrie,  e  ai  commerci  con  Testerò. 

Tutto  codesto,  nell*  insieme  e  in  pochi  anni,  doveva  costar  caro  e  la- 
sciar qualche  ferita  nel  bilancio;  ma  non  sarebbe  giusto  negare  che  abbia 
pure  efficacemente  concorso  al  risorgimento  economico  e  politico  del  paese. 


VII. 


Dal  1889  al  1900. 


Per  alcuni  esercizi  dovremo  ancora  procedere  come  fa  il  viandante, 
quando  Terta  è  più  faticosa.  Piti  in  là,  quando  il  bilancio  sarà  appianato, 
riescirà  piti  lesto  il  cammino;  poiché  avviene  anche  delle  cose  di  finanza, 
come  di  tante  altre,  che  quanto  più  sono  buone,  tanto  meno  se  ne  parla. 

Negli  anni  dal  1889  al  1895,  le  questioni  finanziarie  ed  economiche  eb- 
bero il  primo  posto  nelle  preoccupazioni  del  Paese  e  delle  sue  rappresen- 
tanze. E  quindi,  più  alti  i  doveri  e  più  pregevoli  i  meriti  di  coloro  che,  in 
quei  tempi  difficili,  furono  chiamati  a  reggere  e  correggere  la  cosa  publica. 
Risanare  e  rassodare  Terario,  le  finanze  e  il  tesoro,  era  allora  il  bisogno  più 
urgente  perchè  si  potesse  dire  compiuta  la  impresa  del  risorgimento  nazio- 
nale, e  congiunta  a  quella  politica  la  indipendenza  economica. 

Il  conto  consuntivo  1887-88  si  era  chiuso  con  un  disavanzo  eflfettivo 
di  89  milioni.  Né  di  meglio  era  da  attendersi  dall'esercizio  susseguente:  e 
invero,  benché  il  Maglìani  ne  avesse  tratta  la  presunzione  di  un  disavanzo 
limitato  prima  a  54  milioni  e  poi  a  somma  minore,  il  risultato  finale  doveva 
accertarsi  in  cifra  paurosa,  come  vedremo  fra  breve. 

L*applicazione  dei  dazi  differenziali  agli  scambi  con  la  Fi-ancia,  e  la  conse- 
guente diminuzione  di  oltre  600  milioni  nel  nostro  movimento  commerciale  ; 
il  disordine  della  circolazione  fiduciaria,  quella  che  dicevasi  «  inondazione  di 
carta  «  ;  le  folli  speculazioni  edilizie  ;  le  gravi  crisi  nelle  industrie  :  ecco  le 
circostanze  che  insieme  congiuravano  a  rendere  la  situazione  fosca  e  minacciosa. 
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Francesco  Grispi,  con  la  prontezza  di  vedute  e  la  energia  che  eran  le 
sue  caratteristiche,  seppe  acquistare  tosto  un  predominio  nel  Parlamento  :  e, 
compera  portato  dalla  sua  indole,  diede]  indirizzo  energico  alla  politica 
interna  e  grandioso  alla  politica  estera.  Una  maggioranza  di  340  deputati 
contro  40  approYarono  la  sua  politica  coloniale  e  la  spedizione  in  Africa.  E 
in  pari  tempo  fu  concessa  un'assegnazione  straordinarìa  di  146  milioni  per 
le  spese  militari,  e  un'alti'a  di  86  milioni  per  le  ferrovie  e  acquisti  di  mate- 
riale d'esercizio. 

Quanto  air  amministrazione  interna,  il  Grispi  riesci  a  condurre  in  porto 
la  nuova  legge  comunale  e  provinciale,  e  un  ottimo  codice  per  la  sanità  pub- 
blica. 

Ma  la  finanza  era  andata  alla  deriva,  alla  peggio,  fino  alla  caduta  di 
Magliani.  L'assestamento  del  bilancio  1888-89  già  presentava  un  disavanzo 
di  192  milioni;  e  i  più  esatti  apprezzamenti  delle  Commissioni  parlamen- 
tari lo  facevano  salire  a  circa  250:  dei  quali,  oltre  un  centinaio  di  milioni 
nella  parte  ordinaria  del  bilancio. 

La  crisi  economica  si  faceva  più  acuta  e  rovinosa,  come  si  rendeva 
persistente  e  più  grave  il  dissesto  nella  fortuna  pubblica  e  nella  privata.  La 
circolazione,  già  pletorica,  si  ingrossava  di  50  milioni  per  arrestare  le  rovine 
derivanti  dalle  speculazioni  edilizie  in  Boma  e  altrove;  il  consolidato  ita- 
liano, clie  nel  1886  a  Parigi  aveva  toccato  la  pari,  scendeva  neiragosto  1889 
a  91  ;  le  alienazioni  di  12  milioni  di  Rendita  della  Gassa  pensioni  pesavano 
sul  mercato,  mentre  continuava  la  emissione  di  obbligazioni  per  le  costru- 
zioni ferroviarie,  a  200  milioni  all'anno. 

Non  trattavasi  (come  osservava  il  Boccardo,  in  Senato,  nell* esaminare 
il  bilancio  1889-90)  di  una  crisi  economica  o  commerciale  ordinaria,  bensì 
di  un  malanno  generale  che  intaccava  la  vita  sociale. 

Il  28  gennaio  1889  si  apre  una  nuova  sessione  legislativa.  E  il  3  feb- 
braio, il  Perazzi,  successo  al  Magliani,  espone,  nella  verità  nuda,  la  situa- 
zione della  finanza  e  quella  del  tesoro;  che,  a  quel  tempo,  era  in  deficit 
di  oltre  mezzo  miliardo.  Annuncia  la  necessità  di  nuovi  aggravii  fiscali,  e 
del  riordinamento  degli  istituti  di  emissione  ;  mentre  riconosce  gravissima  la 
crisi  edilizia  in  Boma,  la  agraria  nelle  regioni  del  mezzogiorno,  la  industriale 
e  commerciale  in  quelle  del  settentrione. 

Il  18  marzo  si  ripreseuta  alle  Gamere  un  nuovo  ministero  Grispi,  con 
Giolitti  e  Seismit-Doda  al  tesoro  e  alle  finanze.  Finali  ai  lavori  pubblici,  e 
Zanardelli  alla  giustizia. 

Lo  stesso  Grispi,  nelle  dichiarazioni  che  fa  a  nome  del  Governo,  accenna 
ad  un  programma  finanziario  «  a  base  di  economie  * .  Giolitti  e  Doda  spiegano 
il  loro  piano: 
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a)  provvedere  ai  bisogni  urgenti  del  tesoro  con  la  soppressione  iella 
Cassa-pensioni,  rendendo  così  disponibile  la  rimanente  sua  dotazione  in  Ban- 
dita consolidata; 

b)  migliorare  le  condizioni  del  bilancio,  sia  con  riduzioni  della  spesa, 
sia  procurando,  in  via  amministrativa  e  legislativa,  un  maggiore  rendimento 
delle  imposte  vigenti,  e  in  ispecie  dei  diritti  su  Talcool  e  di  altre  tasse  di 
fabbricazione. 

La  finanza  e  la  economia  pubblica  erano  profondamente  malate,  e  però 
non  in  grado  di  subire  una  cura  chirurgica:  occorreva  prima  una  cura  rico- 
stituente e  di  riposo.  Se  non  che,  i  savii  propositi  di  economie  venivano  con- 
trastati dalla  invadenza  di  spese  nuove,  specie  per  le  spedizioni  in  Àfrica 
e  per  opere  marittime. 

Di  quel  tempo,  sono  notevoli  le  relazioni  Cadolini  e  Vacchelli,  alla 
Camera  elettiva,  per  il  bilancio  di  previsione  1889-90;  che  ponevano  in 
rilievo  gli  avvenuti  consumi  di  patrimonio  e  i  nuovi  debiti  accesi  (per  quasi 
un  miliardo  e  mezzo,  in  tre  esercizi)  e  gli  oneri  crescenti  per  gli  esercizi  fu- 
turi. E  parimenti  è  ricco  di  senno  e  di  insegnamenti  l'elevato  discorso  del 
Boccardo  al  Senato  :  dove  notava,  come  il  piti  grave  sintomo,  la  progressiva 
e  generale  diminuzione  dei  consumi  e  degli  altri  indici  di  attività  econo- 
mica. Ma  sono  parimenti  notevoli  le  difese  che  Giolitti  faceva  della  sua 
politica  finanziaria  ;  la  quale  non  poteva  rimediare  di  botto  a  mali  inveterati 
nel  bilancio  e  nella  economia  nazionale. 

Nell'ottobre  del  1889,  Crispi,  in  un  discorso  a  Palermo,  parla  di  un 
«  disavanzo  transitorio  « .  E  nel  novembre,  riapertasi  la  sessione  legislativa, 
nel  discorso  della  Corona  si  accenna  ad  «  un  leggero  disquilibrio  fra  la 
entrata  e  la  spesa»,  e  si  fa  appello  ai  custodi  della  pubblica  finanza,  per 
farlo  cessare. 

Il  16  dicembre,  Oiolitti  espone  chiara  la  situazione.  Rettifica  quella  che 
era  stata  deliberata  come  previsione  definitiva;  e  per  l'esercizio  1888-89, 
annuncia  il  disavanzo  reale,  compreso  il  movimento  di  capitali,  in  230  milioni. 
Per  l'assestamento  1889-90,  presume  una  deficienza  di  74  milioni  all' incirca; 
e  la  riduce  a  82,  per  Tesercizio  successivo.  Propone  di  ripianare  anche 
questi  altri  disavanzi  con  la  Rendita  della  Cassa-pensioni  ;  e  in  pari  tempo, 
presenta  una  serie  di  provvedimenti  per  moderare  le  spese  e  accrescere  le 
entrate,  con  nuovi  ritocchi  per  i  tabacchi  e  l'alcool,  e  anche  con  nuove  dispo- 
sizioni per  reprimere  il  contrabbando. 

Nel  seguente  anno  1890,  veniva  innanzi  al  Parlamento  il  più  grave  e 
piti  urgente  dei  problemi  economici,  il  riordinamento  degli  istituti  di  emis- 
sione; ma  il  progetto  (Giolitti-Miceli),  sul  quale  dettò  una  diligente  rela- 
zione l'on.  Ferraris  Maggiorino,  rimase  agli  archivi. 

Quanto  al  debito  ferroviario,  non  avevano  fatto  buona  prova  i  certificati 
trentennali,  e  nemmeno  le  obbligazioni;  per  le  quali,  con  cinque  emissioni, 
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si  era  incontrato  un  debito  capitalo  di  1,258  milioni  per  ricavarne  719  sol- 
tanto. Il  ministro  del  tesoro  però,  che  bene  intuiva  per  l'avvenire  Tobiettivo 
delle  conversioni,  saviamente  proclamava  doversi  «  non  più  ricorrere  a  debiti 
nuovi  che  non  avessero  in  sé  il  proprio  ammortamento  «  :  e  proponeva  un 
nuovo  titolo  4  per  cento,  netto,  restituibile  dopo  20  anni,  e  da  emettersi  in 
somma  non  mai  superiore  a  65  milioni  Tanno,  per  le  costruzioni  di  strade 
ferrate.  Poi,  per  provvedere  i  mezzi  alla  prosecuzione  dei  lavori  del  Tevere 
(altri  105  milioni),  Gìolitti,  di  concerto  con  Finali,  proponeva  la  emissione 
di  un  titolo  speciale  ammortizzabile  in  dieci  anni. 

In  pari  tempo,  il  ministro  delle  finanze  Seismit-Doda  procurava  maggiori 
entrate  all'erario  :  con  la  revisione  dei  redditi  imponibili  dei  fabbricati;  con 
la  revisione  dei  canoni  dovuti  dai  Comuni  per  il  dazio  consumo  governativo; 
con  Tabolizione  dei  diritti  di  confine  differenziali;  con  riforme  della  tassa- 
zione deiralcool,  dei  diritti  consolari,  e  della  veritìca  di  pesi  e  misure:  e 
con  altre  disposizioni  riguardanti  i  tabacchi,  la  saccarina  e  la  importazione 
temporanea  del  riso. 

Infine  il  Governo  presentava  un  progetto  di  economie  per  26  milioni; 
ripromettendosi  di  raggiungere  così  il  pareggio,  nel  luglio  1890. 

Ma  i  giudìzi  dei  relatori  dei  bilanci  non  erano  guari  favorevoli  alla 
politica  finanziaria  del  ministero;  uno  dei  più  ascoltati,  con  severità  ecces- 
siva, la  chiamava  «  politica  di  spedienti  volgari  «. 

Crìspi,  fatta  eseguire  una  diligente  e  sollecita  inchiesta  su  le  con- 
dizioni del  Comune  di  Roma,  otteneva  dalle  due  Camere  una  provvida 
legge  a  favore  della  capitale.  E  con  questa,  e  con  altra  legge  utile  per  il 
riordinamento  dei  Banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia,  si  chiudeva  la  legisla- 
tura XVI. 

Le  elezioni  generali  furono  indette  per  il  23  novembre  1890;  e  il  18, 
Crìspi  tenne  a  Torino  i]  discorao-programma,  con  molta  abilità  e  intona- 
zione opportuna,  in  riguardo  alla  situazione  della  finanza  e  del  tesoro. 
Accennò  ai  molti  sgravi  dal  Parlamento  deliberati  anni  addietro  (abolizione 
della  tassa  del  macinato  e  di  due  decimi  della  fondiaria,  e  riduzione  del 
prezzo  del  sale):  disse  della  necessità  di  migliorare  i  pubblici  servizi  e  di 
semplificare  i  troppo  complicati  meccanismi  amministrativi;  enunciò  i  mi- 
gliori principt  di  politica  finanziaria,  e  il  proposito  di  riordinare  il  credito 
e  la  circolazione  della  moneta,  di  metallo  e  di  carta. 

Nei  comizi  la  vittoria  arrise  al  Ministero.  Ma  prima  dell'apertura  delle 
Camere,  il  Seismit-Doda,  ch'era  già  sofferente  in  salute,  per  un  motivo  o 
pretesto  di  politica  estera,  è  esonerato  dairufficio;  e  poco  dopo,  Qiolitti  si 
dimette.  Succede  Grimaldi  alle  finanze  e  al  tesoro. 

Nel  gennaio  1891,  sono  annunciati  alla  Camera  elettiva  due  disegni  di 
legge  per  riduzione  di  numero  e  nuova  circoscrizione  delle  provincie,  e  per 
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sopprimere  le  sotto-prefetture.  Segue  la  esposizione  finanziaria  del  Grimaldi, 
che  rileva  la  persistenza  dei  disavanzi,  neirassestamento  1890-91  (per  45  mi- 
lioni) e  nei  bilanci  di  previsione  pei  due  successivi  esercizi  (38  e  29  milioni)  : 
e  riassume  la  situazione  del  tesoro  con  una  deficienza  ancora  di  500  milioni. 
Propone  di  provvedere  al  pareggio,  con  economie  nelle  spese  e  aumenti 
di  entrate,  fra  i  quali  un  rincaro  nei  diritti  su  l'alcool,  con  decreto  di  cate- 
naccio; che  è  tosto  in  discussione,  il  31  gennaio. 

Ma  mentre  pareva  che  i  discorsi  di  Budin),  Luzzatti  e  Sennino  già  aves- 
sero assicurato  l'esito  del  voto  per  la  convalidazione  del  decreto,  salvo  Tesame 
di  merito  a  suo  tempo,  una  frase  passionale  del  Crispi  suscita  un  tumulto, 
e  determina  la  crisi. 

Succede  il  ministero  Di  Rndinì-Nicotera,  con  Luzzatti  al  tesoro  e  Co- 
lombo alle  finanze.  Il  programma  è  quello  di  una  politica  di  raccoglimento, 
delle  economie  e  del  decentramento  amministrativo,  con  promesse  dì  leggi 
sociali.  Il  2  marzo,  Luzzatti  espone  le  sue  vedute  su  la  situazione  finanziaria, 
con  lievi  ritocchi  alle  previsioni  di  Grimaldi,  e  belle  pagine  aggiunge  sul 
tesoro  e  sul  credito;  afferma  il  proposito  di  voler  riformare  gli  istituti  di 
emissione  e  afiidare  a  loro  il  servizio  di  tesoreria  provinciale;  e  presenta  pro- 
poste varie  per  modificare  alcune  leggi  fiscali  e  trarne  ristoro  all'erario  (ne 
sperava  un  vantaggio  di  8  milioni). 

Per  la  questione  militare,  il  ministro  Pelloux  ricorre  a  spedienti,  che 
vennero  di  poi  con  singolare  competenza  criticati  da  Giacomo  Sani.  Per  la 
questione  doganale,  si  istituisce  una  Commissione  per  il  riesame  della  tariffa 
del  1887.  Per  la  riforma  amministrativa,  Di  Rudinì  fa  appello  al  Consiglio 
di  Stato. 

Neir  indirizzo  generico  del  programma  vi  erano  idee  buone  e  intuizioni 
giuste;  ma  nel  ministero  Budini  non  abbondava  Tenergia  del  fare.  Anzi,  si 
palesava  presto  qualche  tendenza  arrendevole  alle  richieste  di  spese  e  agli 
interessi  locali  (per  esempio,  nel  far  sopravvivere  preture  già  giudicate  inutili 
e  da  sopprimere). 

11  bilancio  di  previsione  1891-92  ancora  presentava  un  disavanzo  di  15 
milioni.  E  i  buoni  propositi  d'indole  economica  non  impedivano  che  avesse 
luogo  la  solita  proroga  del  corso  legale,  e  insieme  un  notevole  aumento  nella 
circolazione  fiduciaria  concessa  alle  Banche  :  non  esclusa  la  avariata  Banca 
Romana. 

Il  10  novembre  1891,  il  marchese  Di  Budini  tenne  a  Milano  un  di- 
scorso, che  fu  giudicato  magistrale  nella  parte  diagnostica  dei  malanni  dal 
paese  lamentati,  e  nello  indagarne  le  cause,  ma  di  scarsa  efficacia  nelle  pre- 
scrizioni della  cura.  Vi  era  la  formula  che,  per  restaurare  finanza  e  credito, 
bisognava  »  ordinare  macchina  indietro  »  :  e  per  migliorare  le  condizioni  del 
bilancio,  si  ricordava  «(  la  compagnia  della  lesina  »:  e  per  la  riforma  ammini- 
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strativa  si  tornava  air  idea  di  Minghetti,  di  nn  largo  decentramento  per  regioni 
0  per  gruppi  di  tre  o  quattro  provincie. 

Il  primo  di  decembre,  nella  saa  ampia  esposizione  finanziaria,  Luzzatti  si 
propone  di  comprendere  le  nuove  costruzioni  feiroviarie,  per  30  milioni  Tanno, 
fra  le  spese  effettive,  e  di  aumentare  di  28  milioni  le  entrate,  con  nuove  e 
maggiori  richieste  fiscali;  contando  di  raggiungere  e  superare  così  il  pareggio 
nel  bilancio  1892-93.  Per  il  debito  del  tesoro,  non  vuole  emettere  consoli- 
dato, ma  buoni  a  7  anni  e  mezzo,  per  il  collocamento  dei  quali  ha  già  preso 
accordi  con  la  Banca  Nazionale,  la  Cassa  di  risparmio  lombarda  e  altri  isti- 
tuti. Quanto  poi  al  risveglio  economico  del  paese,  si  ripromette  di  contri- 
buirvi con  Tordinare  fortemente  la  circolazione  e  il  credito,  con  buoni  trattati 
di  commercio  (*),  col  migliorare  le  tariffe  ferroviarie,  istituire  magazzini 
per  alcool  e  zolfi,  abolire  alcuni  dazi  di  uscita,  sgravare  della  imposta 
di  ricchezza  mobile  le  industrie  agrarie,  e  infine  con  proposte  d*  indole 
sociale,  intese  a  migliorare  le  condizioni  igieniche  ed  economiche  delle  classi 
operaie. 

Vennero  dalle  Camere  convalidati  i  cinque  decreti  del  22  novembre 
intesi  a  trarre  maggiori  proventi  (nell'insieme,  circa  14  milioni)  dai  diritti  fiscali 
su  gli  spiriti,  su  lo  zucchero  e  i  varii  generi  coloniali,  su  Tolio  di  lino  e  il 
petrolio.  Venne  anche  approvato  un  disegno  di  legge  che  rincarava  le  tasse 
su  gli  atti  giudiziari  :  non  ebbero  invece  favorevole  accoglienza  gli  altri  di- 
segni riguardanti  ipoteche,  concessioni  governative,  stipendi  e  pensioni. 

Le  critiche  non  tardarono:  copioso  vennero  da  ogni  parte:  forti  e  severe 
da  Sennino  e  Giolittì,  argute  e  briose  da  Ferdinando  Martini  e  da  Bonghi,  e 
altre  efiìcaci  da  Ellena.  Il  Sennino  faceva  osservare  i  gravi  disavanzi  e  il  gra- 
vissimo indebitamento  degli  ultimi  anni,  e  notava  che  Tasserito  pareggio 
per  Tesercizio  1892-93  era  basato  su  economie  ipotetiche  (per  15  milioni)  e 
su  artifizi  di  spese  fuori  bilancio:  così  che  la  inclusione  dei  30  milioni  di 
costruzioni  ferroviarie  tra  le  spese  effettive,  non  era  che  una  lustra.    . 

Il  Colombo,  viste  le  difficoltà  che  '  incontrava  allora  (come  sempre)  la 
politica  delle  economie,  si  dimette.  E  Budini  si  ripresenta  alla  Camera  il 
4  maggio  1892  a  chiedere  un  voto,  dopo  aver  rettificato  il  bilancio  di  pre- 
visione del  prossimo  esercizio,  confessando  un  disavanzo  di  33  milioni  e  la 
necessità  di  nuovi  mezzi.  Accenna  a  ritocchi  nelle  tasse  su  le  successioni, 
al  monopolio  dei  fianimiferi  e  a  pieni  poterì  per  le  riforme  amministrative. 
Là  maggioranza  gli  è  contraria:  il  ministero  cade  e  gli  succede  Giolitti,  con 
Grimaldi  al  tesoro  ed  Ellena  alle  finanze. 


(^)  Merita  di  essere  notato,  anche  come  titolo  di  lode  per  il  governo  del  tempo 
e  per  i  valorosi  negoziatori,  che  nel  dicembre  1891  e  nella  successiva  primavera  vennero 
■ti palati  e  approvati  i  trattati  di  commercio,  valevoli  per  12  anni,  con  la  Germania,  con 
rAustria-Ungheria  e  con  la  Svizzera. 


Paolo  CarcaN'>.  —  Fi^anse  e  Tesoro. 


50  PAOLO   GARGANO 


Lo  stato  di  previsione  attiva  e  passiva  per  l'anno  finanziario  1892-939 
nn*altra  volta  rettiticato,  presenta  un  disavanzo  di  58  milioni;  i  quali  però 
si  riducono  a  28,  levando  i  30  delle  nuove  eostruzioni  di  ferrovie,  che  tornano 
al  bilancio  patrimoniale. 

Si  approvano  nei  due  rami  del  Parlamento  :  la  sospensione  del  disgravio, 
già  promesso  per  legge,  a  provincie  e  comuni,  di  varie  spese  per  servizi  pub- 
blici; il  contributo  annuo  di  3  milioni  da  parte  del  fondo  per  il  culto;  l'eser- 
cizio provvisorio  per  sei  mesi;  le  Convenzioni  (Finocchiaro)  per  i  servizi 
marittimi;  e  infine  notevoli  provvedimenti  a  favore  di  Roma  e  di  Napoli. 

Alla  metà  di  giugno  si  chiudono  le  Camere,  e  poi  la  legislatura  XVII. 

La  relazione  al  decreto  reale  di  convocazione  dei  comizi  elettorali,  per 
il  6  novembre  1892,  conteneva  il  programma  che  il  ministero  Qiolitti  si 
proponeva  di  seguire:  programma  che  in  bella  forma,  sintetica  e  più  com- 
pleta, veniva  enunciato  nel  discorso  della  Corona,  del  23  novembre:  riforme 
militari,  scolastiche,  giudiziarie  ;  nuovi  provvedimenti  per  le  opere  pubbliche, 
per  il  credito,  per  le  classi  lavoratrici. 

11  19  febbraio  1893,  Grimaldi  fa,  con  la  consueta  sua  facondia,  la 
esposizione  finanziaria  :  illustra  le  disposizioni  contenute  in  sette  decreti  reali 
da  convertirsi  in  leggi,  e  gli  altri  disegni,  che  costituiscono  il  suo  piano. 
Notiamo:  un  nuovo  aumento  nella  gabella  su  lo  zucchero  (a  L.  94  pel  raf- 
finato); lannuncio  di  nuovi  monopolii  per  l'alcool  e  gli  olii  minerali;  e,  sovra 
tutto,  il  disegno  di  legge  per  il  servizio  e  la  riforma  delle  pensioni.  Secondo 
quel  disegno,  bene  illustrato  di  poi  dalla  relazione  Boux,  il  servizio  delle 
pensioni  vigenti  si  afSdava  alla  Cassa  depositi  e  prestiti,  col  corrispettivo 
di  30  annualità  di  ^1  milioni  e  mezzo  ciascuna  ;  e  per  gli  impiegati  nuovi 
si  istituiva  una  Cassa  di  previdenza,  con  gli  annui  contributi  del  5  per  cento 
degli  stipendi  per  ritenuta,  e  di  altrettanto  a  carico  dello  Stato.  In  pari 
tempo,  si  voleva  incamerare  il  valsente  di  590  mila  lire  di  rendita  con- 
solidata della  Cassa  militare,  abolendola.  E  tutto  ciò,  al  doppio  intento  di 
alleggerire  il  bilancio  effettivo  e  di  trarre  i  mezzi  per  sistemare  l'angustiato 
conto  del  Tesoro. 

Seguì  una  pioggia  di  critiche,  specialmente  in  Senato,  dove  Cremona 
riferì  contro,  e  Saracco  fece  una  requisitorìa,  severa  e  pessimista,  contro 
il  progetto  e  contro  tutta  la  politica  finanziaria  del  ministero.  Si  difese  mi- 
rabilmente il  Grimaldi;  e  Giolitti  vinse,  per  pochi  voti,  dopo  aver  rinun- 
ciato, durante  la  disputa,  alla  abolizione  della  Cassa  militare. 

L'esercizio  provvisorio  era  già  stato  autorizzato  fino  al  ÒO  giugno.  Ma 
il  bilancio  1892-93  e  il  successivo  presentavano  tuttora,  nella  parte  effettiva, 
una  deficienza  (di  9  e  di  20  milioni)  compensata,  anzi  oltrepassata,  con 
maggiore  introito  nel  movimento  di  capitali:  ossia,  con  peggioramento  nel 
patrimonio. 
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È  figura  abusata  quella  del  lavoro  di  Sisifo;  ma  qui  calza  davvero. 
Qrimaldi  rimane  al  governo  del  tesoro  e  lascia  quello  delle  finanzOi  che  ò 
assunto  da  un  valoroso  ligure,  il  Gagliardo;  il  quale  elabora  un  primo  disegno 
di  imposta  progressiva  globale  su  l'entrata.  Ma  ecco  palesarsi  i  guai  della 
Banca  romana.  Il  30  giugno  1891,  la  discussione  promossa  dalFonor. 
Alvisi  era  stata  troncata  da  .Luzzatti  «  a  nome  del  patriotismo  e  del  cre- 
dito "  ;  e  più  tardi,  qnell'  istituto  tarlato  otteneva  accresciuta  di  molto  la 
propria  facoltà  di  emettere  carta-moneta,  da  45  a  70  milioni  di  lire.  L*  in- 
chiesta ordinata  già  dal  Miceli,  sotto  la  presidenza  del  Berti,  si  chiudeva 
nel  1892  con  una  relazione  di  Maggiorino  Ferraris,  che  rivelava  il  difettoso 
andamento  di  quella  Banca.  E  il  10  gennaio  1898,  la  ispezione  Finali,  ordinata 
da  Oiolitti,  accertava  l'enorme  abuso  della  sua  circolazione,  che  ammontava 
a  quasi  il  doppio  del  lecito,  a  137  milioni. 

Non  occorre  rammentare  il  disordine  economico  morale  e  politico  che 
ne  scendeva.  Al  Qoverno  peto  non  venne  meno  la  sollecitudine  e  Tenergia: 
esso  dichiarò  tosto  garantiti  i  biglietti  circolanti,  a  tranquillità  del  mercato 
e  del  credito:  e  ottenne  la  legge  che  fu  promulgata  il  10  agosto  1893;  la 
quale  dava  finalmente  assetto,  fin  dove  era  allora  possibile,  allordinamento 
della  circolazione  e  delle  banche. 

Ma  l'orizzonte  economico  si  era  fatto  torbido  e  fosco:  depresso  era  il 
nostro  credito  all'estero  ;  la  Rendita  italiana  a  Parigi,  dove  quotavasi  mesi 
addietro  a  93,  nel  dicembre  scese  a  74;  e  il  cambio  a  116. 

Il  ministero  Oiolitli-Grimaldi  diede  tosto,  per  decreti,  come  l'urgenza 
imponeva,  savie  disposizioni,  quali  erano:  il  pagamento  dei  diritti  doganali 
in  oro;  Y affidavit  per  le  cedole  da  pagarsi  all'estero;  la  emissione  di  biglietti 
da  una  lira,  per  30  milioni.  E  in  pari  tempo  si  resero  nazionalizzate  le  monete 
spicciole  d'argento,  con  una  convenzione  addizionale  a  quella  della  «  lega 
monetaria  latina  * . 

Il  23  di  novembre  —  dopo  la  lettura  fattasi,  alla  Camera  affollata  e 
nervosa,  delle  conclusioni  della  inchiesta  parlamentare  intomo  al  disastro 
della  Banca  romana  —  il  ministero  Oiolitti  rassegnava  le  dimissioni. 

Crispi  compone  il  nuovo  ministero,  con  Sennino  alle  finanze  e  al  tesoro, 
e  Sai-acco  ai  lavori  pubblici;  si  presenta  il  23  dicembre  1893  al  Parlamento 
e  invoca  «  la  tregua  di  Dio  ^ .  In  queir  epoca,  la  quiete  pubblica  era  perturbata 
in  Sicilia,  tanto  che  il  governo  aveva  dovuto  ricorrere  a  misure  eccezionali. 
Crispi  dichiara  sovra  tutto  urgente  rialzare  il  credito  e  riordinare  la  finanza. 

Il  21  febbraio  1894,  il  nuovo  ministro  del  tesoro  Sidney  Sennino  espone 
francamente  la  situazione,  e  rivela  una  mente  vigorosa  e  profonde  cognizioni, 
spiegando  il  suo  piano  finanziario  e  presentando  un  disegno  di  legge  de 
omnibus,  che  abbraccia  il  bilancio,  il  tesoro,  il  debito  pubblico,  la  circola- 
zione e  le  banche. 
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L'assestamento  del  bilancio  1893-94,  com'è  rettificato  dal  ministero, 
reca  un  disavanzo  di  84  milioni  nella  parte  effettiva,  una  maggiore  entrata 
di  capitali  per  52  milioni,  e  quindi  il  fabbisogno,  per  il  Tesoro^  di  32  milioni, 
olire  il  nuovo  debito  per  le  costruzioni  ferroviarie.  La  previsione  1894-05 
è  anche  più  grave:  98  milioni  di  deficienza  nel  bilancio  effettivo,  oltre  una 
spesa  di  78  milioni  per  costruzioni  di  ferrovie;  e  nell'insieme,  un  fabbisogno 
di  155  milioni.  E  dal  conto  del  tesoro,  il  30  giugno  *94,  risulta  una  diffe- 
renza passiva  di  563  milioni. 

«  La  finanza  italiana  appariva  ricaduta  molti  passi  indietro  sulla  vìa 
faticosa  »  (*). 

Era  venuto  il  momento  della  cura  chirurgica.  E  Sennino  non  teme  la 
impopolarità  e  propone  una  lunga  serie  di  provvedimenti  aspri:  ripristina 
i  due  decimi,  già  aboliti,  della  imposta  fondiaria;  aggiunge  un  decimo  alle 
tasse  di  successione,  e  un  soldo  al  prezzo  del  sale;  toglie  ai  Comuni  la  par- 
tecipazione del  10  per  cento  sui  proventi  di  ricchezza  mobile;  aggiunge 
20  lire  alla  tassa  su  l'alcool  ;  eleva  al  20  per  cento  la  aliquota  dell'  imposta 
di  ricchezza  mol)ile;  e  progetta  una  imposta  nuova  su  la  complessiva  ric- 
chezza individuale,  se  superiore  a  lii-e  2  mila  di  annua  rendita  netta.  Da 
tutto  ciò  presume  di  trarre  95  o  100  milioni. 

Si  ripromette  poi  dalle  economie  un  alleggerimento  di  27  milioni,  e 
con  speciale  disegno  di  legge  chiede  all'uopo  ampi  poteri  per  una  radicale 
riforma  amministrativa.  Infine,  propone  un  riordinamento  dei  molti  debiti 
redimibili  (ve  n'erano  di  61  specie),  afiìdando  il  servizio  di  ammortamento 
di  molti  essi  alla  Cassa  depositi  e  prestiti,  mediante  l'assegno  di  19  milioni 
di  rendita  consolidata  derivante  dal  Fondo  per  il  culto.  Da  ciò  attende  un 
altro  disgravio  di  33  milioni.  E  così  raccoglie,  nell'insieme,  la  intera  somma 
per  l'indicato  fabbisogno  di  155  milioni. 

Quanto  alla  circolazione  monetaria,  per  migliorarne  le  disastrose  condi- 
zioni, Sennino  prende  solleciti  provvedimenti  con  vari  decreti  da  convertirsi 
in  leggi:  emette  30  milioni  in  biglietti  da  lire  due,  e  20  milioni  in  monete 
di  nichelio  misto  da  20  centesimi;  dichiara  inconvertibili  i  biglietti  di  Stato 
e  ne  eleva  l'ammontare  da  324  a  600  milioni;  staggisce  200  milioni  in  oro 
delle  Banche  come  garanzia  intangibile  dei  loro  biglietti  in  circolazione. 

A  parte  le  divergenze  su  alcuni  particolari,  nessuno  potè  disconoscere 
che  il  Ministero  Crispi-Sonnino  rendeva  allora  un  grande  servigio  al  paese, 
e  faceva  opera  virile  e  patriotica,  mettendo  in  chiaro  il  gravissimo  problema 
della  finanza  e  proponendo  un  piano  organico   di   cura  energica  e  pronta. 

Il  voluminoso  disegno  di  legge  per  i  provvedimenti  finanziari  e  di  tesoro, 
veniva  affidato  ad  una  Commissione  di  15  deputati^  che  ebbe  un  esperto 
presidente  e  un  sollecito  relatore  in  Pietro  Vaccbelli. 


(*)  A.  Plebtiiio,  up.  cit,  a  pag.  302  del  voi.  II. 
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La  maggior  parte  del  complesso  disegno,  salvo  modificazioni  accettate 
anche  dal  Governo,  veniva  dalla  Commissione  approvato.  Una  viva  discre- 
panza manifestavasi  su  due  o  tre  punti:  intorno  all'aggravare  di  nuovo  di 
due  decimi  la  imposta  fondiaria  invece  di  sgravare  il  bilancio  con  economie 
organiche;  e  più  assai  intorno  all'aumento  dell'imposta  sui  redditi  di  ric- 
chezza mobile  in  misura  differenziale,  a  danno  dei  creditori  verso  lo  Stato. 
Su  quest'ultimo  punto  si  erano  determinate  due  correnti,  nella  Commissione 
e  nella  Camera:  Tuna  trovava  imposto  dalla  necessità  e  dall'urgenza  pren- 
dere la  scorciatoia  per  alleggerire  gli  oneri  dell'erario;  l'altra  preferiva  non 
deviare  dalla  strada  maestra,  non  trascurare  il  principio  della  eguaglianza 
tributaria,  e  sistemare  per  bene  la  finanza,  allo  scopo  di  conseguire  poi  la 
conversione  volontaria  della  Rendita  a  tasso  più  mite. 

Il  30  di  maggio,  Sennino  presentò  importanti  modificazioni  e  aggiunte: 
notevoli  sopra  le  altre,  la  rinuncia  ai  16  milioni  di  dazio  governativo  sui 
farinacei,  elevando  in  compenso  da  5  a  7  lire  il  diritto  di  confine  sul  grano; 
e  un  temperamento  (che  pur  diede  luogo  a  nuove  critiche  vivaci)  a  favore 
della  Rendita  posseduta  dagli  enti  morali. 

Nel  giugno,  dopo  un  forte  discorso  del  mai-chese  di  Rudin),  il  ministero 
ebbe  215  voti  favorevoli  e  214  contrari;  si  sospesela  discussione;  e  pochi 
giorni  dopo,  Crispi  si  riprosentò  con  Sennino  al  tesoro  e  Boselli  alle  finanze.  Nel 
proposto  piano  vennero  introdotte  alcune  notevoli  modificazioni,  e  si  tenne  conto 
delle  idee  prevalse  nella  Commissione  dei  Quindici  ;  fu  ridotto  a  un  decimo 
l'aggravio  su  la  fondiaria,  e  si  abbandonò  la  nuova  imposta  suirentrata. 

Il  progetto  venne  così  approvato  dalla  Camera  elettiva;  e  nel  luglio, 
ebbe  pure  i  suffragi  delFaltro  ramo  del  Parlamento,  quantunque  la  Com- 
missione di  finanza  del  Senato  avesse  proposto  di  stabilire  invece  l'aliquota 
della  imposta  di  ricchezza  mobile  nella  percentuale  uniforme  di  lire  16  per 
tutti  i  redditi  dei  capitali,  compresi  quelli  impiegati  in  titoli  di  credito 
verso  lo  Stato. 

Il  24  luglio  1894  era  promulgata  la  legge,  che  fu  chiamata  «  un  co- 
dice finanziario  >*,  e  che  di  certo  contribuì  potentemente  a  restaurare  le  con- 
dizioni del  bilancio  e  del  tesoro,  e,  quindi,  deireconomia  pubblica  (*). 


(')  Da  un  punto  dì  questa  legge,  dalla  relati?a  discussione  e  dai  conseguiti  eifetti, 
può  trarsi  uu  interessante  esempio  del  fenomeno,  non  raro,  di  un  vivo  contrasto  tra  il 
freddo  calcolo  e  le  esigenze  del  sentimento,  tra  la  pratica  degli  affari  e  i  sereni  principi 
del  diritto,  tra  la  realtà  e  la  idealità.  E  invero,  da  un  lato,  è  memorabile  il  vigoroso 
discorso  pronunciato  in  quclToccasione  da  Zanardelli,  che  respingeva  come  «  ripugnante 
alla  sua  coscienza  di  giurista  e  al  suo  orgoglio  di  italiano  «*  la  proposta  disparità  di 
trattamento  con  un  maggiore  aggravio  a  carico  delle  rendite  di  Stato.  D*  altro  lato,  è 
innegabile  che  il  diverso  giudizio  prevalso  nella  maggioranza  parlamentare  trovò  eco  o 
Conferma  nel  mondo  degli  affari  e  nelle  Borse,  dove  il  Consolidato  italiano  salì  tosto 
da  72  a  77. 
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Alla  fine  del  1894  la  crisi  poteva  dirsi  superata:  tornava  la  calma  nei 
mercati  e  il  risveglio  nella  vita  economica.  Ma  il  bilancio  di  assestamento 
1894-95  —  come  lo  esponeva  nel  dicembre  il  Sennino  —  ancora  presentava 
un  disavanzo,  fra  le  entrate  e  le  spese  effettive,  di  85  milioni  ;  e  il  bi- 
lancio di  previsione  1895-96,  rivelava  un  disavanzo  di  18  milioni,  sempre 
air  infiiori  delle  spese  per  costruzioni  ferroviarie. 

Sonnino  e  Boselli  tornavano  allora  al  proposito  di  più  larghe  economie, 
e  chiedevano  nuovi  aumenti  di  entrata,  per  altri  27  milioni.  Presentavano  infatti 
un  disegno  di  legge  di  provvedimenti  vari,  contenuti  in  molti  allegati,  alcuni 
dei  quali  già  applicati  provvisoriamente  per  decreti.  Erano  ritocchi  a  diverse 
tasse  e  alla  tariffa  dei  diritti  doganali,  su  voci  libere,  compreso  il  dazio  sul 
grano  (elevato  da  7  a  7,50  al  quintale)  :  erano  proposte  di  una  tassa  nuova 
sulla  luce  e  di  vari  provvedimenti  di  tesoro. 

Il  15  dicembre,  tornano  in  campo  le  recriminazioni  per  gli  scandali 
della  Banca  romana.  Viene  prorogata  e  poi  chiusa  la  sessione  legislativa,  e 
il  26  di  maggio  1895  sono  convocati  i  comizi  per  le  elezioni  generali;  che 
riescono  favorevoli  al  ministero  Orispi.  i 


Riaperte  le  due  Camere  nel  giugno,  il  ministro  del  tesoro  annuncia  che 
Tesercizio  1895-96  deve  chiudersi  con  un  lieve  avanzo,  pur  comprendendo 
le  spese  per  le  ferrovie.  —  Dopo  sei  anni  di  grave  malattia,  la  finanza  dello 
Stato  poteva  dirsi  risanata^  o  quasi. 

Si  discusse,  in  queir  estate,  della  politica  coloniale,  che  recava  un  aumento 
di  10  milioni  nella  spesa;  e  ancor  più  si  disputò  della  azienda  ferroviaria  e 
dei  disavanzi  nelle  Casse  patrimoniali  e  degli  istituti  di  previdenza.  Si  di- 
scussero, e  riescirono  approvati  a  larga  maggioranza  —  dopo  la  valida  difesa 
fattane  dai  ministri  proponenti  —  la  lunga  serie  di  provvedimenti  che  for- 
marono la  importante  legge  10  agosto  1895,  con  numerosi  allegati.  Nei  quali 
sono  trattate  materie  disparate  e  difficili,  come:  nuove  gravezze  fiscali  risguar- 
danti  zucchero,  cotone,  grano,  luci  e  fiammiferi  ;  le  tasse  ipotecarie  e  giudi- 
ziarie; il  riordinamento  del  debito  ferroviario  e  di  altri  debiti  redimibili; 
le  ritenute  straordinarie  per  le  pensioni;  la  Cassa  depositi  e  prestiti,  e  il 
credito  comunale  e  provinciale;  i  biglietti  di  Stato;  gli  istituti  di  emissione, 
con  utili  miglioramenti  alla  legge  bancaria  del  1898;  il  credito  fondiario 
del  Banco  di  Napoli  (in  grave  dissesto);  e  infine  il  servizio  di  tesoreria 
e  la  convenzione  per  la  liquidazione  della  Banca  Romana.  Insomma,  era 
un  altro  codice  finanziario,  più  meditato  del  precedente  e  più  organico. 

Con  una  cura  così  energica,  la  guarigione  poteva  omaì  dirsi  assicurata. 
E  infatti,  neir assestamento  del  bilancio  1895-96  compariva  un  avanzo  di 
36  milioni  fra  le  entrate  e  le  spese  effettive,  e  una  maggiore  uscita  di 
somma  presso  che  eguale  nel  movimento  patrimoniale,  comprese  le  costru- 
zioni ferroviarie:  ossia,  il  pareggio  vero  e  largo. 
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Ma  rivive  Sisifo.  Le  avversità  o  gli  errori,  e  i  guai,  non  erano  ancora 
finiti.  Eccoci  al  marzo  1896.  D'un  colpo  la  situazione  politica  e  parlamen- 
tare è  mutata;  il  ministero  Crispi  ò  rovesciato  dalla  notizia  della  disfatta 
di  Adua. 

Si  costituisce  un  ministero  Di  Budini,  con  Colombo  al  tesoro  e  Branca 
alle  finanze,  e  Perazzi  ai  lavori. 

Nella  sua  esposizione  del  5  maggio,  il  ministro  del  Tesoro  manifesta 
gli  effetti  della  sciagurata  spedizione  Baratieri,  nel  campo  della  finanza: 
ai  20  milioni  di  spesa  straordinaria,  già  ottenuti  da  Crispi,  bisogna  aggiun- 
gerne altri  140.  E  si  deve  riaprire  il  gran  Libro  del  debito,  prendendo  a 
prestito  132  milioni  (al  prezzo  di  100  per  97). 

Ricominciato  T  indebitamento,  e  risorta  la  necessità  di  nuove  spese, 
Vesercizio  1895-i>6  ricade  nello  sparagio  di  milioni  67  nella  parte  effettiva, 
e  Vesercizio  successivo  pure  difetta  di  17  milioni.  Il  ministro  di  Budini  dice: 
«  il  paese  ha  bisogno  di  riposo  *  ;  e  annuncia  una  politica  di  raccoglimento^ 
di  economie  e  di  aspettazione. 

11  generale  Ricotti,  ministro  della  guerra,  studia  una  riforma  del  suo 
bilancio  per  contenerne  la  spesa  in  246  milioni,  compresi  i  10  per  1* Africa. 
Ma  poi,  non  essendo  sicuro  del  consenso  dei  colleghi,  si  dimette. 

Per  la  grave  questione  ferroviaria,  Perazzi  sostiene  un  progetto  da  lui 
studiato  per  sistemare  finalmente  le  Casse  e  le  riserve;  ma  la  Giunta  del 
bilancio  non  raccoglie  che  in  parte;  ed  egli  pure  si  dimette.  Gli  succede 
Giulio  Prinetti  ('). 

Poco  più  tardi,  anche  Colombo  esce  dal  gabinetto,  ed  entra  a  reggere  il 
tesoro  Luigi  Luzzatti. 

In  queiranno  1896,  non  sono  molte  le  leggi  finanziarie  promulgate: 
Tabolizione  del  dazio  di  uscita  su  gli  zolfi,  e  la  introduzione  di  un  dazio  di 
entrata  di  lire  7,50  sul  granoturco  bianco  ;  la  legge  del  3  luglio  per  i  premi 
di  navigazione  alla  marina  mercantile  e  un  sensibile  aumento  delle  tasse  di 
ancoraggio;  l'accrescimento  deiraliquota  normale  per  I* imposta  fondiaria,  a 
catasto  nuovo,  da  lire  7  a  8,  e  col  decimo  a  8,80  per  cento;  e  una  legge 
del  30  luglio  che  assegna  2  milioni  annui  agli  istituti  di  beneficenza 
in  Roma. 

Nella  esposizione  del  7  dicembre  1896,  Luzzatti  dice  arrivato  il  mo- 
mento per  le  riforme  finanziarie  e  le  economiche.  Accerta  essersi  raggiunta 
la  sistemazione  del  bilancio,  essendo  assicurato  il  pareggio  e  qualche  mi- 

(')  Il  Prinetti,  con  alcane  variazioni  e  rassegno  annao  di  4  milioni  a  vantaggio 
delle  Gasse,  ottenne  la  approvazione  del  progetto  che  divenne  legge  il  14  gennaio  1897.  E 
piti  tardi,  vide  pure  approvati  opportani  provvedimenti  interinali  per  la  Cassa  pensioni 
e  gli  istituti  di  previdenza;  che  ebbero  poi  il  riordinamento  definitivo  dalla  legge  del 
marzo  1900. 
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lione  di  avanzo  per  Tesercizio  1895-96  e  pei  seguenti,  pure  aggiungendo 
alle  spese  effettive  quelle  per  poche  costruzioni  di  strade  ferrate.  Indi  il 
Governo  propone  molti  disegni  di  leggi  su  vari  importanti  argomenti,  che, 
affidati  agli  studi  di  una  solerte  Commissione  di  18  deputati,  non  tardarono 
a  passare  in  discussione,  e  a  riescire  nella  massima  parte  accolti. 

Così,  in  seguito  ai  favorevoli  suffragi  del  Senato,  furono  promulgate 
varie  leggi  che  onorano  il  ministero  Di  Rudinì-Luzzatti-Quicciardini  e  il 
Parlamento.  Notiamo  quelle  che  prendevano  nome  dai  seguenti  scopi:  la 
istituzione  di  una  Cassa  nazionale  di  previdenza  a  favore  degli  operai  vecchi 
0  invalidi;  la  tutela  degli  emigranti;  la  unificazione  dei  dehiti  di  provinole 
e  comuni  nelle  isole;  nuove  disposizioni  per  il  credito  comunale  e  provin- 
ciale; la  sistemazione  del  credito  fondiario  in  Sardegna;  e  i  nuovi  provve- 
dimenti per  Boma  e  la  sua  zona  monumentale.  À  tutte  poi  sovrasta,  per 
importanza,  la  legge  17  gennaio  1897,  che  diede  approvazione  provvisoria 
(la  definitiva  si  aggiunse  nel  marzo  dell'anno  successivo)  ad  una  serie  di 
disposizioni  formanti  un  ingegnoso  complesso  di  provvedimenti  intesi  a  mi^ 
gliorare  efficacemente  le  condizioni  della  circolazione  e  degli  istituti  di  emis- 
sione, a  separare  le  gestioni  dei  crediti  fondiari  che  vi  erano  annesse  e 
commiste,  e  alla  salvezza  del  Banco  di  Napoli  (^). 

Nel  gennaio  (non  si  scorge  bene  per  qual  ragione)  si  è  chiusa  la  legisla- 
tura, che  viveva  da  appena  due  anni  ;  si  procedette  alle  elezioni  generali  il 
21  marzo  1897. 

Dalle  nuove  elezioni,  come  spesso  avviene,  il  ministero  non  esce  raffor- 
zato. Continua  esso  nel  suo  indirizzo:  occhio  vigile  alla  finanza;  politica  co- 
loniale di  raccoglimento;  tendenza  ad  ampliare  le  funzioni  dello  Stato  nel 
campo  sociale.  Si  discute  degli  ordinamenti  militari,  che  il  marchese  Di  Bu- 
dini giustamente  afferma  non  potere  essere  saldi  ed  efficaci  quando  non 
siano  in  armonia  con  le  condizioni  economiche  del  paese.  E  in  appresso,  nel- 
Toccasione  di  un  emendamento  inti'odotto  dalla  Camera  in  un  disegno  su 
gli  avanzamenti  nelV esercito,  il  generale  Pelloux  esce  dal  gabinetto. 

Si  conchiude  la  pace  con  l'Impero  etiopico. 

Alla  fine  di  giugno  1897,  si  chiude  il  conto  consuntivo  con  un  disavanzo 
di  36  milioni,  coperto  con  debiti;  ma  è  da  avvertire  che  alle  spese  effettive 
si  sono  aggiunte,  oltre  tutte  quelle  attinenti  al  patrimonio,  altresì  le  altre, 
affatto  eccezionali,  per  il  riscatto  dei  prigionieri  e  il  saldo  delle  spese  della 
impresa  africana. 

Luzzatti,  nella  sua  esposizione  del  1^  di  decembre,  accerta  un  avanzo 
di  milioni  16  nell'esercizio  1897-98  e  di  almeno  12  nel  susseguente.  E  dice 
assicurato  per  bene  il  pareggio,  ma  a  tre  condizioni: 

(*)  Per  merito  di  quella  leg^e  e  di  Nicola  Miraglia,  il  Banco  di  Napoli  è  risa- 
nato e  risorto  a  vita  prospera. 
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di  ridurre  le  spese  della  colonia  eritrea:  —  e  infatti  le  restringe  a 
5  milioni  soltanto; 

di  sistemare  la  situazione  del  tesoro,  che  era  in  deficienza  di  oltre 
480  milioni:  —  e  propone  la  emissione  di  certificati  nominativi  inaliena- 
bili, triennali,  per  100  milioni  ; 

di  porre  freni  al  debito  vitalizio  e  istituire  una  Cassa  di  previdenza 
per  gli  impiegati  nuovi:  —  savii  propositi  che  attendono  ancora  oggi  la  attua- 
zione — . 

Frattanto  si  sono  ripresi  in  discussione,  e  divengono  leggi  nel  corso 
del  1898,  alcuni  dei  disegni  poc*anzi  indicati,  sui  quali  aveva  riferito  la 
Commissione  dei  Diciotto,  e  dei  quali  erasi  interrotto  Vesame  per  il  precoce 
scioglimento  della  Camera  elettiva. 

Il  Ministero  progettava  poi  un  fondo  per  gli  sgraviù  mirando  special- 
mente air  esonero  delle  quote  minime  di  imposte  dirette,  e  a  favorire  la 
eolonizzazione  interaa.  Ma  furono  progetti  soltanto. 

Son  troppo  noti  i  torbidi  di  quella  primavera  e  le  agitazioni  deter- 
minate specialmente  da  malessere  economico  e  miilcontento  delle  classi  lavo- 
ratrici. Nel  maggio,  preoccupato  troppo  da  quelle  agitazioni,  il  Goyerno 
proclama  lo  stato  d* assedio.  Poi  esce  dal  ministero  lo  Zanardelli  con  altri 
colleghi  ;  e  si  ricompone  il  gabinetto  di  Kndinì,  rimanendo  Luzzatti  e  Branca 
a  governare  tesoro  e  finanze. 

Viene  affrettato  un  nuovo  disegno  di  legge  omnibus  :  sgravii  per  una  de- 
cina di  milioni,  monopolio  dei  fiammiferi  per  raccogliere  altrettanto,  marchio 
obbligatorio  dell'oro,  e  disposizioni  a  favore  del  credito  agrario. 

Ma  —  come  non  può  governare  in  Italia  chi  non  serbi  il  massimo 
rispetto  alle  franchigie  statutarie  —  subito  si  determina  la  crisi  generale 
del  ministero.  E  va  a  capo  del  governo  Luigi  Pelloux,  con  un  gabinetto  di 
conciliazione  e  concentrazione  liberale  ;  e,  fra  gli  altri,  Fortis  ali*  {gricci  tur  a, 
Finocchiaro  alla  giustizia,  Vacchelli  al  tesoro  e  Carcano  alle  finanze.  Il  pre- 
sidente del  Consiglio  ne  dichiara  il  programma  politico,  chiamandolo  «  pro- 
gramma di   amministrazione,  di  lavoro,  di  tranquillità  e  dì  giustìzia  " . 

Alla  ripresa  dei  lavori  parlamentari,  nel  novembre  1898,  varie  proposte 
vennero  presentate  dal  primo  ministero  Pelloux,  di  speciale  interesse  per  la 
finanza.  Non  mette  però  conto  parlare  di  quelle  che  allora  non  approdarono: 
come,  ad  es.,  un  disegno  di  legge  per  una  larga  riforma  di  tributi,  che  comin- 
ciava dalla  abolizione  del  dazio-consumo,  e  introduceva  molte,  forse  troppe 
novità  nelle  tasse  di  fabbricazione  e  nei  tributi  locali.  Era  un  disegno  ispi- 
rato al  doppio  concetto  di  non  indebolire  il  bilancio,  e,  in  pari  tempo,  di 
perequare  alcune  imposizioni  e  di  attenuare  i  carichi  gravanti  sui  contri- 
buenti più  miseri,  segnatamente  nelle  provincie  del  mezzogiorno.  Quel  mede- 
simo concetto  doveva  poi  risorgere  e  riescir  vittorioso  tre  anni  dopo,  con 
altro  disegno  dello  stesso  autore,  sotto  la  guida  e  Tegida  di  Zanardelli. 


58  PAOLO   GARGANO 


Nella  primavera  del  1899,  si  delineò  un  cambiamento  di  orientazione 
politica;  e  preso  motivo  o  pretesto  da  una  discussione  intorno  all'intervento 
deiritalia  con  le  altre  potenze  in  Cina,  avvenne  una  crisi  parziale.  Il  mi- 
nistero Pelloux  si  ricompose  con  Boselli  al  tesoro  e  Carmine  alle  finanze;  e 
si  arrivò  presto  alle  ferie  estive. 

Il  28  novembre,  alla  riapertura  delle  Camere,  il  Boselli  espone  la  situa- 
zione finanziaria,  rileva  il  risveglio  economico  del  paese,  enumerandone  gli 
indici,  e  accerta  il  risultato  delVesercizio  1898-99  con  un  avanzo  di  33  mi- 
lioni nel  bilancio  effettivo,  e  di  15  milioni  a  vantaggio  del  tesoro.  Era 
raggiunto,  nel  senso  più  rigoroso,  il  pareggio  vero  e  proprio. 

Messo  in  disparte  allora  il  pensiero  della  trasformazione  dei  tributi,  si 
accende  il  più  vivace  dibattito  intorno  a  un  disegno  di  premi  alla  marina 
mercantile,  aumentati  ali  milioni,  e  destinati  a  salire  via  via  a  27,  al  ter- 
mine delle  stipulate  Convenzioni. 

Poi,  le  questioni  finanziarie  o  economiche  passano  in  seconda  o  terza 
linea;  e  dal  maggio  1899  al  maggio  1900,  tutta  Tattività  parlamentare  può 
dirsi  assorbita  dalle  lotte  politiche. 

Non  ostante  che,  dopo  tante  burrasche,  la  finanza  fosse  entrata  nel  porto 
del  pareggio,  il  disagio  economico  e  le  agitazioni,  e  il  malcontento  che  da  quello 
e  da  queste  deriva,  turbavano  il  paese  e  la  sua  rappresentanza.  Si  volle  fare 
appello  ai  comizi.  Ma  le  elezioni  generali  del  giugno  riescirono  decisamente 
sfavorevoli  al  ministero  Pelloux;  che  tosto  rinunciò  al  potere.  E  succedette 
il  ministero  presieduto  da  Giuseppe  Saracco,  con  Bubini  al  tesoro  e  Chimirrì 
alle  finanze. 

L'esperto  e  torte  parlamentare  era  degno  della  fiducia  del  Sovrano 
e  del  Paese.  E  tosto  egli  diede  prova  del  suo  alto  valore,  trovando 
la  nota  giusta,  restituendo  nelle  aule  legislative  la  calma  e  la  benevola 
attesa. 

Era  trascorso  un  mese  di  governo  sereno,  e  da  pochi  giorni  erano  ini- 
ziate le  ferie  parlamentari,  quando,  come  un  fulmine,  la  sera  del  29  di  luglio, 
accadeva  a  Monza  l'efferato  ed  esecrando  delitto,  che  suscitò  un  grido 
d'orrore  nella  nazione  e  in  tutto  il  mondo  civile.  L*  Italia  giustamente  ricor- 
dava, in  pianto,  il  Re  leale  e  buono,  intrepido  così  fra  i  colerosi  a  Napoli 
come  nel  quadrato  di  Villafranca  :  il  Re  che  tanto  affetto  e  tante  cure  aveva 
prodigato  al  benessere  e  alla  educazione  del  suo  popolo  —  e  ne  fu  un 
martire  !  —  Ricordava  in  lacrime  il  Be  Umberto,  che  aveva  Egli  pure  impressa 
nell'anima  la  assisa  di  Casa  Savoia:  «  sempre  avanti  ». 

L'undici  agosto  1910,  S.  M.  il  Be  Vittoria  Emanuele  III  —  innanzi 
aJJe  due  O^Qj^fe  legislative,  riunite  nella  grande  aula  del  Senato  —  giurava 
«  ^f  osse^^  lo  statuto j    di  esercitare  r autorità  reale  in  virtù  delle 

legffi  e  ^^      ^ ^^m^te  alle  medesime,  di  far  rendere  giustisia  a  eiaseuno 


u 
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secondo  il  suo  diritlo,  e  di  regolarsi  in  ogni  atto  del  suo  regno  col  solo 
scopo  dell'interesse,  della  prosperità  e  dell'onore  della  Patria*. 

E  rivolgendosi  poi  ai  senatori  e  ai  deputati,  Vittorio  Emanuele  III 
pronunciava  un  discorso  indimenticabile,  nel  quale  esprimeva  con  la  forma 
più  eletta  i  più  nobili  sentimenti  e  i  più  alti  propositi. 

B^ra  l'altro  diceva  così: 

«  Quando  un  popolo  ha  scritto  nel  libro  della  storia  una  pagina  come 
«  quella  del  nostro  Bisorgimento,  lia  diritto  di  tenere  alta  la  fronte  e  di 
«  mirare  alle  più  grandi  idealità.  Ed  è  a  fronte  alta  e  mirando  alle  più 
•  grandi  idealità,  che  io  mi  consacro  al  mio  paese  con  tutta  l'effusione  e 
e  il  vigore  di  cui  mi  sento  capace,  con  tutta  la  forza  che  mi  danno  gli 
«  esempi  e  le  tradizioni  della  mia  Casa  » . 

E  infine,  con  foima  solenne  di  giuramento  ripeteva:  «prometto  e  giuro 
«  che  da  oggi  in  poi  il  mìo  cuore,  la  mia  mente,  la  mia  vita  offro  alla 
«  grandezza  e  alla  prosperità  della  Patria  » . 

Tutto  il  discorso  fu  più  volte  interrotto  da  vivissimi  applausi  e,  alla 
fine,  accolto  da  una  lunga  ovazione.  E  chiunque  lo  rilegga  oggi,  è  tratto  a 
soggiungere,  con  intera  schiettezza,  che  quelle  sovrane  promesse  furono  e  sono 
ognidì  mantenute  con  la  più  sci'upolosa  e  mirabile  osservanza. 

Breve  fu  la  vita  del  ministero  Saracco:  poiché  nel  dicembre  la  mag- 
gioranza gli  votò  contro.  Così  esso  non  ebbe  la  possibilità  di  fare  larghe 
riforme  né  di  condurre  in  porto  i  progetti  predisposti  o  enunciati,  sia  nella 
esposizione  finanziaria  del  Bubini,  sia  dai  singoli  ministri  nelle  discussioni 
sui  rispettivi  bilanci.  Esso  ha  tuttavia  reso  servigi  ricordevoli,  col  restituire 
la  calma  e  il  regolare  funzionamento  dell'  istituto  parlamentare,  col  governare 
secondo  i  principi  della  saggezza  e  della  libertà,  e  infine  con  una  ammini- 
strazione retta  e  diligente,  così  nei  rami  finanziari  come  in  ogni  altro  della 
cosa  pubblica. 

E  frattanto,  il  paese  lavorava  e  produceva,  e  crescevano  le  somme  dei 
suoi  contributi  all'erario.  Se  ne  hanno  le  prove  nei  risultati  dell'esercizio 
finanziario  1899-900;  il  quale  si  chiudeva  con  un  avanzo,  nel  bilancio  effet- 
tivo, di  38  milioni,  e  con  una  eccedenza  attiva  reale,  a  beneficio  del  tesoro, 
di  5  milioni,  oltre  i  miglioramenti  patrimoniali. 

Il  seguente  specchietto  riassume  i  risultati  degli  undici  esercizi  dal 
1889-90  al  1899-900: 
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ESERCIZI! 


CATEGORIA  I  --  E2«tbate  b  bpbsb  effettive 


Entrate 


Speso 


Avanci 
0  Disavanzi 


CATEO.  II  e  III 

Costruzioni 

di  ferrovie 

B  Movimento 

DI   CAPITA  M 

DifFarenze 

fra 

l'entrata  e  l'aacita 


Avanzo 

O  DlSAVAliZO 
RKALB 


1889-90  . 

1890-91  . 

1891-92  . 

1892-93  . 

1893-94  . 

1894-95  . 

1895-96  . 

1896-97  . 

1897-98  . 

1898-99  . 

1899-900  . 


1.562.588 
1.540.001 
1.528.093 
1.550.610 
1.517.120 
1.569.913 
1.633.601 
1.614.826 
1.629.493 
1.658.818 
1.071.523 


1.647.237 
1.628.305 
1.575.028 
1.569.385 
1.616.551 
1.600.355 
1.699.074 
1.624.030 
1.620.032 
1.626.161 
1.633.100 


+ 
+ 
+ 


84.649 
88.304 
46.935 
18.775 
99.431 
30.442 
65.473 
9.204 
9.461 
32.657 
38  423 


+  108.183 

+  134.035 

—  1.204 
+  28.120 
+  40.575 
+  30.851 
+  63.839 
+  9.331 

—  10.567 

—  17.563 

—  33.213 


+ 

+ 

+ 

+ 

+ 
+ 


23.354 
45.731 
48.189 

9.345 

58.856 

409 

1.684 
127 

1.106 
15.094 

5.210 


Vili. 


Dal  1900  al  1910. 


Siamo  air  ultimo  decennio.  Il  numero  della  pagina  che  stiamo  scrivendo 
ci  aYTeiie  che  ò  indispensabile  abbreviare.  E  contiamo  di  riescirvi,  sia  perchè 
dei  momenti  felici  non  occorre  parlar  molto,  sia  perchè  d'ora  innanzi,  per 
considerazioni  di  diverso  ordine,  torna  meglio  una  sintesi  più  rapida,  senza 
far  nomi  né  degli  autori  delle  proposte  né  dei  valorosi  e  benemeriti  pre- 
sidenti e  relatori  delle  Commissioni  o  Oiunte,  così  nella  Camera  vitalizia 
come  nella  Camera  elettiva  (^). 


(*)  I  presidenti  del  Consiglio  e  i  ministri  del  tesoro  e  delle  finanze,  che  si  succe- 
dettero in  questo  decennio,  sono: 

G.  Zanardelli,  dal  15  febbraio  1901  con  Di  Broglio  e  Wollemborg  fino  al  3  agosto,  e 

poi  con  Di  Broglio  e  Carcano  fino  al  novembre  1903; 
G,  GioLiTTi  con  Luzzatti,  dal  3  novembre  1903  al  16  marzo  1905; 
T,  TiTTONi  con  Luzzatti  e  Majorana,  dal  16  al  27  marzo  1905; 
A.  FoBTis  con  Carcano  e  Majorana  fino  al  22  dicembre  1905,  e  poi  con  Carcano  e  Vac- 

chelli  fino  all' 8  febbraio  1906; 
S.  SoNNiNo  con  Luzzatti  e  Salandra,  dair8  febbraio  al  27  maggio  1906; 
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Vi  souo  dei  fatti  salienti,  rispetto  alla  finanza  e  al  tesoro,  che  for- 
mano quasi  le  caratteristiche  speciali  di  questo  periodo  legislativo.  Primeg- 
giano, fra  gli  altri,  per  la  novità  e  la  impoiiianza  :  una  serie  di  provvedimenti 
per  le  isole  e  per  le  Provincie  del  mezzogioruo,  argomento  sopra  tutti  notevole, 
dal  lato  economico  e  politico  ;  un  largo  accrescimento  delle  spese  per  la  di- 
fesa nazionale  ;  una  migliore  sistemazione  del  debito  pubblico,  con  allegge- 
rimento dei  relativi  oneri;. e  V esercizio  delle  grandi  reti  fen*oviarie  assunto 
dallo  Stato. 

Ma  intorno  a  questi  oggetti,  molti  atti  legislativi  si  affollano,  dei  quali 
daremo  qui  un  cenno  sommario,  quasi  a  forma  di  indice;  senza  esporre  i 
singoli  progetti  e  i  processi  di  elaborazione  onde  furono  maturati. 

1.  Nel  1901,  una  legge  (Zanardelli-Di  Broglio)  avvia  saviamente  la 
sistemazione  del  debito  pubblico,  con  la  creazione  di  un  nuovo  titolo,  quasi 
tipo,  al  3  e  mezzo  per  cento  (^). 

2.  Si  inizia  una  radicale  riforma  nei  tiibuti  erariali  e  nei  tributi  lo- 
cali, con  la  legge  del  25  gennaio  1902  :  la  quale  abolì  il  dazio  su  farine, 
paste  e  pane,  e  porse  ai  Comuni  efficace  aiuto  a  sopprimere  le  esose  bar- 
riere, facendo  un  primo  passo  notevole  verso  T  ideale  dell'abolizione  intera 
del  dazio-consumo  (');  e,  in  pari  tempo,  introdusse  anche  nella  legislazione 
italiana  il  principio  moderno  e  razionale  di  una  tassazione  progressiva  su 
le  fortune  derivanti  da  successioni  o  donazioni  (^). 

3.  I  provvedimenti  per  la  difesa  nazionale  ebbero  splendido  impulso 
da  Zanardelli,  con  intenti  altissimi  e  con  argomentazioni  riboccanti  di  pa- 
triotismo  e  piene  di  saggezza  {*),  Essi  furono  poi  tenacemente  continuati  da 
Fortis  e  da  Oiolitti  e  dagli  altri  ministeri,  in  modo  da  accrescere  e  miglio- 
rare vìa  via,  secondo  le  necessità  odierne,  le  forze  e  gli  ordinamenti  del- 
l'esercito è  dell'armata. 


G.  GioLiTTi  con  Majorana  e  ^fassìmini,  dal  27  maggio  1906  tino  alla  primavera  del  1907, 

e  poi  con  Calcano  e  Lacava  fino  al  cadere  del  1909; 
^.  SoNNiNo  con  Salandra  e  Arlotta  fino  alPaprile  1910; 
L.  LuzzATTi  Con  Tedesco  e  Facta  fino  al  18. marzo  1911,  e  poi 
G.  GioLiTTi,  con  Tedesco  e  Facta. 

(*)  II  progetto  Di  Broglio  ebbe  la  fortuna  di  un  ottimo  relatore,  nello  studioso  de- 
putato di  Genova,  il  compianto  Giuseppe  Fasce,  da  tutti  stimato  e  a  tutti  caro. 

(')  Per  effetto  della  legge  citata,  dei  322  comuni  chiusi  di  II,  III  e  IV  classe,  ne 
vennero  già  aperti  138.  Il  carico  donde  vennero  sgravati  i  contribuenti,  per  Tabolizione 
del  dazio  sui  farinacei,  è  di  quasi  30  milioni,  compresi  5  per  le  città  di  Napoli  e  di  Roma. 
E  Tammontare  del  concorso  corrisposto  dallo  Stato  ai  comuni  del  Regno  è  di  circa  24 
milioni. 

(•)  Confrontando  le  somme  riscosse  neiresercizio  1900-901  con  quelle  del  1909-10, 
le  tasse  di  successione  aumentarono  di  9  milioni,  e  la  tassa  di  negoziazione  di  8  milioni. 

(*)  Saranno  sempre  ricordati  con  ammirazione  il  discorso  di  Zanardelli  del  1901  e 
quello  del  1903,  che  fu  quasi  il  canto  del  cigno. 
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Fin  spese  ordinarie  e  straordinarie,  il  bilancio  della  guerra  è  aumen- 
tato, in  10  anni,  da  milioni  281  a  876;  e  il  bilancio  della  marina,  nello 
stesso  periodo,  da  135  a  167. 

4.  Un  notevolissimo  sviluppo  ebbe,  nell'  intero  perìodo  che  ora  conside- 
riamo, la  politica  di  lavoro,  la  quale  costituì  pure  una  delle  predilezioni 
di  quell'anima  bella  e  grande  che  fu  Alessandro  Fortis. 

5.  Le  virtù  dei  lavoratori  e  dei  contribuenti,  l' incremento  naturale  delle 
entmte,  fornivano  all'erario  i  mezzi  per  far  fronte  al  crescere  delle  spese 
straordinarie  e,  insieme,  delle  molte  altre  per  i  servizi  ordinari.  Ma  non 
potevano  dare  nello  stesso  tempo  i  mezzi  per  la  questione  ferroviaria,  co- 
munque venisse  risolta,  e  i  mezzi  per  una  estesa  riforma  tributaria  a  base 
semplicemente  di  sgravi.  Il  ministero  Zanardelli,  però,  presentava  un  progetto 
di  trasformazione  di  balzelli,  con  Vinteuto  di  proseguire  su  la  via  degli  sgi-avt 
dei  consumi  popolari,  e  di  ridurre  della  metà  o  quasi  il  prezzo  del  sale.  Ma 
il  progetto  rimase  agli  archivi. 

6.  Già  si  è  fatto  cenno  delle  varie  leggi  promulgate  allo  scopo  di  inte- 
grare le  private  iniziative  e  di  contribuire  ad  un  più  vigoroso  risorgimento 
economico  in  provincie  che  sono  fra  le  più  belle  del  nostro  bel  paese,  e  che, 
a  causa  delle  conseguenze  di  un  triste  passato,  trovansi  ancora  in  condizioni 
alquanto  depresse. 

Alla  Sardegna  si  rivolse  dapprima  l'attenzione  dei  pubblici  poteri,  e  poi 
alla  Sicilia,  poi  alla  Calabria,  e  alle  altre  provincie  del  mezzogiorno.  E  ancora 
oggi  non  si  può  pensare  senza  commozione  al  viaggio  compiuto  da  Zanardelli 
nel  settembre  1902  per  le  impervie  terre  della  Lucania,  e  al  meraviglioso  la- 
voro da  lui  effettuato  per  rialzar  le  sorti  della  desolata  regione,  mentre  il 
morbo  fatale  già  ne  insidiava  la  vita.  Quando  quel  lavoro  fu  tradotto  in 
l^ggO)  il  suo  primo  autore  era  già  scomparso  dal  mondo  :  lasciando  però  fasci 
di  una  luce  che  non  morrà,  nelle  aule  parlamentari  e  nelle  forensi,  nel  di- 
ritto, nei  codici,  %ei  suoi  discorsi,  mirabili  così  nella  forma  come  nella  so- 
stanza, e  in  pubblicazioni  preziose,  come:  La  avvocatura  e  La  riforma 
elettorale. 

7.  L*arduo  problema  ferroviario,  e  la  quasi  improvvisa  assunzione  del- 
l'esercizio delle  tre  grandi  reti  da  parte  dello  Stato,  fu  impresa  colossale  che 
mise  a  dura  prova  l'alto  valore  di  forti  ingegni,  come  quelli  di  Tedesco,  di 
Ferraris  Carlo,  di  Emanuele  Gianturco  —  nome  caro,  che  sarà  sempre 
ricordato  con  riconoscente  e  affettuoso  rimpianto  —  e  poi  di  Beriolini  e  di 
Sacchi,  e,  fin  dair  inizio,  del  Direttore  generale  ingegnere  Biocardo  Bianchi. 

Né  fu  lieve  lo  sforzo  che  allo  stesso  scopo  dovette  fare  il  tesoro,  do- 
vendo provvedere  insieme  le  ingenti  somme  occorrenti  a  pagare  il  vecchio 
debito  latente  verso  le  tre  società  concessionarie  (quasi  mezzo  miliardo)  e  a 
mettere  in  assetto  le  ferrovie  esistenti  e  a  costruirne  di  nuove. 
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8.  Un'altra  Dota  cai-atteristica  della  politica  di  finanza  e  di  tesoro  se- 
guita in  questo  decennio,  è  il  tenace  proposito  di  indirizzarla  sempre  verso 
un  elevato  obiettivo,  quello  di  rendere  possibile  al  più  presto  la  conversione 
del  debito  consolidato,  air  intento  di  alleggerire  gli  oneri  patrimoniali  e  mi- 
gliorare, a  vantaggio  di  tutti,  le  condizioni  del  credito. 

Per  non  allontanare  codesto  obiettivo,  occorreva  resistere  a  molti  desi- 
derii,  compreso  quello  di  una  facile  riforma  tributaria:  occorreva  frenare  e 
contemperare  le  molte  richieste,  pei  vari  rami  della  pubblica  azienda,  doven- 
dosi prima  rassodare  il  bilancio,  e  coi  suoi  avanzi  rendere  forte  la  situazione 
del  Tesoro.  E  per  il  tacito  consenso  e  l'assidua  cooperazione  di  tutti,  la 
mèta  si  è  raggiunta.  Già  nel  gennaio  1906,  alla  vigilia  della  caduta  del 
gabinetto  Fortis,  tutto  era  predisposto  per  tradurre  in  atto  Videa  da  assai 
tempo  coltivata  :  la  graduale  conversione  del  debito  consolidato,  portandone  la 
rendita,  in  due  tempi,  dal  4  al  3  e  mezzo  per  cento.  Stipulato  poi  dal  mi- 
nistero Giolitti,  col  più  savio  accorgimento,  ogni  opportuno  accordo  —  mercè 
l'intervento,  sempre  benefico,  della  Banca  d' Italia  e  dell*  illustre  suo  diret- 
tore B.  Stringher  — ,  alla  fine  del  giugno  il  disegno  diventò  logge,  fra  le 
acclamazioni  delle  Camere  legislative  e  col  plauso  del  paese  (^). 

9.  Notiamo  di  volo  i  nuovi  e  varii  provvedimenti  intesi  a  dare  comple- 
mento e  maggiore  efficacia  a  quelli  già  adottati  dalle  leggi  del  1898-1894- 
1895-1898,  allo  scopo  di  migliorare  le  condizioni  della  circolazione  monetaria 
e  degli  istituti  di  emissione;  accompagnati  anche  da  alcune  mitigazioni  di 
aggravi  fiscali,  dannosi  e  molesti  al  commercio  (bollo  delle  cambiali,  tasse  sulle 
anticipazioni,  sulla  circolazione,  e  altre)  (*). 

10.  Accenniamo  appena  ad  altri  atti  legislativi,  pure  notevoli,  d'ordine 
economico  e  finanziario,  quali  la  riduzione  (in  due  riprese)  del  dazio  doganale 
sul  petrolio  da  lire  48  a  16,  e  i  trattati  di  commercio  con  la  Svizzera  e 
con  l'Austria. 

11.  Ricordiamo  la  legge  del  giugno  1902,  che  dettò  le  condizioni  e  le 
norme  per  Tassunzione  dell'esercizio  diretto  di  servizi  pubblici  da  parte  dei 
comuni  e  delle  Provincie. 

12.  È  poi  specialmente  degna  di  nota  un'ampia  serie  di  provvidenze  a 
favore  della  istruzione,  nei  vari  suoi  gradi,  e  che  presero  nome  dai  ministri 
Orlando,  Bava,  Daneo  e  Credaro. 

13.  Né  meno  larga  è  stata  Fattività  legislativa  nel  campo  dell'agricol- 
tura, della  industria  e  del  commercio,  del  lavoro  e  della  previdenza.  Quindi, 

(')  Crudeltà  del  fato!  Nel  1906,  la  maggior  soddisfazione  doveva  provare  il  gio- 
vane ministro  del  tesoro,  Angelo  Majorana;  pochi  mesi  dopo,  da  morbo  invincibile  egli 
er<i  costretto  a  lasciare  il  potere  e  ritirarci  nella  famiglia,  e  nel  190S  a  lasciare  la  vita^ 
quando  i  maggiori  servigi  poteva  rendere  ancora  al  parlamento  e  alla  patria. 

(')  Le  situazioni  della  Banca  dUtalia  e  dei  Banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia,  in  17  anni, 
hanno  progredito  in  modo  meraviglioso. 
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le  nuove  dìsposizioDi  a  favore  della  industria  degli  zolfi,  a  favore  della  pre- 
parazione e  del  commercio  dei  prodotti  agrumari,  e  di  altre  industrie  agrì- 
cole e  manifatturiere;  la  espansione  delle  scuole  professionali,  agrarie,  indu- 
striali, commerciali.  Quindi  le  leggi  sociali  per  proteggere,  nei  limiti  del 
possibile,  gli  operai  dagli  infortuni  sul  lavoro,  per  la  tutela  delle  donne  e 
dei  fanciulli,  per  disciplinare  i  lavori  nelle  risaie;  e  quelle  riguardanti  il 
riposo  settimanale  e  il  notturno;  e  quelle  intese  a  favorire  la  cooperazione 
e  la  previdenza. 

14.  Nò  va  taciuto  il  grande  s?iluppo  dato  ai  servizi  postali  e  tele- 
grafici e  a  quelli  dei  telefoni,  che  furono  assunti  quasi  per  intero  dallo  Stato  ; 
e  l'attivazione  del  servizio  radiotelegrafico. 

15.  E  infine,  non  possiamo  troncare  questo  affrettato  sommario  senza 
dare  un  cenno,  sìa  pure  rapido,  di  parecchi  altri  oggetti  importanti,  intorno 
ai  quali  si  svolse  fervida  l'opera  legislativa  in  questi  ultimi  anni: 

provvedimenti  vari,  resi  più  completi  dalla  legge  del  1910,  per  la 
bonifica  e  la  colonizzazione  dell'agro  romano,  per  la  creazione  di  borgate 
rurali  e  il  ripopolamento  della  campagna  intorno  alla  capitale; 

disposizioni  molteplici  a  favore  della  igiene  pubblica,  e,  in  ispecie, 
per  la  provvista  di  acqua  potabile  in  tutti  i  comuni; 

migliore  trattamento  economico  e  giuridico,  con  nuovi  organici,  ai  fun- 
zionari dello  Stato; 

modificazioni  e  migliorìe  nelle  norme  riguardanti  la  benemerita  Cassa 
dei  depositi  e  dei  prestiti,  e  gli  annessi  istituti  di  previdenza; 

variazioni  nelle  tariffe  dei  prezzi  di  vendita  dei  tabacchi  ;  altre  mu- 
tazioni frequenti  nel  regime  tributario  degli  zuccheri,  e  ancora  più  in  quello 
dell'alcool  ; 

e,  per  non  dire  di  cose  minorì,  i  molteplici  provvedimenti  intesi  a 
lenire  i  danni  del  terremoto  del  1905  e  dell'altro,  ancora  più  disastroso,  del 
dicembre  1908:  provvedimenti,  che  pure  sono  titoli  d'onore  per  le  due 
legislature  XXII  e  XXIII. 

Di  tutte  codeste  leggi,  ben  si  comprende,  gli  effetti  finanziai!  non  pote- 
vano essere  né  pochi  né  lievi.  Vedremo  ora,  con  un  riassunto  dei  bilanci,  quale 
sia  stato  l'aumento  derivatone  nelle  erogazioni  del  pubblico  denaro.  È  però 
assai  confortante  e  lieta  cosa  l'accertare,  in  pari  tempo,  il  meraviglioso  pro- 
gresso che  in  questo  stesso  periodo  si  è  avverato  nella  vita  economica  e  nella 
produzione  nazionale,  e  il  correlativo  incremento  naturale  delle  entrate 
erariali. 

Le  seguenti  cifre  dicono  quali  siano  stati  i  risultati  finanziari  della 
azienda  dello  Stato  nell'ultimo  periodo,  indicando  per  ciascun  esercizio  il 
bilancio  dell'entrata  e  della  spesa  effettiva;  la  differenza  a  favore  o  a  sfavore 
della  Cassa,  risultante  dalle  categorie  II  e  III  (costruzione  di  strade  ferrate 
e  movimento  di  capitali);  e  infine  gli  avanzi: 
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ESSItClZU 


1900-901  . 
1901-902  . 
1902-903  . 
1 908-904  . 
1904-905  . 
1905-906  . 
1906-907  . 
1907-908  . 
1908-909  . 
1909-910  . 


CATSGORIA  I  —  £ntkatb  b  spbsb  bffbttivb 


Entrate 


1.720.736 

1.748.478 
1.794.750 
1.786  855 
1.842.968 
1.945.955 
1.982.496 
2.009  846 
2.110.217 
2.212.057 


8p«ie 


1.652.865 
1  679.859 
1.695.977 
1.727.626 
1 .767  446 
1.860.514 
1.884.248 
1.947.603 
2.074  927 
2.179.755 


Atuizì 


CATEG.  II  e  III 
Costruzioni 

DI  rtCRROVIB 

R  Movimento 

DI    CAPITALI 

Dìiferenze 

fra 

l'entrata  e  l'uscita 


Avanzi 
bkali 


+ 

68.372 

-   27.187 

+ 

41.235 

+ 

68.619 

—  31.037 

+ 

82.582 

+ 

98.773 

—  29.059 

+ 

69.714 

+ 

58.729 

24.915 

+ 

33.814 

+ 

75.517 

-   27.719 

+ 

47.798 

+ 

85.441 

21.920 

+ 

63  521 

+ 

98.248 

—   8.2  <8 

+ 

90.000 

+ 

61.743 

—  21.885 

+ 

39.858 

+ 

35.290 

—  10.890 

+ 

24.400 

+ 

32.302 

—   15.998 

+ 

16.304 

Fra  le  cause  non  secondarie  dei  buoni  risultati  ottenuti,  va  messa  in 
conto  questa:  che  neirultimo  decennio  la  politica  finanziaria  segni  un  indi- 
rizzo non  ondeggiante  o  mutevole,  ma  costantemente  rivolto  ad  nn  alto  scopo. 

Lo  stesso  indirizzo  di  politica  finanziaria  fu  seguito,  nei  primi  cinque 
anni,  dal  gabinetto  Zanardelli  e  da  quello  Giolitti  che  ne  fu  quasi  la 
continuazione,  e  poi  dal  gabinetto  Fortis,  sino  al  febbraio  1906;  lo  stesso 
indirizzo  e  gli  stessi  intenti  continuarono  nel  nuovo  ministero  Giolitti  (dal 
maggio  1906  al  dicembre  1909);  nò  dissimili  furono  i  programmi  esposti  e 
i  criteri  seguiti  dai  due  ministeri  Sennino,  in  due  intermezzi  (1906  e  1910); 
né  diversi  sono  quelli  delineati  nella  primavera  del  1910  dal  ministero  Luz- 
zatti,  e  poi  bellamente  svolti  nella  applaudita  esposizione  finanziaria  del  3  di- 
cembre, daironorevole  Tedesco. 

Nell'intero  decennio,  in  tutti  gli  uomini  che  si  avvicendarono  alle  redini 
della  finanza  e  del  tesoro,  fu  costante  il  pensiero  e  fermo  il  proposito  di 
conciliare  in  equa  misura  i  molteplici  e  svariati  bisogni,  che  attendono  sod- 
disfazione dal  bilancio  dello  Stato.  Fu  loro  cura  assidua  di  graduare  .siffatti 
bisogni  in  ordine  di  impoti^nza  e  di  urgenza,  e  di  contempcrare  le  richieste 
di  fondi  in  guisa  da  non  varcare  mai  i  giusti  limiti,  e  di  mantenere  incrollabile 
il  pareggio  e  buona  e  salda  la  situazione  del  tesoro;  poiché  questa  sola  é 
la  via  diretta  che  conduce  alla  méta  di  accrescere  forza  e  dignità  allo  Stato, 
e  vigore  gagliardo  al  credito  e  alla  attività  economica  della  nazione. 

Che  questa  sola  sia  la  vìa  buona,  può  dirsi  da  tutti  riconosciuto.  Tut- 
tavia,  assai  faticoso  é  il  cammino.  E  invero  ognuno  (come  altri  scrisse) 
accoglie  facilmente  e  volentieri  le  economie,  purché  siano  nella  casa  vicina, 
non  nella  propria.  E  d'altra  parte,  sempre  abbondano  le  ragioni  a  suffragare 
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Ogni  richiesta  dì  spese  maggiori  e  nuove,  se  ad  una  ad  una  si  analizzano. 
Quasi  sempre  si  tratta  di  scopi  encomiabili:  e  però  i  richiedenti  o  patroni 
diflScilmente  si  persuadono  di  quello  ohe  è  pure  una  legge  indiscutibile,  la 
necessità  di  commisurare  il  passo  alla  gamba,  dì  proporzionare  le  spese 
alle  entrate. 

Chi  bene  consideri  le  vicende  e  i  risultati  finanziari  del  periodo  qui  esa- 
minato, non  può  non  fermare  Tattenzione  su  dì  un  punto  dove  si  annida  la 
difiScoltà  essenziale  del  buon  governo  del  pubblico  denaro.  Nello  Stato  mo- 
derno, e  vieppiù  in  uno  Stato  nuovo  come  è  il  nostro,  sono  molti  e  grandi 
i  bisogni,  infiniti  i  desideri;  e  fra  gli  altri,  eccellono  questi:  la  difesa 
nazionale,  le  ferrovie,  la  navigazione  e  una  serie  infinita  di  opere  pubbliche; 
l'istruzione,  la  scienza  e  Tarte  ;  la  cura  deirigiene  pubblica  ;  e,  in  generale, 
maggiori  provvidenze  a  favore  delle  classi  meno  fortunate,  anche  col  miti- 
gare le  pressioni  del  fisco  :  vale  a  dire,  con  la  «  riforma  dei  tributi  » . 

Se  non  che,  di  fronte  a  tutti  codesti  bisogni  o  più  che  legìttimi  desi- 
derii,  sta  pure  la  necessità  di  non  aggravare  il  debito  pubblico,  di  non  ri- 
mandare al  futuro  i  pagamenti  di  quanto  noi  godiamo,  e  far  uso  discreto  del 
credito  per  talune  spese  patrimoniali.  È  mestieri  non  richiedere  troppo  al 
capitale  nostrano,  e  meno  ancora  al  capitale  estero  ;  e  ciò  allo  scopo  di  non 
sottrarre  Talimento  ai  commerci  e  alle  industrie,  e  di  non  allontanare  o  per- 
'  dere  il  beneficio  del  denaro  a  buon  mercato  :  beneficio  grande  per  Tazienda 
dello  Stato,  e  beneficio  immenso  per  chi  lavora  e  produce,  per  la  vita  econo- 
mica del  paese. 

Tra  così  fatti  scogli  dovette  navigare  la  finanza  italiana  in  questo  de- 
cennio; e  le  cifre  dianzi  prodotte  valgano  a  provare  che  essa  ha  navigato 
con  successo. 

Tuttavia,  dei  vari  obiettivi  vagheggiati,  due  ancora  appartengono  più  alle 
promesse  o  ai  desideri  che  non  ai  fatti  ;  e  sono  :  la  liforma  dei  tributi  erariali 
e  locali,  e  l'altra,  da  lungo  tempo  desiderata  indarno,  concernente  la  sempli- 
ficazione del  complicato  e  costoso  meccanismo  della  amministrazione  pubblica. 

Forse,  anche  codesti  sarebbero  oggi  fatti  compiuti,  se  ad  essi,  come  ad 
altri  propositi,  non  fossero  sdrti  improvvisi  a  frapporre  gitivi  ostacoli  due  im- 
mani disastri:  il  terremoto  del  settembre  1905  e  Taltro  del  28  dicembre  1908. 
che  non  ha  eguali  nella  storia.  Passò  allora  in  prima  lìnea,  avanti  ogni  altro, 
il  dovere  di  soccorrere  i  fratelli  e  di  far  risorgere  le  due  belle  città  marittime, 
poste  a  guardia  dello  stretto:  Messina  e  Ueggio. 

In  riguardo  poi  alla  riforma  tributaria,  Tesperienza  insegna  come  essa 
sia  assai  agevole  impresa  quando  si  possa  fare  a  basi  di  sgravi  soltanto, 
giovando  agli  ìini  senza  nuocere  ad  altri.  Se  invece  questa  facile  vìa  è  ostruita 
dal  moltiplicarsi,  come  ovunque  avviene  oggidì,  delle  funzioni  e  dei  servizi 
che  si  chiedono  allo  Stato,  e  dal  crescere  dei  prezzi  di  ogni  cosa,  allora  le 
difficoltà  insorgono  gravi,  e  il   cammino  diventa  spinoso.   Allora  è  mestieri 
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cercare  qualche  miglioramento  nella  distribuzione  dei  tributi,  trasformali- 
doli,  ossia  sostituendo  agli  aggravi  più  esosi,  che  colpiscono  le  moltitudini, 
altri  carichi  su  le  classi  più  fortunate,  sui  ricchi.  Ma  anche  codesto  è  com- 
pito arduo  assai,  dovendo  e9$o  pure  urtare  contro  molteplici  interessi,  che 
hanno  modi  e  mezzi  potenti  per  farsi  sentire  e  valere. 

Nel  dicembre  1909,  il  ministero  Qiolitti  volle  tentare  un  passo  energico 
su  la  via  della  trasformazione  tributaria,  con  una  proposta  che  mirava  a 
mitigare  di  mezza  lira  al  chilogramma  il  prezzo  dello  zucchero,  ricercando 
il  compenso  in  ritocchi  alle  tasse  progressive  sui  trasferimenti  gratuiti 
delle  ricchezze,  e  in  una  imposta  annua  sui  redditi  individuali  superiori  a 
cinquemila  lire  annue.  —  Il  tentativo  fallì.  L'accoglienza  fatta  al  progetto, 
dalle  riunioni  dei  deputati  negli  uffici,  consigliò  al  ministero  di  lasciare 
ad  altri  il  potere.  Però,  nel  prender  congedo.  Giovanni  Giolitti  avrebbe  potuto, 
e  con  ragione  maggiore,  ripetere  le  stesse  parole  usate  da  Marco  Minghetti, 
il  18  marzo  1870,  quando  diceva  che  sarebbe  stato  felice  «  ripensando  di 
aver  lasciato  il  paese  tranquillo  airinterno  e  rispettato  aHestero,  e  con  la 
finanza  bene  assestata  ». 

Ai  succeduti  ministeri,  Sennino  e  poi  Luzzatti,  la  riconosciuta  forte  situa- 
zione finanziaria  permise  di  continuare  la  esplicazione  di  iniziate  riforme,  e 
di  dare  impulso  all'azione  legislativa  con  nuove  proposte  di  provvedimenti 
desiderati:  fra  i  quali  primeggiano  quelli  per  la  istruzione  elementare,  e 
seguono  molti  altri. 

Non  è  però  fuori  di  luogo  esprimere  qui  un  voto  e  un  augurio:  che  la 
fortuna,  a  così  caro  prezzo  conquistata,  non  abbia  mai  a  sperperarsi  o  ad 
indebolirsi:  che  Governo  e  Parlamento  stiano  bene  in  guardia  dal  soverchiare 
delle  domande  di  nuovi  carichi  sul  bilancio:  e  che,  superate  le  crisi  onde 
ancora  soffrono  alcune  delle  più  importanti  industrie,  la  vita  economica  del 
paese  continui  rigogliosa  e  fruttifera,  così  da  conservare  e  accrescere  insieme 
e  le  forze  dell'erario  nazionale  e  il  benessere  delle  popolazioni. 


IX. 
Dopo  un  cinquantennio. 

Ormai,  bene  o  male,  abbiamo  assolto  il  nostro  compito  di  scrivere,  non 
la  storia,  ma  un  semplice  sommario  delle  vicende  della  finanza  d'Italia,  nel 
primo  mezzo  secolo  del  nuovo  regno. 

Nei  cinquant'anni  passati  in  rassegna,  abbìam  distinto  vari  periodi,  che 
qui  possiamo  ridurre  a  quattro: 

il  primo  (1861-76),  quello  della  «  finanza  eroica  »,  ha  nel  1862  il  cul- 
mine dello  sbilancio  a  446  milioni,  e  grado  grado  arriva  vicino  al  pareggio  ; 
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il  secondo  (1876-89),  il  periodo  della  «  finanza  ri  formatrice  »,  volendo 
in  breve  abbracciare  troppo,  finisce  per  ricadere  nel  baratro  del  disavanzo 
e  in  una  grave  crisi  economica  ; 

il  terzo  (1889-99)  si  è  cbiamato  della  politica  finanziaria  «  di  risa- 
namento e  di  convalescenza  »:  con  cnre  continuate,  energiche,  si  riesce,  in 
questo  periodo,  a  rimarginare  le  ferite  e  restituire  Tequilibrio  del  bilancio; 
Tultimo  (1900-910)  può  dirsi  «  della  finanza  sana  e  prospera  »:  coi 
cospicui  avanzi  annuali  esso  ricolma  tutte  le  deficienze  nella  situazione  del 
Tesoro,  avvantaggia  il  credito  publico,  attenua  gli  oneri  per  i  capitali  già 
presi  a  prestito,  rende  il  bilancio  cosi  solido  da  poter  reggere  anche  alle 
perniciose  conseguenze  di  immani  disastri,  e  infine  incammina  a  continuo 
progressivo  miglioramento  il  patrimonio  dello  Stato. 

Per  provare  che  queste  brevi  frasi  riassuntive  corrispondono  alla  realtà 
delle  cose,  basta  ripetere  poche  cifre. 

Nel  1862,  il  disavanzo  era  di  446  milioni;  nel  1876,  le  due  somme  delle 
entrate  e  delle  spese  effettive  si  pareggiano,  pur  continuando  in  grave  di- 
sagio la  situazione  del  Tesoro. 

Nel  successivo  periodo,  nel  volgere  di  quindici  anni,  si  ricade  nei  disavanzi  ; 
e  per  l'esercizio  chiuso  il  SO  giugno  1889,  al  pareggio  effettivo  mancano  258 
milioni:  e  nel  conto  del  Tesoro  la  deficienza  supera  il  mezzo  miliardo. 

Dopo  altri  dieci  anni,  si  riacquista  l'equilibrio,  e  il  conto  generale  del 
1898-99  si  chiude  con  una  eccedenza  attiva  di  milioni  15,  pure  avendone 
impiegati  altri  17  e  mezzo  in  costruzioni  di  ferrovie  e  altri  miglioramenti  di 
patrimonio. 

Proseguono  poi  senza  interruzione  gli  avanzi,  cosi  da  formare,  nell'insieme 
di  un  dodicennio,  una  somma  di  avanzi  reali  di  479  milioni.  La  quale  è  andata 
a  rendere  eccellente  la  situazione  del  Tesoro;  tanto  che,  mentre  in  passato  erasi 
trovata  molte  volte  nelle  più  gravi  angustie,  alla  fine  del  febbraio  1911  essa 
offre  una  eccedenza  attiva  di  milioni  477.  In  quest'ultimo  periodo,  si  ac- 
centua lo  sviluppo  del  lavoro  e  della  produzione  nazionale,  e  insieme  il  mi- 
glioramento della  fortuna  pubblica,  che  si  riverbera  in  quella  privata,  come 
pure  si  riflette  nel  diminuito  disagio  delle  classi  rurali,  nel  benessere  dei 
cittadini,  nel  progresso  economico  e  sociale. 

Alla  fine  del  primo  periodo,  nel  1876,  l'importo  capitale  dei  debiti  —  fi-a 
consolidati  e  redimibili  e  biglietti  a  corso  forzoso  —  era  di  10  miliardi  e  496 
milioni.  Nel  secondo  periodo,  fino  nel  1889,  la  somma  totale  dei  debiti  cresce  e 
va  a  11  miliardi  e  966  milioni;  nel  terzo  sale  a  13  miliardi  e  277  milioni;  e 
nel  quarto  a  13  miliardi  e  672  milioni,  per  lo  aggiungersi  dei  titoli  ferrovian. 
Rispetto  al  debito  consolidato,  l'onere  annuo  scema  per  effetto  della  conversione, 
essendo  l'interesse  ora  al  8  e  tre  quarti  per  cento,  e  fra  poco,  dal  1912,  al  3  e 
mezzo.  Diminuiscono  gli  antichi  debiti  redimibili,  e  che  si  vanno  redimendo; 
ma  cresce  di  molto  il  debito  speciale  ferroviario  ammortizzabile. 
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Frattanto^  anche  il  patrimonio  dello  Stato  è  andato  crescendo  di  assai  ; 
e  rìducendo  le  rìsaltanze  degli  inventar!  alla  loro  vera  e  più  semplice  espres* 
sione,  esse  si  riassumono  nelle  cifre  seguenti: 

SITUAZIONE  PATRIMONIALE  DELLO  STATO 
alla  flne  degli   eserf-izì  1876.  ÌS8S-89,  Ì899-900  e  1909-010 


1876  188S^  ISMMIOO  190»^10 

Attività.  (Milioni  di  lire) 

Beni  immob1Ii*deraanio,  asse  eeclesìastìco, 

canali;  mobili,  merci;  censi  e  canoni; 

crediti  e  titoli 2,119  798  657  1,948 

Ferrovie 887  3,226  4,036  4.204 

Privatiye 7  82  67  122 

Telegrafi  e  telefoni 14  26  89  108 

Attività  della  gestione  finanziaria  .     .     .  512  526  655  1,544 

Totale  attivo  disponibile  .    .    .    +   8,489      +   4,658      +  5,454      +   7,921 

Attività  non  disponibili  ;  immobili  o  mo- 
bili per  servizi  pubblici  ;  materiali  mi- 
litari, scientifici,  ecc 1,155  1,848  2,504  2,859 

Attivo  TOTALE  .    .    .    +  4,644      +   6,506      +   7,958  (■) +  10,780 (•) 

Passività. 

Biglietti  di  Stato;  o  consorziali   a  corso 

forzoso 940  884  400  (*)  400(*) 

Banca  Nazionale  per  lo  stock  tabacchi  .  —  68  —  — 

Debiti  consolidati 7,641  9,105  9,805  10,055 

n      redimibili 1,915  2.459  8,072  (»)  3,217r») 

»      vart 88  81  814  745 

Passività  della  gestione  finanziaria    .    .  710  1,029  1,048  1,511 

Passivo  TOTALE    .    .    .    —  11,289  (») —13,076      —  14.634  (»)  — 15,928(») 
Differenza  fra  Fattivo  e  il  passivo    .    .    —   6,645      —   6,570      —   6,676      —   5,148 

Tra  le  cifre  del  presente  prospetto  e  quelle  che  figurano  nella  Parte  Seconda  del  conto 
consuntivo,  riguardante}  il  patrimonio  dello  Stato,  vi  sono  le  seguenti  differenze: 

(^)  Noi  debiti  redimibili  non  è  qui  compresa  la  somma  che  figura  neir  inventario 
come  capitale  corrispondente  alle  annualità  dovute  per  la  costruzione  delle  ferrovie  in- 
dicate nella  legge  20  luglio  1888. 

(')  Sono  omesse,  nella  parte  attiva,  le  monete  d*oro  depositate  a  garanzia  di  equivalente 
somma  di  biglietti  di  Stato  emessi  per  conto  del  Banco  di  Napoli. 

(')  Nelle  passività  patrimoniali  non  è  qui  compresala  somma  che  figura  nell* inven- 
tario come  capitale  corrispondente  aironere  annuale  delle  pensioni. 

(*)  E  leyato  dal  passivo  T  importo  dei  biglietti  emessi  per  conto  del  Banco  di  Na- 
poli, in  corrispondenza  all'importo  delle  monete  d*oro  depositate. 

I  biglietti  di  Stato  oltre  i  400  milioni,  essendo  interamente  coperti  da  oro,  figurano, 
in  cifre  che  si  elìdono,  fra  le  attività  e  le  passività  della  gestione  finanziaria. 
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Chi  poi  voglia  scorgere  Y  incremento  della  entrata  e  della  spesa,  e  come 
questa  si  distribuisca  nei  vari  servizi,  si  compiaccia  di  leggere  queste  altre 
cifrci  nelle  quali  si  compendiano  i  confronti  dei  quattro  periodi  considerati. 
Nel  1862,  quando  la  popolazione  del  Regno  era  di  quasi  22  milioni, 
la  somma  totale  delle  entrate  erariali  effettive  era  di  milioni  480  ;  ma  poi 
andò  salendo  via  via,  in  modo  che  neiresercizio  chiuso  il  80  giugno  1910,  es- 
sendo i  regnicoli  intorno  a  35  milioni,  Tentrata  ammonta  a  due  miliardi 
e  212  milioni 

E  donde  deriva  tale  risultato?  Dalle  variazioni  seguenti: 

11  prodotto  della  imposta  sui  terreni,  che  nel  1868  ammontava  a  115 
milioni,  e  nel  1872  a  131,  è  andata  poi  scemando,  in  seguito  alla  legge  di 
perequazione  del  1886,  e  oggi  frutta  non  più  di  82  milioni.  I  redditi  patri- 
moniali diversi  sono  scemati  d*  assai,  per  le  avvenute  alienazioni  di  beni 
ecclesiastici  e  demaniali;  sicché,  mentre  nel  1876  erano  a  41  milioni,  nel- 
r ultimo  esercizio  furono  a  18. 

Il  dazio-consumo,  da  milioni  70,  è  scemato  a  49  :  o,  per  dire  più  esat- 
tamente, a  24,  quando  si  detragga  la  somma  di  circa  25  milioni  che  va 
corrisposta  ai  Comuni  in  quote  di  reintegri  o  concorsi,  per  1*  esonero  dei 
farinacei  e  per  la  soppressione  delle  barriere. 

Tutti  gli  altri  cespiti  aumentarono  di  assai,  come  si  vede  nel  seguente 
specchietto  : 

1876  188S-88        18M-900        19W-10 

Entrate  effettive.  -  -  „   .  „    -^  - 

(Milioni  di  lira) 

1.  Ferrovie: 

prodotti  nvlti  e  quote  di  partecipazione  utili              2              68              89  42 

e  rimborsi  per  interessi —              —              —  35 

tasse  sul  movimento  ferroviario 18              18              23  35 

2.  Redditi  patrimoniali  diversi 41               17              14  18 

8.  Imposte  dirette: 

sui  terreni 124  106  106              82 

sui  fabbricati 53              69              89              98 

ricchezza  mobile ;    .     .  173  227  289  364(") 

4.  Tasse  sugli  affari 135  202  201  270 

6    Imposte  sui  consumi: 

tasse  di  fabbricazione  e  macinato  (3 -f  88=86)  86  (^)         23              64  162 

diritti  doganali  e  marittimi 101  237  244  818 

dazio  interno  di  consumo     .......  70              82              53              49 

dazio  Roma —  —  —                    4 

6.  Privative 235  322  341  471 

7.  Poste,  telegrafi,  telefoni 33              58              76  135 

8.  Proventi  di  altri  servìzi  pubblici  \  rimborsi  e 

concorsi]  entrate  diverse 48  61  76  101 

9.  Entrate  effettive  straordinarie 9  11  7  28 

Totale  entrate  effettive  (ordinarie  e  stra- 
ordinarie)            1,123         1,501  1,671         2,212 

(*)  Nelle  tasse  di  fabbricazione  per  l'esercizio  1876  sono  compresi  83  milioni,  pro- 
dotto della  tassa  sul  macinato. 

(")  Per  rendere  nmoofenei  e  comparabili  i  dati  deir  imposta  di  ricchezza  mobile,  si  è 
aggiunta  alla  somma  riscossa  la  cifra  di  80  milioni,  come  figurava  nei  precedenti  eser- 
cizi, per  ritenuta  sulle  cedole  del  debito  consolidato. 
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Passando  alla  parte  passiva,  la  somma  totale  delle  spese  effettive  nel 
1862  era  di  milioni  926;  nel  1876  saliva  a  1,108,  e  nell'esercizio  1909-10 
la  spesa  era  quasi  raddoppiata. 

Come  tale  spesa  andasse  prima  e  vada  ora  distribuita,  lo  dice  il  pro- 
spetto seguente: 


Bpese  ordinarie. 

Oneri  per  debiti  : 

perpetui    

redimibili 

variaòili  •  per  esercizio  o  costruzione  di  fer- 
rovie   

id,        -  per  titoli  diversi 

Pensioni  e  indennità 

Dotazioni  e  Camere  lejSfislative 

Altre  spese  del  Ministero  del  tesoro     .... 

Ministero  delle  finanze 

Ministero  dell'interno 

Affari  esteri  e  colonie 

Giustizia  e  culti 

Spese  militari  (gnerra  e  marina) 

Istruzione  pubblica 

Lavori  pubblici 

Poste  e  telegrafi 

Agricoltura,  industria  e  commercio 

Totale  spese  ordinarie 

p)  n  n      straordinarie   .... 

Totale  spesa  effettiva    .    .    . 


1876 


1888-8S    1889-900   1909-910 


(Milioni 

di  lir«) 

333 

412 

478 

460  (•) 

65 

94 

87 

83 

46 

60 

101 

100 

18 

19 

30 

14 

60 

44  (^ 

)    83 

92 

16 

18 

19 

19 

126 

23 
181 

7 
173 

11 

274 

54 

60 

59 

112 

6 

8 

16 

21 

28 

34 

34 

46 

201 

344 

337 

407 

20 

40 

43 

95 

24 

31 

25 

37 

29 

52 

64 

117 

9 

13 

9 

19 

1,035 

1,463 

1,565 

1,907 

68 

291 

68 

273 

1,103 


1,754         1,633 


2,180 


Questa  è,  breyemente  riassunta,  la  situazione  finanziaria  alla  quale 
ritalia,  superando  difficoltà  d^ogni  genere,  è  arrivata  in  un  cinquantennio. 

Essa,  se  non  ancora  ottima,  è  certamente  assai  buona.  Si  conserverà 
tale,  continuerà  a  progredire  sul  buon  cammino?  Si  farà  presto  un'altro  passo 
per  rendere  sempre  più  poderoso  Terario  e  più  alto  il  credito,  e  migliore 
l'ordinamento  dei  tributi,  in  modo  ch*esso  armonizzi  e  con  lo  sviluppo  eco- 
nomico della  nazione,  in  ogni  sua  provincia,  e  con  le  esigenze  della  giustizia 
sociale  ? 


0)  Nella  cifra  di  44  milioni  per  spesa  di  pensioni,  sono  compresi  milioni  18  pa^ti  con 
alienazione  di  Consolidato. 

(')  Per  rendere  omogenei  i  confronti,  si  è  aggiunta  alla  somma  pagata  per  interessi 
sul  debito  consolidato  la  cifra  di  80  milioni,  come  figurava  prima  della  conversione,  per  la 
corrispondente  imposta  di  ricchezza  mobile. 

(*)  Pel  1876  la  spesa  è  complessiva  pei  ministeri  del  tesoro  e  delle  finanze. 
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Utinam  l  Lo  voglia  il  popolo  italiano,  foi-temente  lo  vogliano  chi  lo  rap- 
presenta e  chi  lo  governai 

Dal  fermo  volere  dei  governanti  e  dei  legislatori,  e  dai  voti  dei  comizi 
elettorali,  dipende  la  continuazione,  senza  regressi  né  soste,  su  la  buona  via 
intrapresa,  per  salire  grado  grado  ad  una  condizione  di  cose,  per  le  aziende 
pubbliche  e  le  private,  che  non  sia  inferiore  a  quella  delle  nazioni  più  evo- 
lute e  più  forti. 

Molte  cose  insegnano,  per  il  buon  governo  della  finanza,  i  cinquantanni 
trascorsi. 

Oggi,  chi  studi  e  consideri  le  passate  vicende  può  giustamente  ram- 
mentare il  nocchiero  «  uscito  fuor  del  pelago  alla  riva  » .  Quante  fatiche,  quanti 
crucci,  quante  giornate  perigliose!  A  quel  nocchiero  può  paragonarsi  così  la 
fortuna  dello  Stato  come  il  contribuente,  che  è  quanto  dire  il  Paese:  sul 
quale  si  riverbera  ogni  vicenda,  o  triste  o  lieta,  del  pubblico  erario.  Toccata 
la  riva,  il  popolo  italiano  può  con  legittimo  orgoglio  ricordare  le  ore  più 
difficili,  le  paurose  burrasche,  gli  sforzi  generosi,  gli  ostacoli  superati.  E 
oggi,  può  permettersi  un*ora  di  festa,  di  meritato  riposo,  per  riprendere 
domani  il  cammino,  più  ardito  e  gagliaido  che  mai,  rivolto  sempre  il  pen- 
siero ad  un  avvenire  alto  e  fulgido,  come  sono  alti  e  radiosi  i  bei  nomi  di 
Italia  e  Vittorio  Emanuele,  dì  Torino  e  di  fioma. 

Bimirando  Taspro  cammino  percorso  nel  primo  cinquantennio,  quando 
necessariamente  ben  maggiori  erano  le  difficoltà  e  gli  ostacoli,  è  lecito  auspi- 
care che  più  regolare  e  più  rapida  Tascensione  prosegua. 

Nessuno  può  misurare  gli  effetti  che,  in  altri  cinquantanni,  dai  me- 
ravigliosi trovati  delle  scienze  e  dalle  loro  applicazioni  saranno  per  derivare, 
anche  nel  campo  della  finanza,  come  in  ogni  sfera  della  vita  umana  e  sociale. 
Però  una  visione  di  speranza  e  di  fede  ci  permette  di  scorgere  un  avvenire 
più  lieto,  prospero  e  grande.  Passati  altri  dieci  lustri,  quante  cose  avrà  da 
dire  chi  scriverà  Tepilogo  storico  per  la  festa  centenaria  dell'unità  e  dell'in- 
dipendenza delle  italiche  genti! 

Lo  illustratore  del  centenario,  le  condizioni  del  1911  chiamerà  antiche, 
e  fors*anco  antiquate  e  meschine.  Egli  si  allieterà  narrando  conquistata  di 
poi,  grado  grado,  una  pubblica  azienda  largamente  dotata  e  coscienziosamente 
servita  da  schiere  di  funzionari  meno  numerose,  ma  più  elevate  e  contente. 
Dirà  di  una  finanza  non  soltanto  solida,  ma  altresì  semplice  e  buona,  per 
la  qualità  delle  fonti  onde  attinge  i  mezzi,  e  per  gli  scopi  ai  quali  li  as- 
segna. Essa  sarà  ricca,  in  pari  tempo,  d*oro  e  di  idealità,  e  materiata  di 
giustizia.  Essa  sarà  nudrita  dalle  corrisponsioni  ai  molteplici  servizi  che  lo  Stato 
rende  ai  cittadini,  dai  contributi  dei  consumi  voluttuari,  e  da  giuste  e  miti  fal- 
cidie alle  fortune  dei  più  doviziosi  ;  e  nulla  vorrà  chiedere  alle  derrate  più 
necessarie,    nulla   sottrarre  ai   miseri.    E  non  meno  di  quella  dello  Stato, 
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saranno  pure  prospere  le  finanze  delle  Provincie  e  dei  Gomnni.  E  se  come 
reconomia  progredirà  l'igiene,  gli  uomini  saranno  più  sani  e  più  longevi. 

L'avventurato  cronista  del  1961  descriverà  l'Italia  come  un  vero  immenso 
giardino,  con  i  suoi  monti  rivestiti  di  superbe  foreste,  con  ì  fiumi  ben  regolati 
e  apportatori  non  dì  frane  e  dì  malanni,  bensì  di  salute  e  di  forze  feconde  :  con 
le  popolazioni  agrarie  non  affollate  dalla  manìa  dell'urbanesimo,  ma  sparse  in 
comode  e  linde  abitazioni  nelle  campagne  ben  coltivate  e  ridenti,  fiorite  e 
canore.  E  chi  sa  quante  meraviglie  in  ogni  sorta  di  opere,  e  nei  mezzi  di 
comunicazioni  e  di  trasporti,  e  nella  navigazione,  anche  nei  fiumi  e  nei  ca- 
nali, e  in  quella  aviatoria  o  aerea? 

Di  certo,  verrà  allora  notata  la  massima  cura  nella  conservazione  delle 
bellezze  naturali  e  delle  artìstiche,  e  dei  monumenti  antichi  e  nuovi;  fra  i 
quali  saranno  ammirati  in  Roma  quelli  a  Dante  e  a  Mazzini,  non  meno  dei 
due  che  già  si  ergono  maestosi:  al  Padre  della  patria,  di  fianco  al  Campi- 
doglio, Tuno;  al  Redentore  dei  popoli,  sul  colle  che  domina  il  Vaticano,  l'altro. 

Rifatti  a  nuovo  saranno  stati,  da  lungo  tempo,  i  codici  oggi  antiquati  ; 
e  ben  sistemata  —  per  virtù  della  donna,  che  ne  ha  speciali  attitudini  — 
la  assistenza  publica  :  la  quale,  peraltro,  sarà  stata  in  larga  parte  sostituita 
dalle  associazioni  mutue  e  cooperative,  dagli  istituti  di  previdenza,  e  dal 
benessere  sociale. 

Quanto  alle  scuole  primarie  e  medie  e  superiori,  il  diligente  storio- 
grafo rammenterà,  come  prime  pietre  miliari,  le  leggi  Casati,  Ceppino,  Bo- 
selli.  Orlando,  Rava,  Daneo-Gredaro  ;  e  rileverà  il  molto  cammino  seguito 
di  poi  per  la  educazione  fisica  e  militare,  per  la  istruzione  popolare,  per 
intensificare  ogni  forma  di  insegnamento,  e  fornire  agli  studiosi  tutti  gli 
stromenti  utili  al  progresso  delle  scienze  fisiche  e  morali,  delle  arti  e  delle 
lettere. 

Allora  il  duello  avrà  ceduto  il  posto  alla  legge  o  al  giurì,  e  la  guerra 
all'arbitrato  ;  e  le  nazioni  gareggieranno  non  più  (come  oggi,  purtroppo)  per 
accrescere  le  spese  militari,  bensì  per  rendere  disponibili  le  maggiori  somme 
a  favore  di  servizi  e  opere  produttive,  allo  scopo  di  lenire  ogni  sofferenza,  di 
elevare  gli  umili  e  attutire  le  inevitabili  disaguaglianze  sociali. 

E  i  colossali  navigli  correranno  i  mari,  non  per  minaccie  o  timori  di 
stragi,  ma  per  le  comunicazioni  intellettuali  e  fraterne  fra  le  più  lontane 
contrade,  e  per  gli  scambi  di  persone  e  di  merci  ;  come  ai  tempi  gloriosi  di 
Genova,  di  Venezia,  di  Pisa,  di  Amalfi,  quando  l'Italia  era  la  prima  na- 
zione del  mondo  per  la  marineria  e  i  commerci  e  le  industrie  e  le  arti. 

Allora,  anche  in  tutto  l' immenso  continente  asiatico  e  nel  continente 
nero,  la  civiltà  non  sarà  lontana  da  quella  europea  ;  e  sark  un  fatto  reale  la 
fratellanza  tra  le  umani  genti. 

Paolo  Oaboako.  —  FinmM$  $  Tetorù.  * 
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E  quanto  ali*  Italia,  chi  scriverà  i  fasti  del  centenario  ripeterà  i  nomi 
gloriosi  dei  martiri  e  degli  eroi  del  secolo  XIX.  E  poi  narrerà  di  un  regno 
lungo  e  felice,  di  un  Sovrano  dall'alta  mente  e  dalla  vasta  coltura,  ricercato 
come  il  migliore  arbitro  per  sciogliere  le  divergenze  fra  le  nazioni,  —  del- 
l'Umanità  benemerito  come  valoroso  cooperatore  del  progresso  e  della  pace 
mondiale. 

Roma,  mano  1911. 

Paolo  Carcano 

Deputato  al  ParUmento. 


